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D I S C O R S I .
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In NAPOLI, nella Stamperia di Felice Moſca , MDCCXXIV:

Cºlle Licenze de Superiori . . ~

 





:::y:Ella vo/fra/agrata spelonca di

NE:s! Monte Gargano mette al co

|? verto dall'ingiuria de tempi

(quali minacciano da pertut

to, non men copio/a, che dura

grandine) uno de più ſempli

ei, e divoti Paffori della Puglia adjacente ,

il frutto de /uoi freddi ſudori , con/i/femte
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in ventifa/?i di for/? ben mature; epe/anti

Matth.

XXV. 5.

Daniel.

Х. 13.

rifle/ſoni Teologiche , Scritturali , AMora

li, e Naturali , intorno alla Vicinanza dell'

Univer/ale Giudisio. Tal/ublime ricovero

da Voi /ðlamente poſſo /perarlo,s? perche nella

raccolta mede/ima , cotanto vantagio/amen

te, ed allo /peſſo n’ implorai l' interceſſione

de lumi tra i più g/curi anfratti; come percbe

effendo Voi il primario Affiffente Tutelare di

Santa Chie/a (preſſo la quale corre oggidàpre

ci/o biſogno di ri/vegliare con ſimili trombe

l'intorpidita memoria delli Novi/fimi) age

volmente inclinarete al gradimento, ed al/oc

cor/ö, maffime trattando/i di fiera, ed ime

vitabile battaglia in ciò col voffro antico ri

vale, che moram faciente fponfo, vorrebbe

addormentare li Fedeli tutti, /aggi , e fatui,

ad eſemplo delle Vergini Evangeliche, ed in

durli a/ognare nella maggiore lontananSa,

quella ſicurezza di tempo,e commodoad aprir

gli occhi, quale fa troppoper lui , rendendoli

intanto affatto ciechi , e /provveduti . Egli

fino dal/ecolo di Daniele, moſtrò cos? alto, ed

implacabile /degno contro la steſſa materia ,

che in Perfia viginti, & uno diebus reftitit a

quell'Angelo, da cui recavan/i al Profeta di

ffinti rincontri, epiù a lungo durata/arebbe

la diſperata tensone, quando Voi tamquam
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unus de Principibus primis, non l'ave/fe col

/empre vittorio/o brando di/ciolta. Se dun

que peravventura, questo maligno /pirito

deſcendet, /econdo pre/agi/ce l'Apocaliffe, ( XII

habens iram magnam , fciens quod modicum

tempus habet; di far /fraggi ulteriori dell'

Anime, a pre/èrvasione delle quali può in

qualche modo /uffragare que/f"Opera , direi

colla Scrittura antedetta : Nemo eſt adjutor

meus in omnibus his, niſi MICH A EL, e ciò

con piena fiducia, aggiungendo quella ; che

in tempore autem illo confurget MI C H A E L Daniel.

Princeps Magnus, qui ſtat pro filiis popu-***

li fui ; & veniet tempus quale non fuit; ap

punto come il no/fro . Ciò ffante , ed ogni

qual volta il povero mio volume conteneſſe il

ºvero, piacciavi d'alzare nuovamente colla

voce le fuppliche al Sigmore, affinche abbia

di Noi pietà, effendo Voš quello, che altre fiate

nella riferita Apocaliffe, Tuba cecinit, gri

dando : Ignofce Domine Deus noſter, qui

aperis librum, & folvis fignacula ejus; o al--

meno , non potendo/i dubitare, che gli anni

andantì portino più evvidente pericolo d'in

ciampi : Sanćte M1 cHA E L (già per altro :*

coſtituito Principe fuper omnes animas fu

fcipiendas) defende nos in praelio, ut non pe

*amus in tremendo Judicio ; /ia, o nò que

/fe



ffo cotanto vicino, /econdo il Rè de Secoli

l'averà deſfinato. AMentre però il mede/imo

Apoc.11. fece per bocca vo/fra notificare Servo fuo

Joanni, quae oportet fieri citò; vieppiù pren

do animo d'augurarmi o il patrocinio, ovve

ro il condono, ed umiliſimamente mi pro

„ffro.



EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE.

Elice Moſca pubblico Stampatore in queſta Città fupplicando ef

F pone a V. Em come deſidera dare alle ſtampe un libro intitola

to: Difcorff 7eologici, e Predicabili intorno alla Vicinanza del Giudizio

vnivěrfale opera di Mon/gºor Meda Vefcovo di Converfano. Supplica

Per tanto V. Em- concederlene la licenza, e l'averà a grazia, ut Deus.

Dominus Canonicus Vanalefa revideat » ở referat.

ЛVeар, 25 • Febr. I 724•

HONUlPHRIVS EPISC. CASTELL, VIC. GEN.

D. Petrus Marcar Giptiwr Can. Dep.

EM 1 N E N T I S S I M E D O M IN E .

I Mperio, ut par erat, Emin.V. integrum fedulo perlegi librum, cui

titulus: Difcorff 7tologici, e Predicabili intorno alla Vicinanza del

Giudizio Zniverfale opera di Monfignor Meda Veſcovo di Converfano,

& in eo ne minimum quicquam quod fidei orthodoxae adverfetur , bon

nifq; moribus negotium faceffat , occurrit; immo omnia non folum au

thoris pietatem,verum etiam doĉtrinam fanćłorumq;Patrum fimplicita

tem mirum in modum redolentia deprehendi. Quare optime conful

tum reor typis publice demandari modo Em. V. authoritas acceſferit.

Patum Neap, iv.Non. Auguſti 1724.

Em. V.

Humill. Obſequentif. ac Addiffifi. Famulus

Dominicus Vanaleſta .

Attenta Japradista relatione Imprimatur.

ЛVeар. 9. Аaga/iі і 724.

ANTONIUS CANONICųS CASTELLI VIC. GEN.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep,



Ем I N E Nт I s s I м o s I G N о в Е. :

F Elice Moſca pubblico Stampatore in queſta Città fupplicando efpone

a V. Em. come deſidera dare alle ſtampe un libro intitolato : Di

fcorff 7tologici , e Predicabili intorno alla Vicinanza del Giudizio z’ni

verfale, Opera di Monfignor Meda Veſcovo di Converfano: Supplica per

tanto l'Em. V. concedernele la Licenza » e l’averà a grazia, ut Deus

Rev. Z.J. D. D.Jo: Barba videat , & in fcriptis referat.

MAZZACCARA REG. uLLOA REG. ALVAREZ REG:

GIOVENE R.L.G. PISACANE REG.

Proviſam per S. En. Meap. 15. Februarii 1724.

Maſtellonus -

EM I N E N T I ss 1 M E D o M I NE -

Ulm librum cui titulus : Difcorff Teologici, e Predicabili intorno

alla Vicinanza del Giudizio Dniverfale , Philippi Meda Mediola

nenfis Epifcopi Converfani opus elaboratiffimum , Sacraeque Scriptu

rae teſtimoniis , & Sanćłorum Patrum fententiis ufquequaque refertum;

accuratiùs perlegerim ; neque in eo opere quicquam adverfus Regia Ju

ria exaratum effe deprehenderim , Typis mandari poffe cenfeo ; dum

modo fupremo Eminentiae Tuae judicio, fecus faciendum effe non vi

deatur.Datum Neapoli Nonis Juliis Anno Ærae Vulgaris MDCCXXIV.

Eminentiae Tuae »

Humillimur, c- Addiffifiimus Famalus

Joannes Barba .

Vija relationë imprimatur, ở in publicatione fervetur

Regia Pragmatica -

MAZZACCARA REG. UILLOA REG. ALVAREZ REG.

GIOVENE REG. PISACANE REG. SOLANES REG.

Provifum per 5, Em. AVeap. 28. Julii 1724.

Maſtellonus •
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D E L L A UT O R E.

Ottopongo intieramente, volentieri, e per fempre que

f'Opera all’Autorità,Giudizio, e Correzione della Santa

Romana Chiefa , e fua Apostolica Sede, conforme al favio parere

di chiunque in Terra Catolica l’onorerà di legittima licenza per

uſcire alla luce •

- I I.

Intendo contenermi affatto in qualunque punto , e parola

concernente tal particolare Vicinanza , nelli termini di femplice

probabiltà , ed incertezza , e di obbedire sù ciò alla Difpofizione

Pontificia della S.M. di Leone X. nel Concilio 1v. Lateranefe, di

cui nel XX. ed ultimo di questi Ragionamenti .

I I I.

Tanto meno prefumo d’arrogarmi veruna fingolarità di fpi

rito » o lume profetico ; ma l’unico oggetto egli è, fù, e farà di

giovare a molt’Anime bifognofe di così rilevante confiderazione;

conforme di non effere io altro, che mero Trattatista de riſpetti

vi fegni • e conghietture ; l’indagazione, ed offervazione de quali

trovo configliata dal Divin Maeſtro, e praticata infieme nel

tempo loro da’Santi Padri a benefizio commune : AVon quod nos

prºphaetemas (mi ſpiegherò meglio nello steſſo propoſito col Boc

cadoro ) indigni enim /zmas, at quod, quae fcripta funt, in me
dio proferimus , &*/igma offendimus .

I V. |- -

Nè tampoco afpetto, o pretendo premiö, o gloria per fimile

fatiga » quantunque unita a graviffime occupazioni del Governo

Eccleſiaſtico » e con poca falute. Quindi reſto appieno fodisfatto

nella fola ſperanza di qualche merito per lo fudetto buon fine,
che Dio vede . - -

B V. Ve



v":

Venendo poi il túteo da me indirizzato all'intelligenza , ed

avertimento del Pubblico ( in cui fempre îl maggior numero è

quello delli pochi iſtruiti,pratici,ovvero capaci di queste materie,

quantunque neceſſarie a faperfi da ognuno ) ho creduto fpedien

te, a feconda eziandio del mio fiacco talento , ufare alla buona

maniera Pastorale uno ſtile antico , ordinario » familiare, e pre

dicabile , e fervirmi della libertà di non perder quel tempo, che

come fpero, non hò avuto maggiore, nel temere la cenfura de Si

gnori Letterati moderni , cotanto efatti , per non dire foverchio

fcrupolofi nella polizia del linguaggio , e fottigliezza degli accen

ti ; maffime perche forfe l’afforbimento loro in altre più amene, o

non tanto amare materie,loro non permetterà il commodo di farne

rigorofo fcrutinio. Se non altro incontrerò certamente il piacere

delli malcontenti del Mondo, o vero de’ più cortefi, curiofi , e di

fcreti , quali fodisfatti della fostanza vorranno nelle mentovate

circoſtanze del compofitore , condonare le minute inoffèrvanze»

Çompenfate per altro dal buon cuore : Ex abundaạtia cujus of

leguitur (ex Matth.x1 1.34.).
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S I N O P S I

D E XX. D I S C O R S I,

Ne quali l' Opera viene divifa.

A. He il Mondo ba da finire una volta con incendio , ri

furrezione, giudizio, e rinovazione aniverfale .

II. Che del Mondo non farà,cbe da pochi conoſciuto,ed avver

tito il fine, ma giungerà all'improvifo affatto, non oftanti li fegni.

III. Che dalla prima venuta di CRISTO per la Redenzione ,

alla fecunda in figura di Giadice vi deve correre breve tempo.

IV. Che la prima venuta di CRISTO fà nell ultima età del

Mondo, e negli altimi fecoli .

V. Che il Mondo da cbè fè creato, fecondo l’opinione di gra

zi/fimi Autori, non deve oltrepaßare gli anni fettemila .

VI. Che il Mondo è già durato, fecondo il computo del Mar

tirologio Romano, per /ei mila novecento anni , onde fecondo que

fto calcolo non vi farebbero più fecoli da pa/Jare.

VII. Che già il Vangelo è ſtato pubblicato per tutte le parti

della 7irra, e perciò doverebbe ormai terminare il Mondo. -

VIII. AVon doverf, per credere l’Affanto, e prepararf, atten

dere prima la venuta dell'Anticrifio, ed il fmile a proporzio

ne d'Ezoeb , ed Elia; mentre non faranno conoſciuti per tali, e per

altri motivi.

IX. Che li/egmi , qaali provengono dalla 7erra , cioè guerre,

peſtilenze , e terremoti , carestie, &c. già fono ſtati in gran copia,

e furono li prefagëti .

X. Che li ſegni , quali provengono dal Cielo , come l'oſcurarf

del Sole , e della Luna, il cader delle Stelle, la rivoluzionege

merale del Mare , e fmili , già forfe vi fono nel fuofenzo miſtico,

º nel letterale ; ſeguiranno fðlamente negli ultimi momenti , ed in

: non occorre farli afþettando prima di credere l’Af

4f1f0 •

XI. Che li vizj fono cotanto avanzati, e talmente manca la

Carità, e la Fede, che par, cbe convenga, termini il Mondo.

XII. Che in fatti è invecchiata, per così dire, la Chiefa Mi

litante, e fi fà il paragone d’ esta con l'ultimostato della caduta

Moſaica.

XIII. Che anco, prefeindendo dalla ſpiritualità, ed offervato

-
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in fe festo lo fato prefëntaneo del Mondo, e del Genere Zmaño, F

conoſce naturalmente in entrambi la decrepità , perciò da tutti

con ragion s’inferi/ce proſimo il Fine Z'niverfale.

XIV. Che dalla mancanza fempre maggiore , per non dire

fraordinaria ceßazione de frequenti, ed infgni miracoli, del do

no della Profezia, e della facilità di convertir l’Anime, dobbiamo

ravalifire la fine del Mondo non molto lontana.

XV. Chef) moſtrata profima la Fine del Mondo dalli Profeti,

da CRISTO,dagli Apoſtoli, Santi Padri,e Dottori,ed ultimamen

te per divino comando da San Vincenzo Ferrerio, per lo chè par,

che debba ormai terminare.

XVI. Che la fine del Mondo viene, per cos? dire, pià Brama

ta dalla Pietà, che dalla Giuſtizia Divina. Che l'uno, e l'altro

Attributo (parimente per noſtro puro modo di fpiegarci) fono d'ac

cordo in ciò ; dal chèf toglie il fondamento alla comune ri/poſta,

che DIO è Buono, e però diffèrirà molto ancora queſta diſgrazia.

Pruova/? non eßere diſgrazia, ma gran favore del Cielo, richieſto

dallo fiesto CRISTO,ed anco dallo Spirito Santo,dalla Corte Cele

fie, dalla Chiefa Militante, e da qualunque Creatura .

XVII. Che dalla moltiplicità dell' Ereste pastate, particolar

mente dalla qualità di quelle del ſecolo precedente, e maffime dal

lo fþorco Molinifino, / conclude vicina la fine del Mondo.

XVIII. Si riſponde pienamente în ſpecie all' obbjetto della

converfoue degli Ebrei , e del Fiet unum ovile , & unus Paſtor,

e delle fuppofte Profezie di S. Franceſco di Paala in ordine allº

ideata gran Congregazione de' Crocigeri , prima della fine del

Mondo . - -

XIX. Si riſponde particolarmente all' obbjetto della diſtrazio

ne di Roma, e del Romano Impero , prima » che fini/ca il Mondo,

ed all altro del riempimento delle Tedie Celeſti, dalle quali cadde

Lucifero , e fuoi innumerabili feguaci - |

XX. Ed ultimo . Che venendo nuovamente vociferato non lon

tano l’7’niverfale Giudizio col prefènté 7rattato , e non pre/tando

figli veruna credenza (come già/?prevede ) qu:/io appunto farà un

gran fºgno per la verità dell'Aßunto .

- Che



Che il AMondo ba da finire una volta con

incendio, ri/urresione, giudisio, e

rimovasione univer/ale.

ID I S C O R S O P R I M O.

El Ncredibile, non chè fingolare fembrarebbe comu

| nemente la curiofità degli Atenieſi , quando il me

defimo Sagro Teſto non ne autenticaffe i rifcontri.

Nafceva , per così dire , ogn’uno d’effi annalista del

Mondo , nè ad altro miglior impiego veniva di poi

deſtinato , fenonche o ad udire , o a raccontare fem

pre travaganti novelle. I Stranieri ancora , quali o

dalla forte , o dal commercio v’erano condotti , con

traevano ben preſto coll’ oſpitalità fimil genio , tanto chè potevafi a

quella, per altro faviiffima Repubblica, dare con ragione il titolo di non

altro, che d’un ridicolo , e ftrepitofo mercato di ciancie : Athenienfes

atttem 0m/tts, registrò S.Luca negli Atti Apoſtolici xv 1 1. 2 I. cở- advenae

bo/pites, ad nihil aliud vacabant , mist aut dicere » aut audire aliquid

120V4, . /

Giova non di meno a favor loro penfare , che la Divina Providenza,

fempre maravigliofa nelle fue tracce per la conquiſta dell’Anime , loro

avefe permeffo d’invecchiarfi in un così vano trattenimento, ad effetto di

renderli diſpoſti , con quella ormai naturale avidità di fapere , alla

cognizione delle celesti notizie , e de Portenti Evangelici ; dandogliene

ſucceſſivamente felice la congiuntura , nell’ arrivo colà del Dottor delle

Genti . In fatti appena queſto aprì bocca » che ſenza dimora , o conte

gno strettolo in mezzo a gran calca di popolo , lo ſpinfero nell’ Areopa

gº riſoluti d’ averne le ſpiegazioni più alte : Apprehenſum eum ad

AreºPG

 

 



1 4 D I S C O R S O P R I M O, &c.

Areopagam duxerunt, dicentes: Postumas feire, quae ef baec nova, qaae

a te dicitar dostrina ? AVova enim quaedam infers auribas mostris : Volu

mas ergo/eire , quidnam velint haec effe ?

E pure di tanti inauditi » ed infcrutabili articoli, quanti ne infegna

la Fede nostra » e quanti riſpettivamente ne pubblicò l’Apoſtolo, veruno

parve a coloro degno di rifiuto , fuorche l’Univerſale Giudizio, e la Ri

furrezione della Carne , come dogma , o degno di niun” altra rifро

fta , che di rifa » o non opportuno ad accettarfi per all’ora : Cum audi/

fent autem , fiegue S.Luca » Cam audißent autem refurrestionem mortuo

rum, quidam quidem irridebant, quidam verò dixerunt: Audiemus te de

hoc iterum .

Quafi,che fuffe preſſo loro più strano l’unirfi nuovamente a i ccrpi

le Anime, che la Natura Divina all’llmana, che l’Altiſsimo ferito d’amo

re aveſſe trovata la trada di giungere a renderfi paffibile, che fatto llomo

nafceffe da Madre Vergine , che fotto nuvola di candidi accidenti fi re

stringeffe il Sole della Gloria Sagramentato , che fuffe aſſodata la pace fra

il Mondo , e l’Empireo , e ſimili metamorfofi di Grazie , e Miſterj, non

fi legge,che cagionaffero alcun fusurro in quello immenfo,e virtuofo lldito

rio ; ma che poi l’Ulman Genere doveffe riforgere immortale, e fortire per

miglior nadre il fepolcro, che dovevafi un dì vedere il Giudice tremen

do Venientem in nubibus cæli (Matth.xxv 1.64.)e che il Signor degli Efer

citi fia una volta per imbrandire la fulminante ſua ſpada, e dare generale

battaglia , ed eterna fconfitta alla morte , agli abifli , ed al peccato »

donando infieme perpetuo il ripofo alle vicende , agli elementi , ed alle

sfere ; questo sì, che gli stimolava alle beffe , irridebant ; queſto giudi

coffi punto da difcutere in altro tempo, cioè forfe mai più: Audiemas te

de hoc iterum .

Avvenimento meritevole in vero di ponderazione distinta » e di non

minore conapaffione . Erano quei mefchini politici » come Noi » troppo

attenti a ſtabilire colli commodi proprj , anco la perpetuità de’ domi

ni , onde le prime voci d'eſtrema confummazione parvero fconcie,

non chè temerarie in ordine a i pubblici, e privati difegni; quando all’op

posto gli altri maggiori portenti lor non facevano breccia nel cuore, per

che non ferivano le foſtanze. Gran forza dell’intereffe , e dell’ambizione

fino dall’ora !

Io dunque , che non ho lo ſpirito, nè la facondia di Paolo » come

farommi lecito di ſperare più fortunata l’imprefa , maffime oggidì » ed

appresto ulomini nulla curanti di ciò, che non è terra , ed eſtremamente

fỏfeciti dell’eternarfi , con tutte le loro diſcendenze , dignità , e foftan

ze in questo baffo paefe ? uomini tutti fenfo º tutti fumo , tutti Mondo»

preſſo de quali paffano per malinconie i Noviffimi , per un fantafima la

Vita immortale , quando dall’immenfo catalogo di tąnti morti 11# dall’

- illia



D I M O N S T G N O R M E D A, &c. 15

illiadi di tante fciagure potrebbero avere apprefo ormai , che, Mundus

tranft, & concupifcentia ejus (Joan: epist.I. cap. I 1. 17.) e che, Peregrini

enim Sumus coram te , & advenae, ficat omnes Patres noſtri; Dies noſtri,

quaf ambra faper terram & nulla est mora (Paralip I.cap.xxix.1 5.,ovve

zo, come ſcrive pien di zelo, ed orrore il Santo Veſcovo Eucherio a Vale

riano: Agitur humanum genas rapida in occafum mortalitate , omniſque

poſteritas ſuccedentium faecaloram lege decurrit . Patres noſtri traete

rierunt , AVor abibimas .

Chefe la fola rimembranza della morte vien chiamata dall’Eccleſia

stico, xL 1. 1. toffico ferale di tutte l’umane contentezze : O mořs quàm

amara ef memoria tua,bomini pacem babenti in fest/fantiis fais;con quale

applaufo ardirò io promettermische fia per udirſi lo fquillo di quella lagri

mevole Tromba,anzi cõ qual’occhio fian per offervarſi li pochi accenti del

medeſimo titolo , non chè il voluminofo decorſo di tante pruove ; mentre

col finire del Mondo terinina infieme il fuífidio, così di Natura , che fuole

farlo fopravvivere colla conſervazione de poſteri, che dell’Arte, quale pa

rimente sà in qualche modo immortalare quaggiù , almeno i nomi , e le

glorie colla fabbrica de i Maufolei, ed animarne le perdite colle penne,

cogli ſcalpelli, e col mezzo de’ più vivaci colori ?

Sallo il Cielo, perciò quale ſpaccio » o qual fine averà queſto pove

ro libro, fe pure godeffe almen la forte d'uſcir alla luce ; vox diei Domini

amara; me lo prediffe Sofonia nel cap.1. 14. certamente li Più irridebant,

fenza pofitiva ſperanza di riportare dal reſtante almeno un Audiemas te

de boc iterum .

Maffime poi trattandofi fpecificamente di particolare Vicinanza,

quando univerfalmente fperavafi molto ancora da lungi . Comunque pe

rò fiafi decretato dal Rè de i fecoli (delli di cui altiffimi fegreti, non

prefumo indagarne fenonche le femplici conghietture, contemplando li

fegni dal Vangelo prefcritti ) fempre riefce di profitto, e fenza paragone

maggiore , l’infinovare più toſto imminente tale Noviſlimo, ad effetto di

tenerci ben preparati » e fe non altro, per ravvivarne la ricordanza tra Fe

deli . Così l’intefe » ed infegna quì il mio grand’Arciveſcovo di Milano

Ambrogio(lib.com.m.in Epiſt.I.ad Corinth.cap.vii.29.) fopra quelle parole

dell’Apoſtolo : Hoc itaque dico, fratres : tempas breviatum ef?, Gº reli

quam est : Breviatam tempus, & reliquum, dicens , finem Mundo immi

nere ſignificavit » quamvis feiret adhuc tempora fupereße . Sed aliter

feribere non debuit , propter boc qui lesturi baec tunc erant, cum per

breve ſupererit tempus , ne femper dam longe effe putaretur diesJudicii,

aut non timeretur , aut falſum este exiſtimaretur. Illud autem, quod di

citur ( cum adhuc longe ft ) imminere, multum proficit » terrorem enim

*#catit ad meliorem vitam agendam bominibus .

Almeno non averengo di chè contendere frà Noi catolici sù li pri
Ini
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mi paffi , mentre oggi per bafe fondamentale di quest’ Opera, ci con

tentaremo dell’eſporre » che il Mondo ha da finire una volta, con

incendio, rifurrezione , giudizio , e rinovazione univerfale : Et puto

(col Crifoftomo) quod loquar feientibus fcripturas , ed a chi le crede.

Sopra la fine del Mondo ſegnalaronfi veramente in frenefie li più

rinomati oracoli della fetida vetuſtà gentile , de’ quali forfe parlava Ifaia

nel cap.xliv.25.Et fcientiam eorum fialtamfaciens.All’ora quando fecon

do Paolo a i Corintj cap. I. I. quae falta fant Mundi ( cioè col mezzo

d’idioti , e laceri Peſcatori) elegit DEZ)S', ut confundatfapientes, & in

firma Mundi , ut confundat fortia ; & ignobilia Mundi, & contempti

Abilia elegit Deus , & ea quae non fant, ut ea quae funt deſtrueret. Tanto

può un raggio folo dello Spirito Supremo , e tanto poco il lume di natu

rale intelligenza .

Lafciando non di meno per maggior brevità , e minor naufea in diť- .

parte le Idee moſtruofe d’alcuni di effi , maffime di Democrito, che con

cafual incontro , e combinazione d’atomi fi formaffe da principio la gran

macchina mondiale , e che col difcioglimento fimilmente degli atomi,

fia per iſparire, con altre diverfe fantalie d’Empedocle , d’Eraclio, d’Or

feo, ed Efiodo º ed inoltre di Platone » e fuoi feguaci , circa la pretefa eter

nità dello ſtefo Mondo a parte pofi, di cui intraprendo a ragionare . Par

mi degno delle più afpre invettive il più rinomato fra effi , di cui forfe fừ

preggio fecondario il grado di Maeſtro d’un Aleffandro Magno, volli di

re Ariſtotile .

Poteva invero fentenza cotanto fciocca ufcire dalla penna d’un guf

fo , non che dell’Aquila degli ingegni , come il vantano le Scuole , cioè

l’eternità del Mondo anco in origine.

Fuor d’ogni dubio, fe questa immenfa mole fù eterna,doverebbe dir

fi foſtanza Divina , affurdo più groffo dello ſteffo Mondo.

Quindi s’egli nacque ad un parto coll’eternità , e fe perciò non vi

è altra Divinità, che il Mondo, converrebbe accordare , che Dio è vifi

bile, anzi materialiffimo , ed infenfato, o alla più, che fia un Gigante di

fterminata grandezza » che tenga per capo il Cielo , per corona il Zo

diaco, per occhi i Pianeti, per gran barba le nuvole, per voce i tuoni, per

lingua i fulmini » farebbero il conveffo delle sfere le di lui ciglia, avereb

be per offa le montagne, per vene i fiumi , per chilo il mare, con molti

altri , non men ridicoli, che portentofi delineamenti .

Lo ſgrida altamente dal canto proprio , con gli Etnici ancora » non

chè per la bocca de' Fedeli il gran Padre S.Agoſtino, condannando a nome

di tutti per pazza,anzi fcellerata fimile Teorica:Qaapropter creaturã uni

verfam, neque fubſtantialem DEO, neque coaeternam fas eſt dicere, atque

credere s nè v’ha lingua di Creatura , quantunque infenfata , che » come

può , non atteſti in fe ſteffa , col Salmista a gloria del comunCః :

Յա
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Fecit coelum, & terram, mare, & omnia quae in eis fant (pfalm.cxLv.6.)

Ipfe dixit, & fasta fant, ipfe mandavit , & creata fant (pfal.cxLv111.5.)

Nè basterebbe a renderla tolerabile il riflettere d’alcuni mal’iſtruiti

nelle Scritture,che quantunque in principio creavit DEZ’S Cælã,Ġ 7tr

ram(Genef. 1.1.)non dimeno a tenore della fuffeguente lettura Daviddica,

pare fiavi qualche fondamento, almeno per l'eternità futura del Mondo:

Statuit ea in aeternam,Ở in faeculum faeculi, praeceptum pofuit,& nou

praeteribit;l'iftefo Salmo nel 6.anco inerendo al trito affioma dell’Eccle

Gaste: 7èrra autem in aeternum fiat(cap. 1.4.) particolarmente rifpetto alle

forti, ed aperte promeffe , fatte da DIO a Noè, in mercede, e gradimento

di quel foaviffino Olocausto doppo il diluvio : Odorata/que est Dominut

odorem fuavitatis , & ait : AVequaqaam ultra maledicam terrae pro

pter bomines : . ::, non igitur ultra percutiam omnem animam viventem,

Jicat feci. Cunffis diebas terrae, fementis, & mefFs , frigus, & aftus,

aeſtas, ở byems, mox, ở dies non requieſcent. (Genef cap.v 1 1 1.2 1.22.)

Perche ciò ancora riceve tutt'altra ſpiegazione , come indi diremo,

nè paffa più in qualità di ragionevole, doppo il funesto, ma chiarovatici

nio d’Ifaia cap.xx 1 v. 1. 3. Ecce Dominus diffipabit terram, & diſperget

babitatores ejur. Diffipatione difipabitur terra , & direptione praedabi

tur , Dominus enim loquutus eſt verbum hoc , fluxit , & deflaxit terra; e

doppo il formidabile giuramento sù ciò dell’Angelo nell’Apocaliffe

cap. x.5. 6. Et Angelas , quem vidi fiantem faper mare, & faper terram

levavit manus faas ad Caelã,&"juravit per viventem in faecula faeculorã,

quia tempus non erit amplius ; per l’antecedente caufale di Daniele nel

сар. У111. і 9. ಶ್ದಿಲ್ಲ! babet tempus finem faam.Anzi dopo che la Sapienza

llmanata inſegnò non meno di fede il finir del Mondo, quanto lo steſſo

principios Coelam 2 & terra tranfibant (Lucæ xx 1.33.)

Prima di paffare più avanti col Sagro Testo, e fuoi spofitori , pare

a propoſito d'inferire una mirabile riflestione filofofica del celebre Valle

fio , il quale nel cap. 89. va profondamente fpecolando fopra l’ antedetta

diftruzione , e rinovazione dell’llniverfo , ed infieme fopra la rifurrezio

ne de'corpi . In primo luogo col motivo intrinfeco laſciò ſcritto, che la

ferie delle generazioni , e corruzioni , non poffa di fua natura durare in

eterno , dover il moto dar luogo alla quiete, ed il tempo all’ eternità,

mediante la creazione di nuovi Cieli . Fonda perciò l'erudito fiftema nel

la fentenza comune di non effere durevole ciò, che ha del violento; on

de trovandofi adefo le sfere coll’ impulſo circolare , non poffono venire

perpetuamente trattenute in istato contrario ; quindi ceffando dal mo*

vimento loro , verifimilmente doveranno fermarfi altri Aſtri . La mede

fima violenza fi farebbe inoltre alli corpi elementari , continovando di

Poi ſempre così, perlochè ridotti ad una perpetua quiete , per la ceffazio

ne totale del moto operante, non rifplenderebbero in effi le virtù attive»

il
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il che molto ripugna all’identità de'Corpi ; tanto più ch’effendo ordina:

ti fra loro vicini , e contigui , non potrebbe fcorgerfi la confueta natu

rale alterazione , previa l’azione produttiva , non ammifibile doppo quel

tempo . Rimarrebbero adunque in termini di fomma violenza , di cui

non può figurarfi affurdo più grave in quella durazione, fenza termine,

quando ogni cofa doverà godere la propria corriſpettiva perfezione in pie

miſlima felicità naturale. Ceffando poi il fine loro , cefferà unitamente

anco la foſtanza . Che fe tutta la machina dell’Univerfo , con ordine di

retto, tende al folo bene, da cui fu creata ; effendo l’uomo folamente api

ce, per cui tutti gli enti di quaggiù inclinano al Creatore , mentre ogni

altra fpecie fù prodotta per l’uomo , e questo unicamente per DIO, de

duceſi l’ immortalità dell’Anima razionale capacifiima di godere un tanto

Bene, vedendolo . Dalla ſteffa bellezza » e perfezione del Mondo ricavafi

parimente il fine di fua durazione, giacche l’Altiffimo stabilì tutte le di

Îui parti in numero , pefo , e mifura , e ripugnando alle regole della più

fana filoſofia l'infinito attuale in genere di fostanza , grandezza , o molti

tudine , eziandio col lume di natura , s’argomenta il fine univerfale.

Maggiormente perche l’infinito fincategorematico , quale coſta di parti,

altre in atto , ed altre in potenza » farebbe contrario alla perfezione, a

cui , come tale , redduplicativamente nulla deve mancare in atto , ed ef

fendo intanto il Mondo colla prerogativa di perfetto , eſclude l’infinità

fincategorematica, che porterebbe feco perpetua generazione de Viventi.

Quindi fpetta alla vaghezza, e perfezione del Mondo un certo numero

d’Anime da crearfi , quale compito, è d’uopo , che ritornino alli loro

corpi , o colla vana trafmigrazione pitagorica, o che per ogni conto a fuo

no di tromba, venga pubblicato il termine dell’umana profapia. Quan

to perciò è irragionevole detta trafmigrazione , altrettanto è congruente

la fine del Mondo. Inoltre dalla fteffa dote dell’Anima razionale , nobi

liffima forma dell’umano composto, nafce per legitima conſeguenza detto

termine fatale ; poiche efsendo l' Anima di ſpirituale foſtanza , che

può efistere ſenza il corpo al pari degli Angeli ; ma efigendo naturalmen

te la fua compagnia , a cui fenza fine brama di riunirfi; acciò non fi dica,

che ſeparata dal corpo patir debba perpetua violenza , bifogna accordare,

che un altra volta fificamente ripasterà al medefimo corpo archi

tettatole per eterno fuo abitacolo dalla Natura , e ciò dopo che tutte l’A

nime fi troveranno feparate da’corpi , il che folamente può accadere colla

diſtruzione delle generazioni , e del Mondo .

Le di lui affennate parole fono le feguenti , con una giunta d'altre

cofe molto confacenti , e belle , eziandio circa l’origine , e rinovazione

del Mondo . Ilditele dunque tutte : Supereft dicere , an futurus aliquis

ortaum , & interituam finis ft. Futuram autem este videtur facile, exe

indicatis antea colligi puße,indicatum enim efi, Mundum bunc aeternum

" -

፴0û
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feendi.AVºcefie est igitur quod naſcendi finis aliquando futuras ft atque

ideo , Ğº movendi , & temporis - Hinc autem fiebat, ut & Coeli , & ele

menta effent in alia corpora praestantiora abitara. Verè igitur tota haec

Mundi moles peritura eſt , ac pro ea alia longè pulchrior creanda , nullis

mutationibus idonea » fed domus aetermitatis futura . Q«apropter omnia

Oracula,quae aetermitatem corporum,quae nunc fant,vidē7tur afsterere,&

immutabilitatem afque ad Mundi hujus finem intelligi debent , quale

eft illud pfalm.cxLviii. 5.6. Quia ipſe dixit,Ở fasta fant,ipfe mandavit,di

creata funt . Statuit ea in aeternum , & in faecalam faeculi, praeceptum

pofuit, & non praeteribit; et illud pfalm.xcı1.2. Etenim firmavit orbem

terrae, qui non commovebitur; nimirum Eccleſia Catholica femper procla

znat : Dies illa in qua coeli movendi funt , Ğ terra. Itaque afņue ad

Mundi finem ftabunt haec , qualia nunc fant mallam fententia mutatio

zem naturalem , tunc autem deleta mutabantur in alia nova » & pul

chriora . Così l’anzilodato Vallefio. -

Tutto ciò fa comprendere , qualmente eziandio col femplice natu

rale raziocinio filofofico s’arriva a capire la propoſta verità della fine del

Mondo, fua rinovazione , e rifurrezione generale ; ma perche tali fpecu

lative non fervono alla comune intelligenza » maffime degl’ ingegni

più fiacchi , a beneficio de quali ho indrizzate le mie debolezze , profe

guiremo adesto per la via piana dal principio intraprefa a e da continuar

fi fino all’ultimi paffi .

Sembra adunque alquanto duro , come al mentovato S. Agoſtino.

non baftaffe l’afferire , che gran parte , fe non forfe anco la maggior de"

Fedeli , fiano prefciti ; onde in oltre voleffe ciò fituare nelle di lui famo

fe quaranta propofizioni di Fede a Pietro Diacono : Firmi/fimum tene,

& mullatenas dabites arcam Dei este Eccleſiam Catholicam , & intra eam

framento mixtas paleas contineri, boc ef bonis , malos Sacramentoram

communione mifceri. Averà per avventura parlato così quant’ al ceto

Plebeo mal’istruito , e pegģio avviato , giacche il Clero Secolare» e Rego

lare pare l' Hortus conclafas della Cantica , ed il Centro più fiorito, e

ferace della miſtica Vigna,munitơ di tante fcienze, regole, canoni, obbli

ghi , e voti - Nò, nò ſenz’adulazioni, diſtinzioni, e lufinghe , tien faldo

il Santo Dottore : Et in omni profeſſione » five Clericorum, five Monaco

rum, /fve Laicorum bonos effe fmul, & malos .

Mentre però l'eſperienza medefima oggidì pur troppo ce lo con

firma » fin'a quando almeno durerà nella Chiefa Militante questa perni

ciofa miftura de’ difertori , e de'Fedeli combattenti , ovvero l’allievo in

queſto Sagro Vivajo di piante fruttifere, e fierili tronchi ? Ve lo fignifi

ca con libertà Evangelica S. Matteo nel cap.111.12. fin’ all’altra venuta di

quell’Eccelfo Agricoltore : Cujus ventilabrum in manu fwa , & perman

dabit aream faam » G congregabit triticum ſuum in borreum , pałeas

፴፰፻¢ነሽ2
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autem comburet igne inextinguibili ... All’ ora con un’ orribile incendio

purgaraffi l’aja del Cristianefimo , ed inſieme tutta la terra, e gli empi

Egizi, fimbolo di prevaricazione , verranno divifi dal popolo eletto in co

lumna ignis, cioè mediante il comune fobiffo de’popoli , feguirà la fe

parazione a forza d’ardentiffimo calore delli metalli di buona, e triſta

lega:In igne enim revelabitur;Avvertimento dell’Apoſtoloa Corinti ııı.13.

dº unicujuſque opus, quale fit, ignis probabit .

Concorda mirabilmente la parabola di quel Padre di famiglia, che

fapendo d’efferfi da mano vendicativa foprafseininata in mezzo alla dilui

prezioſa femente la zizania , ingiunfe a gli affannati famigli di lafciar

più tofto crefcer il tutto fin’al tempo dell’attuale raccolta , cioè fino alla

fine del Mondo : Sinite utraque crefcere uſque ad mefem , & in tempore

meftir dicam mefioribas , colligite primam zizania , & alligate ea in fa

feiculos ad comharendum (Matth.x1 I 1.3o.)

Il chè fe debbafi intendere al propoſito nostro, non è lecito il dif

putarne dopo l’ autentica fpiegazione dello ſtefo Divin Maeſtro a gli

Apoſtoli » quali appunto fopra di ciò gliene fecero prenaurofa richiefta:

Edifiere nobis parabolam zizaniorum agri . Avvertite dunque, diffe loro,

che l’ampia campagna del feminato a altro non è , che tutta la terra , il

buon feme fignifica li predestinati alla gloria, e la zizania è figura delli

reprobi , chi ſoprafseminò questa, fù l’invidiofo Satanno; la raccolta con

fifte nella confumazione d’ogni cofa » li mietitori poi faranno gli Ange

li » che a ſchiere immenfe fcenderanno per dividere in eterno gli empj

da i buoni, e dare l’ ultimo fine a i fcandali, alle miferie, ed a queſto

caos di confufione , fotto cui fepolto giace , più che involto l’univerfo.

Szi reſpondens ait illis : Qai fèminai bonum femen, filius hominis eſt,

ager aztem e/º Mundur ; bonām vero femen, hi fant filii Regni ; zizania

autem filii fant nequam ; inimicus autem qui feminavit ea ef Diabolus;

Mefiores datem Angeli funt ficut ergo colliguntur zizania, & igni com

burantar , fc erit in confummatione feculi, mittet filius hominis Angelos

Juos , & colligent de regno ejus omnia fandala , & eos, qui faciunt ini

quitatem . Intorno ciò fà Eco fonora fin dall’Iſola di Patmos l’Apoſtolo

Giovanni nel cap.x1 v. 1 f. 16. dell’Apocaliffe,ove in vece di promulga

re apertamente l’eſtrema giornata » s’infinua colla fomiglianza della fteffa

meffe di già matura : Et alius Angelus exivit de templo,clamans voce ma

gna ad fedentem ſuper nubem: mitte falcem tuam, & mete, quia venit bo

ra , ut metatar, quoniam aruit mefis terrae; conforme profeticamente fă

fubito eſeguito. Et mift,qui fedebat ſuper nubem falcem faam in terram,

& demenfa eft terra.E poco doppo nello ſteſſo al 17. Et alius Angelus exi

vit de altari, qui habebat poteſtatem fapra ignem,& clamavit voce magna

ºd eum ; qui habebat falcem acatam dicens : mitte falcem tuam . Ma più

al vivoJoele capau 12.Confargant,& aftendant gentes in Vallem Joſaphat,

quest
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quia ibi fedebo, ut judicem omnes gentes in circuitu: Mittite falcer, qåde

hiam maturavit Mefis, &c. -

Ed ecco ormai frenetici amanti del Secolo, che fiffi nello ſporco

propofito del nullum pratam fit, quod non pertranfeat luxuria nostra (Sa

pient. cap.11. 7. ) ecco fe questo fiorito profpetto dellá terra debbafempre

verdeggiare. Tempo, tempo verrà, anzi già viene a gran paffi, che abbia

per fepolcro le fteffe ceneri , verificandofi della fua lufinghiera durazione,

quanto prefagifce Iſaía nel cap.xL. 6.7. Omnis caro foenum, có- omnis glo

ria ejus , quafflos agri . Exiccatum eſt foenam , & cecidit flos, quiaург

ritus Domini fufflavit in eo.Verè foenum est populas. E pria nel cap. x. r.

In ira Domini exercituum conturbata eſt terra , & erit omnispopulus

quafi efea ignis .

- Fuoco intenfiffimo , che fecondo la comune de Santi Padri, fervirà

agli Empi d’anticipato Inferno , ed a molti giuſti di breve sì, mà cru

ciofiffimo Purgatorio : Mali per affionem ignis cruciabuntur, boni verð

(parla in nome di tutti l’Angelico Dottore San Tomafo) in quibus nibil

purgandum invenietur, omninò nullum dolorem fentient, & Divina Vir

tute fieri poterit , at fine doloris cruciatu corporis refarrestionem pa

tiantur, boni autem in quibus aliquid purgandum reperietur, fentient

cruciatum doloris plus, vel minus pro meritoram diverſitate. Di tutto ciò

nondimeno , quando non fia più probabile l’opinione di chi pretende

detto incendio dopo il Giudizio , in ordine a chè ne riparleremo nel

Diſcorſo X. -

Fuoco tanto vafto , che d’ogn’intorno circonderà il Peccatore , e

d’ogni parte chiuderà l’adito allo fcampo: Ignis ante ipfum praecedet , et

inflammabit in circuitu inimicos ejus (Pfalm.xcvi.3.) nề vi farà, chi poffa

fottrarfenesAVec eſt qui fe ab/condat a calore ejas(pfalm.xvii.1.7.)Anzi di

venuto il Mondo alla comparfa del Giudice Eterno, tutto un forno , rin

chiuderà feco dentro gl'incendiati , e l’incendio, ciaſcun de quali diverrà

fiaccola lugubre del comun funerale: Pones eos at clybanam ignis in tem

ore vultus taisDominus in ira fua conturbabit eos,et devorabit eos ignis,

(pfalm.xx.9.) E l’antedetto Iſaia cap.Lxvi. I st. Azia ecce Dominus in igne

veniet , & quaf turbo quadriga ejus » reddere in indignatione furorem

fuum, & increpationem faam in flamma ignis : quia in igne Dominas

dejudicabit. Per la qual ragione S. Agoſtino (Lib. 3. cap. 16. de Civitate

Dei) Non trovò miglior paragone del giorno estremo, fenonche il memo

rando Diluvio di Solfo accefo , fatto cadere dal Cielo fulle infami Città

di Pentapoli : Verum, & hoc eorum fupplicium fpecimen futuri Judicii

Divini fuit: Qui venturas ef judicare faeculam per ignem: Solvet faecu

lum in favilla Tefie David cum Sibilla ; meſto , ma continuo treno del

la Chiefa . Non fenza però particolar motivo di riflesto ſcritturale , e na

turale, perche all'ora , come già il vediamo, stante la torpidezza della
со*
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comune vecchia'a nel Mondo, peccarà queſto d’intollerabile frigidez

za : Et quoniam abundavit iniquitar » refrigefcet Cbaritas maltorum,

(Matt.cap.xxiv.8. Laonde doverà curarfi » dirò meglio, punirfi , con an
tidoti proporzionati , e congruenti » cioè col fuoco univerfale, conforme

quando ne fuoi principi , dava in eccefli di calore giovenile , il gaſtigo

fù d’un Diluvio d’acque fterminatrici -

Fuoco inoltre , cotanto violento , che le fteffe rupi dimentiche

della naturale frigidità, e durezza dilegueranfi come cera , e correranno»

come fiumi:Qgia ecce Dominus grida orribilmente Michea nel cap.1.3-4.

quia ecce Dominus egredietur de loco fao , & defcendet , calcabit faper

excelfa terrae. Et confumentur montes fæbtus eum, & valles feinden

tur fcut cera a facie ignis , & ficat aquae, quae decurrunt in praecept.

Nè altra frafe ufa Davidde(Pfal.xcvi.7.)Montes fcat cera fluxerunt afacie

Domini : a facie Domini vmnis terra; in modo che s adempia, quanto fù

previsto nella mentovata Apocaliffe cap.xvi. 8. Et omnis infula fugit, Ġº

montes non fant inventi.E prima d’effi Mosè nel Deut.cap.xxxıı.9. Ignis

faccenfas eſt in furore meo, & ardebit, non nella fuperficie, ma a/que ad

Inferni noviſſima, devorabitque terram cum germine fao,ở montium fun

damenta comburet.

Fuoco finalmente così generale, ampio, e furibondo, che quanto

d’acqua giace nell’ondofo feno di tanti mari , non baftarà per frenarlo,

non che ad eftinguerlo; anzi chè tutti li Mari affieme daranno in fecco :

& mare jam non eſt (fiegue l’Apocaliffe nel capo xx 1.1.)

Millantano gli Aſtrologi l’antichità della loro, non men pericolofa,

che ſplendida fcienza fin dall'infanzia del Mondo, affignandole per Di

fcepoli i Primi diſcendenti del comun Padre . Gelofi questi d’una perpe

tua confervazione di notizie cotanto fublimi, perche anatomiche de'

pianeti » formarono ingegnofamente, quantunque in vano due grandi

colonne,di marmo l’una, e l’altra di creta, con tutti in effe i regolamenti,

e mifure del moto, ed influffi çelesti; animandofi vicendevolmente à tal

fatica» per avere confuſamente fino dall’ora intefo certo fufurro d’univer

fale fterminio, e che doveva anco presto rimanere diffipata la terra da un

diluvio, o d’acqua, o di fuoco. Se verrà , dicevano, il primo , non potrà

certamente confumare il marmo ; fe poi ſcenderà quello del fuoco, queſt’

altra colonna di creta s’indurerà vieppiù , e divenendo quafi pietra , me

diante il calore, fi confervarà in mezzo, e dopo le fiamme, perciò durerà

ſempre l’Astrologia. Dunque gli Ilomini fin dal principio del Mondo ne

ſapevano qualche poco dei fine , a cui quelli d'oggidì così poco accudi
ſcono.

Non ostante però tal finiffimo ritrovamento, non poffono falvarfi

dal titolo di fciocchi, fe non forfe per difetto d’informazione, che il Dilu

"º d'acque doveva accadere qual femplice correzione, e lavamento della

tCIIa



24 D I S C O R S O P R I M O, &c.

terra infetta, e l'altro del fuoco, per la totale distruzione, che anzirima

nendo in piedi, non sòfe più maraviglioſo obeliſco, o sferica Accademia

di Creta, qual profitto potevano poi fperare nell’univerfale combustione,

dovendo con questa perire il fogetto delli difcorfi aſtrologici, quali non

ftendendofi in altro, che alla cognizione delle Stelle, Luna, e Sole, fia il

tutto fuperfluo, poiche non vi faran più giri, nè di Sole, nè di Stelle: Vir

tutes Chelorum commovebuntur, Stellae cadent de Chelo , Sol ob/carabi

tur,& Luna non dabit lumen faam (Matth. xxiv. 15.) Anzi di piủ, giusta

l’autorevole fentimento di S.Pietro,che l’imparò dalla Verità Eternascon

fumarà queſto incendio generale eziandio i Cieli, cred’io però , l’inferiori

folamente: Coeli autem, qui nunc funt, & terra(epift:11.cap.141.12.)eodem

verbo repoſiti funt , igni refervati in diemJudicii, & perditionis impio

rum hominum . Ed indi: adveniet autem dies Domini , at fur , in quo Coe

li magno impetu tranfent, elementa verò calore folventur, terra autem, &

ea, quae in ipfa funt, opera exarentur. E più a bafio: Expeffantes, & pro

perantes in adventum diei Domini per quem Coeli ardentes folwentur, és

elementa ignis ardore tabefcent.

Ricavafi lo steffo dal Salm. c1.7. Initio tu Domine terram fundaffi;

Ở opera manuum tuarum funt Coeli, ipf peribunt,tu autem permanes, &

omnes fcut veſtimentam veterafcent,Coelum,& terra tran/ibunt, fono pa

role del Divin Verbo in S.Matteo cap.xxiv. 12.e l'Apoſtolo Paolo a tenore

della relazione di S. Lino, laſciò, per così dire, queſta gran verità in teſta

mento alli Cortegiani di Nerone, nell’atto d’andarfene al patibolo , ed a

Nerone medefimo. Cum autem venerit judicare vivos , & mortuos dif

fokvet Mundi bujas figuram per ignem. Illum verò DEZ)S', qui in eum

credere recufaverit focium, & complicem reddet iniquorum Daemonio

rum in tormento aetermi incendii , & ad concremationem , atque ignem

perpetuum tren/mittet illam refugam ; hic ef ignis ventarus per quenº

DEZS judicaturus ef orbem. |

Verità così palpabile, che poterono, benche ciechi , raggiungerla i

medefimi Gentili.

|

Sic cum compage foluta,

la flebile cetra del rinomato Lucano.

Saecula tot Mundi faprema coëgerit bora

Antiquum repetens iterum cabos, omnia mixtis

Sydera Syderibus concurret ignea : pontum

Antra petent, tellus extendere litora nollet.

Ed Ovidio in propoſito fpecifico della combustione de'Cieli(metam.lib.l.)

Eße quoque in fatis reminifcitar affore tempus,

Qao mare , quo tellus, corruptaque regia Coeli

Ardeat, & Mundi moles operofa laboret.

Il Tragico poi trovò materia confacente d’affai al tetro fuogenio , quan

do fcriffe: Jam ·
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Jam jam legibus obratis |

Mando cum venerit dies »

Auftralis polus obruet »

Coeli regia concidet 3 con quel , che figue.

Maggiore ſpavento fa concepire il Carme ferale della Sibilla riferito

da s.Agostino (Lib. 18. cap. 23 de Civit.Dei. )

Exuret terras ignis , pontumque , polamque v

Eripitar Solis jubar, choras interit affrâm »

.
Solvetur Coelum , Lanaris /plendor abibit »

a. Deiiciet colles , valles extollet ab imo ,

-
AVon erit in rebus hominum fublime , vel altum ,

-
Jam aequantur campis colles, & coerula ponti. , •

! » Omnia cestabunt , tellus confrasta peribit : |

Sic pariter fontes torrentar, flaminaque igne,

Decidet a Coelo, ignifqae , & falphuris amnis.

A cui fa corona colle fue oneste mufe il divoto Giovenco (prefat. in

Historiam Evangelic.)

Immortale nibil Mundi compage tenetar,

AVon orbis , non regna bominum , non Aarea Roma,

AVom mare, non tellus » non ignea Sydera Coeli;

AVam fiatait Genitor rerum irrevocabile tempus,

ao cunstum torrens rapiet flamma altima Mundum:

Ad un conquaffo però cotanto ſtrepitofo , ed orrendo di Cielo , e

di Terra, non vi fgomentate Anime belle de'Giuſti,nèv'ingombri affan

nofo fofpetto , che dopo riveſtita la ſplendida ſpoglia nellä rifurrezione

de corpi incorruttibili, non abbia per Voi a trovarfi altro foggiorno, che,

come alla Colomba de Cantici,una ciecased eterna macerieëểecome fe

nici immortali, debbavi toccare un nido,men'ampio, ed auguſto dell’im

menfità d’un lucidiſſimo Einpireo. Egli è certiffimo , che come fopra”

hanno vigore d’immutabile decreto a rimanere diſtrutte e le fpiaggie

ಶ್ಗ della terra , e li campi fterminati dell’aere dal fuogo divoratore,

Pintende non di meno più faviamente questo per maggior vostro godi

mento , e diſperazione de reprobi , d’una distruzione accidentale , e del

la fola fuperficiale figura di Cielo, e di Mondo, falva la diloro corriſpet

tiva fostanza, dovendo(ci ſpiegaremo così ) riforgere pur’effi per difpofi

zione mirabile dell’ Onnipotente Sapienza a nuova , e migliore compar

fa, oltremodo più vaga , ricca, e luminofa della preſente:Et erit lux La

nae fcut lux Solis,& lux Solis erit feptempliciter.fcut lux feptem dierā,

lfaia cap xxx. 26. Onde goderanno anco le creature infenfate, che hanno

fervito all’llomo , il privilegio in ciò dell’tlomo stefo : Igitur creaturae

S.Cirillo (lib.4. in lfaia cap. 5.) igitur creatarae renovationens, velut eæ

wrtais refurrestionem , fcut in bumanis corporibus fore; quaſi in mere

cede

*
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cede dell’obbediente fatica, ed efattiffima, che patirono nel corfo ditanti

Secoli . S. Girolamo sù lo ſtefo cap. d’Ifaia : Erit lumen Lunae ficat

lumen Solis , quanda dederit Dominus Coelum novum, & 7èrram novam,

cỡ tranferit babitus bujus Mundi , ut Luna, & Sol laboris, &- curfar

proaemia confequantur- Non faranno più fteccato di battaglia per l’innu

merabili fchiere di continue ſciagure , nè s'apriranno in teatri ulteriori

di tragiche rappreſentanze : Et ipſa creatara liberabitur afervitute cor

ruptionis ; conforme più a lungo diremo nel XVI.di questi Ragionamen

ti con S. Paolo ( cap.v 1 1 1- 2 I- ad Komanos.)

Perirà fra tanti eccidi il nome » non chè il fomento delle vicende;

fparirà per fempre la morte, con tutto l'immenfo , e ferale fuo corteggio

d’infermità, di vecchiaja, e di dolori; bandita in eterno vedremo la varie

tă delle ſtagioni » lo fcómpiglio della Natura , le guerre, i terremoti , le

contagioni , le careſtie, le boraſche, i venti, le grandini, le nubi, i fulmi

ni , le nebbie, le nevi, le piogge, le brine » e le fugiade, il girar delle sfe

re» l’aſpetto de'Pianeti , il naſcere » e tramontar del Sole, il crefcere, e

fcemar della Luna, e l’inceffante alternativa del caldo, e rigori jemali»

della fame, e faturità, del fonno, e fatica, del giorno» e della notte. Sone

ranno a perpetua raccolta le guerreale diffenzionisi tradimenti,gl'interef

fia l’adulazione 4 l’invidia » l’ipocrifia» l’ambizione » i dominj, li vizi , la

neceſsità » la fchiavitù, l’opprefsioni, la diſparità degradi , la diffonanza

de geni, il contraſto delle opinioni, gli errori »gl’inganni, le calunnie, gl*

ignominie, e l’origine d’ogni male il peccato. Mars ultra non erit, neque

luftus, neque clamor, neque dolar erit ultra, quia prima abierunt ; ine

zendo alla divina promeſſa,di cui nel cap.xx.1.1.4.5. dell’Apocaliffe:Ecce

zova facio omnia ..... vidi Coelum novum » Ğ terram novam » primum

enim Coelum , & prima terra abiit, & mare jam non eff.

Sopra le quali cofe s’impegna di parola il gran Vicario di Chriſto

ove fopra: AVovos verð Coelos, & novam terram » fecundum promißa ipſius

expestamus - Beata mutazione di Secoli primo ofervata dall’anzidetto

Ifaia cap. Lxv. 16. quale ad oggetto di meglio renderci confapevoli della

totale abolizione d’ogni corruttela» e miferia, savvanza ad afferire, che il

signore (a cui per altro fono fempre preſenti anco gli Enti poſsibili, non

che i paffati ) non le averà con tuttocið mai più fotto gli occhi: Qaia

oblivioni traditae fuent anguſtiae priores,& quia abſconditae fant ab očit

lir meis; per la riferita caufale della creazione d’un Mondo differentiſsi

mo, e nuovo, in modo chè afforbiti quei felici abitatori della Suprema

Geruſalemme dalle ſpecie di tali maraviglie, non potranno tenere più ve

zuna cura, o memoria del vecchio Mondo : Ecce enim ega creo coelus na

vos, & terram novam, & non erunt in memoria priora , & non aſcendent

faper cor. Sed gaudebitis, & exultabitis » afgae in ſempiternam in his»

quae ego creo; guio ecce egº creo Jeraſalem,& pºpulus ejas 84.:
QCQ
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Poco però farebbe , fe dalla rinovazione d'un Mondo , e di Corpi

così nobili , doveſfero inebriarfi di contento » o li foli Predeſtinati » o

gli Angeli Santi loro indiviſibili compagni · Il più notabile fi è , che,

per nostro modo d'intendere, lo ſteſſo DIO » quale, come fempliciſſimo,

e beatiffimo in origine , ed ab aeterno » non può ricevere aumento di be

ne , con tutto ciò dice volerne trionfare per giubilo , & exaltabo imJe

rafalem, ở gaudebo in populo meo , & non audietur altra in eo vow

čtus, est vox clamoris. Verità incontraſtabile conoſciuta perciò , e la

ſciata fràgli ottimi dogmi del pio Imperatore Bafilio al fuo figliuolo , ed

erede Leone, nel cap. 1v. Immota fide perfaafum babe corruptioni obnº

xium effe Mundum ; quippe quia ortum babaiste constat » fed post curru

ptionem rarfum ad incorruptam integritatem effe reverfurum .

Non ſenza bella ragione , naturale ancora » mercecche effendo que

fto cadente Mondo » sù cui pellegrinamo » queſto Cielo , che influ1fce,

quest aere, che fi reſpira, queſt'acque, che corrono, queſto Mare, che flut

tua, queſti Campi , queſte Valdi , questi Monti » e queste Selve » create

unicainente per fervigio dell’ Ulomo corruttibile , e mortale : Omnia

fabjecifii fub pedibus ejus ; rifervandofi (ci ſpiegaremo così) l'Altiſſimº

per fe il più fublime de Cieli : Coelum Coeli Domino, terram autem de

dit filiis hominum: (pſalm.cxr 1.1. 16. ) viene in conſeguenza,che doven

do un giorno gli llomini veſtire membra immortali » ed incorruttıbili»

anzi quafi ſpiritualizate » farget corpus/piritale ( S.Paolo I. a i Corinti

cap. xv.44.) abbiano infieme ad effervi altri Cieli, ed altra terra propor

zionati alla novità della Natura efaltata , cioè altra abitazione più de

cente per così nobili Oſpiti , fecondo meco argomenta » e foftiene S.Ago

ftino { de Civit. Dei . ) Illa itaque, at dixi, conflagratione mundana ele

mentorata corruptibilium qualitater,quae corporibus moſtris corruptibili

bzr congruebant » ardendo penitàs interibunt , atque ipfa fabstantis

eas qualitates babebit ; quae corporibus immortalibus , mirabili muta

tione conveniant , ut fcilicet Mandas in melius innovatus , aptè acco

modetur hominibas » etiam carne in melius innovatit .

Sentiamo ancora Affiteo , nel Teofrasto : Hoc omme, quod fenfbur

震 expoſitum, in id, quod immortale efi, atque aeternam, convertatur, at

ocus aptar , atque accommodus fiat incolaram faelicitati. Similmente il

Criſostomo nel Salm. c1. 26. Omnia enim fwó oculo cadentia femefcent,

vefìimentorum vetuſtatem imitantia ; Ta antem ipf immutabis , & re

movabis, & incorruptibilia facies in refºrrestione . Sicut enim corpora

nofira refolata este definent , rarfamque ad immortalitatem infauraban

tur , fc & Coeloftia corpora renovabuntur in meliorem fortem, refesta de

integro ipſa quoque a fervitate corruptionis liberata .

Servano queſte cognizioni , giusta il favio parere di molti Interpre

ti » in riſposta adeguata al terra autem in aeternum fiat, poco fà ricordas

-- D 2 ta »

©
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ta , cioè in quanto all’ efiftenza di fua foſtanza , pofciacche dopo la fine

del Mondo continuerà ad effervi e Terra , e Cielo ; ma tramutati in

altra migliore apparenza » e fiftema nobilifỆmo , depurato dall’ imperfe

zioni , e ſtabilito con perpetua pace de mitti , e degli elementi ; onde

fpiega S.Eucherio in S.Matteo al v. 4. quel paffo : Beati miter , quoniam

ipſº poſſidebant terram ; cioè non la terra corruttibile prefente ( parlando

ivi il Redentore di beatitudini , e premio immortale ) ma delle steffe

novità di Terra, e Cielo : Juſtis promittitur Regnum Coelorum, &- qao

modo etiam boc dicitar , quoniam ipf poſſidebant terram ? Reſpondetur,

quia novum Coelum, & nova terra in futuro repromittitur justis , ở

tunc cum DEO , fcut Angeli utrumque poſſideant .

Se non erro, l’accenna Davidde ancora nell’anzidetto Salm: c1. 26.

ove dopo avere denunciata a chiare note la diſtruzione de' Cieli : Opera

znanaum tuarum fant Coeli , ipf peribunt , & omnes fcat vestimentam

veterafcent ; procura ridurla a’ termini più difereti di fola mutazione:

Et ſicut opertorium mutabis eos , & matabuntur. Blegantemente perciò

S. Profpero qui : 7erra ergo, quam Domine fundafii , G- Cheli » qui ope

ra funt manuum tuarum , fcut veſtimentum , Ğ opertorium veterafcent,

c- peribant » non ut non fint » fed at aliter/int , novatione feilicet fab

fiantiae , non defestione matarae . *

« Se pure inoltre prendendofi fovente dalla Scrittura la Terra per li

corpi , e l’Anime per li Cieli (conforme Ambrogio, nel cap.xx 1. 1. dell’

Apocaliffe : Postamus itaqae per Coelum Animas Samfforum , per terram

corpora intelligere. Coelum novam fiet tum Animae Fanfforum per rece

ptionem corporum in hominis naturam, atqaeformam restituentar , terra

nova efficietur, cum corpora Sanfforam , quae antea erant mortalia,

atque corruptibilia, immortalia, & incorruptibilia reddentar) fi po

trebbe dire » che mediante l’ immortalità d’ effi corpi terra in aeternam

fiabit » effendo di Fede, che questi medefimi Corpi chiamatř da S. Gre

gorio latea vafa , riforgeranno, quanto alla foſtanza y a vita immorta

Îe , individualmente quelli , che fono al prefente in forma corruttıbile,

ad imitazione di CRISTO Primitia dormientium , che riforgette , falì

all’Empireo , e fede alla destra del Padre , con quello ſteffo corpo terre

no , che fi degnò d’affumere , e con cui divenne vero liomo paffibile , e

foggetto alla morte : Firmifimè tene , & nullatenas debites (ci ammae

stra la Chieſa per bocca del riferito S.Agoſtino) Verbam caro faffum ba

manam earnem femper veram babere , qua de Virgine Verbum DEZ’S

natus eſt , qua crucifixas , & mortuas , qua refurrexit , & in Coelum

afcendit ; & ad dexteram DEI fedet , qua etiam ventaras eſt jadicare

vivos , & mortuos ; ne v'è pericolo alcuno, o ragionevole fofpetto » che

in tanti fecoli , cui regna glorioſo in corpo colafsù, l’aveffe mai in par

te minima s o mutato » o diſmeſſo, in modo chè debba nuovamente ſcen

- * - - dere

()
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dere tutt'altro dal cielo al Giudizio, doppo una formale ficurezza data

da due Ambaſciatori dell'Altiflimo a gli Apostoli: Cumque (nell'atto del

la di lui gloriofa Afcenſione ) Camque intuerentar in Coelum eunt;"
illum , ecce duo viri affiterant juxta illos in veſtibus albis » qui et di

xerunt ; Viri Galilaei qa}d/tatis eſpicientes in Coelum » bic JESØF,

qui aſsumptus ef a vobis in Coelam , fc veniet » quemadmodum vidiſtir

eam euntem; maſlima confiderata dalla comune de Teologi : che ciò a cui

una volta s'unì il Verbo, non può più effere dineffo, quod femel aßam

pft, angaam dimiſt ; intorno a chè non sà contenerfi di fclamare in

ceffantemente per un’estremo godimento il Pontefice S.Leone , invitando

tutto il resto de Fedeli alla participazione di tanto giubilo : Qzia igi

tar CHRIS77 Aſcenſo nofira provestio ef} , et quò praecefiui gloria

capitis, eð fþes vocatur et Corporis, dignis , diletfiſſimi , exultemas

gaadiis, et pia gratiarum astione laetemur (Serm. 1. in Aſcen. Dom.)

- Ma giacchè fenza avvedercene fiamo fcefi di piano allo ſcrutinio

del ſecondo punto , cioè della Rifurrezione de Corpi nella fine del Mon

do , occorre almen di paffaggio l’eſponere l’univerſalità , li motivi » e

la maniera , Questa non di meno baſtantemente appariſce » racchiuden

dola nell’altro numero de’ confueti predigi di quella Onnipotenza, a cui

la creazione d’una mole non meno chè immenfa , nulla coſtò più d’un

femplice Fiat . Le ragioni poi vengono tutte epilogate dal principal

Dogma del Vangelo , ed in un articolo » che non ammette argomenti,

perche di pura Fede : Et expesto refurrestionem mortuorum , et vitam

venturi faeculi ; ovvero : Carnis refurrestionem , vitam aeternam. Così

il Simbolo Apostolico , ed il Niceno, e così cottidianamente S. Chiefa .

M’intendeste , o Voi chiunque fiete , che troppo apprendendo ciò,

che in fenfo morale diverfo diffe il Salmiſta nel xlv i 1 1. i 2. Sepulcbra

eoram , domas illoram in perpetuum ; e nel c1 1. 16. Quoniam/piritus

pertranfibit in illo , et non ſubffiet, et non cognoſcet amplias locum

aum ; vi naufeate cotanto del nome fteffo di chi paſsò all'altra vita,

nonchè dal fetore de loro putridi depofiti ? Voi che faceſte stampare fin

nel Galateo d’oggidì , effere mala creanza il nominare i morti a tavola;

quantunque lo steffo Davidde ben coſtumato , e Re , fi pafceffe ne fuoi

magnifici conviti più della memoria delle ceneri , che delle copiofe, e

laute portate : Cimerem tamquam panem mandacabam , et potam meum

cum feta mifee6am (Pfalm.c.I. 1o. ) Voi , dico, che non giungendo mai

col penfiere di là de i miferi confini del fenfibile , v'inorridite cotanto

all’incontro de cadaveri , nel paſſaggio frà cemeterj , nell' aprirfi delle

tombe ? -

Piacciavi per allegro diffinganno venire con Ezecchiele al rinoma

to luogo del cap. xxxv i 1. 4. 5. Vedete là quella vaſta, ma tutta sterile

compagna biancheggiante ne fuoi orridi folchi di cranj , ed offa ſpolpa

te ? .
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te ? certamente questa non puol’effere, che il fondo dotale della mortes

vedendofi in lei feminate a cataste le straggi degli avvanzi lugubri d’in

numerabile genti : Et dimift me in medio campi, qui erat plenas offibas.

Et circumduxit me per ea in gyro : erant autem malta valde faper faciem

campi , fccaque vehementer. Čredi Tu ( così DIO al Profeta) che mai più

poffa alcun ſpirito far rifiorire vita llmana in queſto gran feminato di ce

nere : Et dixit ad me , fili bominis putas me , vivent offa ifta ? Tu folo

Onnipotente Signore lo puoi fapere (riſponde tutto attonito Ezecchiele )

poicche quanto a me, non arrivo a filofofare tant’alto : Domine DEZ)$',

tu noſti - Orsù fe ne facci la pruova (ripiglia DIO ) alza colla poffibile

forza la tua voce : dì a questi fordi, anzi rotti tefchi , che afcoltino ciò »

che farai per annunciare in mio nome : Vaticinare de offibar iftir , et di

ces eis : Offa arida audite Verbum Domini. Haec dicit Dominus DEZ).W

offibas bis : Ecce ego intromittam in vos fpiritum, et vivetis. Et dabo

fuper-vos nervos, et fuccrefcere faciam faper vos carnes , etJaperexten

dam in vobis cutem. Tanto effeguifce l’ubidiente Profeta , e tanto vid

de : Et prophetavi , fcut praeceperat mihi . Ed ecco al primo ſcoppio

del Tuono Divino comincia ad ondeggiare , e fconvolgerfi quella graa

fpiaggia » falta ogni offo , volano quà , e là gli ftinghi , rumoreggiano

li cranj , fcagliati da forza inviſibile , e cofte , e braccia , dita di mani » e
di piedi , fpine maestre, e giunture, fi fa a mez’aere un nembo confufo

di ceneri , e fifchia orrido turbíne , con tempeſta di denti , e putridi rot

tami . Pofcia in un battere di palpebre fi dividono , fi partono , e po

fano ful campo medefimo in varie diſtinte maffe , indi ergonfi in altret

tanti fcheletri ben ordinati , e forti , ſoprastendendoſi intorno ad elii in

vari rami li nervi, ne'quali rifiorifcono le vifcere , palpita il cuore, bat

tono le arterie » gonfian le vene , e corre vivacistimo il fangue » Гoprac

creſce la carne , e fi rivestono da capo a piedi di pelle umana : vedeſi il
colorito del volto, il girare degli occhi , Jo ſventolare delle chiome » ed

il moto corriſpettivo delle membra, in modo chè dalla fmifurata cataſta

di morti fenz' ordine efce immenfo popolo di viventi in forma d’efer

cí to, composto d’innumerabili ſchiere : Fastus eſt autem fomitas prophe

tante me, et ecce commotio , et acceßerunt ofia ad osta, unumquodque

in janëřaram faam . Et vidi , et ecce faper ea nervi , et carnes afeende

rant » et extenta ef in eis catis defaper . . . . Et ingreßus eſt in ea fpi

ritar » et vixerunt » feteruntque fuper pedes fuos exercitus grandis , mi

mis , valde.

Quantunque però non fuffe tal portentofo avvenimento più chè

femplice vífione immaginaria d'Ezecchiele, ferve nondimeno di perpe

tuo , ed irrefragabile inſegnamento , per credere con fermezza il Dogma

importantiſsimo della Rifurrezione nostra, ed al goderne in proſpetto

fcritturale la Sagrata Metamorfofi . Piangevano tutto giorno gli Antichi
mal”
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mal’addottrinati, fepolta colli cadaveri de loro cari la ſperanza di mai più

vederli , e con l’aura de i loro infocati foſpiri turbavano la quiete del

le mifere ceneri : Ipf dicunt, aruerunt offa moſtra » et periit ſpes mg/lra»

et abfeiff famu: . Non andarà così (dice DIO) il taglio della falce fune

sta non gli ha feparati del tutto, e li fradici avvanzi de’ loro corpi non

potranfi cotanto inaridire, che a fuo tempo non verdeggino in fembian

te di migliore vaghezza. Sono le foffe verminofe miniere feconde dell’

Ulman Genere, e non Voragini fenza fondo de’morti : fono gli avelli

femplici, e fedeli depofitarj , che all’ intimazione, fatta loro a fuon di

tromba » renderanno compitamente, ed anzi con memorabile ufura ciò »

che loro fừ confegnato. Propterea vaticinare, et dices ad eos : Haec di

cit Dominus DEZ'S', ecce ego aperiam tumulos vefiros » et educam vos de

Jepulcris vefiris . Sopra di chè rimafero poi così ben perfuaſi gli Ebrei »

anco prima d’udirne l’autorevoli confirme del Verbo Incarnato » che ve

niva fra effi pronunziato Eretico Saduceo, e non legitimo Iſraelita,

chiunque prefumeffe diſputarne 3 tanto offervo negli Atti Apoſtolici

cap. xx 1 1 1. 6. Sciens autem Paulus » quia una eßet pars Sadducaeo

rum » et altera Pharifaeorum : exclamavit in Concilio: Viri fratres » ego,

Pharifůeus, filius Pharifaeorum, de fpe, et refurrethione mortuorum

egojudicor, et cum haec dixißer, fasta eſt diffentio inter Pharifaeos , et

Sadducaeos . Sadducaei enim dicunt non este referrestionem, neque An

gelum » neque Spiritam . Pharifaei autem utraque confitentur - Della

quale fetta ce ne diede precedente rincontro S. Matteo l’Evangelista nel

cap. xxi 1. 22. In illo die acceſſerunt ad eum Sadducaei , qui dicunt non

e/Je refurrestionem - Ed abbenche questi poteffero agevolmente illumi

narfi mediante l’argomento chiaridimo, ed infolubile , di cui fi degnò

CRISTO : De refurrestione autem mortuorum non legiftir , quod diffum

eft a DEO dicente vobis - Egofum DEZ'S Abraham , DEZ'S Iſaac » Ởº

DEZ) ſ Jacob ? non e/3 DEZS mortuorum » fed viventium . Con tutto

ciò fi contentarono quelli perfidi di partirne confufi , ſenza più farne

parola : Pharifaei autem audientes, quod flentiam impofuißer Sadda
Caeis , convenerant in umum.

Del numero di costoro non fù alcerto Marta l'oſpite divota del Sal

vatore » che fentendo da lui quantunque in altro particolar cafo il Re

farget fratertaus » cioè Lazaro già quatriduano, fe ne diede per intefa,

riſpondendo ſenza titubazione, o ritardo : Scio Domine, quia reſurget

in refurrestione in noviſſimo die ; S.Giovanni al сар, хI •24

Sừ queſto fatto cade in acconcio la formola, con la quale ſpie

Gosti il Signore intorno la morte del predetto : Lazaro nostro amorevole,

giace » e dorme profondamente - Io dunque mi portarò in perfona per

ifvegiarlo: Lazarus amicus noſter dormit „Jed vado, ut a fòmno excitem

**m*ì e Pure in fatti Lazaro era non ſolamente morto : Domine fi fuif

Jes
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fes hic, frater meas non fuiſſet mortuus; ma inoltre fotterrato : Ait JE

595': 7bllite lapidem, anzi divenuto fetente cadavere : Domine jam foe

tet » quatridwanas ef enim. |

Ciò non oftante Lazaro fepolto, ed inverminito non era morto,

ma puramente dormiva , perche doveva ritornare in vita : Mortem vo

cat fòmnum, quia mox ab ea faſcitandus , & evigilaturus erat Lazarus;

gloffa nobile dell’ a Lapide .

Quindi , con buona pace del Santo Patriarca Costantinopolitano, .

non è luogo per quella così grande mara viglia , a cui attribuiſce , che

l’addolorate Sorelle piangeffero, e vedeffero il Fratello defonto, nulla di

meno credeffero infieme non aver CRISTO mentito , o burlato , quan

do al meffagiero fpeditoli per follecitarlo alla guarigione , rifpofe, che la

malattia di Lazaro, non era pericolofa : Miferant ergo Sorores ejus ad

eum , dicentes : Domine , ecce, quem amas , infirmatur ; audiens autem

JESZ)S' dixit eis : Infirmitas haec non eft ad mortem : Admiratione di

gnum eff (registra la penna d’oro del menzionato Dottore ) admiratione

dignum eſt , quod audientes Sorores infirmitatem illam non este ad mor

tem , inde mortuum videntes , non fant fcandalizatae, cum contrà acci

diffet , quàm dixerat, fed ei obviam fastae fant, neque mentitum putave

runt. Non è (dico ) maraviglia alcuna , mercecche ricordevoli di quan

to era prima accaduto alla figlia del Principe della Sinagoga , ed all’uni

genito della Vedova di Naim, non lo ſtimavano morto, ina qual’era dor

miente: Domino dormiebat (ſcrive nello steffo propoſito il più volte citato

Agoſtino) Domino dormiebat, qui eum tanta facilitate excitavit de fèpal

chro, quanta ta excitas dormientē de leffo,hominibus autem mortuum erat,

quia eam faſcitare non poterant, fc Paulus mortuor, dormientes appellat

( parlando forfe dell'Ep. I. a i Corintj cap.x1.3o. Ideo inter vor malti in

firmi , & imbecilles, & dormiant multi . Perciò : Expergefeimini , et

laudate , qui babitatis in palvere, fcuote profeticamente nel giorno no

viffimo ogni defonto eletto Ifaia nel cap. xxv r. 19. giacche il non mortui

laudabunt te Domine del Salm. cx 1 1 1. 17. intendere fi deve unicamente

in fenfo morale , cioè delli morti alla grazia, a tenore del fufſeguente ſpa

ventofo refiduo : AV, que omnes qui defcendunt in infernum.

Così và , conforme altro non è , che un imagine molto viva della

morte il Sonno.: Stultè, quid ef fomnus, gelidae nifmortis imago; così

la morte è un vero , e real Sonno :

Longa quieſcendi tempora fata dabant .

Ovidio benche idolatra .

Ma non tenemo verun bifogno di mendicare da fimil gente queſta

cognizione ; efendo tale la frafe più trita delle Carte Sante : Ecce nane

in palvere dormio , parla in nome d’ogni defonto il pazientiffimo d’Idu

niea , nè con altri termini volle ſpiegarfi l'Evangelista » quando : paf

ag
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faggio accennò l’aprirfi defepolcri nella morte dell’Autor della vi ta : Et

multa corpora fanfforum , qui dormierant furrexerunt ; oltre infinitial

tri luoghi riferiti dalla concordanza , anzi comunemente Santa Chiefa

pare, che non fappia eſprimere più fpiritofainente la morte » fe non chè

col celebre, e conſueto obdormivit in Domino -

Fratelli miei dilettiffimi(parlava l’anzidetto S.Paolo a quei di Teffa

1onica nella I.cap. 1 v.12.) non tenete ragione di dolervi cotanto, quando

vedete addormentarfi gli ulomini , ſtimandoli perciò irrevocabilmente

perduti , ora fappiate » che ficcome è certa la rifurrezione del Divin Fi

glio, così apriranfigli occhi a vita incorruttibile dalli vostri morti , vo

ieva dire deili fopiti : AVolumas autem vos ignorare fratres de dormien

tibus, ut non contriffemini ficat (ở coeteri , qui ſpem non habent. Si

enim credimus , quod JESZ).S' mortaus e/? - & refurrexit , ita cở

DEZ,5 eos, qui dormierunt perJESZM » adducet cam eo , e nella pri

ma a Corintj cap. xv.12. Si autem refarrestio mortuorum non / , neque

CHRIS7ws rejurrexit. Cum autem CHRIS775 refarrexit a moriais

primitiae dormientiam -

Argomento così vivo, che da efo il Mellifluo Ambrogio (Lib. de

fide refErreff. ) divenuto tutto fiele , cavò per legittima conſeguenza ef- |

fere oſtinazione troppo facrilega il non darfi per vinti ; Advertimas

- quàm grave ft facrilegium refurrestionem non credere, / enim non re

furgemus , erga CHRIS?'75 gratis mortuus eſt, ergo CHRISTUS

von refurrexit .

Con maggior ſtrepito fa ribombare su ciò le divote forefte della Te

baide S.Antonio nell’ultimo de fuoi Sermoni ( titulo de Vanitate Mundi) -

fe non v'è la rifurrezione, nè meno v’è la morte fteffa, quafi chè pref

fo di Noi Criſtiani effere debba tanto evidente la rifurrezione, quanto

ella è detta morte degli uomini : Me ergo errantes decipiamus nofine

tipfòs , & in hac vita infiqr irrationabilium pecudum converfemur,

namf non eſt refurrectio , neque mors ; per l’invincibile motivo dell’im

pegno di formale parola dell’Onnipotenza medefima, quale decretò la

morte , e ci diede la vita dal nulla , che eravamo : effendo , dice il San

to , più facile il rifufcitare, che il creare, ed il ristaurare , che l’edifi

care da fondamenti: Azi enim fiatuit mortis fententiam , ipfe commina--

tas eſt et Jadiciam . .5'i in buc verax eff, nec in illo poteft mendax exi

fiere, quid enim facilias poteſt homo perficere ; vet aftam domam deſtrue

re , et ex ipſis reaedificare impendiis , an aliam ex integro novam con

fruere , ubi nihil pricris fuerit aedificii ? Igitur fi terram , ex qua ho

mo factus eſt , creasit ex nihilo , quantò magis hominem ex materia fub

ffientem érectum ; et a morte corruptam ex ejuſdem terrae manente fab

fiantia » facilias denuo poterit reformare ? Belliffimo paragone , fopra

bondante però a mio credere, poſciacche Dio non fenté fatica più inuna.
E ’ ” opera- ***
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operazione , che nell’altra, cioè di creazione, o rinovazione: AVon enim'

cum labore operatar DEZ)S ( fegue il Venerabiliſsimo Anacoreta ) Ser

mo autem DEI opas eſ: ejas, quae enim impoſibilia funt apud bomines,

poſſibilia funt apud DEZYM. Così l’Arcangelo Gabriello alla vergine

Madre. Quanto a me piu ſtupifco, come nafcono gli ulomini, quali mai

furono a che riforgono quelli , che già furono , e fono : mentre nel pri

mo cafo paffano dal puro niente al grand’eſsere , e nel fecondo dall’effere

in uno ſtato , ad un’altro, cioè inutano ſtato , e non natura, ma (co

me dicemmo ) sù le bilancie divine tutte queste maraviglie pefano ad un

modo , effendo non men facile all’ Onnipotente Signore la produzione

delle Creature postibili , quanto la riordinazione delle già eſiſtenti , così

S.Paolo (ad Roman. 1 v. 17.) Vocat ea, quae non funt, tamquam ea quae

funt . In ogni cafo a Noi basta ( conchiude Antonio ) che DIO così

ha promeffo, onde non farehbe più DIO , fe così non fuffe per accadere.

quindi tanto è certo, che rifuſcitaremo , quanto , che DIO è DIO.

AV. ergo increduli remaneamus , quia potens efi DEUS facere, quod pro

mift , ne pro incredalitate magis , quàm pro pravis operibus condemne

mur, nam in operibus delinquere infirmitatis eſt , incredalum verð ef

fe , audaciam temeritatis ſignificat .

D’avantaggio non poco: Se non v'è la rifurrezione îndubitabile de"

corpi, nè meno vi fù l’Incarnazione del Verbo , o effendovi ella fa

rebbe fuperflua » fenza il ravvivamento dell’ umana profapia, poicche

con queſto principale ogetto affunfe la Carne il Verbo medeſimo per do

mare la gloria appunto alla Carne nostra , quando la ſtimaffe un’iperbole;

lldítene l’argomento di S. Maffimo ( bomil. in trad. Symboli infine ) fo

pra le parole Carnis refurrectionem : Hic Religionis noſtrae finis, baec

/umma credendi eſt (quafi ciò fia , per dirle così , la chiave di tutti gl’al

tri articoli della S. Fede ( haec fumma credendi eft. Et re vera quis cre

dens DBO poteft de refºrrectione dubitare, cum manifeſtum ft banc fu

lam CHRI caafam faiße naſcendi ? Qaae enim alia ratio, quaeque

utilitas erat, ut perpetuam carnem dignaretur aſſumere , mifat Carnem

perpetuitate donaret ? Quae gloria effet DEI filium Cracem non refuge

re, mortem expetere ; perpeti ſepulturam , miſ vitam mortalibas praefi

ta refurrectione conferret ? Poße autem boc fieri facit Divinitas fidem,

cui totam, quod valt poste, fabfftit ; poiche fecondo l’aggiunta dell’Emi

feno (feria 2. poft Domin. 1. ಟ್ಗಣ್ಣಿ! AVon autem ei erit difficile,

ficut non fuit creare, ita et refafcitare.

Allegramente cari figliủoli, dolciffima parte delle mie vifcere ( così

efprimeva li rifalti del fuo gran Cuore, alli fette impareggiabili , ben

che teneri campioni Maccabei, l’Amazone di quei tempi, la diloro Eroi

ca Madre: Foemineae cogitationi maſculinum animum inferens. Inco

ragendoli a foffrire , come fecero, pieni di giubilo la perdita della vi
|- ta º
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ta , prima d'efferne giunti in pofeſso » ed a bevere col rifo sù le labra il

Calice Sanguinofo del martirio) Io benfi vi diedi alla luce (non sò però

come prima apparifte nel mio feno fecondo) queſte membra » queſti Cor

pi, cui ora dovete fagrificare all’onore del Tempio , e della Legge , cer

tamente fono lavorio di quel folo Autore ſupremo » che ſaprà , e vorrà

ridonarveli : AVefcio qualiter in utero meo apparaiſiis : neque enim ego,

fpiritum, & animam donari vobis , & vitam » G Jºngulorum membra

non ego ipſa compegi, fed Mandi creator , qui formavit bominis nativi

tatem , quique omnium invenit vriginem , & /piritum vobis iterum cum

mifèricordia reddet , & vitam , fcut nunc voſmetipfos deſpicitis pro

pter leges ejus . Il chè cotanto altamente s’impreſſe nella di loro mente,

che intrepido a maraviglia il primogenito, col fecondo » a nome comu

ne, feppero coll'anima fugitiva negli ultimi bocchegiamenti rinfacciare,

ed istruire il Tiranno ſopra la certezza della felice rifurrezione . Et in

ultimo ſpiritu confitatus:fic ait: ?a quidem feelfiſſime in praefenti vita

nos perdis, fed Rex Mundum defunstfos nos pro fais legibus in deternae

vitae refurrestione faſcitabit - Perciò quell’inclito Capitano parimente

Macabeo nel cap. x i 1.43. Benè , & religiosè de refarrestione cogitans,

bblicò a fuon di Tromba non meno certo il ravvivamento de corpi,

quanto la fteffa immortalità dell’Anima : AVif enim eos , qui ceciderant,

refarresturos fperaret , fuperfluum videretar ». Ĝ" vanum orare pro mor

tuis ; e pure tutti queſti furono affai prima della venuta di CRISTO, e

. ſuoi Sagratiffimi dogmi ; onde la deve confiderare per tradizione antica,

e pari allo steffo principio del Mondo , fe non fors’anche inſtinto di

Natura Sagace - -

Nè farebbe tampoco lecito il dubitare fopra l'univerſalità del

la medefima rifurrezione , quafi chè fuffe per adempirfi folamente

in perſona de' Giusti , che terminando placidamente gli ultimi ref

piri delle foavi agonie , pare che più toſto chiudino le palpebre al

fonno , che alla luce del Mondo ; e non già delli reprobi , che piomban

do diſperati da queſta amara Valle nel fondo degli Abiffi , non fi vede,

come pofano tenere chiufi gli occhi , e la bocca per un quieto ripofo,

fervendo quelli per roverfciare fiumi perenni di lagrime infocate , e que

fla ad effetto d’affordare le furie tormentatrici , con orribili strilli » e be

stemmie ; Ibi erit fletus, & firidor dentium: (Matth.cap.v 1 1 1.12.)Giac

che , ficome contraemo tutti , quali , e quanti fiamo per eredità del co

mun Padre Adamo , il debito irremiſibile della morte , così in virtù di

Privileggio conferito all’unione del Verbo coll' llmanità , parimente

tutti faremo per riſtituire alli noſtri abitacoli . Nel qual propofito fi ci -

Può dire » che ogni defonto dorme nel comune letto della terra, onde fia

nel final giorno in tempo di fvegliarfi : Quamvis enim, m’agiuta a dirlo il

titerito Ambrogio (Sern, in Dom. 1. Advent.) quamvis enimஆ.
E 2 ///f



36 D I S C O R S Ó P R I M O, &c.

fiuli confôrtio tencantur , pro meritis tamen alter rapietar ad Coelum;

alter relinquetar in terris. Lestus enim quidam noſter communis ef ter

rae bajas amplifimum folwm , in quo corpora nofira tatifima fède re

quieſcunt ; ripofano principalmente sà la ſperanza della detta rifurre

zione , fecondo il Salmiſta nel Salmo xv.9. Caro mea requieſcet in fpe,

ovvero nel 1 v.9.1o. In pace in idipfum dormiam, & requiefcam:Quoniam

tu Domine fngulariter in fpe constituiſti me ; conforme inoltre, ed in

distintamente profetizò Daniele al cap.x1 1. 2. Qui dormiant in terrae

prekvere ; evigilabant , o buoni , o fcelerati che fustero : Primitiae er

go quieſcentiam CHRIS?"Z5 ( lo ſtefo S. Arciveſcovo ) fed atram fao

rum quieſcentiam , qai quaf morti extorres , dulci quodam fopore te

mewtur , an omniam mortaoram ? Et fcat in Adam omnes moriuntur,

ita & in CHRISTO omnes vivificabantur , itaque fcut primitiae mor

tis in Adam , ita enim primitiae refurrestionis in CHRISTO, omnes

refurgunt. Aggiungafi anco il Salm. Lxxv. 6. in propoſito dell’eſtremo

rancore che patiranno li reprobi , maffime li ricchi a vari , dovendo ri

forgere poveriffimi , anzi ignudi » dice però » che in tanto pur effi dor

mono, come gli altri : Dormierunt fomnem fuum , & ni bil incurre

ramt omnes viri divitiaram in manibus fais, il chè probabilmente ap

prefe li Real Profeta da Giobbe cap.xxvi 1.16.Dives cum dormierit nihil

fecum auferet , aperiet oculos faos , & nihil inveniet -

Così è, così farà , tutto , tutto l’immenfo , l’innumerabile l’in

dicibile popolo della mifera , ma ferace posterità d’Adamo, a millioni,

a centinaja di millioni » a millioni di millioni faranno repentinamente

balzati dall’ utero della comune Madre in un folo parto , in un punto»

in un batter d’occhi, incorruttibili , immortali ; ne vi farà chi rimanga

chiufo nelle tombe, eccettocche la medefima morte : In momento ( offerva

Paolo alli Corintj I. cap. xv.25.) in iffu oculi in novifiima taba, canet

enim tuba , & mortui refargent incorrupti : Abſorpta eſt mors in vifto

ria fua -

Tutto bene , non parlano d'altro le fcritture , ma ne anco manca

il forte concorſo di ragioni diverfe ab intrinfeco , frà le quali occupa a

mio credere , il primo luogo la confiderazione » che ſenza la ri

furrezione generale de corpi non averebbe il fuo pieno intento , nè la

Giustizia , nè la Bontà dell’Altiffino, mentre (come già notaffimo ) ef

fendo li corpi compagni indiviſibili dell’Anime nelle azioni buone, o ree»

così effi pure meritano eterna pena , o guiderdone , confeguentemente

devono riforgere a nuova , ed eterna vita, anzi effendoſi il Divin Figlio

incarnato , e volontariamente fottoposto alla dolorofa catastrofe di tante

pene in falute dell’ulomo , e non confiftendo queſto, che in un compoſto

d’Anima » e Corpo , non basta, che godafi la beatitudine eterna dall’

Anima fola » Perche così Potrestimo dire » che la di lui Paffione » fù in

Van



D I M O N S 1 G N O R M E D A ; &c. 37

vantagio de i fpiriti , e non degli tlomini : quindi chè nè in Cielo , nè
fra le pene tartaree fi trovarebbe mai l’ilomo intieramente , ondechè

niuno delli prefati Attributi rifplenderebbe a batanza nella fegnalata

distribuzione della riſpettiva » e congrua ricognizione » fecondo chè me

glio diremo nel Difcorfo XVI.

Oltre di chè (attenti in carità ) ſenza la rifurrezione de corpi di

chi farebbe migliore la condizione degli llomini , o delle Beſtie , men

tre queſte non fono capaci di mortificare virtuoſamente verun loro appe

tito, e pure colla morte naturale » e commune , queſte , e quelli fe ne

vanno del pari colle membra , e corpi in putredine , in terra , in cene

re, e fumo : E fe bene degli tlomini rimane lo ſpirito immortale , fo

getto alla condegna mercede, fempre non dimeno egli è vero, che que

Isto folo non è Ulomo , ma fola parte di effo , perciò quell'altra parte

d’ulomo , che più patì nell’Anima , o mediante afpre penitenze , rigo

rofi digiuni , o tormentofi martiri , verrebbe a riportare niun premio

affatto , non chè minore , ed anzi continuo opprobrio , e pena di mor

te ; rifleffione ugualmente neceffaria , che fublime, ed utile , non pe

rò mia , perche affai prima ci pensò il Dottiſsimo Emanuele Calega

( cap. 8. de principiis Fid. Cathol. ) Sola fablata referrestione , atque

operum retributione , confequens fit , at innumera abfurda admit

tenda fnt , mempe muta animalia meliori nobis forte futura fant , qua

tenus illa vitam vivunt mole/liis folutam ; nos verò in iis afficimur , &

in periculis verfamur , ob divinam praefertim veritatem ; Z't quid enim

multa bominum turba , virtutem , ở caſtitatem delegit fpraetis Mundi

delitiis 3, ac pro tuenda veritate ad mortem afque certando defudavit?

Atqui liquet nos homines aliis omnibus praefiare ; camque DEZ'S ju

ftus ft , mos bie frustra rerum ab ipſo conditarum nobili/ŝimam ( nos fei

licet , quos ad/zam fecit imaginem , & ad fè trabit ) aerumnis confici

fineret , nif cuique , pro eo quod aequum , ac ja/tam eff, ac prò laborum

cujuſque ratione mercedem , ac praemia redditurus effet .

Si confidera d'avantagio , che l’Anima è forma del Corpo, e del

corpo tale in individuo º come appreſſo diremo , e già cominciaſsimo a

dire col Valefio ; laonde doverebbe ſenza fine mantenerfi in un stato

quafi inquieto » e violento , perche ſegregata dal proprio dilettiſsimo fo

getto , il chè affolutamente ripugna a tutti li principi della naturale

fpeculativa , non chè delle ſcritture.

Ogn' un sà di più » che l’Anima ragionevole ex fe fu crea

ta da DIO » acciò per dono di grazia fupranaturale viveffe in perpetua

unione col corpo , e folamente per accidens , cioè per caufa del pecca

to originale trovafi condennata alla dura ſeparazione , dunque la diffu

nione fra loro è innaturale » o per dir meglio, quaſi contro naturale»

Perche opposta diametralmente all' intrinſeca Propenſione della naturale

- - - - fọcies
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focietà fra l’Anima º el Corpo º conſeguentemente troppo importa ildi.

lei ritorno per l’animazione delle membra » così richiedendo lo fco

Po primario della fua creazione , e’l concetto non meno della fapien

za » che della potenza del Creatore : Praeterea ( fegue l’ ottimo

raziocinio dell’allegato Dottore) praeterea çam corporis , cam ani

ma anio naturalis ft , ejuſdem feparatio ab illa innaturalis, neceſarið

fequitur fc-nimirum innaturaliter corpore ab animaJeparato non in per

petað manfarum ita feparatum . AVam corpus naturaliter animae a DEO

awitam eſt » ad eum modum , quo fè materia ad formam babet : Mors au

tem peccati reata animam a corpore disjunxit. Ejus itaque illa disjan4

Etio innaturalis fuit, quod autem eft innaturale aut dià durare contin

git ; perciò , come fopra , l’Anima ſtarebbe perpetuamente ſottoposta

alla violenza , perche fuor del fuo centro naturale , quale è il corpo, ad

efemplo della pietra , lontana dalla terra , verſo cui fempre tende : Z't

fub exemplo loquar, lapidi naturali ef ferri dearfum » innatarale verð

at farfum feratur, cum quis vi ipſam impulerit . Qaod ſe igitar vio

lenter fertur , ac renitente AVatura , non diu darat 5 órevi enim rar

fus redit ad id, quod eſt ex AVatura , ut nempe deorfam feratar. Itaque

etiam Anima a corpore fjansta (quod illi immaturale eſt ) non in eo fiata

in fempiternum manebit : Quod enim innaturale eſt, ut dicebamas , ,

brevi redit ad id, quod ex natūra ef. Futaram eſt , at pro eo DEZ'S

jafè fanxerit , ut quaelibet anima proprium faam corpus refamat, quod

ei naturale ef , & în perpetuum indiſſolubile maneat ; il medefimo,

conforme appunto doppo la fine del Mondo le Creature tutte goderan

no perpetuamente la quiete del proprio centro.

La morte, ripiglia Ambrogio non fù fatta da DIO nel principio

de tempi , ma fervì per una temporanea proviſionale, più dalla di lui.

Bontà , che dalla Giuſtizia , e vien unícamente confiderata per un ripie

go finiſsimo d’ amore , e non femplice pena » acciò non fi multi

plicaffero in infinito le colpe , il chè certamente farebbe accaduto, fe

gli llomini non la finiffero di peccare col morire » na poi in fine la Na

tura non deve patir ſempre ; adunque fù almeno perdono ſopranatura

le , come fopra, creato l’Ulomo da DIO non mortale , preſcindendo dal

peccato , non di ſua íntrinſeca efigenza » e dote naturale , quale vana

mente fuppofero alcuni riprovati dalla Chiefa fotto S. Pio V. e Gregorio

XIII. confutati dal Bellarmino (tom. 4, controverf. cap. 6. e /egzenti)

onde ritornaremo tutti a nuova , ed incorruttibile vita : Frafra homi

mes » (così egli nel cap. 4. de bono mortis ) fráfira homines mortem ti

ment , qaaffinem naturae, nam f recolamas , quod DE ÖS' mortem non

fecerit , ſed poſtquam bomo lapſus eſt in flagitiam , praevaricationis,

Ġº fraudis , fententia eum comprehenderit , at in terram faam terra

remearet » invenienas mortem finem este peccati » ne quo effet vita

- ---- diatur
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dinearnior, eo fieret culpa numero/for . Pastas est igitur Dominas fa*

intrare mortem , at culpa cestaret. Sed ne iterum AVaturae finis effet

in morte, data eſt Refurreſtio mortuorum , ut per mortem culpa defice

ret, per refurreſtionem autem perpetsaretur AVatura .

senză però verun punto di confolazione , o di fuperba aſpettativa

malviventi , perche voi pure dobbiate godere , al pari de Santi così bel

privilegio ; anzi dirò meglio col precitato S.Interprete, non vi rammari

cate o Ğiusti, quali giornalieri infaticabili ad altro non accudite , che

a fomigiianza , ed imitazione di Paolo , al caffigo corpus meam , & in

fervitatem redigo, inimici giurati de piaceri , ed ineforabili cenfori

d’ogni appetenza quorum volupta: eft , al fcrivere del Morale voluptas eft

confemmere, che abbia a toccare l’ immortalità del corpo » eziandio allí

prefciti , cui tanto l’accarezzano , l’impinguano , e tengono contento

in queſta mifera vita . Mentre quantunque tutti affatto fiano per riforº

gere » fi ravviveranno però folamente differenti gl’ uni da gl’ altri ,

quant'è il divario fra carboni fetenti, e candidiffimi gigli, frè rozzi tiz

zoni , e ſplendide ſtelle » anzi luminofiffimi Soli : 7:enc jtfi fagebant

fcut fol in Regno Patris eorum (Matth.cap.x1 i 1.43.)

Vita , vita immortale per chi mal vive ancora » ma non con altro

ogetto » fe non chè per perpetuare le pene , eziandio corporali , cioè per

morire continuamente Salamandre fventurate in mezzo d’un fuoco di

non minor durata , che fenza fine , e fenza ſperanza , o modo di refri

gerio : Dabit enim ignem , & vermes in carnes eorum , ut arantur, Ġº

fentiant afque in fempiternam:Giudit.nel cap.xv1.2 1.Difeedite a me ma

l'ediffi in ignem aeternum ( S.Matth. cap.xxv.4 1.)

L’immortalità per tanto farà commune , mà diverfiffima nel fog

getto rifufcitato, fecondo la difparità del merito: Wemo defperet (la

fciamo parlare allo ſtefo Mellifluo) neque joftus doleat commune confor

tium refargendi, cum praecipuum frastam virtutis expeffet ; omnes

quidem refurgent , Jed unufqui/qae (at ait Apostolas ) in fºo ordine;

communis eft divinae frastus clementiae, fed diffin?us ordo meritorum;

E fecondo detto Apoſtolo ( ad Corinth.I. cap.xv.5 1.) omnes quidem re

fargemas , fed non omnes immatabimur . Quale diſtinzione del me

rito fi conofcerà chiaramente anco nel riſpettivo premio de' Giu

fi , che a proporzione dell’opere ; più , o meno lodevoli , verranno ri

compenfate , e così fenza pericolo d’invidia , vi farà belliffima

diffuguaglianza nel Cielo medeſimo , ficcome le ſtelle tutte riſplendono

là sù, quantunque maggiori , e minori : Stella enim a fella differt in

claritate , fc & referrestio mortuorum , nell’iftefo cap.

Tanto meno fia lecito il dubitare, fe li corpi, quali dall' Altiff

mo ridonati faranno a ciaſcun Anima , debbano dirfi l’istefsi identici , ed

individuali , de quali restarono ſpogliate per mano della morte, o fe per

ՁVV6Ilա
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avventura poffa baftare d’effere corpi veri º reali » e terreni , cioè li me

defimi, folamente in quanto alla ſpecie, o folamente fimili a quelli,

che già postedevamo. Io non m’ intendo ( dice Giobbe nel cap.xrx. 12. )

come uomo de più femplici » di così fatte fottigliezze , e diſtinzio

ni metafifiche , sò ben di certo » che nell’estrema giornata riforge

rò dalla Terra , nuovamente vetendo le mie membra, e con questo mio

corpo, che porto adeffo » doverò comparire fotto lo ſguardo penetrante

del Giudice Divino , quale Io , Io » e non altra perſona , nè con altre

pupille : farò per rimirare : Scio enim , quod Redemptor meus vivit, Ġº

in noviſſimo die de terra furrestarus fam. Et rurſam circumdabor pelle

mea, ở in carne mea videbo DEZ)M meam , quem vifarusJam ego

ipfe, ở oculi mei con/pestari fant » Ġ non alias. Molto giuſtamente

perciò canoniza l’anzidetto Ambrogio (in Symbol. Apostol.) per empio

ogni contradittore : Satis revera impiam eſt ... & imjaftum , at Job,

qui oculis fais vulnera conſpexit faa ; & putredines, ac vermes corporis

fui propriis pulſavit manibus ; in alia dicatur, aut carne, aut anima

vefurgere ; il chè non mi laſcia più verun luogo allo ſtupore , ed al ri

cerco della ragione , perche queſto celebre Patriarca donaffe con tanta li

beralità, e franchezza il dolce fpeciofiſsimo titolo di Padre alla putredi

ne , di madre , o forelle carnali alli vermi : Putredini dixi , Pater

meus es ta » Mater mea , Ğ Soror mea vermibus . Giacchè la putredi

ne , e li vermi doveranno , appunto fervire di femente, per la rigene

razione de medefimi corpi 3 rivomítando intiero, e ben compoſto » cio

che a poco a poco divorarono ingordi . In propoſito di chè potreſsimo quໂ

applicare, quanto laſciò ſcritto Iſaia nel cap.Lxvi. 14. cioè che vermis eo

rum non morietar , mentre dall’effere tutto vermi , deve avanzar

fi qualunque cadavere al poſſeffo di vita incorruttibile , neque altr*

mori poterunt; diffe il Verbo infallibile in S.Luca al cap.xx. 36.

Nè ciò paffa lontario dall’ accompagnamento di raziocinio Catolí:

co affai stringente , imperocche fapendoſi , che DIO c’è , e che non può

effere tale, fe non afsieme infinitamente giuſto , ed indi la giuſtizia

communemente definirfi » non altro º che » Conſtans , Ğ perpetua vº

voluntas jas fuum aniquique tribaendi , cicè un eterna , ed efficace in:

clinazione ai gastigo de Rei , e premio de' Buoni. Effendo poi li corpi

umani , indiviſibili compagni dell’Anime , in ogni loro azione , pa:

molto doverofo, anzi neceſſario, che fimilmente li corpi partecipino coll'

Anime eterna felicità , o pena » fecondo che efigge la corriſpondenza º º

mifura delle opere commendabili , ovvero iniqué, quali tutte venendº

terminate da un'ogetto infinito , ed eterno, cioè DIO ſteffo , ed in coº“

feguenza avendo , fe non intenfivamente , almeno objestivè, malizi”

o bontà infinita , meritano infinita , ed eterna detta pena , o ricoinPº"

fa ; onde anco al corpo devefi Per tutti li fecoli felicità , o tormestº ·
- - - - - - Ci
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Ciò ſtante , fe la refurrezione feguir poteffe in altri corpi diverfi da

quelli , ne quali prefentemente pecchiamo , o meritiamo , la Giustizia

Divina non s’eferciterebbe a pieno dovere , poichè in questo cafo ver

rebbefi a punire , o premiare tutt'altro fuggetto » di chi meritò tal pre

mio, o punizione : Et ita fiet (egregiamente Girolamo ) amicuique

Animae , at nom ad confufum , aat ad extraneam » fed ad faam , quod

habuerat corpur , revertatar , qnatenus poſſit pro agonibus praefestis vi

tae cum Anima fwa caro , vel pudica coronari , vel impudica puniri.

Onde ci afficurò S. Paolo nella Prima a' Corinti al cap. xv.4-3. effere non

folamente certa , ma di fua natura neceſsaria la refurrezione , mediante

folenne , e chiaro oportet : Oportet enim corruptibile boc induere in

corruptionem ; affinchè non iſtia feparato dall’Anima nel guiderdone , fe

condo la grave ponderazione del Nazianzeno : Zºt, eam Anima cognatam

carnem acceperit, eam quoque ad gloriae coelestis bereditatem fecum

admittat, & jucunditates fuas cam ipfa communicet, quae aerumnarum

particeps fuit. Ergo (conchiude Girolamo ) Ergo erit corpus, quod re

farget a mortuis, incorruptibile, ở immortale, non folam Jafforum » fed

es peccatoram:Jafforam quidem, at fèmper poſſint permanere cum CHRI

STO ; peccatorum vero, at abfque interitione fai debitat luant poenar.

Più individualmente Atenagora gran Filofofo Cristiano nei fua

preziofo trattato De refurr. mortuorum : Eoſdem autem bumises rerfas

conſtitui impoſſibile est, mi eadem corpora animabus reddantur , & ut
idem corpus eamdem animam recipiat, Cioè a dire , non farebbe vera re

furreziºne fuor dello stefo corpo, che quì abbiamo . E questa fu la ra

gione» che moſse Eufebie (nella Omel.fo.de Pafcb.) ad avvertire, che'l
Redentore nel fuo rifurgimento volle ritenere le cicatrici delle fue cin

que adorabili piaghe ad oggetto di dimostrare, che la refurrezione de cor

pi debba feguire nelle membra medefine, che prima fervirono all'Ani

ma : Adverte » qaồd won aliquid recent ex nibilo facit, qui vitam ari

dit ºstihu: repromifft : adverte quòd vivificationem faam won novis tri

åsit.’ fºd vetafis. Reparandum itaque me in corpore meo, & ciream

dandum me pelle mes , credo quidem fermonibus annasciantis.fid plus

credº cicatricibus Refargentis, quas quidem in refurrestione Domini ad

confirmandam univerẾtatis fidem fpeciales feiße, manifestum ef , at per

testes Gracifixi Corporis plagat definitifine noverimas omses fab repa
rationis die animas ad corpas propriam reverfºras. E S. Orienzio nelle

fue divote poeſie lo ſpiega molto distintamente :

Atqae animas îsdem membris redeuntibus ipfum,

Crede , recepturas corporis involucrum .

Ora » color » fangais , venae , cutis , offa , capilli »

Z’t nova labuntar , fc iterum venient.

***gaando poi la ragione da Noi motiyata : vt profastoram meritis
R in
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in corpore eorum in quo gefferuntfue bonafve nala mercedem recipiant.

Ad effetto ancora di falvare l'intrinfeco fignificato della paróla re

kurrezione : imperocchè fe non rifurgestimo col medefimo corpo , non

potrebbe dirfi in conto veruno reſurrezione » ma fola vivificazione,

mentre la particola » Ri » porta » che prima viſse il medefimo fugget

to: ficome, per modo di efemplo» non fi può legittiinamente pronunziare

di eſsere ritornato in questa Città uno, che non v'è ſtato, o che una vol

ta è venuto, e dopo non è mai ritornato: Azaelibet Anima (il già nomi

nato Emanuele Calega De principiis fidei cāfh. cap.8.) propriam Corpus

faam refumet, atqae id refurrestio ef i refurrestio enim fi ejus, quod

ceciderat, fecunda qaaf ereĉfio» ag fafcitatio - Forfe lo imparò dallo

fteſso S. Ambrogio (in Symbol. Apost. ) Ipſum refurrestionis vocabulum

aperte fignificat , won aliud eße, quod moričar, & aliud , quod refºfci

tatur. Quod enim in homine moritur, hoc & vivificatur ; ita ergofe

cundàm referrestionem mortuorum id , quod erat, re/argit. Il modo poi,

con cui ciaſcun' Anima riconoſcerà il propio corpo » ha dell'ineffabile»

con tutto ciò lo rende verifimile altra nobile ragione » dalla quale reſta

infieme autenticata detta medefimezza de'Corpi, cioè, che ogni Anima fi

dice intrinfecamente , e individualmente forma di ciaſcun Corpo in

particolare : non perchè in fe un’Anima tenga differenti constitutivi di

un’altra » e in tal modo fiamo differenti nella riſpettiva ſpecie; ma per

chè,efsendo l’Anima forma dello uman Suggetto , ed ofservandoli li cor

pi tutti l’uno dall’altro diffimili , e individualinente diverſi nelle fattez

ze , e lineamenti » così un’Anima, che fu strettiffima compagna », e for

ma di quel tale corpo, e differente da ogn'altro » ha una inalienabile»

violenta » e diſtinta inclinazione ạ, quel folo corpo, così lineato » e comº

Poſto dalla Natura . Laonde di tanti milioni di milioni di corpí cia

fcun’Anima nutriſce intrinſeca » e fola propenſione, alta » ed immiti

Sabile fimpatia a quelle talī uniche mambra , fingolarizate dalle propiº

individuali fattezze, fra tutti gli altri corpis perciò eziandio naturalmen

te via più fi deduce la steſsamedeſimezza de corpi rifucitati » fecondo

che ocularmente.» e col puro lume naturale ognun fa » come in tutto';

Mondo non vi è un corpo, ed un’ulomo affatto fimile ad un’altro, (nel

che riſplende molto la Onnipotenza » e Sapienza dello Altiffimo Creatº“

ze) e così ciaſcun’Anima, come forma vivificante di quel Corpo preciſ?»

º differente dagli altri , quello folo può » e deve ripigliare nella generale
refurrezione ; altramente farebbe forma di tutt'altro fuggetto, cioe, dف

un corpo forestiere , inconvenevole » e non a lei noto -, o deftinatº:

Perlaqualcofa verrebbe » per così dire » forzata ad abitar ſempre fuºr"

della propia Cafa. Oh quanto bene al propoſito il predetto Contemplº:

tivo : AVec tamen ambigendum, quonam modo adfuturzem, ut quae?“
Anima ſuum corpus agnofeat ; ixeft enim Animae erga corpus » 10bi:

ignº
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ignota , ac quam verbis explicare non licet, neceſſitudo. Qzemadmodan

enim inter humana corpora nullum occurrit » quod elucemfei in ipſo ca

rasteres , orifque lineamenta per omnia cum alio corpore eadem habeat;

fc & aliam quandam cum eis proprietatem cuique Animae erga corpus

fuum ineffe fatebimur : Etenim Anima certi cujafdam corporis perfestio

eft, affus feilicet, & formd . Quo etiamfit, ut adfuum dumtaxat corpus

inclinationem , ac cum illo contemplationem naturaliter babeat . AVec

boc illi pozdus anquam abfcedit etiam tam : cum fejumsta fuerit a mate

ria; idque seceſſario feqaitar, hanc naturaliter formam eße ad materiam

žizmani corporis, ac illius, nec ut alterias ft º alla unquam ratione fe

ripoße : qnod & caºfa eff , car Animae inter fe fint diffinstae. Avon ita

que fieri poteſt, quae unius astus eſt, & forms · eanden este alterius.

“Sì si, löfteſb, lo steffiffimo corpo , affolutamente il medefimo , il

mio, il vostro, e quello di tutti , mafchi , o femmine , che fiate, ſenza

minimo pericolo de folíti fcandali . Non ve ne maravigliate punto :

ve lo diffe a bello studio il tante fiate citato Ambrogio , bene appoggia

to alle scritture. Maſchi, e femmine dunque rifurgerete , fecondó la

più comune de'Padri,ognuno ne fuoi differenti feffi,acciocchè in tal ma

niera meglio conoſciate la fomma importanza della proposta medefimezi

za ; e quelli » che han traviato dalla rettitudine , dovranno uſcire da”

fepolcri eol titolo in faccia di reprobi difperati în eterno : quelli , dico,

e quelle medefime d'adesto. Il dubitarne è uno ſcherzo d'Eretici: Quaeri

tur fane illuforie ab haereticis(ſegue ove fopra il celebre Dottore) Qaae

ritur fane illuforie ab haereticis, utrum im Reſurrestione diverftast Trit

Jexaum, iđeft, an feminae a viris distinstae refºrgant - Ignorant perdi

ti , non vident coeci fententiam Domini dicentis : ( Luc. x r.; 1.) Regi

na Aafri ferget in judicio cam viris generativais bajus, & covdemna

bit illor. Ergo ibi erit diverſtas fºxas. Avec miror , quia ubi vera Ca

ro, ibi diffinstio membrorum, & perfortarum · Zobi vero talis diffinữio,

ibi procul dubioJoannes , Joannes eff , & Maria » Maria eſt . Vere ergo

carnis referrestio, fue tamen operibas earnis erit. Quia ficati veritas

ait: ( Mattb.xxi. 1. go.) In refurrestione veqse nabent ; neque nubentur,

federunt omnes fcat Angeli DEI in Coelo. Similitudo autem angelica

sobis promittitur, non fuéfiantia carnis negatur. E poco dappoi: Restum

ergo, có Catholicum ef , utrumque fexium in carmis refurrestione fue fe

xur operibus refarresturam confiteri . "

Ma che ferve stancarci di vantaggio întorno agli argomenti della

refurrezione univerfale de medefimi corpi » (fclama da par ſuo il Ma

gno Gregorio) benchè questi fieno già coperti di putredine , inceneriti,

quafi annientati,e fparuti,quantunque ciò non fi trovaffe altamente fon

dato fu la bafe inefpugnabile della Fede Catolica, n’abbiamo ogn'anno,

ed ognuno fotto gli occhi, la p ruova ſperimentale nel rinverdire , che fa

- F 2 gene
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generalmente la campagna in tempo di Primavera - Pareva prima ogni

erba , ogni fiore , ogni pianta eftinta » non che tramortita » fotto l’orri

do incarco del Verno agghiacciato. Fate però, che s’affacci il dolce Apri

le , ecco tantofto rifucita in ogni fua parte la Natura : Sunt nonnulli

confderantes , quòd fpiritas a carse folvitur » quòd caro in patredinem

vertitar , quòd putredo in pukverem redigitur » quòd pulvis in elemestis

olvitur, ut nequaquam ab humanis oculis videatar * refarrestionem fie

ri poſſe de/perant , & dum arida osta reſpiciant » baec veſtiri carnibus

rurſus,quoad vitum viridefcere poße diffiduot;guif refurrestionir fidem

ex obedientia non tenent : certe tenere ex ratiene debuerant : Qaid

enim quotidie nif refurrestionem nostram in elementis fais Mundær imi

tatur? AVam per momenta temporam cernimus arbafta viriditatem folia

rum amitiere, & a fruffuum prolatione post largitionem cestare ; & ecce

fubitò quaſ exurefcente liguo , velut quadam refurrestione veniente, vi

demas falia erumpere, frustus grandefcere » ở totam arborem redivivo

colore vefiri - - , , |

Tutto bene : l’orrido Verno è fimbolo della morte, e la refurrezio

ne una florida Primavera · Riflettefie però mai a quanto naturalmente

fuccede nel riaprirfi di così amena flagione è Tutte tutte le piante fi rav

vivano » e rin verdifcono » nondimeno fempre fono le medefime pian

te » quali erano nel Verno : ß ravviva il Melo » la Vite , il Cedro, che

furono Melo , Cedro » e Vite ; e la Spina pungente, il Platano infecon

do : il Salice amaro, ſempre rinverdiſcono » Platano » Spina » e Salice ; e

li fteffi tronchi di prima , così li buoni » come i rei » tutti rifurgono, ma

fempre faranno , quali erano · Qualis (fiegue il Santo ) bine qui/qare

egreditur » talis in judicio praefentābitur, e per non ifcoftarfi dalla fpi

ritofa imetafora, rifurgeranno nel medefimo stato, in cui li fece cadere la

falce della morte : Si ceciderit Lignum ad Auftrum , aut Aquilonema

in quºcumqae loco ceciderit » ibi erit - ( Eccleſiast. cap. x1. 3- ) fempre

efclufa da qualunque immaginabile ſperanza,che da ſimili piante fqual

lide » e inutili , benchè rinverdite, fia taai l’Evangelico Agricoltore per

coglierne alcun tributo: AVumquid colligunt de fpinis uvas, aut de tri

balis ficas ? ( Matth.cap.v : r. 16.) stante l’incapacità loro di poterli pro

durre » attefo che : AVon poteſi arbor mala bonos frustus facere » a fomi

glianza di quella folenne maledizione data già dal Salvatore fimbolica*

mente alla povera ficaja, in pena del non aver germogliato altro, che fo

glie : AVasqaam ex te frustus nafcatur in fempitersum, & arefastas est

continuo ficalnea . (Matth.xx 1. i 9. )

Verrà IDDłO, verrà , verrà una volta, e forfe con follecitudine

grande, alla vifita generale della fua miſtica vigna, e tale, quale offerve

rà ciafcun’arbore , ne farà immutabile fcelta, o per l’amenità del Para

difo » a tencre del Salm.1.xc. 13. Jtflus ut palma florebit, fcut cedras

Liða
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Libani multiplicabitar : Plantati in domo Domini , in atriis domatr DBf

moſtri florebunt ; o per ludibrio de’ venti fotterranei d’Abiffo : Et erit

tanquam lignum, ( parla di entrambi lo steſſo David) quod plantatum eft

fecus decarfar aquarum » qaod frustum fram dabit is tempore fºo, ở

foliam ejas non deflaet - AVon fc impii , non fc. Ideo mvn refargest

impii in judicio : cioè a miglior vita , benchè nuova » e immortale ;

neque peccatores in concilioJaferan (Pfal. s. 3.6.) ma più fotto » co

me fcriſse l'Apostolo S.Giuda nella fua Epiſt. catol. 12-Arbores autumna

les , infrastao/ae, bis mortuae, eradicatae » &c. quibus procella tenebra

raw fervata eſt in aeternum .

Se ciò non foffe vero, cioè, non doveffero rinverdire le piantea dal

le quali l’Anime raccolfero frutti differenti, certamente più d’uno non

farebbe cotanto fervente nelle opere pie avvegnachè movendofi la mag

gior parte degli uomini coll’impulfo degli oggetti fenſibili , non li pre

merebbe cotanto » che le fole Anime doveſsero avere eterna pena » o fe

licità » quando l’amatistimo corpo non doveste pur’effo, el medefimo di

venirne partecipe: ?ồlle erga/pem referrestionis , & refolata eſt obfer

vantia omnis pietatis » divinamente il Boccadoro in S. Matt. xx 1 1.

E finalmente S. Zenone (??as?. de refurr.) dover tutti Noi , quali

fiamo » e non in altri corpi prefentarci al formidabile Tribunale » per la

diffinitiva , e invariabile fentenza di eterna pena » o ricompenſa : per

chè ficome Noi non efiftendo prima , fummo dal divino braccio ridotti»

• condotti ad effer tali , quali ci troviamo » così molto più agevolmente

ritorneremo nel medeſimo effere , mentre tali già fumulo : Chriſtianus

ergo dabitare non debet is fiatam priftinum mortuos excitari, tale/que

legitima die ante confpestam DEI ex illo Matarae feereto prodaci • qua

les fuerint prºfua quiſque qualitate fafcepti, Apostolo dicente : Omnet

wos manife/Bari oportet amte tribunal CHRIS?' , at recipiat awa/guif.

que corporis ( non d'altri ) ma corporis fai merita, fecundam ea, quae

gefft » five bena 2/ſve mala : etenim, fratres, facilius eſt reformare,quod

faerit » quàm institaere « quod non fuit . Aſsegna quafi ſimile sagione

Eufebio Veſcovo Gallicano, dicendo : Mortale mostrum , in quo nati

fumus? iffiem, (e non altra cofa ) ipſam de favillis fuis ita reparan

dum eſt » ne oltra poſit morte diffoMvi. Ipfi itaque fumus exteriorit no

firi veſte fpecialiter induendi , qua fueramas exuti , at Anima adpriſti

zum reverfara collegian » aut de recognitione digni eemmilitasis erabe

feat , aut de confortii bonorabilis focietate congaudeat -

Serva di fuggello reale una particola molto notabile del fimbolo di

S. Atanafio » di tal pregio nella Chiefa , che inferito lo volle fra le divi

ue laudi » cioè , nell’ora di Prima , come faceo compendio de’Dogmi

nostri principali : Inde venturas eſt jaedicare vivos , & martwos , ad ca

jas adventum amnet homines refºrgere habent cum corporibus fuis » e

*Qg
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non di altrui perſona compoſti , e con queſte fue primiere membra red

ditari fant de fastis propriis rationera. |

Comº è , così conviene , che oramai fe ne veggia l'adempimento, e

venga dopo la totale abolizione del vecchio Mondo, e dopo il rifurgi

mento a nuova vita dell’llman Genere,affegnato a ciaſcuno il propio cen

tro dello stato immutabile , per non rimeſcolare da capo le confuſioni, e

godere una volta l’Opera Divina in pace . Ma chi farà mai, cui basti

l’animo di conofcere, non che di giudicare individualmente , intrinfe

camente, ed a minuto tanta gente ? Pravum eft cor omnium , &- in

ferutabile : quis cognoſcet illud ? Gerem, al xvi 1. 9. Non faticheremo

troppo a raggiugnerlo in perfona di quelló , che fa chiamare per nome,

non che femplicemente numerare l’immenfità delle ſtelle colaſsù nel Fir

mamento, qui numerat multitudinem fellaram, & omnibus eis nomina

vocat (Pfalm.cxLv1.4.) quello che già tiene registrati li momenti , non

che gli anni di ogni vivente, e tutti li paffi di questo difastrofo pellegri

naggio: 7% quidem greßus meos dinamerafti » Giobb. nel x 1 v. 16. e nel

xxx 1.4. AVÕnne ipfè confiderat vias meas , & cunstos greßas meos dina

merat ? conforme univerfalmente nel xxx I v. 21. Oculi enim ejus fuper

vias hominum , & omnes greßas eorum confiderat . AVon fant tenebrae,

chº non eſt umbra mortis, ut ab/condantur ibi, qui operantar iniquitatemà

Quello inoltre , che tiene conto ſtretriffino, non folamente della vita fus

stanziale, ma di ogni minimo capello degli uomini : Capilli capitis ve?

firi omnes numerati fant » Lucae cap. x1 1. 7. Quelló altresì, che ai

riferire di Agostino (tract. I 2. in Joann. ) prima di rifolvere la fua nuo

va diſceſa per lo Giudizio, tien compito rincontro di ogni nostra opera

zione, talmente che , quanto a lui , gli ha tutti preventivamente giudiº

cati, come affatto conoſciuti con la vifta dell’infinito fuo fapere ab aeter

no. Wondum apparuit judiciam, & jam fastam est iudiciam: novit eni*

Dominus, qui junt ejas; novit, qui permaneant ad Coronam ; & qui perº
maneant ad flammam ; novit in area faa triticam , novit & paleam ; ፴0“

vit fegetem , novit & Zizaniam. Efsendo per altro tutti li tempi fem:

pre în un punto a lui preſenti. Quello finalmente, che vegghia oculatif

îimo notte , e dà fopra di ognuno, anzi dentro noi ſteffi . In ipfo enimº

diceva S. Paolo agli Areopagiti (Aćł. Apoſt. xv 1 r. 28.) In ipſo enim gyوض

gimus, & movemur , & famas : ipfas enim & genus famus . Confide

rate adeffo, fe fappia minutiffimamente il tutto di ogni nostro atto dinم

telletto, di opere » e di parole; ed effendo infierne effenziaſmente infinite

sapienzasnonne tenga tenaciffima memoria,stante maffimamente l’an***

detta prefenza di ogni tempo- -

- Égli , egli è folo, che col terribile , ma luminofiſſimo girare del

le fue púpille, velute da S. Gio. nell'Apocaliffe al 1. 14. 7anquam fiº":

ma ignis, porrà ia chiaro ; e in pubblico ſopra l'incorruttibile :“
tiلiذچ
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tistima fua bilancia l’operato di tanti richiamati fenza numero ad im

mortal vita, e già o per la propia dote di agilità » o per mano di fpiriti

beati, o reprobi , fecondo la qualità degli addotti » o in altro meravi

lioſo modo ben noto, ed agevole alla Onnipotenza » raunati da qualun

que banda del globo terraqueo,da ogni più rimoto naſcondigliº di fugiti
wa Natura, dall'uno,e dall’altro polo, dalle ifole,da monti, e dalle felve,

dagli Astri, e dagli Abiffi nella rinomata Valle di Giofafat : Congrega

Bo omnes gentes , ( fiamo avvertiti da Joele al tır. 2.) & deducam eas in

Vallem Joſaphat , & difceptabo cam eis. E per bocca di S. Matteo cap

xx 1 v. ; 1. Mittet Angelos faos cum taba , & voce magna » Ở congrega

éant elestos ejus a quatuor ventis » a fammis Coelorum uſque ad termi

gof e0ff/M7 •

Immaginatevi perciò quell’orrendo ſpettacolo nella fola comparfa

di tanti popoli in quel luogo , quanti forfe non capirebbero naturalmen

te fopra tutta la Terra, poſti poi confuſamente all’oſcuro, o al morto lu

ne di ſpaventevoli lampi , forieri della proffima venuta del Giudice »

o vero col puro difcernimento d'una parte di quel fuoco » quale » come

dicemmo, averà confumato tutto il restante dell’univerfo, coperto di al

ta cenere , ancor fumante - Cenere ogni Tempio, ogni Rocca, ogni Mu

so , ogni Città » ogni Porto , ogni Villa , ogni Capaana : mucchi di ce

nere ogni Montagna : folchi di cenere il Mare steffo, non che i Campi »

e li Boſchi: Cenere i Rettili , i Quadrupedi, e li Volatili : Cenere le bel

le Fonti, le vaghe Statue,e li delizioli Giardini : Cenere gli Ori, e gli Ar

genti, tutt’i Metalli, le Pitture, le Sete, le Gemme, ed ogni Ornamento:

Cenere i Tribunali,gli Archivi, ogni Libro, ogni Scrittura: Cenere tutti.

İí моьili, e Stabili, le Zappe, le Spade,gli Scettri, e fi Paſtorali : Cenere

egni Regno» ogni Provincia, ogni Lido , ogni Piaggia , ogni Miniera »

ogni Pianta, ogni Foglia, ogni fil d’Erba : Tutta cenere l’Afia, l’Africa»

l’Europa » l’America : in fomma un Mondo di cenere , e ceneri fin le

medeſime ceneri de’ Sepolcri , e fotterranei ripostigli : Et afqae ad In

ferni novijima » come fopra , in forma che non rimanga mai più , nève

ftigio» nè niemoria, nè fperanza, o della vita, o della morte paflate, tolfo

il nudo merito di ciafcheduno.

Crefcerà poi a difmifura il terrore nell’offervare fpenta Ia Luna : »

fmarrito il Sole, faccheggiato il Zodiaco, precipitate le Stelle » infrante

le Sfere» e fgangherate le Porte dell’Eternità, vomitare tant'alto le fiam

me avernali, quaſi in atto di nabiffare l’Empireo ancora»coperto pur’ef

fo d’immenfa caligine. * * ** - - - , : , : ·

-- Maggiormente però s’avanza lo fpavento nell’ndire di ogni’ntorno

l’orribile rugito dell’aere , gli urli difperati di tanti milioni di Demonj»

accorfi con altrettanti infiniti dannati, quali ben fappiendo, quale ſcena

debba chiudere così funesta Tragedia, afforderanno con così incestanti

fchia
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fchiamazzi di bestemmie, e dolori i circonstanti, ed eziandio, fe foſſe pof.

fibile, l'orecchie beate degli Eletti; ma questi già feparati in lunghe bele

liffime ſchiere li veggio falire gloriofi verfo de Cielisad oggetto d’incon

trare la Maeſtà Dominante : Rapiemur in nubibas obviam CHRISTO

Domino in aera, ( I. ad Teffalon. I v. 16. ) e adoratolo con profondiffimo

riſpetto , e rendimento di grazie , torneranno qual vanguardia di quel

fublime Signore degli Eferciti » fcendendo , e stendendoſi alla destra del

campo in ordine più tosto di trionfo, che di cimento : tale, e tanta farà

la vaghezza de fembianti » la pompa dell’ornamento , l’amenità degli

ſguardi , e la dolcezza de loro reciprochi applaufi , e congratulazioni .

Þofcia vifibilmente in un maestofiffimo Seggio di gloria comparirà intro

nizato il Divin Figlio , preceduto immediatamente dalla fua Croce, e

dolorofi Misterj, ed attorniato dallo ineffabile efercito di tutte le fuperne

Legioni : Cum venerit Filias bominis in møjestate faa, & omnes Angeli

cam eo . ( Matth. cap. xxv. 31. ) data una occhiata beatificante alla de

stra fopra la gran turba degli Eletti » e corriſposto da questi con mille

Hofanna in excelſis , ở benedistus , qui venit ; indi fulminata con

torvo , e micidiale fguardo la finistra , ripiena di confufione , e pianti ,

Plangent omnes Tribas terrae. Convocati nello stefo tempo gli Affeffori

Apostolici : Sedebitis & vos faperfedes duodecim , judicantes duodecim

Tribus Iſrael (Matth. cap. x1x- 28. ) verrà dato principio all’orrendo

fcrutinio, e diſcoprimento intelligibile a tutti » di tante idolatrie, ſacri

legj, ed empietà commeste da tanti tlomini in tanti fecoli i cioè, s'apri

rà quello immenfo volume de conti univerfali , e minutiffimi » e ſecon

do la Chiefa Liber fcriptus preferetar , in quo totum continetur, unde

Mundus judicetur. Che fe al parere della B. Caterina da Genova , pare

affai più deforme la figura di un picciol peccato, che quałfivoglia demo

nio, quale orrore farà in noi , vedendoli tutti di tante qualità, e ſpecies

una piggiore dell'altra, fchierati in un folo profpetto ? Qual fetore fpar

gerà lo ſcoprirfi di così grande gangrena dell’umana carne depravata , e

corrotta ? Quale crepacuore delle Creature » per così brutto, lungo , ed

estinato vilipendio delle amabilistimo lor Facitore. -

Lafciamo nondimeno al zelo, e feconda loquela degli Oratori evan

gelici nel primo Lunedì di Quarefima l’efagerazioni più strepitofe , le

più vivaci deſcrizioni , e le più forti rappreſentanze di questa orribile

giornata , e ragunamento in una fol Valle , del Cielo, della Terra, e

dello Inferno ; basta allo ’ntento noſtro il dimostrare la verità, el rigore

dello llniverfal Giudizio , per affegnare , come diremo , il fuo luogo

perpetuo , e ’l centro convenevole a qualunque Creatura , e finire infie

me affatto » e per fempre le confufioni, e gl'imbratti. |

Šarà in confeguenza una difcuffione cotanto profonda, e penetran

te , che s'internerà nella radice de Penfieri , e nelle ultime fibre di ogni

сцог83
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cuore ; ed allora ciaſcuno meglio comprenderà , che alia funts

judicis bominan, alia DEI; e çon quanta ragione foffe questo chiama

to ponderator ſpirituum ( Proverb. cap. xv1. 2.) o vero, fecondo David,

ferutans corda , & rene: DEZ)$' ; quanto inoltre fcriste opportuna

mente detto Apostolo (r.ad Corinth.Iv.4-)per ammaestramentose terrore

di ogni fedele:Aibi/mibi confeizs fem : fed non in boc jestificatas fum:

qui autem iudicat me, Dominas efº · Itaqae nolite ante tempur judicare,
quoada/?ae veniet Dominus » (quello acutiffimo , e vero Lince ) qui dº

illuminabit abfcondita tenebrarum , & manifeſtabit conflia Cordiwm.

O quanto camminavamo all'oſcuro, anzi al roveſcio in questa vita, acce

cati dalle falfe apparenze : Pomentes (come offervò lfaia nel v. 2o. ) ms

lum bonum, & bonum malam » ở c. onde anafui/que ftupebit ad pro

ximam faam , vedendo moltiffimi tutt'altro di quei » ch’ eran credutï,

in modo , che’l peccatore », quale nudrì il diletto cotanto al coperta

nelle propie vifcere » divenirà (inſegna Ofea nel x1 I 1. 13. ) qual cerva

rammentata dalli Naturalisti, che folamente partoriſce allo ſcoppiare de"

fulmini : Dolores parturientis vesient ei, coſtretto, quaſi a forza di ſpa

fima , e di tortura atrociffima , a confestare la propia ſcipitezza, e

ripetere, quanto diffe il Salmiſta nel Salm. cxvi i 1. i 37-Jaſtus es Do

mine , & restum judiciam tuum » e nel Salm.cv.6-iniquitatem fecimus •

iniquè egimus. Quindi per lo dolore di un parto così vergognofo, e pub

blico, quanto immaginar fi può nel chiaro afpetto del Cielo , e della

Terra , daranno in fremiti da diſperati , e ne rimbomberà fpaventevole

tutto’l Mondo:Audient gentes ignominiam tarams(non ſenza dirotto pian

to il dolente Geremia nel xLv 1. 12. ) & alalatus taus replebit terram

Senza che posta veruno dar’eccezione , o al Giudice, perchè ja

ffitia ejas manet in feculum feculi ( Pfalm. cx 1. 3. ) e Judicia Do

mini vera , ja/tificata in femetipfa ( Pſalm. xv 1 1 1. 1.o.) o vero allo

accuſatore , mentre ognuno farà il più formato , e legal testimonio con

tra fe medefimo : Cogitationibas , fcriffe a’ Romani il Dottor delle

Genti, cap.u. 15-cogitationibus accafantibus in die,cam judicadit Domi

nas occulta bominum . Nè questo è qualche trovamento di fantaſtica

malinconia , dic’egli , ma fecundàm Evangelium meum per JESWAM
ᏟHAⓨIᎴ??ᏪᏱM .

-

Se pur’anche non voleffimo accordare ad Origene, che qualſivoglia

Peccato apparirà viſibile » e impreſſo a chiari geroglifici nella fronte » e

nel corpo de’dannati , onde fia ognuno per riconoſcere, e leggere fenz'al

tro proceffo i propj , e l’altrui mancamenti , e perciò riefca di non

men comune,che pieniffima foddisfazione, anzi confenfo, ed accettazione

degli astanti , e delli rei unitamente l'irretrattabile fentenza : Cum bona

(ſuper Epistol. ad Roman.lib. 2.) Cum bona, vel mala cogitamus in cor

* "ſirº» tam bonarum , quàm malarata cogitationam notaeஆ.
G ෆ්” ſen
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& fgna relinquuntar , quae in die Judicii revelabuntur.

Infuriati perciò, ed accaniti contra fe ſteifi li reprobi , contra i maº:

li compagni le pericolofe converfazioni , le vanità , le mode, che li ten

nero cotanto diſtratti » e in continuo impegno di dannazione, contra i

Demoni tentatori , e contra le fraudolenti apparenze dell'antica Terra,

già defolata, e fparuta : malediranno altamente la creazion loro, la loro

vita , la lor morte, e fpecialmente la loro refurrezione , quale non fer

vì,che per fargli aprire gli occhi a rimirare così funesto ſpettacolo.Prega

rebbero fin le rupi infenfate » fe vi foffero, acciò intenerite dalla compaſ

fione li fi lanciaffero fopra,eli copriffero dallo incomportabile fvergogna

mento : Montes cadite fuper nos, Ğ colles operite nos (Lucae xx1 i 1.3o.)

effendo al parer di Bafilio più mite in faccia loro lo steffo fuoco, che fi

mil’erubefcenza , la quale per altro non potrà più mitigarfi : Longe bor

rendior, quàm ignis, erit ille pudor, quem perpetuo retimebunt ; anzi il

medeſimo roffore gli averà ful primo abronzato mostruoſamente del tut

to l’ignominiofo aſpetto : ?örfones , & dolores tenebant , ( fegue al pro

pofitõ Ifaia nel cap.x1 I 1.8.) quaſ parturiens, dalebunt: anafņuifque ad

proximam fuum ſtapebit » facies combafiae vultas eorum.

Confiderate più oltre qual confufione nello stare per lo tempo,forfe

affai lungo , che durerà il grande difaminamento , così nudi, vili , fpor

chi,e difformati alla preſenza della Corte Celeſte ed alla dirifione di tutto

l'Inferno, ma in particolare degli Eletti: Videbunt Juſti , & laetabun

tur,& innocens fubfannabit eas (Job.xx I 1. 19.)Ciò è poco,fotto lo fguar

do fiffo, e terribile di un'Onnipotente fdegnato,quale con un lampo folo

de fuoi occhi fa tremare di ſpavento le Colonne della Eccelfa Sionne :

Columnae:Coeli contremifcunt (Job.xxv 1.11.) e traballare vertiginofo su

de fuoi Cardini’l Mondo : Vidit, & commota eſt terra (Pſalm. xcv 1.4.

e Joël.cap. I 1.6.) A facie ejus cruciabantur populi - Meglio però Aba

cuc nel cap. 11 r.6. Afpexit ; & diſſolvit gentes , & contriti fant montes

fecali ; ceffando perciò qualunque fofpetto d' iperboli circa quanto

auguravafi Giobbe nel cap. x1 v. I 1.cioè, privilegio, e grazia fegnalata di

potere tenerfi nafcosto, e non vedere il di lui volto furibondo, di cui dif

Íe lo ſteſſo Iſaia nel cap.xxx.27. Ardens furar ejus , & gravis ad portan

dum , labia ejus repleta funt indignatione , & lingua ejus quaſ ignis

devorans . Ma dove bramerefti, o pazientiſſimo, di ritirarti follecito, for

fe nel più oſcuro de Sepolcri, nel più orrido delle Caverne , nella fubli

mità dell’Empireo, o per la meno nel folto delle Nubi ? Sentite , e tre

mate una volta da vero malavviati Criſtiani , nel più cupo del medefino.

Inferno ; Qais mihi boc tribuat, ut in inferno protegas me , é aðfeom

das me, donēc pertranfeat furor tuus. Sicchè farà più fopportabile, quan

to di male contiene quell’abbominevole fornace , che quanto di fdegnº

paſſeggiere traluce nel volto dichi diceſi , ed è la delizia del Paradiſº;
2IlŻk
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ánzí parerà un Inferno maggiºre il non potere presto presto piombare

all'inferno, come riſpettivo centro » e luogº Prºpio de Preſciti º ad efem

plo del perfido traditore: ed apostata Giuda; quale per non foffrire più a

iungo la vergogna » el rimorfo , giudicò buon follievo il pendere da

un gebore appiccato a calcitrante per aere incamminarfi al luogo destina

togli , dovè era da una infinità di Demoni anfioſamente aſpettato : Sa

fpěnfas crepuis media · · · · · · Praevaricata: eſłJadas, ut abiret in lo

cum faam (Act. Apost. cap.1. 18-25.)

Quale offervazione molto al cafo noſtro fu già implicitamente ac

eennara das Matteo nel xxv.46, ove fulminatafi Torribile condanna dal

medeſimo Giudice, fa vedere, che gli empi da se » e quaſi di buon grado

anderanno a precipitarfi nel baratro : Ihant bi in fºppliciam aeternam;

fenza dubio, come offerva il Silveira (quaeſt. 3. cap. 6. in Apocal.) a fi

ne di fottrarfi dallo ſpavento , e roſfore di stare più tempo in prefen

za del Divino Monarca, cotanto fdegnato : Ponderandum maximè ad

rem praefentem illud, ibant, ibunt quidem danauati ad poenam aeternam,

nou zapientur, non vi compellentur» fed tamquam fponte ihunt pedibut

fais : quis reas altro vadit ad /appliciam, & nou violenter rapitur ? ad

delicias carrit animus , a poenis fugit : quid est , quòd Jafti rapientar in

zubibus obviam CHRISTO, damnati verà /ponte ad infernalem ignem

pedibusJais vadunt ? Eccone il motivo: Reprobi ibunt tamquamJрон

te ad fupplicium aeternum , ut fugiant a facie DEI irati · Ipfe enimJu

dicis vältus , agnique facies mimitant iras • fulgarans ignes , fulminans

incendia , ipfis feralibus flammis acrior , & acerbior apparebit ; ita ut

ipſi potiùs eligant tartarea tormenta » quàm talem praefentiam ferre.

Eccovi alla fine quà per la prima , ed ultima volta , tutt’infieme,

fciocchi Politici » fracidi Ipocriti » ridicoli Astuti , e bugiardi Maestri

di nobili puntigli » di profondo intereffe , di maligne vendette , di vane

oftentazioni » di Macchiavelliſte fpeculative » e di fcomunicate dottri

ne ; eccovi in faccia alli ſplendori di quella incorrotta Giustizia , della

quale fu detto » alludendo probabilmente a’ tempi andati: Pofuiſti fecu

lum moſtrum in illaminatione vultus tui (Pfal.Lxxx1x.8.)Poteste ben de

ludere le umane diligenze , ingannare i più femplici , e tenere contenti

anche gli accorti con efimere ſpeciofità , non però fuffifte più quanto di

lufinga , o di mifcredenza , v’andava fodducendo » che forfe l’Aitifſimo

abitando lafsù negl’inacceffibili fuoi gabinetti , o ſcendendo fol qualche

fiata , quaſi per diporto, ad auram poſt meridiem (Geneficap. I 11.8.) ver

fo i Poli della Terra , non estimaffe, o tenefie a mira ciò, che faceffero gli

\lomini:Quid enim novit DEZ)S2 é quaſi per caliginem judicat. AVubes

latibulum ejus, & circa cardines Coeli perambulat(Job cap.xx i 1.13 14 )

Tempo è ormai, in cui AVäbil opertum, quod non reveletur,& occultum,

4«od nog feiatur (Matth:x 25.) e in cui qualunque creatura venga dif:
: T G 2 - - ingan
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ingannata , e riconofca appieno » che non est » qui fe abfcendat 5

calore ejus (Pſalm. xv1 1 1.7.) Mercechè testimoniam Domini fidele illu

minans oculos . Basta dunque così , DIO stefo farà Giudice, e testimo

nio : Et accedam ad vos in judicio, & ero teſtis velox : Dicit Dominus

. exercituum,foggiunge Malac.nel cap. 1 I 1.r-o fia a caufa che per tal Giu

dice non corra neceſſità convenevole di teſtimonianze , stante l’autorità,

quale effenzialmente li compete , come fomma Veracità fenza minimo

bifogno di pruove ; o perchè la coſcienza de condannati fupplirà in

luogo di proceffo : 7fem verò fe dicit fataram, quia in judicio fuo nos

indiget testibus , fve quia ipfas convincet fine ulla fermonis prolixita

te confcientias ( mirabilmente quì S. Agoſtino ) Judex ergo (fegue » e

conchiude la Chiefa) Judex ergo cum fedebit» quidquid latet, apparebit,

per la proporzionata Inercede di ogni azione» e di quelle azioni tutte, del

le quali nella vita prefente fi fa così poco conto , anzi allo fpeffo fono

il foggetto de paffatempi, e della oſtentazione vanaglorioſa - A tal ſegno,

giunge l'ulmana forfennatezza : ma mil imalsum remanebit .

Chi fono poi quelle altre innumerabili Turbe di Circonstanti diverfis

quali vengono fottoposte a non men’aſpra difcuffione ? Certamente,effen

do gli uni così vaghi, e rifplendenti , non poffono effere, che gli Spiriti

Beati; e gli altri cotanto ſpaventefi » e ſpaventati , li feguaci del ſuperbo

Lucifero, mentre entrambi ſenza corpo terreno non postono crederfi par

te alcuna della mifera genealogia Adamitica . Dunque gli Angeli anco

ra buoni , e rei » hanno da foggiacere alla comune fentenza degli tlomi

ni ? Tanto è , e tanto farà . Chiamafi perciò Giudizio llniverfale » in

cui ogni’ntellettuale Creatura deve rendere ragione di se al gran Facito

re : In die illa viftabit Dominus fuper militiam Coeli in excelfo, & fu

per reger,qui funt fuper terram(Iſaia cap.xx 1 v.2 1. ) AVefcitis , quonianº

Angelos judicabimus , fcriste S. Paolo alli Corintj i cap.v1.3.E fe vi fof

fe alcun neo di quell’immenfo, e belliſſimo Eſercito, che ferve di guar

dia alla Celeste Geruſalemme , lo ſaprà ben fubito accennare, Qzi fera

satar Jerafalem in lucernis (Sofon.al cap. 1.12.) cioè quello , che al ri

ferire di Giobbe al cap. 1 v. 18. in Angelir fais reperit pravitatem . Ciò

nondimeno principalmente devesi’ntendere degli ſpiriti ribelli,dequali

laſciò ſcritto S. Pietro nella fua Epist. I 1. cap. I 1.4. Si enim Deus Ange

lis peccantibas non pepercit , fed rudentibus inferni detrastos in tarta

ram tradidit craciandos, in judicium refervari ; trovandofi dettata dallo

Spirito Santo la minuta di quest’ orribile decreto colla penna dell’Apo

stolo S. Giuda nella fua Epist.Canon.6.Angelos verò, qui non fervaverust

fuum principatum , fed dereliqaerunt fuum domicilium , in judiciumº

magni diei vinculis aeternis fab caligine refervavit . --

Circa l’Anime del Limbo , delle quali ognuno me ne chiede rin

contro » io non poffo dirvi altro di certo, fe non che pur queste ಗುನ್ಯ
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falli propi corpi • e troveranfi al Giudizio , quali per altro , fecondo

molti Autori, e ragioni confiderabili » per ſoprabbondanza della Divi

na Pietà , dovranno godere qualche naturale felicità , almen picciolas

e imperfetta º ma fempre innocente nella regione fotterranea » o vero in

altro luogo , che parerà al Signºre : fecondochè adesto non patifcono pe

na di fenïo, perchè di niuno attual peccato colpevoli : ciò pare alquanto

verifimile, e congruo, contuttocciò lo vedremo meglio allora . Difst

qualche naturale felicità, ma non beatitudine. Intendiamoci bene.

Ed ecco fra tanto la fine del Mondo » con un Giudizio talmente ge

nerale, che tutti, Cielo , Terra , e Inferno vengono efposti alla diffini

tiva della loro avventurofa,o feiagurata eternità,con unodifaminamento

così precifose giustorehe fembra deſtinato da DIO,per farfi conofcere quel»

ch'egliè, più che nell'altre maraviglie : Cognoſcetur Dominas judicia

faciēns ( Pſalm. Ix-17.Tanto vero » che dalle fteffe Creature inanimate,

cioè daite acque più femplici, e dalli più rozzi macigni,farà in quegli ul

timi momenti di durazione apprefa , ed acclamata la rettitudine fua: on

de al primo avvifo della imminente venuta gliene faranno in atto di conº

gratulazione portentofi applauſi : Flumina plaudent manu , fmal mon

ser exaltabant à confpestu Domini,quoniam venit judicare terram: jadi

cabit orðem terrarum in jaffitia,& populos in aequitate.Con un giudizio,

torniamo a dire,così efatto,che dovereffimo tremare nelle occaſioni depec

cati, eziandio veniali, femplici difetti , e parole oziofe: Dico autem vo

bis ( parla la steffa Incarnata Sapienza in S. Matteo al xi 1.36.) quoniam

omne verbum otiofum , quod locati fuerint bomines , reddent rationem de

eo in die judicii : onde Gregorio il Magno colla fua Pastoral Carità ci

prega ad avvertire » che Sic DEZ’S vias nostras confderat , & greſſus

dinamerat, ut nec minimae cogitationes , ac verba minuti/fima judicio

indifeasta remaneant.

Ad effetto (pens’io) fra tanti altri motīvi concernenti la neceſſità

di tale univerfale Giudizio » che rimanga per tutta l’eternità impreſſo in

ciaſcuno individuo razionale » Angelico , ed Ulmano il vero , e diſtinto

perchè della falute » o dannazione propia, e di ognun’altro , e in confe

guenza tutti , e per ſempre a riſpettiva forza, o di laudi, o di trida , efal

tino parimente in eterno le glorie dell'Altiffimo , e rimanghino fenfibil

mente » anzi in atto pratico, e fenza più bifogno di fede alcuna , foddis

fatti , e intefi delli di lui ineffabili attributi.

Senza più dilungarmi , foverchiarebbe per la Verità dell’affunto

edierno : poichè tanto è di fede la feconda Venuta del Divin Figlio

per un fimil Giudizio, quanto la prima per lo rifcatto del Genere llma

no: Et iterum venturas ef? cum gloria judicare vivos » ở mortaos, giac

chè dopo l’unione del Verbo coll llmanità Pater non judicat quem

quam » fed omne judicium dedit Filio(Joann.cap.v. 22.) a fegno che potè

queſto
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questo dopº la fua meraviglioſa Reſurrezione giustamente gloriarG;
Þata eſt mihi omnis poteſtas in Coelo » Ở in 7erra (Matth. xxvi 1 r. 18.)

Finalmente in quali termini abbia a chiuderfi la tremenda giorna

ea,ve lo poteste fenz’altro immaginare,vedendo prima della comparfa del

Giudice ſeparare gli Eletti da prefciti : Exibunt Angeli , ĠºJeparabant

malos de medioJafforum(Matth:xr i 1.49.) e così dura divifione generale,

anche di Padre, di Sorelle » e Fratelli » di Moglie » e Marito , e di tanti

ftrettiffimi amici » in efecuzione preventiva della formola di effa immu

cabile fentenza: Venite Benedisti Patris mei , poſſidete paratam vobis

Regnum a conſtitutione Mundi » per una parte ; e dall'altra • Difeedite
s me maledisti in ignem aeternum » qui paratas eſt Diabolo » Ở Angelis

ejus • Offervatelo ancora in S. Matteo predetto il pronto adempimento,

ed efecuzione diſtinta della medeſima fentenza : Ibunt bi, come fopra,

in fupplicium aeternum,Jafti autem in vitam aeternam . Così finirà una

volta,conforme propofimo, il Mondo con Incendio, Refurrezione » Rin

novazione, e Giudizio univerſale

Oh le ci penfaffimo bene , oh fe ci foffe un poco di fede viva, oh fe

ci rifletteffimo, che in un punto repentino , non che probabilmente pre

sto, può il tutto accadere , quanto meglio andarebbero gli affari delle

7 Anime nostre : e qual maggior Speranza di fare in quella tremenda

congiuntura una glorioſa comparfa! Eziandio però di queſto

avvertimento mal ricevuto » o fcordato dovraffi rende

re strettiffimo conto. Voi nondimeno, per diſporvi

da vero, attendete la precedenza de ſegni pro

meffi dalle Scritture . In ciò parimente

richiedefi molta cautela » e fana in

. telligenza » fopra cui comin

ceremo tantofto a ra

gionare •
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Che del Mondo non /arà, fitorchè da pocbi co

no/ĉiuto , ed avvertito il fine, ma giugnerà

all improvi/o affatto, non offanti

li /ºgni - -

D I S C O R S O II.

El Onvien dire, che la malizia umana nafceffe già gran:

de , e foffe gigante ancora in fafce . Oh DIO , fară

egli vero, che fin da'primi fecoli fi popolaffe di tan

; ti moſtri la Terra, quanti llomini ufcivano alla lu

ce , e quaſi quaſi prina del medefimo Creatore ve

|- :|| niffe poffeduto dal peccato il Mondo, prima invec

Fī£čNi chiato ne vizi , che negli anni ! Non può dirfi di

più , ma nè anche crederfi di meno , di quanto rife

rifce la Sacra Storia nel Gen. al v 1. 5. Era di già allora moltiplicata a

tal fegno, che’l Divino Monarca , quantunque beatiflimo per effenza,

potè ſłomacarfene,e quafi patirne alto rammarico, benchè impaffibile ; e

non oftante la di lui eterna immutabilità,a noſtro modo di’ntendere, do

vette pentirſi di aver donato l’effere all’Ulman Genere : Videns autem

Deus » quòd multa malitia bominum effet in terra , ở cunffa cogitatio

cordis (come a’tempi noſtri) intenta effet ad malum omni tempore, poe

mituit eum ? quàd bominem fecißet in terra , & taffas dolore cordis in

trinfècàs, delebo ( inquit ) bominem, quem creavisa facie terrae ab bomi

ne uſque ad animantia , a reptili afque ad volucres Coeli: poemitet enim

me feciße eos .

Quindi al memorabile pentimento di aver cavate dal nulla le

Creature , ed allo irrevocabil decreto della loro distruzione , s'aggiunfe,

e s’acceſe nella mente dell’Altiffimo vampa di fdegno cotanto orrenda,

che a ſpegneria non fi trovò ripiego minore di un diluvio d’acque uni

verfale : Ecce ego adducam aquas diluvii ſeper terram , ut interficiata

amnem carnem .

Ma piano, Clementistimo Facitore, fövvengavi, che tutte queste

belle opere fono parto gradito della voſtra grande idea (Pfalm.c1 1. nu. 4.)

Qmnia in Sapientia feciſii ; che anzi ridotte all'efiſtenza, apparvero co

sì vaghe » e perfette, che foste costretto a canonizarle per più che buone:

Viditque Deus cunsta , quae fecerat, & erant valde bona, parla per me

to Gen. al primo, n.3. Sovvengavi, che queſt'innumerabili viventi fono

Figli, ed Eredi neceffarj di quello Adamo, quale conturtochè foffe da Voi
CTERCQ,
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creato iń istato di pura innocenza » dotato di Scienzia infufa , arrîcchi

to con tanti lumi , agguerrito con tali forze » nondimeno in pochi mo

menci, all’attrattiva di un pomo folo, allo invito di una Femmina, al fi

ſchio di un serpe , cadde tramortito per debolezza . Se poi effi nafcono

perciò Filii irae, manchi, e ſtroppi , colpa ella è più toſto della loro mi

fera condizione , ed origine » che della inferma volontà propia , mentre

così facilmente fpeffo traboccano . Sovvengavi ciò, che Voi pure com

patirete, e direte in appreſſo , che fenfas »: cogitatio humani cordis is

malum prona fant ab adoleſcentia faa » motivo cotanto urgente : e giu

fto, che tosto vi farà (per così fpiegarmi) pentire di avere roveſciato fo

pra la Terra il Diluvio : AVon igitur ultra percutiam omnem animam vi

veztem , fcut feci : Sovvengavi in fine » che per voſtra natura fiete mi

rator Dominus, longanimis , & muitam mifericors, che fempre miferi

cordia fuperexaltat Judicium , e che la Pietà non può effer meno infi

nita della Giustizia » che ora vi fpinge al formidabile Caſtigo. -

Contuttociò la fentenza è già uſcita , mercechè le malvagità fono

aumentate în eccelfo , onde non vi è più riparo : Finis: Cúlfº

mis venit coram me » repleta eſt terra iniquitate a facie eorum, & ego di

fpergam eos -

Almeno degnatevi,mio Benignifimo Signore, che vengano in qual

che maniera avvertiti , fe per avventura tocchi effi pure dolore cordis

extrinfecus pentir fi voleffero di avere così empiamente conculcata

l’onestà delle leggi ; fe mai poteffe ſuccedere » quanto col girare de fecoli

accaderà al pari de Niniviti » che quantunque ricolmi di fceleratezzeº

tuttavia non faranno fovvertiti » e defolati dopo i quaranta giorni pre

fiffi nel decreto del loro comune terminio » pofciachè mirando il flagel

lo impugnato » fapranno ſchermirfi da colpi , coprendoſi di duro facco»

e naſcondendofi fotto le afpre ceneri : ondechè Voi ſimilmente can

gerete fentenza , e parere. -

Ma che vado implorando le grazie già abbufate » e inutilmente mu

ta proprio concefe ! Pur troppo la Divina Clemenza comparve grande

ful primo ingreſſo de tempi , e prima del Diluvio , ma prima affai fece

pompa ferena de fuai benefici lumi ; ingiugnendo a Noè Patriarca di

tanto fenno , e credito , acciò pubblicaffe a tuono di alta voce l’immi

nente gran pioggia » fe non mutavano costumi , a tenore della relazionº

fattaci dalloApostolo Pietro nella ſua feconda Epiſtola Can. cap. I 1. 5.

Originali mundo non pepercit, fed ostavum AVoë Jaffitiae praeconem cs

fiodivit, Diluvium mundo impiorum indacens - Anzi diede univerfal

mente a tutti per viſibile, e strepitofo Fredicatore , e pulpito la stesta

fabbrica meraviglioſa dell’Arca , e ciò per lo ſpazio di uno intero ſecolo:

Praedicante illis publicae Arcae fabricatura (grida contro la noftra ftoe

lidezza Ruperto Abate lib. Iv. cap. 19. in Gen»)
E che
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E perciò qual frutto credete fi coglieffe dal cadere , e fpianarfi

di tanti alberi , dallo atterrarfi di tante felve ? Lo dirò, ma con eſtre

mo rostore : fi prendevano giuoco del Santo Vecchio quegl’infolenti , e

più che ciechi » motteggiando un sì gran lavorio, (architettato per altro

eon difegno foprumano) come una gabbia di pazzi : Elditene il doloro

fo, ed erudito racconto del Gran Padre S. Agoſtino ( lib. de mirab. Sac.

Script.) Procesta temporis , bominibus pofi originale peccatum per pro

pria ſtudia in Dei offenfam procedentibus, & in oblivionem fai Condito

ris decidentibus, cum per enorme peccatum, grandi corporis mule Gigan

tes effent exorti, totius terrae facinas aquis dilwere parat : & Viro perfe

ffo in genere fao reperto, Mos videlicet Lamech filio , myfierium confilii

fuifoli infuuat , eique aream per longi teraporis /patiam fabricare com

mendat; at vel ille per hoc faffam morte immineute cum domo faa libera

retur, vel videntes imminens exitium pertime/centes, ad delistorum poe

nitudinem revocarentur. Sed illo contamaciter, Ğ negligenter contemto

judicio,ex infperato tempore(notate bene al nostro propoſito)ex infperato

tempore Deus offenfas,ad commune totius orbis excidium, aquis univerfa

terrae fpatia pariter obtexit : & exceptis quae Arca claaferat , cunsta,

quae in terra tantum vivere poſſunt • homines , ở cetera animantia ak

pfo Coelo aqua condusta delevit .

Il peggio fi è, che non folamente non fi trovò alcuno , toltane la

poca famiglia di Noè , che'l credeffe • dopo un’avvifo così memorabi

le » e continuo per detti cento anni; ma che nè pure arrivaffe a capirlo,

ed a concepirne verun fofpetto di verità ; in modo tale s che fi aprif

fero fopra di loro, conforme ottimamente dicea il poco fa rammentato

Dottore » ex infperato tempore , l’inefaufte cataratte del Cielo , e con

uno immenfo ſtrofcio di acque riduceffero improvviſamente tutto’l

Mondo al fiftema di un folo mare ſenza lidi.

Che ciò foffe , no’l potemo contraftare, dappoi che la Verità In

carnata refelo di fede , con atteſtarlo in S.Matteo nel xxiv. 38. Erant in

diebus ante Diluviam comedentes ở bibentes, nubentes & nuptui

tradentes » afque ad eum diem , quo intravit AVoë in Arcam , & non co

gnoverunt (dicianlo un’altra volta a voce più chiara per maggiore in

telligenza ) & non cognoverant , donec venit Diluvium, & tulit omnes.

Gran Giudizio invero di quell’Altiflima Maestà, cajas ininveſtiga

biles viae, che tanta Gente , tante Provincie, tanti Popoli , tutto’l Mon

do dovefſe rimanere nabbifato da un’Oceanofcefo dal Cielo , fenz’avere

nè fcampo, nè occhi pur da vederlo: perchè (come dicevamo) furon trop

po fordi;e perciò furon prima naufraghi in terra ferma,che fi avvedeffero

deila imminente borafca; furon prima fepolti, che morti; prima fulmina

ti, che atterriti dal tuono. Pure che direſte , fe al Genere llmano doveſ.

ſe un’altra volta fuccederelo ſteſſo ; con un divario per altro cotanto

|- H - gran
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grande nel genere di fciagura : quanto vi ha fra il lavare » e lo'ncenerire;

fra l’acqua, e'l fuoco; fra un femplice purgamento, e la diſtruzione della

Terra ; e per finirla , fra il Diluvio di Noè, quale » come fappiamo, non

giunſe ad annientare , nè la fpecie de Quadrupedi , nè de' Volatili,

zion che degli uomini falvati di ogni festo nell’Arca » e fuori di questa

vie più lafciò intatte l’Erbe , le Piante : i Minerali » i Peſci , e la Ter

ra col Cielo; fra il Diluvio, dico , di Noè, e la fine del Mondo, che (con

forme accennammo nello antecedente Diſcorſo)feguirà con uno Incendio,

Refurrezione, e Giudizio univerfale » ſtrepitofo, ed orrendo ? Sì sì, fuc

cederà fuor di ogni dubbio lo stefo : non farà conoſciuto , ma verrà del

tutto improvvifo (e lo proveremo manifestamente) non ostanti li fegni.

Non vi lufingate, che l’affunto foffe tanto pellegrino, che fubitana

mente, ed a primi paffi non fiamo con molta agevolezza per incontrarne

evidenze , ed evidenze tali » che non ammetton’ombra di dubbio, come

fondato ful teſto letterale , ed univoco del Vangelo . Senza dunque fco

starci punto dall’ottimo paragone del mentovato Diluvio ( fecondo che

udiste) fatto da CRISTO per comune avvertimento di quanto feguirà

nell’ultimo tempo, abbiamo la confirmazione di quanto fi va trattando

da quel ch’egli diceva agli Apoſtoli,curioſi quanto noi della prefente ma

teria. Matth.xx iv.3. Sedente autem eo fuper Montem Oliveti , acceße

runt ad eum Difcipali fecreto, dicentes : Dic nobis » quando baec erunt?

cớ quod ſignum adventus tui , & confummationis feculi ? Sicome, fi sta

va univerfalmente poco prima del Diluvio affai allegramente , in Cra

pole , Carnalità , e Bagordi ; così feguirà fin’all’ultimo giorno della du

razione del Mondo » fenza che alcuno fe ne accorga del di lui fine, o ci

penzi » o fe n’avegga : e tale , quale improvvifo affatto venne il Diluvio

dell’acque, così pioverà quello del fuoco:Sicut antena in diebus AVoz» ita

erit & adventas Filii bominis. (per la ragione) Sicut enim erant in die

bus ante Diluvium comedentes ở bibentes : nubentes & nuptui traden

ter , ufque ad eam diem, quo intravit AVoë in Arcam , cỏ non cognove

runt,donec venit Diluvium,Ở talit omnes;ita erit & adventus Filii bo

minis - Gànde qui fottentra con migliore dicitura della mia Eutimio:

Exemplo, cioè del Diluvio, exemplo manifeſtat , quòd repente erit , &

inexfpestatus ; el Silveira nel cap. primo dell’Apocal. proteſta » che fi

milmente al Giudizio ilniverfale non fi penferà. » non fi crederà • e

verrà, quando minore farà il di lui aſpettamento:Illa particula, Ecce, ut

sotat Coelies Panonias , quandam rem fabitam , & infperatam demon

Arat,de quo infperato adventa ait CHŘISTUS (Matth.xx 1 v.37.)Sicut

autem in diebus AVos, ita erit cở- adventus Filii hominis. Sicut enim

evenit tempore AVoz, eveniet tempore adventus Filii bominis , fcat tane

*os exfpestabatur Diluviam, fc minime finaleJudicium.

Ah » (fremeva profeticamente per lo zelo , e per lo ſdegno Iſaia al

Ca?»
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čap. xx1 1. ) questo popolo ciéco , e fcelerato non vede ad occhi aperti

l'orribile precipizio » e fordo non ode » nè anche gli ultimi palpiti della

Terra . V’invita il Grande DIO degli Eferciti prima di venire con Voi

mefchini all’ultima generale battaglia . Vi chiama » e chiama aperta

mente alla Penitenza , al Pianto, alle Strida » allo Spavento ; e Voi per

l’opposto contumaci , e beffatori dell’eterna vendetta non penfate ad

altro, che a’ conviti , e paffatempi (Iſaiae xx I 1. 12. ) Et vocabit Do

«minus DEZ S' exercituum in die illa ad fletum, & ad planffum , & cal.

vitium , & ad cingalam facci : ma con quale linguaggio ? certamente

non fe ne legge di altra forte nell’infallibili memorie » che quella de'

fegni ; mercechè dediſti (al parere del Salmista nel L 1.x. 12.) metuen

tibus te fignificationem , at fagiant a facie Arcus : ma pure » che ne fe

Bua , uditelo con iſtordimento dal medefimo Ifaia nel foddetto cap. Ea

ecce gaudium , & laetitia , occidere vitulos , & jagulare arietes, come

dere carnes , Ğº bibere vinum.

Cioè a dire , i fegni non maneheranno mai di effervi , perchè

ce ne afficura la Santa Fede : Erant figna ; ma non verranno conofciu

ti , non che offervati dagli domini troppo ingombrati dal fumo de dif

ordini , e della imbriachezza : o fia perchè naturalmente la crapola to

glierà loro il tempo , e’i giudizio per riflettere » e comprendergli per

tali ; o pur’anche per la ragion morale , perchè in pena di tanti » e così

enormi delitti, non meriteranno questa particolar grazia » e fi ridurran

no alla funesta fciagura degli Ebrei, dequali diffufainente parleremo in

appresto, cioè, di aver’occhi, e non vedere, per così dire, nè meno il lu

minofo precipizio delle Stelle : Excaeca cor populi bujas , & aures ejus

aggrava , & oculos ejus claude, ne forte videat oculis fais , & auribus

fuis aadiat» (e ciò, ch’è peggio ) & corde fao intelligat, & convertatur,

e fazem eam . Il riferito Profeta al cap.vi.io.

Nè vi perſuadete, che quanto fi afferifce dalla Sacra Scrittura în or

dine alle crapole precedenti al Diluvio, e fimilmente alla fine del Mon

do » intendere fi debba così materialmente, ed allo ingrofo per la fola

fmoderatezza di mangiare, e bere fuori del bifognevole: poichè fotto no

me d’intemperanza fi comprende anche l’intereffe , fi annovera la difo

nestà » la fuperbia , la vendetta , e qualunque altro vizio capitale , da

cui rimane fempre , e in modo tale depravata la mente umana , che

fembra,come un'ebbro fuori di felto:Ebrietar animi (avverte il Criſosto

mo)funt divitiae , & pecuniarum concupifeestis , & corporum , cở

quidquid tale dixeris, ebrietas eſt.

Il che ottimamente s’inferiſce ancora dalla premuroſa monizione,

che fece il Redentore a fuoi Diſcepoli , cioè , che non folamente fief

fero in attenzione di non perdere : vivacità de’ fentimenti coll'eccef

fo del bere, ma nè pure in ifpecie , mediante il difordinato affetto

H 2 alle
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alle cofe del fecolo , abili ad indurre la cecità dello ſpirito al pari delle

crapole: Attendite autem vobis, ne forte graventar corda vefira in cra

pulis, & ebrietate, & caris bujus vitae (per la cauſale del nostro affun

to ) & fuperveniat in vos repentina dies illa, &c. . . . . . . Vigilate

itaque omni tempore - S. Luca cap. xxi. 27. Lo replico a voi , indefeffi

nel fostenere » che non può effere » e che non farà certamente fra poco la

bella fine del Mondo : Vigilate itaqae omni tempare, me faperveniat is

vos repentina dies illa · Laonde molto al propofito quì il mentovate

s. Entimio : Signandam eft autem , quòd non fola ebrietas » fed & curae

feculares animum abforbent » mentemque demergant -

Senza che ciò fi poffa ad altro applicare, fe non alla venuta del Re

dentore per l' llniverfale Giudizio : Marcas autem feripft , vigilate»

6 ora e ; neſcitis enim » quando tempas ft fecundi » videlicet, adventus

ejus- -

Ma con qual motīvo, mio DIO , tanta vígilanza, tale affinenza» e

così rigorofo distaccamento dal Mondo » e da noi ſteffi ? Non è egli vero»

quanto poco anzi prefagifte, che Brunt fºgna in Sole , Lama, & Stellis?

Łucae xx 1. 25. Averemo pure tanti forieri della voſtra venuta , quan

ti meteori ſtrifceranno per l'aria ; tante voci », quanti tremuoti 3 tante

întimazioni, quanti sfinimenti della natura agonizante : tal che fapremo

beniflimo il tempo delle vostre ſpaventevoli moſse . Onde pare fuper

fluo il vivere in continue vegghie, e faremo pur troppo fcoffi allora dalla

steſſo letargo coll’orrendo fracaffo della rovina di un Mondo.

Sciocchi , fe di tanto vi lufingate : ammutolite , ignoranti » e confi

derate ciò , che fegue a dire con caratteri di terrore il Vangeliſta S.Lu

ca fuddetto fotto la dettatura infallibile della eterna Sapienza : Et fa

perveniet in vos repentina dies illa; tamquam laqueas enim fuperveniet;

cioè, come il laccio , che non fi vede » fe non quando ci ſovragiugne » e

ci ftrigne , e ſtrozza -

Ma forfe ciò intender fi può , o degl’infedeli , che non fanno nè di

principio,ně di fine di Mondo;o delli mali Criſtiani,che come dicemmo)

fepolti nel profondo de’vizj , non faranno capaci di vedere , non che d'

inveſtigarne i fegnali -

Nò , nò ( dichiara CRISTO ) tutti , tutti ad un modo ind iftinta

mente, e tutt’improvvifamente affatto verranno, fenz’avvederfene, colti

da queſto laccio fatale : 7anquam laqueus enim fuperveniet in omnes»

qui fedent faperfaciem omnis terrae . Tanqaſam laqueus enim ( notò lo

fteſso Eutimio ) propter non apparentiam, & inpraemeditationem : fa

cies autem terrae efº fuperficies » & apparitio illius ; fedentes verð funt

viventes » Ġ* in Mundo degentes .

E la ragione di queſto comuniffimo laccio è inoltre più ferignente

dall’avere il medeſimo Salvatore raccomandato molto, non agli Apoſto:

- - * - - -- -- - li



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. 61

:
{

lí foli , o agli Ebrei lo star fempre in guardia ; ma univerfalmente a

sutti gli uomini : poichè niuno di effi: fortirà Priyilegio di faperfe

ne avvertire, e conoſcere con verun lume l’alba funeſta del gran gior

no di DIO : Rzàd autem dico vobis » omnibas dico : vigilate. Marc,

x I I I • 37• - -

Quindi fe tutti devono ſtare preparati » niuno vi farà , che poffa

arrogarfene la notizia : dunque i fegni non bafteranno a renderli avver

titi.Conſeguenza dedotta dal medelimo incontrovertibile Vangelo,Mat

th. xxiv. 42. Vigilate ergo, qaia me/citis , qua bora Dominus ventarus

ft. Egregiamente perciò, e da par fuofteſe queſto Divino Configlio il

Boccadoro all'univerfalità della Chiefa » e del Mondo: Cum de advents

magni DEI, ac de mandi fine, ac temporum Difcipalor faos Salvator in

firmeret , totamqae Ecclefam faam iw-Apostolis erudiret, cavete (inquit)

me forte graventur corda vefira in crapula , & ebrietate; & cogitationi
Bus fecularibus: Quod utique praeceptam ad bos fpecialiàs pertinere di

gnoſcitur, quibus denunciatus dies» etiamſ efi occultus , non dubitatur

eße vicinus • - -

sempre per la ragione fondamentale allegata di ſopra » che toccan

do a noi di vivere negli ultimi fecoli , ci troveremo nel più folto delle

tenebre , cioè , de’ vizi » e conſeguentemente ne giorni della maggior

cecità, incompatibile ( come dicemmo) colla fcienzia del gran ſucceſſo»

e ſpecialmente colla rifleſſione alli decantati fegni ; giacchè abbiamo , e

per profezia Evangelica » e per la comune de Santi Padri » anzi già per

efperienza , che negli ultimi anni farà la virtù quafi eftinta : Et quo

niam abundabit iniquitas , refrigefcet charitas . Matth. xxiv. 12. Ag

giungafi la rivelazione celeſte a S.Briggida, di cui più diffuſamente par

leremo in altro luogo , cioè, che nella fine de fecoli vedraffi nel fuo ca

liginoſo auge la malvagità umana : Quando iniquitas ultra modum

abundaverit , & impietas excreverit in immenfum . Al che quadra a li

vello il paragone più volte accennato degli ultimi giorni antecedenti al

Diluvio » che generalmente tutti edebant , & bibebant, Ġº non cognove

rant , non oftante il più che fenfibile fegno dell'aere - Onde con ragio

ne ben chiara l’Ecumenico riferito da Cornelio a Lapide nell’Epiſtola 11.

di S.Pietro, cap. I i 1. y. ebbe a dichiarare : Sicut Coelo ở Terra ex aqua

com/titatis Diluvium inopinato/apervenit » ita & nunc ſtatutum eſt, ut

per ignem fiat universt corruptio.

Se dunque per la imbriachezza s'intende il vizio,e fe queſto regnerà

più che mai ful fine del Mondo, mentre col crefcere del tempo maggior

mente aumentaſi la iniquità (al parere di S.Agoſtino traćt. 25. in Joan.)

Raantum accedit finis Mandi , crefcant errores, crefcit iniquitas . E fe

inoltre detta imbriachezza eſclude la cognizione de'fegni, e del giudizio»

bifogna cedere, confeſsare, e dire, che negli ultimi anni proífimi al co
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mune fterminio effer vi deve minor notizia riſpettiva di quella înfenfi

bile, e menoma » ch’ebbero già gli uomini poco prima del Diluvios

mentre non fi puo negare » che coll’andare de tempi fiafi aumentata in

finitamente più la malizia » e in confeguenza la cecità incompatibile,

coll’offervazione de'fegni • - |

Ripetianlo pure ſenza fcrupolo, ma con forza, e forma fillogiſtica,

giacchè la ragione è troppo viva , troppo importante l’argomento . In

tanto il Diluvio univerſale non fu conoſciuto, non oftanti li fegni ben

palpabili di allora » cioè , le proteſte di Noè , e la pubblica manifattura

dell’Arca » in quanto i peccati cotanto enormi di quelle genti indufsea

ro fopra loro una penale , anzi naturale ftoltezza : dunque fe i vizj fa

ranno a diſmifura creſciuti in tanti fecoli dopo fino alla fine del Mon

do, farà perciò ancora creſciuta la cecità: dunque » non oftanti li fegni,

verrà incognito, e improvvifo l’univerſale Giudizio. -

Più ſtrettamente : fe la cecità , che proviene da’vizj, non ammife

la cognizione de fegni del Diluvio » conviene farci capaci , che ove fo

no maggior’ iniquità , vi fia inſieme minor cognizione del castigo: dun

que fe maggiori fono le colpe dell'ultimo tempo » vi farà in questo più

fearfa notizia del flagello . E fe perciò i primi llomini non conobbero i

fegni , quantunque eglino foffero meno maliziofi , restando fuori di ogni

loro afpettativa nabiffati » molto più a proporzione impenfata verrà la

distrazione , quando il comun reato farà giunto al non plus ultra , e fu

pererà di gran lunga la qualità , el numero de'misfatti commeffi da que”

rini viventi improvviſamente estinti » non ostanti li fegni, benchè me

no delinquenti

se poi vi fembraffe angusto » o feceo paragone la vastità di tante

acque , o che infieme foffe il di loro gran feno ſpecchio troppo torbido,

rifpetto alla rovina incomparabilmente maggiore dell’univerſo nella fi

ne del Mondo, maffimamente per via di un’elemento più feroce, ed orº

ribile, quale farà il fuoco divoratore di ogn’altro elemento , contenta

tevi per vostro pieno difinganno di dare un fol volo col penfiero allo'n

cendio funeſtiſſimo di Pentapoli • Come mai quelle amene colline di

vennero neriffimi Vefuvjd’abiffo ; quelle fertili , e deliziofe Campagne

teatro ſpaventevole di vasta defolazione ; e quelle magnifiche Città for

naci di eterna abbominazione» e terrore ? Ilditene la memorabile dichia

'razione dello Spirito Santo nel Genefi al cap. x1x. 24. Dominus pluit fa

per Sodomam , ë Gomorrham fælpbar, & ignem de Coelo, & febvertir

Civitates has, & omnem circa regionem , univerfor babitatores urbiams

& cumsta terrae virentia. Il tutto foinmamente al propoſito, perchè im

mantinente; mentre non è più di un ſemplice giorno, (al riferire del me

defimo Sacro Testo)che fi era dichiarato acceſo di tanto fdegno l'Altilfimº
contro quelle infami contrade » anzi nè meno era più di un giorno ; che

- DIO
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DIG aveva ( per così dire ) fapute » o fi era dato per intefo delle loro

abbominevoli ofcenità : Dixit itaque Dominus ad Abrabam » clamor So

domorum, Gº Gomorrheorum multiplicatus eſt , & peccatum eorum ag

gravatum eſt nimis : defsendam , ( notate attentamente) defcendam , Ġº

videbo , utràm clamorem , qui venit ad me , opere compleverint : an nos

efi ita , at fciam . Genef. xvr r 1. 2o. Non era , dico , più che un gior

no . Eccolo appunto : Abrabam autem confærgens mane » ubi fete

rat prias cum Domino, intuitus ef? Sodomam, Gomorrbam , & univer

fam terram regionis illias; viditque afcendentem favillam de terra quaf

formacis famam. Genef. x1x, 27.

Dunque così all'impenfata, e talmente di fubito fi difperdono » fi

punifcono, fi riducono in cenere que meſchini ; anzi con tanta furia»

che gli Angeli condottieri di Lot l’affrettano a gran paffi , e quaſi con

violenti preghiere ad uſcirfene,fcoftarfi,e fuggir pronto nella vicina Città

di Segor, acciò poteffero follecitare con fomma velocità l'orribile impre

fa , temendo incerto quel modo di effer già ſcoperti , e che perciò i Sod

domiti fe ne foffero avveduti, e conofciuto lo sterminio pendente : Feſti

sa . & falvare ibi : quia non potero facere quidquam, donec ingrediaris

illuc . Genef. xix. 22. Cioè, la fera fola antecedente erano giunti gli

Angeli fuddetti alle porte della infelice Città ad oggetto di riconofcere»

ed accertarfi , fe per avventura foffe vero l’avvifo, ch’era penetrato nella

Corte Celeſte fopra l'enorini diffolutezze di quel Popolo fpenfierato ; e

non dando minimo indizio, vengono più tosto i medefimi ſpiriti guaita

tori in forma umana, e vaga di giovanil fembiante, atto , ( oh miſterº

stupendo ! ) atto , dico , più tosto fecondo l’apparenza a stuzzicare quei

nefandi Cittadinì a nuovi peccati, che a fgridargli, e ridurgli a peniten

za : Priar autem quàm irent cubitum , viri Civitatis vallaverunt dº

znam illias, (cioè, di Lot, albergatore di detti Angeli ) vallaverunt dº

mum illius a puero z/?ae ad /enem , omnis popalus fmul ; vocaverant

que Lot , & dixerunt ei : Zºbi funt viri, qui introierunt ad te wošře ?

educ illas bac , ut cogno/camus eos . Egreſas ad eos Lot » poft tergamº

ºccludens ofium , ait: nolite , quaefo fratres mei , nolite malum hoc fa

cere. Genef. x 1.x. 4.

Queſto strano, ed abbominevole ſucceſſo fu, come fopra, la fera; ma

la mattina per tempo » prima dello ſpuntar del Sole , offervate » che ac

cadde a que perverfi fciagurati improvviſamente, e fenz'altra moni

zione : Camqae effet mane , cogebant eum (cioè, Lot ) Angeli » dicen

tes: Sarge , tolle Z’xorem tuam , & duas filias , quas babes , we & tº

pariter pereas in ſcelere Civitatis . Genef. xix. I 5. E perchè al Santº

Patriarca rincrefceva il dipartirfene così per tempo , lo tirarono a vivº

forza fuori dello abitato , per eſeguire più prestó la decretata vendetta:

Pistmalante illo, apprehenderunt manum ejus,& manum vxoris, & dwa
9 stilº
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rum filiarum ejas, eo quòd parceret Dominas illi , & duxerant eam, és

pofuerunt extra Civitatem , ibique locati funt ad eam » dicenter : Sal.

va Animam tatam .

Tutto bene . Lot înnocente fi rende immune dallo ’ncendio, anzi

vien forzato a falvarſi per mano Angelica 3 ma quei mefchini , che ri

mafero nella profcritta Città - è poſſibile , che non riceveffero verun’av

vifo di un caſtigo sì memorabile ? L’ebbero al certo , egli è veriffimo,

( ma fentite , e tremate) l’ebbero nel divenire tutti ciechi nell’atto , in

cui tentarono di violentare la porta dello anguſto albergo di quel buon

Vecchio : Vimque faciebant Lot vehementiffime , jamque prope erat, ae

efrigerent fores: & ecce miferunt manum viri, (cioè, i Forestieri Celesti)

& introduxerunt ad fe Lot, clauferuntque ostium:& eos, qui foris erant,

percafferunt caecitate a minimo ufque ad maximam.

Si sì, percafferunt caecitate. Ed ecco » che fuccedette agli abitato

ri di Pentapoli : non ebbero altro fegno dello imnainente loro eccidios

fuorchè colla cecità l’impotenza fatale di conoſcere , o vedere.

Dove fiete ora orgogliofi oftinati , beffatori ingiusti , e stolti Apo

logisti del noſtro ragionevole , benchè trano affunto ? Avere intefoiſ fe

gno, che l'Altiffimo fdegnato manda poco prima della totale defolazio

ne , quando generalmente i vizj • e la malizia (come forfe a’tempi no

stri , e fenza forfe il dimoſtreremo ia altro ragionamento ) fono crefciu

ti oltre i limiti ordinarj ? Łor toglie la vista, e loro abbaglia le pupil

Îe, e induce denfiſſima penale caligine dentro » e fuori di effi . E benchè

vi fiano i fegni, non tengono nè volontà , nè forza di comprendergli per

tali : Percußerunt caecitate , non folamente parte di loro , nè la mag

gior parte , ma di ogni condizione tutti , tutti univerfalmente ciechi,

ſenza occhi, e ſenza giudizio : Percaßerunt caecitate a minimo a/que

ad maximum . E bene con giuſtiffimo rigore , mentre più che alla cieca

corfo avevano per ogni prato di luffuriaşe così cecità per mercede di ceci

tà, e niun fegno di vendetta » a chi non ne dava alcuno ammendamento.

Ma che ( diranno molti) fi ricava el cafo nostro da così funeſto rac

eonto ? Se ne ricava a dirittura , ( replica per me S. Agostino) che in

quel modo, con cui feguì detto ’ncendio generale di quel Paefe, nel me

defimo , e non altramente al certo , feguirà la fine del Mondo : Hoc eo

ram fuppliciam fpecimen fwturi Judicii fuit . Anzi lo fteffo Figliuolo

đi DIO per bocca del fuo fedele annaliſta S.Luca nel cap. xvi 1. 28. Di

chiarò di fede (cioè , per infallibile ) il fatal paragone del mentovato

caftig» , e della univerſale distruzione del Mondo : Similiter/icut ( ba

date feriamente a questo grande miſtero , ma vero ) fmiliter feat fa

ĉřam ft in diebus Lot : edebant , Sở bibebant; emebant , Ğ ven debant;

plantabant , & aedificabant . Il che tutto manifestamente ſignifica »

che no’l penſavano , no'l ſapevano , altramente non farianfi curati di
trava
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travagliare fopra ciò º che doveafi così prestº ridurre in cenere ; Qva die

autem exiit Lor a sodomis , pluvit ignem:& falpbar de Coelo, & omnes

perdidit : fecundum baec erit , qua die filias bominis revelabitar -

Ciò premeffo, fembra molto confacente (fe non mi’nganno) la fo

miglianza della fine del Mondo altre volte fatta da CRISTO nella rete

gettata , e stefa in mare dallo accorto Peſcatore pian piano , ed alla lon

tanaşma dappoi,a poco a poco strignendola col tirarla a fe,coglie improv

vifamente quei poveri pefci,e di butto trafportartili ful lido ne fa minu

tiffima ſcelta : Simileeft Regnum Coelorum fagenge mistae in mare, &

ex omni genere pifcium congreganti 3 quam º cum impleta effet » educen

ter, & fecus littas fedentes , elegerunt bonos in vafa , malos autem foras

zmiferunt. Sic erit in confammatione feculi : exibunt Angeli , & fèpa

rabunt malos de medioJafforum . Matth. xi 11. 47. Ottimamente fenz’

altro : il mare della Scrittura altro non è » che la volubilità del Mondo,

anzi’l Mondo steffo fempre in borafcofa rivolta di vicende, giuſta il pa

rere del riferito Dottore : Hoc fecalam vita mortaliam , turbulentum,

& procellofum, quod maris nomine figuratur. La rete è lo ’ntrigo di va

rj tempi , e fucceffi anguſtiofi . Ed i pefci fono gli uomini , che » al

dire di Ambrogio , vanno navigando verfo lo interminabile golfo della

Eternità : Pifces enim funt, qui banc enavigant vitam ; così egli nel

lib. 1 v.in Luc. cap. v. Lo sbalzo repentino della rete , e de pefci in terra

è la fine defecoli , delle generazioni » e del Mondo, poſto dopo il Giudi

zio univerfale nella perpetua fermezza,e ripofo del lido, fecondo la dot

ta ostervazione del Magno Gregorio nella omel.x1.in Matth.Sicut mare

fecalum, fc feculi finem ſignificat littas maris. La ſcelta de buoni,o cat

tivi è il medefimo univerfal Giudizio. Ma non ci fcordiamo di grazia,

come ftieno fra tanto, e che facciano i pefci dentro l’onde cinti ºntorno

già dalla rete : guizzano allegri , faltano vivaci , e fpenfierati , vanno , e

ritornano feſtofi in lunghe ſchiere , in dolce compagnia , grandi, e mi

nuti : si’ncontrano » fi ftrifciano , fi fcanzano » fi circondano l’un l’al

tro con vari giri, fi lanciano in traccia della preda » e nel fondo del gor

go , ora alle ſponde , ora nella fuperficie lucente delle acque ; ed a tuttos

pare » che ftieno intenti fuorchè alle rete : che fe per avventura gli urta

no , credono i femplici effere qualch’erba marina , o vero qualche traf

Parente confine di ſcoglio ; e in tal guifa, ſenza punto avvederfene, fuor

chè negli estremi momenti, e nelle anguſtie del facco inevitabile fi truo

vano sbalzati al fecco. Onde quì cade in acconcio quanto avvertì, par

lando di fimile materia, il faviiffimo Eccleſiaste nel 1.x. 12. Sicut pifces

capiuntur bamo,& fcut aves laqueo comprehendantur, ſic capiuntur bo

mines in tempore malo . Non ammoniti da fegni , perchè non fi cura

no di cercarli, o di offervarli : non ifvegliati dagli avvifi , perchè vol

Bºno altrove le orecchie,masconforme abbiamo fin’ora eſpoſto, fubitana

|- 1 дnente
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mente affatto capiuntur in tempore malo » cum eis extemplo fupervene:

rit : tempo cattivo » anzi peffimo , perchè repentino, cioè ſenza prepa

razione di difeſa , o meditazione di fcampo 3 repentino per altro non in

fe, e di fua natura , ma unicamente per colpa » e giuſta punizione della

nostra trafcuraggine » e cecità.

Tanto è : vi faranno, e fono stati (come direme » ed ognuno fa ) i

fegni, ma non verranno confiderati per tali , benchè veduti più volte;

e più tosto attribuiranfiad effetti naturali , ed a crifi ordinarie del gran

corpo mondiale» composto di elementi fra fe ripugnanti » e fempre in

guerra. -

Repente dunque » e fenza precedenza di alcuna cognizione , o

foſpetto, anzi ( al parere del Dottor delle Genti ) quando meno fe’i

crederanno, o vi penferanno ; quando gli uomini goderanno pacifica

mente le terrene fuſtanzie ; quando fi perſuaderanno di effere in poffeſſo

di una vera quiete, e ſicurezza » allora crollerà fopra di effi quel Mon

do creduto eterno, o almeno di più lunga durata : Cum enim dixerint

pax, & fecuritas; tunc repentinus eis fuperveniet interitur. 1. ad Thef

fal. cap. v. 3. Il che premeva cotanto al zelante Apoſtolo » acciò fi fa

peste, che fcongiurò i Tefalonicefi a non dimenticarfi di farlo udire , e

capire ad ogni fedele » perchè teffero avvertiti fu questo punto principa

liffimo ſopra ogni altro » e troppo importante:Adjuro vos per Dominum»

st legatur Epiffola baec omnibus fanffis Fratribas -

indi occorre di ripigliare vigorofamente l’argomento - Come

può egli effere, che fieno per conofcerfi i fegni in tempo » che tutti gli

uomini viveranno ficuri, e ripofati : Cum dixerint pax, & fecuritas?

Dunque non vi farà cognizione di fegni » che li conturbi , perchè altra

mente non fi chiamerebbero ficuri , avendo i fegni in contrario , e pure

i fegni non mancheranno. E fe repentinus fuperveniet interitur , dun4

que egli è falfo, che potremo ricevere verun minimo lume dalli mede

fimi fegni, benchề chiari » e fublimi, perchè mal veduti ; e in tale pro

pofito verificheraffi , quanto accennò il Profeta Reale nel Salmo Lxxi. I 1.

f. Pofuerunt figna fwa » figna , & non cognoverunt .

Ma non abbiamo per mero sbaglio di memoria riferito tutto il ri

cordo dello Apoſtolo Paolo » che fa molto vivamente per noi : Tunc re

pentinas eis fuperveniet interitas » feat dolor in utero babentis . Ver

rà ( protesta egli ) verrà, come i dolori del parto, i quali (conforme fa

te) non giungono » fe non fe inafpettati » e fubitani »benchè fiavi il

egno manifeſto della gravidanza matura . Mirabilmente S. Anfelmo in

questo luogo,e propofito: Mulier dura non ſperat,fabitir doloribas incipit

urgeri , ut pariat , quia & reprobi, dum non praevident , incipiunt re

pentinis cruciatibus compelli , ut latentia mala, quae intus babent, an

te ZribunalJadicit aeterni ad pablicum proferant . Itaque ergo:
Qa
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doloribas incipient torqueri intriafeen: » isfar praegnantis, & non ef
fagient, mulier namque vadit » fed illi "º" effugient “.

Quando in confeguenza vedremo il Mondo , cioè » queſto mistico

mare, questo fecolo in calma di placidezza 3 e che inoltre ci parerà, che

le cofe vadino affai ben regolate , ſtimando perciò di godere la pace,

tranquillo e lungo ripofo » allora più che mai dovemº tremare , e fer

virci della frafe prognostica di Girolamosche tranquillitar ifta tempeſtas

, penſate intanto, s’egli è men che veriffimo il nostro affunto.Quan

do non vi farà, o per dir meglio , non fi conoſcerà verun fegno della fi

ne, credete questo allora per vero , anzi uniço ſegno fatale : Cum dixe

rint pax » & fecuritas, tunc repentinus illis fuperveniet interitas .

Oſſervate inoltre qual grande ficurezza, e pace s’attribuiranno gli

uomini full’occafo de fecoli, mentre ardiranno non folo di beffeggiare

chi vorrà moſtrar proffima la fine del Mondo; ma di credere » e dare in

cestantemente ad intendere » che’l Mondo non può in quel tempo effer

distrutto . Stomachevole cantilena , infinite volte da me udita nello

steſſo procinto , in cui fto ventilando co più fenfati quest'alta materia:

Hoc primum ſcientes, (feriffe profeticamente S. Pietro l'Apostolo nella

fua Ep.1 1.al cap. I 11.3-)Hoc primum feientes,(cioè a dire,cofa certa,e da

faperfi in primo luogo fovra ogni altro avvertimento,che riguarda l’ulti

mo stato della Chiefa ) Hoc primum ſcientes, quòd venient in novi/fimis

diebus in deceptione illufores, juxta proprias concupiſcentias ambulan

tes » dicentes : ubi eſt promiſſio , aut adventus ejus ? ex quo enim patres

dormierunt , omnia fic perfeverant ab initio creaturae.

Non può attribuirfi , che ad uno de’ più afcofi giudizi dello Altif

fimo Datore de lumi , la deplorabile cecità degli Ebrei , i quali ad occhi

aperti viddero fra loro il Sole di Giustizia , tanto fofpirato , e pure no'l

conobbero : Qzog/?ue animam nºstram tollis ? Si tu es CHRIS?'vs',

dic nobis palam Joan. x. 24.

Che il Verbo Incarnato, traveſtito della ſpoglia mortale ſcendeffe

tanti fecoli fa nel Mondo, ſepolto già nella fua nafcita fotto un’immen

fo Caos di tenebre palpabili d'ignoranza » e gentilità idolatra, e che per

ciò raffigurato non foffe per quello, ch’egli era : In mundo erat, & man

dus eum non cognovit » (il medefimo Vangelista ful primo), arrivo pu

re a capirla 3 ma che poi il fuo diletto Popolo , fcelto , e deſtinato ad

averlo, ripugnaffe di riceverlo: In propria venit, & fui eam non recepe

runt » queſto sì mi fa felamare per iracondo stupore con David nel Sal

mo Exxxxi. 6. Aſimis profundae fastae fast cogitationes tuae, Domine,

confiderando questa mifera gente, nulla differente dagl’infenfati, anzi

diabolici fimulacri » de quali fi rideva l'antedetto Profeta nel Salmo

Sxi i I-i, Ogalot bażent, & non videbaut; sures babent, & non audient.

I 2 Inar«
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Inarcatevi per meraviglia sì strana » o sfere; sbalordiſciti, o terra:

rida Iſaía ne fuoi primi estri . Nafce l’Eterno Monarca in una stalla, e

醬 due irragionevoli bruti , per così dire, lo divifano , l’inchinano

riverenti , e gli rifcaldano pietofi la pargoletta Ulmanità , tremolofa , e

giacente nel Prefepio : Cognovit Bos ροβεβorenfuum, & Afinus Prae

fepe Domini fui , Iſrael autem non cognovit . Appariſce nel punto, ch’

egli efce alla luce , la prodigioſa ſtella, ravvifata negli antichi fecoli dal

lă Scrittura , fempre aperta fotto gli occhi della Sinagoga , e foli tre Re

Gentili di lontano Paefe fi collegano a prenderla per loro fcorta , a cre

derla, a corrergli apprefo: Ecce Magi ab Oriente venerantJero/olymam,

dicentes : ubì eff, qui matus eſt RexJudaeorum ? Vidimus enim Stellam

ejus in Oriente, & venimas adorare eam - Matth. cap. I 1. 1. Entrano

per tanto questi nobili Paffeggieri in Geruſalemme » pubblicano al Po

polo innumerabile la Eccelfa Maeſtà º annunziano, la venuta dello

aſpettato Meffia , con quello indefesto Rorate Coeli defaper, & nubes

pluant joftum ; aperiatur terra , & germinet Salvatorem. Contuttociò

in vece di porre tutti a fuochi di giubilo la vaſta Metropoli de'credenti,

più tosto fi turbano, fi rannugolano , fe ne fdegnano : Aadiens autem

Herodes Rex tarbatus eſt , & omnis Jerofolyma cum illo · Conforme a’

noſtri tempi in voler fare l’annunzio della non lontana feconda di lui

comparfa con tanti fegni allegorici , ma limpidi in Sole, Lama, & Stel

lis , ognuno fi corruccia , anzi fi allarma contro di noi : Et omnisJero

folyma cum illo. Nè fra tanta gente vi ha , chi almeno per curiofità fi

accompagni co Maggi , o chi fpedifca in difparte a Betleme in traccia

di qualche rincontro di una novità , talmente importante per lo Cielo»

e per la Terra ; ma stolti , e ſpenfierati commifero tutta la cura di ciò

alli tre stranieri mal’informati del miſtero , quafichè fi trattaffe di rin

venire Perfonaggio minore di un DIO : Ite » & interrogate diligenter

de Puero; & cum inveneritis , renunciate . Matth. I 1. 8. Poteva pur”

effere già fparfa la fama di quanto poco prima era accaduto a’ Posteri,

poichè queſti divulgarono il concorſo viſibile delle Celeſti Gerarchie a

decantarlo : Faffa efi cum Angelo multitudo militiae Coeleſtis , laudan

tium DÉ7)M, & dicentiam: Gloria in Altiſſimis DEO, & in terra pax,

&c. & omnes , qui audierant , mirati funt , & de bis, quae diffa erant

a Pafioribus ad ipfos . Luc. cap. I 1. 13.

Ma quando anche con lingua di ſtelle, e di Angeli non foffe già lo

ro stato rivelato, ed aperto il gran miſtero, doveva pur baftare il rifief

fo , chel diadema del Regno Giudaico era finalmente pafsato fopra te

fta foreftiera, cioè, a quella di Erode, fecondo l’antico , Ina chiariffimo

e celebre vaticinio del Patriarca Giacobbe nel Genefi al xxxx Ix. 1 o.

AVon auferetur feeptrum deJuda , & dax de femore ejus, donec veniat,

qui mittendus eſt. Leggefi nel teſto Caldeo , donec veniat Mefias.

Viene



D 1 М О N S I G N О R М Е D А, &с. 69

viene dappoi’l Divino Infante prefentato al Tempio , ed ecco in ,

mezzo alla steffa Geruſalemme refucitato lo ſpirito profetico per tanti

anni prima eftinto » e colla bocca del Venerabile Simeone (a lui lo Spi

Tito Santo promesto avea, Luc. I 1. 26. non vifurum fe mortem, nif prius

videret CHRISTOM Domini) odono il giocondo Viderunt oculi mei

falutare tuum » quod parasti ante faciem omnium populorum . E da An

na , parimente ricolma di Estro Celeste,che certamente quello era il Sal

vatore del Mondo : Et haec , ipfa bora fuperveniens , confitebatur Do

mino ; Ġº Joquebatat de illo omnibus, qui exfpeſtabant redemptionem

Æ/rael. -

у, Ma fate, che crefca aetate , & gratia apad Dominum, G- bominer,

e che giunto colafsừ le fponde del Giordano in età legale di trent'anni fi

avvii a ritrovare il Battifta,Profeta tanto accreditato presto le turbe,ben

fubito queſto lo mostra a dito per quel » ch’egli era : Ecce Agnus Dei,

ecce qui tollit peccatum mundi. Joann. 1. 29. Indi battezzatolo in pre

fenza di molti , apronfi viſibilmente le sfere , ed afcoltafi la voce dello

Altiffimo, che lo dichiara , ed atteſta per fuo figlio : Fastum eft autem

cum baptizaretur omnis populas , ở JESZ) baptizato, & orante, aper

tum eff Coelum , & defcendit Spiritas Sanffus corporali fpecie ficat co

lumba in ipfum , & vox de Coelo fasta eſt : 7 es filius meus dileffus

Luc. I 1 I - 2 r -

Se poi, dopo il meraviglioſo digiuno delle podeſtà tenebrofe nel di

ferto, comincia la gran miſſione in ammaeſtramento dell’Ulman Genere,

parla più che da tlomo : AVanquam fc locutus efº bomo. Joan. v í 1. 46.

Et audientes Turbae mirabantur in doctrina ejas. Matth.xx i 1.33. Erat

enim docens eos ficat poteſtatem babens, & non fcut feribae. Matth. v1 1.

29. Se mette mano a prodigi, opera con franchezza foprumana , e da

Onnipotente a dirittura, maffimamente nella qualità de'miracoli di pri

ma claffe, e in così gran numero, che l’amato Giovanne non feppe ſpie

garfi meglio, fe non col dire, che fe tutti fi foffero regiſtrati » la steffa am

piezza del Mondo non farebbe bastante a capirne i volumi : Sant autem

& alia malta, quae fecit Jefas, quae fi fcribantur per fingula, nec ipfum,

arbitror ; mundum capere poße eos, qui ſcribendi fant » libros . Joann

XXI • 25.

Che fe non erano fufficienti gli Angeli » í Maggi, i Paſtori la voce

nedefima di DIO, e i miracoli, fu pur’egli fcoperto per rafpettato Mef

fia dal medefimo Padre delle menfogne il Demonio. Offervatelo, e chia

ritevene in S. Matteo al cap.v r 1 r. 28. Occurrerunt ei duo babentes Dae

momia : & ecce clamaverunt, dicentes: quid nobis , & tibi Jefu fili Dei?

E in S. Marco al 1 1 1. I 1. Spiritas immundi , cum illum videbant, pro

cidebant ei ; & clamabant dicentes: Ta es Filius Dei. Furono pure ve

rificati Pienamente in lui innumerabili profezie . Fu inſieme ogni fua
- azio
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azione un mistero, ogni parola un’aracolo, ogni moto un prodigio. Con

tuttociò no'l conobbero certamente » ed al più ſtimavanlo qualche Pro

feta: Quem dicunt bomines este Filiam hominis ? & illi dixerunt : alii

Joannem Baptiftam, alii autem Eliam, alii Jeremiam » aast anam ex Pro

phetis . E di Pietro folo fi riferiſce dallo Evangelico Commentatore,

che lo confeffaffe » e credeffe per tutt'altro : Reſpondens Simon Petrus

dixit : 7, es Chriſtus , Filius Dei vivi . Matth.xv 1.13.16.

Poco però è, che no'l conofceffero. Più strano deve fembrare, che

venutogli in ultima abbominazione » e ಶ್ಗ fastidio con tut

ta la di lui fapienza, e copia prodigioſa di miracoff, carceratolo » come

fodducitore della plebe » nel facrilego proceffo, che li fabbricano contra;

l’interrogano , e lo coſtringono con forza giudiziaria a palefare » fe in

fatti egli fia il Figliuol di DIO : Adjaro te per Deum vivum , dicat no

bis , f tu er Chriſtus Filius Dei . Matth. xxv 1. 63. Il che da effo mode

stamente affermato, lo pronunziano bugiardo , beſtemmiatore, reo per

ciò di morte: Bla/pbemavit : quid adhuc egemar teffibas ? quid vobis

videtur ? At illi refpondentes dixerunt : Reus eft mortis. Quindi ufci

tane la micidial fentenza , e già crocififfolo , non ceffano di fchernir

lo , dicendo con indegni rimproveri : Si Filius Dei es, defcende de Cru

ce. Matth. xxvr I. 4o. Tanto è : no’l conobbero , no’l conobbero.

Che fe foffe stato altramente,atteſta Paolo Apoſtolo,non avrebbero al cer

to commeſſo lo efecrabile Deicidio : Si enim cognovißent, nunquam Do

minum gloriae crucifixiſſent. r. ad Gorinth. 11.8. Per tal motivo il mo

ribondo Signore pregava l’Eterno fuo Padre » che condonaſse a que per

fidi ignoranti l’atrocità del misfatto : Pater , dimitte illis ; non enim

fciunt, quid faciunt . Luc.xx II 1. 34.

Ma qual meraviglia di cotale ignoranza della Sinagoga, fe lo ſteſso

accadde in perſona degli Apoſtoli dopo la lunga famigliarità col Salva

tore ? 7anto tempore vobifcum fum » (fe me lagna egli a dirittura ) & nos

cognoviſtis me?Joan. xiv.9. -

Meno male però, che vedendofi dalli Giudei 'ngombrata nella đi

lui morte tutta l’aria di prodigioſa caligine , quafichè vestiſse a bruno

ne’ funerali del fuo Signore ; ofcurarfi l’occhio luminofo del Cielo in at

to di piagnerne la perdita; fcuoterfi per dolore con orribile convellimen

to la terra s intenerirſi per compaffione ; anzi fpezzarfi le pietre, non

che il velo del Tempio ; verranno a comprenderlo » almen dopo morte:

Centario autem , čº qui cum eo erant, cafodientes Jefum, vifo terrae

motº , & his , quae fiebant, timaeran: valde, dicentes : verè Filius Dei

frat iste. Matth. xxvi 1.54.E tanto più lo stimeranno tale, quando per

la non penſatare in breve fentiranno dalli di lui feguaci predicare il glo

rioſº riſurgimento · Quindi farà, che tutti a gara, a grande stuol5, a

PºPºli interi º folleciti, ed anslanti l'anderanno rintracciando ad ogget
са
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to di adorarlo, e chiedergli mercè, prima che fe ne ritorni al Cielo, cut

ti pentiti, e confufi » chi della poca fede » e chi della eccedente crudeltă,

e perfidia

O fanta femplicità ! appunto cercano più tosto di contrapposfi al

fegnalato » e faustiffimo mistero, con fare ſpargere, ch’egli uſcito non era

riſucitato dal fepolcro º ma involato ancor cadavere da Diſcepoli : Es

congregati cam fenioribar , conflio accepto • pecuniam copiofam dede

runt militibus, dicentes : dicite quia Diſcipuli ejus moste venerunt , dt

furati fant eum, nobis dormientibus. Matth. xxvi 11. 12. Dopo di che

non ne cercano più minimo rincontro » come fe non fologiaceffe tutta

via morto fotterra, ma come fe non foffe mai ſtato vivo . E così ſcono

fciuto venne al Mondo » feonoſciuto vi fi trattenne » e fconoſciuto volle

Parti,fene , tolti fra tanti milioni di Ebrei » pochi Apostoli , fcelti affi

nechè di lui faceffero teſtimonianza , dappoichè dalla loro preſenza di

partito fi foste , confortati perciò al fostenimento della gran verità col

mesto di un’altra Perfona della Trinità Santiffima » mandata a posta dal

Cielo : Eritis mibi teßes in Jeruſalem , dº in omni Judea, ở Samaria

Ast. Apoſt. 1. 3. Avvertimento di eterno ſtupore , e di non minore fpa

vento . Tanto venne il Meffia di nafcofo » che abbiſognò di teſtimonj

a ciò deputati » e rogati (per così dire) per lo medefimo effetto : perciò

nel primo degli Atti Apostolici fu eletto Mattia in luogo di Giuda l'apo

stata » affinechè non fi fcemaffe di vantaggio lo ſcarfo numero de mede

fimi testimonj neceffarj alla prova della ſua venuta , dimora » e parten

za; cioè, della nafcita,vita, morte,e refurrezionese in fomma della di lui

prima venuta quaggiù : Oportet ergº ex bis viris , qui nobifcum fant

congregati in omni tempore , quo intravit, & exivit inter mos Dominus

Jefims , incipiens a baptifnate Joannis efqwe in diem, qua aſsumptus eft

a nobis, testem referrestionis ejus móbifum fieri unum ex iſtis - Ast.
Apoft- 1. 2. /P E pure a lor confufione la conobbero le fteffe creature infenſate.

Si cruccia di ciò altamente il Magno Gregorio nella omel-x-in Evangel.In

omnibus fignis , quae vel naftente Domino, vel moriente eo , monſtrata

Jient » confderandum nobis ef! 4 quanta fueritJudaeorum cordis daritia»

qai bunc, nec per propbetiae donam, nec per miracula agnoverunt:omnia

qaippe elementa authorem faam veni/Je teſtata funt.Z’t enim de eis quid

dam a/a bamano loquar, Deum banc Coeli este cognoverunt , quia proti

sus fiellam miferant. Mare cognovit, quia fab plantis ejus fe calcabile

praebuit. Terra cognovit, quia eo moriente contremait . Sol cognovit»

quia lucis faae radios abfcondidit. Faxa, & parietes cognoverunt, qaia

tempore mortis ejus feißa fant. Infernus cognovit, quia bos , quos tene

bat mortuos, reddidit . Et tamen bane, quem Dominum omnia in/en/ibi

lia elementa fenferunt , adhuc infidelian:Judaeorum corda Deum este
кийи
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minime cognoſcunt, & dariora faxis feindi ad poenitentiam nolunt.

che dici adefo, amatiffimo Fedele ? Non ti fenti agghiacciare per

lo terrore il cuore nel petto, el fangue tutto nelle vene ? Potea per av

ventura fucceder peggio allo llman Genere » che ricevere fotto ſpoglia

comune il fuo Redentore , folamente ad effetto di potere maggiormente

oltraggiarlo, vilipenderlo , e in fine crocifiggerlo, e in cotal forma la

fciarlo venire , ed andarfene , come un forfante ? Pretenderai poi , che

quando un’altra volta calerà dal Cielo Giudice , te lo faccia fapere, ti

fpedifca moltiplicate ambafcerie, e ti onori con inceffanti inviti ad ac

coglierlo ? Non dico, che la parità dell’una, e dell’altra fua venuta cam

mini a paffo eguale, mentre ſe CRISTO non fu conoſciuto pendente in

Croce , farà ottimamente raffigurato fedente ful Tribunale: Ecce venit

cum nubibus , & videbit eum omnis oculus , & qui eum pupugerunt.

Apocal.1.7, Ed è troppo celebre la fentenza di S.Agostino nella omel. 12.

22nc manifeſtus veniet inter jaftos, judicaturus juffè, qui occultè vene

rat judicandus ab injafis injuftè . Anzi ( come dicemmo nell’antece

dente difcorfo ) DIO non farà mai, fatto tanto conofcere , quanto nel

lo univerfal Giudizio: Cognoſcetur Dominus Judicia faciens.Pfal. Ix. 17.

Dico bensì , che la di lui rifoluzione a dare il gran paffo dallo Empireo

alla Valle di Giofafat farà del tutto improvvifa , e pochiffimi in vero

(per non dire alcuno ) verranno ad efferne conſapevoli , non ostanti li

fegni . Dico, che ficome tutti gli fcontri della prima venuta fuddetta

prefagíti furono affai premuroſamente dallo zelo de'Profeti , e verificati

così a minuto in mezzo agli Ebrei , cioè ad un popolo eruditiffimo nel

la Scrittura , e pratico in confeguenza de'medefimi fegni » contuttociò

la ſtima fua non venne comprefa » ed offervata 3 così molto meno fa

rà conoſciuta l’altra per lo Giudizio Finale . Dico » che DIO coſtu

ma di venire più di nafcofo , quando distrugge, che quando favoriſce:

conforme raccogliemo dal comando dato a Lot , ed alla ſua famiglia

ufcita dalla infame Città , di non guatare indietro , per mirare lo ecci

dio funesto, ſtante la ripugnanza , che avea (conforme fentono gravi

Autori ) di effer veduto nel punire - Tanto egli è buono , che (per co

sì dire) fi vergogna di farfi vedere col flagello alla mano . Dico , che

non effendovi ſtata mai profezia alcuna , che doveffe venire per l’Incar

nazione cotanto incognito , e nondimeno venne tale; molto più farà in

cognita queſt'altra di lui venuta : giacchè (come di fopra, e come in ap

prefso) egli ſtefso, e gli Apoſtoli, e Padri ce la denunziano improvvifa

mente: onde più di quella farà repentina questa, non oftante la verifica

zione de fegni. Dico più ſtrettamente ancora , che nella prima venuta,

uantunque non foſse conoſciuto per malizia umana, proccurò (quanto

a fe) di renderfi palefe in tanti modi , e con tante lingue di Angeli , di

Paſtori , di iniracoli di Cielo , e Terra, con mandare un Precurſore di

tuttQ
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tutto credito,con ammaestrarne i Diſcepoli,con permettere a' Demonj il

pubblicarlo, e pure non fu conoſciuto ; ora crederemo » che gli uomini

ful fine del Mondo potrannofenza il fuffidio di fimili argomenti , e in

dizi conchiudere il quando del di lui ritorno colli puri , e nudi fegni

equivoci , ed attribuibili ad effetto di natura , ed alla virtù degli ele

menti contrarj, ſenza miracoli, fenz’Angeli, e fenz'altra ſpofizione, che

del naturale ſpavento, mediante qualche tremuoto concitato dalla fu

ria de’venti imprigionati, o di una guerra moffa per li foliti intereffi de'

Principi , o di qualche peſtilenza , e careſtia proveniente dalla intempe

ranza dell’aria , benchè queſti fegni ancora (come diremo a fuo luogo)

fono già stati fucceſſivamente in ogni tempo , e per avvifo di ogni gene

razione a riferva di quelli del Cielo , quali feguiranno (come evidente

mente proveraffi ) nell’ultimo steffo giorno fatale , o forfe anche dopo

questo ? Dico inoltre, che fe la prima comparfa di CRISTO fu inco

gnita , quantunque veniffe, e venir doveffe come gran luce : Populus,

qai /edebat in tenebris , vidit lucem maguam . Matth. v 1. 16. anzi vol

le naſcere in mezzo al più abitato del Mondo : Operatas ef falutem in

medio Terrae . Pfalm. Lxx 1 1 1. 12. Infinitamente meno a proporzione

avvertita farà la feconda, con cui fi dichiara il medeſimo Redentore, che

non ſcenderà come luce durevole , e ferena , ma come torbido lampo fu

bitaneo , ( fecondo che a baffo ricorderemo ) e non come Salvatore , che

fu moffo ad arricchirci , & edit ( venendo) dona bominibus . Ad Ephef.

1 v. 8. Ma a fomiglianza del ladro , quale folamente fi accoſta per ifpo

gliare · Dico altresì, che conforme antecedentemente della prinna fua ve

nuta non mandò a veruno lo annunzio formale , e precifo , fuorchè a

Maria fempre Vergine, per la neceffità indifpenfabile di riportarne il di

lei confenfo: anzi ficome partì poi dal Mondo, fenza che’l Mondo lo fa

peffe , toltine pochi Difcepoli ; nella steffa maniera ritornerà fopra di

noi fenza farcelo fapere: HicJESZ’S , qui aſumptus eſt a vobis in Coe

lum , fc veniet , quemadmodum vidiſtis eum euntem in Coelum . Act.

Apoft. cap. I. I 1. Dico finalmente coll’erudito Criſtiano Gramatico,che

ficome CRISTO, così meno,o almeno nulla più conofceraffi l’Anticristo,

e con efo la fine del Mondo : poichè tanto , anzi più affai parlarono di

CRISTO le Scritture antiche , e pure no’l conobbero i Giudei ; così

non conofceranno gli uomini l’Anticriito , di cui fanno ſcarfa menzio

ne le medeſime Scritture : Sicut nos fcimus modò praedictum de Anti

chrifio , /c/cicerant Judaei de Chriſto praediffam per Prophetas, ở ta

men praef. ntem non cognoverunt ; ſic timendum nobis efi , ne nobis in

Jciis veniat Dominus ; ideoque fecundàm Domini praeceptum convenit

Este femper parator. -

O fegni, fegni, pur troppo fallaci, ed equivoci per colpa,e ignoranza

noſtra, tanto circa il tempo, nel quale fiete deſtinati ad eſsere , quanto

nella
- -
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nella vostra pura fuſtanza ! Troppo bene parlò di voi , o per dir meglio

degli uomini ottenebrati , a cui fofte diretti, il Salmista , che non gli fa

pranno , non gli ”ntenderanno, non paſseranno loro per la mente , non

che fotto gli fguardi, mercechè ritroveranfifepolti affatto (otto volonta

ria caligine : AV-fcierunt , neque intellexerunt , in tenebris ambulant:

movebuntur omnia fundamenta terrae . Pfalm. I.xxx I. 5.

Improvvifamente dunque,improvviſamente,non oftanti li fegni.Tale

fu fempre la Divina Oſservanza , conforme già pur troppo abbiamo ve

duto , ed udito; e maggiormente poffiamo riconofcerlo nella celebre pa

rabola delle dieci Vergini, riferita dal Vangeliſta S.Matteo nel cap.xxv.2.

che quantunque almeno la metà di efse foſsero favie : Quinque ex eis

erant fatuae,& quinque prudentes; nondimeno perchè lo Spofo alquan

to tardava a venire , tutte, tutte , e pazze , e prudenti fi addormentaro

no , ſenza penfar miga alla folennità delle nozze : Moram autem facien

te Sponfo dormitaverunt omnes , & dormierunt.

Ecco però, che nel più folto delle tenebre, nel più profondo del fon

no fovragiugne lo Spofo , talmente follecito , e improvvifo , che le po

vere ftolte, prive di fenno, e di oglio, non furono aſsolutamente in tem

po , per adornare le lampadi loro , ed eſsere in confeguenza degne dello

ſplendido convito. -

Questa indugia dello Spofo non è altro, ( fegue, ove fopra, il preno

minato Autore) fe non la tardanza della fine del Mondo , e dello llni

verfale Giudizio : Haec mora adhuc agitur , quia adhuc non venit Ju

dicium · E’l già remmentato Eutimio ſtima opportuno di aggiugnere,

che l'addormentazione delle Vergini unicamente , ed al vivo rapprefen

ta la comune ſtracuranza » e negligenza in ordine allo inminente Giu

dizio : 7ärdante propter cunstationem fecundi adventus, dormitatio au

tem in hoc loco pro refrig.fcentia accipienda eft.

Nelle Vergini poi , parte prudenti , e parte ftolte , ognuno intende,

fimboleggiarfi l’Ulman Genere » e maffimamente il Cristianefimo confi

ftente in una confufa aggregazione di buoni,e di ribaldi,talchè nella fine

de ſecoli unus afumetar , Ğ unus relinquetur (fecondo la relazione del

predetto S. Matteo nel cap.xxv 1.4o: ) di ogni condizione , di ogni età

adulta » di ogni feſso, di ogni profeſſione; conforme lo Spofo, che tarda a

comparire, egli è il Redentore, quale fembra di lufingare per fuoi occul

tiffimi motivi la feconda venuta , eſsendo già da dicifette fecoli, che an

zi diſse volerla follecitare : Modicum, & non videbitis me ; & iterum

modicum, & vide bitis me. Joan.xv 1. 16. Laonde univerfalmente giuſti,

e rei fi addormentano,non badano più alla fine del Mondo, e forfe l’han

no fovente per una verità fantaſtica , o dogma ideale, null’affatto pefan

dogli la velocità, con cui girano , ed hanno tante volte girate le sfere;

ma tutti ? e ſempre dicono, e diranno » che non può venire a tempi lo

ΔΟ2
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ro , fenz’altro fondamento di questa pregiudizialiſſima opinione . Non

può , fe non perchè non ne ricevono l'avvifo : quale abbiamo per fe

de , che non farà loro giammai dato : perlochè arriverà così fubito lo

Spofo, cioè il Giudice , che troverà la maggior parte di loro fprovvedu

ti di oglio, cioè , di Sante Operazioni ; e non faranno più in tempo di

farne l’acquiſto, mentre Venit nox , quando nemo poteſt operari. Jo: 1x.4.

Anzi sbalordito ognuno dal terrore, dal fonno, dalla cecità , dalla fin

derefi, e confuſione estrema , trafcinato farà a dirittura verfo il Suprema

Tribunale: De adventa Sponf, (mirabilmente quì S. Agoſtino ) De ad

venta Sponſ clamor in media noste fit, quia fc diesJudicii farripit, ut

praevideri non valeat , quando venit. Ed allora allora tutti confeſse

ranno l’alta verità, che sto già annunziando , avvalorato dal Criſoftomo

nella Omel. L i 1. in Matt.Cum clamor fastus fuerit, non folum juſti, fed

etiam peccatores de fomno negligentiae fargunt ; tunc incipient time

re, & feſtinare ; tunc , ( e non prima ) tunc credent , quia verè finien

dus ef? Mandus : ma fenza pro , mercechè , dum vadunt volentes tunc

boni aliquid facere, propter quod poſſint cam fiducia Chriſto occarrere,

venturas eff Chriftas(come ſpeſso abbiamo protestato) ventarus eft Chri

ftus repente, & nihil eis pro 'erit anxietas illa tanc incipientibus bene

agere, cum tempus bene agendi concluditur.

Nientedimeno egregiamente al propofito Pafcafio Ratberto, ammos

nendo , che la voce dello Spofo, o fia la venuta del Giudice , farà di

mezza notte , cioè, improvvifa affatto » e’n tempo , che gli uomini non

folamente non la fapranno , o non fe ne potranno accorgere , ma quando

(forfe come oggidì) al postutto non la vorranno credere : Qaid ef me

dia mostře ? improvidè , quando non /peratur , quando omnino non credi

tur : mostřem ergo pofait pro ignorantia , quia fubito erit , & quaf in

tempefia mostře, quando gravijimus eſt fomnus , fecuris omnibus ; tunc

Angelorum clamorem, có 7arbas praecedentium virtutum , Cbriffi re

fonabit adventar .

Al che fon forzato di aggiugnere, quanto parve di lafciare fcrit

to per noſtra maggiore ammaeſtranza a Pietro Blefenfe nel Serm. Ir 1. de

Adventu , cioè , chel Salvatore nacque nella mezza notte, quaſi nel più

folto bujo della ignoranza, e cecità de Giudei : Media noĉfe clamor fa

ĉius , ecce Sponfus venit. Mediam noËfem fuiße intelligo, cam in me

dio /flentio carfum fuum nox ageret . AVox apud Jadaeos erat , quo

rum oculus ob/caraverat malitia, ne viderent 3 fcat & populus gentium

ambalabat in temębris . Pure così , Signori miei , tenendo ben diſtinta

relazione l’ultima venuta di CRISTO colla prima , e ’ntendendofi da’

più gravi Spofitori la venuta dello Spofo nella mezza notte per l’eterne

compite nozze colla Chiefa fua diletta , la medefima inezza notte altro

non può eſsere , che’l più alto , el più profondo della ignoranza,

2 della
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della ftoltezza , e della trafcuraggine , anzi fpecialmente della memoria

di tal novistimo, e con eſso della venuta di CRISTO.

Inoltre ficome venne allora non di mezza notte ut fc , al che

pregovi di particolar refleffione ) ma di mezza notte placida , e del tut

tomutola : Cum quietum flentium contineret omnia , & mox in fuo

curfa medium iter baberet, omnipotens fermo exſiliens de Coelo a regali

bus fedibus in mediam exterminii terram profilivit.Sapien cap.xvi 1 r. 14.

Così appunto verrà la feconda volta nel mezzo delle tenebre del filenzio.

Onde giacchè per le tenebre intendefi quì da Santi Padri la ignoranza , e

la cecità; così per lo filenzio , dovemo credere , che fi denoti’l non farfi

più menzione, nè il diſcorrerfi, come ſpeſso fi deverebbe, di queſto pun

to estremo de tempi : perlochè la fine del Mondo accaderà , quando gli

uomini , o non ne averanno fegni, ed avvifi , e per dirla meglio , aven

dogli veduti , e fentiti º non averanno loro fatta ſpecie alcuna , come

appunto fuccede a’ciechi , che tutto hanno prefente , e nulla veggo

no ; o vero quando non fe ne parlerà più , e fi crederà univerfalmen

te, ( conforme adeſso) che ve ne fia per un pezzo ancora : e perciò cum

quietum flentium continebit omnia , & AVox in ſuo curfa medium iter

habebit, un’altra volta , omnipotens fermo , &c.

Vedete , fe non oſtanti li fegni fia per cadere il Mondo improv

vifamente, o nò; e fe media noste clamorfiet , ecce Spon/us . Il che ma

nifestamente quadra allo aſsunto : poichè in fatti CRISTO uſcì alla luce

in tempo, che non folo gli Ebrei fi erano finiti di accecare » e dormivano

oppreffi dal fenfo nella mezza notte delle loro tenebre fatali ; ma quando

appunto niente parlavano del Media » nè ci penſavano , nè lo afpet

tavano, talmente che giunti (come fopra) i Re Maggi al lume di una

Stella prodigioſa , stupirono in fentirne la per altro faustifiìma novella,

e fi turbarono grandemente tutti : Audientes autem Herudes Rex tar

batas eft, & omnisJerofolyma cum illo. Matth. I 1. 3. Argomento infal

libile, che nè anche vi penſavano , altramente non farebbonfi turbati,

quafi di un’ambaſciata repentina » e per ogni verſo improvvifa , e pel

legrina : confeguentemente giova il replicare » che ficome gli Ebrei eb

bero veramente tutti li fegni della venuta del Divin Figliuolo » e non

l’ avvertirono ; così fortirà in quest’altra venuta , ad effetto che fem

pre fi verifichino entrambe le propofizioni fcritturali , chel Giudizio

verrà improvviſo » che vi fieno stati li fegni » cioè , ( fecondo il tema

odierno ) improvvifamente , non oftanti li fegni » e come diſse Bernar

do Santo Serm. 1. de Advent. Dom. quando non fe ne ricorderanno più i

viventi ; conforme venne la prima volta il Verbo Incarnato dal Cielo

: nella pienezza del tempo , cioè » nella pienezza » e colmo della tempora

lità, della pace univerfale , e della inavvertenza alle cofe di lafsù : Sic

dum medium (îlentium continerent ºmnia » Ở", now in fuo curfa

|-

ster
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iter perageret , omnipotens fermo taus, Domine , a regalibus fedibar

venii . Quod & Apostolas innuens » ajebat : Quando venit plenitu

do temporiT, mift Deus Filium fuum · Vimirum plenitudo & abun

dantia temporalium oblivionem & inopiam fecerat aeternorum · Oppor

tunè ergo tunc advenit aetermitas, quando magis temporalitas praevale

bat : nam ut cetera fleam , ipfa quoque pax temporalis illo in tempore

tanta fuit, ut ad hominis unius ediffum defcriberetur aniverſus orbit.

Da tutto ciò nafce appreffo me legittima induzione circa la proba

bilità forte affai,ſe non forfe la morale impoffibilità,che medefimí fegni

postano effere almeno da molti offervati, e conoſciuti .

Quale impoffibilità di prevedere in confeguenza la ſpaventofa gior

nata devefi ftendere nel propoſito noſtro a tutti gli uomini : AVos autem,

( fiegue il riferito Padre S.Agoſtino nel Salm.cxv 1 1 1.) AVos autem dici

mws media noffe , idefi , nullo fciente , nullo ſciente .

State pure a voſtro comodo aſpettando la vanguardia famofa de"

fegni. Dormite jam » & requieſcite, chiunque andate procraftinando la

mutazione de’ coſtumi , e la vera converſione a DIO fino agli ultimi

giorni, fempre creduti fecoli lontaniífimi » ed eterni . Continuate al

legramente in tranquilliffimo ripofo , ed a fognarvi con profondo leter

go di effere fempre in tempo di aprire gli occhi , e ravvedervi , infino

che il Cielo vi fcuota con annunzj ſpaventevoli ; non parendovi ragio

nevole, che la Maeſtà fulminante fia per muoverfi fenza far precedere

clamorofo corteggio •

Che corteggio » che strepito » che clamori , grida acceſo d’ira , e

di zelo l’Apostolo S. Pietro nella feconda Epiſt. al cap. 1 1 1. 1 o. Verrà ,

verrà il giorno di Dio così furtivamente, così di foppiatto, ed alla for

da » che quafi mi arroffiſco dirlo : pure verrà tale, egli è di fede ; ver

rà alla coperta » e di nafcofo al Poffibile » come un ladro : Adveniet au

tem dies Domini, tamquam fur. · - -

Guardate di grazia » fe mai verun ladro costuma intimare il quan

do della fua pernicioſa venuta ; anzi offervate minutamente quanto va

circonfpetto » e gelofo di non dare alcun minimo indizio, di non fare

alcun romore » come a pena mette piede innanzi piede , come sta con

le orecchie ben tefe » con gli occhi fiffi 3 e tutta la vita ſporta dinanzi,

in atto di curioſo » di attonito » di fufpettofo, di audace , e timi

do , attentiffimo fu la foglia di ogni uſcio, fopra ogni grado di fcale »

guarda » riguarda » e Penfa » non inciampa » non li fente , quafi non

С1 е е -

L’aſtuzia però principalmente confifte nello ſcegliere le ore del pri

mo , cioè del più cupo fonno ; le tenebre denfe delle notti più placide »

Perchè altramente non potrebbe a lui riuſcire di portarne il pretefo bot

tino: Illud autem feitote » quoniam £Jeiret paterfamilias qua hora fuz
4961



78 : D I S C O R S . O II., &c.

venturus effet, vigilaret utique, & non fneret perfodi domum fram,

diceva a’ fuoi Diſcepoli’l Salvatore in S.Matt.cap.xx1.v.44. Non vi stan

cate perciò in alcun tempo di vegghiare ; tenetevi ogni fecolo, ogni an

no , ogni mefe , ogni giorno, anzi ogni ora pronti al viaggio per l’ama

ra valle , attefo che io non verrò altrimenti , che’l ladro copertamené

te, in afcofo, quatto quatto , e fenza farvelo fapere : Ideo vos efiote

parati , quia qua ne/citis hora filius bominis ventarar eff.

La ragione di ciò è anche intrinfeca, nafcendo dalla medefima eti

mologia della parola far , e furtum, fecondo la comune fpofizione: per

chè il ladrofurtim , cioè nafcofamerfte danneggia a differenza della ra

pina,e del rapinatore,il quale fempre viene con violenza fcoverta, a fac

cia a faccia , e in palefe. Ottimamente l'Angelico Dottore 2. 2. quaeſt.

66.artic.3. Furtum occulta acceptio rei alienae . Quindi è, che’l fern

plice ladro fi copre fotto’l fofco manto della notte ; nè pretende altra

guida, fe non fe la fcurità delle tenebre, che lo nafcondino, e lo falvi

no . AVoste latent furer, poetò Catullo nel fuo epitalamio. Meglio pe

rò, e individualmente al noſtro propofito Teofilatto cap.xx 1 v.in Matt.

Farem mundi confammationem nominat , & amiascaja/que mortem :

porrò infinuat Dominas , moffu adventum fuum futurum . Sicut igi

tur far clam venit , ita eſt meus adventus , at negligentes non ftis .

Concorda l’Apoc. nel cap. I 1 I. 3. Veniam ad te , tanquam fur , & ne

fcies , qua hora veniam ad te. e nel cap. xv r. 15. Ecce veniofcat far i

Efplica vivamente Cornelio Alapide : Sicut far, ideff , clanculum ,

inexfpestato, ex improvifo , per la ragione addotta dalla diffinizione di

Varrone nel lib.4. Far derivat a furvo, ideff, atro ; quòd per tenebras,

atraſque noffes faretur : ac faris comparatione adventum inexfpeffa

tum , arcanum, & fabitum Chriſti adJudiciam deſignat faepe fcripta

ra. Onde S. Paolo nella prima epiſtola , che ſcrive a’ Teffalonicefi nel

cap.v. r. giudicò ſpediente avvertirgli , che non andafero indagando al

tro fegno del tempo , in cui fcenderà CHRISTO al Giudizio ; ma folo

baftaffe loro il fapere , ( conforme dopo varie diſpute avevano faputo,

decretato , e ſtabilito di fempre credere, e foftenere) che la di lui venuta

farà del tutto improvviſa , e niente meno ignorata, che quella occultif

fima del ladro. De temporibus autem & momentis, fratres, non indige

tis, ut feribamus vobis : Ipf enim diligenterfeitis , quia dies Domini,

fcut far in noƐře , ita veniet. Igitar non dormiamus , fcut ở ceteri ,

Jedvigilemus,& fbbrii fimus. E Teodoreto nel cap.x1 i 1.in Marc.con ar-,

guta brevità ce ne replica il falutevole avvifo : Adventus enim Domini

comparatur huic furi tanquam ex inopinato proveniens . La quale paro

la ex inopinato' non ha bifogno difpofizione , e pure ci faranno stati

i fegni. Ma fenza tanta offervazione de medefimi contentatevi di sta

rg alla paterna confulta del Signore, rapportata dal Vangelista S. Marco

nel



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. 75

nel cap. x1 i 1. 33. Videte » vigilate » & crate : wefcitis enim quande

tempus ft . v

Figuratevi inoltre , chel figliuol dello Altiffimo fia, così come

quel padron di cafa, che intraprendendo lungo viaggio , commette alla

cura de fuoi fervi tutto’l fuo avere , fenza però dichiarare a medeſimi

quando farà , che ritorni. Onde poi repente fi preſenta loro dinan

zi . Sicut bomo , ( è parabola Inolt’opportuna appo lo ſteffo S. Marco

nel cap. fuddetto ) Sicat bomo , qui peregrè profe ffas reliquit domum

fuam,& dedit fervis fuis poteſtatem cujuſque operis, & Janitori praece

pit, at vigilet: vigilate ergo, (ne/citis enim, quando Dominus domás ve

niat, ferosan media noste, an galli cantu, an mane ) me , ( uditemi bene»

e raccapricciatevi chiunque voi fiete , che millantate ficurez

za , o vero afpettate di comprender con gli occhi quei tanto decantati

fegni) ne, cum venerit repente , inveniat ves dormientes , cioè dal fon

no accecati incontro agli fteffi fegni . Quod aatem vobis dico, omnibus

dico: vigilate . Ne da queſta generalità tēñemo noi al certo veruna efen

zione , riferva, o ficurezza in contrario, per dormire così placidi fu l’or

lo del precipizio eſtremo. Omnibus dico: vigilate.

Nè ardite lufingarvi,che questo Evangelico Padrone della cafa poffa

interpretarfi tutt'altro , che'l medeſimo CRISTO Giudice . Offervate

fpaffionatamente l'Ornelia 1x. di S. Gregorio in Matt. e farà pronto il

difinganno: Qais itaque iste homo eſt, qui peregrè proficiſcitur, mist Re

demptor AVoſter , qui in ea carne , quam aſſumpferat, abiit in Coelum;

carnis enim locus proprias terra eft ; quae quaf ad peregrina ducitur ,

dam per Redemptorem noſtrum in Coelo collocatur.

A propoſito poi di ciò,e di quanto ſopra,nobilmente il Veſcovo S.Ila

rio com. xxxv I. in Matt. Ut ignorantiam illam diei omnibus taciti non

fue utilis /flentii ratione este fciremas , vigilare nos Dominus propter

adventas faris admonuit , & orationum affiduitate detentos omnibus

praeceptorum fauram operibus inhaerere. E appreſſo : Parator igitur

nos este convenit ; quia diei ignoratio intentam follicitudinem fufpen

Jae exſpeċřationis exagitat . Per la ragione fondamentale , che 'l

Signore verrà ( per così dire ) fuori di ſtrada , e di tempo 3 cioè, quando

appunto non vi fi penferà , nè ve ne farà preſſo noi alcuno indizio . Ve

dete mo » vedete tutti , fe conviene riporre tanta fiducia nella prece

denza de’ fegni . Defperata enim die Dominus adveniet.

Queſto di bel nuovo è accennato dalla incarnata Sapienza in San

Matteo al xx 1 v. 48. con quell’altra parabola del fervo fcioperato. Co

stui laſciato dal padrone alla cuſtodia del palazzo , e da falfa credenza

ingannato, ch’e’ fia per indugiar buona pezza a ritornare , daffi in pre

da alle crapole , e mette foffopra tutto'l rimanente della famiglia COITA

mille rife » e difordini : ed ecc9 dalla ſubita venuta del fuo Šignore è

fore-
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ſoprapprefo. Si autem dixerit malus fervus ille in corde fwo : Moram -

facit Dominus meus venire » & coeperit percutere confervos fuos, man

ducet autem, & bibat cum ebriofs : veniet Dominus fervi illius in die,

qua non fperat » & borâ » qua ignorat - Argomento infallibile, che ·

non fi averà veruno avvifo » verun fegno; ed avendofi, non fi conofce

rà, non fi crederà · Laonde in ºgni maniera farà del tutto repentino il

fucceſſo ; altramente non potrebbeſi dire con propietà,che Veniet Domi

nas fervi illius die » qua non /perat , & borâ, qua ignorat. Nè a

me pare , cheºl fegno » o la cognizione de fegni del Signore vicino

fi confaccia alla credenza » che trovifi egli ancor difcofto . Ma la

fustanza è , che forfe più probabilmente i fegni faranno apparfi mol

to prima , e così non potranno fervire per fegni efficaci : poichè faran

no già fvaniti non men dalla memoria » che dagli occhi, fe pure ci fofli-:

mo degnati di gittarvi uno ſguardo º come ad oggetto difpiacevole, e di

pestimo agurio a' noftri vani difegni .

Or lafciando in diſparte le autorità, eccone la ragione intrinfeca, e

invincibile, non che baſtante, la quale fu lo ſteffo Propolito vien data da

S.Agoſtino nel fuo fruttuofillimo » e vago trattato de Doĉtrina Christia

na , perchè altramente gli uomini » Potendofi a man falva appoggiare a’

fegni , ſenza dubbio afpettarebbero,per convertirfi, il vedere prima que

fti , e così peccando (come fuol dirfi) in confidenza , verrebbero ad ol

traggiare con piggiori ecceſsi la Maeſtà ſuprema , e a demeritare ogni mi

fericordia. Fu adunque neceſſario tenergli ſempre fofpefi , e infenſibil

mente forzargli a falvarſi Per mezzo di continuo timore. Latet ultimur

dier , ut obferventur omnes dies ; Jerò enim parantar remedia , cum

mortis imminet periculum · Onde convenendo all’uomo , ed al mon

do caduco di momento in momento foggiacere all’apprenſione della

orribile battaglia , averà un freno molto ſtretto per non correre a bri

glia fciolta incontro a Precipizj , e mortali cadute : Memorare (confi

glia ognun di noi lo Spirito Santo per bocca dello Eccleſiastico nel

cap. v 1. 4o.) Memorare novi/ima tua , & in aeternum non pecca

bis .

Quindi il mellifiuo mio S. Arciveſcovo di Milano lib. v. de Fide,

afcriste nel numero degli effetti , e doni principali della celeste faviezza

1’avere occultati del futuro Giudizio i momenti , e n’affegnò la feguente

ragione : Sed quaerimus º qua ratione deſignare momenta noluerit . Si

quaeramus, non ignorantiae inveniemus effe » fed fapientiae : AVobis

enim fcire non proderat ; ut » dum certa futuri Judicii momenta nefci

mus , fèmper tamquam in excubiis conſtitati ... & in quadam virtutis

fpecula collocati , peccandi conſuetudinem declinemus , me nos inter vi

tia dies Domini deprehendat . AVon enim prode/ifcire, fed metuere, quod,

futurum eff : fcriptum eft enim ad Romanos x I. AVoli alta fapere , fd.
time
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simiề. Namfdiem defignaßet expreßè vaiaetati hemiasm guae proxi

ma erit Judicio, videretur diſciplinam praefcrip/fie vivendi faptrioria

temporis,estaat juſtas effet remiſſioraat peccator fecurior. Ed appresto.

Ideo ergo dixi, quòd ſcire non proderat,imma proderat ignorare at igno

rahtes timeremas, é obſervantes emendaremar , fcut ipſe dixit: efa.

te parati, quia nefeitir, qua bora filius bominis ventaras ft . E lo steſſa

prudentiffimo motivo induste il più voltenominato CriſtianoGramatica

a conchiudere nella fua erudita ſpofizione fopra il cap.xxv. di S.Matteos

che questa , e non altra fu l'idea faviiffima dello Eterno Maestro, per

chè fdegnò di foddisfare alla curiofità degli Apostoli fu’l Dic nobis,quuz

do haec erunt, & quod ſignum adventus tai , acciò steffero fempre dif«

poſti , e preparati - Dilli poco: difposti non ogni giorno, ma ogni ora,

e minuto.Intendetemi una volta bene chiunque continuate a paſlarvela

lietamente con dire , non è verifimile », non è potſibile, non ſarà

ne’ tempi privilegiati del buon fistema : \ Pro bac enim caufà moluis

Apostolis pateficere, at femper incerti credant , eum omni die futarum

eße. Tales fe praeparent, at dignifnt ad fafcipiendamean. Ora che

ne farete de’ voſtri fegni ? - - - * , - : -- : *

* - Poveri noi, (fclama Teofilatto,e più altamente di effo il Boccadoro)

fe doveffimo avere, l'evidenza de' medelimi fegni , o vero ſaper di certo,

l'ultima carriera de tempi . Non fi potrebbe campare, e refistere per le

Erand’iniquità. Ogni mal’inclinato , e peggio allevato s’affretterebbe

con cento piedi » e mille braccia a fare di ogn’erba faſcio, foddotto dal

la ſacrilega fiducia di poterli restituire fu lavia del Cielo ne giorni ulti

mi» fonoſciuti » e preveduti colla ſcorta de gran fegni. Si noviget ho

mo diem altimam, inibil nonfeelerum consretar patrare aliis diebøs s

deisdefue appropinquante baptizaretur.: , . . . . . . . . . . . . . .

. . Talredetione pare alquanto strana, ma purella è troppo vera t.

mercechè quando un’empio apprende vicino il termine delle#:

zº nella Pietra ſepolcrale , agitato da vampe Diaboliche, più s'infervo

*** Sºmmetterle » a sfogarfi infaziabile, a ſprezzare oftinato. Edamas,

cử áibamus ; cras enim moriemar. E' il folito linguaggio di ogni mente

Catto epicureo. Ma per qual ragione , o miferi , tanța ingordigia, ed.

ardenza: Rammentatevi una võlta l'orribile Vae, intimato ta bio

P“; mezzº d'Iſaia nel c.v 22-a fimit razza di gente: Vae qui potentes eſtis

adhibendam vinum, & viri fortes ad mijëendam eórietatem. Fórfe

Per levarvi col fummo delle crapole l'ingombro degli affannofi penfieri,

Eiusta il fentimento del Lirico. -- 2 , : • •• • • • •

· Diſipat aevius curas edaces . . . . . . . . . . - - -

s Ed Ovidio nel primo lib. degli Am... .: , , , , , a · · -

- · Cara fugit» multo diluitarque mero. - * -

· APPuntº l'indovinais „Van dicendo questi ghiotti , è vicina

L - - - - lo
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lo sterminie, il fine, la morts » e con esta l’impoſſibilità di più follaz.

zarci ; faccianlo perciòa econ prestezza in questi prezioſi momenti » che

avvanzano : dimane moriremo sì, ma da quì all’ora v’è il comodo di

banchettare un’altra volta : stiamo pure giocondi a finchè potemo, fin

chè abbiamo vita » fino all’ultimo reſpiro t Cras enim meriemur . Te

nendofi per tanto strettamente occulta da DIO fotto Pahisto de ſuoi

impenetrahili penfieri la fatale giornata del Giudizio particolate, ed

Univerfale, induce con infinita pietà » e mirabile avvedutezza il riſpar

mio di maggiori colpe » e più grave dannazione : Wiki#, { distriga ad

Eliodoro l’acuto stile diGirolamo) Alibiłaeque tibi proficiet ad tem

perantiam omnium rerum,quàm cogitatiabreviraevi,ở bajas incerti

Beato te, o S. Dottore » che approfittandoti ſopra ogn'altro di così

bel ricordo non fapevi operare » evivere » fuorchè da valorofo-foldato

in continue battaglie a fuon di tromba Angelica :: Sive comedam, (par

la di ſe stafſb.) five bibam, five aliquid aliudfaciam » femper vox illa

eidetur föware in auribur meis:. Surgite mortui, venite ad Judicium .

stoties enim diem.Jadicii cozitº, tota cords, & corpore pertremifeu.

Anzi appenfatamente inoltre » e con altro motivo affai vantaggio

fo alla eterna faluta conveniva tenerfi dal Cielo ofeura la notizia della

eſtrema giornata, cioè, affine che gli uomini troppo amanti delle lufin

ghe non differiffero lungo tempo, la di loro converſione; mentre all'

opposto, fapendo la meta precifa » e non temendola vicina, poco »

anzi nulla curarebbonfi di migliorar la vita fino a quel tempo deter

minato. Onde crefcefenza riparo, e mifura la neceſſità , e la ragione »

chefoſſe decretato incerto, e incognito non ostanti li fegni. 1ł pen

fiero fu di Vittore Antiocheno ſopra il xi 11. di S. Marco: Videte , vi

gilate, & orate ; nefčitis enim quando tempus ft. Per haec enim di

fertè caafim aperit , quare diem illum indicare recafäverit : nam f

in hoc rerum ffata, quo commani lege omnes praefinitam vitae dieην

incertam babent , multi paſſim comperiantar » quiaſque ad fupremam

vitae boram baptifnum differre non verentur; quid non fecißent , f.

sonfºmationis tempar exploratè eompertum habuistent? Quamobrem tan

qaam qui diei illiar ignari ftis , videte, vigilite, ait Dominas : non

dixit autem,non novi ego:fed vos nefeitir: voluit per baec autem mos ad

monere, ut femper parati finas, &ºad iteraccinstři - * * * · ·

Qual tempo finale, fe non ogni giorno, almeno ogni anno fo teme

wano ; dirò meglio,l'aſpettavano que primi buoni Cristiani della Chie

fa nafcente » e l’aſpettarono per più fecoli fino a quello di Girolamo,

che ſopra l'Eſodo all’xu non fa attribuire ad altre fonte, che a coſtante

tradizione Apostolica il rito perenne» che offervavafi, di non permettere

allora » ed a quei popoli il dare verun fegno della fofen nità Paſquale

sella ſtesta vigilia di Refarrezione 3 cioè ». nel Sabato Santo, prima

cl. :
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dhe non foste pastata la mezza notte » in cui annualmente attendevano.

efperavanoanziofi i'univerſale Giudizios e puc'effi ancora fapevano,

che dovevano precedere i fegni: contuttociò non fi promettevano me

nomaficurezza di poteregiugnere nel dì feguente al giubilo della Pa

ſqua. Forte argomento » che quei Fedelidi altro migliose ſpirito» am

snaestrati dagl’Apostoli , viveano perfuafi di non fidarfi troppº ne feº

gni 3 ma che farebbe la gran giornata apparſafuor di ogni Prevenzione:

Žiraditio Jadaeoram ſignificat » Christammedia muffe ventarzem in fmi.

ditudine Aegyptii temporis » quando Pafcha aostře celebratum eft: un

de reor º traditionem Apostolicam permanffie , at in vigilia Pafcbae

ante westem mediam popalam dimitti won liceat adventsm Domini exfpe

ffantem, & pºſtquam illad tempas tranſferit fecuritate praefempta com

muniter diem festam celebrari- |

Così è. Fin da quell’aurea età, e da que ſemplici sì » ma noa

{ciocchi Cristiani , fi afpettava aono per anao la fine del Mondo : per

chè appunto ogn'anno (ſecondo l’Apostolica tradizione)potea darfi. EA

ora da noi mefchini » reſiduo di generazioni cadenti , meno illuminati

di effi, e dopo il corſo di tanti , e tanti ſecoli, ſtimafi di là de confini

della steffa lontananza: perchè così fa travedere la cieca paffione, e la

lufinga fantastica di fcorgerlo da fegni, quando queſti (come addite

'remo altrove) fono forfe preceduti ; affatto Perciò verremo colti

all’impenfata -

* - udite intanto il grande Ambrogio fuddetto » che colla folita elo4

quenza fpiana dal canto fuo via più il perchè non piacque al Redentore

palefarea’ Fariſei il quando della fua feconda venuta per lo giudizio; ed

anzi ful propofitonostro protestò, che non dovestero addormentarfi nella

ofſervazione de fegni: Interrogatus oatem a P.barifais (Luc.xvr 1.2.o. )

qaando veniet regnum Dei ? refpondens eis, dixit : non venit regnam

Dei cum obfervatione : cioè, non farà offervato l’ultimo tempo, non

faranno o conoſciuti , o apprefi li fegni : non veniet cum obſervationes

ma del tutto improvviſamente, tacendoſi con fomma prudenza (dice il

Sānxo Dottore) il quando precifo, ad oggetto di tenergli ſempre foſpe

fi » riſpettivamente preparati , e non mai ſicuri ſopra la dilazione »

ed impenetrabile dimora : Quando autem veniet , moluit dicere ; fed

dixit »Judicii diem effe ventarum , ut terrorem omnibus Judicii (non

lontano • e lontaniſfimo, come tuttavia v’andate immaginando , ma

continuamente fu le porte) at terrorem omnibus Judicii imminentis in

cateret, nec fecuritatem dilationis afferret. |- - |

Ma che tanto paventare, ed amareggiarfi fuor di tempo ? Tempó

tempo affai ci reftada prendere tali malinconie , continuano a rampd

gnarmi questi dottiffimi interpreti più de loro appetiti, che defle cifere

- del Cielo , altamente ripofando , e invecchiando ficuri fu'l fondamień
L 2" . . . . . . - - - -i-.1 / 2 ' to
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to de fegni. Qual neceſſità di buttarci preſentemente tant'oltre eo:

prefaggi . Saria ben bella » che’l mondo doveste finire adeffo così im

maturo, precipitofo » e quafi da traditore : La legge di grazia deve du

rare molte migliaja d’anni » e gli uomini ſempre furono di una manie

ra , conforme ogn’altra cofa di quaggiù. Ci lafceremo dunque penfa

re a chi verrà dopo di noi - Che fin di mondo per adeffo ? Hanno , fe

non altro, d’apparire prima tanti » e così chiari fegni » che non oc

corre, anzi non è lecito entrare in queſti abiffi delle divine difpofizio

ni , ſenza impararne l’alta lezione » compilata a caratteri di fpavento

nel volume delle sfere » e ne’ de medelimi fegni . Se così è,

dunque a voi basta l’animo di cono cere preventivamente il vero quan

do debba ergerfi fu la catastrofe ruinofa del tutto l’orrendo tribunale :

AVon ef vefiram » ( maggiormente fpone le mie difefe Girolamo » over

ſopra) non eft vestrum nofie tempora » fed /emper incerti de adventa

Jadicis fe qaotidie vivamus» (attenti quì » o fublimi’ngegni », e fiffi of

ſervatori de fegni » a quali fembra degno di rifo » fe non forfe di con

danna l’affunto noſtro » che probabilmente non è guari da noi lontano

l’univerfal Giudizio , cotanto da voi o abborrito » o temuto ; e che

può egli anch'effere da questo dì all’altro ) fc quotidie vivamus :

quaf die altera judicandi fimus · Aſpettate pure i fegni , i fecoli • i

millefimi, mentre niuno vi fa ſicuri di un fologiorno ; quaf die altera

judicandi. - - - * - *

, . . . Uldite ancora il Criſotomo nella L. delle fue Omel.in Matth., ove

liberamente avviſa , che con tutta la precedenza de’ fegni fopravverrà

la fine del mondo » e fopravverrà sì affatto fubítana » che gli uomi

ni non ne concepiranno alcuno , benchè ſemplice dubbio » anzi mero

foſpetto : Z/que nunc expoſuit ſigna confømmationis praecedeutia an

se ipfasn confummationem ; nunc ducet » quia fabitas veniet mozifimas

Mandi interitus bominibus, nihil, nihil adhuc tale fieri fufpicantibus»

fecandàm quod dicit & Apoſtolus, &c. • • • -

; . Credete voi , che mai fi poffa in alcun minimo punta, non che ne

- gli articoli primarj» prendere abbaglio dalla Santa Chiefa? Dio vi gưẫr

. di da un pai, fiero così perniciofo » e temerario . Columna veritatis fu

perciò detta da S- Pietro.-- Ora questa » fondata fu la celebre bafe Evan

gelica del Videbitis Filium hominis fedentem a dextris virtutis Dei, &

venientem cum nubibus Coeli - S. Marco nel cap. x1 v. 62. deh , come

.piegne » ed ardentemente ſupplica presto allo Eterno Giudice, acciò nel

lo ſcendere » che farà , non potendofi per altro a meno di effere ciò total

„mente improvviſo » venga ornato alla meglio anche da pregi della fua

eccelfa Pietà » e non folamente indutus vestimentis altionis , e quale lo

Jinirò lfaia nel çap.i. Ix-17. liditela dunque calla venerazione dovuta da

yeri » e grati figli a così pia Madre : Z); cgm. repentè, (ecco, o ſegnaliſti»
fe l’indovinaſte colle voltre lulinghe ) - c* *

r -

§. 4,
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- . , vt cum repentè coeperis · · · - :

; ::: - . Clarere nube Judicis, |- : : ;

e . . . . . . - Poenas remittar debitas , " " " "

- . , Reddar coronar perditar . ' ’

-

- Oltre a quanto abbiamo detto fin quì , non folo intorno la verità;

ma la neceffità ancora ; che la fin del Mondo fegua del tutto improvvi

fa ; e rimanga fino all’ultimo côtanto occulta, che nè meno le ’ntelº

ligenze celesti-, meglio di noi informate de’ fegni , fieno per averne rin

contro accertato : De die autem illa nemo ftit, neque bomines , meque And

驚 in Coelo : ad effetto in ifpecie, che malvaggi non precipitino più

olleciti in maggiori enormità , ed a godere in compendio quel poco di

tempo, che avanzaffe dopo i detti fegni . Vi è un’altro rilevantiffimo

motivo di ſovrana politica » e regola di favio governo della terra , ed è,

per dare ogni ampio , e ragionevole campo alla libertà dello arbitrio

umano, affinchè in queſto modo vengafi a meritare con pienezza di vo

lontario operare, o il Paradifo, o l’Inferno, quali confistendo ( confor

me ci addottrina la Fede) in una eternità perfettamente felice, o doloro

fa , e per confeguenza in una îmmenfità di premio , o pena ; forza è di

Giustizia; che dal canto nostro cel guadagníamo liberamente affatto , e

con pieniffima deliberazione in quanto all'Inferno, conforme nelle mi

gliori maniere, e con isforzo di genio il più compito, quale fia permesto

alla nostra debolezza, fempre aggiutata dalla Divina Grazia , riſpetto

allo acquisto della Beatitudine. Regnum Coelorum vim pititur, & vio

lenti rapiunt illud, promulgò la Verità Incarnata in S. Matt. x 1. 12. E

voi ſteffi ufate fpesto il comune proverbio, che non fi può viaggiare ver

fo l’Empireo con comodità di carozza.

Quindi » come vedete , è vopo, che la volontà umana tutta quan

ta ella è vi s’impieghi , mentre quantunque DIO brami amorofo la fa

lute di ciafcheduno , non ammette però ripieghi violenti, ne fpinge a

viva forza di Onnipotenza gente inabile, contumace, fvogliata , o ris

trofa al banchetto eterno , e l’Exi in vias , & ftper, & compelle intrare

alla imbandigione dello Evangelico Padre di famiglia, Luc. x 1 v. 23.

s'intende in altro fenfo, o almeno fempre falva la libertà dello arbitriot

merçechè ben’egli è fonte di acqua viva, perenne, aperta, copiofa, e co

mune a tutti ; ma non vi chiama , fe non fe gli affetati : ក្រុំ
veniat ad me, ở bibat. Joan. cap. v r 1. 37. E non vuole , fe non chi

vuole: Vale Deus, omnes bomines falvos fieri ; (confiderò il riferito Am

brogio nel primo ad Timoth. I 1.) AVon enim fc valt , at molentes fal

ventur , fed valt illos falvari »f &- ipf velint . Ed è celeberrimo l'af

fioma di S. Agostino : Bei fecit te fine te » non fakabit te fee te :

• Ciò posto, fe l’univerſale Giudizio , fe la fine ruinofa del Mondo

poteffe renderfi palefe coſegni, toglierebbefi almeno nella maggior fua

* Farte»



parte, prima del tempo, la totale libertà del merito: imperocchè fe’l ti

more, (al parere di ogni Teologo } maſſimamente quello » che chiamafi

Cadens in confiantem viram , cioè » il timor grande di qualche alta » e

inevitabile ſciagura , tienſi » che ſcema anche affacto talora il volon

tario, mentre lontelletto turbato, e stravolto dallo ſpavento non è capa

ce naturalmente di quel chiaro restesto, e compita avvertenza alla opera-,

zione, che fi richiede, per renderla fufficientemente libera ; che diremo

poi di un terrore così grande » quanto è quello » che naſce dal confide

rarfi crollare ſotto piedise ſopra noi l’Univerſo? Crediame,che gli uomi

ni in faccia a queſti fegni cotanto manifeſti (conforme andate immagi

nandoveglinon operarebbero con una confuſione di ſpecie così violentas

e con un timore talmente ſervile, che ſpento l’amore fondarebbefi ogni

atto nel puro fuggire da ſpaventati , tenendo l’unico motivo »ſed ogget

to nel folo propió intereffe , lungi affai dalla carità , e dalio affetto di fi

lial creatura ? Nò , nò : vuole il Pio Signore effere amato più » che te

muto fino all’ultimo 3 vuole » che la fua miſtica Vigna fia coltivata da

liberi giornalieri fino alla notte funesta 3 vuole » che ognuno cammini

fenza ostacolo, o ritegno incontro al fuo termine , e come più ad ognuno

detta l’instinto. Onde fino all'estreme agonie di natura viverà l’occafio

ne del merito, e demerito, dovendo inceffantemente verificarſi, quanto

lo spírito Celeste dettò al Salmista nel Salmo ixxx. 13. Et dimist eos fe

eundần deſideria cordis eoram , ibunt in adinventionibus fais . E ne

gli Atti degli Apostoli al cap. xiv. 15. Dimiſt omnes gentes ingredi viar

fuas . Non atterriſce perciò prima del tempo. Lafcia, che ognuno pof

fa dormire , e folamente riferbafi la venuta in un punto fegreto, con che

intanto, qui in fordibus eft; fordefeat adhuc ; & qui jastus ef , jaffifi

cetur adhuc » (conforme nell'Apocal. cap.xx i 1. 11. ) a tutto genio , e

con ogni libertà incompatibile col terrore, ed apprenſione defegni • E

già dicemmo per bocca del medefimo Salvatore, effere infallibile , che ne

gli ultimi giorni staranno gli uomini allegramente più che mai » fi am

maniranno conviti , ftipuleranno contratti » fi folennizeranno matrimo

nj ; fi pianterà » fi fabbricherà º e'n tutto » e per tutto cammineranno le

cofe per la medeſima strada - li che certamente » o almeno verifimile

mente non potrebbe accadere» ſe vi dovestero effere per allora questi gran

fegni; o fe, effendovi, foffero conoſciuti pertali. |- *

Offer vaſte mai nella medefima Apocal. al cap. x11 r. 18. qual fia il

nome dell'Anticristo ? Chi l’aveffe mai fognato ? un puro numero stra

vagante , cioè , 666. Qai habet intellestum, computet numerum beſtiae:

numeras enim bominis ëſł » ở nameras ejus fexcentifexaginta few - Sa

pete (dice Ansberto quì il perchè dal Cielo venga fotto questa oſcuriffi

ma , e impercettibile etimologia indicato il vocabolo di questo diabo

lico mostro ? Non ad altro fine , nè con altra ragione, che quella del nor

- ſtro
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stra afuneo; cioè, ad effetto, che*viventi fino agli ultimi » non fecolí,

hon lustri, non anni » non meſi , ma giorni » e momenti » restino nella

za , e incertezza della fine del Mondo, non fe ne accorgano, no’l

fappiano, no’l temino » ecosi arrivi del tutto » ed affolutamente im

provvifo, e di maſcoſo: Bvid Adi valt , qudd hic numeras circa ipſius

Jignificationera temporit ita variatºr , wif quia per boc fastum & diei

Judicii,& fecandi advenres notitia ipſe, etiam sovi/fimis feculi diebar»

poſsis Bomisións desegatar. Edappreſſo: Etiam in ipſo fine poſitis baeɛ

cognitio denegatur- - - .

Cið ſenza dubbio non ostanti li fegnī , menere questi faranno giä

tutti preceduti » chiaramente apparfi » ed appieno verificati, e pure

non fi conoſcerà , maſſimamente perchè »(e ricordatevenefempre) perº

chè non fu rivelato quanto tempo dopo i nedefimi fegni debba ancor

durare il Mondo » ma folamente viene afficurato, che dovranno cosł

in genere prevenirne la destruzione : perciò gli uomini quà , e là

colla mente diflipata » non l’avvertiranno » o almeno non ne faran

no gran conto : Et quidem ſigna , quae ad bominer in Evangelig

de five fecali praedista fant » completa jam cernimas , ( mi atter

rifcono non meno » che ajutano fimili parole di così rinomaco Auto

re fino in quel fecolo » di effere compita già la pienezza de” fegni ) Sant

cumpleta » fed qaantam adhuc ipfur temporis finir in longam protraba

tar, nefeimar. E noi ſemplici , perchè feimuniti da foverchia malizia»

ce ne fidiamo, e gli stiamo attendendo. Ma di ciò ne parleremo affai me

glio nel 1x.de no tri Difcorff -

Cioè a dire per "delfo - Tutti que fegni , eď avvifi della Divina

Efemenza » chetrovanfi prefaggiti dalle Sacre Carte, e che inoltre pro

feguiranno, forfe ad abundantem, infino agli estremi momenti, fono per

modum unius corriſpondenti al fuo tempo opportuno, cioè dentro i li

miti dell’ora novitſima fcritturale, e fomministrati inſieme per falute»

efcampo di qualunque vivente nell’ora antedetta. Laonde effendo fuc

ceflivi, continui, e frequentistini , non cagioneranno fenfibile impref:

fione, ně verranno apprefi per quel, che fono; anzi univerfalmente giu

gneranno a farfi vederedi puro paſſaggio per la mente de Cristiani, e in

qualità di avvenimenti troppo ordinarj , nè degni di alcuna reflestione; e

così ci anderemo riducendo naturalmente affair anzi neceffariamente an

cora » alla di loro quaſi totale obblivione preſſo de buoni , e ſpregio for

male inquantoa đifcoli » e ſcostumati, che constituiſcono la maggior

parte eziandio del Cristianeſimo, e'n fine per ognuno riuſcirà » effi fegni

non ostanti » affatto repentinała gran giornata. -

Rifletteste mai per avventura a quanto fpeffe fiate occorre, maffi

mamente nelle giornate più fervide ? Scoppiano in quantità i fulmini,

ma quanto tempo prima precede l'avvifo à Già lo fapete : e quanto dura

|- ili
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il faggitivo balenare di un ſemplice lampo e º al più il breve muggita

di un tuono : in fomina in un battere di palpebre fi annuvola il Cie

lo, singombra, e feriſce dopo fubitano furore · Sovra di che leggetens

nel cap.xxivº 27. di S. Matteo favorevole l’allegoria s effendo appunto il

Giudizio finale l’orrenda faetta » e la venuta del Giudice figura del lam

po, che li fa strada: Sicat enim falgar exiit as Oriente, & paret afgae

ia Occidentem, ita erit & adventas filii hominis . . . . . - - - . . . .

e come la folgore adunque » come lo improvvifo haleno » che non

fi fa nè donde , nề quando venga (cotanto lampeggia inaſpettato ) fenz’s

altro apparecchio, che di un repentino globo di qualche nuvola volan

te, o di atro vapore , falito infeņfibilmente » e di fuga alla mezzana re

gionę dell’aria ». Ce ne aggiunfe di ciò autentici rincontri la Sapienza:

nel v. 21.avviſando » che nell'ultima campale giornata farà il Dio de-,

gli Eferciti, che tutti gli elementi » e le creature irragionevoli s'unifca*,

no in battaglia contro l’inique genti » (dirò meglio) contro gli (penfierar.

ti, anzi contro gl'infenfati » che non ſeppero o vedere » o conoſcere i fe

gni: Et pugnabit cum illo oráis terraram contra infenſato: : ; -s :

- , . Ma con qual regolamento » e diſpoſizione di campo, e fituazione dí

truppe ? Eccovelo ben ſubito , e chiaro: Ihant direct? emiſſiones fulga

ram . Confiderate profondamente questo (paventofo direffè », cioè, che,

le folgori non anderanno fecondo il conſueto loro, girando, e ferpeggian

do per l’aria, torcendo in diverfe parti le fiamme inicidiali, e dando in

tal maniera qualche poço d’indugio, ma direttamente, a dirittura affat

to ſenza punto fvariarfi , ſenza concedere un momento di fcanfo, ed av-,

vifo; per confeguenza mirabilmente ſubitani, s e repentini-, e pene

tranti : Ibant direffè emiſſiones fulgaram » ở tanquam a bepe curvato,

arca nubium exterminabantur. 1 ** · · · · · · · · · · · · · · · 3

Il che parimente merits particolare attenzione : mercechè l’effere.

più, o men ſubitano il colpo dipende dallo aver prima più, o mểno ben.

tefo, e ’ncurvato l'arco lo braccio feritore, il quale fe poco incurva, più,

lenta affai efce , e vola tardi la faetta. Laonde ricavandofi da quanto fo-,

pra in quel tempo la postibile incurvazione dell’arco , tamquam a béasi

curvato arca » forza è di temere º che’l colpo non potrà effere maggior

mente violento , e ſpedito se così vedraffi allora pienamente verificato»,

quanto inoltre prediffe la Scrittura in Giobbe nel cap.xxxiv.2o. Subità,

morientur, & in media noćře s cioè, quando meno ſe'l credeano, e quan-,

do stavano molto ficuri , e ripofați. Qual ripoſo , e ficurezza non è (co

me ſpeſſo dicemmo) ragionevolmente compatibile colla chiarezza » e co

gnizione de fegni : Subità mºrientar, ở in media mostře tarbabantur po

pali, & pertran/ibunt. Nè colla ſcorta di altro lume, ( offervaß al mio

propoſito dal Profeta Abacuc nel cap. 1 1 1. i 1. ) ſe non dello steſſo ribrez-.

zº terribile della fulminante Giustizia: Ju luce ſagittarum tuarumsibant
- g{）

-
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in fplendore fulgurantis baffae tuae . In fremita conculcabis 7errant.

Questo è poco per noi : In furore obſtupefacies gentes : Si oftapefacies,

la meraviglia ( fallo ciaſcuno) nafce dalla novità delle cofe , nè v’ha

chi stupifca incontro ad oggetti già veduti, o faputi ; anzi’n punto del

le faette medefime dice il Pontefice S. Gregorio , che meno ferifcono,

quando fono avvertite , parlando apertamente del nostro affunto nella

Omel.xxxv. in Evang. Luc. cap. xxx1.v. Dominus , ac Redemptor mofter

perituri Mundi praecurrentia mala demantiat , at eð minus pertarbent

venientia, quofuerint praefcita:minas enim jacala feriant , quae prae

videntar, & nos tolerabilias Mundi mala fafcipimus, f contra basc per

praefcientiae clypeum munimar. Vedete intanto , s’egli è men , che ve

riflimo, non che probabile, che farà improvvifo affatto il fine del Mon

do , e da foli pochi conoſciuto innanzi , conforme fin’ora vi abbiamo in

finuato, non oftamti li fegni : perchè fe queſti ci foffero nel modo, quale

comunemente viene pretefe fuor di ogni dubbio, non riuſcirebbe nuova

cotanto la univerfal ruina ; e’n confeguenza non terrebbero occafione di

tale stupore : In furore oậftupefacies gentes , quando di fua natura il fu

rore non induce meraviglia , ma foltimore.

Questo è il comune » comuniſfimo inganno de Fedeli fpenfieratī.

Fondanfi altamente , e inamovibili fu la precedenza de fegni , che già

paffarono, e paffano negletti nella di loro maggior parte, el reſtante ave

rà folamente luogo negli ultimi momenti , cioè, quando non vi farà più

tempo di approfittarfene.

Anche perchè pare molto ragionevole , ( come pure diremo altrove

d’accordo con S. Agoſtino ) che i medefimi fegni promeffi da CRISTO

forfe alli foli fuoi fedeli , non debbano effere molto fenfibili, e naturali,

ma più toſto miſtici , allegotici , e morali , cioè , per modo di efemplo

nell’oſcurarfi del Sole il raffreddamento , e quaſi eſtinzione della carità,

primo mobile , e prima luce del Cielo della Ciefa : lo ſpegnerfi del glo

bo lunare in quella della femplicità de’tratti , e coſtumi : il cader delle

Stelle nella prevaricazione ruinofa di perfone constituitein Dignità,e fo

pra il candeliere, per guida, e luce de popoli:la peſtilenza nelle falfe opi

nioni , e dogmi fetidi , che aṁmorbano il Criſtianefimo : per tremuoti le

fciſme: per carestia la mancanza della Divina Parola , vero pane de Cri

ftiani ; e così di mano in mano, fecondo che averò cura di efporvi larga

mente negli altri particolari ragionamenti di ogni fegno. In tal cafo cer

tamente non verranno queſti offervati , conforme già niuno ci penfa · E

perciò giugnerà improvvifo il detto fine , mentre ſtaranfi attendendo,

come ſopra, gli avvifi dell’altra fpecie, e natura; conforme intanto ognu

no va con rifo inceffante dicendo , che non può effer vicino : ma puta

bas » (convien , che io.replichi loro con Giobbe al cap.xx I 1. I 1. pata

bas , te tenebras non vifurum, & impetu aquarum inundantium non op

preßum
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prestam iri ? Propterea circumdatus es laqueis , & conturbat te formido

fabita . Diſgrazia (come riferimmo) già prefagita da CRISTO : Super

veniet repentina dies illa , tanquam laqueus fuper omnes . Quindi fuc

cederà agli ſpregiatori fuperbi di queſto falutevole ricordo » quanto fe

gue , cioè, il nonne faccifa efi , (conforme da fcure infenfata » che atter

ra ſenza potere avvifare a fe non col taglio medefimo ») nonne faccifa eft

erestio eorum, & reliquias eorum devoravit ignis ? Allora sì : allora per

mia fe tutti ricolmi di ſtupore » e ſpavento fi accorgeranno » fe contava

mo loro il vero » e fe bifognava credere tuttº altro» ( come fi pratica og

gidì ) che la fubitezza a e fegretezza del fine univerfale , non oftanti li

fegni : Videnter turbabuntur timore borribili , & mirabantar in

Jabitatione in/peratae falutis » dicentes : AVos inf nfati .

nella Sapienza al v. 2. Aprite dunque meglio gli

occhi » e Dio v’illumini , al quale ſia

laude ſempiterna - -

Cée
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Che dalla prima venuta di CRISTO per la Re

denzione , alla feconda in figura di Giu

dice vi deve correre breve tempo.

D I S C O R S O I I I.

R#FFFF) Ccita fentimento di gran cordoglio, e muove a

:::::| lagrime di tenerezza l’ultimo addio laſciato da

A|| Paolo agli Efesj in pegno , e memoria della di

lui paterna benivolenza , nell’atto del partirfe

ne ſenza ſperanza di mai più rivederfi.

Avea il S. Apoſtolo rifoluto , per impulſo

dello Spirito Divino, d’intraprendere da Mile

to il perigliofo, e non certo viaggio verfo Gero

folima, ove chiamavanlo alcuni importanti af

fari della Chiefa nafcente, e in quel poco tem

po, che li concedette , di ritardo l’ardente brama di trovarfi in quella

Šanta Metropoli per la folennità dello medefimo Spirito : Feſtinabat

enim , f al riferire di S. Luca negli Atti al cap.xx. 16.) f poſſibile fbi ef.

fet, ut diem Pentecostes faceret Jerofolymis : fpedì lettere convocatorie

in Afia a quei venerabili, a’ quali giunti » e raunati con pari follecitu

dine , ebbe a motivare con efpreifioni d'intrepido , benchè estremo rin

creſcimento , la ſpiacevole novella della di lui chiamata in altre rimote

parti a benificio di altre anime , ma per una incognita strada , feminata

di fpine, entrecciata con perpetui laberinti di pallioni, e difatri : Ec

ce ego alligatus fpiritu vado in Jeruſalem, quae in ea ventura fînt mihi,

ignorans ; niff quod Spiritur 3 anstus per omnes civitates mihi prorefta

tur, dicens : Quoniam vincula , ở tribulationesJero/olymis me manent.

Sed nibil boram vereor. Indi rammemorate con modeſto compendio le

fatiche infieme loro fottentrate, l’edificazione de portamenti , il difin

tereffe , l’umiltà, la raffegnazione ; inoltre avvertitigli con avvedutez

za non men che profetica a tenere ben guardati dopo la di lui partenza

i paffi contro la rapacità delupi’nfernali , e raccomandatigli con vifcere

di zelantiffimo amore all’alta protezione del Cielo , promulgò generofo,

e dolente il celebre Amplius non videbitis faciem meam.

Qual precifa rifpofta foffe data a tutto ciò da quella divota raunan

zaº giudicò paffarfela fotto misteriofo filenzio il Sacro Storico: tuttavia a

fufficienza ce la raguaglia nel dire , ch’ebbero a tramortire per la fpafi

ma » e formatogli dintorno un’amorofa catena di ſtrettiffimi abbracci,

M 2 tene
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tenevanlo in brave oftaggio della propia, imminente gran perdita, deplo:

randola univerfalmente con anticipato dírottiffimo pianto: Magnus au

tem fletus fiftus efi omnium, & procumbentes faper collum Paulli ofeu

labantur eum , accorati dal funeſto prefagio d’inceffanti traversie , ma

molto più dal-refieffo del diſperato ritorno : Dolentes maxime in verbo,

quod dixerat : quoniam amplius faciem ejus non estent vifuri.

Stupirebbe intorno ad un ecceffo di amore cotanto generale » epub

blico, qualunque mal’informato delle dolciffime attrattive di Paolo ; ed.

io steffo fu’l primo non potei a meno di annoverarlo fra gli avvenimenti:

più rari di allora : ma ceſsò poi ogni meraviglia , quando inteſi , che1.

Boccadoro fpafimava per lo defiderio di potergodere anche la fola prefen

za degli aridi, avanzi delle di lui offa - già da lungo tempo fepolte, con

forme egli fi dichiara , e foſpira nel Serm.xxxii 1. dell'Efortazioni Mora

li: Qais mibi nunc dabit circumvolvi corpori Paulli » affigi ſepulcro,

videre pulverem corporis illius..

Ciò stante „perdonatemi llditori, fe queſta volta ardifco chiamare

alquanto rigorofa » ed afprala mortificazione data in pubblico da CRI

STO al povero S. Pietro, quando intefofi da queſto-, che'n breve volea

l’amato Maeſtro andare parimente in Geruſalemme,per efporfi alle igno

minie del Calvario, moffo d’affettuofo offequio lo ſupplicava-a sfuggir

le , e lafciarfi lungo tempo godere da fuoi benevoli feguaci ; ma percor

riſpondenza delle fue finezze riportò in premio », mifchiato con acerbif--

fimi rimproveri l’orribil titolo di Satanaffo tentatore, difcandalofo , e:

mal pratico delle Scritture :: Exinde coepit JESUS oftendere Difcipulis

fuis, quia oporteret, eum ireJerofolymam, & multa pati a. Senioribus,ớ*

Scribis , & Principibus Sacerdotum, & occidi : ģ tertia die refarge

re . Et affamens eum Petras coepit increpare illum dicens : Aifft a te,

Domine : now erit tibi hoc ... Qzi converfus dixit Petro : Vade poff me».

Satana , fcandalum es mihi : quia non fapis ea . quae Dei funt ; fed ea,

quae hominum. S. Matteo nel cap. xv I. 2 ſv.

Perdonatemi , dico : mercechè » fe un Perfecutore della Chiefa con.

vertito » e fatto Apoſtolo, qual fu Paolo, potè ſucceſſivamente in fe rac

chiudere, come vafo di elezione, tante, e così eſtimabili prerogative, che

uno intero numeroßflimo pepolo giudicaffe sbandita, col di lui allonta

namento qualunque felicità: immaginatevi poi,che affizione de Diſce

poli del Redentore nel vederfene privise fe dovea effere tanto più giusto,e

maggiore il di loro cordoglio, quanto il divario fra un’Apostolo,el Mef

fia ; fra un povero feguace della Croce » e la delizia, del Paradifo ; fra

n n’llomo , e un DIO · Sappiamo pure » che GESll’ belliflimo, e imma

colato , era lo Spofo di quelle anime Sante; e perciò furono da effo ſcufa

te preſſo i Farifei dal digiuno, mentre in tempo di vedovaggio, cioè del

la di lui astenza, non farebbe loro rimasta altra parte, che del piagners

alla
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alla diſperata. Era egli la vite » ed effi li pampani : ong fvelti da lei,

non potevano fiorire verdeggianti. Era il Paſtor loro ? conſeguenza
fegregati da lui , dovevafi temerne la difperfione : onde l erudito ftile di

Groſamo nel lib. I 1. de fuoi commentari ſopra il cap. xiv. di S. Matteo
( in cui il Salvatore non potè ottenere , fe non a viva, forza , da ſuoi 3.Π

2idetti feguaci, di precederlo, e ſcostarfi da lui, benchè. Per foli momenti

in una nave feparata , traverſando le acque di Gennefaret, ) ebbe a la

fciarcene indubitabile, ed eterna conferma : Diſcipulis Dominas praece

pit trasfretare, & compalit, ut aftenderen: navicalam. Qao fermone

ºfenditar, invitos eos a Domino receſſiße , dum amore praeceptoris ne

panstum quidem temporis ab eo volunt ſeparari.
con tutto ciò convien , che io ceda, e confeffi col Salmiſta nel Salm:

rxxxx1x.y. che fempre faavis eſt Dominas:forza effendo di ragionese ra

gion fondata nel Vangelo,.che'n queſto contrapposto di affetti fia più lo*

devole, o almeno compatibile il Clero di Afia turbato per lo imbarco di

Paolo, che’l Collegio Apoſtolico a cauſa della perdita temporale di CRI

sTo:poichè i Diſcepoli di questo già fapevano,o dovevano ſapere che non

militâva contro di efli il fatale Amplius faciem meam non videbitis ; ma

che più tosto, eziandio con gli occhi corporei, l'averebbero rigoduto ». •

eiò fra poco : Et iterum modicam. Ġº videbitis me : iterum videbo vos»,

esº gaudebit cor vefiram ... S. Gio: al cap. xv 1- 19. 22. conforme proccu

reremo di efporre ad evidenza in queſto terzo veristimo affunto, cioè, che

dalla primavenuta di CRISTO per la redenzione, alla feconda in figura:

di Giudice vi deve correre breve tempo.

Non può stare in controverfia, , , che la vita di CRISTO foffe un

compleffo di meraviglie , anzi ogni di lui minima azione un gran mifte

ro. Piacciavi nondimeno di offerware il distinto fondamento di questa di

vota verità nel centro più cupo del celebre Sepolcro di Betania . Giace

ivi ripoſto il cadavere ben fetido di Lazaro morto, (al parere delle addo

lorate di lui forelle) per non avere nella grave infermità ricevuta in tem

po la vifita del celeſte Medico : Domine , fi fuiſſes bic , frater meus non

fuißet mortuus. Joan. cap. x 1. 21. Rafciugate nondimeno, Sante Don

ne , le meſte pupille , perchè al voſtrofpite eccelfo nulla più malagevole

farà il fare uſcir dalla Tomba l’ amato Fratello, che farebbe l’ergerlo fa

no da letto » anzi lo ſvegliarlo, fe addormentato e foſse ... Già il Divino

Maeſtro ſtima la di lui morte niente più , che un fonno : · Lazarus ami

cus mofter dormit » fed vado , ut a fomno excitem eum..

Simil forte di prodigi fono ſcherzi ordinary della Onnipotenza Be:

nefattrice , e le porte della Eternità non riconofcono altra chiave, che lo

fcettro dominante del Re defecoli. Odono anche i morti la voce del Ver

bo Increato ; ed udita l'obedirono , fu gli occhi vostri, l’unigenito del

la vedova di Naim, e la figlia del Principe della Sinagoga. Non dubita
te;

*
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te : basta ch'e' voglia i anzi credetelo di fede: mercechè già è in impegno

d'infallibile parola : Refurget frater taas . In prova di che eccolo dif

posto alla memoranda impreſa » chiedendo, ove stia l'Avello: vbi poſui

fis eam ? -

Ma, oimè, il mio DIO fi turba , el bel fereno del fuo Celeſte Vol

to s’ingombra , fi offuſca, fi rannugola - Più : tuona con fremiti , anzi

fciogliefi in una copiofa pioggia di amariffime lagrime : Infremuit ſpi

ritu, ở turbavit feipfum , & lacrymatas eft|JE.FZS.

Come mai tanto di tenerezza nella Pietra angolare,nel Leone di Giu

da , nel Nume degli eferciti ? Traffe dal nulla originario queſta niente

meno , che immenfa mole dell’llniverfo , e non fe ne fa una ſtilla di fu

đore ; deve ora cavare dalla foſsa un facco di freſca putredine , e fi vede

1a Fonte di vita fgorgare rigagni di pianto! Animò tanti fecoli fono con

un foffio dell'eterne fue labbra una ſtatua di creta : Infafflavit in faciem

ejas fpiraculum vitae, e fubito fenza verun contrasto, fastus efi bomo in
animam viventem . Gen. I 1. 7. Ed al prefente , che già ci è corpo » ed

anima, quantunque feparati , e l’uno dall’altra femplicemente difcofti,

al folo effetto di ricongiugnerle , empie l’aria di fofpiri : Infremait ſpi

ritu , & tarbavit feipfum, & lacrymatus efJE.SZM.S.

uanto a noi , ( dicevano parte di quei molti Giudei , che venerant

ad Martham, & Mariam, ut confolarentur eas de fratre fao , e che ſe

condo la narrazione del medefimo Vangelista trovaronfi ſpettatori del

prodigiofo fucceſso) quanto a noi fiam di parere , ch’egli fi turbi , folpi

ri, e pianga a caufa della perdita fatta di un sì caro amico, qual'era La

zaro ; anzi argomentiamo » quanto teneramente l’amaſse , dal veder la

grime così copiofe : Et lacrymatus eff JESZ’S . Dixerunt ergoJudaei;

ecce quomodo amat eum - Altri poi rampognando facrilegamente la di

lui lentezza nel venire a rifanarlo » ed anche rinfacciandogli la guerigio

ne del cieco , mettevano in difputa ſcelerata la piena autorità deinira

coli. Quidam autem ex ipſis dixerunt: Ayon poterat bic, qui aperuit ocu

los coec nati » facere , ut hic non moreretur ? Soliti ſpropofiti di que

maligni mal'instrutti, che molto più cofirinfero (per così dire ), il Re

dentore a fremere , ed anguſtiarfi , non fo, fe per dolore , o per iſdegno:

JESZ$ ergo rarfum fremens in femetipfo venit ad monumentum.

Che fe foffero quegli ſciocchi critici fufficientemente perfuafi dall’

agevolezza, con cui lo ſtefo farà rifiorire la vita nella cenere di ogni uo

mo nel fine del mondo , certamente avrebbero data tutt'altra interpe

trazione al miſteriofo turbo, e pianto di CRISTO , conforme la diedero,

col luine della fede , e coll'amınaestramento dello ſpirito Divino i San

ti Padri , che quantunque divifi dintorno a ciò in varj penfieri , con

cordarono nondimeno tutti nell’elevarfi ad efplicazioni più onorevoli,

ed all’altezza d’idee convenienti alla dignità del fatto , ed alla mae

ſtà
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fił del Facitore.Rimettendovi perciò,llditori,alla grande fcuola de'mede

fimi , bastami'l riferire così alla sfugita » ma pur troppo al propofito »

dell’odierno affunto » quanto ne credette il dottistimo Crifologo nel Ser

mone Lx 1 1 1. Era cotanto ardente (attesta egli ) la brama » che nutriva

il Salvatore di rifucitare tutt’i morti » che per contemperarla ebbe vopo

di un fiume di lagrime ; e fofpirò così altamente » perchè ancora non

era giunto il tempo di dar fiato alla tromba fatale » ( dirò meglio ) alle

trombe vitali per l’intimazione dello univerfal ravvivamento. Si ram

maricava in estremo di avere per allora a rifucitare il folo Lazaro » e

(per così dire) ne ſpaſimava di cordoglio» vedendofi allungare colla fi

ne del mondo la feconda fua venuta , per ridonar la vita alla mifera po

flerità di Adamo : Tarbatas eſt Jefas » Ğ lacrymatus eſt » quia adhuc

folam Lazarum, & non jam omnes mortuos fafeitabat

Se così è (conforme non me ne laſcia dubbio l’autorità di un Dot

tore cotanto accreditato presto Chiefa Santa ) penferei fenza lufinghe di

avere già ridotto a buon termine in pochi periodi un punto così effen

ziale alla prova neceſſaria di quanto fi tratta : mercechè datomi ( fico

me dar lo dovete) per ſuppoſto, che'l figliuol di DIO tenga particolar

defiderio della comune attual refurrezione de corpi » come farà poi le

cito impugnare, che questa fia per feguir preſto ? Ed andando la mede

fima infeparabilmente congiunta colla fine del mondo , già vedete, s’egli

è vero,che dałla prima venuta di CRISTO per la redenzione alla feconda

in figura di Giudice vi debba correre breve tempo

Il deſiderio fu fempre ſtimato affetto impaziente della dimora; an

zí non folo impaziente della dimora » ma frettolofo in modo, che’l Mo

rale nella xxv i 1. delle fue Epiſt. non dubitò di afferire, che la celeri

tà steffa pare lentezza al defiderofo : Capienti tarda efi ipfa celeritas -

Ed Agoſtino nell’Lxxx. delle lettere ad Efichiuin : Qzia etiam quod tem

pore acceleratur, deſderio tardam videtur. Ponete Intanto questo affet

to in DIO » e conoſcerete, che a proporzione del fuggetto defiderofo do

vendo riuſcire il grado della brama , queſta non può mai effer meno »

che infinita · Aggiungafi, che tutt'i deſideri: cioè , tutti gli affetti divi

ni » fono effenzialmente regolatiffimi , ed efficaci ; in modo che DIOli

beramente non vuole ciò, che non farà , attefa la connaturale fecondità

del fuo fapientistimo arbitrio : onde accompagnandofi coila volontà il

deſiderio , queſto parimente conviem , che fia efficace, e fecondo. Dirò

meglio : IDDIO per ordinario mostra , ed ha moſtrata la volontà di

qualche ſucceſſo , folamente quando le circonstanze o fono già difpofte »

o vero fi diſpongono per lo medeſimo; in conſeguenza , manifeſtando il

deſiderio, che ha della fine del mondo, fi può dire, che fin dallora andaf

fe queſta incamminandofi a gran paffi verſo l’ultima meta » conforme

aPertamente dichiaseremo ne ſeguenti diſcorſi- -

* Tan

|
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Tanto è . CRISTO brama la refurrezione de morti ; e tanto bas

sta, acciocchè venga preſto: Rzod tempore acceleratur, deſderio tar

dum videtur. E perciò bene sta , quanto il S.Prelato c'infinuò fopra lo

sturbo, i fofpiriri , el pianto del Salvatore, prodotti dal defiderio del

la refurrezione univerſale : Poſciachè in fustanza la fervente brama di

un’oggetto , quantunque dilettevoliſsimo » devefi’ntitolare non altro,

che puro fpafimo , e dolore ; e’l medefimo oggetto, che confeguito pia

ce , defiderato tormenta - Se no'l credete a me , piegatevi alla dichiara

zione del Principe de Filoſofi : Defderiam, praecedeus comprebenfonem

rei, magis dicitur dolor, quàm voluptat.

N’abbiamo per altro di tutto ciò manifesto rincontro nella offerva

zione del breve tempo , che durò la prodigioſa miſsione di CRISTO per

l'ammaeſtramento» e converſione de popoli : già lo fapete fenz'altra

fcrittura. Cominciò egli la grande impreſa nell’età legale d'anni tren

ta compiti , e poco dopo lo breve ſpazio di tre altri anni diedegli fine

col celebre confammatum efº del Calvario , fpinto a tale follecitudine di

operare appunto dal deſiderio º chefopra ciò n’avea concepito, confor

me fe ne proteſtò egli a voce nella ultima cena con gli Apoſtoli : Defde

rio defideravi hoc Pafeba manducare vobifcum : e co fatti ufcendo giu

livo, e cantante verfo l’orto di Getſemani : Et hymno diffo exierunt is

montem Oliveti . Matth. xxv 1.3o. - - -

Magiacchè trattiamo dell’ultima cena , e del defiderio frettolofo

di CRISTO, devo quì pregarvi a riflettere ciò, che paſsò fra lui, ei

perfido Giuda. Andava queſto , dopo la facrilega vendita del fuo mae

ītro, intrecciando timore , e ſpendendo tempo, ad oggetto di rinvenire

occaſione adattata per tradirlo » e confegnarlo, in efecuzione dell’orri

bile contratto, in mano de Fariſei : Quid vultis mibi dare, & ego va

bis eum tradam ? At illi conſtituerunt ei triginta argenteos , & exin

de quaerebat opportunitatem , ut eum traderet. Matth.xxv r. 13.

Che avvenne perciò ? (direte voi , altrettanto impazienti di fentir

ne la rifulta ) che avvenne ? ftupitevi, e credete volentieri affatto quan

to vi propofi . Il buon GESUI’ , che aveva il defiderio, e in confeguen

za la fretta di offerirſi in facrificio al Divin Padre fu l’altare della Cro

ce, egli fteffo ( o miſtero ! o ecceffo di amore ! o grande argomento

del noſtro affunto ! ) egli , dico , pregò Giuda a finirla una volta , a

follecitare il colpo, a far preſto : Et cum intinxißet panem, dedit Ja

dae Simonis Iſcariotae , & poſt baccellam introivit in eam Satanas.

Et dixit ei Jefus : quod facis , fac citius. Joan. x11 r. 26. cioè, non

folo preſto , (come dicemmo) ma quanto prima foffe poſsibile , preſto,

preſto affai : fac citius. Perlochè con gran ragione, e pari melodia

cantò fu l’arpa raele il Cigno coronato di Sion nel Sal.xvr i 1.6. Exfel.

tạvit ut gigas ad currendam viam » cioè, a paſsi fmifurati: perchè più

pre
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presto giungano al termine destinato, mentre la preſtezza del moto fmi

nuiſce il tempo del corfo , fecondo infegna la ſperienza , e laſciò ſcritto

nel v 1. 1. della fua Fifica,lez..9.teſt.35-l’Angelico Dottore: Velocitar mo

tâs minuit tempus.

Tanto maggiormente poi rendefi credibile il defiderio particolare,

che ha CRISTO della veloce fine del mondo , mediante il refleffo del di

lui poſitivo intereffe, mentre fin tanto che'l Mondo ſtarà in piedi così .

non può metterfi egli perfettamente in poffefo del Regno infeudatogli

dallo Eterno fuo Padre, e conquiſtato da lui a forza di tanti meriti , e

dolori. liditene l’Apocaliffe nel cap. xr. 1 r. ove folamente ſpirato il

tempo dell’età del Mondo, CRISTO confeguiſce fcettro, e corona : Et

fastae fant voces magnae in Ceolo dicentes : Fastam eſt regnum bujar

mundi Domini nofiri , & Christi ejas, & regnabit in fecala feculorum.

Laonde ottimamente Ruperto Abate laſciò fcritto, che quantunque

CRISTO, e DIO regnino al prefente, tuttavia non farà perfetto queſta

dominio, finchè termini'l mondo : Jam quidem regnat Dominus , &

Chriſtus ejus , & praefens quoque Ecclefa regnum ejus dicitar , é eft;

fed funt multa adhuc in regno ejus fcandala , quae canente novi/fimâ ta

bâ colligantur. Quod cum fastum fuerit, tum inde pleno ore canta

bitur : Pastum ef regnum bajas mundi Domini mºſtri , & Chriſti ejus ,

quia cunstis in carcere inferni boſtibus detruffs , pacatum erit regnum,

& in pace erit regnum in fecala fecaloram. E Riccardo di S.Vittore

proſeguifce d’accordo : Hujus igitar mandi regnamperfestè, & mani

ffè fit Dei , quando aniverſalis Ecclefa penitàs ex omnibus filiis fair

( mempe elestis) liberabitar a tentatione, & perfecutione Diaboli.

Queſto intereffe di CRISTO rendefi anche più rimarchevole per

caufa di dover finire una volta col Mondo ( direm così ) le fue nuove ,

e fucceſsive pene , non folo nelle colpe, interminabili altramente , col

le quali da’ peccatori fe gli rinnova la tormentofa paffione : Rarfan

crucifigentes fbimet ipfs Filium Dei col loro pravo affetto ben ponde

rato da S.Paolo nell’Epiſt.ad Haebreos,cap.v 1. ma altresì nelle pene,che

patifcono i fuoi eletti , le quali effo, come lor capo , a fe l’attribuiſce,

fecondo il Boccadoro nel Serm.clxx i 1. AVam fcut in Chriſto fºi refar

gunt, ita in fais ipſe patitar Chriftar ; & fcut bonor capitis ad

membra pertendit , ita membrorum poena ad dolorem capitis redundat

injuriam. -

Nè offarebbe allo’ntento, quanto fofte anfanti per contrapporre ;

cioè, che s’egli è vero, che col defiderio vada anche nel figliuol di DIO

di paffo pari la fretta , verrebbe ad inferirſi , che molte migliaia d’anni

prima farebbefi incarnato, e forfe nel bel principio della creazione del

Mondo, giacchè questo, e'i peccato nacquero quafi ad un parto , ben

chè foffe differentiffima la di lor’origine . E ciò fenza dubbio » ཀཱཡསྶ བྷཱུམ་བ
-- - N - C



28 o i s с о к S О III., 8 с.

chè l'infinita pietà dello Altiffimo tanto indirizzò il penfiero ab aetermo,

il volere, e fa brama alla falute dello uman genere º quanto alla for--

mazione del medefimo . Se dunque (direte voi) P1O ſempre bramò la

falute nostra , e’n confeguenza la Incarnazione del Verbo; dovendo poi

unirſi al divino defiderio la riſpettiva velocità dello effetto, conveniva »

che un tal mistero foffe feguito gran pezza innanzi : il che non effendoſi

veduto, ragion vuole , che co deſideri celeſti fi posta accompagnare an

che un lungo indugio. -

-- L’obbietto (non poffo negarlo) egli è fortiffimo » ed alto affai a pri

mo aſpetto, ma le fole mie fiacchezze basterebberoafpianarlo con rifpon

dervi ſemplicemente alla fcritturale , che Jadicia Dei abyſsus multa »
Pfalm.xxxv. 7. e che bafta l’offervare , che’ł deſiderio di CRISTO in or

dine alla fine del mondo , cioè » alla refurrezione de corpi era de fe

particolariffimo , mentre (come dicemmo ) lo fece piagnere . Nondi

meno perchè la materia è troppo importante » chiamerò in difefa l’An

gelico intendimento del Dottore S. Tomafo d'Aquino, a cui devefi ogni

fede principalmente in ciò, che riguarda l’operazioni di CRISTO : Be

ne ſcripffi de me Thoma, già fapete chi lo diffe - Muove queſto nella

Part. I 11. quiſt. 1. artic. 5. per ammaeſtramento delle feuole , e confo

lazione della divota curiofità de fedeli » la famofa quiſtione, per qual

caufa tardaffe cotanto il Divin Principe a veſtire la livrea di fervo, per

ridonare la libertà all’uomo , fchiavo del peccato , e dell’Inferno. Fra

gli altri motivi, parimente confiderabili , a cui li pare di appoggiare la

gran dimora predetta » due fono i primarj , alla relazicne de quali fe

prefierete l’attenzione , che meritano, vi prometto feguaci , non che fov

verfori di queſto veriffimo, benchè ſtrano affunto -

Il primo fi è » (dice l’Angelico) per dare intanto luogo alla neceſ

faria graduazione di molti altri benifici, che la divina liberalità era per

diffondere fopra la terra : mercechề non bastava ( per noſtro modo d’in

tendere) che lo Altiffimo fi foffe così presto degnato di donarci il maffi

mo de fuoi tefori » cioè il di lui llnigenito ; mentre non avrebbe in

tal modo fatta la pompofa comparfa di tante altre dovizie, che a larga

mano arricchirono i fecoli. Fu perciò molto convenevole il mandarfi in

nanzi la nobile vanguardia degl’infigni, quantunquè minori prodigi

di grazia (la direm così ) eccitante : ciò non fenza una piena foddisfa

zione del nostro povero intendimento ; anzi più, non ſenza gran diſpo

fizione al ricevimento dello ſteffo miftero, e confeguentemente non ſenza

gran Plaufo di ottimo regolamento,e fimetria nelle operazioni fu preme.

Quanto a noi , ed alla mentovata foddisfazione del noſtro intendi

mento » ella è cofa troppo fenfibile , non che probabile : imperocchè

non erano capaci gli uomini a primi paffi di giugnere a credere la di

guità del mailigº de portenti , fe avanti a Poco a Poco non verif; མ॰
ԶԴԱՊ
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abilitati col ricever doni di minore sfera » e così in qualche modo foffe

ro per grande fpazio di tempo allattati colla fonte perenne di molte fen

fibili meraviglie , quante fe ne leggono nel vecchio Teſtamento, per far

gli poi arrivare a poter nutrirfi col pane fodo della Fede, e del Vangelo.

per questo durò anche lungo tempo la legge Moſaica ; e quelle ombre di

ſacrificj, e cerimone legali figurative della noſtra Chiefa , a fine di pre

parare, anzi di preventivamente instruire que rozzi cervelli alla cogni

zione di così eccelfi articoli. -

lldite opportunamente da miglior bocca , cioè » quella di S. Bafi

1io di Seleucia nella Oraz. xxxv 1. de Incarnatione Domini , fe fia, o

nò vero, che DIO coſtuma , in ordine alla falute dell’uman genere, fer

virſi delle proposte difpofizioni , e gradi : Sed forte dixerit aliquis,

priafne, ac miraeulam boc (cioè , il gran prodígio della Incarnazione)

exhiberetur anterioribus temporibus » humanae res meglečiai babeban

tur ? Minimè : a principio namque bamani generis caram falutis egit

Deus, ac congruentem nobis doffrinam dedit per vifa quidem creata ,

ati per litteras quafdam, ad Deitatem , quae videri non potest, ducent.

2amque per naturae legem eorum, quae bona, ac mala effent , notionem

inferens , fuique juris, ac arbitrii tribuens rationem » aurigae cujuf

dam , optimique gubernatoris partes agentem . Verùm qnia veteres be

ne creatis a Deo malè ipf abuſ erant ; admirantes enim creaturarum

palcbritudinem Creatori minimè obtulerunt, volueruntque potiàs crea

turam , quàm creatorem, & naturalem rejecerunt , ac irritam fecerunt

legem , in naturae dißentaneam nequitiam , vitiumque converf . Dat

leges feriptas , veram Dei cognitionem , ac fidem docentes, vitae ma

gifstros e virtutis ratione componendaé. Ad haec Judices , Reges , Pro

pbetas , Facerdotes in Duces praebuit melioris vitae . V ràm, nihil mi

nas humani aegrotabant animi » dam magnus ille medicas e virgina

li ortas thalamo veni/Jet . Refafi dunque inutile la legge di natura per

malizia dell’homo, fu data la fcritta : divenuta pur questa abbietta,

fi paſsò alla Evangelica . O Dio ! fe mai quest'ancora poco ferviffe,

o nulla fi offer vaffe, e praticaffe , che afpettiamo ? Altra migliore non

zve n’ha , non v'è più luogo alla graduatoria: dunque non vi riinane ,

che la deſtruzione del genere umano, e mortale. ----

Ciò per altro non può militare nel cafo nostro. Efendo impoffibi

le quid majus Incarnatione, non ha più bifogno l’uman genere di afpet

tare a perfezionarſi di vantaggio nella riſpettiva intelligenza » e cogni

zione : anzi trattandofi di una funzione in quanto a DIO nulla più ,

che ordinaria , qual’ella è l’unire al corpo l’anima ; e in quanto all’

uomo nulla più, che obbedienziale, ed altresì geniale fimpatia, cioè del

ritorno a nuova vita ; e in quanto al mondo , il dover finire nella fola

corruttibilità, e deſtruzione delle qualità nocive, per rifurger poi (co

N 2 Пle
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ane a lungo provammo nel primo difcorfo ) a migliore confistenza » e

comparfa, fembra, che'n confeguenza debbafi più tosto inferire capa

.cità, e difpofizione pienistima, quanta è quella » che nafce dalla me:

defima inclinazione, non che dall'abilità pura del foggetto, che tutta fi

vidde, e vedefi ne tempi noviffimi •

Nè quì devo trafcurare la refiefsione univerſale de Teologi » che

DIO ha per coſtume l’operare gradatamentestãto nelle cofe della natura,

quanto della grazia; effendo egli ugualmente l’unico Autore di entram

.be : e perciò , ficome ha diſpoſto » che l’uomo non eſca alla luce fubi

so grande di lumi » e di corporatura , ma crefca a poco a poco, (confor

me a proporzione così pratica con tutti gli altri viventi , fenſitivi » e
vegetabili ) fimilmente anche nell’ordine della grazia va pafo pafo fa

cendo aſcendere. E così la di lui miſtica vigna, cioè, Chiefa Santa, che

fecondo il parere del Pontefice S. Gregorio ſtendefi ab Abel afque ad

ultimum jaffam , qui nafcetur iw fine mundi » non crebbe in un tratto»

ma ( direm così ) a palmo a palmo » di pianta in pianta » di ramo in ra

mo ; conforme anderemo meglio,e più diffufamente dichiarando nel fe

guente, a cui per motivo di postbile brevità mi rapporto ·

Quanto alla maggior difpofizione » per riceverſi dal Mondo benifi

cio in tal grado ſegnalato » già l’avvertite da voi » fenza che io mi stan

chi , nel rendervene perfuaſi » non folo per la mentovata ragione della

capacità , e intelligenza del miſtero » ma principalmente perchè dovea

per lungo tempo meritarfi dal canto noſtro, almeno con un fervente,

e coſtante deſiderio » con multiplicate preghiere » e perfeveranza de’

foſpiri del celebre rorate cogli deſuper , & nubes pluant juſtum ; aperia

tur terra , Ğ germittet Salvatorem . lfaia nel xlv.8. effendo anche giu

stiffima ufanza della corte Celeſte di efigere più lunghe fuppliche, quan

do fi tratta di grazie straordinarie » qual’in ogni genere non fi concedono

da DIO ſpontaneamente affatto, ma ſempre colla precedenza dell’Evan

gelico Petite» & dabitur vobis; quaerite , & invenietis 9 pulſate » ở*

øperietær vobis · Matt.cap.vi 1.7. Il che porta in confeguenza la gloria

del buon regolamento nelle operazioni divine , che per tanti , ed altri

ịnnumerabili » tutti però faviffimi motivi , ritardò il mistero predet

to, delli quali veruno fi può adequatamente applicare a benificio di chi

penſa» che la legge di grazia fiafi data dal Cielo, non folo per falvare effi

çacemente , ma per durare infinitamente » o almeno alla lunga ; ſenza

ricordarfi » che la medefima vita del Redentore , fondamento della det

ta legge fu un continuato misterosofia un compleſſo di fucceſsivi miste

fj : e Pure finì così preſto » che al riferire di S.Luca negli Atti Apoſtoli

si, cap.x-38-fu ogni di lui operare alla sfuggita,in fretta, e di puro paf

faggio : Pertranstit benefaciendo , Ġº fanando omnes oppreßos a Diabolo.

Dal ChePIge iQCentiV9 legttpಾp i gotiala SAgokingpg SalಾJv: I•
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di accennare, cheºl Gigante del Cielo altamente gioi , per dover fem

plicemente correre innanzi a tutti , fenza fermarfi punto a godere la

strada di questa vita caduca: Exfaltavit ficat fortiſſimus , & ceteros bº:

mines incomparabili virtute praecedens, non ad babitandam » fed ad

carrendam viam . |

Anzi non tanto a gran pafsi, ma a grandi ale , ed a volo doveva

terminare la ſua carriera,giusta ciò, che di efo prognosticò Ifaia nel capº

xv 1. 1.dicendo,che farebbe venuto come Agnello,e ſparito come Volatile:

Emitte Agnum, Domine, Dominatorem terrae de petra deferti ad montenz

filiae Sion. Et erit , fcut avis fugiens, & pulli de mido avolates . Perlo

çhè forfe il Pontefice S.Gregorio, alludendo alla tardanza della di lui

paſsione, ed alla prestezza del fuo ritorno in Cielo, ebbe a chiamarlo VG

talus in moriendo, ad Coelos afcendendo Aquila fastus .

Aggiugnete a tutto ciò S. Agostino medeſimo nel lib. 1. de Sermº

Domini in Monte, ove egregiamente laſciò ſcritto al propofito dell'ante

detta graduazione de'misterj, e rimedj, a proporzione della graduazione

del tempo, e della età del Mondo, del popolo Ebreo, e della legge Evan

gelica : Si quaeritar, quid ſignificet Mons ? bëne intelligitur fignifica

re majora praecepta juſtitiae, quia minora erant, quae Judaeis data funt

Zºnus tamen Deus per S.S. Propbetas, & famulos fuos, fecundàm ordina

tiſſimam diſtributionem temporum dedit minora praecepta populo » quem

adhuc timore alligari oportebat ; & per filium fuum majora populo » quenz

charitate jam liberari convenerat. Cum antem minora mimoribas, majora

majoribus dantur,qui folus novit congruentem fais temporibas generi bu

mano exhibere medicinam.Onde non effendovi maggior virtù della Cari

tà» ed effendo questa data a noi , certamente noi fiamo stati nell’ultimo

tempo: mercechè queſto è l’ultimo rimedio convenevole al propio tem-i

Po, fecundàn ordinatiſſimam difributionem della Eterna Sapienza , s

come topra. - *

li fecondo motivo della Incarnazione dopo tanti fecoli , e quanti

ne ſconfero dalla prevaricazione di Adamo fu per efenzionare (raccapric

ciatevi» Ulditori miei dilettiffimi) per efenzionare, dico, e mantenere ille

fa dalla ingratitudine degli uomini la steffa dignità del mistero, e'n con

feguenza ad oggetto di ovviare ad uno de più mostruofi vilipendj della

Divina Bontà ; cioè, affinchè, feguendo l’Incarnazione lungo tempo in

nanzi » non veniste poi’l Mondo piano piano a fmenticarfene natural«

mente » ed a peccare di vergognofa fmemoratezza di un così fublime be

nificio. Perciò fu vopo, che’l Verbo Eterno ſcendeffe per la redenzione

nel fine de tempi » conforme parimente di ciò caderà molto al propofite

quanto accenneremo nel feguente Difcorfo.

Il che intanto troppo bene fi applica al prefente: mercechè » fe dalla

Prima venuta di CRISTO alla fecọnda per lo Giudizio univerſale vi
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doveste correre affai lungo tempo, ecco già il manifesto pericolo del graš

viffimo antedetto inconveniente di ſmenticanza cotanto oltraggiofa , e

ripugnante alla dignità del miſtero. ---- -

Nè vi credete , che queſto fia un’argomento da burla , quafichè a’

giorni noſtri, oltre la fede della Incarnazione, Paffione, e Morte del Sal

vatore » fia più che mai viva in ciaſcheduno anche la frequente remini

fcenza. Mal’informati » che vi ſcopro: leggete il cap.Lxvi. delle rivela

zioni S. Brigida , dove per extenfum trattafi appunto della durazione del

Mondo, e della legge Evangelica ; e troverete, che CRISTO, a cui è pa

tente ogni penſiero , ed ogni memoria ; fi lagna fortemente , che oramai

fiamo, (ho sbagliato all’ingroffo) fi lagnava effere fin da quel fecolo, cioè,

vicino a quattrocento anni fa » nata la terribile fconcezza predetta con

tro la Dignità della Incarnazione , nella ſcandalofa univerſale omistione

di penfarci , e ricordarfene : AVanc autem , (vedete di grazia, fe vi ſpo

nemmo il vero) nunc autem » quia impietas, & faperbia invalefcit., &

paffio mea qaaf oblita , & negleffa ef , ideo tertia pars (cioè l'ultima di

quella miſtica nave , in cui dal Redentore rivelante figuravafi l’età del

Mondo, come diremo altrove ) ideo tertia pars incipit afcendere, quae

durabit ufque ad Jadicium . E nella rivelazione xx1x. offervo del tutto

confonante il lamento della gran Vergine di lui Madre ſopra la medefi

ma fconcezza : AVanc autem conqueri pg/Jam » quòd oblitus, & meglefius

eft Filius meus. , v * · · · · · · · · · · |

Sì, sì : pure ve la concedo , almeno per creanza, qualche memoria

quaſi che morta, e forella carnale affatto della ſteffa fede de Cristiani di

oggidì, cioè, memoria puramente storica, ſenza refiellione, e frutto, con

forme fede in corteccia fenza il midollo delle opere virtuoſe ; e postiam

dire fenza fcrupoli , che tutte le folennità della Chiefa fi festeggiano per

la fola ufanza : funesta fconvenevolezza già ingrandita fino a tempi di

S. Bernardo. Date di occhio nel 1 1 1.de'fuoi Sermoni de Advent.Donini,

e non ſenza roſfore , e lagrime offerverete con quanta propietà ſpieghi

quel verfetto del Salmo cxxxxiv. Memºriam abundantiae faavitatis

tuae erastabunt : fiquidem nec omnes haec memoria pafcit . Samè memo,

qaod non gafavit , ſed neque quod fantàm gºfiavit, erufiat. Raffas

quippe nonnist de plenitudinerở ſatietate procedit;propterea quoram f:

calaris ef mens, & vita , memoriana bane » ( parlava quì il Santo ap

unto del Mistero della Incarnazione , ) memoriam banc, etf celebrant,

non eruffant , fine devotione » & affestione dies istos aridâ, quadam con

fuetudine obfervantes - * - |

Così non foffe. Forfe nel folo Venerdì Santo , ed anche allora non

tutti fi ricordano , nel dovuto modo » della di lui Sagratiffima Paffione;

e ſparirono quei tempi ferj , nequali le anime divote volavono tutto dì

fu le ale depenfieri ſalutevolisperandare a ripoſarſi tortorelle dolenti in

-

fora

|
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foraminibus petrae , cioè, dentro le piaghe del diletto Crocififfo. Ma di

ciò pure ne averemo largo campo Per diffonderci » e sfogare nello unde4

cimo de’noftri Ragionamenti - -

Andate ora intanto a vostro bell’agio lufingandovi, fe potete, paz

zi innamorati del fecolo » che’l Mondo ha pure anche da durare affai»

fotto'l divoto pretesto della convenienza,che la legge di Grazia duri gran

pezza. Anzi io vi replico, e vi replicherò inceffantemente più nel decor

fo di queſto trattato , che fe gli uomini non mutano coſtume » fe non fi

dà fine a tanta ingratitudine » ragion vuole » che fi dia fine al Mondo

Gi tiamo ſmenticati delli maggiori benifici , delli più eccelfi Miſterj. Al

tri non fe ne poffon dare, avendo, per così dire, dato DIO fondo a fuoi

Erari per lo riſcatto noſtro » e con tutto ciò l’uomo non è poſeduto da

DIO. Che più resta » che più ſtiamo aſpettando ? Venga intanto CRI

STO Giudice alla viſita della fua vigna , già pur troppo fterile » di cui

anticipatamente diffe per bocca d’Ifaia nel cap.v.4.che non li frutta » fe

non amarezze : Ex/pestřavi » ( sì » pur foverchio ha tollerato) exfpeffa

vi, ut faceret avas , ởfecit labrafas. Quid ultra facere debui vineae

meae , Ġº non feci ? Tempo è in confeguenza, che tronchi colla ſua ſpa

da fulminante l’orribil nodo di tanti oltraggi; termíni una volta di più

ridere il Demonio; e giacchè finiti fono i Misterj , e finita la ricordanza

di effi, finifca ancora le fue vicende questo miferabile fciagurato glo

bo terrestre, quale, e per lo fito» e per l’oftinata aridită , durezza, e pe

fo, fu fempre la parte più rimota dal Cielo. Se il Divin Padre di fami

glia ha fino al prefente fofpefo di mettere la fcure a queſto ſpinofo tron

co della ſtirpe di Adamo , fu per la ſperanza , che’n poco tempo dovef

fe pur fruttare : non fe ne vede intanto buon’apparenza » faccide eum»

e venga la feconda volta º ma venga presto, e in altra più ſpaventevole

figura il Figliuol di DIO , mentre più tosto fi va da male in peggio, cef

fando perciò il motivo del ritardo, allegato in ifpecie da S. Pietro nella

Epiſt. I 1-cap. I 1 I. 9. cioè, che patienter agit propter vos, ( aſpettandoci

a quella penitenza» di cui oramai è fwanita ogni fperanza) patienter agit

propter vos , molens aliquos perire » fed omnes ad poenitentiam reverti.

Serve (così non foffe) il Mondo ad effetto di maggiormente popolare

l’Inferno. Sono (come udifte» e fapete) venuti i Padri, i Giudici, i Le*

gislatori » i Patriarchi » fono venuti i Profeti , fi fece udire fu’i Sinai il

Padre, venne il Figlio, è venuto anche Io Spirito Santo , ed ancora non

bafta a riconciliare le ribellioni della Terra control Cielo : che più fi

afpetta ? Exſurgat Deus, & diffipentur inimici ejus. Surge Deus, ju

dica Térram - Pſalm. Lxv 1 1. 2. & Pfalm. Lxxxi. 8. -* .

Non occorre però » che io alzi la voce, per chiamarlo da questo baf

fo fondo , e invitarlo a rifolvere la formidabil moſsa ; ed è tromba fu

Perflua il mio debole labbro Per follecitare ii Dio degli Efesciti盟 gran

-- : |- - * - - - - * - - - attan
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battaglia . Già da fe indutas ef fortitudinem, & praecinxit fè . Pſalm;

xc1 1. 1. Già fi muove » già viene , e viene a gran paffi. -

N'è piena di ciò l’Apocaliffe del Vangelista S. Giovanni dal primo

fin’all’ultimo capo , tutti profezia, e rivelazione di quanto doveva ac

cadere dalla prima alla feconda venuta di CRISTO. Eccovi 'l bel prin

cipio : ApocalipfsJESZ) CHRISTI, quam dedit illi Deus palam facere

fervis fuis » quae oportet fieri cità. Convien replicare questa ultima ri

levante parola per vostro » e comune difinganno : quae oportet fieri cità.

Ed indi : Beatas qui legit , & audit verba Prophetiae bujas, & fervat

ea , quae in ea fcripta fent » per l’alta caufale del nostro affunto , ciaè,

della ſcarfezza del tempo . Tempus enim breve eft. E poco dopo lo ravvi

fa parimente , non folo diſpoſto , ma di fatto già posto in viaggio verfo

1’amara Valle : Ecce venit cum nubibus , qual parola Ecce dimostra

preſente , ed attuale la di lui venuta : onde fempre dobbiamo avver

tire, che l’Apocaliſse non dice, che verrà, che veniet, che veniam , ma

in tempo corrente,che già viene,che già apparifce,e ciò fuor di ogni dub

bio, ad effetto di fignificare la preſtezza » con cui fcenderà al Giudizio;

o vero al propoſito noſtro la cortezza del tempo, che deve paſsare fra la

prima,e l’ultima venuta fuddetta.lldite il Silveira quì nella Spof.v.ſopra

questo grand'Ecce - Ecce » dupliciter exprimi poteſt. Primò ut ſignificet

temporis certitudinem feat alibi dicitur: Ecce venio citò, ecce venio.Vet

eft adverbiam indicans, quod praefenti tempore demonſtratursat,Ecce bo

mo , ficat Pilatus dixit . Accordiamoci con tutto ciò , fe vi piace , così

prendendo a noſtro pro l’una » e l’altra interpetrazione , cioè, che indi

cat certitudinem , Ğ praefentiam temporis : conſeguentemente eſser cer

to, che quafi è venuto CRISTO . Ma laſciamo parlare ſucceflivamen

te a lui , che meglio ancora ci favorifce : Ecce venit, quaf dicat , citò

CHRİS'7"ZS veniet ad Judicium, & jam fpiritu prophetico video illum

eminus venientem in nubibus . Ed appreſso nella Quiſt.xxv1 r. Dein

de illud ecce idem eff, ac citò veniet CHRISTZ)$' ; jam fpiritu prophe

tica video illum eminas venientem , & totum hoc tempus , quod fluit

蠶 ad diemJadicii , mihi breve videtur. E dappoi : non enim folet

ici ecce, praecipuè cam verbo praefentis temporis , mist cum res propin

qua eff , ac veluti oculis /pestatar.

Eccovi inoltre l’ultimo capo della medefima Apocalifse più terri

bile, e forte al propoſito : Et dixit mihi : Haec verba fideliſſima fant,

es vera. Et Dominus Deus fpirituam prophetarum mift Angelum fuum

offendere fervis fuisºqaae oportet fieri citò. E immediatamente dopo, in

ordine alla feconda di lui venuta, di cui andiamo favellando: Ecce venia

velociter, - - -

Anzi tal’è la brevità del tempo, o fia la follecitudine, colla quale

il Divin Giudice protestò voler calare dallo Empireo,e dal Trono al Tri

|- |- buna
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bunale,che quafinon vifofseun poco ditempo o che riuſcifse fuperfluo it

registro di questo annuncio,vietò per mezzo dell'Angelo rivelante a Gio

vanni il dichiararlo. Et dixit mihi : AVe fignaveris verba propbetiae bu

jus ; tempus enim prope eft. Efsendo propio della profezia il parlare fo

ſamente dell’avvenire, e non del prefente , o quafi prefente 3 perciò in

questo brevistimo tempo, che rimane fra la prima, e l'ultima venuta di

CRISTO, permife, che ognuno fi sfogaffe a propio talento, e fi fervif

fe del pieno arbitrio, o per lo bene » o per lo male, quafi ch’effendo ora

mai finiti i tempi, fi doveste concedere all'uomo la totale libertà, in quel

- modo appunto , che ſciolta la campagna militare , fi lafcia a propia dif

pofizione il foldato; e gli fcolari ancora , dopo terminato il tempo degli

studj. Più chiaramente . Quafi che foffe finito il tempo, in modo che,

non vi restaffe più tempo alcuno per mutar vita » e coſtumi , ed arretra

re dallo intrapreſo viaggio ; ma che ognuno ſi perfezionaffe in quello fta

to, che già truovafi, reo , o vero buono , ch'e'foffe : Tempus enim prope

eft : qui nocet, noceat adhuc; & qui in fordibus eff, fordefat adhuc ; &

qui juffus ef , jaftificetur adbac; & qui Fanffas eſt ; famstificetur ad

huc : Ecce venio cità. Cioè, indubitatamente la feconda volta,trovando

fi fcritta l’Apocalifse dopo la falita di CRISTO in Cielo,e da uno de fuoi

Apostoli ; ma vie più per la ragion feguente dell’Ecce venio citò , &

merces mea mecum ef , reddere anicuique fecundàm opera faa . Il che

dinota manifeſtamente non altra venuta , che per lo llniverfal Giudi

zio , mentre ex ore di CRIRSO medefimo daraffi in queſta congiuntura

fola unicuique la propia corriſpettiva mercede : Et qui bona egerunt,

ibant in vitam aeternam ; qui verð mala, in ignem aeternum.

Celerità di venire la feconda volta così grande , che parendo al Ce

lefte Meſsaggiere di non averla fufficientemente fprefsa , non ifdegnò di

replicarla » con aggiugnere fretta fopra la fretta medefima : Dicit , qui

teſtimoniam perbibet ifforum, etiam venio citò.

Al che corriſpoſe il deſiderio di Giovanni , il quale facendo eco di

ofsequio, e di confenſo alli tanti Venio citò di CRISTO , mostrò (per

così dire) di voler’adulare questa gran premura, ed applauderla molto,

con pregarlo a finirla una volta, e non tardar di vantaggio, multiplican

do colle ſuppliche , ſopra ciò , gli ſproni a chi già velocemente correva,

e corre : Amen veni , DomineJESZ).

Nè queſto fu folamente un defiderio distinto del Santo Vangelista,

ma di vantaggio ella è una brama cocentiffima, ed univerfale di tutta la

Corte Celeſte. Ciò è poco ancora : di tutta la Chiefa , della diletta de'

Cantici » della Spofa , a cui DIO non fuole , e per l’attrattiva di amore

non può negare alcuna giuſta domanda: Et Spiritas, ở Sponfa dicunt,

veni · Onde quì egregiainente da par fuo Cornelio Alapide: Spiritur,

feilicet Sanfius ; & Sponſa, idefi, Eccleſia, dicunt, ideji, dicere, def
O derare,



To6 | D I S C O R S O III., &c.

derare, & orare nos docent Adventum CHRISTI; ut dicamus veni, fei

licet DomineJESZ), ad Judiciam, in quo nos cum tua Sponſa , Matre

noſtra, idef, Ecclefa in Thalamam Coeleſtem inducat.

Diffi molto, per farvi conofcere la brevità del tempo fra la primas

ed ultima venuta di CRISTO,accennando il defiderio del medefimo,della

Corte Celeste,della Chiefa,e delle Anime Sante;ma non tuttospofciachèar

difco,e devo aggiugnere, che ha ſopra ciò una infinita brama(così parlan

do ) anche la natura infenfata, ed ogni creatura bafsa , per fottrarfi una

volta dalla unifera condizione di eſsere caduche » dalla vanità » e corru

zione ; e non folo pofitivamente ciò bramano , ma altamente fofpirano»

e piangono a piedi dell’Onnipotente Creatore. La refiestione merita pie

na stima, perch’è del Dottor delle genti a nostr’ammaeſtranza in per

fona de’Romani , a’quali ſcriffe, come fegue nel cap.v 1 1 1. 19. Exſpecia

tio creaturae (quafiche non fia capace di altro defiderio, fuorchè di que

sto folo) exfpestaffio creaturae revelationem filiorum Dei exfpestat : va

mitati enim creatura fabjeffa eft non volens, (come fe’l tutto fi trovi in

istato violento ) fubjeffa eft non volens , fed propter eum, qui fubjecit

eam in fpe » (cioè, del fine , e rinnovazione univerfale coll’eterno ripo

fo) quia & ipſi creatura liberabitur a fervitute corruptionis in liber

tatem gloriae filiorum Dei. Scimus enim, quòd ( non alcune poche, o

di qualche ſpecie diſtinta , ) ma fcimus, quòd omnis creatura ingemifcit,

& parturit uſque adhuc . AVon fölàm autem illa » fed & nos ipſº primi

tias fpiritus habentes ; & ipf intra nos gemimus adoptionem filiorum.

Dei exfpestantes, redemptionem corporis moſtri. E le nostre lagrimeven

gono accompagnate ( direm così coll' Apoſtolo) da inefplicabili , e infi

nite ambafcie dello ſteſso Spirito Santo . Se bene poi il nostro fenfo non

vorrebbe udire il trattar di fine di Mondo , non che indurfi a fuppli

carne di più l'Altiffimo , tuttavia questo amorofiffimo fpirito prega per

noi dintorno a ciò , ſenza attenderne da quaggiù gl’impulfi: Si quod non

videmas , fperamus ; per patientiam exſpettamas . Similiter autem c$*

fpiritus adjutat infirmitatem nofiram : nam quid oremus , fcat oportet,

meſcimus ; ſed ipſe ſpiritus poſtulat pra nobis » (come già dicevo, non

femplicemente, ) ma gemitibus imenarrabilibus: , per dare questa tanto.

bramata confolazione diffinitiva di ogni male. Qui autem ferutatur cor

da » feit, quid deſderet fpiritas: quia fecundàm Deum postulat pro San

Eřis. Laonde lo ſtimabile Andrea. Cefarienfe ne’ſuoi commentarj fopra’l

già detto cap.xx 11. 17. dell’Apocaliffe mirabilmente compendið,quanto.

vi andamo efagerando : Et Spiritus , & Sponfa dicant : Veni . Et qui

audit ; dicat : Veni. Ecclefa enim , & Spiritus, qui in ip/h habitat,cá

Abba Pater in cordibus noſtris clamat , Unigeniti Filii DEI adventum

invocat , Ğ optat. Sed & cunffi quoque mortales, qui fideliter audiant,

Ĝ: expendant illud adveniat Regnam tuum, quaſ divinitus edosti, eun

- dem.
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dem illum adventum a DEO , ở Patre » (non freddamente, o vero con

indifferenza, ) ma emixè contendunt. Notate il ſignificato propio di que

sta ſcelta parola, cioè, che non folo enixà fupplicano , e fanno instanza,

ma quafi a viva forza lo richieggono,lo pretendono,e fi pongono in effet

tiva contefa con DIO : enixè contendant , fpinti dal propio vantaggio,

cioè, dalla perfetta, e maggior glorificazione nella refurrezione de' corpi:

Defiderabilis enim, (fegue, ove fopra, il precitato Dottore) defderabiliº

enim ef? Fanffas CHRISTI adventus,quippe qui operum mercedem red

dere foleat longe amplifimam.

Confiderate intanto , fe parendo (come ſpeſſo dicemmo) lunga qun

Îunque, benchè piccola dimora al defiderofo , e fe effendo della fine del

Mondo bramofiffimo, non folamente CRISTO , ma tutto il Paradiſo , e

da Chiefa, anzi tutto il reſtante delle creature innocenti , opere dilette

della eterna mano, potrà più quiſtionarfi , che non fia per concedergli

DIO una grazia, alla qual'egli ſteſſo fopra ogni altro inclina . Ma di ciò

parleremo quanto basta nel xv 1. di queſti Difcorfi , in cui non vi dovrà

r increfcere il fentire qualche ripetizione adattata alli più fuſtanziali mo

tivi di brevità , celerità , e vicinanza , mentre

Qvae non profant fingula, jantia javant. Et

Gātta cavat lapidem non bis » fed faepe cadendo.

avendo io appunto che fare con cuori impetrati dalla foverchia fimpa

tia colla Terra:il che ferva di avvifo in tutto il decorſo della prefente no

ftra non meno ardua, che zelante imprefa.

Intanto non laſcio quì di avvertire due cofe affai confacenti.La pri

ma , che CRISTO ne ha tanta premura , e deſiderio , che ordina a ciaf

chedun di noi , non folo l’accommodarcifi , ma il pregarlo poſitivamente

a venire ; tale per avventura effendo anche l’efigenza, e difpofizione del

la natura , a cui DIO fuo Autore fuole fempre corrifpondere : Et qui

audit , ( continua a ben configliarci l’Apocaliffe ) Ğ qui audit , dicat:

Veni . Arrofftevi adunque , o voi, che non vorreſte fentire la tremenda

antifona, o che inoltre mettete in burla queſto penfiero, e trattato ; do

vendo fapere,che l’Altiflimo Signore vi rincalza, per maggiore fua gloria,

e voſtro bene,ad accomunarvi in ciò col deſiderio del Cielo, e della Chie

fa, ed a pregarlo, e fcongiurarlo a venire, ed al di lui venio citò , venio

velociter riſpondere , conforme dobbiamo in ogni congiuntura » che fi

faccia la di lui volontà. Et qui audit, dicat : Veni . Tanto vi fignificò

la medeſima Sapienza del Verbo in S. Matteo al cap. v r. 1 o. ove fra le ot

to petizioni , vuole , che chiediamo efprefſamente » che venga , colla fine

del Mondo , il di lui Regno : Adveniat Regnam tuum , fecondo l'erudi

ta fpofizione del dottiffimo Bellarmino .

Ebbe perciò gran ragione S. Agoſtino nel Salm.cxlv i 1. di così fca

gliarfi contro tanti pati vọſtri , quali vorrebbero » che mai più non ve

Ο 2 niffe
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niffe il gran Giudizio : Si enim amamas CHRIS’7”ZM , utique advez

tum ejus defiderare debemus. Perverfum enim eſt , & neſcio, utrèm ve

rum , quem diligis, timere, ne veniat ; orare adveniat Regnum tuum, &

timere, ne exaudiaris. Önde aatem timor, quiaJudex ventaras eft? nun

quid invidus ? numquid malevolus ? AVähil borum prorſus: quis enim eff

ventarus judicare te , mist qui venit judicari pro te. Quindi il S.Vefco

vo Marziale nella fua Epift. I 1.ad Tolofates, cap.xv. imponeva loro , che

continuamente ciò richiedeſsero,come orazione la più fanta, e neceffaria:

Patrem omnium DEZ)M in Coelis regnantem femper invocate, ut veniat

Regnum ejus,deprecantes. Il che più toto abborrifcono di efeguire i Cri

ftiani moderni , però non fi vede fra loro verun preparamento , per ben

ricevere il Giudice Supremo. Queſto preparamento (al parere di S.Eu

timio fuper oratione Dominica , verbo Adveniat , &c.) unicamente pof

fiamo noi argomentarlo da un vivo defiderio della di lui venuta : Prae

parari enim eft optare » at veniat Judex · Niuno fi prepara dunque, per

chè niuno lo vuol vicino, e la preghiera farà delle fole labbra, el penfie

ro a tutt'altro rivolto in confeguenza troppo giuſtamente m’infocai nell’

antecedente congreffo, proteſtando, che la fine del Mondo verrà improv

vifa affatto, non ostanti li fegni , mentre nè pure ci degneremo di offer

vargli -

Sopra di che forfe appoggioffi l’Apostolo Paolo, quando carteggian

do con Timoteo, affermò, che nel giorno del finale Giudizio farebbeſi in

premio delle fatiche data a lui la corona; e non folo ad effo, ma a chiun

que , ( notate feriamente , ) ma a chiunque brama , ed ama la fe

conda venuta di CRISTO , quafi che debba rimanerne efcluſo , chi non

attende quella gran giornata. Vedete mo » fe dicemmo il vero, che DIO

vuole » e comanda , che’l fupplichiamo a venire » e venir presto. In re

liquo repofta eſt mihi corona ja/titiae, quam reddet mihi Dominus in il

Ja die juffas Judex : non folàm autem mihi , fed & iis , qui diligunt ad

ventum ejus. I 1. ad Timoths 1 v. 8.

La feconda non meno importante fi è , che la teſtimonianza fatta

dall’Angelo nell’Apocalifse a nome di DIO , circa il breve tempo, che

deve interporfi dalla priina alla feconda venuta di CRISTO, non fu di

retta al folo Giovanni » che la registrò , ma a tutta la Chiefa, cioè, a tut

to il Mondo. Laonde molto più è certa la verificazione : poichè quanto

ragguarda l’ammaestranza della Chiefa , e dell’univerfo, ha ſempre (ol

tre dell’infallibile ) ancora del chiaro , e puro letterale , dovendo fervire

per la capacità di ognuno, e non de foli Teologi: Ego Jefus mist Angelum

meam testificari vobis haec in Ecclefis. Cap.xx.1 1. 16.

Diffi ottimamente del chiaro , e del letterale ; giacchè l’Apoſtolo

medeſimo ne vietò con terribile inprecazione ogni glofa , ed altra diffe

rente interPetrazione • Contefior enim omni audienti verba prophetiae

libri
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Žibri bujas : f quis appofuerit ad haec ; apponet Deus fater illum plogas

fcriptas in libro ifio. Et fi quis diminuerit. de verbis libri prophetiae

bujus, auferet DEDS partem ejus de libro vitae » & de Civitate Sas

sta, & de bis , quae fcripta funt in libro iſto.

Se poi vi parefse nondimeno prova naturalmente ofcura quella

dell’Apocaliffe, come testo cotanto profondo , che fempre nabiſsò la fu

blimità di ogni più fottile , e fellevato ingegno, converrà , che affoluta

mente restrigniate il tempo , quale deve ſcorrere fra la prima» ed ultima

venuta di CRISTO , colla certa mifura dello ſteffo incontrovertibile

Vangelo.

Determinato avea l’eterno Campione di debbellar la morte,e quins

di fare glorioſo ritorno al feno del Padre, portando in trofeo fopra le stel

le l’tlmanità, che affunfe : Expedit vobis , at ego vadam, S.Gio:nel cap.

xv1. 7. maffimamente ad effetto di aprir la ſtrada alla terza Perfona della

Trinità Sacrofanta; e in tal maniera fi compiſse la grande opera , e non

reſtaffe più all’uomo » che conoſcere , ed a DIO » che dare , avendo dona

to tutto fe fteffo : Si enim non abiero, Paraclitur non veniet ad vos. Che

diffe intanto ad oggetto di raddolcire i fuoi amati Diſcepoli » che pur

troppo rimanevano addolorati per la di lui irretrattabile partenza verfo

un Paefe di lontananza tale » quanta ne giace fra’l più alto delle sfere , e

questa fciagurata caliginoſa valle : che diffe ? Appunto quanto vi ho dif

corſo fin’ora, cioè, che in breve fi farebbono infieme riveduti: Modicum,

Čº jam non videbitis me ; & iterum modicam, & videbitis me . Poteva

per avventura il Divin Maestro eſplicarfi con maggiore intelligenza? Er

iterum modicum, & videbitis me. Non perchè da lì a poco doveva effer

gli tolto dalla crudeltà degli Ebrei » e dalla ofcurità del Sepolcro, ma

(come dicemmo) attefa la di lui falita in Cielo: Modicum non videbi

tis me » Ở iterum modicum, & videbitis me , ( non per altra ragione, )

fe non quia vado ad Patrem. Interpreta plauſibilmente S. Agostino nei

Trat. cx. in Joan. Fastaras erat, ut eum non viderent ; ac per hoc non

ideo diffam efi ; quiafuerat morituras , & donec refurgeret , ab eorum

aſpettibus recestarus » fed quòd effet iturus ad Patrem, quod fecit, po

feaquam refurrexit.

Il che fe debbafi dopo intenderea nostro favore, cioè, fe il modicam

jam non videbitis me foste indirizzato agli Apostoli foli , nel tempo , e

prefenza de quali fi reſtituì allo Empireo il Redentore ; e fe l’ċ iterum

modicam » ở videbitis me,debbafi applicare alla univerſalità della Chie

fa : e del Genere umano dopo la refurrezione de corpi , cioè, che CRI

STO in tal luogo parlaſse indiſtintamente a tutti , affermando la cele

rità del fuoritorno al Giudizio , non permette dubitarne; il mentova

to Dottore: Illis ergo : (cioè, agli Apostoli ) illis ergo folis dixit, modi

cam, & jam son videbitis me, qui sum tunc corporaliter videbant, quia

iturgº
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iturus erat ad Patrem, & eum deinceps mortalem vifari non erant, qaa

lem , cum ifta loqueretur , videbant. Qaod verð addidit , & iterum mo

dicum, & videbitis me , univerfae promift Ecclefſhe , fcut univerfae

promift : ecce ego vobifcum fam uſque ad confammationem feculi · State

perciò allegramente, (aggiugne il benedetto Interpetre) o voi, chiun

que anfate di mirare colle corporali pupille il benigniffimo volto del

Salvatore, attefo che non anderà gran tempo, che vi farà ſvelato. Tene

telo pure di certo, anzi di fede, mentr’egli steffo l'ha promeſſo: AVon tar

dat Dominus promißam, modicum, & videbitis eum.

Vedete adunque, Fratelli miei cari, vedete , fe oggi poffo io ingan

narvi. Oltre il deſiderio , e la frettolofa cura , che ne ha CRISTO ; oltre

le preghiere di tutta la Chieſa, anzi di tutto il Paradifo ; oltre l'efigenza

della natura, e dell’univerfo , vi è fopra ciò l'impegno della Divina Pa

rola : AVon tardat Dominas promifum,modicam,& videbimas eam.

Avvertimento datoci tanti fecoli prima dall’Apostolo S. Pietro nel

la fua Epift. I 1. cap. I 1 I - 3. confacente în tutto alla preſente materia:

Venient in movi/fimis diebus in deceptione illafores , ( come molti di og

gidì) dicentes : Zhi eftpromiſio , aat adventas ejus ? non tardat Domi

mus promiſſionem faam , fcut quidam existimant :

A che dunque ti ſtai vanamente struggendo ne penfieri affannofi

del focolo? (fcriveva affettuofo » e zelante il Pontefice S.Gregorio al fuo

divoto Andrea nel prezíofo trattato de contemp. Mundi, lib.6. Sappi che

il Mondo è già nel fine , e fi precipita a sbalzi verſo l’ultima meta : non

vi è più tempo di badare ad altro » che alla feconda venuta di CRISTO

già vicina per lo tremendo univerful Giudizio : Car , magnifice fili, non

confderas , quia Mandas in fine eff ? Omnia urgentur quotidie ad red

dendas rationes aeterno » ac tremendo Judici . Quid ergo aliud , mif de

adventu ipſius cogitare debemus ? E fin da’fuoi tempi fclamò attonito

S.Pietro nella 1. Epift. cap. 1 v. 7. Omnium autem finis appropinquavit.

Ciò pure ferviva di motivo allo Apoſtolo S.Giacomo nel cap. v. 7.

per incoraggiare i fuoi Diſcepolisrammentādogli fovente la prestezza,con

cui farebbe rifcefo dal Cielo il Salvatore , cioè la brevità del tempo, che

(fecondo l’affunto ) doveva correre fra la prima , e l'ultima di lui venu

ta, mediante il destro paragone della femenza fparfa dallo agricoltore nel

verno, che poi in poche ſtagioni, benchè pajono lunghe al defiderio del

l’avido coltivatore , crefce in erba , e matura in ifpighe : Patientes igi

tur eftote , Fratres , uſque ad adventum Domini : Ecce agricola exfpe

ffat pretioſum frustum terrae, patienterferens , donec accipiat tempora

zeum ; & ferotinum . Patientes igitur eftote & vos , & confirmate cor

da vefira : quoniam adventus Domini appropinquavit. Ed appreffo : AVo

lite ingemiſcere , Fratres, in alteratrum, at non judicemini . EcceJu

dex ante januam affi/tit. El Vangeliſta S.Giovanni predetto eſplicava la

preſtez
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prestezza della feconda yenuta di CRISTO con formola affai più angusta,

onendovi ’n mezzo il breve , brevistimo tempo di una fol’ora : Filioli,

naviſſima bora eft , nella 1-Epift-cap. I 1. 18. -

In linguaggio fimile parlò agli Ebrei nel cap.x. 37- il Dottor delle

Genti : Adhuc modicum aliquantulum, qui venturus eſt, veniet 3 & non

tardabit . - -
|

senza che mi turbi la confueta ſciocchiffima derifione, di chi vuo

He allungare a capriccio l'età del Mondo veramente già cadente ; cioè»

che non effendo ſeguita in tanti fecoli dopo la verificazione di queſta

gran celerità, e minaccia, debbafi foggettare a tutt'altra interpetrazio

ne , attefo che (conforme proveremo manifeſtamente nel Diſcorſo xv I.)

può stare l’uno e l'altro, cioè, che CRISTO, gli Apoſtoli, e Santi Pa

dri ci abbiano pubblicato vicino il fine del Mondo, e che poi fia durato»

anzi dovuto durar tanto tempo dopo , e final preſente , ficome ivi ſpie

gherð, ed anzi strettamente apparirà eziandio nel ſeguente ; ma non può

già stare, che per queſto non fia probabilmente in procinto di terminare

il tempo anche nel corrente fecolose molto meno può ſtare, che non deb

ba mai terminare , aderendo all’appastionato defiderio de’ malviventi » e

di chi nulla, o pochilfimo ſtima il gran benificio della rifurrezione de’

corpi, e della rinnovazione del Mondo . Anzi queſto medefimo obbjet

to farà per noi a fuo luogo uno de più forti argomenti , per conchiude

re,che appunto perciò deve ormai finire il Mondo,per effere il di lui ter

mine estremo stato detto proífimo da tanto tempose che anzi doveva dal

Iora moſtrarfi vicino, affinechè cadeffe opportunamente ne tempi da noi

non lontani- |

Oltrechè questo tempo, che già è fcorfo , non è in fe steſſo lungo af

fai, o non era ancor lungo ne’fecoli antecedenti. Pastato ch’egli farà tut

to, e che tanti rami d'anni , e rivoletti di giorni faranno pienamente

sboccati nel golfo interminabile della Eternità, vi accorgerete, fe vi par

lavamo a tuono, e fe in fatti, fra l’una e l’altra venuta di CRISTO vi fu

quel poco di tempo, che accennammo. Ottimamente al folito S.Agoſti

no nel riferito luogo. Hoc modicam longum vobis videtur, quoniam ad

hac agitar: cum finitum fuerit , tunc fentiemus, quàm modicum fuerit.

Poichè ſempre »ein realtà dev'effer niente più , che corta, l’età del Mon

do ; e in ifpecie, breve il tempo della dimora di CRISTO in Clelo : Mo

dicum ef boc totam /patiam » (ſegue Agostino) quo praefens pervolat fe

culam. Notate bene , che non dice femplicemente vadit , o vero cur

rit , ma pervolat feculum : unde dixit idem ipſe Evangelifta in Epiſtola

faa :novijima bara eft.

Laonde il S. Veſcovo Primafio (al propofito di quanto diremo ap

presto, ed abbiamo detto fin’ora , ſopra l’allegata Epiſtola di S. Paolo)

&# venturas eſt, veniet,& non tardabit,baud dubium eſt, quin CHRI

JITZ’AM
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(577) Mfgnificet · Confolatar eos , tamquam parum ft temporis, afque

dum venit : non modica enim eſt confolatio laboris cità ſperare Judicem.

Uldite inoltre,come bene al propofito S.Bernardo nel Serm.Lxx 1 1 1.

fopra la Cantica, cap. I 1. 17. in quelle amorofe parole: Revertere, fmi

lis efto, dilefie mi, capreae, binnulloque cervorum, ove la Spofa fuppli

ca il fuo Diletto » cioè CRISTO, a ritornarfene sì, ma follecitamente, e

con velocità fimile a quella del daino, e dello fpeditiffimo cervo: Quid?

(dice il mellifluo contemplativo)Modò it,modà revocat? Illum è penēTad

buc incipientem ire, jam tamen redire flagitat. Etiam accelerare rogat,

& quidem currere infiar unius alicujus ferae fylvarum velociter curren

tis , v.g. capreae, hinnulique cervorum. Ed appreſſo : Si haec, inquam,

cogitaverimus, non immerito,neque incongrue puto, videbitur, quantum

de ahfeeßu triflis,tantum follicita exſtitiße de reditu; praefertim fc af

festa , ở fe relista : ltaque diligenti, & indigenti haec ipſa duplex ra

tio erat commovendi dileĉiam , at quandoquidem perfuaderi non poterat,

quin iret,& aſcenderet; abi erat prius, faltem promißum denuo matu

raret adventum . Quod enim optat , & poſtalat, fmilem fore feris , &

ejufmodiferis, quae Furfa agiliores este videntar, cupientis animi indi

cium eft,cui nihil fatis feſtinatur.AVonne boc quotidiè poſtulat, cum dicit

in oratione : Adveniat regnum tuum . '

Senza però dipartirſi dalle divote infpezioni del testo Evangelico,

poco avanti riferito , troveremo » che medefimi Apoſtoli, quantunque

bramofiffimi , come la detta Spofa Santa, di riveder presto il dolciíſimo

loro Maeſtro, ſtupironfi nello intendere con quanta brevità di tempo era

per ritornare dal Cielo - Diffi małe stupironfi , non arrivarono anzi a

capirla. Tanto la confeffo io pure inverifimile , per non dirla impoffi

bile : Dixerunt ergo ex Difcipalis ejus ad invicem. Quid eft boc, quod

dicit nobis: Modicum,& videbitis me,& quia vado ad Patrem? Dicebant

ergo :器 eft hoc, quod dicit , Modicam ? nefoimas , quid loquitur .

S. Giovañni al cap.xv 1. 19. Ma l’umaniffimo Signore , che non volevagli

in cofa alcuna poco inſtrutti , ſtimò confortargli , con eſplicar loro la ci

fera : Cognovit autemJESZ)S', quia volebant eum interrogare, & dixit

eis : De hoc quaeritis inter vos, quia dixi , Modicum, & non videbitis

me : & iterum modicum, & videbitis me. Amen, amen dico vobis: quia

plorabitis, & flebitis vos, Mundus autem gaudebit : vos autem contri

ffabimini , fed triffitia vefira vertetur in gaudium.

Mio Signore, compatitemi , fe troppo ardiſco. Mi pare » che in tal

modo lafcerete questi poveri fconfolati , e doppiamente confufi . Andate

loro pronoſticando difaftri, promettendo miferie , fciagure, e pianti , che

non fi fa, quando debbano aver finese perciò vi perfuadete di avergli fuf

ficientemente addottrinati nella cognizione dello importante fegreto.

Nò , nò : mentifco io - Pur troppo parlò chiaro il Redentore , maffi

[Ila IIIEIl

|
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mamente col foggiugnere immediatamente : Mulier , cum parir, tri

fitiam habet, quia venit bora ejus ; cum autem pepererit puerum, jam

non meminit prefsturae propter gaudium,quia matus eft homo in Mundum.

Joan.xv 1.2 1.
- -

Ignotum per ignotius, (dirà forfe qualche mal’accorto, e impazieri

te) non per queſto gli Apostoli potevano comprendere il quando della fe

conda di lui venuta ; e fe queſto famofiffimo modicam inchiudeffe la ce

lerità , che fi pretende , che ha poi che fare in ciò la ſimilitudine della

partoriente ? Troppo vi ha che fare , riſpondevi per me la comune ſpe

rienza . Offervaste mai , quanto durino i dolori del parto ? Certamente

per ordinario non più , che poco tempo , altramente veruna madre non

faria feconda più,che di un folo figlio. Sono fieri, fono grandi i dolori del

parto, ma fono infieme brevi ; che fe ciò non accadeffe , ogni prole na

fcerebbe con l’infausto titolo di matricida . Sono così terribili , che’i

Profeta Ofea nel cap. x1 I 1. 13. efplicar non feppe lo ſpafimo immenfo

del peccatore fvergognato nella Valle di Giofafat , fe non col prefagirgli

dolori di parto : Dolores parturientis venient ei . In confeguenza, effen

do una estrema pena, convien per regola di natura , che termini presto:

Summi doloris intenfocità invenit finem . AVemo potest valde dolere, &

dia. Sic nos amatiſſima matara difpofuit , ut dolorem aut tolerabilem fa

ceret, aut brevem . Hoc itaque folatium vafti doloris ef? . Egregiamen

te il Morale.

Onde quì nobilmente ripiglia per me il Boccadoro nella Omelia

Ixxv i 11. Öt oftenderet , poſt triffitiam gaudium fequaturam , quòdque

triffitia gaudium pariat, & quòd brevis ft. E poco dopo: Addaxit exem

plam » (cioè, della partoriente) at brevem triffitiam perpetuum gaadiam

Jequaturam ºffenderet . Ciò stante, non mi posto meravigliare di van

taggio , per qual cauſa il Salvatore proccuraffe poco prima di rafferenare

la triftezza de fuoi Difcepoli , con protestargli, che laſsù in Cielo vi era

luogo per tuttise che anzi fi partiva da effi,per gire a prepararglielo:Avon

turbetur cor vefirum . In domo Patris mei manjiones multae fant , f quo

minus dixißem vobis : Baia vado parare vobis locum. S. Giovanni al
X I V • I •

. Non avea egli per verită bifogno alcuno di prepąrare ciò , che stava

diſposto ab exordio , giuſta l'affertiva di S. Matteo nel cap.xxv. 34. Vemi

te benedisti Patris mei , poſſidete paratam vobis regnum a conſtitutione

Mundi 3 ma folo volle con ciò ammaestrarci in perſona degli Apostoli,

affinchè reſtaffimo perfuafi , che per poco tempo fi farebbe fermato colaſ

sù, e che non dovea interporfi lunghezza notabile fra la priina,e la fecon

da di lui venuta : Magna illic , ( fono parole del medeſimo Santo Padre

nella Omelia Lxx.) magna illic manfonam copia; nec dicendum ef, prae

paratione opas este : cum enim dixißet ; non poteſtis modà me feqai , ne
P arbi
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erbitrarentar diuturziorem moram fataram , addidi: , # ### egg fám;

ibi & vos ftis. E percið tanto fembra fia per effere breve il di lui ritor

no, che ÇRISTO quafi poſe neľ medefimo tempo » e confuſe infieme il

falimento in Cielo , e la nuova fua venuta : Vado » Ġºvenio ad vos , a

punto per confolazione comune , e per addolcire la triftezza della fua af

ſenza : Ot enim triffitiam eorum molliat , Ġº faciliorem toleratu reddat,

latiora admestit. Idcirca ait : Vado, & venio ad vos - Così nella Ome

lia Exx1 v

Quì intanto rīnforzo fempre più ſtrignenti le prove. Se DIO, ( co

me diffi ) effendo Autore della Grazia , e della Natura, opera ordinaria

mente colla uniformità riſpettiva di entrambe; e fe Natura vuole » che’l

dolore quanto più è intenfostanto meno debba durare; mentre poi il cor

doglio *quale concepirono gli Apoſtoli » e con efli tutta la Chiefa , fua

amatiſfima Spofa, intorno la di lui partenza verfo l’Empireo, fu acerbif

fimo » anzi violento, quanto è violento lo staccarfi di ogni ente dal pro

pio centro, (mi fpiegherð meglio) quanto è violenta la ſeparazione del

la creatura dal Creatore : bifogna neceffariamente confeffare, che tal do

fore fia a proporzione per durare pochiffimo, e percið fia vopo»che ven

ga in breve CRISTO per l’ultima volta dal Cielo. La maggiore di que

sto robustiffimo fillogiſmo contrastatela com Seneca, e colla pratica , fe

vi fidate - La minors io la ſtimo di fede , fondandomi fu’i modo, con cui

piacque al medefimo Signore di ſignificare la grandezza del dolore Apo

stolico : Sed quia baec locutus fum vobis, triffitia implevit cor vefirum

Ävvertite feriamente quel fuſtanzialistimo umplevit, cioè , che non vi

era parte alcuna dello afflitto lor cuore , che non foffe altamente berfa

gliata da così penetrante novella : 7řiſtitia implevit cor vestrum - La

conſeguenza poi viene tranquillamente dạfe » e fenz'altro dibattimento=

mentre non può afsegnarfi altro rimedio per un dolore così ecceſſivo » e

pieno » fuorchè il ritorno del medefimo CRISTO ; anzi per mia fè que

sto è l’unico ripiego » chel Redentore premiſe ufare, per dar fine a tan

ta triftezza : Et vos igitar » ( ecco la comparazione ben chiara degli

Apoſtoli alla partoriente) Et vos igitur nunc quidem triffitiam habetis;

iteram autem videbo vos » ở gaudebit cor vefiram- -

Ve ne dirò un’altra nullameno ragguardevole delle pafate fopra la

follecitudine » anzfla fretta poſitiva, che CRISTO costuma dimostrare in

laſciarſi rivedere dalli fuoi Diſcepoli, e dalla Chiefa in effi rappreſenta

ta - Offervaste mai con quanta economia di tempo adempi la promeſsa

di ſtare nel Sepolcro fatta già prima in s.Matteo nel cap.x1 + 4o, cioè,

Fºr tre giorni : e tre notti : Sicut enim fuitJonas in ventre ceti tribus

diebas »Ġ tribus nostibus , fc erit filius bominis in corde terrae tribur

diebat z & tribus nostibus. E pure ognuno è informato, che questi tre

giºrni a Pena furono gominciati: cioè parte del Venerdì Santo l'Saتافو
- Ор.
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bato, e poche ore della Domenica ; e ciò molto meno delle notti . Don

de mai tanta celerità ? Forfe perchè rincrefcevagli lo stare coll’anima fe

parata dal corpo 3 o Pure nelle tenebre del Limbo ? Appunto: la dice

fte groffa » quafichè CRISTO ne aveffe bifogno, o foffe ancora foggetto a

enare , udite il Pontefice S. Leone , quanto famofamente al propofito

nostro nel Serm. 1. De Refarrestione : procedè ciò (infegna egli ) ad og

etto di non tenere più a lungo rammaricati colla fua astenza i nedefi

mi Diſcepoli : Z'nde me tarbatos Difcipalorum animos longa maeſtitudo

crzciaret, denunciatam tridai moram tam mira celeritate breviavit,

at, dam ad integram fecundam diem pars primi novijima, ở pars terti;

prima concurrit, & aliquantalam temporis fpatio decideret , & nihil

dierum numero deperiret- - -

Poco però ancora egli è , che DIO prometeste per grazia agli Apo

stoli il fuo follecito ritorno . Lo promife , come debito di Giuſtizia alli

medefimi Campioni del Paradifosappunto fotto parola del modicum pre

detto. Si querelavano questi tutto dì della impunità đe Tiranni, di tan

to fangue propio non ancora vendicato = gridavano giustizia , e volevano

perciò, che veniffe al formidabile Giudizio a tenore della trepitofa rela

zione dell’Apocaliffe nel cap.v 1. 9. Vidi fabtus altare animas interfeffo

rum propter verbum Dei, & propter teſtimonium, quod babebant, & cla

mabant voce magnâ, dicenter:Z)/qaequo Domine (fanffus, & veras ) non

judicas,& non vindicas fanguinem moſtrum de iis,qui babitant in terra?

E la rifpofta fu confonante appieno a quanto propolimo, ed andiamo ri

petendo:Et distam eſt illis, ut requieſcerent adhuc tēpus modicam, donec

compleantur confervi eorum ; cioè, finchè nafcefse l’ultimo predestinato.

E fe bene i Divini decreti fieno immutabili , in modo che nel cafo

nostro , avendo già l'Altiffino prefisto il tempo della fine del Mondo,

non fia fecito il credere » che lo varj; tuttavia , avendo ab aeterno egli

prevedute queſt'efficaciffime fuppliche de fuoi eletti, fin dallora accor

ciò affai il mentovato tempo, e lo riduffe alla brevità , della quale fin’ora

vi ho favellato : e perciò tali continue infanzie fono ( così previste) per

noftro modo d’intendere antecedenti , e non confecutive al Divino De

creto. Saggiamente quì Cornelio Alapide : Orant accelerari diem Judi

cii extremi : illo enim die facienda eſt plena baec º indista ; non quaf de

cretam Dei de boc die jam fixam, & ſtatutum matari, & accelerari de

fiderent , ( hoc enim fieri nequit) fed quòd aftrabant ab hoc decreto, il

ludque quaſ praeveniant . Deus enim ob orationes Sanĉforam decrevit,

ut finis Mundi , & diesJadicii citiàs adveniat , & accederetur , cum

aliàs illum diutius differre potuistet, & de fasto diffalistet, mist bae San

fforum preces ab eo praevifae, & acceptatae faißent . Pari modo ob pre

ces Danielis , & Prophetarum dicuntur abbreviatae feptuaginta ebdo

mades adventus Meſsiae. Daniel. cap.9.

F ← E poco



E poco dappoi odefi una famofa etopea,che a nome di DIO fa lo fief

fo Dottore per confolazione di que per altro beatiffimi Spiriti , promet

tendogli appunto , quanto io ſtudio di ſignificarvi per molto probabile,

cioè, lá brevità, la celerità della feconda di lui venuta , la vicinanza del

l’Anticriſto, e della fine del Mondo: Sicut corpora vefira, o animae San

ɛiae, & vefiro fanguine purpuratae; requirfeant in fais fpakteris: qaae

inde vocantur graecè coemeteria » id-fi , durmitoria, fab altari Zolocaa
foram, exfpe&#antia gloriam referrettivni: ; ita ఈ vos pariter requie

Jcite fab altari thymiamatis in Coelo in vefiris fiolis albis, ide/? , in ve

ro lumine gloriae, & beatitudinis; ac medicam ex/pc.state candem bea

titudinem : brevi enim corpus , qaod hìc pro me morti tradidiſtis , vobis

reddam glorioſum, ac ſimul alcifar · Šº puniam vestros perfecatores, Ĝ*

homicidas, condemnando , & adigendo eos in tartara ; brevi ( inquam)

feilicet poſtquam completas fuerit feioram vestrorum , puta martyrum,

numerus , quod prope diem per Antichrifiam fiet ·

Sì,sì: adbuc tempus modicum. Pur nò: pare tempo lungo queſto mo

dicum ancora, fecondo la mente di CRISTO, che in vece di tempo breve

in questo steſſo propofito diffe: fubitose ſenza dimora.Offervatelo in S.Lu

ca al cap.xv 1 1 1. 7. Deus autem nonfaciet vindiffam elefforum fuorum

clamantium ad fe die, ac mostře, & patientiam habebit in illis ? Dico vo

zis, quia citò faciet vindiffam illorum . Mi avece ben'intefo ? citò fa

ciet vindiffam illorum. Qual vendetta non feguirà, come fopra, fuorchè

nella univerfal refurrezione • |

Ma feguitiamo pure innanzi , che’l tempo paſsa . Non fo per av

ventura » ກໍ ບໍ່ແcite alla differenza della legge Mofaica , e quella

del Vangelo. Non dico peradeffo, o in quanto alla dignità » o riſpetto

alla dolcezza » o pure in ordine alla perfezipne , nè meno circa la dura

zione , l’origine , l’eftenſione ne popoli, e ſimili ſcrutinj. Cerco folamen

te in ordine alle perfecuzioni fofferte » ed all’afprezza de’difaſtri . So be

niffimo però » e ne fono piene le Sacre carte , quali vicende patiffe l’elet

to popolo » quanti ſtenti in Egitto » quante guerre , e contrasti nello im

poffeſsarfi di quella poca terra di promiſſione 3 e indi quante correrìe,

cattività, trafmigrazioni » ſpogli , e faccheggi i di modo che l’adorabile

teſto per deſcriverci il grande affetto » con cui riguardava DIO il fuo

amabile David » nel cap.v. I 1. del 11. de Re diſse, che oramai non aveva

queſti , in virtù di fingulare privilegio del Cielo , verun nimico, da cui

ricevefse moleſtia : Et dedit ei requiem undique ab aniverfs inimicis

fuis . Con tutto ciò , fe io teneffi quì il comodo di tefservi l’immenfoca

talogo » e la Iliade mai più intefa di tante ſciagure, che berfagliarono dal

bel principio il cuore della Fede Cattolica, conchiuderefte meco, che fi

come quell’antica legge era una femplice figura della noſtra ; così le di

lei trayersie non furono; çhe un’9mbra di quelle innumerabill » che ri

- |- dufsero
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dußero la Chiefa ad efsere ben presto vera Spofa di un Crocifiſso ... Si de

ve per verità attribuire (conforme l’attribuiſcono tutt’ i faggi ) ad un

manifesto, primario, e continuato miracolo » che fia durata fin’ora » e per

tanti fecoli, non che abbia tributarie tante nazioni - -

Povera Fede , nata dal coſtato di un moribondo » confegnata nelle

braccia di miferi Peſcatori,allattata col fangue de martiri, educata negli

eculei, ammaestrata nelle carceri, abbellita con fiagelli,vestita di piaghes

corteggiata da’carnefici , banchettata cou veleni , pece , e piombi lique

fatti,guidata al lume delle fornaci colla fcorta delle catene,adagiata nelle

graticole, accarezzata con capestri, con pettini di ferro, con ſpade, e fcu

ri, e tanti altri ordigni della tirannia dominante. Pur’è poco : combat

tuta dalle guerre inteſtine di fpietatiffimi Eretici facrilegħi Apostati,Sci

fmatici indemoniati, di modo che appunto fi raffigurava bene alla fdru

cita navicella di Pietro, agitata da implacabili borafche , che totâ noffe

non prende pefci » e fe ne fa preda in qualche copia ſtraordinaria, gli fi

fquarciano le reti » efsendo poi più quelli » che fi perdono , che quelli»

che restano in mano falutevole . Ma » Cieli » donde mai tanta fventura»

tanto contrafto al giogo foaviiſimo della legge di grazia ? Non vi fu in

tutt’i tempi, nè in tutto il Mondo » Religione più fanta, più concordes

più confacente al lume della ragione » alla oneſtà de’coſtumi , e fino al

buon regolamento de’Regni • e degli affari fecolareſchi : onde molto al

propofito difse in di lei vece lo Spirito Celeſte per bocca dello Eccleſiaſti

co nel cap.xx1.v. 23. Ego qaaf vitis frustificavi fuavitatem odoris: &•

flores mei frustus bonoris , & boneſiatis - Ego mater pulchrae dilectionis,

cớ timoris , & agnitionis , Ğ fanffae fpei. In me gratia omnis viae, &

veritatis ; in me omnis fpes vitae » ở virtutis. Con quel, che fegue.

Ah credetelo una volta 3 credetelo pure , perchè così è : men

tre la legge Evangelica fu promulgata (come diremo nel feguente ) fu

la fine de ſecoli » e nell’ultima età del Mondo, bifogna, che ſegua tanto.

L’Inferno fi è ſcatenato » fono gli ultimi tempi, e con effi le ultime vin

demie del Demonio , del vizio» del peccato , e così bafta . Intanto il co

mune avverſario fece poco innanzi » e ſegue a fare ogni sforzo ; inquan

to ancor’egli fa » che vi resta poco più da bottinare, e che dalla prima

venuta di CRISTO alla feconda vi ha ( come propofimo ) da fcorrere

breve tempo : onde il diſperato maligno fi affretta , quanto fa , e può , a

faccheggiare la terra » a ſcompigliare il Criſtianeſimo, á fare di ogni erba

faſcio, per nutrimento eterno delle fiamme avernali : Vae terrae, & ma

ri, (grida orribilmente , ed avviſa l’Angelo nell’Apocaliſse al cap. x11

12.) quia deſcendit Diabolas ad vos » habens ira:a magnam , prendendo

il fomento , e ło impulfo di tanto fdegno » appunto da ciò, che difli;

cioè, dalla brevità del tempo , in cui deve terminare il Mondo dopo la

Prima venuta di CRISTQ; Haásnº iram magnam,/ciens, quòd modicame

tempas habet.
-

- - - - -- - |- *----
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Sì al certo: Sciens, quòd modicum tempus babet, o colla fottigliezza

del propio finiffimo, e fempre angelico intendimento ; o vero median

te la fperienza ben lunga de tempi , conoſcendo i fegni ; o ancora per

rivelazione delle fovrane podeſtà s virilmente mi fpalleggia S. Iſidoro nel

lib. 1. de fummo bono : Daemon triplici acumine praefcientiae , fcilicet

fabtilitate naturae » experientiâ temporam , revelatione Superioram

Potestatum praeditur, quanto propinquiàs finem Mundi videt, tanto

crudeliàs perfecutiones exercet, at , qui fe continuo damnandam conſpi

cit, focios fbi multiplicet , cum quibus gehaennae ignibus addicatar. E

nel cap.xxv r. continua a ben’eſplicarfi : Quanto breve tempus viderir

refare Diabolus, at damnetur, tanto in magna perfecationis ira move

Bitur, DivinâJaffitiâ id permittente» ut glorificentar juſti , fordidem

tur impii, & ut Diabolo crefcat durior damnationis fententia.

Adunque lo ſteſso padre đelle menzogne ci può eſsere teſtimonio di

questa gran verità , e pur troppo cel fignifica col violento , e follecito

operare, non eſsendofi realmente ofservate, almeno estenfivamente tan

te iniquità , ( dirò meglio) tante moſtruoſità , tanti errori , e falfi dogmi,

tanto vilipendio di ogni buona legge » e coſtume, ed univerfalmente tan

t2 malignità, e doppiezza, tanta invidia, tanto intereſse, tanto macchia

vellifmo, tanta incontinenza , tanta libertà , tanto lufso , tanta fine

moratezza di DIO , tanta irriverenza delle cofe facre , derifione dell’eter

ne , tanti difordini , e tanto male în ogni condizione » profeſſione , ed

età, quanto in questi ultimi fecoli , e da che venne il Redentore : effet

to, non folo della malizia umana creſciuta da fe di grado in grado fino

al colmo, e precipitata al propio centro; ma principalmente effetto del

la grand’ arte » anzi della gran furia infernale , per la rabbia , che nu

triſce dal vederfi mancare il tempo : Habens iram magnam, feiens, quòd

modicum tempus habet. Tanto fit : ( notò quì Alberto ) tanto fit ferven

tior ad faevitiam , quanto fe viciniorem femtit ad poenam . Confiderat

quippe, (ecco fe vi dicemmo il vero » cioè , chel Demonio dalle con

gettúre, e fegni fi accorge della fuffistenza del nostro aſsunto ) confide

rat quippe, quòd juxta ft , at licentiam nequiſimae libertatis amit

tat ; & quanto brevitate temporis angaſtiatur, tanto multiplicitate cra

delitatis expanditur,

Oſservate perciò, chel Salvatore con uno belliffimo nunc, talmen

te eſplicò proffima la fua feconda venuta » che quafi la faceva eſsere nel

medefimo tempo colla prima, come fe fra l’una e l'altra non vi doveſse,

per così dire, occorrere verun tempo; e che în confeguenza fin dallora

il Principe delle tenebre avefse da ufare , e finire tutt’i fuoi sforzi - Ec

covi S. Giovanni nel cap. x1 1. 31. MuncJudicium eff Mundi , nunc

Princeps bujus Mundi ejicietur foras . Anzi invero allora fu dato lar

go campo agli estremi afsalti degli abiffi : AVunc eſt poteſtas tenebrarum.
Con
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Contrapponete poí al gran male » di cui è caufa la cognizione, che

ha il Demonio, deł poco tempo » che resta ad effo » ed al Mondo, il do

cumento, e l'ammaestranza non men chiara » che accorta del Dottor

delle Genti 1. ad Corinth.v 1 r. 29. E fappiate voi ancora » che poco più

resta alla feconda venuta di CRISTO alla mutazione dell’llniverfo , allo

estinguerfi de fecoli : Hoc itaque dico » Fratres : tempus breve eft. Ser

vitevi’n confeguenza con paffeggiere moderatezza di queſti beni caduchi

Non vi sturbino le ſciagure » non v’innalzino le profperità . Fate conto

di quanto vedete, come di un’ombra , che fvanifce ; di un fumo » che fi

dilégua ; di uno strepirofo torrente » che con gran furia fe ne va , e con

prestezza non minore fi ſecca - Non giova più : nè il piagnere » nè il

gioire » nè ił poffedere.» nè il perdere , nè la ſterilità , nè la proler

īmperocchè paffa » anzi precipita a gran falti’l Mondo » e nom vi è

più tempo da goderlo : 7empus breve eff : reliquum eſt , ut & qui

habent axores » tanquam non babentes fint : & qui fient , tanquam non

flentes : & qui gaudent » tamquam non gaudentes : & qui emunt , tan

quam non poſſidentes : & qui atantar hoc Mundo; tanquam non utantur:

praeterit enim figura bajas Mundi - II chefe debbafintendere, o nò, al

propofito nostro del Mondo in univerſale » che al ſuo fine va ; piacciavi

udirme il mellifluo Santo Arciveſcovo di Milano: Quia enim Mundi finir

in proximo eff, non debere ad generandara eſſe follicitos, neque ad afum

ipſum deditor, ut propentiores , & vigilantes in Divinis operibus exer

citati extra curam legis, imminente proelio , repugnet . E fopra le pa

role » Qaifent , tanquam non fientes * Scientes enim in proximo finem

Mundi , reor » confolationem eorum futuram , qui pro Dei ja/titia fortà

premuntur ; bac ſpe inter eos confolentarfé - Et qui gaudent , tamquam

non gaudentes; In praeſenti enim » qui gaudent, fciant , mox luftum ven

tarum eis, videlicet, qui mando gaudent, ambigentes de Dei Judicio. Et

qui emant , tamquam non poſſidenter: Credentes enim, qui emunt, parum

tempus ſupereße mando »fe agant, ut non omnem curam in rem citò pe

rituram impendant ; magir autem animae fuae curam gerant , quam

fciant aeternam • Et qui atuntur boc feculo » tanquam non utantur:

Ide/f : ut non praefamant de afa boc, quia citò peribit, corruente mun

do - Praeterit ergo figura bujur mundi : Ideo praeterit » quia quoti

die fëmsfeit mandus - - -

Per fimile ragione il Pontefice S.Gregorio non ſapeva capíre la for

fennatezza degli uomini di queſto ultimo tempo » i quali vedendo , an

che a ľume di natura, chel Mondo fe ne va con precipitofa carriera ben

carico di anni » di defolazioni » e di miferie ; con tutto ciò vogliono te

nerfegli dietro a briglia fcíolta , e fervirfi alla circa di queſti pochi anni»

che avanzano »in corteggiarlo » e goderlo così mal ridotto, incancheri

to ? e stravagante - ch'egli è : Bece mandus z gai diligitur;fagit : ecce

1am
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jam mundas in feip/) aruit, & adhuc in cordibus nostris floret. Øbiqãē

mors, ubique luffas, ubique defolatio. Zndique percutimur, undique"

amaritudinibus replemur , & tamen coech mente carnalis concupifcen

tiae ipfas ejus amaritudihes amamus. E quel ch’è peggio, ma più al ca

fo noſtro , fugientem fequimur, labenti inhaeremus: effendo voce comu

ne di natura , e di tutte le creature , benchè infenfate , che’l Mondo è

fu’l fine , che troppo fi è invecchiato , che fi è ridotto all’ultima de

crepità , conforme ampiamente proveremo nel xi 1 r. de' prefenti Dif

corfi : Res ipfa ( fcriſse Lattanzio nel cap. v 1 1. e 25. ) res ipſa decla

rat , lapfum , rainamque brevi fore. -

E quì cade molto in acconcio , quanto al zelantiffimo San Toma

fo di Villanova parve giuſto di rimproverare ad alcuni , i quali (co

me tutti di oggiđì ) penfano , chel Giudizio univerfale fia fempre

maggiormente da lungi , ed affai difcofta la feconda gran venuta di CRI

STO , confiderandola » come un fogno di anime eſtatiche , anzi bef

fandofene al pari di una ciancia favolofa , per non dire fraudolenta,

con foftenerla împoffibile a’ tempi nostri , fenz'altro fondamento di que

fto comune AVon può eſſere , fuorchè l’aereo del propio capriccio , e

del generale contragenio de’ Rei alla comparfa de Tribunali : AVolte

patare, (dico io pure col mentovato Santo Veſcovo a voi ) nolite pz

tare , quòd commenta » aut aniles fabalas vobis narremus ; rem cer

tam , feriam narramus · Heu , heu , quàm fcari , G- intrepidi haec

dicimus , & audimas , quaf nos non tangeret haec femtentia ; quafad

nos non pertineret hiſtoria ; quaſ alii , non nos 7ribanali adfare, ra

tionemque redditari effent ; qzaſ dies ille numqaam effet venturas.

Sed adeste feſtinant tempora ; ( aprite bene le orecchie, ma molto più º

li occhi , o Signori , ed offervate una volta quanto ragionevolmente

vi diffimo , che CRISTO affretta la fua feconda venuta ) fed adeße

ffinant tempora , & cum minàs pafaverimus, ffinus adveniet.

Tutto cið mi fa fovvenire un’altro validiflimo argomento , cava

to da quanto provammo nello antecedente ragionamento , fopra il do

ver venire improvviſamente affatto l’univerfal Giudizio , ed è, che fe

1a feconda venuta di CRISTO tardaffe affai , non verrebbe più cotanto

repente : poſciachè dalla medefima lunghezza del tempo restarebbe

ro ſufficientemente avvertiti gli uomini , fapendo per altro , che in fi

ne deve venire , e conoſcerebbero eziandio naturalmente dal gran cor

fo de fecoli la caduta del Mondo . Onde ci ammonì la Sapienza al v. 2.

che’ malviventi , ( che forfe fiam noi per gli ultimi ) trovandofi , affai

prima di quanto penſavano, fovraggiunti dallo arrivo del Giudice in

eforabile , miſchieranno col turbamento lo ſtupore , come tanto pre

fto, anzi tanto fubito fia terminato il tempo: Videntes turbabuntur ti

more borribili , & mirabustur in fabitatione » ( replichiamolo pure)

$f}
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is fabitatione infperatae falutir : In confeguenza , dovendo per veri

ficazione delle Sgritture º venire inaſpettata » forza è , che giunga pre

sto, e fuor di tempo non preveduto 3 e fi adempia infieme » quan

to la medefima Sapienza aggiunfe nel ſeguente cap. v 1-6. Horrendè, &

cità apparebit vobis. |

Þiceva perciò molto bene , e fempre da parfuo , il Dottor delle

Genti, perfuadendoci in perſona di Tito al cap-1 1.12.a vivere con ogni

pietà , fabrietà , rettitudine ; e ſenza penfare ad altro in questo po

co tempo della durata del Mondo , fuorchè all’ultima venuta del Signo

re : Sobriè, & jaffè, & piè vivamus in huc fecalo , exfpeffantes bea

ran fhem, & adventam gloriae magni Dei : Forfe alludendo a quantº

ſpecificò Sofonia nel 1. 14. fopra la velocità de pafli , colli quali CRI

ŠTO G. moverà.: Juxta eft: dies Domini magnus , juxta 4/t.. Poco farebbe

questo jaxta left , ma é velox ; ma poco ancara il dirlo frettolofo:

juxta ef , juxta eſt , & velox , velow nimis - Laonde ingegnofamente

commentò Ruperto Abate : Qưaf diffo attentiunem fpeculator meliàs

excitaret, quàm dicendo,J ? contemplatas eſt diligenter , & cla

ro intuita vidit ; quia juxta est id , qaod lippis » & coecatientibas lon

gè este videtur.» & dicunt.» (come i nostri molti avverfarj } 6° dicunt:

In tempora longa fiet istad. Vec femel contentus dixiste , juxta s/t dies

Domini, repetivit , juxta efi » ở velax nimis.

Nè d’altro più mite fentimento era S.Bernardo, che anzi tutta que

sta velocità riduceva in un compendioſo momento, e in un formidabil

fubito : Attende , quam fubitò veniet dies ultima : fubitò veniet , chº

forfan bodie erit · Jam adeff , jam praefentaberis ante tremendumJa

dicem - -

E l’Autore dell'Imperfetto: Tahitus veniet noviſſimas Mundi inte

ritus,bominibus,(che è quanto rincalzavamo nello antecedente fuddetto)

bominibus nihil adhuc tale fieri/u/picantibus . E ciò va a livello colla

propofta ragione di natura: mercechè, fe dalla prima alla feconda venuta

di CRISTO vi foffe già paffato ſpazio troppo lungo di tempo , ſenza

dubbio » e da fe ftesti potrebbero gli uomini argomentarla » o alme

no concepirne qualche fofpetto . Ma non deve certo andar così : per

chè ( come fopra ) Subitus veniet. noviſſimus Mundi interitus, bomi

nibus nihil adhuc tale /a/picantibus , fecundàm quod dicit Apoſtolur:

Cam dixerint pax , Ğ fecaritas , tunc repentinus eis faperveniet in

teritas . Non per altra ragione , che per la tante volte ridetta brevità

del tempo , di cui ce ne diede rincontro fin da’ fuoi giorni Mosè nel

Deuteron. al xxx1 1.3 5. Juxta fi dies perditionis , & adeste feſtinant

tempora. - |- - - |

Senza che fi poffa ciò applicare a qualche particolar Hagello d’Ifdrae

de º stante la continuazione del medeſimo teſto : Et adeße festinaat tem

Գ- pora,
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pora, judicabit Dominus · Velocità fecoli dopo motivata dal Rea:

je Salmista nel Salm. 1 r. 13. Cum exarferit în brevi ira ejus ; ed otti

mamente dichiarata in tal luogo » cioè , nel Salmo 1 1. dalla dot

ta penna di Agostino : Quod autem poſtum eſt in brevi, fignificare ar

bitror , quia repentinum āliquid erit ; dum hoc faturum , & longum

peccatorer exiſtimabunt. E più individualmente S. Eutimio : Cum exar

ferit in brevi ira ejus, Jadicii diem ſignificat ; quod verð ait in Brevi,

vebementiam denotat, Ó" celeritatem. * - ***

* Così è , aggiugne l’Eccleſiastico nel cap. xxxv. 22. Credetelo

pure , che DIO la sbrigherà preſto , e verrà più anticipato di quantơ

vaffi lufingando chiunque non intende le maffime del Cielo : Dominus

non elongabit » fedjudicabit jaftos , & faciet judicium , ( parla qui

del Giudizio univerſale ) pofciachè Gentibus reddet vindiffam , do

nec tollat plenitudinem fæperborum , donec reddat bominibus fecundàm

affæs fros . Fremete però, e piagnete , ( grida Ifaia nel cap. x1 i 1.6.)

mentre ella è fu le porte l’amara giornata : Vlalate, quia prope eff dier

Domini , qaaf vaftitas a Domino veniet : quoniam fellae Čbeli, &

fplendor earum , non expendent lumen faum . Dello steſſo tenore parla

Abdia nel cap. 1. 15. Juxta eſt dies Domini fuper omnes gentes . E ter

ribilmente al par di tutti Ezechiello nel cap. v r 1. 2. 12. Finis venit,

venit finis faper quatuor plagas terrae - Venit tempus , appropinqua

vit dies . - -

Guardate inoltre, che gran brevità di tempo fra la prima,e l’ultima

venuta di CRISTO:poichè egli fteffo in S.Matteo al xx I v. 27. la raffomi

glia a quella della folgore,che in un batter di palpebra vola dall'Oriente

all’Occafo: Sicut fulgur exit ab Oriente;$ paret afque in Occideztem,

ita erit & adventas Filii hominis. Perlochè non posto più mera vigliarmi,

che per bocca di Sofonia al 1 1 1. 8. ci faceste fapere » che fubito vedutołd

rifurgere dal Sepolcro, cioè, fubito dato fine alla prima fủa comparfa,

doveffimo aſpettare la feconda venuta : Quapropter exfpeffa me , dicit

Dominus , in die referrestionis meae in futgrum, quia judicium meum,

at congregem gentes , & colligam regna, & effundam faper eos indigma

zionem meam , omnem iram furoris mei. -

L’Avete capita ? Tanto è corto lo ſpazio fra la prima , e la fecon

da venuta di CRISTO ; fra la di lui refurrezione , e la univerfale degli

tromini ; fra la Paffione , el Giudizio , che pare appunto dovefe egii»

nfcendo dal Sepolcro , dare i primi paffi verſo il Tribunale , mentre

t'impone l’aſpettarlo per la feconda volta fubito ravvivato, ch’ e foffe:

Ex/p-ffa me » dicit Dominus , in die referrestionis meae in fæturam;

cioè , in ogni tempo dappoi : quia judiciam meum , ut congregem gen

res , Ğ colligam regna , & effundam indignationeṁ meam fuper eos,

omnen iram faroris mei. - - - -

Al
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. --Al che,pare,alludeste S. Bernardo nel Sermons I i 1.de Avativit. Re

fargendo praecinxit fe » ở jºfitiae cingºlº videtar quodammodo ef

fluentemfnum mifericordiae collegiste ; quoniam ex tunc praeparatar

adjudicium » ( e Giudizio llniverſale » come fopra ) ex tunc prae

paratur ad judicium , quod in mostra referrestione fasturam ºfi.

: , Niente meno poi meraviglioſo al propoſito è il modo , con cui

Efdra Profeta ſpone ciò nel lib. 1 v. cap.vi 1. 29. mettendo tutto infie

me , e ( per così dire ) nel medefimo tempo » la Paffione di CRISTO,

el formidabile Giudizio ; la refurrezione comune » e la rinnovazione

del Mondo : Et erit poft annos hos • Ó moristur Filius meus CHRI

S7°Z)S', Ġ omnes, qui ſpiramentum habent , homines . Et converte

tur feculum in antiquum flentium diebus ſeptem , fcut in prioribas

judiciis , ita at nemo derelinquatar : Et erit pof dies ſeptem, & ex

citabitur , quod nondum vigilat feculam , & morietur corruptum : &

terra reddet , quae in ea dormiunt, & pulvis » quae in ejus flentio

Ababitant , & promptaaria reddent , quae eis coramendatae fant ani

mae . Et revelabitur Altiſſimas faper fędem judicii » Ở pertranfibunt

miferiae, & longanimitas congregabitur : |

Se non altro merita particolare refleſſione lo avvertimento del tan

ze volte nominato Paolo Apostolo nel detto cap. 1 r. ad Tötum , cioè, che

la prima venuta di CRISTO ebbe per oggetto eguale alla converfione

degli uomini l'ammaeſtranza de'medeſimi ſopra il continuo aſpettamen

to della feconda ; quaſi che detta prima venuta foffe il fegno preceden

te alla prestezza di questa » e’n confegnenza per ammaestrarci in perfo

na ad aſpettarlo continuamente · Del che non ci farebbe tal neceſſità,

quando fra l’una e l’altra vi aveſſe dovuto correre quello gran lungo tem

po , che fupponete , ed io preſi l’aſſunto d'impugnare : Apparait enim

gratia Dei Salvatoris nöftri (ecco la prima di lui venuta)omnibus homi

nibus , erudiens not , at abnegantes impietatem , & fecaldria defde

ria, fobriè, & faffè, & piè vivamus in hoc f culo, exfpestantes beatam

fpem » (cioè , la feconda venuta ) & adventam gloria magni Dei . Nè

dovrebbefi aſpettare ciò , che (come dite) non può venire » e non farà

a’ tempi noſtri ; ma la comun Madre , e Maeſtra , Chiefa Santa , non

l’intende certo così , mentre cotidianamente va da per tutto ripetendo

nel Simbolo : Bxfpesto refurrestionem mortuorum.

Or quì do fine al mio Difcorfo , ma non fenza un qualche roffore

dell’aver favellato così a lungo ſopra un punto non meno chiaro , che

importante - Rimarrebbe folo per compimento del noſtro trattato in

queſto luogo lo fciogliere la celebre obbiezione » che la legge Evangelica

deve durare per duomiiia anni º conforme ne durò altrettanti quella di

Natụra » e del vecchio Teſtamento ; ma convenendo pierramente con

fu tarlo ancora nel Quinto , ( ove moſtreremo » effere questa opinione

* Գ- 2 affet

* * *

-
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affatto chimerica) ivi con maggior vostro comodo vi attendo » come al

tresì nel Diſcorſo v 1. in cui offerverete » che quella di Natura durò af

fai più, e molto menoj la Moſaica. Oltre che parlò chiaro la Sapien

za Incarnata fu queſto propofito » quando difse in S. Luca cap. xvr r.

che non venit Regnum Dei cam obſervatione ... E questo minuzzame di

conti non ha luogo fu l’abbaco dell’eternità. » e forfe pajonvi nuova

mente pochi fecoli dicifette ben compiti! Intanto chiudo col vati

cinio dello ſteffo Santo Re nel cap. Iv. Adhuc pufllum, eớ* tal

letur iniquitas a terra, &*juffitia regnabit. It che non

feguirà,fenon nella feconda venuta di CRISTO,cisès

... quandodato fine al peccatosalle difagguaglian

ze, ed al vecchio Mondot. Fiet (fecondo

S.Giovannialx-z6.)unam ovile,Ĝ:

gnas Paflar.Ricordatevenes

t
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cze la prima vennta di CRISTO fu nell'ultima

età del Mondo, e negli ultimi /ecoli.

ј в і з с о кs o v.
| Hantunque i Divini Attributi, bilanciati (peã

nostro modo d’intendere ) l’un dall’altro in difd

parte fieno di peſo infinito, ed egualiffimo ; non

di meno fempre parve » che la Carità » e l’affetto

verſo l'uman Genere foffe il raggio più ſplendi

do di quella inaccellibile, e fervidiſſima luce.

Avea l’Altiffimo (già lo fapete ) per una in

tera eternità goduti gli abisti della fua intermi

nabile gloria, felice abitatore del gran Caos, bea

to fenza Paradifo, e contentiffimo nella profonda quiete del nulla 2 (di

rei meglio) nella pace del tutto , epilogato in fe steſſo » e nella poſſibili

tà di ogni creatura, ripofante nel centro originale - -

L’Amore intanto di noi cominciò (parleremo così)a mettergli in

tedio la folitudine cotanto lunga 3 e lo Spirito » che già ( fecondo il Ge

nefi al 1.) Ferebaturfuper aquas » dato moto a quell’ampio Oceano di

bontà , lo refe diffuſivo di fe flesto in vari rivoli » anzi torrenti copiofif

fimi » fuor della immenfa fua ſponda · Onde al tuono onnipotente di un

Fiat fcorfero in un baleno, come tante vene, alla vita di questo porten

tofo corpo dell’univerfo, composto di tanti mifti, ornato di tanti lumi,

vestito di tanti colori, ed ordinato con sì bella difpofizione di parti , che

non folo per metterlo in affetto, ma altresì per conoſcerlo appieno » non

baſta Architetto minore di un DIO.

Tutto (come diffi) a benificio dell’uomo : mercechè non aveva il

Monarca de fecoli alcun biſogno di corteggio esteriore , nè pure di

metterfi al coperto in questa ſpazioſa fabrica, fempre angusta per la di

lui immenfità , benchè per altro maestofiffima : Jaſtum ef, (fcriſſe Ago

stino) jastam est , ut creatura laadet Deum Creatorem - Ipfe enim ad

landandam fe creavit » qui nostris non indiget laudibus ; ef autem vir

*** incomprehenſibilis, nullius indigens, ipfa fbi fafficieus. |

Io però non-ho mai finito di ammirare l’ordinamento,con cui dal Sie

gnore diedefi principiose termine alla,grande opera dentro il breve fpazio

difei giornate, nell’ultima delle quali riferbò di creare la parte più nobi

le , anzi neceſſaria. -

Cominciò egli con regola prodigioſa, e tutta oppoſta alla umana;

cominciò { digo) l’edificio dal tetto, ſenza però dar campo ad ammira
zíoni:
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zioni : poſciachè ogni di lui idea ha i fondamenti in Cielo . Cioè diede

principio colla creazion della luce, mentre tenebrae erant faperfaciem

abyſſi, palpabili, e terminate. Dixitque Deus: Fiat lux. Et faffa ef lux.

Et divift lucem a tenebris - Luce così rifplendente, e bella , che appun

to meritò, fra le altre creature » il grado di primogenita della Onnipo
tente Sapienza. ‘ ’ “ - - . ' - |- .t.

Lafciatala nondimeno così abbozzata , quafi per grofo lume in

mezzo alla immenfa officina di pezzi di terra , di elementi , e di Cielo,

Refe l'augusto braccio alla struttura dello fpaventofo volto del Firma

mento ; ad inarcare le Sfere, alla fituazione de’ Pianeti, e mastimamente

al grande argine diverforio delle acque fuperiori , e baffe ; e congregate

ueste in un fol gorgo,l’ingiunfe precipitofa la ritirata ad un folofondo,

per laſciare ſpaziofe mete alle meraviglie della Terrasal germogliare del

le Piantę - , allo ſchierarfi delle Montagne , al fiorire dell'Erbe , al ver

deggiar delle Selve : Et fecit Deus (fegueil Genefi )firmamentum , di

viftque aquar , quae erant fabfirmamento , ab bis, quae erant fapra fir

mamentum . Dixit verð Deus: Congregentar aquae, quae fab Coelofant?

is locum anam , & apparest arida. Et fastum eft ita, cớc.

Indi ritornato al globo informe della luce , ne sfiorò parte di effa

helle ruote velociffime del Sole, ne colorò i Pianeti, l'impastò di argen

to nella Luna, la diſegnò in Mostri, la ſparſe di oro nell’Aurora, di bru

no nelle Nuvole , di bianco nella Lattea » di azzurro nell’Aria , di ogni

colore nell'Iri, e'l resto lo trapuntò in tanti minuzzoli di viva fiamma

nel ricco manto del Cielo ſtellato. · -

Fin’ora però già è ſcerfa la quarta giornata, ed ancor non fi fa a pro

đi chi fia queſta portentofa mole , nè ci fi vede anima vivente . Pur nò?

azienza un’altro poco » Signori » che fi fcorgerà ripiena la Terra, il Ma

re, ed anche l’Aria riſpettivamente di quadrupedii, acquatici » e volati

li , tutti differenti abitatori , a proporzione della diverſità dell’abitato:

Creavitque Deus cete grandia , omnemque animam viventem, atque mo

tabilem. Ed appresto : Fecit Deus befias Terrae juxta fpecies fuai.

Tutto bene: ecco il Caos ridotto ad un Teatro più çhe magnifico

di vaghezza , di stupori, di delizie : ecco il Nalla ſcoppiato , dopo infi

niti fecoli, in una immenfità di prodigj : ecco il Tempo dopo l'eterni

tà: ecce la Luce, ecco il Cielo , il Mare , la Terra, i Monti , le Selve » i

Campi, le Pianete, i Fiumi » le Fonti, i Fiori : ecco il tutto, ecco l’ope

ra di DIO. Ma dov'è chi la goda ? Il Çreatore non ne ha bifogno 3 gli

Angeli già creati neprimi momenti non ne fono capaci , come puri fpi:

riti, che non han che fare con tali fenfibili oggetti; í vegetabifi non gli

conofcono; i fenfitivi non poffono intendergli , e molto meno corrifpoli

derne le dovute laudi al faviffino Fattore. Replico adunque : dov'è chi

li goda ? anzi meglio : dov'è l’uomo , a contemplázione di cui ĐIO côº

* ImuIllա
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municò tanta forza ad un ſolo Fiat ? Già pasta la festa » ed ultima gior

nata, e non fi vede Adamo; fe non fu l’ultimo » e quafi (ditem così )
alli primi vefpri del gran Sabato: nel quale il Creatore requievit ab omni

opere, quod patraret » in modo che fin dallora verificoffi, quanto dappoi

additarono í Filoſofi : Quod ef primum in intentione » est altimum is

exfècutione 3 cioè , il Mondo fu creato per l’uomo , e l’ultimo ad ef

fere nel Mondo fu l'ulomo,il quale fu formato dopotutte le creature ter

restri. Così è : nella festa , nella estrema giornata fu donato l’effere all'

uomo. Il Genefi continova a parlar chiaro» ove ſopra: dateci di occhios

e troverete, fe io parlo con fenno • * - - -
-

Sappiate però intanto » che queſta poſticipazione, e tardanza della

creazione dell’uomo più degli altri irragionevoli , fu uno aperto fignifi

-cato della maggior dignità dell’uorno fteffosquafichè DIO voleste darfi in

pärte a tutto il restante, per indi (sbrigato ) applicare ogni penfiero a

formarlo ( come fece) perfettiffimo. Anzi , per non lafciarlo poi un fo

lo momento ſenza il fublime dominio della terra , volle prima diſporla,

empierla, ed ornarla » affinchě Adamo non aveffe ad afpettarne l'intero

postesto : Mafculum, & feminam creavit eos » (il Geneli predetto) bene

dixitque illis Deus, & ait: Crefeite, & maltiplicamini , & replete ter

ram, & fabjicite eam, ở dominamini pifcibus maris, & volutilibus Coe

li , & univerfi animantibus, qaae moventur fuper terram · Onde plau

fibilmente il Veſcovo, e Filofofo Cristiano Nemefio nel cap. 1. De natu«

ra bominis laſciò fcritto: Cam omnia propter ipfem effent condita, opora

tebat primàm, quae ad ufam illius pertinebant, parata effe ; deinde eam»

qui eis afurus effet, produci. |

'Non fempre dall’effer’ultimo fi argomenta minore stima ; anzi of.

fervatelo ne gran Perfonaggi , a quali fempre precede lunga comitiva.

Ne chiedete forfe un paragone più forte, e forte in modo incomparabile,

quanto è il divario » che paffa fra un Magnate terreno , el Monarca del

lo Empireo ? Eccolo appunto nella Incarnazione del Verbo, giacchè per

altro pafavi ſtrettiffima corriſpondenza fra la Creazione, e la Redenzio.

ne del Mondo,e l’una e l’altra diretta fu al folo benificio dell’ůlomo: De

cebat enim , ( fclama Teodoreto nel lib. v 1. de Graeci cura fermomis )

Deum bominem liberare, propter quem Lunam, Solem , Stellas, & 7er
ram creavit .

- - - *

Fu dunque (fuor di ogni dubbio, e d'iperbole ) Ia Incarnazione it

maffimo de'miſteri , lo sforzo estremo del braccio onnipotente, l'idea più

magnifica della eterna mente , il giojello più infigne della teforeria ce

leite, il colino di ogni grazia , ei non plas ultra di quel gran mare di

bontà, la vita triplicata del Mondo , oltremodo più meravigliofa dell'

effere , ricevuto nella creazione : Intelligat, qui poteſt ; (notð Agostino)

judicet,qui potest, majafne fitsjaftos creare, quàm impios justificare:certè
፴፩፥፳፩»
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enim, et/º aeqaalis eſt atraque potentia , haec majoris est mifericordfaē.

Perlochè il mellifluo S. Abate , argomentando fra la maggioranza della

Creazione, e della Redenzione, non potè contenerfi di eſclamare nel fuo

dolciffimo trattato de diligendo ಘೀ 5. Si totum me debeo pro mefa

Eto, quid addam jam & pro me refesto.& refesto boc modo?AVec enim tam

facile refestus, quàm fastas. In primo opere me mihi dedit, in fecundo fe:

& ubi fe dedit, me mihi reddidit. Ma bastava » cheio avesti ricordata

1afpirazione di S.Chiefa con quel continuo Deus, qui bamavae farbſtan

tiae dignitatem mirabiliter condidiſti , & mirabiliàs refarma/ti.

E pure (come diremo ) questa ínfigne, nobiliffima, e maffima del

le Opere Divine ſeguì aſsolutamente dopo tante altre minori, quante ne

stanno al registro delle Sacre carte ; e ſeguì nella festa º ed ultima giorna

ta, non della creazione , ma della durazione del Mondo » giacchè mille

anni apud Dominum ficat diet , &c. Anzi non folo nella feſtas ed ultima

giornata, ma nelle ore estreme » e nella fine de tempi.

Prendo adunque in queſto Diſcorſo l’impegno di farvi toccar con

mani questa palpabile verità,che la prima venuta,di CRISTO fu nell’ul

tima età del Mondo, e negli ultimi ſecoli . -

- Non occorre quì perder tempo a rifolvere la famoſa quistione de?

Teologi » An Adamo non peccante fecatafaiſet Incarnatio, cioè , fe l’In

carnazione abbia per oggetto primario la falute del Mondo, o l’eccellen

za del miſtero. Vi dirò folo (quanto a me) così di paſsaggio, che , fi

come per umum hominem peccatam in hunc mundum intravit , & per

peccatam mort, giusta il fentimento di Paolo Apostolo nella Epiſtola ad

Rom. cap.v. 12-così il peccato trafse colla morte l’occaſion della vita nel

Mondo, in modo che per lo medeſimo peccato, quantunque in diverfo

modo , ebbe l’uman generes e morte, e vita: AVulla caafa veniendi Chri

fto Domino, ( inſegna Agoſtino.) nist peccatores falvos facere - 7blema

lum , tolle vulnera , & nulla eſt caufa medicinae .. . . . . . . Venio»

at errantes corrigam , ( parla lo ſteſso Verbo per bocca del Venerabile)

ut errantes corrigam, & infirmantes adjavem : non enim (aggiugne il

precitato Dottore ) eum de Coelo ad terram merita ngfira , fºd peccata

fraAférupt.» - - · - -

-Ciò stante, già dobbiam dire, che l'Incarnazione,o fia la prima ve

nuta di CRISTO feguì nella ultima età del Mondo , e negli ultimi fe

coli:mercechè, s'egli fcefe dallo Empireo per curare l'infermità del Mon

do fotto manto di Salvatore., o di Medico : Venit ergo de Coelo magnus

„Medicas » quia per totam ubique jacebat aegrotus, ( il medelimo Agoſti

no ) ſe venne » dico » per guarire i malanni del Mondo , era poi rego

la inviolabile dell’arte fanatrice l’ aſpettare » che queſta gran piaga

traefse a fe raunata tutta la copia de cattivi umori , (parfi in tanti

fecoļi » e tante generazioni diverſe , l’una piggior dell’altra, e pai tutto

iu
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în un tempo doveafi applicare il rimedio . Eಣ್ಣ vopo altresì, cಿ'! De

monio aveſſe sfogata ogni fpecie della profondistima fua malignità ; che

fi foſſe in qualche măniera indicato pienamente il velenº del pomo fa

tale, che fi foffero ſcoperte tutte le qualità del morbo º per indi opportu

namente curarlo. Il penfiero non è affatto mio • ma del dottiffimo Teo

glatto in s.Luca cap. xiv. Sicut Medici finant in faevi moréi alceribas

Humorem colligi , & deinde remedia ponant 3 ita & peccatum oportebat,

omnes fuar/pecies indicare,estº deinde magnam Medicam empouere phar

maca. Et propterea exfpestavit chrisrvs , donec Diabolus malitiae

menfºram impleret, & tunc demum inearnatus est , & ºmae genus ma

litiae per fawffam vitam faam fanavit.

Šapendofi adunque per una banda » che la malizia , benchè nafcef

fe gigante, in ogni modo di tempo in tempo fempre crebbe , e che anzi

negli ultimi fecoli ella è fuperlativamente grande , a mifura di quanto

infegna la continova eſperienza,e registra il Santo Veſcovo d'Ippona nel

Tratt. xxv. in Joann. Quantam accedit finis mandi » crefcant errores,

crefcit iniquitas . Ed effendo dall’altra incontraftabile , che CRISTO

afpettò gli ultimi sforzi della malizia, e dello Inferno per abbattergli in

teramente, ragion vuole, fi confeffi » che appunto la prima venuta di

CRISTO fu negli ultimi tempi ; altramente all’ Incarnazione dovrebbe

feguire altra età del Moudo , e vi farebbero rimasti da finir di ſcoprires

e'n confeguenza da fanare altri maggiori mali » il che DIO come eſpertif

fimo Medico non ha voluto praticare , laſciando più toto , che la febbre

interna di tanti vizi daffe fuori , e cominciando poi a decrefcere, la ca

ricò di antidoti . Quemadmodem (profeguiſce il fuo elegante paragone

Teofilatto nel 1x. dīPaolo agli Ebrei) quemadmodum peritiſſimi Medi

ci » febre adhuc in praecordiis permanente , & aegroti corpus acrièr di

vexante, & aegritudinis fomentis adaufià, incensâque, mallam afferunt

languenti medelam , quae languoris caufas tollat 3 fc & nobifcum agit

animarum Medicas ille: exfpestat enim, ut prorfas omnis detegatar ma

Aitia . Il che non poteva accadere , fe non fe nella fine de’fecoli , e della

Inalizia . Ma molto più virilmente , e niente men » che chiaro al pro

poſito, il riferito Santo Abate di Chiaravalle nel Sermone 1. de Adventu

Domini : 7impus eſt jam ipfum quoque confiderare tempas , quo Salva

tor advenit. Venit enim, (quod ở- vos , credimas, non latere) venit won

initio, nec in medio temporis » fed in fine - AVec incongruè factum eff,

fed ver? /apienter difpofuit Sapientia , at cum magis effet neceſariam,

tunc primè ferret auxiliam , pronos ad ingratitudinem Adae filios non

ignorams. Verè epim advefperafcebat, & inclinata trat dies.

Se no’l credete nè a Teofilatto , nè a Bernardo , nè a me , dovete ar

rendervi all’autorità della Chiefa, che ogni anno, e tanto frequentemen

te nel tempo dell'Avvento ci Prºte tuono di ſonora infallibilità,che'i

Ver
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Verbo Eterno , moffo a compaffione delle nostre infermità , e miferie;

fpiccò, per fovvenirci, il volo dal feno paterno, quando il tempo termi

nava il fuo:

つ Verbum fupernam prodiens

- - E Patris aetermi finu, |

* ** Qui matus orbis fubvenis

.* * * Labente carfa temporis -

. . Il che forfe ragguardò il Pontefice S.Gregorio, quando nel rr.e vr.

de’Morali , fcherzando fra l’eternità , el tempo, diffe, che'l Divin Pa

dre ebbe il fuo figlio ab aeterno Dio, ed ulomo nel fine de tempi:DEzs

Pater unicum fatemfilium in utero Virginis humanae naturae conjun

gens . DEZVM ante fecala coaeternum fieri valuit , Hominem in fineј?

calorum. - - |

E quì mettano pur da parte (ma di buona voglia) gli oppugnato

ri di questa nostra opinione, ed infieme con effi , quei , che non võrreb

bero fentire di fin del Mondo,la debolesfrivoliſlima,e ſtrana obbiezione,

che l’Incarnazione feguì nel bel mezzo, e non fu’l fine della età mon

diale, abbacinati dallo equivoco fenfo di Abacuc nel fuo Cantico, ver

fic. 3. In medio annorum vivifica illud : In medio annorum notum fa

cies . Senfo per verità troppo ofcuro , anzi troppo fignificante tutt'al

tro, giusta il difinganno ben ferio dello Alapide nell’Apocal. cap.xx. Lo

mettano (dico) irrevocabilmente in difparte , poichè la Chiefa, i Santi

Padri » e i Sacri Spoſitori in contrario , fra’quali in particolare, e diffi

nitivamente per ſempre mi occorre farvi fentire l’eco dottiffimo della li

ra di Nicolò fopra lo ftesto Cantico cap. 1 1 1.cioè,doverfi tal verficolo del

Profeta intendere circa l'età,e gli anni propi,in cui la Sapienza Encarna

ta, morendo, vivificò l’uman genere, ed ancora notam fecit il colmo di

fua Clemenza , dando la libertà di uſcire dal Limbo alle anime de Santi

Padri : CHRISTÖS enim (chiosò egli a meraviglia in fenfo morale )

CHRISTÖS enim trige/fmotertio anno (quod eſt quaf medium aetatis

kumanae) pastas eſt , & tunc per mortem faam vivificavit genus hama

num.In medio annorum notam facies.7Ženc enim liberando Patres de Lim

ho notam fecit mifericordian fuam contra iram faam de peccato Adae -

Oltrechè in altri fenfi ancora riferiſce così degno Interpetre, ed ap

plica tal profezia agli anni della diſtruzione del Tempio , e non mai in

ordine alla Incarnazione » ed alla prima venuta del Verbo, cioè , contra

lo affunto nostro , cioè dal Re Baldaffarre fino a Ciro , e da queſto fino a

Dario, e nel mezzo di questa ferie di anni furono riparate le ruine di ef

fo gran Tempio, come più diftintamente ognuno può offervare in fonte

preſſo detto Interpetres conforme pure fi applica ivi la verificazione del

la medefima profezia di Abacuc alla diſgraziata carnificina del mentova

to Baldafarre in medio ſuoram gnnorum:

* vi
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. Vi è poi tanto abbaglio di verità , e di conti » ºuanto dalla metà

al termine , e niente minor differenza , che dal mezzo dì alli crepufcoli

della notte,nequali fpuntò il Divin Sole fu l'orizonte della grazia Evan

elica . Eccovene appůnto , e molto al propoſito l'autentica per bocca

Mello steffo Verbo in S. Matteo al xx. 1. |

Efce ivi il celebre Padre di Farniglia a boniffima- ora in traccia đi

operieri per la coltura della propia vignase concordata con effi la dovu.

ta mercede, l’invia al lucrofo travaglio : Exiit primo mane conducere

operarios in vineamfram . Verfo l’ora di terza , ritornato alla piazza

(folita reſidenza degli sfaccendati ) truova ivi altra gente ; e promeffagli

ricompenſa adeguata , l’invia alla Vigna : Et egreßa: circa horam ter

tiam , vidit alios ſtantes in foro otiofos , & dixit illis : Ite & vor in

«vineam meam , & quod juſtum fuerit , dabo vobir. Giunta poi l’ora fe

sta, e quindi la nona, avvenne lo ſtefo. Iteram autem exiit circa fextam,

chº nomam boram , & fecit fmiliter - Ma verfo l’undecima , e quando

già il Sole fuggitivo » anzi precipitofo terminava colla eclittica il corſo

del giorno , trovato numero maggiore di ozioſi , ad effetto di rendergli

partecipi della mercede in quel poco reſiduo di luce moribonda , rampo

gnatigli » riſpetto alla perdita fcioperata di tante ore , l’incamminò ver

fo la vigna a faticare fu’l freſco,e nel tempo,in cui facevafi luogo al ripo

fo : Circa undecimam verò exiit, & invenit alios fates , & dicit illir:

uid bic fiatis tota die otiof? Dicunt ei : Quia nemo nos conduxit. Di

cit illis : Ite cở- vos in vineam meam.

Quello Padre di Famiglia fe no'l raffiguraße, chiedetene al Magno

Gregorio, che tosto vi riſponderà , non poter’effere altro , che’l nostro

buon Dio, quale coll'estrema fua provvidenza , e carità veramente pa

terna fi degna prenderci in tutela , e governo dopo averci donato l'effe

re, mediante la creazione; anzi ci guarda, e conferva vigilantistimamen

te ; e noi tutti quanti fummo, fiamo , e faremo , formamo moralmente

una famiglia , ed un fol cafato foggetto alla direzione del fuo faviffimo

arbitrio : Qais verð Patris familias fmilitadinem restites temet , quàm

cond tornoffer, qui regit quos condidit, & elestos fuus fc in boc mun

do poſſidet, quaſ fabjeffos Dominus in đomo . E pereiò canta veramente

allegro, perchè fuori di ogni penſiero di fe, il Salmiſta a note di alta con

fidanza : Dominus regit me , Ğ nihil mihi deerit, nel Salm.xx i 1.2. per

fuadendo a lafciarci regolare , e pafcere da così ricco , e pietofo Signore:

Jaffa fuper Dominum curam taam, & ipſe te enutriet, nel Salm.Li v.2;.

Ed altrove : Deus pafcit me ab adole/cientia mea, nel Genefi al xLv 1 1 r.

I 5.

La vigna , ( fegue Gregorio ) è la Chiefa , o fia l’adunanza , il nu

mero , l’aggregazione di tutt’i Predeftinati alla Gloria, che quafi tanti

fruttiferi tralci fiorirono in Santità , cominciando dailo innocente Abe

R 2 le
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le fino a quel fortunatiffimo eletto, che naſcerà l’ultimo nell'eſtreme

agonie della Natura, Rui babet vineam univerfalem, fcilicet Eccleſiam,

quae ab Abel ja/to蠶 ad altimum elefðum , qui in fine mundi nafci

iuras eſt, quot Sanftos protalit, quaf tot palmites mift . Dei agricul

tura, Dei aedificatið eftis , ci avvisò con quei di Corinto il Dottor delle

Genti nella Epist. 1. cap. 1 1 s. 9. Perciò questo Padre di Famiglia prov

veduto, e infaticabile, non trafcurò di mandare in ogni tempo, in ogni

fecolo, in ogni età del Mondo, e ( per così dire) in ogni stagione propia»

quantità di Operieri, affine di tenerla in ordine , di custodirla » e dila

tarla. Ve li mandò la mattina nafcente » cioè neprimi anni fucceſſivi

alla creazione , col mezzo degli ammaestramenti di que’ Venerabili pri

mi Aſcendenti dello tłman Genere, poichè la mattina della criazione del

Mondo » o vero di queſta miſtica giornata » durò da Adamo per fino a

Noè. Ve li mandò nell’ora di terza ſotto figura di Santi AVaturaliſti,

e dett’ora fi ftefe da Noè fino ad Abramo . Ve li mandò fu l’ora di feſta,

fotto manto di Patriarchi , cioè » da Abramo fino a Mosè ; e nell’ora no

na col titolo di Giuriſti » e Legislatori » cioè da Mosè fino alli Profe

ti. E dopo queſti ve li mandò nella undecima fino alla duodecima » ed

ultima, cioè fino alla notte » e fin’ allo imbrunirfi della giornata , fino

agli ultimi reſidui della vita del Mondo,con Dignità di Apostoli,Autori

tà di Vangelistise Diſcepoli della Verità Incarnata in quegli ultimi tem

pi,ne quali feguì la ricerca la vocazione, e l'introduzione de'Gentili.

Ma non occorre , che io vi ſtanchi colle mie rozze rappreſentazio

ni . Sentite più tosto diffuſamente l’allegato Dottore nella Omelia x1x

in Matth. che per verità non ha mai parlato , nè più chiaro, nè meglio:

Hic itaque Pater Familias ad excolendam vineam faam , manè., bor?

tertiâ, fèætâ, nonâ, & undecimá operarios conducit, quia a mundi bu

jus initia afque ad finem, ad erudiendam pleben fidelium , Praedicato

res congregare non defiitit . Manè enim mundi fait ab Adam uſque ad

AVoz ; bara tertia a AVoë afque ad Abraham ; fexta quoque ab Abrahan

afque ad Moyſen ; nona auten a Moyſe tefqae ad Adventam Domini ; :en

decima verò ab Adventu Domivi afque ad finem mundi , in qua Praedi

catores Sanffi Apoſtoli raiff funt ; qui mercedem plenam , Ġ tardè ve

sientes acceperunt. Ad erudiendam ergo Dominus plebem faam , quast

ad excolendam vineam faam nullotempore defiitit operarios mittere,quia

priès per Patres, & poſtmodum per Legis dostores, & Prophetas, ad ex

tremum verò per Apoſtolo: , dum Plebis faae mores excoluit , quaſi per

operarios in vineae cultura laboravit ; quamvis in quolibet modulo , vel

menfara quiſquis cum fide resta bonae Praedicatur affionis fuit , bajus

vineae operarias fuit . Operatar ergo manè, bora tertiâ, fext3, & no

nå antiquus ille ; & Hiebraicus populus , qui in eleĉřis fuis ab ipſo

mandi exordio , dum refíà fide Ptum staduit colere » quaſi non defiitit in

ናን፤፩caç
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wineae cultura laborare . Ad undecimam verò gentiles vocantar » qui

éas có dicetur: Quid bậc statis ºntâ die otiof ? -

Confiderate perciò (riveriti Signori) fe già fia » o nò , vero » non

che probabile , che CRIST9 veder fi faceste nell’ultima età del Mondo, e

negů ultimi ſecolismentre i novilimi operai della vigna furono gli Apo
stoji : Ad extremum verò per Apoſtolos , dum plebis fuae mores excoluit,

quaf per operarios in vineae cultara laboravit. Anzi non folo gli Apo

stoli furono (come fopra) gli ultimi operai, ma operai chiamati nell’ul

tima ora, dopo tutta l’Evangelica giornata, cioè º negli eſtremi della vi

ta del Mondo: Zndecima verò ab Adventu Domini afqae ad finem man

di, in quo Praedicatores Sanfti Apºstoli miſi fant » qui mercedem ple

nam, ở tardè venientes , ( dicianlo un’altra volta per maggiore intelli

genza ) ở tardè venientes acceperunt. -

se dunque gli Apostoli furono gli ultimi operieri mandati alla vi

gna nell’ultimo tempo, anzi nell’ultima ora: chi può giuſtamente im

pugnare l’affunto della prima venuta di CRISTO nell’ultima età del

Mondo, e negli ultimi fecoli : giacchè i medeſimi Apoſtoli furono i di lui

feguaci contemporanei , ed a pena efo rifurto riceverono non folo la

Piena Giurifdizione , ma l’affoluto comando di gire a fpargere per l’am

pia vigna del Mondo la preziofa , e dolce fementa della Divina Parola;

Euntes in mundum univerfum , praedicate Evangelium omni creaturae

S.Marco nel cap.xvi. I 5. Il che dopo pochi mefi generofamente efegui

rono ; anzi gliene fu replicato dal Cielo lo ſtimolo » e'l comodo col me

morabile dono di ogni lingua . Maggiormente perchè la vocazion delle

Genti feguì appunto , mediante l’invito anorofo del Verbo Incarnatos

Laonde effendofi i Gentili ravveduti nell’ora undecima , ( conforme ab

biam detto) bifogna concedere , che anche l’Incarnazione fuccedeffe in

fieme. Ad undecimam verò Gentiles vocantur, quibus & dicitur: Qaid

bic fiatis totâ die otioff ?

Senza che poffa oftare il dubbio, che quantunque gli Apoſtoli fof

fero inviati nell'ora undecima , forfe non perciò debba questa riputarfi

ora ultima , mentre le giornate fra l’anno fpeffe volte stendonfi affai più»

che ad ore dodeci di luce: poſciachè (anche favellando da Contadino)non

fembra verifimile » che quel giorno , in cui dal Padre di Famiglia fi con

dufero gli operai alla vigna, effer doveffe de più lunghi per lo refleffo af

fai agevole , che’l tempo propio, nel quale fi coltivano le viti pare più

tosto l’equinoziale del Vermo 3 e in questo le giornate non eccedono ore

dodici; laſciandone altrettante alla quiete rotturna . Oltrechè il Van

gelo eſprime l’ora undecima , come l’ultima della fatica ; e feve ne fof

fero state di vantaggio » fi farebbero verifimilmente accennate.

Ma ciò , che toglie ogni fcrupoło fi è, non folamente la dichiarazio

ne in contrario di S.Matteo nel cap. xx. 8. mentre nel riferire la mormo:

TaZIOJūt:
4 - -



134 . . D 1 S C O R S O * IV. , &c. :

razione degli altri precedenti operai, afferiſce per bocca loro,che gli Аро

stoli (figurati negli ultimi fuddetti)non avevano in fatti travagiato più

di una fol’orasperciò quegli aitamente fi lamentavano, aver fudato tutto

il giorno, e con tutto ciò ricevere nulla più di mercede,che queſti ultimi

di luogo , di tempo , e di fatica i Cam ferà autem fastum effet, dicit po

minas vineae procuratori fito : Vaca operarios , & redde illis mercedem,

incipiens a noviſſimis aſque ad primos. Cam venistent ergo , qui circa

andecimam boram venerant, acceperunt fingulos demarios. Venienter aa

tam & primi , arbitrati fant » quòd plus effent accepturi : acceperunt

autem & ipf fngulos denarios • Et accipientes murmurabant adversàr

Patrem familias , dicentes: Hi novigini unâ borâ fecerunt, & pare, il

los nobis feciſti. Ecco ſe veramente gli Apostoli, e la vocazione delle gen

ti furono fu l’ultimo , e nell’ultima unica ora, prima delia notte : H;

noviffimi unå borâ fecerunt - *

Ma molto più vigorofamente abbatte tal fiacco opponimento la di

chiarazione di CRISTO medeſimo , in quante ore confista la giornata

Evangelica. Fatene diligenza in S. Giovanni nel cap.x 1. 9. e fubito tro

verete limitate le ore al numero di fole dodici : AVonne duodecimfant

horae diei ? E niente meno fa al cafo la proteſta în ciò del nominato

Vangeliſta nella fua Epiſt. I. cap. 1 r. 18. ove magiſtralmente avverti

fce, che giusto giuſto in quel fuo tempo correva l’ultima , finale, novif.

fima ora ; in confeguenza non accade, nè fingerne, nè crederne, nè afpec

tarne altre fucceſſive : Filioli º novijima bora eſt. Piegatevi , di grazia,

almeno all'autorità di Girolamo nel cap. I v. in Michaeam : In confum

matione feculorum in reprobationem peccati per boſtiamJaam Salvator

nofer apparuit » 63° undecimâ horá ad condacendos operarior venit , &

completâ illius paſſioneJoannes loquitur . Gnde Gregorio predetto va riż

petendo nel cap.vi 1. della Cantica, verfic. 8: Dixit verè, & aſcendit,

quia fcut aute fecula pro morte mafira mori difpofuit, fc in fine mundi

propitius, & verax adimplevit : Ed. Agostino nella Epístola Lxxxx. ad

Heſychium: AVoviſſimis enim diebus Dominus per Virginem venit. E San

Brunone Astenfe , alludendo ingegnofainente alla criazione dell'uomo

nella festa, ed ultima giornata º lafciò fcritto ne fuoi Opuſcoli , tit. De

Incarnatione Domini , & ejus fepultara » che perciò anche il Divin Fi

lio rifcattò, e (per così dire) ricreò l'ilomo nell’ultima età , e venne

#fecondo vi propofi) negli ultimi ſecoli : Verbum Dei, fcut in principio

in ſexta feria creavit bominem », ita in fine temporum fextå borâ fextae

feriae , fextae quoque aetatis redemit eumdem : Che poi per la fera dopo

queste ore dodici fi debba intendere la fine del Mondo,egli è più che chia

ro , non tanto per l’allegata relazione di S. Gregorio : Undecima verð ab

Adventu Domini afque ad finem mundi ; ma per la ragione dedotta dall’

efferfi data la mercede a tutti gli operai nella fera medefima, il che figni i

fica
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fica il Giudizio univerfale , in cui (comº fappiamo ) τιςενετά ºgnunº
pubblicamente il meritatº guiderdone; ina inoltre perchè la notte figni

fica eziandio in fenſo Evangelico il verº temPº del ripofo , anzi’l tempo»

ehe divieta l’operare : Veniet nox , in qua nemini licet operari . E la

Chiefa, non fo, fe piagne, o pure canta foventº chiedendo a DIO gra

zia per li fuoi figli amatistimi, acciò fieno ammeffi al poffeffo della Glo

sia : fubito terminato questo gran giorno de fecoli » e cominciata la orri

bil notte della eternità :

ZIt cam dies abfce/Jerit »

AVostemque fors reduxerit ,

Mundi per abſtinentiam -

Ipf canamus Gloriam . -

Miero difavvedutamente obbliato del meglio , cioè della ſpecifi

ca dichiarazione del Divin Maeſtro in S. Giovanni al xi 1. fopra quan

to propolimo da principio,e riſpetto a quanto detto abbiamo fin’ora.Egli

stesto adunque afferì, che in quel fuo tempo eravamo nell’ora undecima,

ed ultima ,eravamo vicino alle tenebre » eravamo fu’l fine della giorna

ta, rimanendoci poco poco di luce » e perciò perfuadeva a prevalerfene»

a muoverfi, a far preſto : Dixit ergo eisJES ÖS » adhæc modicum lamen

in vobis est, ambalate dum lucem habetis » ut non vos tenebrae compre

bendant . Per la qual mancanza di lume » e vicinanza di tenebre inten

de ottimamente S. Teofilo nel lib. Iv. in Joann. la vicina comparfa dell’

Anticristo, e così della fine defecoli proffima fin dall’età di CRISTO:

Ambalate, dum lucem habetis : Per lucem CHRISTWAM, legemquef

gnificat ; per tenebras verð Antichriftum · Onde fe le tenebre fovrata

no alla luce , dunque era fin dallora fu l’ultimo il Mondo, cioè , non

molto lontano il vero tempo dell'Anticriſto , contemporaneo ( fecondo

le Scritture ) ahla ſteffa fine del Mondo. |- |

Vi convincerà forfe affatto, epilogando tutto ciò l’eloquentiffima

penna di Ambrogio nei lib.vi 1. in Luc. 22 z. Quid enim fbi vult, quòd

ant die diverfs boris conducantar operarii ? Öno die omnia fasta com

plexus eſt , totum mandi tempas offendens in con/pesta Domini , tan

quam diem unum. Ergof dies totum tempus eſt mandi , babet utique

etiam in feculis boras faas : aut ipfa fecala borae funt . Horae autem,

diei duodecim funt - Venit ergo Paterfamilias , Ġº primá horâ conduxit

operarios , fortaſis eos » qui a principio mundi afqae ad diluvium juſti

eße meruerunt » de quibus ait: Et locatus fam ad vos ante lucem ; & mi

fad vos fervos meos Prophetas ante lucem · Tertia poſt dilavium incipit,

AVos, caeteroramque tempora comprehendens , qui qaaf boni operarii in

vineam definantur. Notate poi bene » ma bene quel » che fegue , come

interpetrazione molto rara,cioè, che fin dal tempo di Noè l’età del Mon

do quaſi toccava il mezzo del cosſo fuo» come ſe la grande mistica gior
II2C3
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nata univerfale foffe allora verſo il mezzo di , il che viene fimboleggiafo

dalla imbriachezza del riferito Patriarcha , effendo già l’ora di pranzo:

Ideo quaſ in prandio inebriatus efi AVoë. Sexta, & reliquae Abrabae,

Iſaac , & Jacob Patriarcharam merita diffinguunt. AVonå ( quì pure vi;

defidero attenti , mentre fi conchiude , che i Profeti , i quali precedero

no la venuta del Meffia , entrarono in ſcena , dirò meglio, nella vigna,

quando il Sole già cominciava a tramontare , fegno evidente , che poi

CRISTO nacque nell’ultima ora ) nomâ , inclinante jam feculo , & tan

quam pallefcente luce virtutis, Lex & Prophetae decolores mores homi

mem notaverant . Zºndecimam , & quod fupereft diei » facer prodacit

Adventus : Z'nde & ipſe in Evangelio dicit : Ambalate , dum lumen ba

etis - · · -

Mi accorgo, Signori , che vi comincia gran tedio per lo lungo tem

po della noſtra dimora in questa vigna , e v’indirizzerei più che di buo

na voglia il penfiero ad altro oggetto ; ma per non averci a rientrare con

maggiore incomodo appreſſo , contentatevi di fermarci il piede per un'

altra confiderazione , che molto fi confà all’aſsunto , e ad effetto di of

fervare, cofa intervenga al medeſimo Padrone in congiuntura, che man

da ad efiggere la fua porzione de frutti da certi mal coſtumati vignajoli.

Eccovi breve breve la ſtoria, compendiata dallo infallibile registro dello

fteſso S. Matteo nel cap.xx I. 33. che fegue.

Eravi (dice egli ) un Padre di famiglia , il quale piantò la vigna,

1a circondò di fiepe, la dotò di torchio, la munì di torre, e datala a fitto a

certi Agricoltori , fe ne andò pellegrinando in parti rimote . Venuto il

tempo della ricolta , mandò alcuni de’ fuoi fervi per rifcuotere il dovu

togli ; ma que'trifti villani , prefigli a tradimento, alcuni, ne lapidaros

no , altri ne tagliarono a pezzi, e tutti maltrattarono. -

• Rinforzò l'accorto Padrone il numero de fervi ; peggio nondimeno

avvenne a queſti ancora . Finalmente rifolvette di avviarci’l propio fi

glio, lufingandofi, che indotti dal timore riverenziale riſpettato l'avreb

bero da quel ch’egli era. Ma compirono affatto quegli fcellerati la mali

zia loro, e l’incominciata tragedia : onde cacciatolo a viva forza d'inful

ti fuor del podere, barbaramente li tolfero col poſseſso ezian dio la vita:

Homo erat Paterfamilias, qui plantavit vineam, & fepem circumdedit

ei , ở fodit in ea torcalar , & aedificavit turrim , cỡ locavit eam agri

colis , & peregrè profestus ef . Cum autem tempas frustuam appropin

quaßet , mift fervos faos ad agricolas , ut acciperent frustus ejus - Et

agricolae ; apprebenfis fervis ejus., alium coeciderunt, aliam occiderunt,

alium verò lapidaverant. Iterum mift alios fervos plures prioribus , cº

fecerunt illis fmiliter : Vivifimè autem , ( uditela bene questa gran pa

rola noviffinè) noviffimè autem mift ad eos Filium faum dicens : Vere

bantur Filiam meam. Agricolae autem videntes Filium , dixerunt intra

f::
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f: Hic est beres, venite, cecidamas eam » e babebimas bereditatem

ejus. Et apprebenfam eum ejecerunt extra vineam , & occiderant. *

Può darfi ecceſſo maggiore ? Non folamente ricufano contumaci, e

ingrati corriſpondere la dovuta porzione de frutti al legittimo Padrone,

mă perfidi infieriſcono contra la famiglia,e in fine la privano dello uní

enito.

8 Tanto ofarono quei felloni della parabola, ma nulla meno » anzi di

vantaggio accecati dal Padre delle cenebre efeguirono gli Ebrei - Effi,

efli furono, che uccifero , e la, ndarono i di lui fervi, cioè , i Profeti ; ef

fi , che privarono di vita il figlio , ſenza minima pietà, o timore:Jerufa

lem, Jerafalem , quae occidis Propbetar , & lapidas eos , qui ad te miſ:

fwnt. S.Matteo nel cap.xxi 1 r. 37. Così fu loro rinfacciato da CRISTO,

e da S. Pietro nel 1 1 1. 13. degli Atti Apoſtolici, ſgridati orribilmente fo

pra l'altra particolarità del deicidio figurato nella morte data allo unige

nito erede della vigna : DEZ'S Patrum noſtroram glorificavit Filium

faamJESZM, quem vos quidem tradidiſtis , & negațiis, austorem verð

vitae interfeciftis. Quello però , che fi adatta all’odierno affunto , non

è principalmente la crudeltà de'Vignai, o fia degli Ebrei ; ma la gradua

zione, colla quale il fanguinofo misfatto ſeguì, e l’ordine, con cui ii Di

vin Padre di famiglia lo perinife . Indagatelo intanto voi » e troverete

s’ella è men che vera la propoſta della prima venuta di CRISTO fu’i fi

ne de tempi . Mandò DIO fin dalla infanzia del Mondo ( come già di

cemmo ) Ulomini di grande autorità, quali furono que’tanto Venerabili

Padri , e Maeſtri delle virtù : mandò i Patriarchi , e fucceſſivamente co

pia ſcelta di Giudici , e Legislatori : indi quantità mirabile di Profeti, e

dopo queſti il Gran Precurfore Battiſta , e finalmente il propio unigeni

to » a cui ſervirono di numerofa vanguardia tutti gli altri meſſaggieri,

un dell’altro più qualificato , e infigne , quanto maggiormente approffi

mavafi la di lui prodigioſa comparfa. Onde Epifanio a caratteri di esta

fi lafciò stampato nella Epíſtola fua 11.Sicut Rex profesturus in Regio

nem , praemittit ante fe in equis praeparatores praenancios , & quanto

magis adventas Regis appropinquat , tanto plures praecones adventam

anticipantes , Ğ“ in urbibus adventum annunciantes 3 fc etiam lex , có:

Prophetae afque adJoannem.

Fate refieffione inoltre a quanto accade agli ſteffi meſſaggi , maffi

mamente al detto Precurfore, e quindi al Figlio dello Altiffimo, appun

so ſeguì fenza parabole alli medefimi fervi dello Evangelico Padrone, ed

al di lui llnigenito ogni peggio, tutti affaffinati, sbrandellati, perſegui

tati » sbanditi ; tutti berfaglio della furia Giudaica , e dello steſſo popolo

eletto: cioè - degli antichi Agricoltori , fittajuoli della gran vigna.

Replico perciò , quanto fi adatta in ifpecie al mio penfiero, cioè, la

graduazione della ſucceſſiva comparfa di tanti fervi fedeli, e dopo tutti

Ꮪ - * queſti,
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questi, di quella del Verbo Increato , ed argomento così. Effendo CRI

STO ve nuto dopo tutto il resto degli altri meſſaggieri di falute » anzi

dappoichè non vi restavano più fervi da mandare, e, conforme accenna il

Vangelista , noviffimè, forza è di confeffare, che fia CRISTO fcefo fra noi

nell’ultima età del Mondo , e negli ultimi fecoli . L’antecedente è di fe

de, didotta dalla narrazion del Sacro Teſto;e la conſeguenza parmi ugual

mente infallibile,non che neceffaria attefochè fe’l Redentore non foste ve

nuto nell’ultimo tempo , come potrebbefi dire di lui la parola novi/fimè?

E vi farebbe per oppofito rimasto qualche maggior Perſonaggio da man

darfi gradatamente per l’ultimo tempo, giacchè vediamo, che DIO fem

pre ha con riſpettiva proporzione provveduto di Millionari più ragguar

devoli,in modo che,quando il Mondo fi andò invecchiando,crebbero colla

mifura defecoli le prerogative degli Annunziatori-, così richiedendo la

ragione della faggia Provvidenza a benificio dell’ảomo fempre più ma

liziofo. Effendo dunque venuto allora CRISTO » e non potendofi rin

venire , nè pure col penfiero , chi l’agguagli , non che lo fuperi nella di

gnità, dobbiam credere , che foffe l’ultimo » e che foffe infieme nell’ul

timo tempo : mercechè (come dicevamo) ogni tempo ebbe i fuoi Perfo

naggi propj » e li Proccuratori opportuni per la falute umana , unico

oggetto di tante fpedizioni : Qaia , (torna ad avvifare S. Gregorio) quia

mundi hujus initio Paterfamilias afque ad finem ad erudiendam plebem,

fidelium Praedicatores congregare non defiitit .

E quì affatto conviene , che io vi rinnovi la rimembranza di quan

to diffuſamente trattai nello antecedente Difcorfo fopra le due fegnalate

ragioni » refe alle Scuole dallo Angelico Cattedratico di Aquino, in or

dine al perchè tardaffe tanti fecoli, e tante migliaja di anni l’Incarnazio

ne dopo il peccato di Adamo 3 cioè , fi applicaffe la medicina ad un ma

le già incancherito.L’una vi diffi,per dar luogo intanto alla graduazione

di altri benifici minori » e difporre infieme la rozezza dello umano in

tendiinento alla cognizione di così eccelfo miſtero, il che per mia fè ec

cellentemente corrobora quello, che andiamo difcorrendo : pofciachè ef

fendo ( grazie al Cielo) una volta feguita l'Incarnazione, non vi ha più

da effere altro gran tempo ; mentre non vi è più altro maggiore , o fimile

mistero, che richiegga tale graduazione, e tal difpofizione; e non doven

dovi perciò effere altra lunghezza di afpettanza » chi può sfuggire » chel

Media veniffe fu l’ultimo ?

Più strettamente. Se CRISTO non foffe venuto fu l’ultimo , fi do

vrebbe concedere , che poteffe darfi altro maggior Mistero della Incarna

zione a benificio del Mondo 3 effendo ciò un terribile imbratto , mentre

non vi ha , nè vi farà , nè appreffo di noi è poſſibile cofa maggiore della

Incarnazione : dunque ſeguì questa in ultimo luogo.

Con maggior chiarezza ancora . Ogni età del Mondo º ogni tempo

I ICCVC
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ricevè di grado in grado benifici particolari da Dio in ordine alla fala

vazione fino al maffimo della Incarnazione:fe intantovi rimaneffe altra

età, altro tempo, dovrebbe paffare innanzi la graduazione » con benifi

cio fuperiore alla Incarnazione ; il che non è pure immaginabile : dun

que la prima venuta di CRÍSTO fu nell’ultimo tempo » e nell’ultima

età del Mondo.

Anche più. DIO nell'ordine della grazia va imitando quello della

natura, come Autore, ch’egli è d’intrambi. Conforme dunque in quello

di natura (al parere dello accennato Dottore ) fece » e fa falir le cofe da

una men perfetta alla più compita , dal poſitivo al comparativo , e da

questo al fuperlativose così vediamo ancora nella fpirituale, in cui l’ani

ma va di grado in grado efaltandofi nella perfezione ; e in ogni fcienzia,

in ogni arteciafcheduno creſce a poco a poco;$ memorepente fit fummus,

è regoła fperimentale, che conforme Sanĉfi ibant de virtute in virtut

tem, così videbitur Deus deorum in Sion , come offervò il Salmista nel

Salm.Lxxx I i 1.8. In modo tale, che’l medefimo Figlio di DIO fatto llo

mo non dimoſtrò fubito il colmo della propia.ſapienza » e bontà , ma fe

condo raffigurollo il Vangelista S. Luca nel cap. 1 r. 52. Proficiebat fa

pienti? » & aetate, & grati; apud Denm , & bomines . Così in materia

de Divini benifici fempre troveremo questa ordinatiffima graduazione fi

no al maffimo, qual fu la Ređenzione.

Nel che (a parere di Bernardo nella Omelia x 1.per fimile materia,

e nostra ammaeſtranza ) mirabilmente campeggia anche l'attributo di

Prudenza , operando tutto ciò con numero, pefo, e mifura, della qual

regola più che in ogni altro cafo fi fervì fpecialmente in queſto della In

carnazione : Sicut in omnibus operibus fuit quaſdam rerum , vel tem

porum congraentias propter ordinis pulcbritadinem fervare confuevit,ita

in hoc quoqae tam magnifico opere fuo , moſtrae videlicet reparationi: ,

non tantùm Potentiam, fed & Prudentiam offendere voluit. Conveniens

ergo erat; ut faaviter quoque omnia, coeleſtia ſcilicet, & terrena diſpo

meret. Nè migliore difpofizione poteva trovarfi, quanto la graduazione,

e maturezza predetta, chiamata dalle Scritture pienezza de tempi : At

ubi (l’Apostolo Paolo ad Galat. cap. 1 v. 4. ) venit plenitudo temporir,

mi/ft Deus Filiumfaam, faffum ex muliere . E fe pienezza, non avan

zava in confeguenza altro luogo per altra età.

Di vantaggio ancora . La dignità dell’llomo efiggè, che queſto fof.

fe (come poco fa intendeste) creato l’ultimo , e dopo tutti , nella festa,

ed ultima giornata. Corriſponde , come fermano comunemente i Santi

Padri, da riferirſi in buon numero nel feguente; corriſponde, dico, l’età

del Mondo alle fei giornate della creazione: dunque per ragione ezian

dio della dignità conviene afsegnare l’ultimo luogo alla Incarnazione,

quale luogo ultimo non può capirfi ſenza l’accompagnamento dell’ulti

2 П10
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mo tempo , ficome nell'ultimo tempo delle dette giornate fu dato l'effe:

re al primo Adamo. -

Ma ciò,che più importa alla dignità eccellentiffima della Incarna

zione,ad alla ragione di fua tardanza, fi è tutto quellosin cui mi ſtefi nell’

antecedente Diſcorſo;cioè,ad effetto di efenzionarla dalla infoffribile fcon

venevolezza della umana fmemoraggine : e in fatti , fe CRISTO aveſſe

dato prima tal paffo, ce ne fareffimo già vergognofamente obbliati, co

me di cofa troppo antica, e derivante dalla tradizione di afcendenti trop

po lontani, e fconoſciuti. Affinchè dunque non abbiafi a raccapriccia

re fu di un difordine violento al Cielo , ed alla terra , è neceſſità precifa,

che ’l Salvatore fia venuto fu l’ultimo; altrimenti dandofi altra età dell’

univerfo, ed altro gran tempo » fenza dubbio , e ritardo naſcerebbe lo

ſtrano graviſſimo fcandalo della dimenticanza contro la riverenza, e pre

gio dello steſto inenarrabile miſtero ; e tanto maggiormente , fe oltre la

crefcente lunghezza del tempo fi poteffe, o fingere 3 o credere altro miste

ro ſucceſſivo, che con più ſplendida comparfa offuſcaffe non folo la con

fiderazione, ma il fommo grado del paffato.

Nò , nò: fon finiti i misteri, e coll’ultimo di effi entrò fra noi quag

giù l’ultimo tempo , o fia l’ultimo di esti con provida dimora fi riferbò

per l’ultimo tempo. una fol volta devonfi vedere così grandi ecceffi del

1a Divina Mifericordia . E’ venuta l’Incarnazione , bafta così. Non vi

è più nè mistero , nè tempo; e perciò CRISTO fi trattenne fin’agli estre

mi anni a venire . La reflefſione non ammette critica , perch’è dell’Apo

stolo Paolo nella Epiſt.ad Hebr. cap. 1x, 24. JESZ)5 introivit in ipſam

Coelum , ut appareat nunc vultai DEI pro nobis : neque ut faepe offèrat

femetipſum, quemadmodum Pontifex intrat in Sanffa per fingulos annos

in fanguine alieno . Alioquin oportebat eam frequenter pati ab origine

mundi: nunc autem femel in confømmatione fecalorum, ad deſtitutionem

peccati , per hoffiam faam apparuit. -

- Avete or capita » Signori , la dottrina Apoſtolica ? Ulna fol volta,

una fol volta » e nella fine de’fecoli , e nell’ultima età del Mon do volle

il Verbo Incarnato facrificarfi per noi fu’l duro Altare della Croce:AVưng

autem femel in confummatione feculorum, ad deſtitutionem peccati , per

boſtiam fuam apparuit,

E nientedimeno vivamente ne avvertì la fua primitiva Chiefa dal

la Cattedra del gloriofo patibolo S. Pietro nelle ultime agonie , ma con

fentimenti da intenerire ogni mifcredente, (per quanto riferifce il Pon

tefice S.Lino) cavati da un libro Celeste prodigioſamente apparfogli in

capo alla Croce : Et bis diffis aperait DEZS oculos eorum , qui luge

bant , & lacrymas fundebant in Paſſione Petri , & viderunt Angelor

fiantes cam coronis de fioribus rofurum, & liliorum, & in vertice Crucis

prestae fantem Petrum , ģ librum a CHRISTO accipientem , & ea

** - verba,



D 1 М o N S I G N О R М Е D А, &с. 14:r

ferða, quae loquebatur , inde kgestem. Beniffimo: e che lefe mai al prox

pofito nostro ? uditelo appreſſo : 7ie verà ( parlava di CRISTO , e con

cRISTO, come fopra, prefente) Ta verò ex DEO DEZF , & lux vera

ex vero lumine ante omnia fecala » in fine fecalorum pro omnibus finë

contagione bominis bomo fieri dignatas, Redemptor bominis gloriofas ex

ffiens. Tornianlo pure a dire ſenza nota d'indifcreta fuperfluità : In

fine feculoram pro omnibus fine contagiune bominis bomo fieri dignatus.

Libro Celeste in mano di CRISTO, letto, e ſpiegato dal di lui primo Vi

cario in terra , riferito da un fimile Pontefice e Santo Martire » per am

ஆ della Chiefa nafcente. Or cercate,chi vi compatifca,ostinati,a

titolo d’ignoranza

Se poi non gradiste tanto calore fillogiſtico » o fe pure io foffi così

debole, ed ofcuro nel fervirmenes venite meco al Piano» ma di buen paf

fo a confultarne il feffo più femplice, il quale non ebbe altra impřeffione

di fummole, fuorchè quella infufagli nella innocente loro fantalia dallo

spirito della verità : uditene in primo luogo la riſposta di Brigida nel
lib.v.cap.cccx I v delle fue rivelazioni molto celebrised accreditate: AVul

la creatura tantâ charitate arft ; quantâ Maria » quamvis charitas ejas

in fine temporum revelata, & offenfà fit :, Più chiaramente ancora ve lo

dirà S.Idelgarde nel lib. 1. Viſion.3. Poichè ferma » che nel principio del

Mondo il ferpente maligno colfe le palme per mano di una donna » e nel

fine de tempi gli fu peſto il capo velenofo dal piede trionfale di un’altra:

Diabolus enim in initio per malierem devicit buminem, fed DEWS in fi:

ne temporum per mulierem contrivit Diabolum . E nel lib. I 1. Viſion.2.

protesta, che lo Spirito Santo volò in forma di Colomba al Battefimo di

CRISTO , quando il Tempo aveva già l’ali fpiumate dal troppo gran

correre : Spiritas Sanĉłus » qui in fpecie Columbae apparuit in Bapti

finate Filii DEI, in fine temporum . E nella Viſione 3. che fu decreto

di Eterna Provvidenza la Incarnazione del Verbo fu’l fine de ſecoli Quo

niam hoc volui, ut in fine temporum redimerem bominem per filium memm.

E nel lib. 1 1 1. Viſione 2. Quoniam Filius DEI mistus eſt in mundum in

fine temporum. El ſimile nella Viſione 3. Per vifcera Paternae Mife

ricordiae falvatio eſt, quia abfcunditum in corde Patris erat , ut viſce

ra mament in homine » quod Filius ejus in fine temporam incarnaretur.

E nella Vifione 6. che’l Verbo fece udire il tuono della fua Divina leg

ge » efparfe la luce dell’aurea Dottrina , quando già s’avvicinavano le

tenebre finali : A DEO Patre Filius DEI, mistus in mundum , doffri

nam faam abundanter emiſit in fine temporum. Sentitene per compimen

to anche il parere di S. Eliſabetta nel lib. 1 1 1 .cap.x 1. In novi/fimis autem

diebus mistus efi a fecreto Patris exfpestatus ab origine mundi.

Che dite adeffo? Parvi, che in tante rivelazioni di tali anime fcelte,

e fante, di qazioni diverſe, e di tempi differenti, Poffa dagli una congiua
- 53
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ra d’inganno , una collufione chimerica , un’omogeneo effetto di pura

malinconia naturale º maffimamente fopra un punto così effenziale , e

neceſſario a faperfi dal Criſtianefimo ? O dunque dovete cancellarle per

falfe, o aſſolutamente concedere l’aſsunto della prima venuta di CRI

STO negli ultimi fecoli.

Ma in propoſito di vifioni, e di fogni eſtatici , tempo è oramai, che

paffiamo ad un’altro genere di prova » non meno convincente, e preci

fa , cioè, circa la verificazione in ciò đella Scrittura , e dell’adempimen

to delle Divine promefesalle quali ſempre conviene la infallibilità.

Avevano (come già vi è noto) ricevuta gli Apostoli la pienezza del

lo Spirito Celeſte nella ſtrepitofa folennità di Pentecoste , mediante la

comparfa viſibile di língua infocata fopra ciaſcuno di loro nel gran Ce

nacolo» ove dopo la falita glorioſa di CRISTO allo Empireo , stavano

raunati, ed oranti : Cam eomplerentar (così negli Atti Apostolici al cap.

z r. r.) dies Pentecoßes , erant omnes pariter in eodem loco ; & fastur

eft repente de CoeloJonas , tamquam advenientis fpiritas vehementis, cớ

replevit totam domum, ubi erant fedentes;& apparuerunt illis difpertitae

lingaae. Indi tal fu l'eloquenza, e l’ardore, che da queste prodigioſe lin

ue restò loro impresto,che non potendo più contenerfi ne’limiti di quel

la divota Cafa , parevagli campo migliore » per venire in aperta batta

glia contro l'Inferno, non folo la Paleſtina » ma tutto l'univerfo. Par

Havano infaticabilmente delle meraviglie di DIO, difcorrevano fenz'av

vederfene delli più profondi fegreti dell’Altiffimo Gabinetto , e laſcia

van correre la piena immenfa della Celeſte facondia , dove il vento dello

Spirito Santo la fpingeva : Repleti fant omnes Spiritu Sanŝto, ở coe

perunt loqui variis linguis, prout Spiritur Faustus dabat eloqui illis.

* Non laſciò di stupirfene in grado estremo la maggior parte di quei

popolo innumerabile, compoſto di tante nazioni straniere, sbalordito al

tuono infocato di ogni differente linguaggio: Fastâ autem bac voce,con

venit maltitudo , & mente confafa eft , quoniam audiebat unufquifque

lingust fuâ illos loquentes. Alcuni però di que facrileghi , de quali pur

troppo non ne mancano al tempo d’oggidì , che costumano mettere in

burla anche i misteri , non fi vergognarono di dare alli poveri Aposto

li l’empia taccia di ubriachi , pronunciandogli colmi più di crapola, che

di fpirito : Ttapebant autem omnes , ( profeguifce il Sacro Testo) ở mi

rabantur ad invicem , dicentes : Quidnam volt hoc este ? Alii autem ir

ridentes dicebant: Quia mafio pleni funt isti .

Allora il gran Vīcario di CRISTO , tocco fu’l vivo , e commoffo

ugualmente dalla Carità , e dal fanto fdegno per propia difcolpa , e

comun difinganno rizzoffi maeſtofo, e dolente , ed alzata a buon tuono

la voce , fulminò con una mentita quegl’ignoranti beffatori, dicendogli,

che non era quella de fuoi Colleghi ebbrezza di altro , fuorchè di

- : eſtro
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estro profetico, promeffo da DIO appunto in quel tempo a’ fuoi elettſ
per bocca di Joele : Stams autem Petras cum undecim , levavit vocem

jaam, ở locutus eſt eis : Viri Judaei » Ġº qai babitatisJerafalem uni

verf, boc vobis notum fit , & auribas percipite verba mea . AVon enim

fcut vos aeſtimatis, bi ebrii fºnt : cam ft hora diei tertia ; fed hoc efi,

quod diffum est per Prophetam Joël.

Ottimamente: ma che diffe al riferir dello Apoſtolo tanto tempo in

nanzi ’l mentovato Profeta ? Che diffe ? Quanto appunto vi dico io : ab

bondanza di vifioni , e di fogni , ma fogni di pura verità in ogni felfo,

in ogni età, in ogni grado : dono di lingue , pienezza inefaufta di pro

fezie in ciafchedun fedele.Ma quando tal privilegio nella Chieſa di DIO?

Quando ? Al tempo degli Apoſtoli , mentre ciò fervì di opportuno am

maeſtramento agli Ebrei fopra i tanti linguaggi, con cui magnificavanfi

le grandezze del Cielo . E che perciò fe ne inferiſce , riſpondete voi » al

noſtro propofito? Se ne inferifce, che allora era appunto l’ultima età del

Mondo, il cominciato fine de tempi , attefo che da un capo afferì Joele,

che ciò doveva accadere nell’ultimo tempo; e dall’altro ci aſſicurò S.Pie

tro, che detta profezia fi verificò allora : dunque allora era l’ultimo tem

po. Ecco velo a lettere cubitali per mano dello ſtesto Apoſtolo negli At

ti Apoſtol. cap. I 1. 17. Et erit in noviſſimis diebus (dicit Dominus ) ef

fundam de fpirita meo/aper omnem carnem, & propbetabunt filii ve/tri,

co filiae veſtrae ; & juvenes vefiri viſiones videbant , & feniores veſtri

fomnia fomniabunt. Et quidem fuper fervos meos, & faper ancillas meas

in diebus illis (cioè, li già detti novi/fimis,movi/fimis) effuxdam de ſpiritu

meo, & prophetabant. Onde l’erudito Girolamo fopra il Salmo Lxx 1. 19.

Replebitar majefiate ejus omnis terra, così la pensò : Cam effaderit Spi

ritum Sanstum fuper omnem carnem , quodjam in Actibus Apoſtolorana

legimus fuiſſe completum.

Se in tanto ( fecondo l’antentica fcritturale , direi ancor bene del

l’infallibile Sede Apoſtolica ) era quello il tempo promeſſo da DIO per

annunzio di Joele , e’l tempo , nel quale verificar doveafi; anzi nel qua

le fattamente fi verificò il dono delle vifioni,e delle profezie:Hoc efi,quod

diffam efº per ProphetamJoël , negli Atti Apostol. al 1 r. 16. Chi potrà

più impugnare , che la prima venuta di CRISTO feguiſse nell’ultima

età del Mondo , e negli ultimi fecoli , mentre in quel tempo appunto

della redenzione furono gli Apostoli riempiti con queſta celebre effuſione

di fpirito predetto da Joelese mentre quel tempo per predizione dello ſtef

fo Profeta era l’ultimo, il finale, il noviffino:Et erit in noviſſimis diebus

(dicit Dominas ) effandam de fpiritu meo fuper omnem carnem.

Nè folamente il Collegio Apostolico fu in quel tempo ripieno di

ſpirito profetico, ma gli altri Fedeli ancora , i quali tutti folevano per

ºrdinario Profetare in que tempi : e da ciò potrete affai gevంత్థ э 6

a dirit
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a dirittura venire in cognizione, che veramente allora fi adempì la pre:

dizione di Joele appartenente (come diffi) agli ultimi ſecoli,o fia la piena

effuſione dello Spirito Divino nellofcemarfi della età del Mondo. Pro

feguite a leggere infaticabili le Sacre memorie, e fcorgerete quà, e là ne

gli Atti Apoſtolici fparfo il racconto della nedefima quantità de Profeti

in quel falutevole , e infigne tempo , tralafciandone io la relazione per

minor tedio di chi fempre più afcoltami con faſtidiofa ripugnanza, e in

corrigibile accidia. Baftivi, che io così di paffaggio eſponga quanto fcrif:

fe nella r. a'Corinti'l Dottor delle Genti al xrv.29.nell'erudito parago

ne fra’l dono delle linguese quello delle profezie-Cioè a dire:era così gran

de il numero e delinguaggi , e de'Profeti , che fu neceſſaria la deciſione

Apoſtolica, a chi di efse fi dovefse la precedenza,con iſtabilire inoltre pro

bono pacis la regola di proporre,efciogliere i quefiti in quelle fante ragu

nanze de novelli Criſtiani, ed altrettanti Profeti. Venendo dunque il ca

fo, (diceva l’Apoſtolo) venendo il cafo di qualche diſputa fra voi , due,

o tre Profeti propongano la materia º e'l reſto de'Profeti quivi congrega

ti la diffinifcano. Vedete perciò , Signori , quanti Profeti davanfi allo

ra , che anzi tutti erano Profeti: vedete, che ampia effuſione di Spirito,

ed effufion tale, che vi erano diverſe Gerarchie, e Claffi formali di Profeti

maggiori , e minori. Eccovi ’l teſto preciſo » e ben ſonoro : Prophetae

autem duo, aut tres dicant, & ceteri dijudicent. Qaod falii revelatum

fuerit fedenti , prior taceat . Poteſtis enim omnes pēr/ngulos propheta

re,ut omnes difcant, & omnes exhortentur. Et ſpiritus Prophetaram Pro

phetis faljesti fant. Itaque fratres aemalamini prophetare . Abbondan

za di Profeti cotanto celebre » che mai più fi vidde nella Chiefa prodigio

fimile , nè ſperasi rivederlo, giacchè la profezia va più tosto all’occafo;

per lo che vengo costretto a replicarvi di bel nuovo , che , fe in que

tempi si adempì la predizione di Joele in ordine a così copiofa effu

sione di ſpiriro celeſte ; ed avendo Joele atteſtato da parte di DIO , che

tal’effusione farebbe in noviffinis diebus , devo (diffi ) mille volte repli

carvelo , che gli Apoſtoli ancora furono nel tempo novistimo , e confe

guentemente » che la prima venuta di CRISTO » contemporanea agli

Apoſtoli , ed alla difcefa dello Spirito Santo , fu (come vi proposimo)nel

l’ultima età del Mondo, e negli ultimi fecoli.

Nè la fola verificazione della riferita profezia di Joele fopra l’effu

sione dello Spirito Divino nell’ultimo tempo, o per dirla con effo, in no

vifimis diebus , prova il nostro affunto della venuta di CRISTO verfo la

fine del Mondo: ve n'è , ve n'è un’altra niente meno calzante, ed al pro

posito ben'aperta di Ofea, parimente Profeta claffico nel cap. 1 1 1. 4.

Prediſse queſto al popolo d’Ifdrale la defolazione , ed apostasia dal

vero culto di DIO : Dies multos fedebunt filii Ifragl/ine Rege , & /ſze

Principe, Ġº fine Socrificio, & ſine Altari, & fine Epbod, cºfne 72e

raphim.
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raphim. Ma poi promife il ritorno loro alla vera religione » e (quel, che

importa al cafo nostro ) lo promife nella vecchiaja del Mondo, e nel fine

defecoli : Et poft haec revertentur filii Iſraël , & quaerent Dominum

Deum fuum, dr David Regem faum ; & pavebunt ad Dominum, & ad

bonam ejus, in noviſſimo dieram. -

voi già crederefte, indotti dalle confuete lusinghe, che queſta pro

fezia foffe più tofto direttamente contraria al nostro affunto: poichè, im

portando alla verificazione di effa, che non fi debba ſtimare ultimo,e no

viffimo tempo , fin tanto che gli Ebrei non si convertano » fembrareb

be , che dal vedersi ancora in fiore la di loro ostinata perfidia, vi reſtaffe

della durazione del Mondo una gran pezza.

Questa certo è una delle obbiezioni più famoſe, e più comuni; ma

al parer mio delle più frivole ; e fe bene la confuteremo affatto nel deci

mo ottavo de’noftri Diſcorsi ſucceffivi; con tutto ciò non vogl’io per ora

paffarvela così di accordo, e vi rifpondo , negando il ſupposto con San

to Agostino , e maggiormente con lo steſso S. Paolo . Il ſupposto egli è

dunque, che fotto nome di figli difpersi , e di reliquie d’Ifdrael s'inten

dano unicamente gli Ebrei,ch’effendo diſcendenti del gran Padre de'cre

denti Abramo, ed effendo inoltre del numero delle dodici Tribi » pares

che in particolare poffansi arrogare il nome d’Ifdrael -

Signori nò, Signori nò : dafte in ifcoglio duriffimo - E fu’l lubri

co fondamento di tal’equivoco, perfuadonsi molti, anzi tutti , affai lon

tani oggidì dalla fine del Mondo, aſpettando prima di crederla il fup

poſto ſegno della riduzione de' Circoncisi.

I figli d’Ifdrael difpersi fenza Sacrificio , ſenza Re , fenza Capo, e

fenza Infegne, non fono altrimenti gli Ebrei foli ; eravamo pur noi Gen

tili , e ſciocchi adoratori delle creature; noi ancora siamo figli d’Ifdraela

& per fidem veri, veriffimi difcendenti di Abramo ; noi parimente del

Popolo eletto, della eredità Divina : per lo che , mediante la nostra con

verfione al vero culto , adempito rimane l'oracolo profetico di Ofea. Si

fono falvate le reliquie d’Ifdrael , ed è lo ftesto il dire vocazion delle

genti , che converfione del Popolo eletto. Parli per me , ma fenza meta

fore, S. Agoſtino predetto : O/eas igitar Propbeta quanto profundiàs lo

quitur , tanto operofàs penetratur. Sed aliquid inde fumendam eft , &*

bic ex noſtra promiſſione ponendam. Et erit ( inquit ) in loco, quo diffum

eft eis : AVom populas meur vos , & vocabantar & ipſi filii Dei vivi. Hoc

teſtimonium propheticam de vocatione populi gentium, qui priàs non per

tinebat ad Deum, etiam Apoſtoli intellexerunt. Mi capite, Signori? Que

fto non è il folo parere , nè di Agoſtino , nè mio : fu la comune opinione

del Collegio Apoſtolico: Etiam Apoſtoli intellexerunt . Seguitiamo in

nanzi francamente colla fcorta del Santo Dottore, che troveremo il me

glio : Et quia ipſe quoque populas gentium /piritaliter eſt in filiis Abra
- Т bae»
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zae, ac per hoc, (notate bene) ac per hoc restè dicitar Iſraël, propteres

fequitur,& dicit: Et congregabuntur filiiJuda,& filii Iſraël in idipſam,

cy: ponent fbi principatum unum ;& afcendent a terra.

S. Paolo poi altamente proteſta, che questa profezia fopra la conver:

fione delle reliquie d’Ifdrael già feguì nel tempo della Chiefa prinitiva,

ed a giorni fuoi ; cioè, colla prima venuta di CRISTO : Si ergo in boc

tempore, reliquiae fecundàm elestionem falvae fastae fant. Anzi inten

detela, (replica il S.Apoſtolo nel 1 I 1. a’ Galati. 7: ) intendetela una vol

ta, che non folamente gli Ebrei; ma chiunque abbraccia il Vangelo, egli

è, e farà vero figlio di Abramo : Cognofcite ergo » quia qui ex fide fant,

ii funt filii Abrabae , benchè foſfëro prima Gentili , giacchè Abramo fu

da D1O costituito Padre ancora di queſti, giuſtificati che foffero col San

to Battefimo; anzi in Abramo stefo furono preventivamente » ed origi--

nalmente benedette da DIO-le genti ancora » e le genti tutte, quant’ era--

no nel Mondo;e non i foli abitatori di Palestina:Praevidens autem Scri

ptura, (fegue Paolo) quia ex fide jºftificat gentes DEZS, praenunciavit

Abrahae: Benedicentur in te omwes gentes. Igitur, qui ex fidéfunt, be

medicentur cum fideli Abraham.

Accorgetevi altresì, in questa congiuntura, della ragion formale,

per cui fu ad Abramo non mutato da DIO-, ma estefo, e dilatato il no

meze lo fu appunto per l’ampliazione della di lui maggioranza, ed afcen

denza, non tanto fopra-il Popolo eletto de'Circoncifi, ma inoltre de’Bat

tezzati Gentili . Chiamavafi egli Abram prima , ma volle l’Altiffimo Si

gnore , che affumeffe il più proliffo nome di Abraham , non per altro ef

fetto » (come dicemmo) fuorchè per dichiararlo legittimo comun Padre

anche de'Gentili credenti. Così riferiſce il Genefi nel cap.xv 11. 1. Ap

paruit ei Dominas » dixitque ad eum: Ego DBZ)5 omnipotens ; ambula

coram me » & effo perfestus 3 ponamque foedies meam inter me & te , Ġ*

multiplicabo te vebementer nimis . Cecidit Abrabam pronas in faciem,

dixitque ei DEZ’S : Ego fum , & ponam pastum meum tecum , eriſque

Pater multarum gentium ... AVec ultra vocabitar nomen tuum Abram,fed:

appellaberis Abraham : quia patrem maltarum gentium conſtitui te , fa

ciamque te crefcere vehementifimè ». & ponam te in gentibus . Gnde il

medefimo Dottor delle Genti giudicò opportuno di ferivere a Romani

nella Epift.fua, cap. 1 v. 16. del feguente tenore:. Ideo ex fide , ut fecun

dàn gratiam firma ft promiffio omni femini , non ei » qui ex lege eft fo

làm , ( ecco gli Ebrei) fed & ei , qui ex fide eſt Abrabae , qui pater eft

omnium noffrâm. Sicat fcriptum eſt : Qzia patrem multarum gentium

pofti te. E molto più efprefſamente agli predetti Galati nel cap. 1 1 1.26.

dichiarando » che oramai non visera diftinzione alcuna dopo la prima

venuta di CRISTO fra gli Ebrei , e li Gentili; fra una nazione » ed un”

altra 3 fra l’uno , e l’altro festo ; ma tutti tutti parte d’lfdrael, e figli di

Abram0:
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Abramo : Omnes enim filii DEI eftir perfidem , quae ef in CHRIy7o

JESZ). in CHRISTO baptizati eftir, CHRIF7"ZAz

induițiis TZVon eft|Judaeus neque Graecus ; non est feruus, neque liber;

non eft mafculus ; nequefemina. Omnes enim vor unum eftir in CHRI

FrŐ JESZ). Si autem vos CHRISTI: ergo femen Abrabae eftir ,fe

cundàm promifonem hereder- -

se dunque i Gentili convertiti fono figli di Abramo , e reliquie dº

Ifdrael ; e fe queste (fecondo la profezia di Ofea) dovean raccoglierfi , e

ridurfi a DIO nel fine defecoli; e fe in fatto furono raccolte, e ridotte al

tempo di Paolo : In hoc tempore reliquiae falvae fastae funt , forza è di

-confeffare, che la prima venuta di CRISTO fu (come propofimo) nell’ul

tima età del Mondo, e negli ultimi fecoli; mentre ad effa vedefi contem

póranea la vocazione, anzi l'effettiva converſione delle genti , la quale

(come prediffe Ofea) doveva accadere negli ultimi tempi.

Per questo il Divino Pastore canonizò i Gentili fue pecorelle , che

quantunque non foffero state anticamente della vera Greggia, cioè, at

tualmente del propio eletto popolo ; con tutto ciò dovevano effervi per

opra fuase coſtituire felicemente l’aggregato di un folovile,fotto la guida

parimente di un fol Condottiere: e signore , qual'egli era: Et alias over

habeo, quae non funt ex hoc ovili ; & illas oportet me adducere, & vo

cem meam audient , & fiet unum ovile , Ğ unas Paſtor . S. Giovanni al

x. 16.Il che feguì poco dopo la di lui mirabile falita allo Empireo, qnan

do i primi Gentili ravveduti ebbero ancora i doni medefimi dello Spiri

to Santo, comuni ( come fopra ) agli Apoſtoli, con grande meraviglia di

queſti, che a ciglia inarcate miravano fopra tutti indistintamente la re

denzione, creduta a pro degli Ebrei foli, negli Atti Apoſtolici x. 45. Eº

obſtapuerunt ex circumcifone Fideles, qui venerant cum Petro, quia és

in nationes gratia Spiritus Sansti effafli eſt . Audiebant enim illos lo

quentes linguis , & magnificantes DEZ)M. Laonde nel cap.x 1. 18. degli

steffi Atti Apostolici ne refero grazie folenni al Cielo , conchiudendo , e

dichiarando , che veramente anche i Gentili rimanevano afcritti nella

Greggia degli eletti: Glorificaverunt DEZM, dicentes : Ergo ở genti

bas poenitentiam dedit DEZ'S' ad vitam. -

Nè quì poffo profeguire ſenza un paffo retrogrado, cioè, interrogan

dovi , fe ben vi ricordate , di quanto dicemmo intorno la verificazione

di Joele, riſpetto alla effuſione dello Spirito Divino fopra tutta la Chie

fa , ed ogni Fedele nella fine de fecoli , & in novijimis diebus. Ma non

bafta per mia fè l’avere ſpiegato fopra qualunque convertito: va più in

nanzi di gran lunga l’onnipotente liberalità , e la promeffa del Profeta»

cioè , effufione di fpirito fopra ogni carne, ed ogni vivente: In noviſſimir

diebus effundam defpiritu meo fuper omnem carnem.

Qu} per tanto fondo nuovo argomento, e mi avanzo così: Se la Pie

т 2 nszza
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nezza dello spirito Divino roveſciar fi doveva fopra ogni carne » certa

mente non bastava, che ne foffero da effa inondati gli Ebrei foli, ma(con

forme furono) i Gentili ancora - Offervandofi Perciò » che tanto questis

quanto quelli ne restaron colmi , bifogna dire » che allora appunto fu

adempita la predetta Scrittura» mentre non farebbe baftato » che o i foli

Ebrei, o i foli Gentili l'avefero partecipata » attefo che la parola ogni

carne, non fipuò naturalmente intendere di un popolo folo, di una fola

nazione, ma di tutta , tutta quanta la generazione di Adamo» conforme

viene generalmente ſpiegata 2 e intefa quell’altra fimile predizione : Et

videbit omnis carofalatare DEI, S. Luca nel cap. I 11. 6. Qual partico

la omnis cara, non ha chi la restringa » o posta restrignere alii foli Ebreis

o alli foli. Gentili . -

Più fortemente, ed al punto. Non fi può negare, ch’eziandio i Gen

tili ebbero nel tempo degli Apoſtoli la grazia della vocazione » anzi que

sta effufione fopra loro dello Spirito Divino. Ciò è di Fede, ſtante l’infal

libile narrazione di S. Luca negli Atti Apostolici cap. x. 44, Adhwc lo

uente Petro verba haec , cecidit Spiritus Sanffus ſaper omnes, qui au

វ្យែ verbum. Et obſłupuerunt ex circumcifone Fideles , qui vene

zant cum Petro , quia & in nationes gratia Spiritas Sanfti effafa eft.

Audiebant enim illos loquentes linguis , & magnificantes DEZOM.

Nè meno fi può negare, che riceverono queſta prodigiofa grazia an

che gli Ebrei li primi , in perfona degli Apostoli, e tanti altri Diſcepoli

parimente Ebrei : dunque detta profezia fi verificò allora in modo, che

mai più fi può ragionevolmente immaginare verun’altra congiuntura,in

cui poffa adempierfi dopo, mentre non è per effervi più altra fimile Pen

tecoste , nè altri Apoſtoli , nè altra Chieſa primitiva »: la quale meriti , o.

tenga bifogno della medefima grand’effuſione

Divantaggio. L’effuſione di Spirito di allora ebbe per oggetto lo

fpargimento del Vangelo , la promulgazione della Fede Çattolica , e

perciò venne accompagnata dal dono delle lingue , affinchè ogni nazio

ne foffe capace di udire , e d’intendere le meraviglie Celesti: dunque, ef.

fendo già ſtabilita al preſente in tutto il Mondo la Fede, o almeno effen

do ſtata fufficientemente pubblicata, (come ampiamente proveremo al

trove) non fa più meſtiere, nè della effuſioŋ dello ſpirito cotanto uni

varfale , e piena , nè del dono delle lingue .

Anzi maggiormente non è più da ſperarfi , e quafi parrebbe gran

de fconvenenza » che gli Ebrei doveffero per l’avvenire avere queſto cele

bre dono, o pure i Gentili , Non gli Ebrei : poichè effendo stati total

mente defolati , difperfi, abbominati , fcomunicati, e rifiutati da DIO,

non fi fa comprendere » con qual ragione pofano più confeguire queſto

infigne dono delle profezie, e delle lingue », per pubblicare il Vangelo

già divulgato in ogni luogo dagli Apoſtoli . Non i Gantili : perchè già

l’hauno
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Phanno avuto, ficome lo parteciparono con effi » e nel medefimo tempo

anche gli Ebrei; Onde e gli uni e gli altri non ne hanno più poſitivo

bifogno, nè DIO opera misteri fuperfluise molto meno lo Spirito ci è sta

to promesto da CRISTO più di una volta vifibile : ficchè niuno farà mai

iù in iſtato di mirare qualche nuova Pentecofte , conforme non vi farà

più rapertura dipromulgarfi nuova legge , mentre non può replicarfi

ia Paffione di CRISTO , nè per un Vangelo diverfo » per oggetto di cui

fu allora allargata l’onnipotente mano col dono delle lingue , e tale ab

bondanza , o fia effuſione del medefimo ſpirito . Efsendo perciò queſta

feguita in que tempi confuſamente » e con indistinta generalità in per

fona degli Ebrei, e de'Gentili, affolutamente bifogna dire, che parimen

te allora fi verificò a pieno la riferita profezia della effufion Celeſte faper

omnem carnem : Atqui » dovea verificarfi , im novi/fimis diebus: dunque

furon quelli gli ultimi tempi. - * - - - -

Più innanzi ancora . Le profezie de'misteri non fi verificano , nè

poſſono mai verificarſi più di una fol volta, per la unità loro : altrimen

ti non avrebbero nè del certo, nè dello infallibile , non fapendofi nel ca

fo opposto da quale oggetto preciſo foſfero terminate ; nè mai potrebbefi

afferire , che rimaneffero adempite , poichè la multiplicità delle riſpetti

ve loro verificazioni , e de’cafi, toglierebbe di mezzo l’afficuranza -- Do

vendofi intanto adempiere quella di Joele , o darfi per adempita nel tem

po degli Apoſtoli , non è lecito ad alcuno il lufingarfi , che fia per veri

ficarfi più. La maggiore è di fede » come fondata nella veracità di DIO.

La minor è di fede, perchè appoggiata alla dichiarazione di un di lui Vi

cario, e di un Pietro parlante ex Cathedra.La confeguenza poi, che fia di

fede , negatela, fe potete: giacchè da due premeffe certe, ed uniformi non

puð nafcere conchiuſion dubbiofa, e difcordante. Ripiglio. Se dunque

allora verificoffi queſta profezia, e ciò è di fede » stimandofi altresì di fe

de, che adempierfi doveva in noviſſimis diebus , ed effendo pur di fede,

che gli Apostoli furono contemporanei alla prima venuta di CRISTO,

non farà men che certo lo affunto nostro , cioè, che la prima venuta di

CRISTO fu nell’ultima età del Mondo, e negli ultimi fecoli. Tanto più,

che(come già fponemmo col Pontefice S.Gregorio)effettivamente fu nell?

ultima età del Mondo la vocazione de'Gentili, cioè, nell'ora eſtrema della

Evangelica giornata, figurativa di ogni durazione defecoli : Ad unde

cimam verð Gentiles vocantur, quibus & dicitur : Quid hic fiatis tota

die otiof ? - -

Ma come trafcurai fin’ora l'altra celebre profezia di Michea nel

rv. 1. ove figurata la nuova Chiefa,cioè, la Cattolica nostra, in un Mon

te fopra la fublimità di ogni altro , mostra profeticamente il di lui fco

Primento, anzi la falita » ed abitazione in effo delle genti, e di ogni po

Polo » non Prima Però del vicino fine de ſecoli: In noviſſimo dieram erit
- - ፳û0ጽፉ$
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meas domas Domini praeparatus in vertice montium . & fablimis faper

colles : & fluent ad eum populi , & properabunt gentes multae. Perlothề

S.Girolamo laſciò fcritto quì quanto noi vi conſultammo a credere da

principio fopra la prima venuta di CRIST9 nell'ultimo tempo: iste az

fem mons Domini in moviſſimo dierum offen/us eſt, quando appropinquavit

Regnum Coelorum; f quidem in conſummatione fecalorum in repróbatio

nem peccati per hoſtiam faam Salvator hºffer apparuit. Al che mirabil

mente corriſponde quanto profetò Iſaia nel cap. I 1. 2. Erit in noviſſimir

diebus praeparatus mons domus Domini . -

Questa verificazione di tante profezie ella è fortistima, e inefpugna

bile; ma quando anche vi pareffe infieme ofcura, (che tale del tutto non

è per chi ha lume di fede » e di ragione » conforme avete offervato)bifo

gnerà , che vi arrendiate affatto affatto ad un’altra dichiarazione di tut

ta la Chiefa per bocca del medefimo S.Pietro Capo di lei , nella prima

delle fue Epiſtole al I. 18. in cui a lettere cubitali registrò l'Incarnazio

ne del Verbo feguita nell’ultimo , e noviffimo tempo : Scientes, (no

tate bene l’importanza di questa parola Scientes, cioè, che l'Apostolo

non parla con puro modo storico, ma dogmatico, e ce lo dà per fermo ir
retrattabile ammaestramento d’infallibile dottrina ) fcientes , quòd non

corruptibilibus auro; vel argento redempti estis de vana vefira converfa

tione paternae traditionis ; ſed pretiofo Sanguine quaſ? Agni immacảta

ti CHRISTI, & incontaminati , praecogniti quidem ante Mundi con

ftitationem, manifeſtati autem novi/fimis temporibus propter vor. E come

fignificò S.Paolo agli Ebrei nel cap. 1.x: 26. in confammatione fecalorum

ad deftitutionem peccati per boſtiam faam apparuit.

Tutto ciò viene affai qualificato da quanto per ordine Divino pro

teſtò Abacuc nel 1 1. 2. cioè , che in quel fuo tempo era ancor lontana la

prima venuta del Verbo, e che folamente fi aſpettava , che intanto giu

gneffe la nostra Fede defecoli, cioè in buon volgare,non poteva CRISTO

venir prima dell’ultima età del Mondo : Et reſpondit mihi Dominus, &

dixit : Scribe vifum, & explana eum fuper tabalas, ut percurrat , qui

legerit eum : Quia adhuc vifas procul, & apparebit in finem , ( tornia

mo a dirlo per Carità » & apparebit in finem ) & non mentietur, / mo

ram fecerit, exfpesta illum , quia veniens veniet , & non tardabit.

Or quì caderebbe molto bene in acconcio l’epilogo di quanto rife

rimmo nell’antecedente Difcorfo fopra i tanti venio citò , & velociter,

del primo , ed ultimo capo dell’Apocaliffe ; conforme fopra il moviſſima

bora eſt di Giovanni, che diede motivo ad Agoſtino nella Epistola 8o.a4

Efcbium d'interpetrare così: AVec diceretur ista bora noviſſima, mif Re

gno appropinquante Coelorum; per quam totam horam fiunt, quae Domi

nas, propinquante fao Regno,futura praedixit. E inoltre fopra l’omnians

finis appropinquavit di S. Pietro nella Epistola 1. cap. 1 v. 7. e 獻a il

Judex
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Judex ante januam aſſifit di S.Giacomo al cap. v. 9, con tanti altri fimi

fi: mercechè, fe deve correre tal brevità di tempo fra la prima , e fecon

da venuta di CRISTO, anzi ſe CRISTO » e gli Apostoli atteſtarono fin

da tempi loro la vicinanza del Giudizio univerſale ; come poi farà giu

sto, non che tolerabile il contraftare » che la prima venuta di CRISTO

ſeguiste nell'ultima età del Mondo , e negli ultimi fecoli , mentre con

detta prima venuta fi accompagna la imminenza del medefimo Giudi

zio, quale ( fecondo infegna la Fede ), non farà diſgiunto dalla fine del

Mondo, e de fecoli ? Dirò meglio . Se non è vero, che’l Media fia venu

to fu l’ultimo , non farà pur vero, che debba ritornare per lo Giudizio

univerſale con preſtezza : perchè queſta parola prºfio º non è compatibi

le colla età mezzana del Mondo, ma folo col di lui fine, e con gli ultimi

fecoli ; altramente fi dovrebbe pur concedere , che l’Incarnazione feguif

fe presto dopo il peccato di Adamo , quando all'opposto del Mellia fu

detto dalle Sacre Carte effere stato lungo tempo fofpirato , ed afpettato,

anzi che fu la medeſima eſpettazione del Mondo : lpfe erit exfpeffatio

gentium, Gen.xLix, 1o. Se dunque ha da venire follecitamente la fecon

da volta , è neceſſario » che fia venuto verfo il fine la prima.

Signori miei cari , non fo che dir divantaggio per ora . Vi ho fat

to fentire il parer della Chiefa , quello de Santi Padris quello de'Profeti,

quello de Teologi,quello ancora delle Anime più illuminate da DiO con

Gifioni approvate, e con rivelazioni date alla luce canonicamente i fe

nondimeno vinti dall’appaſſionata voglia di contradiare la prefente ma-"

teria , ripugnate fottomettervi , portatemi voi altrettante dottrine » e

ragioni in contrario, che le porremo quietamente al confronto, e intan

to profeguite a favorirmi nelli feguenti Diſcorſi : poichè effendo tutti

concatenati per la forzofa dimostranza di un fol principio, cioè, di mani

feſtare in genere la particolar vicinanza del tremendo Giudizio , mi per

fuado » che quando averete gli argomenti tutti , forfe con maggiore age--

volezza vi uſcirà di bocca favorevole fentenza.giacchè la rettitudine del

li decreti diffinitivi fempre richiede, che prima tutto fi metta in bilan

cia, e poi con occhio limpido fi offervi da qual parte pieghi, e non fi pro

nunzi, (come ſempre anderò pretendendo col parere de'Giuristi ) mist totâ:

lege perfpestâ. ,, -

Aimeno però piacciaviºli ponderare, che gran confeguenza fi ricavi

da questo folo ragionamento. Se GRISTO è venuto la prima volta nella

fine de tempi » effendo già da che venne paffati dicifette ſecoli, come non

farà almen probabile , cheºl tempo finifca del tutto , e che fiamo allo

estremo; e’n conſeguenza col Giudizio llniverfale affai affai più vicino di

quel » che miferi noi ci lufinghiamo : maggiormente perchè (come tanto

ºhiaro nell'antecedente) fra la Prima, e l’ultima venuta di CRISTO de

ve correre breve tempo.” ....- - - - - - - - ---

Äldite
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tldite în fine, quanto bene al propoſito noſtro il Santo Veſcovo Eu

cherio cap. x 1. tit. de numeris , n. 6. ove con franca mano diviſe l’età

del Mondo in fei parti,attesta,chel Salvatore s’incarnò nell’ultima,cioè,

nella festa; allegando per fua ragione, e noſtro ammaeſtramento, che con

forme nella feſta giornata fu creato l’uomo, così nella festa età fu reden

to : e lo figura ingegnofamente affai nelle fei miſteriofe idrie vuote delle

rinomate nozze di Cana della Galilea , quali furono fu’l terminare del

banchetto empite di vino miracolofo , non che migliore ; cioè , tutte le

fei parti defecoli , che già ſcorrevano vacue di grazia, rimafero fu l’ulti

mo prodigioſamente colme, e fantificate colla legge Evangelica: Ad diem

fixtum, quo Dominus hominem cum univerfs terrae animantibus fecit,

in Genef: Faciamus hominem ad imaginem , Ġºfmilitudinem moſtram.

Item paulo poſt : Et fastum eſt vefpere, & mane dies fextus. Senario nu

mero perfestio comprehenditur;propterea DEZS few diebas mundum per

feciße defcribitur,ớipfs quinque unus adjicitur,ut lex per Evangelium

impleatur. Sex fant aetates feculi , quinque tranferunt. Non può dirlo

più chiaro al cafo nostro, e in autentica riconfermazione di questo affun

to : Quinque tranferunt, fexta aJoanne Baptifta, & humanato CHRI

„STO decurrit ad finem fecali. Znde &fextâ die DEZ'Sfecit bominem

ad imaginem faam , quia fext2 ifiâ aetate manifeſtatur per Evangelium

reformatio mentis noſtrae , fecundùm imaginem ejus , qui creavit nor

S'ex has aetates illae few bydriae ſignificant, quas Dominut impleri juf

ft aquá , & in iis aqua converfa ef in vinum , at jam manifflatum

CHRI57"WM in lege & Prophetis intelligamus. Illa ergo tempora fex

qua/?per articulos distributa , atque diffinffa , quaf vafa erant inania,

mist a CHRISTO implerentar: tempora utique inamiter praeterirent,

nif in eis Dominus J.E.FZS CHRIS?“ZS praedicaretur . Impletae

funt igitur hydriae, idefº, adimpletae fant prophetiae. * *

Con tutto ciò afferma il Pontefice S.Leone nel Serm. 1. de Paffione

Domini , che tutte l’età paſsate goderono il frutto della Incarnazione, e

della prima venuta di CRISTO , quantunque questa fia (come propofi

mo , e continuamo con ciò ancora provare ) feguita negli ultimi feco

li, e nell’ultima età del Mondo: AVon enim, quia fecundàm inferatabile

propoſtum fapientiae DEI noviſſimis diebus Verbum caro fastum eſt, idea

falutiferae Virginis partus extremi tantàm temporis generationibus pro

fuit, & non fè etiam in praeteritas refudit aetates. E nel Serm. 1 v. de

Epiphania : Deitas, quae ante omnia fecula in forma DEI aequalis eft

Patri; Humanitas,qua novi/fimis diebus informa fervi unitus eft bomini.

Nè a propofito delle mentovate nozze, altra ragione più congruen

te abbiamo, per la quale il Redentore penfafse di aſpettare fino al fine

di quel convito a convertire l’acqua in ottimo vino , fuorchè ad effetto

di darci ad intendere, chel Vangelo in eſso figurato, eſser doveva l’ul

timo
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timo antidoto contra il veleno del pomo fatale : Bonam ergo vinum

(Agostino trast. Ix.in Joan.) CHRIFTZ) E Dominas ſervavit a/que ad

huč, ideft, Evangelium ſuum ; cioè il Vangelo in ultimo : dunque an

che di paſso pari così la prima venuta di CRISTO :

Ed alla fine un Poeta, un Gentile, qual’era Virgilio , forfe per tra

dizione delle Sibille ben’ofservate :

Zltima Camaei venit jam carminis aetas :

Jam nova progenies Coelo demittitur alto.

Ma prîma đi terminare , ricordiamoci di grazia della miſteriofa , e

tanto celebre prefentazione al Tempio del medefimo Redentore ancor

pargoletto nelle fafce » appena ufcito alla luce, fra l’aride braccia del de

crepito Simeone, non ad altr’oggetto, fecondo il faggio parere di Agoſtino

nel Serm.x1 i 1. de tempore,poſt imit.che per ſignificare nella caden

te età di quel Venerabile Pontefice, appunto la vecchiezza del |

Mondo, e l’ultimo fistema de fecoli : AVatus eft CHRI

STOS , & impletum eft defderium fenis in mun

di ipſius fenestute. Ipfe ad fenem bominem ve

sit , qui mundum inveteratum invenit -

Diſponetevî adunque bene ,

e fate preſto.
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Che il Mondo da che fu creato, /econdo l'opinione

di graviſſimi Autori, non deve oltrapaſſare

gli anni/ettemila.

ID I S C O R S O V.

2 HE questa gran mole dell’univerfo , e quanto

: ( vi ha di vago in Cielo , e di prezioſo in Terra»

non coftaffe al faviſſimo Autore più che un fem

plice atto di volontà ; direm così , più che due

№ fillabe ; cioè, più che un Fiat a può giugnere a

}:: capirlo ogni angusto intendimento : poſciachè

naturalmente non gli mancano bilance, per ri

conofcere (fe bene all’ingroffo) quanto pefi il

folo nome di Onnipotenza.

Si tratta di un DIO , che vuole, e non vi è più ritardo al rendere il

nulla fecondistīmo di meraviglie » al poeſi in aſpetto di ordinatiflime

magnificenze l’orribil Chaos » al girar delle Sfere , allo ſcintillar delle

Stelle, al corfo de'Pianeti » allo ſchierarfi delle Montagne » allo ſgorgar

delle Fonti, al verdeggiar delle Selve » al popolarſi l’aria di Volatili , la

terra di Rettilī, e Quadrupedi , all’ondeggiar de’Mari » al fiorir de Cam

pi, allo ſpirar de'Venti » alle vicende de'Giorni , all’armonia delle Sta

gioni, alla unione degli Elementi » al comparire di un Mondo.

Ma che poi l’Altiffimo Motore non riducefe all’ultima metalaper

fezione dell’opera, fe non a paffo a pasto; e giudicaffe meglio quel Su

premo Architetto di lavorare (per così dire) a giornate » con prendere le

mifure dal tempo » e impiegarvi più fguardi in tutto lo ſpazio della me

morabile fettimana » riferita dal Genefi ne fuoi principi : Viditque Deus

canffa, quae fecerat, & erant valde bona ; & fastum eft ve/pere, & ma

me dies fextus . Píừ : che'l fettimo ſucceflivo giorno moſtraffe di confa

grarlo alla quiete, al ripofo : Camplevitque Deus die feptima opus faum»

quod fecerat , & requievit die feptimo ab univerfð opere, quod patrarat.

Ciò veramente mette in chiaro , quanto fieno folte » anzi palpabili le te

nebre della umana ignoranza ; e ci perfuade inacceſſibile l’altezza degli

Arcani Celeſti » come poggiati nel gran profondo d’infcrutabili müfteri.

Che ne dite, Signori compitiffimi ? ma non interrompete per carită

il filenzio intraprefo, mentre già posto indovinare in ciaſcun di voi la ri

ſpoſła » o almeno il fagace prefagio ; cioè, che penfandofi dallo Altiffimo

a quanto ſopra per un intera Eternità, ed ordinandola attualmente nel

lo ſpazio » e cal comodo di più giorni » certamente manifattura cotanto

fubliخ
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fublime , fe non farà perpetua , almeno riuſcirà lunghiffima nella dura

zione. Le cofe momentanee per lo più fono brevi , e la follecitudine mai

fu madre di stabili impreſe. Va del pari il fabbricar lento e ficuro , el

mantenerfi più tempo ciò » che maggior tempo produffe . Sembra dun

que , che stentatamente foffe creato il Mondo , anzi con iſtraordinaria

pefatezza difegnato; non che compito ; conviene perciò, che non debba

fervire per poco, e che per ferie d’anni quafi innunerabili venga confer

vato . DIO, ficome non opera a cafo, così tutto livella con mirabile pro

porzione ; in confeguenza avendo richiefto l’immenfo edificio così gran

bafe đi tempo , non farà inferiore l’altezza » corriſponderà al principio il

fuo fine. Nề parrebbe ragionevole l’efferfi’l Creatore mostrato stanco, o

(per nostro modo d’intendere) inclinato al ripofo, dopo una faccenda di

corta fuffistenza. Sei, o fettemila anni (come alcuni li contano) fono affai

în ſe, e per fuggetto particolare, ma riſpetto alla età di uno intero vaftif

fimo Mondo non bastano ad ordirgli le fafce : onde così bello , e robusto

corpo per forza di ragione deve fortire vita molto più eftefa · Nò , nò : è

troppo fcarfa la mifura , minuto il conto, e neceflitano le confonanze fra

l'origine , el fine

DIO immenfo! E' poſſibile, che l’affetto troppo fiffo fu questa vo

1ubil vita ci faccia intendere non che apparire ogni idea al roveſcio? Ap

punto quì vi attendevo a piè fermo:appunto mi fomminiſtraße uno degli

strali più penetranti per l’odierno abbattimento , ed uno de'motivi più

urgenti per ufcire in campo, e foſtenere la verità del terribile affunto. Se

deve corriſpondere il fine al principio , fe in fei giornate fu compita la

criazione del Mondo, fe nella fettima fi riposò il Creatore, il Mondo per

ciò probabiliffimamente non giugnerà allí fettanta fecoli , cioè, alli fet

temila anni . Statevi all’erta , che’l vedremo.

Non pretendo in questo propofito con acutezza d'ingegno fublime

forvolare le sfere, e con fegnalato trapaffo poggiare più alto delle Gerar

chie steffe ne Gabinetti della Immortal Sapienza , per rinvenire a dirit

tura originalmente , & ab intrinfeco la ragione fondamentale di quanto

stimai proporvi in ordine alla relazione delle fei giornate antedette colle

fei età, o millefini dello ſteffo Mondo: poichè già è noto, che stanno trop

po allinsù le radici de'misteri , & ining eftigabiles viae ejus ; ma nè

anche voi potete arrogarvi’l fapere in ciò più di quanti Santi Padri , e

Dottori vi anderò fedelmente allegando a mio favore: mercechè alli me

defini ſiam tutti debitori di quella credenza , e riſpetto , che fa profef

fargli ogni divoto, e faggio Criſtiano, correndo l’opinione , che degli Ar

cani dello Altiffimo ne potevano effere, alınen probabilmente, in qual

che Parte informati , come Suggetti di tanta ſtima preſſo la Chiefa, come

Maestri del Criſtianefimo, e come Anime fcelte dal Cielo per ifcopo d'ec
cellenti favori , tra’quali ordinariamente fi annovera, in virtù di buona

Ꮩ 2. - amici
*---- -
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amicizia , la comunicazione de fegreti : Jam non dicam vos fervor » quia

fervus nefcit quid faciat Dominas ejus . Vos autem dixi amicos » quia

omnia quaecumque audivi a Patre meo nota feci vobis · Parla di effi , e

per me il Sacro Teſto in S. Giovanni al cap. xv. i 5

Fate largo in primo luogo allo invicto Girolamo, in cui andò a paf

fo pari la gran Santità, e la Dottrina i llomo de più informati , e pratici

delle Carte Sante, che tutto interpetrò » ſpiegò , e leffe, fenza diſtinzione

di codici, o di linguaggi ; lume de primari della Chiefa ; ed una delle

quattro principali colonne. Io penfo » (dic’egli ) che non ſenza gran mi

fero foffe il Mondo compito in fei giornate col feguente ripofo del Sa

bato ſcritturale,e che ciò altro non fignifichi» fuorchè la di lui durazione

in feimila anni,o poco più,dopo il qual corfo verrà il ripofo delle creatu

re, dandomene motivo David nel Salmo Lxxxix. 4. ove affegna , ed ag

guaglia mille anni a ciafchedun giorno : 2tumiam mille anni ante ocu-

los taos tanquam dies - Ego arhitror (chiola rifolutamente il Santo) ex

boc loco mille annos pro una die folitos appelluri , ut feilicet , quia mun

dus in fex diebus fabricatus » feæ millibas tantùm annorum credatar

fah/fiere, & poſtea venire feptenarium , & ocionarium numerum, in qao

verus exerceatur Sabbatifinus - Cioè , inoralmente parlando, fu’l fi

ne delli fettemila , o verſo l’otto in circa » altramente al medeſimo Sa

bato toccarebbe più di una giornata- -

Il che va fviluppando » e ripetendo nel cap. I v. di Michea , ove do

po pienamente fernato , quanto vi dicemmo nello antecedente dintorno

la prima venuta di CRISTO negli ultimi fecoli, o fia nell’ora undecima

della Evangelica giornata,e divife inoltre tutte l'ore dodici in cinquecen

to anni per ciafcheduna » fa vedere in riftretto calcolo il termine delle

cofe dopo i feimila anni , di cui andiamo parlando : Completa illius paf

fone Joannes loqaitar : noviſſima bora efi . In fex millibus enim annis /?

quincenti anni per boras diei fngalas dividantur; novijima bora confe

quenter dicetar tempas fidei gentium - Ed ecco tolta qualunque lufinga,

ed equivoco fra il numero fettenario , ed ottonario fuddetto » come già

efplicato abbiamo. -

Fin dal tempo del Martire S. Giuſtino fi diſputava altamente que

fto punto della durazione del Mondo, fu’l fondamento di alcuni paffi ben

fodi della Scrittura · @zandoquidem (dic’egli nella Quft. Lxxi.) non

nulli de Mundi fiata conjesturis dufti dixerunt, fex mille annis tantàm

illum darataram eße 3 mara verò hoc este per argumenta evidentia, an

ex Divinis litteris demonſtretur, atque etiam incertum fit, difcamas. Ed

eccone fucceſſivamente cattedratica la rifoluzione , appunto della gran

probabilità di queſta opinione » perchè fpalleggiata da molti indizj del

medelimo Sacro Teſto : Ex multis Scripturae locis , ( da lui feriamente

conoſciuti, e conſiderati) ex multis Scripturae locis conjicere licet, ve

የ0‥
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ros epe,qui dicunt fexies mille annorum este praefentis mundi fiatus tem

pora, cum nonnumquam dicit: extremis bifce diebas locutus eff nobis per

filiam ; quandoque in quos termini aetatum inciderunt ; aliquando ubi

venit plenitudo temporis : omnia enim in fexto praelata funt millenariº

annorum ordine. -

Ciò ſtante , già comprendete l’autorevole dignità dell'odierno af

funto , come innalzato fu la bafe de’ſacri codici , quali mai non parla

rono nè a cafo , nè con altra confonanza , che degli oracoli del Divino

Spirito , e ne parlarono in più di un luogo ; cioè, molte volte (credo io)

con provvidenza particolare,acciò l’llman Genere meglio poteffe rimane

re intefo » avvertito , e tenacemente impreilionato di così ragguardevole

punto:Ex multis Scripturae locis conjicere licet, veros eſſe,qui dicunt,

come fopra ; e non come voi, che non vorreſte udirne favellare , o fenza

minimo riguardo, e fcrupolo tacciate queſta opinione per fuperflua , fe

non forfe ridicola affatto » perchè non vi piace , ne quadra alli ftorti di

fegni di perpetuare col Mondo la forgiva fangofa degli umani diletti, de'

pubblici,e privati interelli»per cui vi giucate un’altro miglior Mondo di

eterni beni.Ma fe colla Scrittura in bocca dicean quei più accortised eru

diti Fedeli in ciò la verità , al parere dello allegato inſigne fervo dello

Altiflimo , perchè Martire inſieme » a voi reſta chiufa per non più mot

teggiarmi, ed a me fempre giuſtamente aperta,ad effetto di fmentire tan

ta ſcioperatezza --

Più strettamente al propoſito della corriſpondenza di feimila anni

d’intera durazione del Mondo colle fei giornate della criazione del mede

fimo il celebre Card. Bellarmino nel cap. I i 1.lib.f # 1. de Rom. Pontifice»

ove canonizza queſta propofizione col titolo di antichiffima , comune » e

ſempre infigne, adducendo fra le altre l’autorità fopradette di Giuitino,

e Girolamo : Fait /emper celebris opinio, ( non di alcuni pochi, ma) орі

nio multorum afferentium » Mundum duratarum fex millibus annorum,

cum fex diebus Mundum DEZ'S creaverit , & mille anni apud DEWM

fnt quaſ dies anus; aggiugnendo fopra ciò l’univerfal parere de Talmo

difti » Rabini Ebrei, come appoggiati francamente all’oracolo precifo di

Elia Profeta : Cui fententiae concordat etiam Thalmodifiarum opinio, qui

ex Helia Propheta dicunt, fe vaticinium habere, quo asteratar » Man

dus fexmillibus annorum durataras.

Qual vaticinio di Elia , quando veramente l’aveffero ricevuto gli

Ebrei , conforme ragionevolmente fi può credere , mentre tutti concor

dano in afferirlo, non vi farebbe luogo da quiſtionare, te l’affunto fia, o

nò , probabile ; che anzi farellimo forzati , ed io a predicarvelo per infal

libile » e voi a tenerlo per certo : giacchè (per così dire) uſcì dalla bocca

Divina, cioè di un Profeta , il quale con istinto dello spirito Celeſte lo

Pubblicò » e in questa opinione : come veramente fondata » :*
con1الملسم
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confulte, e refleſſioni fi fiffa il riferito Porporato , convinto ancora dall’

autorità del gran Padre S. Agostino : Optima ef moderatio Divi Augu

fiini , qui banc fententiam probabilem putavit , & eam , ut probabilem

fecutus eff, lib.xx. de Civitate Dei , cap. v11. E fe era almen probabile

prima di Agostino, dovemo in confeguenza farla falire a maggior grado»

åappoichè egli stefo la volle abbracciare : Et eam ut probabilem fecatus

42 |

f? Ma pure poteva lo ſtefo Bellarmino allegare a pro di queſta opinio

ne S. Agostino predetto nel cap. xxx. lib.xx í 1. ove fopra, in cui diffufa

mente, e ben chiaro conta , e diſtingue l’età fucceflive del Mondo, divi

dendole appunto in fei , con farci afpettare nella fettima il gran Sabati

fmo, e l’univerfal ripofo del Creatoreso per dir meglio, delle creature in

DIO : Ipfe etiam numerus aetatam , veluti dierum ( attenti bene , che

parla uno delli primarjoracoli di Santa Chieſa) ipſe etiam numerus aeta

zam, veluti dierum ,f fecundàm eo: articulos temporis computetur, qui

in Scriptaris videntur expreſi , iste Sabatifinus evidentiàr apparebit,

quoniam fptimus invenitur: con quel, che ſegue. E poi: Sexta nunc agi

iar, nullo generationum numero metienda , propter id , quod distam eft:

AVon ef vefirum fire tempora, quae Pater pofuit in fua poteſtate. Poſt

banc tanquam in die feptimo requieſcet DEZ5 » cam eundem feptimwm

diem, qaod nos erimus, in feipfo DEO faciet requiefcere. De iftis porrà

aetatibus fingulis nunc diligenter longum eſt diſputare . Haec tamen

fèptima erit Sabatum moſtrum, cujus finis non erit veſpera , fed Domini

cas dies velut ostavas aeternus , qui CHRISTI refarrestione facratus

ef , aeternam non folàm ſpiritûs » verùm etiam corporis requiem praefi

garams.

uldite come egregiainente al propofito prima di tutti , o quanto

ognuno, Lattanzio Firmiano nel cap.x1 v. lib.vi 1. Inflitationum Divi

marum, di cui , laſciando in difparte la per altro fagace, ed erudita re

fiefstone , quale appreffo udirete a dirittura dal medeſimo, fopra le fette

giornate , che in buona multiplicazione formano il circolo paffeggiere

de tempi, e fopra le fette stelle erranti , ed altrettante fiffe , che regolano

le vicende dell'aria , e degli alti influffi, e fopra la perfezione del nume

ro fettimo, pare, fe non mi lufingo, degno di particolare stima l’avverti

mento, che ficome la Onnipotenza Divina faticò molto, per nostro mo

do d'intendere, in quelle feliciffime fei giornate, cavando dal nulla una

immenfità portentofa di cofe ; così la Religione , e veracità dello stefo

DIO doveva poi mantenerfi in travaglioſo efercizio per altrettanti mil

lefimi,attefo il predominio, e tirannica irriverenza della malizia fopra le

creature, e dopo sì lunga zuffagođerfi tranquilliffima quiete nel feguen

te millefimo, perchè fettimo : al qual fine offervafi nel Genefi, ove ſopra,

la benedizione Divina, appunto di quella fettima giornata, e non di al

cun’al
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cun’altra delle fei prime , quantunque piene di opere meraviglioſe » e

huone : Complevitque DEZ)S die feptimo opus fuum , quod fecerat : &

requievit die fèptimo ab aniverſo opere, quod patrarat : & benedixit

diei fèptimo, é fanstificavit illum. Sciant igitur, (il detto Lattanzio)

fciant igitur Philoſopbi , qui ab exordio Mundi fecalorum millia enu

merant » nondum ſextam millefnum annan este conclafam. Quo nume

ro expleto » confammationem fieri neceſſe eſt » ở humanarum rerum ſta

tam in melias reformari,cujus rei argumentum prius eſt enarrandum,qua

oratio elucefcat - Ed ecco la fempre forte ragione di questo grand'uomo

ancora, che non laſcia luogo a’dubbj,ſtimandola neceſſità,e non pura pro

babilità,come udiſte: Mundum DEZ)S, ở- hoc rerum naturae admirabile

opus/fcut arcanis Sacrae Scripturae continetur) fex dieram fpatio con

Aammavit, diemque fºptimum , quo ab operibas fais requieverat, fänxit

Hic ef autem dies Sabati , qui linguâ Hiebreorum a numero nomen ac

ceperat : unde feptenarius nameras legitimas, & plenus ef : AVam ở*

dies ſeptem funt ; quibas pervicem revolutis , orbes conficiuntur anno

rum; & ſeptem fellae, quae non occidant, Ġ*/eptem fidera, quae vocan

tar errantia, quorum di/pares carfus, & inaequales motus rerum , ac

temporum carietates efficere creduntur. Ergo ; quoniam fex diebus cun

Efa DEI opera perfffa funt »per fecula fex , idef , annorum fex millia

manere in hoc ftatu Mundum neceſſe eſt . Dies enim magnus DEI mille

annorum circulo terminatur »ficat indicat Propheta, qui dicit : Ante

aculos tao: » Domine, mille anni tamquam dies unus . Et ut DEOS fex:

illos dies in tantis rebus fabricandis labaravit, ita & religio ejus,& ve

ritas in bis fex millibus annorum laborare neceſſe eff, malitia praevalen

te, có dominante. Et rurſus , quoniam perfestir operibus requievit in

die /eptimo , eumqae benedixit, neceſe eſt , at fine fexti millefimi anni

malitia omnis abaleature terra, ở- regnet juſtitia, fitque tranquillitas»

& requier a laboribus, quos Mandus jamdiu perpestas eſt -

Vi turbate da un canto Signori, fentendo la così corta mifura del

la età del Mondo . Ma ditemi liberamente , non è ella più breve ſenza

verun paragone la vita di ciafcheduno di noi ; quantunque l’utomo fia

f come fapete) un piccolo Mondo ? E perciò buona nuova più tolto»

buona nuova : ritornerete preſto all’effere immortale , eziandio del vo

stro amatiſſimo corpo, e dopọ queſti fei tenebroſi giorni, teti in millefi

mi , fpunterà fu l’alba della Eternità il Sabato di feſta, e di general ripo

fo : AEternam non fölàm ſpiritûs, veràm etiam corporis requiem praef

gurans , come già diffe Agoſtino

Anzi avvertite in questa bella congiuntura per fempre,che chi non

gode della brevità degli anni del Mondo; chi non fi rallegra, udendo, che

quanto prima deve finire ; tiene in fe un gran fegno di prefeito z effendo

indizio di predestinazione beata il bramare, che termini preſto a lo ſpera
IC 2,
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re, che finifca una volta a’ giorni noſtri , per giugnere finalmente a ve

dere la distruzione del peccato, e lanciarſi compitamente in DIO • Così

la fente il Magno Gregorio nella Omelia 1. in Lacam · Ulditelo » e poi ri

detevi di me , che ve'l concedo: His autem fieri incipientibus , refpici

te, & levate capita vefira; ac f apertè veritas elesto: ſuos admoneat, di

cens: Cum plagae Mundi crebreſcunt, cum terrorjudicii virtutsbus com

motis ofenditur, levate capita; idefi, exhilarate corda, quia dum finitar

Mundus, cujus amici non eſtis , propefit redemptio • quam quaeſiſtis - lº

scriptura enim Sacra ſaepe capat pro mente pºsitar , qaiafeat capite

reguntar membra , ita & cogitationes mente difponuntur. Levare itaque

capita ef mentes nºfiras adgaudia Patriae Coeleſtis trigere · Qui ergº

Déum diligant, ex Mundi fine gaudere, atque bilarefcere jubentur; quis

videlicet eum, quem amant , mox inveniant » dum trunft is, quem non

amaverunt . Aifft enim , at fidelis quif?ze » qui Deam videre defde

rat , de Mundi percaffionibus lugeat » quem finiri eiſdem percußionibus

non ignorat. Scriptum eamqae eſi : Quicunque voluerit amicas este bu

jus feculi , inimicas Pei constituitar . Qzi ergo appropinquante Mundi

fine non gaudet , amica; /* #e illias teſtafur » atque per hoc inimicus

Dei este convincitur . Sed séſt hoc a fidelium cordibus ; abft ab bis,qui

es este aliam vitam per fidem credunt » Ğ eam per operationem diligunt.

Ex mundi enim defrustione lugere eorum est , qui rad, ces cordis in ejus

amore plantaverunt , qui fequentem vitam non quaerunt , qui illam ne

que este faſpicantar. AVos autem , qai Coeleſtis Patriae gaudia aeterna

eognovimus, fiftinare ad ea quanto citiùs debemus . Optandum nobis eft

eitiàs pergere , atqae ad illam breviore viâ pervenire. Ecce fratres mei

jam cernitis, quod audiebamus, rovis quotidie, ở creárefcentibus malis

Aandas argetur.

Sopra di che fece uno elegante sfogo contra fimil razza di gentes

aliena dallo staccarfi dalla terra,il Santo Veſcovo di Toledo Giuliano nel

cap.xv. delle fue pronoſticazioni , infegnando effere contro la volontà

Divina tale ritrofia, ed alla cotidiana inſtanzia , che facciamo ogni dì al

Signore con l’orazione Domenicale, e ciò col fentimento di S.Cipriano in

S. Matteo al v 1. De bis praedifři Dofforis fententia haec eſt . Dicit enim:

Meministe debemus , voluntatem non no/tram » fed Dei facere debere , fe

cundàm quod nos Dominus quotidie jaffit orare. Quàm praeposteram eff»

quàm perverfum, ut » cum voluntatem Dei fieri pofalemus, quando evo

cet wos , ở accerfat de hac Mando Deus , non /tatim voluntatis ejus im

perio partamus. Obnitimur, & relastamar , & pervicaciam more fer

vurum ad con/pestum Dei cum triffitia , & moerore perdacimur, exeun

tes ifibinc neceſſitatis vinealo, non obſequio voluntatis , & volumus ab

eo praemiis coeleſtibus bonorari, ad quam venimas inviti Q&id ergo ora

mus , & petimus , at adveniat regnum Coelorum , / terreña**
6/6«
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delestat ? Quid precibus frequenter iteratis rogamus, e poſtimas, at

acceleret die Regni, f majora defderia, & vota potiora funt fervire bìc

Diabolo, quàm regnare cum CHRISTO.

Così parimente l'intendeva S.Gaudenzio , che ſpafimava in delírí

di brama, acciò presto presto , e via via ſparifse la penofa fettimana della

fustiftenza di queſto corruttibile Mondo , ad effetto di donare eterna pa

ce a tante guerre, a tante malinconie , a tanti difatri nel fettimo mille

fimo , di cui fi tratta : Exfpestamas illum verè fanffum feptimi mille

fmi anni diem, qui adveniet poſt iſtos fex dies , fex milliam videlicet

annorum fecali ; quibus completis requies erit verae fanstitati , & fide

liter credentibus in referrestionem CHRIS7"I. nam nulla erit ibi pugna

contra Diabolam , qui tunc utique detinebitur fuppliciis relegatas.

Del qual fentimento fu apertamente S.Ireneo nel cap. xv 1 1 1. del

fuo bel libro adversàs baerefer, cioè, in un trattato dogmatico , e forma

to appostatamente in difefa di credibile verità per ammaeſtramento de"

popoli, accertando l’antidetta corriſpondenza di mille anni a ciafchedun

giorno della criazione , con interpetrare affai nobilmente il miſtero del

la fettima giornata di ripofo prefo da DIO , e della fignificazione perciò

del fine univerfale dopo i feimila anni controverfi : Quotquot enim die

bus hic fastas efi Mundus , tot & millenis annis confammatur ; & pro

pter hoc ait Scriptura Genefeos : Et confummata funt Coelum, & 7erra,

& omnis ornatus eorum, & confummavit DEZ'S' in die fexto opera faa,

quae fecit , & requievit in die ſeptimo ab omnibus operibas fair , quae

fecit. Hoc autem eſt & ante fastorum narratio,quemadmodum fasta funt,

C# futuroram prophetia eft: f enim dies Domini qaaf mille anni ; in fex

autem diebus confiammata funt,quae fasta funt,manifeſtum eft notate be

ne Signorische ciò,dice il Santo, non effere più propoſizione ambigua,ma

chiara » evidente , e probabile ) manifeſtum eft , quoniam confammatio

ipſorum fextus milleſmas annus eft. E tra il festo, e fettemillefimo do

verfi attendere » e temere ogni di questa gran confumazione, replica ef

fer neceſſario il mentovato Firmiano nei lib. v1 r. cap. xxv. Completis

annorum fæmillibus mutationem iftam fieri oportere, ở jam propinqua

re illam fummum concluſonis extremae diem , de ſignis , quae praedista

funt a Prophetis, licet nofcere : praedixerunt enim fgna , quibus con

Jummatio temporum & exfpestanda ft nobis in fingulos dies, & timenda.

E niente meno il diffe a modo mio S. Cipriano nel cap. x 1. de ex

bortatione martyrii : Primi in diſpoſitione Divina feptem dies annorum

Jeptem millia continentes. Ciò è in ottima confequenza quanto propofi

mo da principio, che tutta la durazione del Mondo non trapaſſerà gli

anni fettemila , non rammentandofi dalla scrittura minima giornata di

Più • Con queſto S. Padre concordano il Vittorino nel cap. I v. in Mi

charam,S.Ilario nel can.xvi 1.in Matthaeum, il Rabano nel lib. 1 cap.x 1.
X in
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in Deuteronomiam,Quinto llarione nel lib.de Mandi daratiowe,tom.vrr:

Sisto Senefe nel lib. v. Bibli utb. annot. 12o il Pererio nel Gen. cap. I 1. il

Beđa nel lib. de ratione temporum, cap.vr-con tanti altri, riferiti da Cor

nelio Alapide cap.xx.in Apoc. il quale pur’è dello fteffo partito, fondato

ivi in molte altre congetture, parte delle quali riferiremo appreformen

tre per ora forza è , che io presto preſto vada coraggiofo , ed anfante in

contro ad una terribile obbiezione » quale fento » che dia occaſione di

mormorare a diverfi, che mi favorifcono

Se dunque (dicon’effi) fe dunque egli è vero, che’I Mondo non giu

gnerà a compire fettemila anni » ma dentro il fettimo millefimo naſcerà

il Sabato del perpetuo ripofo , già potrebbe ognuno venire in cognizio

ne, e poſitiva notizia del tempo precifo, in cui terminerà il Mondo : il

che direttamente ripugna a quanto proteſtò la Sapienza Incarnata in San

Matteo al cap.xx I v. 36. che volle, tal tempo effere occulto alle Intelli

genze Angeliche » maggiormente poi alla unana curiofità: De die autem

illa memofcit, neque Angeli Coelorum • Anzi’l fignificò tanto nafcofo,

che afserì, non faperfi da lui ſteffor AV que Angeli in Coelo, neque Filius

bominis. Per la caufale addotta in altro luogo , cioè, che non tocca a noi

l’indagare i fegreti Divini : AVon ef veftrum moße tempora, vel momen

Yfa , quae Pater poſuit in faa potestate. Negli Atti Apoſtolici cap, 1.7.

Beniffimo, Signori miei »beniffimo al certo - ma fappiate riſpetto a

me » che appunto fuccede » quanto va il comum proverbio avvertendo»

cioè, che colpo aſpettato per lo più cade fallito,ed è un grande ſcudo con

tra qualunque faetta il previfo rincontro : Minus jacala feriunt » quae

praevidentur, fcriffe il Magno Gregorio. Già neprimi paffi me l’aſpet

tavo questa, non mem decantata » che perniciofiſſima refleſſione, fotto la

di cui generale fiducia dormono altamente i popoli, fognandofi, che per

cið non abbia mai più da finire il mondo » perchè non fe ne fa il quan

do conforme appunto vivono la maggior parte de Cattolici ancora fpen

fierati della morte, e del Giudizio particolare, perchè non fanno in qual

tempo aſpettarfelo » quafichè perciò non abbia da venire; e fia lo ſtesto il

non faperfi , el non effere di una cofa . Ma eccơvi ſenza ritąrdo Inolte

riſpoſte, una più convincente dell’altra.

Primieramente vi nego il fuppoffo, qual’è appo di vof , che ío con

quanto vi difli , e dirò, pretenda farvi abbracciare l’affunto , come pofi

tivamente certo, e infallibile. Vi nego inceffantemente il ſuppoſto: mer

cechè nom ve lo dipingo nel títolo steffo, fe non per molto verifimile , e

puro probabile, conforme probabiliffimo fi rende per l’autorità de Santi

Padri» e Dottori fin qui addotti , e in vigore di tante altre ragioni , con

getture, e indizi, dintorno i quali andiamo di mano in mano difcorren

do: Et fcientia importat certitudinem, come ognuno fa , benchè nom Fi

lofofo · Laonde, tolta di mezzo la fcienzia, e fua moral certezza, cioè, il

ጸÇኸ）0
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zemo feit antidetto, è affolutamente lecito di penfarla, come ci pare » e

piace -

In fecondo luogo fi dice ancora » che la morte e la vita dell'ulo

mo sta in mano chiufa del Divino arbitrio: ond’è, che fia temerità il far

ne o prefagi, o difcorfi » che la mifurino, e pure a chi aſseriſse ancor di

certo , che da quì a cento anni voi » che m’udite » farete fotterra » fem

brarebbe questa ad ognuno propofizione plauſibile , non che buona , ba

stando, che folo non fi determini la giornata , o altro precifo, ſempre in

cognito tempo. Anzi queſto ancora, fecondo le regole de'Fifici , fi può

frequentemente accertare , attefo le circonfianze de'mali , li termini , li

fintomi , o la troppo avanzata età : così a proporzione fi può dire della

durazione del Mondo, che offervandofi da tanti fegni (come altrove ri

feriremo) ridotto alla decrepità, aggravato da tanti acciacchi maligni,

infetto da tante colpe, con tali moti convulſivi di sfrenata, e precipito

fa baldanza, agghiacciato nella carità, cieco nelle maffime » e quaſi del

tutto nella fede, fordo affatto alle Divine chiamate, vi reſti poco , ma

poco più di vita , fenza ſtabilire precifamente nè giornata , nè anno de

terminato, o vero tempo particolare, che è ciò, che folo apertamente vie

ta 1l teſto Evangelico, come fopra. Onde il Boccadoro , che fi trovò in fi

míle cimento nella Omelia L. in Matth. laſciò feritto : Ecce femeftutis

figna cognoſcimus, diem autem ultimum ignoramus ; fc & labentis man

di figna feimur , finem ejus non agnofcimus . Sicut quando videmus bu

minem fenem - fcimus , quia propemodum moritarus eft ; quando pertur

batam videmus , cafurum cognoſcimus, diem autem ignoramus .

Altramente fe voleífimo fiffarci con tanto rigore, e fcrupoli affet

tati contro qualunque prefagio,verreffimo a contraddire manifeſtamente

al medefimo Sacro Testo in altro, & anche nello stefo luogo : pofciachè

CRISTO pofe i fegni , per riconofcere detto final tempo, e li fimboleg

giò particolarmente nella notizia della State già imminente , dal rifiori

re, e verdeggiare del fico: Ab arbore fici difcite Parabolam : cum jam ra

mas ejus tener fuerit , & folia mata, feitis quia prope ef aftas ; ita ở

vos cum videritis haec omnia , fcitote , ( l'intendeste, Signori, la capite

ora, fe in qualche tempo poffa darfi la fcienzia del quando finirà il Mon

do ; fe debba venir tacciato di audace, chi la ricerca ) feitote , fcitote,

quia prope ºf in januis. S.Matteo nel xx 1 v.32.
Diſcorriamola pure allegramente, giacchè l’occafiore non puծ eſser

migliore . In materia o dogmatica , o anche di inero configlio , quale

stimate Più, da femplici Grammatici altresì, l’indicativo, ſa narrativa

femplice » o vero i imperativo inculcato ? Certamente questo è nulla, o

Poco quello : De die autem illa memo fcit. Chi non fa, un naturale indi

cativo eſsere una pura dimostrazione della ignoranza umana ; ma il fei

tore » il levate capita vefira, il difcite parabolam, è provvidiſſimo im

2 Pera
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erativo, che vi costrigne a restarne intefi , non che vi proibifca la ricer

ca. Laonde , fe tal’uno non cefserà di calunniarmi per fingolarista » e

leggiero, me n’appèllerò al Tribunale Evangelico , non potendo inti

tolarfi ſtravaganzase capriccio l’efecuzione de precettisanzi più tosto com

mendabile il ritrovamento di ciò , che devefi rintracciare. -

Bifogna bene una volta ridurei a confeſsare , che in qualche modo

pienamente fi può arguire non lontana molto la caduta del Mondo»

mentre il Divin Maestro ordinò l’avvertirla da’fegni » e dalle difpofizio

ni preambole. Nè è credibile » ( direi meglio) non è poſſibile » che DIO

1afciafse correre il comando, o almeno il configlio di un’opera, che non

foſse riuſcibile, o totalmente vana ; e peggio, che comandafse azione te

meraria , o mala . Ci ha prefcritto » e preſcritto replicatamente » e con

fervido zelo l’indagare queſto gran punto , el faperlo; ce n’ha diſtinti li

fegni, li termini , gl’indizj: dunque fe ne può » anzi fe ne deve aperta

mente trattare, e difcorrere, per falute delle anime » ed avvertimento de"

popoli ; e qualchuno giugnerà ad indovinarla in fine » altramente ave

rebbe il Sacrofanto Vangelo dato in fuperfluità,o in contraddizioni, er

rore veramente intolerabile

Continuando poi in buona ragione , pure di naturale gramatica»

fembra estrema differenza fra il tempo preſentese’l futuro. Questovostro

tremendo nemo feit del tempo prefente a CRISTO,ed agli Apostoli,o ve

zo non eſt veſtrum parlando delli medefimi ) moße tempora, &c. è total

mente diverſo dal nemo feiet per l’avvenire, e per qualunque fecolo fuc

ceffivo ; conforme il non ef vefirum noſſe dal nullius quandocumque : po

fciachè devono poi tra' Fedeli ritrovarſi in altro tempo fpiriti illumi

nati ad averne almeno tal quale cognizione, o grave foſpetto, anzi falu

tevole timore ; cioè, in quel tempo » che fi verificaffero i mentovati fe

gni , e quelli belli futuri del cum ramas ejus tener fuerit » o vero cam

videritis haec amnia , e ſimili : perchè CRISTO da una parte non vuo

le ne fuoi Difcepoli tal prefcienzia, o fia ſcienzia effettiva de medefimi

fegni » e rifpettivo ultimo tempo; e dall’altra a quelli, che foſfero viven

ti all’apparire de fegni predetti , ingiunfe col levate capita l’alzare ed

occhi , e penfieri , ad effetto di entrare al diſcoprimento controverfo. In

tal modo» penfo, riuſcire affai agevole, ed opportuna la concordanza de

tempi , e della Scrittura.

In terzo luogo : non fi dice per adeffo, che giusto giusto dopo i fei

mila anni perirà il Mondo, cioè, fubito entrato il fettimo millefimo; ma

moralmente » poco memo, o poco più : il che falva , e fempre preferva la

dubbietà,e ſegretezza del quando fia per montare fu l’Orizonte della Giu
ftizia vendicativa l’orribile giornata » e così fecoli più, o meno ; ma non

millefimi, in conformità deſ nostro affunto. E ciò non fu, almeno efpref

fa ñente contraddetto da Vangelisti, che per lo più col raccomandarci lº

ſtare
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fare in continua vigilanza, attefo il nafcondimento dello stefo quandos

fi restringono eziandio a foligiorni,e fole ore e momentisanzial fologior

no,ed oră precifa del gran conquaffo, non già vietano il penfiero o defe

coli,o de'millefimi, nè pure degli anni:Vigilate omni tempore,quia mefei

tis diem,neque boramferð,an mediâ noffesan galli cantu,&c.eniente più.

Nè questa è qualche fottigliezza d’ingegno volatile, ma lezione ben

foda,ed ordinaria del dottiffimo Alapide nel foprallagatocap.xx.dell’Apo

caliste.tlditela tutta:Haec fententia (non definiendo certam diem,nec an

num) ati communis, ita probabilis eſt conjestura: nibil enim certi in bac

re definire postamus, utpote quae pendet a fecreto Dei decretone audiamas

illud CHRISTI. AVon ef vefiram moße tempora, vel momenta, quae Pa

ter pofuit in fwa potestate, Astor. 1. Et hoc tantàm videntur velle S.Aa

gastimus in Pfalm.Lxxxix.4.Beda lib.de ratione temporum,cap.Lxv. Pe

rerius in Genefm,cap. I 1. 4. Francifcas Suarez 1 1 1.part. diſput.L 1 I 1.

fest.4.Jofepbus Acoſta lib. 1. de temp. noviſſimo, cap. I 1.& aliqui alii, qui

bunc computum fex milliam annorum Mundi refpuunt, nimirāf defini

tè, & praecisè intelligatar. Inde enim fequeretur,uti refřè ipf argumen

tantur , nos poße feire & indicare praecisè ammum, & diem confumma

tionis Mundi, & extremiJadicii , fcilicet diemJadicii fore anno Munt

di primo poft fexies millefmum , ejufque primo die . Illo enim praecisà

finiuntur fex millia annorum , quibus dicitur duratarus Mundus. Hoc

autem repugnat CHRISTO dicenti : De die autem illa, vel bora nemo

fcit, neque Angeli in Coelo, Marci x 1 1 1. 32. Idipſam autem non fequitar

(attenti di grazia ) idipfum autem non fequitur , f bunc numerum feæ

milliam annorum , non arithmeticè & praecisè, fed geometricè & mora

liter accipias, nimiram hoc fenfa, quòd Mundus duraturus fit tantàn

fex millenarios annoram, non pluressac proinde, (ecco quanto vi propofi

da principio ) ac proinde non perventurus ft ad fepties millefimum»

fed ante eum defnet. An autem, & quot anni , vel fimplices , vel denis

vel etiam centeni , poft fexier miile/imam futuri fint , & excurfuri ver

fas feptier millefimum , ufque ad finem Mundi, hoc ignoramus : fufficit

noße , nos verfari in ultimo millenario annorum Mundi : an quid ei

defaturum fit , an faperfuturum, nos latet . Dal che ricava molto fag

giamente al propoſito noſtro, che, ciò che fiafi della maggiore probabi

lità » o per l’una, o a favore dell’altra parte de contraddicenti fopra la

vera età , e ſpazio della mondial durazione; fempre nondimeno è fuor di

quistione la gran vicinanza , di cui continuamo a ragionare , ſtante la

multiplicità » e chiarezza de’fegni predetti dal Redentore , ed aombra

ti dalle Scritture : Ex distis liquet , nos valde accedere ad finem Mundi,

eamque non longe abeße , cajas rei malta funt figna.

Incontro poi quì ampia opportunità , per ufcire primitivamente

da una difficultà maggiore » che potrebbe naſcere da quanto faremo in

- obbli
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obbligo di riferire nel Difcorſo feguente : ciò fi è, che fecondo il compu

tamento del Martirologio Romano già il Mondo ha durato anni feimila e

novecento, con che da noi fteffi verreffimo a diſtruggere irreparabilmen

te ciò , che ora riefce con tanto ſtento (fe pure rielce) ſtabilire ; e cia

fcuno avrebbe luogo di farci arrestare » rimproverandoci » che fe’l Mon

do è già durato feffantanove fecoli » non può effer vera l’opinione » che

non paſserà il feſto millefimo.

Imperocchè fiamo ben di parere » che l’età del Mondo fia mifurata
în feimila anni , non aritmeticamente » ma folo moralmente nel modo

benefpiegato dal riferito Autore » cioè anche fecoli più , e meno ; e che

potrà trapaffare i feimila per alcuni fecoli , non giugnendo alli fette

mila compiti, e’n confeguenza fi deve reflettere , e reflettere da vero, fe

effendo già durato per anni 69oo.fi poffa legittimamente accordare l’una

e l’altra propofizione , con rimanere intatto » e illefo il fondamento del

generale affunto, cioè, della gran vicinanza » ut fc , degli eſtremi perio

di , giacchè tutto convince, che probabilmente non vi faranno più feco
li da paffare , fe fiamo nell’ultimo noviffimo millefimo : AVEmirum hoc

fenfa, quod Mundus duraturus ft tantùm fex millenarios annorum, non

plures, ac proinde non perventurus ft ad ſepties millefmura, ( vuol dire

compito affatto) fed ante eum defnet.

Dico intanto, che bene sta,che a noi fia încognito il giorno, e l'ora,

(voglio ufare generofità ) anche l’anno , quantunque ciò non eſprima il

Vangelo , contenendoſi folo nell’affertiva del nemo feit de die illi , Ġº

hora, cioè, nella fomma fegretezza dell’ultima giornata, e fuoi momen

ti ; al che allude l'altro fimile pafo del non eſt veſtrum noße tempora, vel

momenta, &c. Via il lustro ancora; più, il decennio, i fecoli eziandio in

teri, non però mai il millefimo : mercechè DIO e col mistero delle fei

iornate confumatefi nella criazione » e con l’avvertimento de Santi Pa

dri, e colla numerofa autorità di claffici Dottori » e col lume di tante al

tre congetture, e ragioni , permife allo llman Genere il rinvenirlo.

Dico , che noi con femplice probabilità sì , ma con tale probabili

tà, che può effere abile a disingannarvi , a farvi temere, a mutar costu

mi. In fine fi tratta di uno de’quattro novistimi , e di un fucceſſo di fede.

Dico, effere queſta probabilità comun penſiero degli antichi, e mo

derni Fedeli ; e che voi, quali tanto altamente vi ridete di queſti conti,

non tenete , nè terrete mai altrettanto in contrario , o almeno dovrete

rimanere col dubbio equilibrati, ſenza andar più innanzi con tanta bal

danza, e franchezza, quafichè vi fi cantaffero le rime di Parnafo.

Dico inoltre , che CRISTO, gli Apoſtoli , i Santi Padri , e Dotto

ri non averebbero certamente deſcritto il gran&ಥಿ così vicino , fe

doveſse il Mondo durare migliaja d’anni : di vantaggio; e fe non foffimo

stati fin dallora nell’ultima età, e nell’ultime corfe , perchè effendoſi ii

- Vange
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vangelo promulgato ad ammaestranza de popoli in genere per lo più gen

te ordinaria , e idiota » e non per li foli Teologi, e pochi Virtuofi, devefi

’ntendere, ficome così è, aver parlato con un modo intelligibile da tut

ti, e ſenza gran bifogno di continue chiofe » diſpute, e interpetrazioni;

e però , trattandofi di vicinanza » queſta ha da verificarfi , almeno in

qualche millefimo , perchè così la comprende l’umana capacità , e così

può giovargli , fecondo il clementiffimo fine della Divina Provviden

za, a cui più confà il falutevole avvertimento » che'l rigore del fegreto.

Dico di più, che avendovi tanto fortemente provato (e non la fape

fie împugnare , la prima venuta di CRISTO nell’ultima età del Mondo,

e negli ultimi fecoli, non fete più in tempo di rifiutare l'odierna propo

fizione,attefochè non farebbe feguita l’Incarnazione nell’ultima,ma più

tosto nelle antecedenti età, o anche nel bel mezzo della vita del Mondo,

quando a questo fi afsegnaſsero molti millefimi dopo , conforme alcuni

pretendono fu’I frivolo fondamento dell’In medio annorum notum facies,

per cui mi riferiſco al feguente non men poderofo

Anzi dovendo correre breve tempo (come pure credefte, o poteste

credere , con tante forti ragioni ragunate nel Difcorfo 1 1 r.) doven

do, diffi, correre breve tempo fra la prima » e l’ultima venuta di CRI

STO, non v'è più luogo di ventilare, fe fiamo , o nò, nel finale millefi

mo; altrimenti , fe fra l’una e l’altra venuta vi fi doveſsero inferíre più

e più millefimi , converrebbe perfuaderci di affai più lunga diſtanzas

contro il comun parere , e contro tanti motivi » tutti vivacifsimi del

medefimo Diſcorfo, fe pure ve li ricordate. |

Questo è il male, questa è la pelfima mia fventura, riveríti Signo

ri, che non volete rimanere informati, e diſpoſti,con mettere tutto infie

me in bilancia » e poi con fanta indifférenza ofservare, fe pefi l’afsunto

afsai più, che l'aereo mucchio de’voſtri conti . Non vi degnate bere que

fto gran Calice ad un fiato generofo , ma tentatamente, e con deliquja

forfo a forfo, per digerirlo con maggiore agevolezza » e sfuggire la piena

naufea » che vi muove l'orrido fondo di ogni aperto fepolcro. *

Ponete il Mondo fabbricato in fei giorni , e nel fettimo il ripofo:

ponete il fentimento di tanti accreditati Dottori , di tante anime illu

minate, e care a DIO : ponete, che CRISTO è venuto nell'età noviffi

ma, nel bel fine:ponete,che tra la primase l’ultima di lui venuta vi deve

paffare corto tempo : ponete, che CRISTO, che gli Angeli » che la Chie

fa Trionfante, e Militante defidera la ſteffa fine : ponete la neceſſità di.

piantare il termine a tanti mali , e di formare una volta un Regno per

fetto all’unigenito dello Altiffimo , e di dar premio, o fupplicio a chi ri

chiede la ragion della giustizia:ponete la pubblicazione del Vangelo per

ogni parte dell’ulniverfo, la vecchiaja della natura , e delle virtù: pone

te le profezie , le rivelazioni , e quanto altro vi adduffi prima di器, е"

apro
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faprò addurre nel tratto fucceffivo di molti altri ragionamenti : pone

te poi dall'opposta parte quanto vi rammenta il cieco affetto a pro del

Mondo, e poi giudicatela da voi steffi, che ve'l concedo di buona voglia;

giacchè per altro fapete, e dovete fapere, e credere fermamente , che una

volta ha da finire ; indi fchernite » e sghignate , fe vi acconfente il buon

giudizio • e la ragione ; e poi continuate nella diſgraziata canzone, che

non può effere,che non farà fra breve,che ce n'è per gran pezza,che ci la

fceremo penfare a'poſterischeniuno lo può fapere,che fono materie queſte

da far perdere il tempo, l’allegrezza » el cervello, che non giova penfar

ci, non che trattarne ex prºfeſſo » e che è più decente il farſi lontano daº

Gabinetti fupremi • -

O femplicità maliziofa ! Vi pajono pochi fei » o fettemila anni di

continui orrendiſlimi ecceffi? Uldite nuovamente S.Ireneo nel cap.xxix.

ſopra il nome » e numero 666. propio dell’Anticriſto , raccogliendo in

effo tutt’i difordini di feimila , e non più anni: In quem recapitulabitur

fex millium annorum omnis apofafa; & injuſtitia, & nequitia, & pfea

doprophetia , & dolus , praeterque diluvium fuperveniet ignis :

Ma non penfaſte inoltre » che fono fei » o fettemila anni di miraco

1ofa pazienza nel Creatore , anzi di perenni grazie , di fucceſſivi misteri?

che ne volete di più ? Che ſtate afpettando ancora ? Già ve l’ho prote

stato mille volte : fono venuti i Padri, i Patriarchi, i Giudici , i Profeti ,

gli Apostoli: parlò l’Eterno Padre , e promulgò la legge : ſcefe il Figlio,

e rifcattò il Mondo : calò lo Spirito Santo, ed a grandi ale dilatò il Van

gelo . Vi par dunque, che in queſti millefimi non fiafi ancora compita

I'opera ? Vi pare , che poffa darfi altro tempo? mentre non vi reſta altro

miſtero, mentre in ogni tempo DIO ftefe l’on nipotente braccio a ſempre

maggiori portenti, mentre non vi è cofa più ragguardevole della Reden

zione, mentre il tempo da DIO non fi concede fuperfluo, mentre non vi

è più che fare, mentre il Criſtianefimo va continuamente fcemando » e

fpegnendofi la vera fede , non che la carità , mentre (io ſvengo per la

vergogna) non fi fa più conto nè d'anima , nè d’eternità, mentre (io ge

lo per lo ſpavento ) già è pieno pieno l’Inferno di miferi dannati . Ve

dete ora , fe baftano fei » o fettemila anni . Vedete , fe vi faccio (come

fclamaſte) perdețe vanamente il tempo, l'allegrezza , el cervello.

Ma dove il zelo del vostro ravvedimento, e profitto m’ingolfa in

un pelago di ſciagure di Chiefa, e di Mondo, che con l'ajuto del Divino

Spirito valicheremo in un’altra giornata; e ( fe non cangio penfiero) nel

Difcorfox 1 v. -

Bensì penfo affai convenevole , anzi neceffario l’aggiugnere , che

non vi debba turbare l’annoverarfi da alcuni fra diverfi errori dell’anti

detto Lattanzio Firmiano queſta medefima opinione della fine del Mon

do » dopo compiti (come fopra) i fettemila anni : In ſeptimo libro (così

trQVQ
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trovo impreſſo dopo il di lui Elenco » titerrata : &c. ) In fèptimo libro

primus error eſt, quando dicit: Completis fex millibus annorum » Man

dum defiturum eße * сар. хиv.

Imperocchè io pure non la gradirei punto , anzi farei per condan

narla da me Reffo , ogni qualvolta il medefimo antichiffimo Autore fo

Reneste l'affunto geometricamente , precifamente, o dentro i termini di

moral certezza , e mifura definita , non già moralmente , e indefinita

mente, fecondo l’efplicazione accennata di S. Agostino » e d’altri » maf

fimamente dell’Alapide;o vero ne’limiti di mera verifimilitudine, e pro

babilità, come noi 3 o anche ab oppoſito, che prima di compire i feimila

anni non doveffe finire il Mondo , nè in confiderazione di altri equivo

ci, e falſe miſure da lui prefe nella steffa materia de fine Mundi , deve

andare a baffo queſto ben fondato difegno , a cui (conforme offervate)

diedero mano poi tanti altri Interpetri Santi delle Scritture. Inoltre per

chè i medeſimi libri fette Divinarum Institationam di effo Lattanzio me

ritarono generalmente dall'acuto fguardo di Gerolamo ſteffo il titolo di

beiliffimo nel propio commento de viris illuſtribus : Firmianas , qui &

Lastantias, Arnobii difcipulus, &c. fcripft alium libram , qai inferi

bitur Grammaticas, & palcberrimum de ira DEI, ở Inſtitutionum Di

vinaram adversàs gentes libror feptem.

Non voglio poi » che uſciti di quà fiate în procinto di lagnarvi, che

con tanti (chiamazzi vi ho sbalorditi, e levata di memoria una delle pri

marie » e rinomate eccezioni , tanto più nobile, ſplendida , ed eccelfa,

quanto che ha l’origine lafsù nel Cielo. Spiegatevi presto di grazia : che

già me l’immagino , indi concedetemi , che io per follievo della prefente

fatica , anzi per ſtimarla come merita , riſponda colle rifa.

Se però forfe voi , che fiete più accorti di molti altri, vi arroflifte di

metterla in campo » l’eſprimerò io fuccintamente ad effetto di non per

dere il tempo in cofa delle più vane , quant’ella è il contrastare con

Aftrologi. -

Dobbiam fapere » (dicono questi) che laſsù è la perpetua Sede della

volubilità , attefa la quantità delle sfere, che ſempre girano, e girando,

quali velociſlime , e quali più lente dentro il concavo della gran volta

stellata » vengono dappoi tutti a terminare ne’tempi propi l'armonico
lor corfo » formando con regolatiffimi, benchè difuguali paffi • intrecci

Perenni di gloria al Sommo Facitore ; e come falmeggiò il Real Profeta

nel xvi + 1» con lingua di luce, Coeli enarrant gloriam DEI, & dies dici

erufřat verbum . Il primo mobile dà fine al fuo giro in ore ventiquattro.

Lo confuma il Cielo aqueo in cento anni . In trenta quello di Satur

no · Quello di Giove nello ſpazio di anni ventidue. In due anni Marte,

in un’anno il Sole . Venere in cinque anni, in altrettanti Mercurio , e

in ventinove giorni la Luna , e così di mano in mano i reſtanti. Ma l’ot

Y - - - ta V2
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tava sfera nostra nominatifsimaso fia la cerulea in trentafeimila anni.Ves.

dete ora fe poffa dirfi poffibile , o almen probabile » chel Mondo non fia

per raggiugnere, non che paffare i fettemila anni ?

Nobile confeguenza per mia fè, dedotta da una premeffa incontro

vertibile, perchè fondata in Cielo · Che ha che fare il corfo di una sfe

ra colla fine del Mondo ? Pur troppo vi ha che fare ; (foſtengono effi) pur

eroppo. Vi par giusto l’affermare, che foffe creata dalla Eterna Sapienza

cofa inutile,e che quel Supremo Motore voleffe mifurare il corfo di tren

tafeimila anni ad una sfera delle più fublimi » e poi doveſse questa ter

minarlo interrotto » e guaſto fu primi paffi ? Se'l Mondo, che prende re

gola nelle cofe naturali dalle sfere : non poteste stenderfi alli fette , alli

dieci, alli venti , alli trenta millefimi » averebbe il Creatore data altra

norma, e impulfo al moto delle medesime » nè verifimilmente farebbesi

prefcritto il giro, che non poteſsero confumare - Afsegnato dunque » che

egli fia, ha questo da terminarsi afsolutamente» mentre non si volle nel

l'idea creativa , fuorchè quello doveva eſsere - Tutte tutte le creature

fono costrette a fare in queſt’ampio teatro di meraviglie la loro riſpetti

va figura : tutt’i mobili il propio corfo: tutte le regole adempiersi . E

via, che non è macchina questa da temerfene la rovina così precipitofa

mente ; el Grande DHO la fostiene fu le dita , nè dura fatica a tenerla

in piedi , molto meno ha bifogno di così follecito ripofo.

Non ve lo difsi io, Signori, che leggerezza tale si poteva fentire per

buono ſpaſso : ma quanto a me fia lecito dire » per finirni di ſtancare

vanamente , attefa la pluralità delle rifpofte adeguate , quali tengo in

pronto, e ragion vuole, che vengano attentamente considerate» ſe pur vi

Piace la verità, el disinganno. -

Primieramente , chi di voi , o chi altro potè fin’ora împennare il

volo felice , e trapaffati generoſamente i campi illuminati delle aeree

regioni , giugnere a contare le sfere tutte , non che i paffi 'delle medefi

me ? Uln folo Icaro , fognarono fotto i lauri fatidici i Poeti » che appe

na follevatofi un poco poco da terra , precipitò nel fondo di quelle ac

que , a cui diede il nome coll’infigne rovina :

Icarus icariis nomina fecit aquis,

fenza poter riferire ad alcuno, cofa aveste laſsù diſtinto; ed an fol Paolo

trovali ne Sacri racconti » che foffe una volta rapito fino al terzo Cielo,

ma egli medeſimo col dubitarne laſciò campo alla memorabile tenzone,

fe queſta elevazione foffe corporale, o del puro fuo fpirito : Sive in cor

pore , ſve extra corpus » ne/eiv , ad Corinth. I 1. cap.x i 1. 2. Anzi che

di quanto vide , o con gli occhi corporei , o con quelli della mente» (co

me fi controverte) non ebbe libertà di farne motto » protestando unica

mente così in genere » che quanto offervò , fu ſotto legge d'indifpenfabile

filenzio; e che quanto sta colà in quegli eccelli, e beati paefi , non giunfe

fpuardo
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fguardo terreno a contemplarlo , nè pure lo poffiamo fapere per altrui

raguaglio, molto meno impegnarcelo da noi ſteffi:Quae non licet bomini

loqui. Qaod oculus non vidit,nec auris audivit,nec in cor bominis afeen

dit . Anzi è unico original pregio della Sapienza Divina il poterfi arro

gare di effere stats preſente alla grande opra della criazione , ed alle mi

fure dell'univerſo : Quando praeparabat Coelo: , aderam , quando certâ

lege , é gyro vallabat ābyfor, quando aeterna firmabat farfum, &c. cum

eo tram cunsta componens - Parab. Salom. cap.v1 I 1.27. Leggete , legge

te le alte avvertenze del pazientiffimo nel cap. xxxv 1 1 1.33. e ſcoprirete

fubito, qual temerità ella fia il volerfi ſpacciare intefi, e pratici del cor

fo de'Cieli » del giro delle sfere, e degli estremi punti de loro movinen

ti : AVanquid nosti ordinem Coeli, & pones rationem ejus in terra?

enarrabit Coelorum rationem , é concentam Coeli quis dormire faciet:

Il che tanto più manifeſtamente apparifce, mentre fiamo all'oſcu

ro nella maggior parte delle cofe di quaggiù : AVanquid , ( il Sacro Teſto,

ove fopra ) manquid ingreſſus es profunda maris , & in moviffinis abyf

deambulafti ? in qua via lux babitet , & tenebrarum quis locus ft ? E

quello che maggiormente fa al propofito circa la pazzia di chi pretende

calcolare a minuto il moto , e gradi prefiffi da DlO alle cofe ; ut ducas

unamquodque ad terminos /uos, & intelligar femitas domûs ejus . Non

poteva parlar più chiaro di quegli orbifplendidiflimi.

Che percið? Vi fia pur donata l'efistenza di queſta ottava sfera. Chỉ

Poi vi ha fifato nella fantafia, camminar’ella con tanta Fefatezza, e ri

cardo che folamente dopo trentafeimila anni fia per compiere il fuo giro?

Quai fu quel gran compaffo, che potè stabilirne così a minuto , e fran

camente i gradi ? Chifu mai dotato di sì lunga vita , e pazienza, ed an

che di vifta cotanto fiffa , acuta , e penetrante , che potè ſtar notando,

quanta elevazione abbia guadagnato a quest’ora fu’l noſtro polo,onde che

li rimanga tant'oltre verſo la meta, el ripofo ? Quis enarrabit Coelorum

rationem , & concentum Coeli quis dormire faci F2

Ma via paffiamo di vantaggio, e volontieri , che siavi queſta sfera,

e che movendosi non poſsa dar fine al propio corfo, fuorchè dopo trenta

feimila anni : quale dubbio perciò, che non pofsa terminare afsai prima

il Mondo le fue precipitofe carriere? Che inconveniente farebbe mai per

inforgere , fe si dicefse , che non ebbe tempo una sfera di terminare il

fuo cammino ? Se il Padrone di un’orologio, prefa collera contro la ma

la qualità dello ſtefso, lo getta furiofo a terra, e lo manda in pezzi pri

ma » che calino tutti li pesi , e voltisi ogni ruota, che perciò ne può na

fcere di male? Se un Vignajo,diſperando abbondante vindemia, dà fuoco

alle viti pria » che finifcano di verdeggiare, chi può querelarlo, men

tre l’uno e l’altro n’erano aſsoluti Signori ? Più chiaramente : Se D1O fa

naſcere un’tłomo (come ſpeſso avvieņe) di ottimi lineamenti » e tempe

Y 2 ramen
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ramento abile a pronosticarſegli un viver vegeto sino alla eſtrema decre

pità, vi ha poi replica alcuna,fe colto per avventura da improvvifo col

o di mano violenta cade nella gioventù più grazioſa fvenato,ed eftinto?

Anzi fe il medesimo DIO creò la terra tutta simile ad un baſso Paradifo

fecondiffimo, e giocondo in ogni lato,e poi da un pomo in un ittante vie

ne infetta, ſterile, e guafta, che fe ne deduce » fuorchè un’effetto della

Giustizia fuprema , quale non guarda in faccia all’ordine di natura? An

che il gran Tempio di Gerofolima fu edificato (per così dire ) fu la bafe

della eternità : Dt fit women meum ibi in fempiternum . Paralip. lib. I 1.

cap.v : 1. 16. e pure dopo alcuni fecoli fu defolato da’Caldei , ed appref

fe totalmente diſtrutto da Romani,in verificazione dell’orribilese famofo

prefagio del Redentore in S. Marco al x1 I 1.2.AVon relinquetur lapis fa

per lapidem. Vorrei dunque dire » che quantunque DIO cavi dal nulla

qualche fuggetto con miſure proporzionate a lunghiffimadurazione,tut

tavia bene fa » che non sia per durare effettivamente » così diſponen

do i fuoi infcrutabili giudizj , anzi così richiedendo l’ampio , e fpa

ventofo mucchio de’peccati » che lo traggono al precipizio non penfato.

Le anime ancora fono create con inclinazione » e moto d’intrinfeca sim

patia alla fuprema Beatitudine , come a fuo centro» ed ultimo fine ; con

tutto ciò quante » e quante ſenza numero , e ſenza ſperanza trovansi già

fepolte in eterno nel baratro infernale ? Dunque non importa, che una

coſa naturalinente ricerchi un termine , e poi per altri fuperiori motivi

no’) confegua ; anzi nel medesimo proposito mi occorre di ripetere qui

ciò, che Ambrogio il Grande vi fece ſapere nel primo ragionamento fo

pra l’immortalità , cioè » indeterminata ferie di anni dovuta alli corpi

umani, fecondo la legge statuto , e fine di chi li formò fu’l campo Da

mafceno di propia mano nel comune Afcendente; e pure niente più cer

to adeſso , fperimentale, e frequente della morte , eziandio nelle fafces

e fin nell’utero materno ; tragica mutazione di ſcena per decreto ſtraor

dinario , nondimeno giuſtiffino dell'Arbitro della vita , in pena dell'

originale trafcorſo fovragiunto dappoi» e per efecuzione della minaccia

ta fentenza fatale: In quacumque enim die comederit ex eo , morte morie

ris - Gen. I 1. 7. per la femplice difubbidenza di un fol precetto. Confi

derate ora » che di tanti altri più infigni , e maffimamente dirizzati al

Divin Culto » non fi fa » fe non da pochillimi » verun conto ? Dunque

non ofta per Inia fè a che in vigore di legge , ed ordine di criazione deb

bali lungo corſo » e durata » quando altro Attributo chieggia il contrario

per maggior gloria dello ſteſſo DIO. -

Se Potellivo afficurarvi , che molti miſterj non fono ancora fvelati,

che mºlte grazie rimarrebbero fofpefe » e molti Perſonaggi non potreb

hero giugnere a tempo per l'uınana cura , quando il Mondo finiffe così

velocemente i farei ſenza indugio dalla yostra . Ma che, dopo termina
Te



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. 17;

te tutte l'ambaſciate Celeſti , e dato fondo agli sforzi , e rimedj » fi deb

ba folamente stare afpettando » che finifca di girare una sfera » questo sì,

che farebbe più da fciocco il crederlo, che forfe il dirlo . Dunque Santa

Chiefa, gli Apostoli : i Padri, i Profeti , i Dottori fallaron tutti , perchè

non furono buoni Astronomi,e non stettero contando ogni palmo di quel

cerchio stupendo: giacchè proteſtarono, e proteſtano, che l’Incarnazione»

la Redenzione » e la Vocazion delle Genti , colla venuta infieme dello

spirito Santo, feguirono negli ultimi ſecoli , nel tempº noviffimo, nell'

ora estrema » e nelle agonie del Mondo.

- Mi eſplicherò forfe meglio con un fatto fimile , accaduto nel bel

principio de feceli » e in occaſione del fubbiffamento del Mondo, così

permesto (penfo io) dała Divina Provedenza per ammaeſtramento co

mune intorno l’ultima finale đefolazione. Continuate in filenzio , per

chè la materia è troppo importantese la storia infallibile, come regiſtrata

nelle Sacre memorie- -

Era (come dicemmo nella introduzione del Difcorfo 1 r. ) sì cre

ſciuta fin dallosa l'iniquità, che ſtomacatofene (per così ſpiegarci ) DiQ

quantunque beatiffimo per estenza, ferito dal cordoglio , benchè impaſ

fibile, moſtroffi perciò, quantunque immutabile , pentito di aver crea

to l'uomo: Videns asetem DEZ)S', quòd multa malitia bominum effet in

terra, ở cunsta cogitatio cordis intent4 eßet ad malum omni tempore»

poenituit eum ; quòd hominem fecißet in terra ; & tastas dolore cordis

intrinfecàs » delebo , inquit » bominem, quem creavi, a facie terrae . E

tale,e tanto fu lo ſdegno, che avvampð nella immenfa di lui mente » che

a ſpegnerlo non ſi trovò mezzo minore dello univerſal diluvio : Ecce egº

adducam aquas diluvii fuper terram , at interficiat omnem carnem. Co

sì il Genefi predetto nel cap.v 1. 1.17.

In quei gran torbidi Però di minacce , e di vendette fece pompa

fplendidilfima de’ſuoi benefichi raggi la Pietà dello Altiffimo, colla pre

venzione molto tempo innanzi alla ſpaventofa pioggia del tuono profe

tico, e grave di Noè, che inceffantemente giva promulgando l’imminen

te ſovverfione ; e la medeſima fabbrica dell’Arca ferviva di ſcuola affai

strepitofa alla gran verità .

Cofa ne ſeguiste , già lo fapete. Quegli oftinati all’intimazione di

tante acque , non degnaronfi di una ftilla di pianto : vie più s’induraro

no , e mantennero accefe le fiamme fenfuali. Onde ſgorgate in un bạle

no le fontane dell’abiffo , ed aperte le cateratte del Cielo , tutta la terra

divenne mare » e’l Mondo un fol fepolcro della mifera profapia di Ada

mo , naufraga fenz’altra riferva » che di foli otto, poſti al coperto dell’

Arca medeſima -

Tutto bene: ma cið non è lo ſcopo di quanto vorrei dire . Il punto

* , che (come riferimmo) la Divina Mifericordia fece precedere :vvi
0و
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fo , intonando » che da lì a 12o. anni farebbefi dalla Giustizia roveſcia

to il diluvio, e pure dopo i foli cento fu inondata generalmente la terra:

AVg ver? cum quingentorum effet annorum genuit Sem , Cham, & Ja

phet.Cumque coepißent homines multiplicarifaper terram, & filias pro

creaßent. Videntes fili DE|filias hominam , quòd effent pulcbrae, ac

ceperunt fbi uxores ex omnibus quas elegerant. Dixitque DEOS: AVos

permanebit fpiritus meas in homine in aeternam, quia caro est; eruntque

dies illius centum viginti ammuram · Fac tibi Arcam, con quel , che fie

gue nel Genefi al cap.v. 31. e cap.vi • I •

Questo ( conforme udiste) fu lo ſpaventofo annunzio dello fđegne

onnipotente ; ma però ella fu minaccia » e termine precifo , e fonoro di

centó venti anni di tempo ancora prima del castigo, cioè, del diluvio; in

in ogni modo fovragiunfe queſto dopo foii cento anni , ficome nel Ge

nefi al vi 1. i 1. Anno fexcettefimo vitae AVoz » menfe fecundo, feptimo

decimo die memfs rapti funt omnes fontes abyſſi magnae , & cataraffae

Coeli apertae funt , & faffa eft plavia fuper terram quadraginta diebur

di quadraginta nostibus - E così li venti anni di più non furono attefi,

e riſpettivamente goduti » ſecondo le promefie , o l’avvifo del Cielo. Co

me va, come va questo terribile miſtero? -

Va beniffimo, riſponde per me Cornelio Alapide con folta fchie

ra di ottimi Spofitori · Veramente erafi degnato DIO prefcrivere cento

venti anni di dilazione agli llomini ad oggetto di ravvederfi , e placarlo

colla penitenza , purchè la faceffero , o almeno cominciaffero in tempo a

farla ; vedendo poi, che que'malvagi » e perverfi , più toſto fe ne rideva

no, e profeguivano sfacciatamente a multiplicare l’enormità efecrabili,

troncò furibondo parte di quel tempo medefimo,che loro affegnato avea,

glie l'accorciò, glie lo restrinfe: laonde º quantunque foffero stabiliti cen

to venti anni, non riuſcirono in realtà più , che cento.

Così nel cafo nostro : benchè lo Altiſſimo da principio aveſſe forfe

( che no'l fappiamo ) affegnata maggior’età , e più lunga durazione al

Mondo, nondimeno ciò fempre fi dovrebbe intendere condizionalmen

te , e con faggia riferva, cioè, quando la Giuſtizia non richieggia il con

trario, e falve fempre le fue rifoluzioni di potenza straordinaria , quali

non costumano ufare riguardo alle leggi di natura , nè foggiacere alle di

lei mifure.

Ciò ſuppoſto , vi lufingaste Signori , che io fui troppo fcarfo nel

l'attribuire alla età del Mondo fino a fette millefimi in circa ; ma quì

averei neceffità , non che ragione di restrignermi ancora più, e fermare,

che non folo il Mondo ſtenterà nell’avanzarfi a fettemila anni , ma nè

pure a fei , ogni qual volta gradiffi di abbracciare l’opinione di coloro,

che fostengono , non eccedere il Mondo fin’ora i cinquemila e fettecento

anni, calcolando » che CRISTO naſcefe nel quattromila in circa . An

che
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che dico in fentenza di queſti , non troppo per altro informati del vero,

che malagevole farebbe l’affunto della vicinanza particolare dello uni

verfal Giudizio:perchè chi faschi fa, che fe bene, fecondo il conto più fa

vorevole al voſtro genio,fia per durare il Mondo altri trecento anni,affi

ne di arrivare ( fecondo queſta dolce idea ) alli feimila; torno a dire, chi

fa per una parte , che DIO così inftigato dalle noſtre baldanze fempre

maggiori , non accorci queſti tre altri fecoli » che fopravanzarebbero,

( conforme li í 2.o. reſtarono in foli cento , in occafione del diluvio) fem

brando proporzionalmente affai più lo ſcemare neventi , come fopra, da

ventiquattro luftri , che trecento anni da feffenta fecoli. Per l'altra par

te poi già intendeſte dal detto Alapide » e dalla comune, che i mentova

ti anni feimila devono effer tanti, non aritmeticamente, ma moralmen

te, cioè anni, ed anche fecoli più » o meno. Come or vi fuona queſt'an

tifona, più , o anche meno ? Onde benchè non foffero compiti li feini

la anni in queſto noſtro fetido tempo » fecondo il conto del Romano

Martirologio c'infegna , come già diffi » cioè, che fono già paffati , oltre

i feimila , altri novecento; con tutto ciò può ormai ornai terminare il

Mondo » bastando » che fieno feimila in circa » o vero (fecondo replicai)

fecoli più, o meno : Safficit nos verfari in ultimo millenario annorum

Mundi ; an quid est defaturam fit, (la fentite bene , la fentite?) an quid

ei defutarum fit, an fuperfaturam nos latet.Pigliatela dunque come vo

lete : che il giudizio è più vicino di quanto vi dipinge l’amor terreno,

non folo per regola di età naturale del Mondo, ma per lo pericolo » che

l'ira Celette l’abbia d'accorciare , come praticò in tempo del diluvio,

fimbolo , e figura del comun fine : Sicut autem in diebus AVoë , ita erit

Ġº adventas Filii bominis. Più volte ve l'ho incultato con San Matteo

сар.xх I v

Nè penfate di fare gran colpo con l'opporre,che quel paffo, erunt

qte dies illius centum viginti annoram » fi debba intendere circa la vita

degli Ulomini in particolare, e non di tutto il Genere ulımano, cioè, che

il Signore in pena di tante fceleratezze il vivere , che facevano per ordi

nario , e naturalmente fino a 9oo. e più anni , riduffe a’ foli centoventi

Pofciacchè in primo luogo devo ritorcervi l'argomento così . Se na

turalmente erano gli ulomini così vigorofi per conſtituzione di origineº

che la duravano più fecoli , e ciò non oftanti, il decreto di Giuſtizia por

tò » che doveffero dallora innanzi vivere affai meno: dunque non fia me

raviglia, che una sfera naturalmente poffa stendere il ſuo giro a trenta

feimila anni , e pure rimanga interrotto da altri fini fupremi , non ef

fendo niente meno ragguardevole il corſo di una coſa animata » che di

una fenza fpirito. Anzi conforme i peccati accorciarono la vita agli uo

mini in particolare , perchè poi no’l potran fare univerfalmente a tutto

il Mondo : giacchè » quanto più andiamo avaņti, tanto maggiormentº
creíco
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erefcono le colpe ? Q«antam accedit Mundi finis , tantam erefeit ini

gaitas, ve lo diffi altrē volte con Agostino. -

In fecondo luogo non è vero » che tale minaccia, o decreto parlaf

fe della vita degli llomini in Particolare riſpetto alla morte naturalesma

unicamente fi applicava allo eccidio violento di tutto il Genere uma

no, mediante il diluvio, mercechè eziandio dopo questo vivevano ( со

me fi raccoglie dalle Sacre Carte) vivevano, dico , dopo il diluvio non

folo anni , e lustri , ma fecoli più delli centoventi anni prefcritti ; e ciò

ordinariamente , e ſenza miracolo alcuno · Onde non vedendofi verifi

cata detta mifura , che ſopra il Genere llmano distrutto da quelle acque

dopo cento anni » develi credere diretta contro queſto in univerſale, co

me fattamente viffero i diſcendenti di Noè fino ad Abramo, ( diffi poco)

fino a Giacobbe , ed altri : ſecondo la narrazion di Onorio Augustodu.

nefe, fondata nelle medeſime Sacre Storie º lib. 1 i 1. de imagine Man

di. Sem figlio di Noè 6o2. anni» Arfaxat figlio di Sem anni ; 65. Cainan

figlio di Arfaxat 438. Salem figliº di Cainan 433- Eber figlio di Salem

464. Falec figlio di Eber 239. e'l di lui figlio Reu 239. e saruc figlio

di questo 23o e'l di lui figlio Nacor i 48. e indi Tare ao r. poi Abramo

176. 1facco 1 2o. Giacobbe 147. Giuſeppe il casto 1 1 o. ma Caat di lui

hipote carnale , e figlio di Levi i 37. ed Amram figlio di questo pure als

trettanti.

Tal fentimento non è mio » ma dell'accennato Cornelio Alapide,

fpalleggiato dalle ſeguenti autorità di graviffimi Dottori . sprezzatelo,

fe potete: Patant aliqui, hic a PEO/tatui terminum vitae fagulis bomi

wibur , qaaffinguli bomines deinceps tantùm effent visturi centum vi

ginti annis . ItsJoſephus , Philo » Rapertus : Abulenfe. Sed falluntur:

sam confiat , pºſt haec tempora homines vixiße non centum viginti, fed

quatuorcentam annos , at patet Gen. I 1. Dico ergo , DEVAM hic fiatăere

terminum vitae tuti generi humano quaſ dicens: Homines carnāles gra

viſinè me offenderunt : postem eos boc infianti delere ; fed quia Clemens

fum , do eis tempa pºenitentiae » idque longam » feilicet centum vigin

ti annos. Rzàd stillad negligant : pºst centam viginti annos omnes plenè

delebs per diluvium , quod orbi inducam. Ita Chaldaeus, AHieronymus,

Chriſòstomus • Augustinar. E quantunque il medefimo s. Agostino con

Salviano fieno di parere » che queſta minaccia faceste DIO nella età di

foli anni 48o di Noè , e così attualmente correfero fra effa, el diluvio

cento venti anni 3 con tutto ciò il Boccadoro , il gran Girolamo antidet

ti » ed Ulgon Cardinale l’intendono precifanente nelli cinquecento anni,

in modo che la Divina Giustizia reflettendo al Poco conto » che gli llo

mini faceano del memorabile avvifo-fcemaffe perciò anni venti děl tem

Po prefcritto, giacchè non distingue la Scrittura questi quattrocento ot

tant’anni» ma bensì apertamente parla di anni cinquecento della età di

Noè,
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Noè, e non fi fa con quale appoggio S. Agoſtino » e'l Salviano voleffero

porre foli quattrocento ottanta contra il teſto letterale , anzi contra il

conto precifo della riferita Scrittura : AVoë aatem , cum effet aetatis an

norum quingentorum -

Laonde profegue il medefimo Alapide : Advertit S.Awgwſtinas, Ġº

Salvianus lib. Antikimenon ex Genef : Dixit haec verba DEZ'S anno

aetatis AVoë 48o, annis ao ante nativitatem .5em , quae contigit anno

AVos goo. fcut diluviam contigit 6oo, licèt F. Hieronymus, Cbryfo/to

mas , & Hugo baec dista velint anno 5oo AVoë , ita nimiram, at ab bis

x2o annis DEZ)5 ob ſcelera bominum viginti dempferit , & decurtarit.

Tanto più , non eſsendo cofa nuova, che DIO per li peccati abbrc

vii il tempo già prefiffo . Date di occhio al Cedreno , e troverete , che

l’empio Anaftafio Imperadore dell’Oriente , a cui fu nel nafcere mifu

rata dal Cielo vita lunga; nondimenosattefa la di lui perfidia,tolta gli fu

improvviſamente notabil porzione di anni quattordici : Vidit viram

terribilem fbi dicentem: Ecce ob perverſitatem fidei tuae annos quatuor

decim vitae tuae deleo .

E ſenza fcoltarci punto dal Sacro Teſto è costume Divino di abbre

viare l’età , gli anni , ed ancora i fecoli generalmente nelle cofe, che ap

partengono al Mondo intero » anzi alla durazione dello ſtefo. Eccolo in

Daniele cap. Ix. 23. mentre in quel tempo fu accorciata , e riftretta la

conceſſione delle misteriofe fettanta fettimane: Ta ergo animadverte fer

monem, & intellige vifonem. Septuaginta bebdomades abbreviatae funt

Japer populum tuum , 3 fuper Zrbem Sanĉřam tuam , ut confammetur

praevaricatio, & finem accipiat peccatum, & deleatur iniquitas, cở- ad

ducatar ja/titia fempiterna.

Anzi al propoſito individuale della fine del Mondo , offervate in

S. Matteo nel cap.xxrv.2.2. che manifestamente promette la Bontà Divi

na di abbreviare quegli ultimi tempi, cotanto pericolofi agli eletti, e fi

nirla più preſto, acciocchè non abbiano (per così dire) tempo da perder

fi tutti : Et mist breviati fuißent dies illi , non fieret falva omnis caro;

fºd prºpter eleffos breviabantur dies illi. Il che tutto fu affai prima an

nunziato da Ifaia cap.x.22.Confummatio abbreviata inundabit jaffitiam:

cºnfirmationem enim , & abbreviationem Dominus DEZ,5 exercituum

faciet in medio omnis terrae.

Sicchè già comprendete , quanto fiacco, e puerile fia la obbiezione

fondata fu’l lento corſo di una sfera , quale benchè foffe così , tuttavia

nºn induce veruna ripugnanza al terminar del Mondo, che (come fap

n೦) fi annovera tra gli effetti delle rifoluzioni straordinarie dello Al

titimo * le quali non han che fare con l’ordine di natura; anzichè il Giu

dizio ſeguirà per intero fovvertimento della medefima.Onde poco, o nul

la importa a chº tutte, o nò, le sfere abbiano terminato il giro loro:

- - - Ch
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chè tutte le sfere faranno fcombuffblate, e infrante : Virtutes Coelorumx

commovebuntur, fecende il predetto Vangelista , ove fopra . El mag

gior male per effe farà rabbattimento formale: Steilae cadent de Coelo;
cioè, la circolazione pafferà in precipizio- v · -

· Anzi inquanto a ciò vi nego francamente il fuppoſto , cioè , che

f’interrompimento del corſo di queſta sfera ottava fia alla medefima vio

Îento , e contrario, che più toto ve lo foſtengo per connaturale , ed a fe

conda della di lei înclinazione, attefo che giusta il parere del dottiffimo

Suarez nella quift. Lřx.artic.v1.difp.rvr í 1.feffrv. lib. 1 r. inerendo alla

opinione dello Angelico , le sfere quanto a fe non înclinano poſitiva«

mente al moto, e fe lo fanno adeffo, ciò è folainente ad effetto di obbe

dire al Creatore, e per benificio delle umane vicende di questo Mondo

labile : Ab hac ergo vanitate liberabitur Coelum in die Judicii : per il

lam enim nihil aliud praefat, quàm defervire generationi rerum,& cor

ruptioni . Qzando ergo omnis creatura liberabitur a fervitute corra

ptionir, etiam Coelum continuo fao mota illi defervire cestabit . AVéque

contra hoc obfiat objeffio feperiès indicata , quòd illa quies futura fº

violenta Coelo , cum motas fit illi naturalis, nam juxta veriorem Philo

fopbiae dostrinam, Chelum ex peculiari, & propria natura, non magit

pºſtałat motum, quàm quietem. Dostrina baec expresta eſt S.7 bomae.

Oltrechè fe così foffe, come voi đite, avreflimo per fegno mero na

turale » che’l Mondo durerà trentafeimila anni, e ciò dipendentemente

dal tardo moto dell'antidetta sfera . Ma abbiamo in contrario it

fegno fcritturale profetico di fei infettemila anni , alludenti al miſtero

della fettimana , in cui DIO lo creò. Che vi pare? Vale più la eſplica

zione di un miſtero, o l’equivoco indizio di natura infenfata ?

Giustamente perciò condannò perfciocca questa confiderazione del

la ottava sfera,e ſuoi 36ooo anni lofteffö Suarez nella difp.D 11 r. lib. I 1«

Þredetto » maffimamente per la ragione , che'l moto delle sfere ferve alla

durazione del Mondo, e delle generazioni , e non queste devono durare

Per lo moto delle medefine : Alii quippe dicunt, longiſmè adhuc diffa

re mundi confiammationem, donec ostava ſphaera proprio motu perfestiam

converſonem conficiat , ac f duratio mundi effet propter motus Coelestes,

é non potiàs motas Cöeleffer propter generationes hominum , donec per

ffºs eorum numeras compleatur. Sunt ergo bae conjesturae, & ſimiles »

valde infirmine. " -- |

Ma paffiamo dramai ad altre refeffoni di nom minore importanzas

º bastivi intrattanto il rimaner capaci, che la giornata finale farà l'ulti

"4:a terribiliam della Giustizia vendicativa,e che questa può rifolverfi da

ºggi in domane a prenderfi tal dovutafoddisfazione;che DIO pofait tem

Fºra ? : momenta ( come pure diceste voi ) in fua poteſtate, cioè, in fuo

Pºto arbitrio; che non dipende da veruna regpla naturale,fr*
|- pote |

- - -" - |
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potestà afſölưta đ1 altri motivi, alieni da quelli di provedenza ordinaria.

Bastivi ancora » che l’infame cumulo de peccati fempre naggiormente

s'innalza a stuzzicare le vendette fu preme » ed eftreme; e però chi fa, chi

fa, fe oramai fia compita la mifura de forfennati , & Patrum noſtrorum:

onde in queſta medefima notte fi abbiano a rifvegliar tante ceneri,e adeſ

fo adeffo ſia forfe per crollarvi il Mondo addoffo, quia qua bora non pata

tis, Filius hóminis veniet. Egli tteſſo in S.Luca al x 1 I.4o.

O DIO Beato ! Dove fondate voi così fublime fiducia a tanta età?

Chi vi ha poſto in capo queſto infruttuofo, anzi nocivo, e maligno pen

fiero del non può effere» del non farà? Chi vi fa cauzione idonea dell’op

posto 9 quando non avete , nè moralmente potete in pronto tenere tanto

altro dal canto voſtro , per riſpondere » almeno tolerabilmente » e per in

torbidare una probabilità cotanto giuſta , e ſegnalata.

Che lunghezza di tempo? Che multiplicazione inutile di millefimi?

Che tardo moto di sfere, che non è lecito di parlarne ? Che tanto ridere,

e motteggiare fu l’orlo del precipizio tremendo ? Date nuovamente di

mano alle Sacre Carte, e ravviferete , quale fia fopra ciò il fentimento

dello eccelfo Regolatore de’tempì nel cap. 1. di Sofonia, ver. 18. cioè, con

quanta prestezza fi abbia a distruggere questo già vecchio , e incancheri

to Mondo, e con quale velocità ſia per fovragiugnere la vasta fiamma di

voratrice: In igne zeli ejus devorabitar omnis terra , quia confumma

tionem cum feſtinatione faziet cunstis babitantibus terram . Sì, la fiam

ma divoratrice,l’odore del di cui fumo già fentiamo da vicino nell’eſcre

fcenza di tanti altri petiferi incendj » e bollori ſtomachevoli , che grida

no fine , e vendetta. Ed al propofito di questa materia defcriffe Eſdra nel

cap. 1 v.del lib. 1 v.ver. 26. non folo per veloce, ma per la velocità ſteffa la

durazione del Mondo : Feſtinans fiftinat fecalam pertranſire . Ma più

chiaramente nel cap.v 1 1 1.18.fpiega la rivelazione avuta fopra la fretta,

con cui fi accoſta il Giudizio , el fine univerfale : Audivi celeritatem

judicis , qui futurus eft. -

Sovvengavi perciò quì (e tenetelo fempre altamente împreſſo)il co

mun fentimento degli Apostoli ammaestrati fopra queſto importantiffi

mo affare nella fcuola della Verità increata ; cioè , fopra la vicinanza

dello univerfal Giudizio colla fine del Mondo, e fopra il termine novifº
fimo de fecoli fin dallora , e fpecialmente vi rimbombi notte , e dì all"

orecchio l’omniam finis appropinquavit di S.Pietro nella Ep. 1-cap.; v.7

il noviſſima bora efi di S. Giovanni nella Epiſt. 1. cap. 1 r. 8. e infieme il

Judex ante januam affifiit di S.Giacomo nel cap.v. 9. uniti alla genera

le opinione de Santi Padri , e tante altre Anime favorite dallo Spirito

Santo: imperocchè » fe nella età loro, dalla quale fono già corfi diciſet

te fecoli, era profima l'ultima meta di fuà durazione per lo Mondo, con

yien dire : che’l medelimo non fia oramai in iſtato di allungarla །།།། [*97
• |- Z 2 altri
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altrimenti non averebbero fatto motto di ciò con tanta intrepidezza

que primi, e veri oracoli della Chiefa.

Sovvengavi tutto ciò , che vi adduffi in comprova di effere feguita

l’Incarnazione appunto fu’l finire defecoli » e della verificazione intor

no a ciò di tante profezie , e rivelazioni » con tante altre ragioni , ed

autorità di ogni forte, qualità, e pefo gravistimo da far chinare ogni testa

di ferro, ed abbaffare qualunque orgoglio mifcredente . Il che fempre

deve effere uno de più forti motivi per strignervi ad apprezzare un poco

più così degno affunto : mercechè , fe il Mondo doveſse godere altri mil

lefimi ancora, ed altri molti fecoli,non fi potrebbe faggiamente dire, che

’l Figliuolo di DIO fias'incarnato fu’i finema più tosto o nel principio,o

nel mezzo de’fecoli. Avendo adunque egli compito il gran miſtero della

la redenzione nel feito millefimo predetto, (conforme diremo a pieno nel

feguente) ed avendolo compito (come tanto vigorofamente provammo

nello antecedente ) nel fine de tempi » ragion vuole fi dica » che non vi

faranno più altri millefimi 3 e in confeguenza il feſto col fettimo farà

l’ultimo, nè potreino vedere l’avanzamento dell’ottavo, per cui non fu

deſtinato l’univerfale fabatiſmo » e ripoſo

Sovvengavi inoltre, quanto profetò , ( dirò meglio ) inſegnò detto

Efdra nel lib. 1 v.cap.x = v.1o-cioè, che fin dallora erano delle dodici par

ti di tutta l’età del Mondo paffate dieci e mezza , paffata la gioventử»

ſpirante la virilità , e cominciata la vecchiaja del tempo : RzaniamЈё=

calum perdidit juventatem ſuam ; & temporaappropinquar Jenefcere.

Daodecim enim partibus diviſam eſt fecalam , & tranferunt ejus deci

ma, & dimidium decimae partis. Saperfunt autem ejus poſt medium de

cimae partis. Ciò ſtante, baſta , Signori miei, bafta anche troppo della

vita del Mondo, e non è al poſtutto verifimile , che posta ancora allun

garfi quanto fupponete , o per dir meglio , quanto vorreſte » accecati

dallo intereffe, e dal fenfo. Cominciò la vecchiaja fin dal tempo di Eſdra,

cioè,ſecoli prima della Incarnazione; e non vi rimanevano, che le ultime

nientovate parti. Bafta, vi replico , bafta pur troppo.

Sovvengavi altresì la memorabile parabola dell'ora undecima, nel

la quale fappiam tutti la chiamata » e la converſion delle genti ; pe

rocchè eſsendo cominciata anche queſta col feſto millefimo, non può ſta

re in controverfia » che'l medefimo non fia l’ultimo , ficome non riufci

rebbe convenevole la diſputa , che l’ora duodecima fia l’ultima , finales

novillima della mistica giornata » figurativa di tutta l’età del Mondo;

anzi conforme » efsendo fopraggiunta dopo la duodecima la notte uni

verfale » e tenebrofa perpetua, restò (come altrove vi ſpiegai ) dato fi

ne ad ogni tempo di operare ; così efsendo state le genti chiamate nel

festo millefimo » non devono rimanere millefimi di più º mentre non vi

riinale altra verun’ora dopo la duodecima. -

- * Sovvens
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Sovvengavi di più, che quanti avvenimenti furono prefagiti da:

Profeti riſpettivamente all’ultimo tem?? :º com’effi fpecificarono , is

soviſſimis diebus tuttº fi è verificato nel festo millefimo, fecondo ciò, che

direno nel feguente il quale Per confeguenza rimane ſtabilito , canoniz

zato, e protestato da loro per novillimo » e finale.

sovvengavi finalmente : quantº con mirabili fondamenti , e così:

diffuſamente vi allegai nel Diſcorſo ; ; * intorno la brevità del tempo fra
la prima, ed ultima venuta di CRISTO ; cioè , fra l’Incarnazione , e’l

Giudizio, particolarmente il defiderio immenfo » che'l medefimo Salva

toreneha, e'ı defiderio comune della Chiefa Trionfante, e Militante , le

promeste del Vangelo , le ragioni della Bontà, e Giuſtizia Divina, e fimi

îi resteffioni di limpidiffima luce • Onde fe dovestimo gire innanzi così

per altri millefimi » non farebbe più in breve detta feconda venuta , che

(come udiste, e credeste) deve in realtà non effere troppo da lungi; e per

ciò questa aſſolutamente è l’ultima età del Mondo :
sempre coll’avvertimento » che tutti questi Difcorfi fono l’uno con

l'altro concatenati, relativi , ed armonici» per dimostrare la gran proba

bilità dell’unico, e generale affunto della particolar vicinanza del tre

mendo Giudizio. Onde i motivi di uno fanno ſpalla all’altro ; tutti uni

ti inſieme compongono l'inefpugnabile macchina contro gli umani di

fegni. Andate perciò in avvenire foſpeſi,e cauti fin tanto che col Divino

ajuto io vi abbia efpoſto tutto se poi bilanciato il tutto » ditelo leggerez

za , fe vi acconfente la ragione •
-

Quanto fin quì avete udito » purè molto ; e fono certo , che mol

te refieĩoni vi faranno giunte à meraviglia improvvife . Sentirete non

dimeno appreſſo, e paſſò pafo il di più » e così quaſi con multiplicate, e

ben teſe corde conofcerete, qual tuono vi faccia al cuore tutto questo ſpa

ventevole concerto di unifona varietà di ragionamenti.

Intanto piacciavi aggiugnere l’ingegnofo calcolo di Pietro Bongo

nel fuo trattato de numerorum myſteriis, e l’opportuna ponderazione del

codice Ebreo fopra il Genefi nel principio.
-

Cerca il primo » per qual caufa affegnaffe la Divina Pietà i cento

venti anni»poco fopra mentovati,al Genere limano, prima di fcaricargli

addoſſo l’orribile diluviose poi a qual fine DIO ſtabiliffe il magno giubi

leo degli Ebrei ogni cinquant'anni : e reflettendo ingenuamente l'Auto

re alla corriſpondenza d’entrambi li tempi, ferma, che la proroga data

di cento venti anni per lo diluvio, e l’univerfale giubileo ogni cinquan

ta, ſi uníſcono a dinotare la pazienza, che averà il Creatore in foftenere»

ed aſpettare a penitenza il Mondo dopo il peccato di Adamo, poichè det

ti anní cento venti fi devono intendere in quanto al ſignificato , conte

nenti ciaſcuno di effi un giubileo intero · Onde multiplicando cento e

yenti volte i cinquantefini , vengono in Punto a far la fomma di feimi
la
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mila anni, dopo i quali terminafse il Mondo . Il che fe bene pare una

congettura più curioſa , che foda , nondimeno al certo non è del tutto

fprezzabile: attefo che per un capo il diluvio ha fingolare corriſpondenza

colla fine del Mondo , fecondo il foprallegato paragone del Divino Mae

stro : Sicut autem in diebus AVoz , ita erit adventas Filii bominis . E

per altro il Giubileo , o fia cinquantefimo della legge ſcritta, potevafi

chiamare fimbolo del gran Sabato, quale ( come da principio vi diffi) fa

rebbe il tempo propio » in cui dopo i feimila anni ripofarebbe ogni crea

tura, e non vi farebbono più nè debiti, nè crediti, nè diſtinzioni, nè difpa

reri, nè dominj , ed ogni qualunque cofa ridurrebbefi nel centro » gra

do , e condizione, che fe gli deve.

Quello poi, che dobbiamo oſservare fu ciò nel Cođice Ebreo, è mol

to più chiaro, e rimarcabile: imperocchè non fi legge ivi nel Genefi, che

Dio creaſse il Mondo, fe non per lo ſpazio di fei Alepb;e la parola Aleph

in Ebreo aritmeticamente ſignifica mille. Onde (aggiunta la tante vol

te ridetta eſplicazione di mille anni,come un giorno;ed un giorno;quan

to mille anni ) farebbe lo ſteſso » che dire in fei Aleph, cioè , in feimila

anni. Il che pure, fe bene fembrafse forfe ad alcuni fottile leggerezza(co

me fondata fu l’equivo di un nome Ebreo , fignificante e giorno, e mil

lefimo , tuttavia mi fa breccia , mentre è noto, che la confervazione del

Mondo è una continua criazione . Onde molto bene fta , che la parola

Aleph porti l’uno e l’altro fignificato ; e bene accordafi, ( come attestano

i Santi Padri , e Dottorí allegati) che lo Altiſſimo creaſse il Mondo in

fei giorni , per foſtenerlo altrettanti millefimi.

Di fomigliante natura è la reflestione di alcuni altri Scritturali în

fpettori » che i primi fei nostri aſcendenti comuni , cioè, Adamo, Set»

Enos , Cainan » Malaleel » Jared morirono , ( al riferire del Genefi ) e’i

fettimo , cioè , Enoc non pagò alla natura queſto tributo , ma vivo fu

trasferito via dal Mondo, col fignificato miſteriofo, che perciò i fei mil

lefimi fieno destinati alle agonie » e travaglioſe vicende de’viventi ; ma

l’ultimo,cioè il fettimo,fia quello della pace, del rafsettamento, e ripofo

univerfale delle creature tutte , non efsendo da ſtupire , che DIO con gli

avvertimenti di quelle prime generazioni volefse accennare , quanto

conveniva per regola di ogni altra confecutiva ; e che nel bel principio

del Mondo intendeſse ammaeſtrare il Genere Llinano di ciò , che corri

fpondeva al fuo fine , conforme già vedemmo nel mistero delle fei gior

nate, e con l’eſemplo del diluvio.

E sicome S.Agoſtino fu di fentimento nel lib. tv.de Gen.ad literam,

Beda » e Filone nel lib. de Opificio Mundi , che DIO confumafse le rife

rite fei giornate nella criazione dello llniverfo, ad effetto di fervirsi in

ciò di un numero perfetto afsai, qual’è il fenario ; così non ci deve par

ter cotanto ſcipida la congettura de fei millesimi della riſpettiva dura

4 210Ilcջ
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zione, che come ognuno fa dire) è una continua criazione, giacchè pur

գuհ ն dovrebbe concedere, che della medefima durazione » e di tali inil

Iefimi foffe in confeguenza il numero, e fiftema perfetto , e però dura

zione perfetta » perfetto e pieno tempo-Sentitene opportunamente l’au

tentica del predetto dottilfimo Cornelio Alapide ful cap. xx. dell'Apo

calist.Ad ià afirmendam congruas rationes plurerafferunt.Prima eſt,quia

fex diebus conditas efi Mundus : ergo totidem , puta fex millibus anno

rum,confftet. Mille enim anni fant apud DEWM dies unus, ut ait S.Pe--

tras ep. I t.cap.rir.Ö. Pfrxxxix.4.7’nde Gen.cap. 1.quo defcribitur crea

tio, & fabrica Mundi, reperiuntur fx Aleph : Aleph enim Hebreais ari

tbmeticè denotat mille,q.d.creavit Deus Coelum, Ö- 7frram adfex Alephº

id:ft, ut duret fex millia annorum.E nel cap.6 del Genefi: Symbolicè Ca

Balistæ, & ex his Petrus Bangus tratt.de AVumeroram myſteriis,in fexies

miřefino, annos bos 12 o magnor , & Moſaicos accipiunt, puta Jubiłatis

ita ut quilibet annus bào compleffatur quinquaginta annos vulgares; ae

confequenter 12o bi efficiant fex millia annorum vulgarium, (multipli

ca enim 12 o per quinquaginta » babebis fex millia ) quibus durabit

bic Mundus- * |

* E ritornando al Genefi nel cap. I r. Symbolicam, 65° arithmeticam

caafam dant S.Augustinus lib. I v de Gen.ad litteram, Beda,& Philo lib

de opificio Mundi , nimirum quòd fenarius numeras primus eſt perfe

ffas ; conficitur enim è primis fui partibar, feilicet unitate, binario, &*

ternario, nam unum , duo, & tria » faciunt few . Symbolicè f:x dies f

gnificant fex millia annoram, quibus darabit baecfabrica Mandi : mil

le enim anni funt fcut dies unus , ita at bis exaSfis veniat Antichriftus,

diesJudicii , & Sabbatum, idefi , requies Sanffurum in Coelis docent

Hieronymus in expoſitione Pfälm. Lxxxix. Cyprianus , & Hirenaeus

lib.v.cap.ultimo , Jaffinizs quaeſi.v 1 r.ad Gentes, S.Avguſtinas lib.xx. de

Civitate Dei, cap.v i 1.&" alii, quos citat XI/tas Senenf; lib.v. Biblioth.

annot. 19o. Hinc ở-fex primi Parentes, Adam,Seth,Enor, Chainan, Ma

laleel, Jared martai fant ; fèptimas Henoch vivus in Coelum translatus

e]t » gaia pofi fx millenarios annorum laboris, & mortis, fequetur vita

aeterna » ait iffdoras in Gloßario, cap.v.

Che penfavate, Signori,da principio,foffe l’odierno affunto così pri

vo, o fcárfo di ragioni, di fondamenti, ed autorità, che foffe più toſto in

trapefo a capriccio» fe non anche per riempimento della Sinopfi, e meno

abbellimento dell’opera ? Ma inoltre forfe è riuſcito , come nelle nozze

di Cana, per lo palato almeno di alcuni , che guſłano folamente di coſe

pellegrine , di fare affaggiare il miglior vino fu l’ultimo del banchetto

Dico aglunque » che queſta opinione delli fei millefimi è (come intende

ffe) mezza comune » e tutta foda, preffo de Santi Padri , e Dottori ; e .

che altresì ella fu concorde ostacolo (direm così) delle hºme!”
ՅՏOՋy"
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fecondo l’atteſtato di Lattanzio nel luogo già detto .

Io fo , che le Sibille non furono del popolo eletto, ma tuttavia nè

anche voi potete impugnare l’antica tradizione , e concetto , che dotate

foífero di fpirito profetico » di fpirito di verità , quantunque gentili,

che pure fi crede di nò con Santo Agoſtino nel lib.xvr i 1. cap. xxi i 1. de

Civitate Dei , ove ſenza ombra di dubbio le dipinge per donne adora

trici del vero Nume , e per oracoli impugnatori della gentilità steffa. E

che abbiano potuto avere detto ſpirito , quantunque forfe Idolatre, non

è mica ripugnante, mentre il dono della profezia non richiede, o fuppo

ne la grazia fantificante » conforme ಶ್ಗ nel Sacro Teſto, che profe

tava l’empio Saul , e profetò il perverfo Caifaffo, cam effet Pontifex am

ni illius ; e perciò ne potevano fenz'altro effer capaci quelle gran don

ne , ficome ne fu capace Balaam del vero ſpirito profetico , quantunque

gentile . Che poi fattamente l'abbiano avuto le Sibille , confultatene

Santo Agoſtino,ove fopraje fi può ancora riconofcere dalli loro memora

bili carmi, colli quali tanti, e tanti fecoli prima prediffero apertamente

l’Incarnazione, la Nafcita, e la Pastione del Salvatore:il che patentemen

te dimoſtra , che l’estro, con cui poetarono, fu veramente celeste ; sì per

ch’era diretto al prefagio , e difcorſo di materie tanto fante » che non po

tevano avere oggetto migliore , quanto il maffimo de'miſteri ; sì anche

particolarmente perchè gli Angeli steffi ( come dicemmo altrove ) mo

straronfi attoniti fopra la medeſima Incarnazione , e morte del Figliuol

di DIO , fecondo le confiderazioni di Chiefa Santa negl'Inni : Opusftu

pent & Angeli , &c. Se dunque le Sibille profetarono ciò , che pareva

nafcofo a quelle fovrane intelligenze , il fecero col folo mezzo dello Spi

rito Divino , giacchè naturalmente da fe, e per qualſivoglia immagina“

bile elevatezza del propio ingegno, e ſtudio non potevano giugnere tan

常 alto, mastimamente fe foffero state gentili , e perciò prive di ogni buon
Il IIIC.

Più : le Sibille prefagirono anche il Giudizio univerfale , e la fine

del Mondo col fuoco, e con altre circonstanze, le quali vengono inſegna

te dalla steffa Chiefa : dunque o la Chiefa approva le Sibille, o le Sibil

le parlarono per bocca di quello Spirito, da cui fi regola la Chiefa - E

di ciò ne parlammo pure noi nel primo de correnti titoli . Anzi mi di
menticavo del meglio, cioè, che la Chieſa comunemente fu li Sacri Al د

tari, e nel tremendo Sacrificio cita in contestazione della verità del Giu

dizio llniverſale, cita (dico) le Sıbille , mandandole del pari con Da

vid indubitatamente Profeta: -

Dies irae dies illa

Solvet feculum in favilla, 49

|- 7:fie David cum Sybilla . -

E con ragione ; mentre (come diffi ) le Sibille non erano CP po

terfelo
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terſelo fognar da fe , nè apprenderlo da altri in quegli antichiffimi tem

pi anteriori alli Profeti : Se dunque le Sibille prediffero anche la dura

ta del Mondo per li foli fei in fette millefimi , ( il che pare affai pro

babile , come fopra , effendo molto utile per l’avvertenza de’viven

ti , a cui il medefino Spirito tutto carità , e provedenza inclina ) bi

fogna confeffare , che ciò differo parimente con afHato fupremo di ve

rità : perchè (come replico ) non potevano fuperlo da fe , matſima

mente effendo di un felfo » per ordinario niente pratico delle fcienzie;

tanto meno apprenderne l'ammaestranza dagli Apoſtoli nè da’ Santi Pa

dri , posteriori per ſecoli , e ſecoli . E fe le Sibiłle tutto difero con

fpirito vero , e profetico , come poi fia lecito il porre in controverfia,

fe il loro prefagio fia certo , e come tale debba » o nò , adempierfi?

E fe non altro , è un’argomento queſto incomparabilmente migliorc di

quante eccezioni vi rammenta l’oftinata clientela dello amor propio.

Senza che in fine turbi punto la conchiuſione dal canto fuo il pío

Filippo Solitario lib. I 1 r. ad Chaliuicum Monacam, cap. vi 1 r. ove pa

re inclini a rimaner perfuafo » che dovrebbe attenderfi tutto il fettimo

millefimo » e queſta effere opinione di maggior pefo , e grido fopra

ogni altra : Aliis in mentem venit , quoniam hoc fecalura ( at ajunt )

4ft bumano generi ſeptimam , /extan Chyliadem , & totam ſeptimana

praeterire oportere , deinde finem. Horum fententia omnibus aliorum

maxime praeponderat. Mercechè vi farebbe la fvarianza , anche forfe di

pochi giorni , o momenti , ed al più di anni , non mai di fecoli , fe è

vero , che noi fiam troppo inoltrati verfo il fine del montovaco fettino

millefimo ; e milita egregiamente quanto riſpondemmo intorno fimile

calcolo morale di San Girolamo , per lo fettenario, ed ottonario rife

rito : per la qual cofa fiamo (grazie al Cielo ) di accordo, e fe no’l foſte

ancora » fatemi ragione così, e dite.

Per una parte il tempo della fine del Mondo è fegretiffimo, în con

feguenza di prova fommamente malagevole . Per l’altra io con tuttd

ciò vi allego la tradizione antichillima degli Ebrei , fondati fu’l vatici

nio di Elia; vi allego l’opinione de Santi Padri, il confenſo di tanti Dot

tori, il prefagio delle Sibille, con molte altre reflestioni ſcritturali, teolo

giche, e naturali ancora, potete almeno toglierini il vanto di avere nell'

õdierno Diſcorſo fatti li poffibili sforzi ? Potete pci giustamente poſporlo

alla vostra ſemplice fantafia , e pure o non f può fàpere » o non può ef

fire tanto presto ? Potete mantenervi fitfi di opinione, e di genio ſopra

un Mondo già traboccante per ogni banda ? Potete laſciar ſempre da

parte , e da lungi il falutevole penfiero del Giudizio ? potete eziandio

contro l’amore del corpo , che deve pur’egli riforgere immortale , fprez

zar cotanto gl’intereffi dell’anima ? Potete più burlarvi di me » che vi

vorrei preparati » e ficuri ? Penſateci
Aa Cός
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Che il Mondo è già durato ; /econdo il computo

del Martirologio Romano,per/eimila nove

cento anni, onde/econdo questo calcolo

non vi /arebbero più /ecoli

da paſſare.

D I S C O R S O V I.

B A HE molti ripugnino di pafar meco alla cerca

. delle cofe future, benchè proffime, e quaſi ap

parenti , potrei fcufargli a titolo di modeſtia,

quantunque malizioſa : Non vorrebbero pre

vedere cið , che abborrifcono. Si fanno ſcrupo

lo di parlarne » temendo d’indovinare difgra

À zie ; e con umiltà poco lodevole », perchè affet

tata » fi tengono lontani dall’avvenire, ad og

getto di non perdere di mira il prefente. Su via

con Paolo Apostolo: Wanquid'omnes Prophetae?nella 1.a Corint.xi. 1.29.

est inveſtigabiles viae ejus, a Rom.xr. 33. Ma che poi ognun voleffe paf

farfela ſotto ofcuriffima quiete , anche in ordine al decorfo , e così met

tere in vergognofo obblio tutti gli eſtremi del tempo , fiffandofi nel cieco

godimento del momentaneo, come ftabile meta di ogni fuo penfiere ; io

per questo appunto non potrei teneemi d’infiftere maggiormente fu l’an

tico propofito; e fostenere, che’l Genere lImano è veramente decrepito,

perchè infenfato. Pure non riuſcirà diverfamente . Veniamo alle cor

te. Sono quì oggi, per diſcorrere non più della fine del Mondo , ma del

principio. Credete voi, che ce ne fia bifogno ? Se non altro per ridurci a

memoria la ferie lunghillima delle di lui ſciagurate vicende . Così non

foſſe: è gita a precipizio, femza avvederfene, l’età fua: fta pendente da un

filo » ed a noi pare ancora stretto in fafce. Stoltezza incredibile , ma già

preveduta da Salomone nell’Eccleſiaſte cap. 1. 1 r. Fin dallora comincia

vano gli uomini a perdere col cervello la rimembranza: Non eſt prioram

memoria ; fed nec eorum quidem , quae poſtea futura fuent , erit recorda

tio apud eos » qui futuri fant in noviſſimo. Sembra , che la nafcita del

Mondo ſia gemella co noſtri fecoli , o almeno non tanto avanzato que

sto negli anni » che non goda meno di forze virili i proporzionate alla di

lui fiorita robuſtezza , così creduta, perchè dimenticata.

Signori » io non vi burlo ; bensì vi hanno ingannato molti altris

Pur troppo moderni : Perchè nulla gratici ( quantunque fel diano ad
- inten
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intendere con dannofa franchezza) di ciò, che mai o non intefero, o non

cercarono a fondo troppo faticofo , fidandofi in una materia cotanto rag

guardevole alla confufa autorità degli Ebrei . Quanto tempo adunque,

čredete voi , che fia durato il Mondo da che fu creato , ( e questo farà lo

fcopo dell’odierna iinprefa ) quanti anni » quanti fecoli , quanti mille

fimi ? -

Non afpetto già, che in riſposta fiate per dare nell’iperboliche fan

tafie degli Egizi, mentovati dal Padre S. Agoſtino nel tratt. de Civit. Dei,

cap.xx1.v. cioè, paffare fin da quel tempo anni centomila; anzichè con

dannerete inoltre per iſtolto il famoſo conto de’Caldei , riferiti da Cice

rone nel lib. 1. de Divinatione » e da Lattanzio Firmiano nel lib.vi 1.Di

vin. Inſtitution. cap.x1 v.di quattrocento ottantamila anni , e fimii for

fennatezze; con tutto ciò fortemente foſpetto di vedervi dilungati nota

bilmente dal vero, fpintí a tanto dal timore , che confeſſandolo invec

chiato, corravi l’obbligo di meco prefagirlo cadente.

Lo fo, lo fo: benchè nè noi , nè i noſtri maggiori s’invogliafero

mai d’indagare i registri defecoli, tuttavia avendo per fama coſtante, che

l’unigenito dello Altiflimo s'incarnaffe nel 4.ooo non ancora compito,

o pure nel 4oo4 = fi dovrebbe calcolare , che oggidì non fia il Mondo in

età maggiore di cinquemila fettecento in circa , e in tutto · Onde al

meno, dovendo durare ( fecondo la più rigorofa opinione de’mal inconi

ci ) fino al feſto millefimo incluſivề » parimente almeno rimarrebbero

altri 3oco anni -

Sete in errore manifesto , abbagliafte all’ingroffo . Vi poffo negare

il fuppoſto , e ve lo provo. Il Mondo già è durato feimila novecento an

ni, e più » in confeguenza (conforme altrove toccaſte con mani) giugnen

do forfe al fettimo millefimo, moralmente compito , non vi rimangono

più fecoli , ma foli anni da paffare , verfo il di lui fine. Attenti, che l'af

funto lo merita.

Non ha di che gloriarfi maggiormente la Chiefa militante, quanto

di un’ampia corona , anzi di un’ eſercito quafi immenfo di rinomati

Campioni , che nello ſpargimento del propio fangue ben feppero fecon

dare al Vangelo mondi di allori , e di palme » e in qualunque Regno er

fero fu loro fepolcri famofi campidogli alla Santa Fede, tanto più accre

ditata , quanto grande fu lo Imperio, e potere de perfecutori · Girate lo

ſguardo di voto in ogni parte abitata, e dove nafce » e dove muore il So

le ; e poi ditemi menzoniere, fe la Terra tutta non vi ſembra un teatro

univerfale della Grazia confortatrice, della Tirannia abbattuta , e del

la Coſtanza ingrandita nelle ſtraggi . Martiri in ogni Reggia , in ogni

Città ; Martiri da per tutto fenza numero , e diſtinzione o di età , o di

rado, o di feffo . Se nondimeno qualche idiota miferedente daffe ſegno

di dubitarne » voi credefte di ammaeſtrarlo ſufficientemente in una co

A a 2 gnizio
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gnizione di tanto grido, e rilievo, rimettendolo alla lettura de Sacri an

nali , e illuminarlo in un batter di occhio con aprirgli in faccia l’auten

tico volume del Romano Martirologio , ricevuto » confervato, e pubbli

cato ( eziandio cone parte delle Divine lodi ) ogni giorno a’popoli den

tro i Santuarj , e nelle più folenni funzioni - Chefe temerario » ed ofti

nato ardıffe d’impugnarlo, come apocrifo » o mal fondato » anziabile a

contenere, e far credere vanità ; prevedo, che certamente acceſi d’impla

cabile fdegno, lo dichiararefte o pazzo » o ribello. Cofa pretende ( pur di

reſte) queſto critico incontentabile, che ſcenda forfe lo Altiflimo un’al

tra volta con fornimento ſtrepitofo di prodigi fu le rupi del Sinai, per far

glielo intendere a forza di tuoni , e rifchiarargli la mente con lo ſplen

dore de’lampi , o pur’ancora che lo Spirito Celeste faccia volare nuove

lingue di fiamme, per eccitarlo a credere ciò, che può da fe fteffo , ( ben

chè cieco) e perſuaderfi, effendo fatti palpabili ? D3O già fi è ritirato(per

modo di dire) nel più recondito de fuoi eterni, e inacceffibili Gabinetti»

ed apertafi già per fecoli dalla llmana Sapienza quaggiù fra noi un’am

pia » ſtabile, ed unica ſcuola, per lo affodamento di ogni dogma , e de

ciſione di ogni dubbio, furrogò alla fua preſenza la medelima Chiefa, che

Piiffima madre non può allattare i fuoi Fedeli , fuorchè con dottrine in

controvertibili, perchè Celeſti . La Chiefa dunque parla così, pubbli

ca così, così ſtima ; tanto deve baftare, e i di lei Sacri annali fono pref

ſo il Mondo Cattolico di tale peſo, che veruno quantunque di eccelfo in

tendimento non può fottrarfene . Chiefa Santa fe ne ferve tutto dì nel

Tempio, e in pubblico; non può certamente ingannarfi - Almeno non

è verifimile, o piamente credibile, che la Divina Provedenza ſempre di

stintamente oculata, e vegghiante per la quiete della propia Greggia»

voleffe fomministrare alla loro memoria pafcoli apparenti di pie contro

verfie ; e permettere, che ad altrui eſemplo, e imitazione feſteggiafero

i Cattolici cotanto fpeffo, ed alla libera fogni, e fallaci imprefere trionfi

meno che veri; anzi che per tanti fecoli, da tante generazioni, e con tan

t’offequio fi celebraffero le glorie di Eroi fuppoſti , e fi manteneffero in

istima , e culto perpetuo» relazioni di pura invenzione » o di fiacca fuf

fiftenza .

Non pretendo già d'innestare perciò il Martirologio Romano fra lè

Sacre, e infallibili carte, già diſegnate qualifieno dal Concilio di Tren

to nella feff. I.v. de Canonicis fcripturis ; molto meno » che ogni di lui

narrazione debba falire al grado di articolo di Fede ; ma lo riprotesto di

- tale autorità , e credito, che in comparazione di altre memorie Eccleſia

stiche non vi è chi giustamente posta diffidarfene per gli antidetti,ed altri

fodi motivi, efpreifi da infinità di gravillimi Autori, che del medeſimo

favellano

Tanto più » che diverfi altri Mastirologi furono fempre nella Chie

- fa



D 1 М o N s I G N О R М Е D А, &с. 189

fa Greca, e Latina tenuti da’popoli in altro riſpetto » come Oracoli fto

rici, come Decadi degli Altari , come Teſti degli avvenimenti gloriofi

che diremo in confeguenza del nostro Romano » ufcito colla piena au

torità della sede Apoſtolica, riconoſciuto con tanto ſtudio da più celebri

infpettori » commendato, anzi comandato da Sacri Riti , acciò cotidia

namente fia letto in pubblico coro 3 e perciò diremo un'altra volta, par

te dell’Officio Divino, cioè porzione delle lodi di DIO., fra le quali non

ò mifchiarfi altro, che verità

Se è così , ( conforme lo è certamente) non devo , nè poffo mag

giormente dilungarmi , e tardare il riferire ( fu'l propofito dello affunto

refente) ciò, che fenza metafore atteſta lo steffo Martirologio in ordine

alla età del Mondo, e intorno al vero » anzi minuto calcolo, non folo

de millefimi, e de fecoli , ma fin degli anni » che nacqué il tempo; e ciò

con fiffare quello, in cui feguì il maffimo de’Celeſti prodigj, cioè, l’Incar

nazione di un DIO : mercechè, fapendoſi già da noi il numero de fecoli,

e degli anni della Redenzione in quà, unendo l’antecedente età del Mon

do, cioè da Adamo fino a CRISTO, potremo ſenza fatica , ed equivoci,

contare tutta la fomma della durazione del Mondo, che appunto bat

terà nelle miſure del nostro tema

- Eeggete da voi stefli nel dì 25. Decembre, e troverete fubito, che,

quando nacque il Redentore, era preceduto il diluvio univerſale niente

ºmneno» che duemila novecento cinquanta fette anni; da Abramo duemila

e quindici annisda Mosèse dalla liberazione del popolo eletto dall’Egitto»

anni mille cinquecento dieci ; e fopratutto al propofito, dalla criazio

ne del Mondo fino alla Redenzione,cinquemila e cento novantanove an

mi : Anno a creatione Mundi , quando in principio creavit DEZ'S Coe

lam, & Terram, quinquier millefmo centestmo nonagefino nono - A di

lavio verð anno bis millefino mongewtefimo quinquageſmo fèptimo - A

zativitate Abraham anno bis millefmo quintodecimo. A Moyſe, & egref

fa popali Iſraël de AEgypto, anno millefmo quingentefimo decimoJE

.9Z’S CHRISTOF, Verbum aeternam de Virgine naſci dignatus eft.

Sicchè dunque (a teaore del Sacro Martirologio) quello , in cui

nacque CRISTO Signor Noſtro , era l’anno y 199. Parleremo più chiara

ments , erano cinquemila , e quafi ducento anni della età del Mondo: ef

fendo poi cofa trita, e conto irrefragabile 2 che dalla medeſima Natività

del Media a queſta parte fono fcorfi mille fettecento, e più anni , ren

defi evidente, cheºl Mondo fia giă durato più di feimila e novecento an

mi, e così (conforme abbiamo propoſto) perfettantanove fecoli, anzi fet

tanta incominciati - -

- La dignità di queſta opinione » appoggfaca (come fopra) al fenti

mento», anzi dichiarazione letterale univoca, e pubblica del Martirolo
gio Romano »s'innalza a diſmifura, e merita fommo riſpetto,器 efferfi

(tecon



тэe D I s c o R, S. О : VI., &с. -

(ſecondo che proveremo ad evidenza ) fondato il medefimo Martirologio,

almeno verifimilmente , nell’autorità Celeſte , e fu gli oracoli dello Spi

rito Santo . Per intelligenza di che ſtimo neceffario pregarvi della folita

attenzione ad un belfucceffo, donde ritornereino con più lena al punto,

da cui per pochi momenti conviene difcoftarci .

Morto fenza prole Aleffandro il Grande , rímafero i di lui Satrapi,

e Generali eredi di un dominio così vaſto » checomodamente toccò nella

diviſione a ciaſcuno di effi una ragguardevole corona. In tale congiun

tura diedefi príncipio alla Serie Regale delli Tolemei in Egitto dal pri

mo, che con queſto nome fe ne impadronì · Llno de medefimi , chiama

to Filadelfo, Signore pacifico, e dedito alle fole ſcienzie, fondò quell'am

pia copiofiflima Biblioteca º ancora tanto celebre (quantunque in cene

ri ) per tutto l’univerſo. Al di lei compimento , anzi maggior pregio»

fpedì folenne ambafceria ad Eleazaro Sommo Sacerdote degli Ebrei , af

fine di ottenere i volumi de Sacri Codici , a’ quali generalmentes

preſſo le nazioni , davafi il titolo di fovraunani . Fu fecondata la

pia domanda ; ma » che giovava a Filadelfo l’impadronirfi di così nobile,

e raro teforo , fenza la chiave di aprirlo º cioè a dire, riuſcivagli inuti

le la conceffione de riveriti Annali , quando non foffero accompagnati

in Egitto da fuggetti abili ad intendergli , e fpiegargli - Richiefe adun

que di più, che da Gerofolima foffegli inviato buon numero d’Interpe

tri efpertiffimi » che, ſcelti però da ogni Tribo , paffarono di buon grado

allo ſtipendio di quel favíſſimo Regnante , Oracoli , non che llomini,

poſſeditori di ogni virtù » ed ottimamente verſati nella lingua Greca, ed

Ebraica , i quali poftifi appreſſo all’ardua imprefa della bramata inter

petrazione » patentemente miracolofa, (come abbaffo diremo) riportaro

no dalla fama immortale il comun grido di fettanta Interpetri , come

di fettanta bocche della vera Sapienza, anzi di una fola gran mente, ſpe

cialmente affiftita dallo Spirito Santo - Così averete raccolto da infiniti»

e claffici Autori, e così tutto dì lo fentirete da Sacri Pergami . Il rac

conto non può foggiacere ad alcuna eccezione, perchè uſcito dalla penna

maeſtra di un Dottore primario della Chiefa S.Agoſtino lib.xv 1 1 1.de Ci

vit. Dei, cap.xLI 1. Has facras litteras etiam unus Ptolemaeorum Regum

AEgypti noste ftuduit , & habere. AVam poſt Alexandri Macedonis, qui

etiam Magnus cognominatus tf , mirificentiſſimam , minimèque diutur

nam potentiam , qua univerfam Aſam, immo penè totum Orbem, partim

vi & armis , partim terrore fabegerat , quando inter cetera Orientis

etiam Jadaeam ingreßas obtinuit , eo mortuo Comites ejus cum Regnum

illud ampliſſimum , non pacificè inter fe posteßuri, divifistent , fed

potiùs diffipaßent, bellis omnia vaſtaturi , Ptolemaeos Reges habere coe

pit AEgyptus , quorum primus Lagi filius multos exJudaea captivos is

AEgyptum tran/tulit . Hinc autem faccedens alius Ptolemaeus,燃 յ:

appet
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appellatus Pbiladelpbusammes,quos i* adduxerat fabjagator, liberos re

dire permift: inſaper & dona Regia in templum DEI mift petivitque ab

Eleazaro tunc Pontifice, dari fbi fcripturas, quas profestò andierat, fl

má praedicante » Divinas » & ideo concupiverat babere in Bibliotheca,

quam nobiliſſimamfecerat. Has ei cum idem Pontifex mi//Get Hebraeas,

poſt etiam ille interpreter postalavit ; & dati fant ei feptuaginta dug, de

fngalis duodecim 7řibubus feni bomines, finguae utriuſque dostiſſimi,

Hebraeae ffilicet, atque Graecae. Qzorum interpretatio utfeptuaginta

vocetur, jam obtinuit confuetudo : -

II più notabile fi è , quanto feguì dappoi , cioè, che collocati, e ri

stretti ſeparatamente l’un dall’altro in diverſe ſtanze , anzi carceri ben

guardate, detti fettantadue Interpetri con fentinelle raddoppiate , e ri

gorofiffime cautele, in modo tale », che non poteffero umanamente ave

re corriſpondenza » colloquio, o altra menoma comunicazione fra loro;

ed eſsendofi nel tempo prefiffo » da ciaſcheduno di effi , e da fe in pura

folitudine ſtefo il propio fentimento intorno le mentovate Sacre Carte,

e confrontatifi alla fine tutti gli ſcritti, e interpetrazioni pubblicamente

avanti il Re, oſ ano i fettantadue volumi di riſpettiva interpetrazione,

fu riconofciuto, ( O ſtupore! O gran giudizio del Cielo! O mirabile effet

to dell'altiffima Provedenza » che della curiofità , ed erudita bizzarria di

un’uomo » fi degnò prevalere opportunamente per l’ammaeſtramento

del Genere Ulmano in materia delle più rare, ed effenziali ! ) fu ricono

fciuto, dico , e trovato, che ognuno de medefimi Interpetri era stato

( quantunque feparatamente ftuſtiando) dello ſteffo, medelimo , univo

cơ, e letteral parere , cioè affatto concordi, anche nel modo, e nelle pa

role, colle quali eſpreſſo l’avevano . Il che concilið tanta ſtima , ed of

fequio alla di loro interpetrazione » che fempre dappoi fu giurata (e con

giuſtizia) opera più celeste, che naturale » e quale fu veramente un por

tentofo miracolo ; anzi non folo chioſa » e interpetrazione , ma par

te » e degna aggiunta delle medefime Scritture Divine : Traditur fa

me, tam mirabilem , ac stapendum , planèque Divinum in eorum verbis

fuiſſe con/enfam, ut cam ad hoc upus feparatim faguli federint,(ita enim

eorum fidem Ptolemaeo Regi placuit explorare)in nullo verbo,quod idem

/ignificaret , & tantandem valeret , vel in verborum ordine , alter ab

altero difereparet : fed tamquam unus effet Interpres , ita quod omnes

interpretati fºnt , anum erat : quoniara re verâ Spiritas unus erat im

omniður. Et ideo tam mirabile DEI manas acceperant, ut illarum Scri

pturaram, non tanquam bumanarum ; fed fcat erant , ( notate bene Si

gnori) fed fcut erant, tamqaam Divinarum,etiam isto modo commendare

tur aufforitas, creditaris quandoque gentibus profutura,quod jam vide

mas effestum -- Fin quì , (ove ſopra) il fempre grande Agostino. Ma fen

titelo anche nel cap.xLI II. del medeſimo trattato »in cui efPrಳ್ಗಿ

TITI 3 »
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ferma, e protesta, che la Chiefa tanto Greca » quanto Latina , ha così

volontieri abbracciata la mentovata interpetrazione de fettanta » e fti

matala talmente eccellente, meritevole di feguito » e ragguardevole » che

fembra, non fia mai nel Mondo uſcita altra interpetrazione degna di fin

golar fede, fe non questa : Çam fuerint & alii Interpretes, qui ex He

Braea lingata in Graecam illa facra eloquia tran/talerunt , fcut Aquila,

Simmachus, Theodotion 3 fcut etiam illa est interpretatio , cujus au

ffor non apparet , & ob bac fue nomine interpretis » Aginta editio man

cupatar: banc tamen, quae faptuaginta eſt, tangsam folā effet, fe recepit

Ecclefa , eâque utantar Graecipopuli Chriſtiani , quorum plerique,

atràm alia ft aliqua , ignorant - Ex hac feptuaginta interpretatione

etiam in latinam linguam interpretatum eſt , quod Eccl.fae Latinae te

went . Con ciò , che ſegue » moſtrando cattedraticamente , che i fettan

ta non fcriffero in queſta occaſione, come llomini , e da fe ſteffi ; ma co

me veri Oracoli , affiſtiti da quel medefino Divino Spirito, per instinto

del quale parlarono gli antichi Profeti º non effendovi altro divario , fe

non che i Profeti furono inſpirati da DIO a Predire gli avvenimenti fu

turi, e li fettanta a palefare i già paffati, anzi le medeſime profezie:Qaid

quid porrò apud utroſque invenitur , per atro/que dicere voluit anas,

atque idem Spiritus : ſed ita, at illi praedicerent prophetando , isti fe

guerentur propheticè illos interpretando: quia feat in illis vera, & con

cordantia dicentibas anas pacis Spiritus fait , fc ở in iftis mon

fecum conferentibus , & tamen tanquam uno ore canffa interpretan

tibus , idem Spiritus unus apparait - Sempre per lo motivo fopral

legato dal Santo Dottore , cioè » in ordine alla medeſimezza » e infal

libilità dello Spirito Santo » che parlò , tanto colla penna » quanto colla

lingua degli fteffi Profeti ; e però, effendo uno folo il principio della ve

rità ; agli uni ed agli altri devefi diſtinta » ed egual credenza: Spiritur,

qui in Prophetis erat, quando illa dixerunt; idem ipſe erat is feptuagin

ta viris , quando illa interpretati funt

Siamo adunque º Signori miei , in obbligo di mantenerci costanti

nella opinione, che'l fentimento de’fettanta non fia altrimenti umano,

ma Divino ; e Divino , ficome quello de’Profeti , perciò incontroverti

bile : e ciò non folo per ragion di fatto , ma eziandio di autorità.

Di fatto: mercechè era naturalmente impoſſibile , che fettanta cer

velli diverſi , polti in luogo feparato , nella fteffa mifura di tempo , e

co’le medefime parole giogneffero fopra materie cotanto oſcure , cioè,

fopra cofe Sacre » e miſteriofe (maffimamente intorno le profezie ) giu

gneffero » dico, a queſto memorabil termine di concordare compita

mente in un parere » e con fettanta diſtinti volumi compilarne in fu

stanza un folo, e medefimo, coňne fe per avventura paffato foffe per le

mani, e per la mente di un folo Interpetre i o tutti li fettanta aveffen

zo ſcritto ſotto una fola dettatura. - - Graq
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Gran meraviglia certo anche farebbe, fe nella libertà di comunicar

fi l’un l’altro la propia opinione, e difcuffi’nfieme i punti , fi foffero ac

cordati ; non effendo moralmente riuſcibile , che fettantadue teste diffe

renti concepiffero idee unifone, e formafero un fol giudizio , ed aline

no non diſcordafero nel metodo di ſpiegarlo : Qvot capita , tot femten

tiae , è proverbio, che non fallifce, &

«i velit ingenio cedere, raras erit »

ce lo dimoſtra pur troppo la fastidiofa eſperienza, non che il capricciofo

Poeta. -

Che diremo poi dell’avere i medeſimi Settanta interpetrato , come

ſopra , totalmente ſeparati , fe non effere, e doverfi riputare opera ve

ramente, e deltutto miracolofa', e in confeguenza almeno quaſi di fede;

fapendo ognuno s che DIO, come fomma, effenziale , anzi la ſteffa vera

cità nè coſtuma , nè può accingerfi ad impegnare l'Onnipotenza fua in

miracoli , per comprovazione di opinioni erronee : altrimenti un’attri

buto verrebbe ad effere yalevole per distruggere l’altro, e DIO ad altera

re la propia ſempliciffima effenza, il che è falfiſſimo ; mentre in effo, fe

condo l’inſegnamento dello Apoſtolo S.Giacomo nella fua Epiſt.cap. 1. 17

AVon eft tranfmatatio, nee viciffſtadinis obambratio. E nel cafo oppoſto

non farebbe DIG: Re verá miracalam feit ( così parve affolutamente al

Bellarmino lib. I 1. diſput.de verbo Dei, cap.v1.5.guòd autem , &c. ) mi

vacalum fuit , quòd tot bomines (cioè, detti Settanta )/mul conferendos

tam brevi tempore potuerint convenire in fngulis fintentiis transferen

dis.Zºbi enim eſt multitudo,diverftas judiciorum evitari non potºfi,& vel

manquam conveniunt , vel non nif poſt longas difceptationes. Tutto ciò

laſciando indecifa per altro la mentovata circonstanza delle celle ſepara

te ; con aggiugnere nondimeno l’altra confiderabile del folo comodo , e

ſpazio di giorni feetanta per così voluminofa , e fublime materia.

Circa l’autorità, che canonizza per infallibile l’opinione de'Settan

ta » ella Pure non può immaginarfi maggiore : poichè (conforme abbia

mo accennato ) la Chiefa tanto Orientale , quanto Occidentale » Grecas

Latina » e tutto il Mondo Cattolico univerfalmente la riconofcono in

grado di ottima » anzi non ne trovano o migliore , o eguale : ll che Pa

rimente ci forza a conchiudere , effere degni di tanta fede i Settanta » I?

non quanta per tutti li riſpetti fi deve alle Sacre Carte , almeno poco in

feriore - Dicianlo nondimeno fenza fcrupoli , effer degne di Pieniilimo

credito le propofizioni de'Settanta , come veri interpetri delle Scritture

giacchè lo Spirito Santo dettò, ed a chi le fcriste , ed a chi ne fece l’inter"

petrazione - E ben , per rettamente intendere i fovrani oracoli º non ri

chiedevafi minore ajuto, che del medefimo Spirito , il quale ne fu l'An

tore . Non effendo adunque lecito il dubitare, che lo Altıflimo nelie co

fe della Chiefa » e che appartengono o alla Fede » o vero all'ammaestran
Bb Z3
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za del Genere ulmano, abbia permeffi inganni » e fallacie 3 anzi effendo

affatto impoffibile, che lo spirito Çeleſte fecondi gli errori : dobbiamo

infieme ripetere, che'l fentimento de’Settanta, come concordato per me

ro miracolo, come stillato dallo Empireo, e come abbracciato univerfal

mente dalla Chiefa , abbia dell’indiſputabile. E inoltre » fe non temera

rio formale, almeno fommamente inconfiderato posta dirfi » chi voleffe

impugnarlo , e fidarſi di altri Autori contrari » delli quali non vાં કે rin

contro, che foffero inſpirati da DIO » come i Settanta : Certiſſimum este

debet (lo ſteffo Porporato nel riferito luogo delle fue diſpute mirabili, §.

requitur quarta , &c.) cetiſſimam, eße debet » fèpteaginta Interpretes
optimà transtaliße, & peculiari modo Spiritam Santiam aſistentem ba

buiße , nequa in re tentarent » ut non tam Interpretes » quàm Prophetae

este videantar : afficurando , effere ciò fentenza comune de Santi Padri»

eziandio dello ſteffo gloriofo San Girolamo di contrario fentimento, co

me nel §. Id in primis probavi ex commani fententia » &c. -

Cið fupposto , farà non meno vero il nostro affunto, cioè, che't

Mondo durato abbia già per feffantanove fecoli , anzi fettanta incamin

ciati, cioè, per lo ſpazio di anni feimila novecento, e più - Il che meglio

darð ad intendere con un fillogiſmo strettiffimo , e inevitabile . Non fi

può contraddire alla opinione de Settanta : I Settanta furono di opinio

ne , ( fecondo il di loro prodigioſo conto ) che tale , e tanta fia l’età del

Mondo : Dunque conviene la medefima infallibilità all’odierna propo

fta , come derivante dalli Settanta .

Sopra la maggiore , cioè, che non fi poffa giuſtamente contradiare

îl parere de'Settanta, non conviene più diſputare ; mentre udiſte, chef

fi parlarono alıneno verifimilmente per la bocca della teffa Verită. Bat

te dunque il punto nella minore , cioè , fe fattamente queſto foffe il fen

timento de Settanta . Attenti di grazia , perchè fiamo-alle prefer ma gıă

ho vînto, e non avete più che fare con met difcorretela un poco col pio,

e dottiffino Cardinal Baronio, Annaliſta il più claţfico, e venerabile; an

zi difcorretela ( fe non credete nè a me,nè a lui)co Santi Padri, dal mede

fimo in tanto numero citati » che rimanendo dappoi oftinati nella tenzo

ne» meriterete il titolo di chi va contro la corrente: già lo fapete per det

tame dello Eccleſialtico, iv.32. AVec coneris contra iffam flavii . Spiega

queſto ſplendore infigne del Sacro Collegio le mentovate parole del rife

rito Martirologio,xxv.Decembre.Anno a creatione mundi quinquies mil

lefma cente/ima nonage/imo nomo JESZ’S CHRISTÖS Verbum aeter

xam de Virgine naſci dignatus eſt. Ed attesta fervorofamente, che tal” è

la relazione , il fentimento » il dogma moderno , ed antice di tutte le

Chiefe » e che le-medeſime fi appoggiarono in ciò al calcolo mirabile, e

minutiHino predetto de Settanta. Trattafi perciò di opinione univer

stale di Chiefe » di opinione di ogni tempo » cioè costantiffima presto de

popoli»
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popoli, e tanto basta. Ulditelo: Anno a creatione Mandi quinquier mil

lefmo centefimo nonagefimo nomo , ita antiquae tabulae Eccle/Param, fe

candàm fupputationem feptuaginta duorum Interpretum ex Euftbui

Chronico , quam quidem tam Occidentalem , quàm Orientalem Eccle

fam conftat eße fecutam. Fermianci di grazia , che averemo tempo ap

preffo di riferire la propofizione intera del Baronio ; e fermianci fu'l re

fiefo di una ragione (la voglio intitolare così ) mirabiliſlima, ma forfe

del tutto nuova , perciò molto grata .

Üldiſte mai, che fra la Chiefa Orientale, ed Occidentale ; cioè , fra

la Greca, e la Latina, inforgeffe verun difparere , e fi ventilaffero contro

verfie di opinioni ? Così non l’a veffe per li fuoi occulti , ma fempre ret

ti giudizi, permesto il Cielo. Ne fono piene le Storie , e non parlano di

altro tanti Concilj Ecumenici, costretti per tal’effetto a ragunarfi in va

rj tempi , e luoghi, e con iſtenti infiniti . Così non foffe : poichè dalla

difcordanza delle medefime opinioni è nato il difordine fu’l Ministero

Eccleſiaſtico, e fra strepitofi,e implacabili litigi,vi andò per mezzo l'uni

tà del Cristianefimo , e ne ufcirono deplorabili , e perpetue feifne.

Se così è, fembravi poco, che'n queſto celebre punto della vera età

del Mondo, di cui andiamo trattando, foffero fempre , e pienamente di

accordo i Greci, e Latini , l’una e l’altra , anzi tutte le Chiefe ? Forza è

confeffarlo per un fucceſſo molto confiderabile , anzi prodigiofo . Direi

quafi per evidente difpofizione della Divina Provedenza,affinchè gli uo

mini non reſtaffero all’ofcuro fopra la vecchiaja,e'l riſpettivo cadimento

della terra, e in certo modo dal lungo corfo del paffato poteffero mifura

re la brevità dell'avvenire, prepararſi, e difporfi, maffimamente con l'of

fervazione degli altri fegni comandata dal Redentore. Punto invero af

fai ragguardevole, trattandofi della comune eterna falvazione, di un no

viſſimo, e della verificazione di un’articolo di Fede.

La Chief, Greca, e Latina fcordarono in molte altre quiſtioni, e in

queſta nostra furono, e fono del medeſimo fentimento : potreffimo adun

que cimentarci a fermare oggi una moſtruofa concluſione , cioè 2 che fe

per impoffibile , e, per puro modo di efplicarci , fofse lecito diſputare,

quale di queſte due Chiefe meriti autorità maggiore circa gli altri arti

coli , non fi potrebbe con tutto ciò controvertire qual fia il vero conto

degli an ni del Mondo; o vero effere cotanto evidente il noſtro conto, che

niuna Chiefa l’ ha voluto mettere in dubbio ; anzi meritare tanto di fe

de naturale » quanto un primo principio . Se pure non piaceſse l’aggiu

gnere , che fu così privilegiata, e neceſſaria fa perfi da’Fedeli queſta veri

tà, come fpettante allo ſpirituale , e temporale , che’l Cielo la qualificò

col pubbliço feguito di tutte le Chiefe , bençhè fra loro divife in altre

DateT1C •

Non Può negarfi però , che alcuni o moderni amanti di novità» ed

B b 2 - applaufi,
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applaufi , col farfi fingolari; o antichi oſtinati , perchè male ạddottrîna«

ti , non hanno mancato d’intenderla a modo loro » e ſpacciarfi per con

tatori afsai migliori de'Settanta. Deve nondimeno baftare, che la Chie

fa Cattolica nell’indagare gli anni della criazione del Mondo, ha rifolu

te , e coſtumato lafciarfi regolare pacificamente dall’opinione de'Settan

taze intanto fi è permeſsa la libertà delle controverfie fopra ciò, inquan

to non è punto , che riguardi direttamente la Fede Criſtiana , altrimenti

trattandoſi di comun parere delle Chiefe tutte » non fi farebbero certa

mente avanzate a tal fegno le difcordie. Alla peggio niun può impugna

re, che almeno l’opinione de'Settanta, abbracciata ftrettainente, ed a gara

da efse Chiefe , non fia la più ſicura, e probabile; e in confeguenza la più

degna di credito: per lo che trattandofi di due opinioni diverſe ſopra una

materia così importante»(quanto ella è la vicinanza dello univerfal Giu

dizio ) chi farà quel debole , e quel cieco , che vorrà con più baldanza»

che ragione, staccarfi dalla consune, ed abbandonanda la via battuta, rac

comandarfi alla guida periglioſa d'incognito » ed alpeſtre fentiero -

Reflettiamo adeſso» ma feriamentesal di più, che ne fcriſse in questo

propofito il riferito Porporato : Scimus autem » de annorum calculo ab

origine Mundi varias este diverforum fententias , quorum alii in bis fe

ptuaginta duos Interpretes, alii Hebraicam veritatem stant fecati ; rur

Jamque nec in anam convenire fententiam » qui praedistor Interpretes»

feat nec qui hebraeos Codices fant festati » adeoque inter fe dißentire»

at licèt tam Graecoram , quàm Latinorum ingens ft numerus , qui tem

pora. /uppatarint : nullus ferè, qui alteri iz omnibus confentiat » inve

niaturi jareqae in bis dici illud poſſit: Q«ot capita, tot fententiae. Won

eft modò nobis dicendam per fingula , nec brevi fcbolio coarstanda funt,

quae praegrande volumén expoſcunt . Satis tibi ft . candide Leffor,.

ejufmodi annorum fapputationem poſtam este more majorum, fimulque.

offenderë » Catholicam DET Eccle/fam in ſupputando annorum numera

/eptuaginta Interpretes fequi confueviße.

Paſso più oltre » ed argomento così. E' grande: , grandiffimo il nu

mero di chi fi è posto all’ardua impreſa di calcolare l’etă paſsata del Mon

do , e niuno ha potuto convenire nella fomma ! Dunque da queſta me

defima diſcordia fi ricava , che la fola opinione desettanta è la vera: per

ehè tutti li Settanta furono nella loro compitamente, e ( come vedemmo)

con modo Prodigioſo di accordo , confeguentemente per buona regola

dobbiamo Preſtare maggior fede afettantadue Dottori tutti uniti , che a

mille difuniti 3 e fettantadue fra loro concordi hanno più forza, che fet

tantamila divifi. -

A:zi” ſe DIO dator delle ſcienzie fece rinfoire miracolofamente

concordi li Settanta,tutti gli altri contatori fra loro difcordi meritano ri

fiutº "ººme che nºn Parlarono per instinto ſopranaturale, maſolamen
i te
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te colla crítica deł loro bafso, ed umano talento; perciò fallace » e (con:

forme lo fperimentiamo) foggetto a difunioni .

Più. La Chiefa fi è tanto compiaciuta intorno la concordia de’ Set

tanta in questo steſso punto della vera età del Mondo, che la di loro fo

la unione fi contenta ricevere, e mantenere : La Chiefa ha più lume di

moi in particolare; nè noi fiamo o così intendenti , o così prudenti» co

rne la Chiefa. Dunque va errando chi la fente in altro modo.

- Divantaggiơ » e per altro diverforiguardo, ma nondimeno rímar

chevole. Lafciano l’autorità della Chiefa » ed accomodianci in tal mo

do. Chi averà dalla fua maggior numero di contatori , abbia ancora la

palma • Si concede inoltre un’impofſibile » cioè » che dalla vostra opinio

ne fiano, non altri fettanta , ma più migiaja ; eſsendoci nondimeno

tutte le Chiefe in contrario, chi credete , che fopravanzerà nel partito»

e nel numero de voti favorevoli ? E non vi fovviene , che Chiefa vuol

dire un'aggregato quafi infinito di fuggetti, non folo battezzati, ma piis

dotti, e pratici: perlochè , parlando metaforicamente della claſse avver

fa, fubito le ravviferete qual tenue, e torbido rivo alle fponde di un va

sto Oceano; qual povero drappello al confronto di un’Eſercito Reale ; e

non fare altra figura , che come poche » e difperfe capanne ſotto le mu

ga d'Imperial Metropoli.

oitre che, non folamente la Chiefa fegue prefentemente l’opiniones

đì cui fi tratta , ma inoltre l’ ha feguitata anticamente ancora : laonde

questa costante aderenza, canonizzata per tanti fecoli, dinota l’evidenza

del fondamento , e fondamento inamovibile ; non eſsendo credibile, che

in così lungo tempo non ſi foſse rivelato, o perfuafo il contrario, quan

do contraria foſse la verità . Ně meno è verifimile , che in tanti fecoli

non fe ne fia pienamente informata , o che poſsa avere con buona fede

camminato fin’ora fu l’aſsertiva di Autori più ſcarsi di numero, di fti

ma , o di pratica. La Chiefa prima di rifolvere, e fiſsarsi, conofce fempre

e tutto, e tutti .

Aggiugne qui opportunamente l’Autore foprallegato (condonate

la funghezza, perchè l’articolo è troppo insigne , ed o voi , o io con

viene di restarne capaci (aggiugne, che S. Agostino, anzi'l medesimo San

Girolamo , ( di cui parleremo in apprefso) l'Orosio , il gran Giulia

no da Toledo » tutti li Dottori Ecclesiaſtici , tutti li Santí Padri r

(volete di vantaggio ?) eď anche gli atti de Concilj Ecumenici fono di

questo medesimo femtimento. tidite almeno per curiosiotà , fe può di

fcorrere più chiaro » o più franco : Est de bis inprimis 5. Augefini te

stimonium lib. xv. de Civitate Bei, cap. xr. E'bi agens de fuppatatione

temporam , eos ( inquit) in aufforitatem celebriorem fafcepit Eccleſias

érc. cum tamen aliquando eadem plus tribueret bebraicae veritati . Id

itfirm S. Hieronymas de bebrancis quaeſtionibat in Gene/InfoperJadiº
##4
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nas Epifcopus 7bletamus , dostrinâ, & fanstitate celebris docet , anti

quum este morem Romanae Eccleſiae, in fapputatione temporum ſequi fe

ptuaginta duos Interpretes : agens enim contra Judaeos : pluribuſque dif

ferens; ac praeferens eam Interpretam fuppatationem illi, qui ex bebrai

cís codicibus colligitur, poſt maltas rationes, haec fabdit de antiquo Ec

clefae afa : Ergo , inquit, illa nobis & fola ( notate attentamente) illa

nobis, & fola per bos annos ef obſervanda aufforitas feptuaginta Inter

pretum, quae merità omnibus editionibus, & translationibus antefertur,

quam etiam afque omnes Dostores Eccle/staffici tenuerunt,& in hac prae

cipuè annorum fappatatione fecuti funt . Haec Julianus . Docent hoc

etiam, tam rerum Eccle/fa/ticaram exempla , tum etiam Sanfforam Pa

trum austoritates, & teſtimonia. Acta Synodica AEcumenica , fecundàm

praediffos Interpretessannos enumerant. Confiat id ex v 1. Synodo, can.v.

apud Theodorum Balſamonem,pag.198. Antiqui Patres,tam Graeci,quàm

Latini pari modo numerarunt; at Heros Epifcopus Antiocbemus , Theo

philus ejaſdem Civitatis Antifies : Hyppolitas Portuen, Cyprianas, Ori

genes,Julius Africanus, Epiphanius , Eafebius , Cyrillus ,443

Saidas, & alii complures ; Latinorum autem Laffantius ; Philafter,

Auguſtinus, Ambrofas, Julianus Epifcopus 7bletamus, Albinus Flaccus,

ts alii plures, quos ex recentioribus ; omittimus . Satis ft modò, (mi

rabile conchiuſione ) fatis ft modò declaraße Catholicam Dei Ecclefam

in fupputatione annorum ab origine Mundi diffos Interpretes este fecu

tam , quod ෆ්• antiqua Martyrologia » ¢XG quibus haec funt refcripta 2 f6

fiantar, -

Che rifpondete ora ? Vi baſtano i Martirologi nuovi , ed antichi,

l’opinione miracolofa de'Settanta , la Chiefa , i Dottori, li Santi Padri,

li Concilj, che rifpondete ? Parlate di grazia con libertà,

Già v’intendo, Reſta da efpugnare ancora l’ultima , e più forte ri

tirata , qual’è quella de'Codici Ebrei, da’quali fi ricava , che CRISTO

nacque nelli quattromila in circa . Così fopra la di loro autorevole af

fertiva calcolarono l’età del Mondo S. Girolamo , ed altri rinomati Co

mentatori della Scrittura , benchè non in molto numero.

Se la fapeſte tutta , non darefte tanta fede in ciò, con fua buona pa

ce , a Girolamo predetto , e fuoi pochi feguaci , maffimamente moderni»

poco informati delle vicende correnti, molto meno in confeguenza del

le antiche memorie . Mentre dunque Girolamo fiffa l’età del Mondo in

folo quattromila anni , ( come fopra ) perchè poi il medefimo nel lib. 1.

comm.Pauli ad Titum , cap. 1 1 1. quafi da ſtanco, e più che mai dubbio

fo, e confuſo fi protesta, e confeffa , che'l ritrovare il giusto conto della

età del Mondo non gli era poſſibile ; mercechè non avea egli fra le mani

li Codici originali , ma femplici copie degli Ebraici comenti 3 anzi non

copie di originali, ma fole copie di copie, formate da diverſi inefperti, º

- - - - - - Poco
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poco fedeli traduttori se perciò ſcritture d’incerta , e infufficiente auto

rità : Qaod f qui ( fegue il Baronio ), ex textu Hebraico colligitar nu

merus Tēërtior effet » Hieronymus ejus festator » atque defenfor ad quid

lib. 1.comment.in Epiff.ad Titum, cap. 1 1 1. baec ait : Ejufmodi annōrum

certum numerum difficile est invenire , propter librorum varietatem , Ġº

dum paullatim de imemendaris inemendata feribuntur errores inoliti, &

f invenimus, nihil profutura cognoſcar- ·

Qual fallanza de'Codici Ebrei, a parere dello ſteffo Autore, mani

festamente naſce dal refiefo-che tanti e tanti bravi 'ngegni,che gli hanno

letti, e minutamente fcandagliati, non feppero poi con tutto ciò conve

nire fra loro intorno allo ſteffo conto : fegno infallibile , che o detti Co

doci fono troppo equivoci , e confufi ; fano copie alterate , perchè l’una

diftordante all'ingrofo dall’altra; o vero (conforme udifte dal mentova

to Girolamo) fono copie fcorrette » e inutili : Faciant certam fidem ejus

rei multiplices fupputatores ab invicem diferepantes,qui licèt ex bebrai

co fonte numerum deducant annorum Mundi, vix anus, vel alter reperi

tur, qui alteri in omnibus confentiat.

. Di questi pochi feguaci della opinion contraría , non vi è dunque

uno, che concordi nel fuo calcolo con l'altro. O che valorofa fazione di

ciechi, qui non faciant unum videntem! E dovrà queſta anteporfi a qua

fi tutta l’avvedutiffima fchiera de Santi Padri , al guatamento maturo

delle Chiefe, ed a’Settanta concordiffimi Oracoli del Cielo? E via, afpet

tavo dalla vostra prudenza eccezioni più decorofe. -

Ma guardate » (non finiſce di capacitarfi il Baronio ) guardate , fe

queſti pochi moderni postono mai toccare il fegno,e ſtabilire fu gli Ebrei

Codici le di loro non men frali, che corte miſure . Sappiamo, che in

numerabili, ed eccellenti fuggetti antichi , che pure beverono alla fon

te Ebraica , quantunque più proffimi alle originali memorie, abban

donarono per diſperazione l’impreſa, contentandofi perciò di comincia

re folamente da Mosè il conto controverfo, e di tanti fecoli precedenti

nulla feppero diffinire. Immaginatevĩ percið, che graziofo bílancio,men

tre lafciarono da banda il di più, el meglio, quaſi che foffe totalmente

impoſſibile il rintracciarne l’origine. E i nostri vivaciffimi moderni,mol

to men pratici » e informati » perchè maggiormente lontani da quel gran

tempo primiero » averanno poi con un tiro di penna volato , come Co

Îombe dell’Arca » di là dell’acque del diluvio univerfale , e in quattro

falti potuto giugnere agli ſplendidi confini della eternità a parte ante,

cioè ad udire i vagiti del Mondo naſcente ? Cajas rei , creditur, defpe

ratione vistos antiquorum complares, qui ante tempora Confiantini feri

pfère de temporibas commentarios, non ni/F a Moyſ tempore annos name

rare coepiße , ut tradit LaSfantius lib. 1 v. сар. v. 2ασmιούrem mallas fa

cestat negotiam » f de annis ab origine Mundi ex bēTraica veritate alii»

፩፥/ኼ
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twm antiquiores » tam recentiores fappataverint annor : nam fidaßeças

majoribus minàs licuit, certè quomodo id recentiores tutò vendicant, nos

intelligo. Etenim / Codicum inſtituenda est lestio, von vifº ab antiquio

ribas exemplaribas restè fieri poste continget.

Oltre che, vi par giuſto il profferire l’autorità di Girolamo, (quan

do aņcora egli medeſimo non fe ne foffe in certo modo ritrattato , come

fopra) e farla andare nè men del pari con quella de'Settanta, cotanto ac

creditata preſſo la Chiefa » e tutta l’immenfa claſſe degli Auteri , prin

cipali come lui» fanti come lui, e da lui steffo ſtimati per ottimi ? Fu egli

( non fi nega) verfatiffimo nelle lingue, dottistmo, e pratico nelle Scrit

ture ; ma queſte prerogative lo laſciano nondimeno nel fuo grado infe

riore affai a’Settanta. O come bene , ed al punto, Agostino nel mentova

to lib.xvi 11. de Civitate Dei, cap.xLI 11. Quamvis non defuerit tempo

ribus noſtris Presbyter Hieronymus, homo dosti/imas, & omnium trians

linguarum peritas, qui non ex Graeco , fed ex Hebraeo in Latinum elo

quiumeaſdem Scripturas converterint. Sed ejus tam litteratum laborem,

quamvis Judaei fateantar este veracem ; Septuaginta verð Interpretes is

multis erraße contendant ; tamen Ecclefae Christi tot bominum austo

ritatisab Eleazaro tunc Pontifice ad boc tantum opus elefforum,meminem

judicant praeferendum : quia etf mon in eis unus apparuißet Spiritus»

fine duhitatione Divimusyfed interfe verba interpretationis fuae Septua

ginta dosti more bominum contulistest , ut quod placuißet omnibus boc

maneret , nullus eis anas Interpres debuit anteponi. Ch’è appunto quel

lo vi efaggerai poco fa , cioè, che prefcindendo eziandio dal miracolofo,

e Divino nel parere de'Settanta, e dato » che come puri llomini aveffe

ro interpetrato ; con tutto ciò , effendo fettantadue tutti concordi » de

yano precedere a molti altri fra loro difuniti , e molto più ad un folo»

tanto più , ch’effi han parlato per bocca del Cielo : Cam verð ( Agostino

fuddetto) cum verò tantum in eis fignum divisitatis apparuit, profestò

qaiſquis alias illaram Scripturarum ex Hebraea in quamlibet aliam lin

guam Interpres eſt verax, aut congruit illis Septuaginta Interpretibus,

sat fi congruere von videtur , altitudojbi prophetica este credenda /}.

Spiritus enim, qui in Propbetis erat, quando illa dixerunt, idem ipſe

erat etiam in Septuaginta Viris , quando illa interpretati fant -

Ce lo conferma con egual chiarezza l’antidetto Santo Veſcovo di

Toledo Giuliano nella prefazione in tres libros aetatis fextae contraJu

daeos , appunto ſopra la preſente controverfia : AVectfarið (e vuol dire»

non effere più probabile femplicemente, ma verità , giustizia » e ragione

convincentiffimas quando fi tratta della età del Mondo , il darla vinta

a’Settanta i AVeceſarið perdocemur , ut pro bac diverſitate annorum

Mandi , quae inter Hebraeos, & noſtror Codices invenitur , non He

Araicae translationis libri., fed f'ptuaginta Interpretum Codices fumº

|

figuts
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fequendi , quot in fidem plurimorum aastoritas traxit.

E quando bene l’una e l'altra opinione de Settanta, e di Girolamo,

foffero (che no’l fono del tutto) in egual grado di autorità » o di proba

bilità , o d’incertezza , ceffa ogni litigio dall’ offervarfi, che la Chie

fa Cattolica maestra , e interpetre favißima » fopra tutto ha in ogni tem

po, e contingenza aderito a Settanta; quafichè nel Mondo non foffe mai

stato altro comentatore, cioè, quafichè l’interpetrazione altrui non meri

ti rimembranza, non che fede : Hanc autem ( ripete opportunamente

Agostino ) banc autem, quae Septanginta efi, tamquam fola effet , fc re

cepit Ecclefa.

Abbiamo detto affai, ma non il meglio, cioè » che nè Girolamo, nề

alcun’altro, tolti li Settanta, fu deftinato da veruna Çhiefa » e molto me

no (che fappiafi) da DIO, per formare questo conto . Mi ſpiego con un

punto di Teologia affai trita , ed ugualmente agevole a intenderfi da

ognuno. Tutte le Scuole infegnano, che quando un fuggetto è deputato

da DIO, o dalla Chiefa in di lui vece, a qualche impreſa, benchè ardua,

non gli postono mancare quegli aiuti , lumi » e grazie » che fono neceſſa

rie, e confacevoli a ben condurre la medefima imprefa al terinine prefif

fo.Chl ordina il fine,fomministra i mezzi propi,& qui dat efte,dat confe

quentia ad este:perchè colla steffa efficacia, e difpofizione,con cui fi vuole

il fine , voglionfi parimente i mezzi, dalli quali queſto dipende , e deri

va s e gli Apostoli tutti ne fanno ampia testimonianza, che fcelti dal Cea

leste Maestro per banditori del Vangelo, quantunque foſsero poveri idio

ti » non ebbero intorno a ciò il nudo comando , e la pura destinazione»

ma infierne infieme e virtù di miracoli , e fpirito profetico , e ſcienzie

infufe, e maffimamente il celebre portentofo dono di tutte le lingue, af

finechè foffero da ogni nazione pienamente inteli , conforme ad ogni na

zione erano indifferentemente fpediti a ſpargere ambaſciate di pace, e di

falute » ricevendo ( per così dire) la steffa bocca per eſeguirle , non che

l’illuftrazione dello intelletto,fecondo la promesta in S.Luca nel cap.xx 1,

z 5. Dabo vobis or , & fapientiam .

Quindi effendo ( come poco innanzi riferimmo ) i Settanta stati

ſcelti nel mezzo,e dal fiore di ciafcheduna delle doaici Tribi dal Sommo

Sacerdote Eleazaro , cioè, dal grembo della Chiefa di quel tempo » acciò

dafero una foda » e reale interpetrazione alle Scritture Santes giuſtiflimo

è il credere, che avestero dappoi , e nell'atto dell’opera infpirazion tale

dal Cielo, che bastaffe a mettere in chiaro la profondità delle cofe in ef

fe contenute - Quale ajuto fpeciale patentemenre fi fe vedere nell’anti

detta concordia » veramente fovrumana, ed affatto miracolofa , per effe

re i Settanta, non folo armonici fra loro nel concerto del fenſo , ma delle

parole ancora » e nell’ordine medeſimo di queſte.

E quì rinforzo con opportuno vigore l’argomento . Trovatemi voie

С с che
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che un folo di quanti fi accinfero a calcolare l’età del Mondo foffe antece

dentemente delegato a fimile uficio o dal Cielos o dalla Chiefa: in confe

guenza averanno ciò intrapefo di propio arbitrio , e per umana curiofi

tà , á cui , non vi è alcun fondamento di afferire.» che andaffe ſtretta

mente unita l’affiftenza dello Spirito Santo . Anzi fe queſto eccitò i Set

tahta a fermare una propofizione, non è poſlibile, che aflifteffe a chiun

que altro per l’opinione contraria ; altrimenti farebbe lecito il conchiu

dere, che la verità non è una fola, che DIO è mutabile,e fallibili le Scrit

ture : errore grandilfimo, anzi intolerabile bestemmia. Maifimamente,

che quì non fi tratta d’interpetrazioni puramente indifferenti, ma diriz

zate tutte alli fenfi ragionevoli delle Scritture,conforme ſpeſſo accade fra

Sacri Spofitori , l’opinioni de quali fono talvolta diverſe in quanto all’

oggetto interpetrato, che nondimeno fempre apparifcono concordi nel

la fuſtanza miſtica, e nello indirizzare alla verità l’umano intendinnen- :

'to. Ma neľ nostro propofito l’oppoſizione del parere diverſo non farebbe

interpetrazione di cofa ofcura ; ma col fenfo in fe steſso buono,verrebbe

ad eſsere un mero contraddittorio di fatto : bafta dire, che non fi tratta

di enimmi, o miſterj, ma di ſemplici conti, in modo che o l’uno, o l’al

tro neceſsariamente deve riuſcir falfo, ed un fologiuſtos e così, ſenza mi

nimó pregiudizio del credito,e rifpetto dovuto al Santo Dottore,diciamo

che foddotto da Codici Ebrei prefe abbaglio,non però in materia di fede

ma di puro conto. * - ; , , * · · · · · · · * - - -

Via pure : vi voglio, per maggiormente capacitarvi,ben volentie

ri concedere,che in ordine al medelimo contofopra l’età del Mondo deb

bafi ſtare agli Ebrei Codici. Sì agli Ebrei Codici : per questo appunto, e

con queſti abbiamo la detta calcolazione fecondo la proposta, e la vittoria

in pugno. State più che mai attenti » e riſpondete...". -

*

' ' Da'quali documenti, eida quali Scritture hanno maili Settanta de

dotto il noſtro conto , e la noſtra celebre opinione ? Non da altro (già

l’udiſte) non da altro canale, che da'medelimi Codici Ebrei, dalle Scrit

ture Ebree, degli Ebraici Archivi, dagli Ebraici Annali, conſervati con

tantagelofia preſso la Sinagoga, e traſmeſſi con tanta fedeltà a Tolemeo

dalSommo Pontefice,e gran Čuftode degli Ebrei Eleazaro. Rileggete Ago

stido,(ove föpra) e rinverrete fempre lo ſteſso, che già diffi dal principio:

Petivitque nó Eleazaro tunc Pontifice dari fbi Scripturas, quas profe

stà audierat, fåmå praedicante, Divimas : Onde dovettero queſte Scrittu

re eſser le vere, ed originali; mentre erano in concetto di divine.: perlo

chè non potevano foggiácere ad errori,famâ praedicante Divinas, & ideo

concupiverat habere. Quali Divine Scritture: non erano certamente al

are ; che pure Ebree, di cui fi tratta. Segue ad autenticarde per tali Agº

stino : Has ei cum idem Pontifex mif|Jet Hebraeas: , pofi etiam ille In

κrpria gofalavit ; & dati frnt Septuaginta duo, deாதா
• 4 - - - 57:2644--
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7;ibubus feni bomines, linguae utriufque dostiſſimi, Hebraeae feilicet,

atque Graecae. * - - |

Suppoſto adunque » (conforme non fe ne può più ragionevolmentº

dubitare) che anche i Settanta tirafsero questo conto dalli Codici,e Scrit

ture Ebree » chi può ostinarfi , eſsere probabile d’opinione altrui contra

ria , che con altre Scritture Ebree , e dopo molti fecoli hanno calcolato

diverſamente ? Mentre oltre l’autorità di Agoſtino , il quale dichiara per

vere , ed originali , anzi divine quelle, di cui fervironti li Settanta, fem

bra molto più verifimile, che detti Settanta l’avefsero di tale qualità nel

le mani,e non dopo lunghiſſimo tempo Girolamo, e fuoi aderenti parti

colarmente perchè dopo i Settanta, e prima di Girolamo feguirono in Ge

rufalemme tante trafmigrazioni , cattività , incendj , guerre » faccheggi,

defolazioni , e rovine totali ; e le Scritture de'Settanta paſsarono in Egit

to colla legalità di un Sommo Sacerdote, fe pure non furono » (come di

cemmo) gli stefli originali chiesti da Tolemeo, ſtanti le parole di Agoſti

no : Concupiverat babere bas , cum ei mifßet Pontifex . E così, come

poi dall’Egitto ripafsafsero fotto gli occhi di Girolamo , non fi fa ; ma

ben fi fa , che tutta la gran Biblioteca di Tolemeo andò in fummo, pri

ma di Girolamo : in confeguenza , non meritando fede il relatore fenza

il relato, conchiudemo contro il medefimo , che non può eſser degno ca

po di queſta fazione difarmata ; ma non occorre dichiararfegli contro,

mentre (come fopra) o fi ritirò convinto, o ſtanco dalla debole lega » o

almeno fi buttò neutrale, proteſtando , ( conferme udiſte) eſsere impof

fibile il raccogliere da Codici Ebrei il vero numero degli anni contro

verfi. - - - -

Mi dimenticavo di un’altra ottima, ed efficace refleffione, cioè, che

i Settanta non erano mica foreftieri , ma tutti Ebrei trafcelti con autori

tà pubblica, e Pontificia dalle dodici Tribi : ficchè meglio di effi , come

più pratici , e contemporanei , niun’altro di nazion differente, maffima

mente de nostri Latini, o per dir meglio, volgari del tempo di adeſso, può

guadagnarfi credito, e feguela baftanter-e certamente mai ne viddero pur

le rive » non che beverono nel fondo chiaro, e nelle fonti originali » co

me i Settanta in quei tempi più candidi. - |- -

Mi fanno perciò ben ridere alcuni de’molti fuperficialisti di oggidì,

che abbattendoſi nella preſente quistioni ad effetto di deliberare a chi

maggior fede preftar debbafi o a’Settanta antichillini, o a quattro Mo

derni affettatori di fingularità , ſtimano dire una gran cofa, avvertendo,

che forfe da? Moderni fi farà meglio, perchè più a lungo , bilanciata la

materia , e fatto più minuto ſcandaglio.

Falfo » falſiffinio. I Moderni per niente poſsono attendere circa le

memorie antiche : Nè buon testimonio è chi depone ſopra oggetti trop

Po lontani 3 e Però fopra l'antichità, ogni ragion vuole, che itiamo alla

С с 2 teiti
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testimonianza degli antichi maggiormente informati,perchè più vicÎnîșe

le di loro notizie, come contemporanee » devono fervire a decidere » e

non a fomentare le controverfie de’tempi andati » e degli anni ufciti dal

nostro comprendimento.

Riſpondete poi, fe vi fidate ad un bel dilemina. O li Moderni han

formato queſto calcolo di capo loro,o fu l'altrui relazione giacchè afsolu

tamente niun di noi fu prefente , nè fi può ricordare della criazione del

Mondo , e finnilmente niuno ha parlato con quei primi Padri delle ori

ginali generazioni, conforme ancora non.vi ha fopra ciò rivelazione au

tentica. Se hanno fatto il contoti capo loro» i Settanta il fecero col fon

damento delle Sacre Carte » ed anche (poſte queſte da parte) erano di mi

glior cervello fuor di ogni dubbio i Settanta » che i Moderni. Se poi han

no i Moderni calcolati gli anni del Mondo fu l’altrui relazione, e chi po

teva loro fargliela più ſicura , e fincera » che i medelimi Settanta » come

Interpetri più antichi di tutti» ed appoggiati a più antiche Scritture; an

zi come prinni Interpetri , e forfe unici di quelle originali Carte ?

Inoltre fe nella voſtra famiglia fi controvertiſse , per cagion di

efemplo, la vera età del Tritavo» per cui tutto’l giorno fofte in contefa,

e fcommeffe , perchè vostro Padre asteriſse » che la di lui vita non trapaſ.

sò gli anni quaranta ; ed all’oppoſto l’Avo, e l’Abavo affermafero, che

morì di ottanta,in tal cafo a chi più dovrefte credere? certamente a que

fti , e non al Genitore, non fenza pienezza di giuſtizia : mercechè l’Avo,

e l’Abavo, come afcendenti più vicini alla vita » e perfona del Tritavo,

averanno (direste) le notizie più certe » e più chiare » che vostro Padre

inferiore di età , e di cognizioni vetufte • Così patimente i Moderni fo

stengono, non paffare il Mondo l’età di anni 57oo , gli Antichi poi со

munemente , e i Settanta più vecchi di tutti » e meno lontani dalla na

fcita del Mondo, fermano, ch’egli ha già compiti li 69oo : a chi dun

que più (tralafciando quì il di loro fublimiſſimo intendimento , la fe

puela d’innumerabili Dottori , l’autorità delle Chiefe Orientale, ed Oc

cidentale, e quelle ragioni » che canonizzano i Settanta per llomini dal

Cielo illuminati , fiante la di loro concordia miracolofa » come fopra » a

chi,dico,più faggiamente devefi accudire?Se non fiete dalla paffione acce

cati » fenza verun dubbio alli Settantajestendo eglino stati in tempo, che

meglio afiai de’Moderni potevano effere informati o per Scritture, e de

cadi originali » o per costante tradizione di altri più anziani , la quale

fuol’equivalere alle medeſime Scritture. Eh via , ftia ognuno nella pro

pia sfera » e s’ingeriſca unicamente nell’atteſtare gli avvenimenti del

tempo propio, e di freſca memoria » laſciando libera l’antichità agli An

tichi - Pare invero , che DIO abbia concedute le fcienzie folainente a’

noſtri Đottori » o che folamente adefo fappiafi dall’llomo far conti ; ma

pure vogliano, o non vogliano, noi non godemo i talenti di tanto pefose

buona



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. 2oy

buona lega, quanto ne toccò a’ nostri maggiori , o almeno non dovems

prefumere di faper di vantaggio: AVihil novan fab fole (è Salomone, che

parla ) . E prima di lui affai bene al propolito Mosè nel Deuteron, cap:

xxx I 1.7. Memento dierum antiqzvram » cogita generationes fingular: ed

a questo effetto, interroga patrem tuum » ở annunciabit tibi ; majores

tuos , có dicent tibi : e ti diranno il fiftema de primi fecoli , cioè, dicent

tibi: Qaando dividebat Altiſſimas gentes, quando f:paraba' filios Adam,

conſtitūt terminos populorum, &c.

Il più memorabile fi è , che fra gli ſteffi Moderni la maggior parte

abbraccia la mia opinione : perlochè da tutte le bande , e con tutte mi

fure l’affunto odierno fi conofce inefpugnabile - Io non ho quì comodo

di formarne il bilancio con riferirgli uominatins. Le Biblioteche ſtanno

aperte » e piene » degnatevi di frequentarle » che n’otterrete il difingan

no; e farà più lodevole » che’l perdere tanto tempo inutilmente nel di

ſcorrere delle materie » prima di ruminarle coll’opportuna ferietà.

Sempre però, e in ogni cafo può baſtarvi il folo Martirologio Rona

no fuddetto . Jo per me averei qualche ſcrupolo a cercare altro, o vero a

non fidarmi alla cieca dell’opinion della Chiefa , e fua Apoſtolica Sede»

che approva abantiquo detto Martirologio. Almeno farà fempre impre

fa inutile, anzi temeraria » il vangar terreno cotanto affodato.

Preſcindendo eziandio da tutto ciò, e colla guida del femplice lume

della ragion naturale , facendo, fe non altro, refleifion di paffaggio, ed

all'ingrosto ſopralo ſmifurato tratto fucceflivo delle umane vicende del

le guerre , delle paci » degl’ imperj, e dominj » delle leggi , profeffioni»

ufanze, tradizioni , ed olimpiadi , in fomma , di quanto ci fov viene del

Mondo , da che fu creato» pare veramente » che fia molto ſcarfa » anzi

impercettibile la mifura de foli quattromıla anni in tutto, quando ſeguì

l’Incarnazione del Verbo; e in confeguenza, che fi posta a pena capacita

ze l'intelletto noſtro per dodici fecoli di più, fecondo l’affunto , e fecon

do il favio , e maturo giudizio di molti » alla confiderazione de'quali l’

ho fottoposto.

Forfe volle díre la ſteffa cofa il Salmiſta nel Exxv1. con quel ſuo fe

rio cogitavi dies antiquos » & annos aeternos in mente babui ; cioè, d'ef

ferli fin dallora cotanto avanzato negli anni il Mondo » che con plaufi

bile iperbole » calcolati ’nfieme » potevano coſtituire una fpecie di eter

nità : il che non può adattarfi a poco più di tremila e cinquecento. Nè

il Santo Re contemplava ivi altre cofe,che quelle dopo la criazione,men

tre il tempo naſce, e vien miſurato » e formato dalla corriſpondenza al

la graduazione, e corſo de'Pianeti , colla riſpettiva divifione costante in

giorni , ed anni - Ottimamente dunque cogitavi dies antiquos * & an

sos aetermos in mente babai. E fe i Criſtiani innamorati (come dovereb

beso) della rinnovazione del Mondo » o almeno della glorificazione de:

ўторі
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propi corpi , in fanta folitudine, & elevando fe col Profeta David fupra

Je, s’internafero dolenti in un’abiffo di tempo perduto dallo llman Ge

Anere, cioè, nell'accennata lunghezza di anni quafi eterni ; non farebbe

ro tanto conto di ciò, che penfarebbero avere pur troppo durato i anzi

di ciò, che confeffano dover’effere caduco.

Altre due naturali confiderazioni poffono quì degnamente aver luo

go. La prima , che i Posteri fi dimenticano agevolmente » e per lo più af

fatto delle vite, e de fatti degli Antenati loro, principalmente ſe l’afcen

denza è numerofa; e piaceffe al Cielo, che non metteſfero in non cale an

cora le loro anime nell'efecuzione delegati pii : & non efi priorum me

moria,come già vi diffe nel principio l’Eccleſiaſte. Quindi ſimile ſmemo

ratezza, o trafcurataggine , unita alli diverſivi della età corrente, rende

impoffibile, o almen confufa, perciò fallace , l’inchesta del paffato ; fe

ure non voleffimo dolcemente compatire l’abbandonamento da molti

ſecoli in quà di tale applicazione, attefa l’eſtrema difficultà di trovar più

documenti , e memorie proporzionate , dopo tante diſgrazie » e rovine

delle Città principali » Latine, e Greche.

· La feconda, che ogni tempo quanto fi voglia lungo,dappoi ch’è paf

fato, fembra affai breve, e quaſi un fogno; il che tutto dì afcoltiamo dal»

la bocca de’noftri vecchi rimbambiti.Onde non fia meraviglia alcuna, fe

i moderni infiſtano a volere il Mondo in fituazione più freſca, di quanto

fin’ora abbiamo eſpoſto. - • • • •

Paffiamo adeffo a ſciogliere un’altra obbiezione frívola sì , come

udirete, nondimeno comune appo gl'idioti, effendo io debitore della fod

disfazion di tutti , giacchè a tutti indirizzo la corrente de'miei argomen

ti , ed è intereffe di tutti’l preſente trattato. Dubitafi adunque, e du

bitafi fortemente » fe gli anni , che viffero gli Antichi , primi diſcenden

ti di Adamo, maffimamente avanti ’l diluvio, furono anni lunghi co

me i noſtri , o più toto tremeftri, o femeſtri , vogliam dire più toſto ſła

gioni » che anni. Donde procedeffero fimili forfennatezze, io non l’ho

potuto rintracciare ; fo bene , che a molti , e molti pare totalmente in

verifimile, che un’llomo, naturalmente parlando, dopo la Divina Sen

tenza di vita ſtentata, e pena di morte, poteſse vivere picciole eternità»

e fino a 9oo » e più anni ; confeguentemente, avendo i Settanta calcola

ta l'età del Mondo fopra anni più brevi , batterebbe il conto nello stef

fo de’Moderni, i quali non pongono in bilancia fe non anni interi .

- Si potrebbe comporre un nuovo tomo, folamente per lo gran nu

mero delle prove in contrario, tutte evidentiffime ; avendole nondime

no già difaminate S.Agoſtino, bafterà, che in rifpofta vi riferifca, quan

to egli fentenziò da par fuo nel lib.xv, de Civit. Dei, cap. x1 v. condan

nando apertamente per falfa , mostruofa , e vana l’antidetta opinione,

anzi per intolerabile; Azis banc abſurditațem & vanitatem ferat ?:
ffſ (1 €
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inde removeatar hic error , &c. Prorſus tantas etiam tunc dies , диал

tas & nunc eſt, quem viginti & quatuor borae diurno curriculo, nostur

moque determinant : tantus menſis , quantus Ġ* nunc */f, 7*ет Lита сое

pta ở-finita concludit : tantas annus, quantas & nunc eff, quem duode

cim menſes lunares » additis propter carfum folarem quinque diebus Ở

quadrante-confammant, &c. Ac per boc tam magnos annos vixerunt il

li antiqui afqae ampliàs » quàm nongentos » quantos poftea vixit Abra

bam centum f'ptuaginta quinque » G poſt eum filius ejus 1/aac centum

ofřoginta, & filius ejus Jacob prope centum quinquaginta, & quantos in

terpoft? aliquantâ aetate Moyſes centum viginti, ở quantos etiam nunc

viciant homines feptuaginta, vel offaginta» de quibus dicium eft: Et am

pliàs eis labor, & dolor - Con quel » che liegue mirabilmente al folito,

ed al propofito- - - -

In tutta verità erano dunque, e fono tanti gli anni del Mondo, che

non per queſto ha egli tardato d’invecchiarfi » perchè gli uomini, trop

po immerti ne fangoli penfieri » han trafcurato di avvertire, e regiſtrare

Îa di lui avanzata , e perciò cadente età: qual negligenza non fi può at

tribuire a veruno de Santi Padri, e Dottori, fra’quali particolarmente il

Martire S.Cipriano ad Fortunatam de exhort. Mart. altamente piagnen

do fopra l’audacia » ed oftinazione diabolica » che dopo feimila anni non

finiva di perfeguitare l'll man Genere: Sex millia annorum funt, & jamº

complentur, ex quo bominem Diabolus impugnat. Mi perfuado con tut

to ciò, chel Santo abbia quì parlato figuratamente, prendendo con mo

ral calcolo geometrico gli anni della criazione , mentre ciò fcrif

fe nel 26o di nostra falute , cioè ( fecondo l’affunto ) nel 546o ab orbe

condito, quaſi dir vołeffe : fono già 6ooo anni, che li vanno compiendo3

o vero ci avanziamo di buon paffo , quale già formonta la maggior fua

parte, in quel modo, che costuma fi dire di uno, che compifce i trent’an

ni di età , giunto che fia nel ventinove e mezzo , e ciò con ottima pro

porzione , conforme udifte dal Griſoftomo nel v. de’noſtri difcorfi.

Concorda ciò egregiamente., ed a conti più ſtretti, e chiari » con

l’opinione di S. Macario, il quale nel fuo tempo affai poſteriore a Cipria

no fuddetto nella Omelia xxv 1. offervò la malizia infernale creſciuta » e

confunmata , mediante la pratica inveterata appunto di 6ooo anni , cioè»

quantā n’erano pastati fin dall'ora della prevaricazione di Lucifero, con

temporanea (fecondo la più comune) colla criazione della Terra: Si ver

fatur homo cum homine, & novit , quae ad eam pertinent ; tưque annos

natus viginti quinque nofii , quae funt proximi ; numquid igitar Satha

nas » qui tecum verfatar a nativitate , cogitationes taas ignorat ? Jam

enim aetatem babet annorum fexies mille. Perciò Agoſtino con fonda

mento fodillimo nel lib.xx. de Civit. Dei, cap. v 11. avvertì, che allora»

cioè » dal 42o » fi andava avvicinando l’ultima parte del # ಕ್ದ೦೬
! - |- c-Xt^v
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S'exto annorum millenario, cujas nunc fpatia posteriora volvantar ; fè

quuturo deinde Sabbato, quod non habet ve/peram, requie feilicet San

Étorum.Con altre innumerabili autorità, fu le quali non giova dilungar

ci; baſtando l'avervi allegato il Baronio, che con gran diligenza, ed egual

felicità le riferiſce.

Reaſſumere oramaí dobbiamo il nostro argomento, affine di coglie

re qualche frutto in vantaggio delle anime. Seimila » e novecento anni

è già durato il Mondo. Non giugnerà ( per li motivi dell'antecedente)

a compiere i fettemila. Dunque che più ci rimane ? Che più fopravanza

intereffati, ambiziofi , fen fuali , e negligenti , per andare alla Valle di

Giofafat, al tremendo Giudizio , ed o in Paradifo , o negli abiffi in ani

ma, e corpo ? Piacciavi 'l confiderarlo , ma non di fuga , mentre io me

la prendo con certi altri bell'ingegni » che fi accordano meco nella pre

meffa,cioè,che’l Mondo è veramente nel feffantefimo nono de’fecoli com

ito, anzi nei fettantegefimo , non però voglionfi accomodare al timore»

che ne resti tanto poco , e ciò in confiderazione de fegni » dell’Anti

eristo, della profezia di Abacuc, ed anche di quella di San Malachia in

ordine alla ferie de'futuri Papi . A queſta dobbiamo folamente riſpon

dere ; mentre circa il resto ne abbiamo detto foverchio , e ne diremo in

altri ragionamenti : effendo fuperßuo richiamare a controverfia ciò , che

a ſuo luogo abbiamo stabilito in pace.

Vediamo dunque, fe’l vaticinio di San Malachia poffa indurre ra

ģionevole ſperanza di più lunga durazione ; ma farà troppo malagevole»

ed io me l’immagino una delle folite lufinghe degli appallionati . Fac

ciamone nondimeno qualche ſperienza .

Queſto Santo Arciveſcevo , e Primate d’Ibernia nell’anno r 1 58,

afserifcono, che con profetico ſpirito prefagiſse il numero de futuri fuc

ceffivi Pontefici Romani incluſivè fino alla fine del Mondo : perlochè ri

manendo ancora di eſservene non meno di ventitre, pare in confeguen

za , che afsai più lontano fia il Giudizio llniverfale di quello s'inferifca

dall’aſsunto odierno , cioè, quanto legittimamente può dedurfi dal cor

fo di tanti Ponteficati. -

Con vostra buona grazia, vorrei quafi riſpondervi,che falvo l’umi

liffimo , e fommo rifpetto » che profeſso all'eccelfe prerogative di questo

gran fervo del Signore , io non fono obbligato credere alli di lui prefa

gj , non venendo a ciò costretto dalla Chieſa, che fin’ora non ha ricevu

te per canoniche le di lui profezie , quando l’abbia fatte. Disti, quando

l’abbia fatte : perchè fenza taccia d'animofo , non che di miferedente»

Poſso inoltre dubitare » fe fattamente San Malachia ottenne da DIO il

fuPposto Spirito profetico» maffimamente in questo propofito, o vero feº

efsendo stato uomo profetico , fia stato dal medefimo spirito celeste in

dotto a trattare apertamente della predetta ferie de Ponteficized anche fes

aven=
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avendone trattato , giunfero dappoi li di lui oracoli coll’accompagna

mento della dovuta fedeltà in Italia.

Tanto più che, ricevendofi fenzå oftacolo , ed alla buona , l’antidet

ta profezia , verreffimo a fapere il tempo determinato , ed a faperlo di

certo circa il quando fia per finire il Mondo: mercechè ridotti all’ultimo

Ponteficato, cioè ad pedes del ventefimoterzo Papa, ognuno fenz'altro fa

rebbe dire, che allora in punto venir deve l’orribil Giudizio , e in tal

modo questo non riuſcirebbe totalmente improvvifo , e fubitano. Ciò

ripugna direttamente al Sacro Teſto , e ripugna alla vostra coſtantiffima

opinione, mentre ricufate appigliarvi al mio fentimento , quantunque

(conforme proteftai dal bel principio) io non intendo afferire di certo, e

determinatamente la vicinanza fatale; ma folo probabilmente, verifimil

mente, e fenza poſitiva fiffazione , fecondo che in fimile maniera l'addi

tano viciniffimo le Scritture » i Santi Padri , e Dottori copioſamente ad

dotti nel xx. ragionamento : e però confiderate , fe poffa darfi vera profe

zia contraddittoria alla predizione Evangelica.

Pur nò : voglio (anzi con mio notabile vantaggio ) paffarvela di

piano, e fenza inciampo. Signori si , fu questa vera profezia, fu un cre

dibile oracolo, fu un provvido » e clementiſſimo avvifo dato dal Cielo

colla venerabile bocca di San Malachia al popolo Criſtiano · Signori sì,

hanno ancor da federe fu’l Trono Apoſtolico ventitre Sommi Pontefici,

prima che cada il Mondo . Tanto di più afferifcono graviffimi Autori,

annoverandofi ciò fra le memorie di maggior grido del Santo Pastore.In

ter alia (nota l’Arfdechino nella fua Teologia tripartita, tit. de Pontifi

cam facceſſione) inter alia adminiſtranda exfiat apud Auffores probator

valgata S. Malachiae prophetia , quae exprimitur unico lemmate, feat

femtentiâ congruente defingulis Pontificibus fucceſſaris a tempore S.Ma

Machiae afque ad extremum MundiJudicium .

Ma che perciò fe ne può ricavare,fe non confeguenze molto,e piena

mente adattate alla mia propofta,gran vicinanza;o almeno queſta profe

zia non è incompatibile colla medefima vicinanza . Se mi trovafte qual

che prefagio, che i Papi devono ancora effere a centinaja, vorrei deporre

l’armi , e facrificare all’obblio tanti ftenti , e inchiostri ; ma giacchè non

me ne affegnate più di foli ventitre, io preſtamente vi do mano , per ri

tarne dalla steffa oppofizione la palma.

Non vedete , quanto poco vivono i Romani Pontefici , opprefſi dal

continuo pefo degl’importantiffimi affari , ed anche da quello della età

ravofa, in cui fi costuma eleggergli. Io non ardifco perciò di fare agurio

finistro ad alcuno ; con tutto ciò nè meno poffo tacere , che tutti e venti

tre ( naturalmente parlando) forfe non giugneranno a compiere il cente

fimo, anche affai fcarfo, che par, che avanzi per li fettemila anni , ulti

ma meta delle umane vicendº» e principio del Sabatiſmo dello eterno ri
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pofo alle creature. Anche la vita, e morte de'Papi sta in balìa della in

certezza ; e tal volta, quando più a lungo ſperafi » che regnino » gli con

vien pagare il comun tributo. Concedo, che taluno di effi potè per lo

paffato, e potrà verifimilmente eziandio per l’avvenire vivere molti an

ni ; ma infieme dovete avvertire, che parimente può accadere » che dal

Soglio alla Tomba fiavi un corto paffo. Ce lo conferma l’ottima maestra

del Mondo , l'Eſperienza; nè parlano di altro le autentiche Storie · Da

te di occhio agli Annali, e fubito vedrete l’aggiustatezza di tal mifura

Da Paolo III.inclu/Evè fino ad Aleffandro VII.fcorfero niente menor

che cento anni ; e pure non fi contano più, che dicifette Ponteficati, fra”

quali Gregorio XIII. dodici anni , altrettanti Clemente VIII. fino a’fe

dici Paolo V. e più che ventune lIrbano VIII. ma poi all’oppoſto foli

giorni urbano VII. foli giorni Leone XI. dieci mefi Gregorio XIV.ven
tidue giorni Marcello II. e ne tempi miei Clemente IX- due anni e me

fi » Aleffandro VIII. fedici meſi , e così di mano in mano difcorrendo»

ciafcheduno deve comprendere, effere troppo foggetta a fallacie l’umana

fperanza per la lunga durata del Mondo fu’l fondamento di ventitre

Papati, che anzia noi corre l’obbligo di paventarne più che vicino il pre

cipizio , non effendo ( per così dire) da lungi più che ventitre paffi · In

prova di ciò inoltre il Mendozza in lib. Regum » offerva » che la maggior

parte de Sommi Pontefici han viffuto breviffimo tempo » colti da cafi re

Pentini ; meno di un’anno quarantaduedi effi , anzi meno di un feme

stre ventitre » e tredici non compirono il mefe - -

Mi fovviene in tal propofito il conto fatto da un lepido capriccio»

che non tenendo forfe affari più importanti, per divertirfi » numerando

tutti li Ponteficati da S.Pietro in quà, e diſtribuito ugualmente il lungo.

corſo di tanti fecoli,conchiuſe,che ſottofopra toccavano fette anni ad ogni

Papa » e ciò ad effetto di equilibrare quanti Ponteficati cadeffero in un

fecolo, e quanti verifinilmente poffono effere in avvenire, computando

i corti » e i lunghi tutt’inſieme » cioè, compenfando la brevità degli uni

colla ettenſione degli altri » o moderando la durata di queſti colla fuga

cità de primi . Sette anni adunque , ( mi ſpiegherò così ) contato lo

fie rile col fertile , durano i Papati : calcolate ora quante volte il numero

di fette entra in quello di cento; o più chiaramente , quanto fommino

ventitre volte fette : non importano per verità , che 161 : ficchè tutta la

gran difficultà fopra la vicinanza, o nò , della finale giornata » tutta

la differenza confiſte , e batte in festanta anni più , o meno » ma queſti
6o anni , chi ve li può dare franchi da impenfati avvenimenti ? Refiet

tete di vantaggio , che ſotto ſopra li Ponteficati fono durati fette anni

per lo pastato, in tempo che la complestione degli uomini ( come fapete)

era più robuſta, vegeta, e diſposta a mantenerii : argomentate perciò»fe

la medeſima parità cammini ora, che tanto infermiccio , e debole “མཉྙཱ ཝསཾ
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il Genere umano , eziandio nelle fafce : in confeguenza milita a favore

dell'affunto giuſtiffima l'illazione, cioè, fette anni fottofopra fono duratis

li precedenti Ponteficati in fuggetti di maggior vigore,dunque meno du

reranno per l'avvenire in uomini meno nerboruti - -

Forfe riſpondete, che tanti Pontefici terminarono presto il fortuna

to governo , perchè il coronarono colla palma del martirio , altrimenti

farebbero vifuti il di più, che con fommo loro vantaggio rapigli la ma

no ſcelerata degl’idolatri carnefici -

Beniſſimo. Ma chi può afferire di certo » che foffero, o nò, in cafo

di viver di vantaggio ? E poi chi fa » fe degli antidetti ventitre Pontefi

ci , che avanzano fino alla fine del Mondo , tutti abbiano da morir Con

feſſori : Chi fa , fe fia finito per ſempre il tempo delle perfecuzioni, e de'

Tiranni ? |

Anzi ( fe non altro ) le graviffime amarezze » i difturbi della Chie

fa , che verfo la fine de fecoli devono effere quaſi infoffribili , fanno du

bitare, che molto fcemerà la vita a coloro » che dovranno addoffarfi un

peſo, anche fenza ciò , di fua natura gravistimo. -

Non vi è ſpada più tagliente del diſguſto. Supera la violenza de per

fecutori il rammarico . Non tanto uccide il veleno tracannato, quanto

l’interno deila malinconia - Il Mondo fempre maggiormente dà in re

probo: Et quantam ( replica quì S. Agoſtino ) quantum accedit Mundi

finis, tantum crefcunt errores , crefcit iniquitas . E non effendovi chỉ

meglio apprenda i danni del Criſtianefimo, che i Pontefici;datemegli per

oppreffi dalle difavventure , e poi fingetegli (fe giustamente potete citra

miraculum) di lunga confervazione. -

Per lo che torno a concedervi la profezia di San Malachia, ma dalla

fteffa ne raccolgo l’intento odierno ; ed appunto perchè vi hanno da effe

re ventitre Papi , la fine del Mondo non è lontana. Così meco conchiude

volentieri Cornelio Alapide nel cap.xx. fopra l’Apocaliffe : Ex distis li

quet , nos valde accedere ad finem Mandi , cujas rei multa funt figna.

Primam , quòd videamus Evangelium jam penè toto Orbe praedicatum,

adeoque ad extremos Sinas penetraße - Secundum , quòd S. Vincentius

Fererias , qui nuper vixit , mortuus eſt enim anno 1418 , afleveranter

idip/wm praedixerit , & praedicarit , idque jußu CHRIS7°1, at babet

vita ejas lib. I 1. cap. 1 v. & v. Tertium , quòd apud 7 urcas conſtans ft

oracalam » Mabometis festam duraturam mille annos . Hi autem anni

jam penè expleti fant : bajus enim festae videtur ultima fore contra Ec

clefam perfecatio, ( del che ne parleremo altrove diffufamente). Quar

tum , eft prophetia S. Malachiae Archiepifcopi Hiberniae, cujus citam

fcripft S- Bernardus, quae exfiat apud Arnoldum Zvion, in qua يف1 مaيد

lacijas omnes Romanos Pontifices a fuo aevo afque ad finem Mundi futu

ror, ordine per ſymbola, & emblemata depingit: quae ſymbola explicuit,
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& fngulis Pontificibus afque ad Clementem VIII. appoftè adaptavit Al

fonfas Ciacconus.

Abbiamo detto molto in queſto propofito; piacciavi nondimeno di

ricevere altra rifpofta ugualmente importante. S.Giovanni da Capiftra

no » parimente dotato di Spirito Profetico , viene più alle corte » e tron

ca gran parte della reſtante età del Mondo , fcemando il futuro nume

ro de'Papi » çioè, riducendogli fino al giorno eſtremo al folo numero di

altri tredici , dopo la fanta memoria del Papa Clemente XI. efpreffo

col famofo geroglifico del Flores germinabunt in Eccleſia Dei, e ciò con

ragionevole propietà , avendo avuto questo Pontefice l’Alba nel fuo no

bile cafato, che fuol’eſsere madre de fiori ; e dell’ultimo noviffimo Pon

tefice , cioè del x1 v. compreſo questo, laſciò ſcritto » Sol in firmamento

Eccleſiae /plendidas emicat. In modo che , Signori miei dilettiffimi, par

che vi abbia da correre tanto tempo fra il prefente » e l’ultimo Pontefi

cato , cioè a dire, fra gli anni noſtri , e quello del Giudizio univerfale»

quanto fra lo fpuntare dell'alba , el tramontar del Sole fu l'Orizonte,

confeguentemente fallo il Cielo di quale durata debbano eſsere i tredici

Ponteficati prederti dal Santo da Capistrano . Potrei dunque dirvi col

medefimo Santo , che nel x 1 v. finirà il Mondo : Hoc igne extinfło

(cioè, tramontato detto Sole) poſt decem Duces fugabitur exercitus Ec

clefae a facie Diaboli , qui eſt Antichriftus , Taba audietur » refargent

mortui , morientur vivi , & iterum refargent.

O vogliamo dunque dare intera fede a San Malachia , o appigliarci

alla rivelazione, o predizione del Santo da Capiftrano , pochi Ponteficati

fopravanzano , e queſti probabilmente di non lunga durata per l’accen

nati motivi .

Se anche non occorreſse qui reflettere, che dovendofi (conforme det

to abbiamo , e diremo altrove) abbreviare quell’ultimo tempo dalla

non men pietofa , che forte mano dallo Altiffimo propter elestos , quel

（Ponteficato » o Ponteficati , quali foſsero per accadere nel tempo medefi

mo (parlerò così ) de jare ordinario Divino , e fecondo la destinazione

condizionata di un regolamento di mifura corrente , rimaneſsero perciò

tagliati fuori per accidens, e in virtù di decreto straordinario, cioè, in

dipendente dalla efigenza , e via metodica di natura , da cui preſcinde

l’onnipotenza afsoluta , fecondo che ofservafi nel genere deportenti » e

miracoli » ed appunto fecondo fu accennato precedentemente coll’auten

tico ſucceſso di Anaftafio Imperatore , al quale viſibilmente da penna

Celeſte furono cancellati non meno , che anni quattordici di vita più

lunga, in fegno , e pena de fuoi misfatti ; e conforme abbiamo dal Sa

cro Teſto nel Genefi al v 1. che’l Signore estremamente irritato contro

l’Ulman Genere , perchè la minaccia dello univerſal diluvio dopo 1 2o

anni fu corriſposta in vece di penitenza con enorme aumento d'iniqui

tà:



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. a 13

tà: laonde troncò parte di eſso tempo correntemente ſtabilito, cioè, fce

mata ne rimafe una buona ventina : in confeguenza tutti quegli avve

nimenti , e vicende , che farebbonfi dati in tempo de'medefimi coetanei

di Noè ; o vero qualunque azione di governo , e d’imperio del riferito

Regnante, di guerra , o di pace, e fucceffiva continuazione di altri fifte

mi delle cofe pubbliche , rimafero in fieri , e in abortivo embrione nel

nel centro di mera poffibilità, e finalmente in perpetuo nulla, ed obblio ·

Ancora perchè da un canto non fi tratta di verificazione di profezie

chiufe in corpore delle Scritture Sacre , e dall’altro non importa punto

per la rettitudinese graduazione del tempo noviffimo,che fiavi stato mag

giore , o minor numero di Sommi Pontefici, bastando alli riguardi della

Divina Provedenza » che fempre durante il Mondo non mancaſse il ca

po viſibile della Chiefa » fenza minimo bifogno, che poi debba allungar

fene la durazione, affinchè venga a compierfi detto numero precifo, qua

le nè pure lo fappiamo fiſso , e stabilito dal Cielo con decreto ordinario.

In fine l’infpezione , a cui mi riducono diverfi altri , non meno

leggieri , per non dire ridicoli , adulatori delle propie paffioni , e del fe

colo andante , conviene ( per diſcretezza della poſſibile brevità) pra

ticarla di paſsaggio , cioè intorno il doverfi afsegnare almeno duemila

anni di durata alla legge di Grazia , mentre altrettanti (dicono effi) ne

godè la Mofaica, el fimile quella di Natura, onde ce ne farebbero alme

no due fecoli di più in circa, trovandoci noi folamente nel 1724 a AVa

tivitate del Redentore,o vero come dicono altri ab anno 4 a AVativitate.

Di paſsaggio dunque, ed anche foverchio, mentre eſsendoſi da noi

fu’l fondamento del Romano Martirologio,e delle autorità de SS. Padri,e

con altre ragioni provato,che la Legge ſcritta durò afsai meno di 2ooo an

ni,cioè, foli 15 Io, cominciandogli a numerare dal punto, che’l Popolo

d’Ifdrael fu fottratto dalla fchiavitù di Faraone : onde quella di Natura

venne stefa preſso alli 38oo.Nè per altro gli ſteffi avverfari nostri princi

pali , che pongono la Nafcita del Verbo Ulmanato nel 4.ooo, concedono

maggior durata alla Legge fcritta, o vero l’accorciano per la Naturale:

perlochè tolta di accordo,e in fentenza comuniffima l’afserta uguaglian

za degli anni 2ooo per ciafcheduna delle antidette leggi, non faprei com

prendere , con qual ragione distinta quest'ultima del Vangelo deve com

piere tal nifura di tempo. -

Nè perchè fia la più perfetta, veniamo a prefagirla durabile foprav

o quanto ogni altrasaltrimenti la vita della Immacolata Vergine, piena

di ogni grazia , e virtù , e maffimamente quella di CRISTO, tutta pro

digj » e miſteri , dovrebbe aver paſsati li termini delle decrepità primie

re. Nè parmi legittima illazione dalla nobiltà del fuggetto alla dura

zione, conforme fattamente la legge Mofaica , quantunque più riguar

devole , nondimeno durò così poco, riſpetto alla Naturale.TH*
āᎳᎥᎥ•
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faviſsimi fini , e decreti di quel DIO, che fempre opera numero, ponde

re, & menfarâ, da lui folo conofciuti per adattatised opportuni; e torno

ad avvertirvi quì col Vangelo , e per bocca del Divin Maeſtro , che non

venit Regnum DEI cum obfervatione di fimili conti , e ftoltezze, altri

menti verrefsimo in cognizione formale, e certa circa il quando preci

fo della fine del Mondo, cioè nell’ultimo delli predetti anni 2ooo.giac

chè non vi ha minima quiſtione riſpetto a quanto fia fin’ora dura

ta la medefima legge di Grazia ; perciò io (come poco fa )

fempre vado parlando,e parlerò fotto il bel titolo di gran

de sì, ma femplice probabilità. DIO vi benedica,

e illumini ſopra un’affare cotanto grande » e

grave per voi , e per tutto il Mondo ben

• vecchio , anzi decrepito.

Che
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Che già il Vangelo è stato pubblicato per tutte

le parti della Terra ; e perciò dovrebbe

ormai terminare il Mondo.

D I S . C O R S O VII.

MP E al Regnante Paſtor Maffimo , non la vanità

curioſa , come a David » ma qnafche giusta ra

gione di ſtato ; daffe l’impulfo di far deſcrivere

diſtintamente tutto il fedel Popolo , averebbe al

certo motivo più grande di piagnere , che d’

infuperbirfi , nè temere dappoi perciò maggior

travaglio della steffa notizia -, graffando fempre

più la terminatríce peſtilenza de peccati , degli

errori , delle fciſme, e di ogni male . Ed o che

infauſto regiſtro, che miferabile raffegna , e che

pafillus Grex, verificativo de’Divini reflefſi in San Luca al cap.x1 1. 32

Povera Fede Cattolica , dove, e come ti trovi ! Tanto fangue di Martiri»

tante lagrime di Penitenti » e tanti fudori di Zelanti non poteron man

tenere verdeggiante (a dirla così ) l’Albero Trionfale del Calvario , che

per poche ſtagioni ; e la Miſtica Vigna , a cui fi credeva mancar doveffe

più ampio ſpazio a dilatarli, eccola oggidì ridotta in pochi tralci , e pur

queſti mezzo aridi. Malignità , malignità del perfido abilfo, finalmente

tu la vinci ; ed anche dopo la ſplendida comparfa del Sol' eterno Pote

fiar ef tenebrarum. Non vi è terreno dove non fiafi fparfa la Celeſte fe

menta, con tutto ciò per tutto crebbero maggiormente le zizanie » e fo

no alzate nuovamente le ſpine fuffocatrici, che con abbominevole fecon

dità » e maturezza, chiedono falce , e voglion fuoco univerfale , e quan

tunque per altro vegganti abbattuti afque ad pulverem gl’Idoli, diilipa

te le caligini fuperftiziofe della umana ignoranza , fottentrò affai preſto»

e tienfi ferma negl’ingrandumenti una eſtrema malizia , e corruttela di

culti , opinioni , e d’Idee » non che di coſtumi , fino all’Ateiſmo ; in

modo che fi può liberamente dire , che in ogni parte vi fu la Fede , ma

folamente con frettolofo pellegrinaggio » ad eſemplo del propio Autore»

quale pertranfit benefaciendo. Negli Act. Apoſt. cap. x. 38. L’Afia , un

tempo Teatro ampiffimo delle fovrane meraviglie , sì del Nuovo, come

del Vecchio Teſtamento » per molti fecoli dopo la redenzione chi più la

riconoſce al tetro folgorare della mezza Luna ? L’Africa parimente per

lungo tempo cotanto fervorofa , e fertile , ripopolata di foli Moitri.

L'Europa ( tolta l’Italia , la Francia » le Spagne » e parte Aಣ್ಣ)
atal-
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fatalmente fmembrata dal grembo della Chiefa, ed oltre quanto di Cat:

tolico va mantenendo in Levante l'inclita Repubblica di Venezia , ma

tal volta foggetto a diminuzioni , e gelofia per l’Ottomana prepotenza, e

la Greca antipatia, L’America poi,non più nuovo Mondo innocente, in

fetta fu molti , e molti lidi dal bordo di Flotte cariche di gran pece. Ti

compatifco in vero bella nave di Pietro , che quantunque fin’ora non

abbi patito naufragio , non di meno a pena godi tanto di mare per gal

leggiare.Sono finite le nobili Peſcagioni,fe ne volarono quelle felici età,

in cui non baftavano le tue reti alle groffe prede : Rampebatur autem

rete eorum. San Luca nel cap. v. 6. Fu molto fonoro , e prodigiofo, ma

breve altrettanto il fuono delle tüe Trombe . Furono un lampo i tuoi

fplendori , che più fopravanza ? Non altro per mia fè » che’l fabatifmo

univerfale. Tanto devo dirvi in queſta falutevole congiuntura ; tanto

vi proverò non fenza evidenza , cioè, ch’effendo oramai fparfo ovunque

il Vangelo , par, che convenga termini’l Mondo : cominciamo. - -

Che già il Vangelo fia ſtato divulgato per ogni banda , parmi pro

pofizione più da fapporre , che da confumare il tempo a ventilarla; ba

stando reflettere , che gli Apoſtoli furono i veloci Meffaggieri , i quali fu

le ali della Celeſte Colomba fi avanzarono dall’uno all’altro polo per la

falvezza del Mondo;e Geografi efperti,perchè guidati dal Sommo Motore,

non lafciarono in difparte verun conoſciuto Paele: AVumquid non audie

runt ? Offervolli ben da vicino il Dottor delle Genti , fcrivendo a Ro

mani nel cap.x. 18. Et quidem in omnem terram exivit fomus eorum, col

la feguela Davidica nel Salmo xv 1 1 1. 5. Et in fines , ( non nel folo cen

tro domeſtico) & in fines orbis terrae verba eorum.

Viene ciò refo incontrastabile dal confiderarfi la multiplicità, anzi

univerfalità dell’eccelfo dono de linguaggi concefogli prodigioſamente

dal Signore nella Sacratiffima Pentecoſte, attefo che non eſsendo costume

Divino di far miracoli,o fenza fine qualificato, o fenza effetto,dobbiamo

inferire, che mentre con tanto ſtupore di natura , e del Mondo , riceve

rono tal facultà degl’idiomi tutti , averanno dappoi pubblicato a qua

lunque nazione la Santità de’ nuovi dogmi , altrimenti farebbero ſtati

dotati così alla grande, fuor di ordine non che di mifura.

Maggiormente, perchè convérrebbe anche cenfurargli non folo dell’

ozio de talenti cotanto inſigni , ma della trafgreffione omiſſiva dello

ftretto comando , non men che chiaro, fattogli dal Redentore in S. Mar

co al cap.xv 1. i 5. fopra la di loro miſsione indiſtinta ad ogni creatura, e

luogo:Bantes in Mundum aniverfum praedicate Evangelium omni crea

turae . In confeguenza fe CRISTO glie lo impofe , e fe nel Cenacolo

riportarono anche il mezzo neceſſario , ed opportuno col mentovato do

no di ogni lingua , farebbe una ſpecie di temerità calunniofa il dubita

re » che così non abbiano attentamente efeguito, stante principalmente

l’auten
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1:autentica testimonianza ſuddetta » e più che più ſcandagliato il corſo

gloriefo delle vite loro , ricevuto » e canonizzato da Chiefa Santa ; rac

cogliendofi delle medefime l’infinità de’Regni , e Provincie, che illuſtra

rono , e de Popoli ridotti alla vera Fede: perlochè con ottimo fondamen

to fece DIO rifonare da fuoi antri eruditi il Porporato Eremita,informa

tiſsimo ſopra ogni altro delle Sacre memorie. Ulditelo nel cap. xx 1 v. in

Matth. AMon enim puto , aliquam remanfste gentem , qaae CHRISTI

nomen ignoret , & quamquam won babuerit praedicatorem, tamen ex vi

cinis nationibus opinionem fidei non potef: ignorare- -

Quindi preventivamente eſcludefi l’obbiezione , che potrebbe af

facciarfidintontro la fuppofta inverifimilitudine da molti foſtenuta,(ben

chè invano ) che la Fede non fia ancor penetrata in ogni angolo , e ri

tiro della Terra • mentre bafta º anzi foverchia , che la maggior parte de’

luoghi principali ne foffero informati ; in quel modo appunto, che le

umane leggi giustamente obbligano, e diconfi ſufficientemente promul

gate dal bando, ch’efce nelle fole Metropoli- -

Nè meno chiara fu la proteſta del Magno Gregorio, che cantò in

quel fuo fecolo i trionfi del Vangelo per univerfali : Jam jºgo Fidei col

la gentium fubdidit , jam Mandi gloriam firavit.

Nè in queſto propoſito mancò ſu’l primo ſimile promulgazione,

cioè, per bocca de Santi Pietro e Paolo in Roma , nella qual Città, co

me capo del Mondo º trovandofi ogni fchiatta di Gente ſuperftizioſa,

originale di qualunque parte della Terra , certamente fi ha da credere

diramata così a tutte le nazioni fin dallora la notizia della comune re

denzione. Non mi lafcia mentire il Pontefice San Leone nel Sermone 1.

de Sanff. Apoſt. Petro, ở Paullo : Cum duodecim Apoſtoli , acceptâ per

Spiritam Sanffam locatione omnium linguaram , imbuendam Evan

gelio Mundum, distributis fbi terraram partibus , fufcepißent, Beatif

fimus Petrus, Princeps Apoſtolici Ordinis ad Arcem Romani defiinatur

Imperii , ut lux veritatis , quae in omniam gentium revelabatur falu

tem , efficaciàs fe ab ipſo capite per totam Mundi corpus effunderet. Cu

jus autem nationis homines in hac tunc Črbe nun /Jent,aut quae a/quan:

gentes ignorarent , quòd Roma didicißet ?

Ma non poffo almeno paffare innanzi, fenza riferirvi collo steffo ce

lebre Autore, che prima che Pietro s’incamminaffe a Roma » aveva mol

to tempo prima » e molto bene adempito tal commiſſione nell’Afia, par

te la più vasta del Mondo allora praticato . Penfate ora » fe dagli altri

Colleghi fuoi , niente meno ferventi e folleciti, fi farà , o nò , finita di

ſpargere la prezioſa femente nel reſtante del gran Campo fublunare; poi

chè ſolo egli colle propie mani ne riportò così feconda raccolta: Jam po

ulos, qui ex circumciſione crediderant » erudieras ; jam Antiocha;nunº

Ecclefam , ubi primàm Criಾಸ್ಟ್ರ nominis dignitas efi orta , fundave
- - G f4$3
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ras; jam Pontum » Galatiam, Cappadociam » Affam » atque Bitbiniam

legibus Evangelicae praedicationis impleveras . Ed eccovi la Santa Fe

dě ancor bambina con gigantefchi progreffi avanzata al Trionfo dell’llni

verfo, moralmente però , e non matematicamente º cioè . fecondo il co

mune modo di parlare , eziandio della Scrittura » conforme in S.Giovan

ni al cap.x1 r. Ecce Mundus totas poſt eum abiit . Quando di tanti mi

lioni di anime , che componevano la fola Galilea con Geruſalemme , al

più fe ne trovarono cinqueinila di feguito del Redentore,e per li tre Ma

gi venuti con picciol corteggio dalle bande Orientali , pure diceli » che

giderunt in tale occaſione omnes fines Terrae falutare Dei; o vero adem

pita la profezia, che omnes gentes , quaſcumque feciſti, venient, & ado

rabunt te. -

Laonde resta pienamente ſcufato quì l’accennato San Leone nel

Serm. L. de Epipb. facendo vedere in quattro giorni , e nella riduzione di

pochiſlima gente , tutto il Mondo illuninato : Gaudete in Domino, di

7effiſſimi : iteram dico , gaudete : quoniam brevi intervallo temporis poſt

folennitatem AVativitatis CHRISTI , feſtivitas declarationis ejus il

luxit ; & quem in illo die Virgo peperit , in hoc Mundus agnovit.Jam

tunc ergo Coeli enarraverunt gloriam DEI , & in omnem terram fonus

veritatis exivit , quando & Pafioribus exercitas Angelorum Salvatoris

editi annunciator apparuit » G Magos ad eum adarandum praevia fella

perduxit , at a Solis orta af?ate ad occafum veri Regis generatio cora

fearet , cam veram fidem & Regna Orientis per Magos difcerent , ở*

Romanum Imperium non lateret . Ed appreſſo , fempre più al propofito

dell’odierno affunto : Veritas , quamJudaearum obcoecatio non recipit,

omnibus nationibus lumen invexit , quali che in ifpecie tutto l’Oriente

fi foffe moffo a rendere tributo alla Divinità lattante : Omnes de Saba

enient , aurum & thus deferentes . lfaia nel cap.Lx. 6.

Bafta dunque qualche gran parte , e parte del Mondo allora cono

fciuto » perchè (conforme ſpeſſo abbiamo dovuto avvertirvi) l’Incarna

ta Sapienza non parlava, fuorchè col modo comune, e perciò agevole ad

intenderfi » cioè, più da Maeſtro, che da Oracolo, perchè ad intelligen

za delle Turbe idiote , all’ammaeſtranza delle qualifoverchiava dare per

fegno della feconda fua venuta la promulgazione del Vangelo in tanto di

Mondo, quanto era fin’a que giorni conoſciuto , e fottoposto alla di loro

idea nella maniera appunto, che’l Sacro Teſto in S. Luca al cap. I 1. 1. per

lº medeſime parole , o parola di Z)niverfo, e Mondo tutto volle dire , e

comprendere unicamente quanto stava nel vafallaggio dello Imperadore

Auguſto ; e pure niuno controverte » che in moltiffimi Regni ancora

l'Aquile Romane non aveano rivolto lo ſguardo , nè indirizzato il vo

lº º non che ſtefigli artigli : Exiit ediffam a Caeſare Angofio, ut defcri

berettir univerfas Orbii. | – -- -

- Queſto.
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Questo per avventura fu il motivo , per cui l'Apoſtolo Paolo fin

da fuoi tempi quafi giurò, che già era adempito il vaticinio della totale

divulgazione della legge Cristiana : AVanquid non audierunt ? Et qui

dem in omnem terram exivit fonus eorum , Ğ“ in fines orbis terrae verba

eorum, come ſopra dicemmo. Se non anche perchè , conforme riferiremo

apprefogli Apoſtoli già eranfi innoltrati ovunque all’efecuzione del di

vino precetto fu ciò : onde almeno probabilmente Paolo il poteva aver

faputo in Roma, ove colavano tutte le notizie delle novità del Moado,

o vero inoltre per rivelazione particolare.Il che non è fuor di propofito,

stante particolare verifimilitudine , che al medelimo, conforme princi

palກeຕເe al fuo indiviſibile compagno S.Pietromandastero gli Apoſtoli,

coine a loro Capo piena relazione de loro progreffi; e DIO ſteffo, in que'

principjdella Chieſa novella , glie li partecipafle per loro confolazione,

e governo. Nè per altro può effer mancata ad effi la brama delle noti

zie , e la frequenza delle preghiere , abili ad impetrare queſto intento,

per le neceffarie cognizioni:

Quando bene ci foffe lecito il penfare altrimenti , non però mai af

feverantemente potreſte foftenere, che gli Apostoli,e Diſcepoli non giraf

fero tutto il Mondo abitabile, o abitato, non tenendoſi fu ciò dalli con

tradditori noſtri , che’l frivoliflimo appoggio di un forfe che nò , man

cando di ciò il dogma formale ; ed io vi replico fenza forfe , che sì. Nè

mi pare gran pregio d’ingegno il mantenerti nell'amore del fecolo, e nel

la pericolofa fiducia di un forfe che sì,o forfe che nò. Ognuno ſe ne chia

rirà a fuo tempo. Ma intrattanto non vi ha alcuna ripugnanza , nè cir

ca la vastità de’Paeſi , nè riſpetto alla difficultà de’viaggi , offervandoſi,

che la Scrittura di tutte le parti de'medefimi Apoſtoli tutta trattienſi

nella fola bellezza de piedi : Qzàm ſpecioſ fant pedes Evangelizantiam.

S.Paolo a’Romani nel cap. x. 15.

Ma ceffa affatto ogni dubbio, mediante la testimonianza dello steffo

Vangelifta S. Marco nel cap.xv 1. 2o. Illi autem (cioè gli Apoſtoli, c'Di

fcepoli ) profeffi praedicaverunt ubique , fenza meraviglie di ciò, perchè

con forze fopranaturali,cioè, Domino cooperante,Ġ”Jermonem confirmante

fequentibus ſignis - -

Dobbiamo di vantaggio ricordarci di efferfi tal volta alcun di loro

posto a volare mirabilmente qual lampo per aria fu l’impeto del Divino

Spirito, ad oggetto di falvar’Anime, e lavare in ifpecie la doppia nerez

za dell’ Etiope della Regina Candace con un diluvio di grazie prodotto

da poca battefimal’acqua : Spiritus Domini rapuit Philippum , & am

pliàs non vidit eam Banucbus. Philippus autem inventus eft in Azoto.

Con quel, che fegue negli Atti Apostolici cap.v I i 1.39. Nè tanto fciocca

può dirfi la opinione di non pochische per virtù ſopranaturale poffa darfi

la replicazione de corpi in lontanitfimo tratto di camminoso almeno,che

E e 2 median
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mediante forza fuperiore poteſsero eſsere trasferitise Portati da uno eſtre

mo all’altro degli Antipodi. Noi fappiamo » che furono ovunque . Il

mezzo non è impoffibile , anzi praticatº più volte dalla Onnipotente

beneficenza, le di cui pietofe diffufioni fembrano maggiormente ragio

nevoii a crederfi nell’occaſione della redenzion comune » e dello adempi

mento de fuoi precetti, per li quali dovevang gli Apoſtoli efecutori ve

nire affistiti da ogni virtù fovrumana, come fattamente l’ottennero am

piamente nella podestà di altri prodigi » maffimamente effendo fol dodi

ti , e in età avanzata.

. L’autorità della Chiefa pure fa molto al propoſito , la quale ogni

giorno innalza a pubblica intelligenza» e veduta nuove palme di Cam

pioni diverfr, in di verfe regioni. Scorrete fu i Sacri Annali , offervate

egni pagina di Martirologi, che pajono tante carte Geografiche r in cui

non fölö tutte le Provincie , Ima ogni Comarca'r e Città viene contra

fegnata dalle glorie di quello Eſercito grandiſſimo di candidati Celesti,

che l’Apocaliffe infallibile onorò col titolo d’innumerabili: Vidi turbam

magnaṁ, quam din zmerare nemo poterat : ex omnibus gentibus, fantes

ante 7Żyronum ; cap.v i 1. 9. Piacciavi nondimeno di aggiugnere alligił

riferiti Santi Padri il Boccadoro nella Omelia xxxv r. in Mitth: il quale

faggiamente annovera fra miracoli di prima claffe , e tra fegni più

manifesti della vera fede,che in venti, o trenta anni al più dopo l'Aſcen

zione di CRISTO dilataffe il Calvario l’ombre fue benefiche per ogni

parte del Mondo abitato : Maximum argumentum Omnipotentiae

CH R157"I eft : viginti enim annis , &“ad/ammam triginta ad omnes

oras Orbis Evangelium tranfearrit . Onde il zelante Agoſtino contra

Fufium innalza colle voci giulive fino alle ſtelle i Trofei della Chiefa,

perchè ſenz’armi r e colla fola forza della ragione in tutto il Mondo ido

iatra : Sed tot , tantoſque Gentilium populos penè jam totos a nefaria

fɑperſtitione fmtlacrorum ad unius Dei cultum Chriſtiano Imperio faz

jjzait, & ciffo Orbe terrarum non violentiâ bellici certaminis, fed'in

vic?? potentiâ veritatis. -

Þiù chiaramente aacora il medefimo infigne Padre fopra il Salmo

xvr i 1. conferma , quanto ſopra accennainmo , efferfi dagli Apostoli

non folamente ricevuto il dono di tutte le lingue, per diſcorreria în Ge

rufalemme , e Paleſtina , ma-in qualunque banda del Mondo, mediante

Pottina ſpoſizione , che fa in particolare fopra quelle parole, AVon funt

loquelaa , neque fermones , quorum non audiantar voces eorum . Legite

affa Apolloforum;quomodo, veniente fuper eos Spiritu Sanffo, omnes im

pleti funt illo , & loquebantur linguis omnium gentium, fcut Spiritus

dabat eis pronunciare · Ecce non fant loquelae , neque fermones , quo

rum non andiantar voces eorum. Sed non ibi tantàm, ubi impleti fant,

fonuerunt ; in omnem terran exivit fonus eorum, & in fines orbis ter3

ሃጩጬ
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rae verba eorum . Applicando cotanto precifamente al cafo nostro que

sto vaticinio del Real Profeta, che proteſta non aver bifogno, nè di '
cazione, nè di chiofa: Ecce quid planias, quid apertius ? In omnem ter

ram exivit fonus eorum, & in fines orbis terrae verba eorum : numquid

expoſitione opus est ?

Senza diſtinzione poi di verun línguaggio: perchè, come fi avvisò»

gli Apoſtoli tutti li poffederono , per farli ntendere da tutti , niun luo

go eccettuato di terra ferma, o di mare univerfalmente affatto, fecondo

l’erudita offervazione dell’ antidetto Girolamo fopra lo ſteſso Salmo:

AVon fant loquelae, perinde ac / dicat, linguae; neque firmones » quia

linguae multi fermones funt ; /Gve diverſitates verborum intelliguntur

per fermoner, ac f dicat , non fuerunt ullie locutiones, quas Apoſtoli in

varietate linguarum non acceperint ; & ideo non fuerunt allae linguae,

quae fermanes Apoſtoloram non audißent » dam dicit , in omnem terram

exivit fomus eorum rĠ* iw fines orbis terrae verba eoram ; hoc eſt , in

omnes infalas , velfines Mundi. E non perchè noi dopo tanti fecoli ne

perdemmo con i documenti la memoria - ci è perciò lecito il credere al

ÜraIn6Inte.

Voi nondimeno torcete lo'neontro di questa evidenza con fofiſtici

reflefſi; cioè in ifpecie, che fe fin dal tempo degli Apoſtoli trovoffi pub

blicato il Vangelo , doveva parimente fin dallora terminarfi il mondo

Flemma » di grazia , che in breve farete meglio diſpoſti a capirne le re

pliche per voſtro profitto , ed aſsoluto difinganno.

Egli è ben vero , che ne predetti Apoſtoli verificoffi l'In omnem ter

ram exivit fonus eorum, nondimeno l’efperienza ci ha dappoi ammae

strati » che ciò fi doveva intendere (conforme l’intefero gli accennati

Santi Dottori della Chiefa ) di tutto il Mondo conoſciuto , e non dello

fconoſciutor non ancora ſcoperto ne fecoli precedenti, con tanta meravi

glia, e vantaggio delle altre parti antiche.

Parve , che volefe dirlo S. Paolo nella Epiſtola agli Ebrei cap. I 1.8.

dove laſciò ſcritto » che non ancora tutte le creature fi erano ridotte a

CRISTO » ed alla fuggezione della Fede : AVunc autem necdum vide

mus omnia ſubjeffa ei . E così nella r. a Corint. cap. xv. 25. poſe la ne

ceffità , che avea il Redentore di trattenerfi regnante nella Celeste regio

ne , fin tanto che aveffe terminato di fottomettere tutti li fuoi nimici,

cioè, i Gentili : Oportet autem illum regnare , donec ponat omnes inimi

cos fab pedibus ejus - Del che con maggiore ampiezza ne tratteremo ap

prefſo.

Non tralafcio intrattante rendervi avvertiti, che i Santi Padri cer

tamente parlarono del Mondo noto : poichè al nuovamente trovato non

folo non vi penfarono mai , ma crederono favolofa chimera di chi pre

tendevalo abitato negli Antipodi. Ilditene fra gli altri Agostino, che non

- - - fapeva
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fapeva renderfi perfuafo, come quaggiù, ed al roveſcio conveffo del

la Terra poteffero camminare i viventi, o almeno canonizzava per in

credibile, che dentro così grande ſpazio di mare , quaß immenfo, aveffe

ro potuto i diſcendenti di Noè traggettare la umana propagazione: Quod

gerð ó- Antipodas este fabulantur ; idefi , bomines a contraria parte Fr

rae, ubi Soloritur, quando occidit nobis , adverfa pedibus moſtris cal

care veſtigia, nulla ratione credendum eſt . AV-que hoc ulla bifloricâ co

gnitione didiciße affirmant » fed quaſi ratiocinando conjestant, eo quòd

intra convexa Coeli terra fa/penfa fit, eandemque locum Mandas habeat

cở- infimum & medium, & ex hoc opinantur, alteram terrae partem,quae

infra efi, babitatione bominum carere non poſſe ; nec attendunt, etiamf

figurâ conglobatá , & rotundâ este Mundus credatur , fine aliqua ra

tione monftretur , won tamen effe confequens , ut etiam ex illa parte ab

aquarum congerie muda ft terra - Deinde etiamf muda ft , neque hoc

ffatim neceſſe eſt, ut homines babeat; nimiſque abſurdum eſt, ut dicatur,

aliquos bomines ex hac in illam partem (Oceani immenfitate trajeffâ)

navigare, ac pervenire potuiße , at etiam illic ex illo uno primo bomine

genus infitueretur humanum - Del qual fentimento fu eziandio il Na

zianzeno , e prima di effi Plinio feniore nel dib. I 1. cap.Lxv 1 1.

Ma che perciò ? Forfe farà men credibile presto di voi l’odierno

affunto ? Anzi vi dico , che via più deve effer tåle , ritorcendo in cotal

guifa l’argomento. Se i Santi Padri baſtantemente adempita differo la ri

ferita profezia , e che fattamente In omnem terram exivit fonus eorum,

cớ in fines orbis terrae verba eorum, con l'efferfi promulgato dagli Apo

stoli nelle tre altre parti della terra , perchè poi ora non farà più ampia

mente verificato il vaticinio , offervandofi la Nave di Pietro ingolfata

anche negli Antipodi , e nel reſtante del globo mondiale?

Su questo propoſito cade in acconcio una breve digreffione intorno

la rivelazione affai celebre del Salvatore a S. Brigida nel cap. Lxvi 1. del

lib. v 1. Trattavafi ivi (conforme ne tratteremo ancora noi altrove) ap

punto della fine del Mondo , e della durazione defecoli , fimboleggiata

nelle tre parti di una Nave , due delle quali , cioè la poppa , el mezzo,

erano già trapaffate, ridotta perciò fin dallora la vita del Mondo all’ulti

ma minor mifura , cioè a quella della prora, e in vicino procinto di effe

re nabifato nell’orribil feno dell’eternità , mediante la boraſcofa gran

giornata dello univerſal Giudizio;coll’accompagnamento di un diluvio di

fiamme. Similmente che fu’l fine di questa ultima età farà ufcito alla luce

quel tizzone d’Inferno , l’Anticristo, ma che prima doveafi aprire la por

ta delia Fede ad alcune genti , e indi il predetto Giudizio . Tutto ciò fin

nell’anno 1 373 in circa , in cui vivea la Santa . Vediamo perciò fe da

quel tempo in quà porta Fidei fit aperta aliquibus gentibus, e fe in con

feguenza fia adempita la Scrittura nella promulgazione del Vangelo in
tutČO
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tutto il Mondo, ad effetto di fcendere fenza intoppo ad illazioni ugual

mente legittime , ma più fpaventofe » conforme propofi a principio.

Mi manca il tempo, che altramente dovrei quì teffere il lungo ca

talogo delle glorie del Gran Saverio , vero Apostolo di quel nuovo Mon

do : onde volentieri vi rimetto alla lettura de famoſi volumi , delli quali

abbonda qualunque Libreria

O sì : non aliquiáus, ma innumeris gentibus, dopo S. Brigida, por

ta Fidei fu aperta dal medefimo , fapendofi , che battezzò di propia ma

no un milione, e ducentomila Pagani di quelle ſconoſciute parti. Si fa

parimente, che predicò in più di ducento Regni : onde la Rota Romana

pronunciò di lui , che l’anime convertite fuperano (per così dire) in nu

mero le arene del mare, e le Stelle del Cielo : Filios , quos CHRISTO

JETZ' genuit , fuper Stellas Coeli , & fuper arenam , quae eft in litto

re maris , maltiplicatos vidit. Ciò fuor di controverfia nell’anguſto cor

fo di foli anni undici . Giudicate ora da ducento e più anni » che dopo

approdarono tanti altri Miflionari di primo rango , e in tante naviga

zioni diverſe collo ſtabilimento in quei lidi opulenti di Religione Do

menicana,Francefcana,Agoſtiniana, Çarmelitana, e particolarmente del

la Compagnia di Giesù,obbligata per quartofolenne voto a fimili impre

fe , fi farà finito ormai di dar mano al vaſto feminato della Divina Pa

rola, fe vi rimanga più di trovare alla Fede, ed a voi più che dire ; anche

perchè (conforme accennai) bafta la maggior parte del Mondo in verifi

cazione delle Scritture.

Mille volte poi , e mille , ho inculcato nel prefente trattato quel

primo irrefragabile principio Teologico, che ordinariamente le profezie

hanno un fol’oggetto, quale in confeguenza una fol volta fi adenpifce,

altramente mai potrebbefi affirmare, almeno di certo, quanto da’Van

gelifti vien detto, maffimamente nella Vita , e Paffione di CRISTO,

Z't adimplerentar Scripturae . Adunque fe ella è adempita nel cafo

noſtro » e come fopra , non fi adempirà nuovamente . Già ebbe il fuo

luogo » il ſuo ſcopo , il propio intento: perlochè, fe dal mentovato tem

po di S. Brigida non rimaneva prima della fine del Mondo ad aprírfi la

porta della vocazione » che a qualche nazione, ở- aliquibus gentibus, do

po che ormai tante fe ne offervano introdotte , compito reſta il diſegno, e

terminato infieme il corfo di quella Mistica Nave, e in tal maniera vici

na affii la fine univerfale , e forfe imminente , a cui feriamente penfar

dobbiamo , anzi unicamente fu’l reflefſo della illazione infegnataci dalla

fteffa. Verità in San Matteo al cap. xxiv. 14. Ove fra chiari fegni della

controverfa vicinanza , prefagì a fuoi Diſcepoli, e con effi a tutti noi, lo

ſpargimento della Legge di Grazia per tutto’l Mondo: Praedicabitar boc

Evangelium Regni in univerfa Orbe , in teſtimonium omnibus gentibuf;

cử tunc veniet conſummatio. Sopra il qual Testo, benchè letterale, fcriſse
2Cuե2
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acutamente il fempre infigne Girolamo a mio favore : Signum Domini

ci adventus efi Evangenlium in tuto Orbe praedicari , ut nullusft ex

cafabilis - Quod, (notate bene ) quod aut jam completam, aut in brevi

cernimus este complendum : non enim puto, aliquam remanfste gestems

quae CHRISTI nomen ignoret:

Ah,piagnea dirottamente il Magno Gregorio nella detta Omelia v

il Vangelo è fparfo da per tutto, e adempito il vaticinio del Redento

re. Siamo vicini alla confumazione , e niuno ci reflette : In Coelo jam

fedet , qui de converſione nos admonet Jam jugofidei colla gentium fab

didit, jam Mundi gloriam firavit,jam ruimis ejus crebrefcentibus diſtri

ɛti fai judicii diem propinquantem denunciat; & tamen adhuc mens no

fra non vult ſponte deferere;quod quotidie perdit invita:

Ella è per altro comuniflima l’opinione de Saori Efpofitorische questa

generale dilatazione della Fede Criſtiana fia manifeſtiffimo indizio di

quanto andiamo (benchè ſenza profitto) trattando. Non ricusò dichia

rarfi della medefima lega fin da fuoi tempi molto antichi Cirillo Gero

folimitano nella Catechefi xv. traćt. deJud. exfi. Habes & hoc fignum:

Et praedicabitur hoc Evangeliam Regni in univerfo Orbe , in teſtimo

nium omnibus gentibus , & tanc erit finis. Et ferè, ut videmas, totus

Mandas doffrinâ CHRIST’I repletus efi.

Al che fe ottima confiderazione Cornelio Alapide nel cap. xx. dell’

Apocalife , affegnando fra tutt’i fegni della vicinanza del Giudizio il

primato all'efferfi stefa finalla China la Legge nostra : Ex distis liquet,

mos valde accedere ad finem Mundi , eumque non longè abeße, cujus rei

multa funt fºgna - Primum , quòd videamus Evangelium jam penè toto

Orbe praedicatum, adeoque ad extremos Sinas perveniße.

Concorda pienamente l’erudito Criſtiano Gramatico in Matth. ove

fopra : Z'num ef ſignum define feculi , quod tunc este debet • sum omnes

gentes audierint Evangeliam Regni.

Prima di cui conveniva allegare il pregiatiflimo fentimento di Am

brogio nel lib.x.in Luc.cap. I 1 Praedicetar Evangelium, ut feculum de

fruatur:fcut enim praeceſſit in Orbem terrae Evangelii praedicatio,

cui jam Gothi , & Armenii crediderunt , & ideo Mundi finem vide

177// •

Giudicate per tanto da 8o anni a queſta parte, cioè da che comen

tò l'antidetto Autore , fe tanti » e tanti altri Regni , Iſole, e Paeſi,

coll’efferfi finita di ſcoprire dagli Europei, non pofono costituire quafi

un’altro mezzo mondo ammaeſtrato nella Fede;e però tutto il mondo in

fieme affai vicino al fuo termine;giacchè per intero mondo baſtò a’ Santi

Padri , e Dottori della Chiefa la maggior parte di effo , come fopra, cioè

ſenza l’America.

Tanto più che nella China » ultima di tutte quelle pria incognite

-
regionia
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regioni , abbiamo frequenza di Chiefe » e libertà di Sacramenti, cioš

quanto richiede il riferito Alapide , ad effetto che fi poffa dire veramen

te promulgato il Vangelo : Ibique fundandae funt Ecclefae, &-ffabi

iienda CHRIST” I religio, ac deinde iis exastis veniet finis Mundi, re

rumque omniam. E quantunque pare» che’l medefimo voglia dirla ezian

dio in ordine alle altre contigue Provincie , maffimamente della Tarta

ria baffa, ciò non pregiudica al motivo noſtro » fecondo il parere di Gi

rolamo, a cui basta , che venga predicato ſemplicemente il Vangelo in

qualche principale banda adjacente » acciò niuno Poffa » con allegarne

ignoranza , renderfene ſcufabile , avendolo in fatti faputo dalle vicine

Nazioni : ſegnum Dominici adventus eſt, quamquam non babuerit Prae

dicatorem, tamen ex vicinis nationibus opinionem fidei non poteſt igno

Փ Թy՞t

AValla gens eſt , ( aggiugne opportunamente il foprallegato Grama

tico) nulla gens eſt fab Coelo , quae non babeat auditum , & Domini fa

sta, & quod ipfe DEV5 a pluribus credatar ; f non per Praedicatores,

tamen per vicinas gentes. Applicandofi quì la ragion legale » che fempre

dalla vicinanza fi prefume la cognizion della cofa: Vicinas namque prae

fumitur feire fasta vicini fui : per lo natural fondamento della unana

curiofità , e dell'agevolezza infieme » con cui fi poffono confeguire i ra

Euagli delle novità importanti. E qual maggior curiofità , che d’infor

marfi di una legge del tutto inudita di dottrine, e di mafiime eterne ? E

qual più grande agevolezza, che di ſpargerfi la fama di avvenimenti por

tentofi , di miracoli ſenza numero, di contrafti fenz’arbitro, di perfecu

zioni , di battaglie, e di trionfi colla perdita della ſteffa vita.

Oltre che detta Tartaria confina in molte parti coll’Iinperio Chi

nefe, in confeguenza è moralmente impoffibile » che per così lungo cor

fo di anni, da cui a questa parte fu fparfa la Fede nel medefimo dominio,

non ne abbia uditi ancor pienamente i fanti dogmi. .

Anche perchè oggidì quel Monarca per lo più è un Tartaro : onde

per neceſſità convien credere, che la Tartaria abbia intefa la voce Evan

gelica.

Finalmente , perchè ci viene comunemente ſignificato » che nella

Tartaria fieno da gran pezza in quà penetrati li Millionarj.

Che poi oltre tante centinaja di Provincie , e Regni colaggiù con

vertite » o almeno ben'informate, oltre la China, Tartaria , e Giappone,

vi fia altro Paefe da rintracciare,chi èsa cui baſti l’animo di poterlo fran

camente atteſtare , mentre in fine fi fa » che’l Globo terracqueo non è

immenfo , e fottofopra non gira più di trentamila miglia , delle quali ne

rendono ragione » e conto minuto i Geografi ne’ loro accuratiſlimi Map

Pamondi , fenza verun’aggiunta di altri vostri mondi ideali.

Il maggior dibattimento potrebbe forfe inforgere fu li due estremi

delle
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delle Terre incognite da ogni carta defcritte, fotto nome di Auftrale, ed

Aquilonare,cioè i due Poli contrapposti per diametro dal Mezzodì a set

tentrione . A tutto ciò nondimeno, mi perfuado, poterfi fufficientemen

te , e con brevità riſpondere , che dette regioni incognite , completive

della figura sferica del Globo mondiale , o fono terra ferma , o pure folo

mare . Se mare , non è vopo tanto difcorfo, quando non voleffimo mul

tiplicare i prodigi del Taumaturgo Paduano di predicare a pefci. Se

terra ferma , non può ella naturalmente abitarfi dagli uomini : e ciò

per due motivi , l’uno congetturale, ma forte ; l’altro fifico , e quafi evi

dente. - -

Il primo congetturale può crederfi , ch’effendo terra ferma , o que

sta s’unifce al reſtante de’Paeſi abitati , ſenza interpofizione di acque , o è

feparata dalli mari . S'ella è continuata col reſtante fuddetto » dunque

questa terra incognita non farà abitata : mercechè all’oppoſto già lo do

vereffimo fapere, mediante la relazione de popoli confinanti » fembran

do affolutamente impoſſibile , che dall’emulazione de’dominj , o vero

dalle folite controverfie fanguinofe de’limiti , e delle giuriſdizioni fem

pre ſtrepitofe , o almeno dall’intereffe de'commerci, e del reciproco bifo

gno di comunicazione fra le nazioni , maſlimamente contigue, non fi

foffe a queſt’ora potuto averne rincontro , anche distinto » con qual leg

ge » e coſtumi fi regolino , di qual temperamento, e indole » di ch’esten

fione , opulenza » e forze. -

Se poi giace in mezzo fra la terra cognita , e dette incognite, am

piezza di acque » conforme è più verilimile, per quanto fi raccoglie dal

le tavole Geografiche , ritorno in campo con un dilemma affai poderofo.

O queſte acque diviſorie fono praticabili , o nò. Se non fono praticabi

li , non poterono perciò mai paffar vi gli ulomini a ſtabilir foggiorno ?

Anzi di più » fe non fono navigabili , nè pure in avvenire farà mai

per introdurvifi verun Predicatore . Onde converrebbe dire » che’l

Mondo non finirà mai , perchè non potrebbe mai verificarfi’l vaticinio

Evangelico della pubblicazion della Fede in tutto il Mondo ; o veramen

te cedere » e confeſsare una volta , che baſti , ( conforme dicemmo )

l’efferfi pubblicata la Fede nostra nella maggior parte , e quaſi tutta la

CETT2 •

Chefe detto mare interpoſto egli foffe praticabile , come poi a

queſt’ora non farebbonfi fcoperte, e riconoſciute quelle parti » fe fieno,

o nò , godute dallo llman Genere, mentre l’arte marinarefca divenne co

sì ardita » e Pratica fino al termine di ſaper gloriarfi della conquista de

gli Antipodi ſtefli , dopo navigazioni affai più stefe, e portentoſe del pu

ro trapaſso alle mentovate regioni Australe,ed Aquilonare? Bifogna per

ciò dire » che queſte fconoſciute parti fieno attualmente impenetrabilis

e fe Penetrabili » diſabitate, e chiamarfi volgarmente fconoſciute , non

perchè
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perchè mai raggiunte » o ſcoperte , ma perchè trovate ne fuoi confini per

grande ſpazio dentro ſenza uomini, e fenza verun comodo di mantener

#if: onde che gli Scopritori mai più fienfi curati di cercarne il centro, e

raffigurarle nel fito interiore » non avendoci ετονato il pretefo vantag

gio, e per non effervi con chi trattare » o di che pafcere anche la mera

curiofità.

La ragion fifica , quale difsi convincente , di non poter'effervi co

là abitatori, è molto agevole a capacitarci: mercechè, trattandofi di estre

mità poste fra la Meridionale troppo fuggetta al Sole, e perciò inſieme ad

uno intolerabile calore ; e l’Aquilonare troPpo lontana dalla luce , ор

prefa conſeguentemente da un’incredibile freddo, non fi fa vedere , in

qual modo pofano viverci , non che alimentarfi li corpi , parendo vera

mente affatto neceſsarie per lo di loro mantenimento le belle vicende

delle notti , e de giorni , delle stagioni » e de tempi. Nè può mai eſsere

probabile » che diſcendenti di Adamo » avendo trovati tanti vaſti, ed

ameni , o almeno tolerabili Paeli » voleſsero paſsare a fiſsarfi in luoghi

talmente infelici , ove o dalle fiamme » o da gieli viveſsero tramortiti,

fe pure lo potevano fotto clima del tutto stemperato , e ripugnante alla

umana compleſsione.

Aggiungafi per relazione fincera di dottiſsimi pratici , più di me,

di fimili offervazioni , degni di ogni credenza » che fattamente fpefse

volte la curioſità, fpecialmente degli Europei , e infieme il deſiderio di

nuove conquiſte ſpirituali , fi cimentò con eſtremi sforzi in quei mari

diviforj, fingolarmente nel Pacifico , fpingendovi rifolutamente dentro

di efsi alla dirittura di quella terra fconoſciuta , molte Navi cariche

di perfone pratiche » e di vittuaglie per lungo tempo : ma dicono co

munemente , che de medefimi legni , ingolfati per altro in ſtagioni, e

venti diverfi , non fe n'ebbe mai più minimo rifcontro, e tuttavia

non fi fa , fe vi giugneſsero , o pure andafsero a fondo ; argomen

tando perciò, che forfe la corrente ondofa, fempre a quella parte incli

nata » e borafcofa, poſsa condurre , ma non permettere il ritorno delle

Flotte .

Se così è , ripiglio il tenore fillogiſtico così : O dette Navi potero

no approdare , o nò., in quella cotanto celebre terra fconofciuta . Se vi

iunfero, dunque con efsa vi farà sbarcata la fede ancora » e la notizia

del Vangelo, quantunque poi non fe ne fia potuto riſpedire il fauſto av

vifo a voi di quà, attefa la fuppoſta corrente dell’acque in contrario. Se

non vi fono mai pervenute , dunque quelle parti fono affatto impene

trabili 3 e fe impenetrabili , nè meno vi faran no llomini , e abitatori da

convertire, perchè questi non vi poffono mai effer giunti .

Maggiormente perchè l’eſperienza inſegna , che d'alcuni fecoli in

quà fi è avanzata l’arte , o per dir meglio, l’ardir marinarefco al non plus

F £ 2 altra
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altra delle cognizioni , ed azzardi , confeguentemente fe adefogli Ulo

mini cotanto efperti » ed avveduti , non han modo di penetrare nel

le antidette fconoſciute terre con tali sforzi , prove » e confulte ; molte

meno al certo vi potè mai neprimi anni del Mondo porfi piede da quelli

antichiifimi, ma idioti viventi non tanto arditi, perchè meno avvezzi, e

nulla bifognofi di cercar da vivere tanto in là , e procacciarfi con tali

perigli, e ſtenti diverfo paefe per allargare l’abitato, mentre in quel tem

po ne postedevano del fecondiffimo vicino, e buono.

Come poi andafero fino agli Antipodi a popolare il conveffo a noi

oppoſto , e come tragettaff ro l’immentità di tante acque , pure l’inten

do ; sì perchè andiamo , e veniamo ancor noi fu le Flotte Europee con

grandiffimo comodo, benchè in molti mefi ; sì perchè fattamente quel

paefe è dotato di falubrità di aria,temperamento di clima,amenità di ter

reni, copia di fiumi, ed agevolezza di vantaggiofi commercj. Ma che dall’

altro canto l’antiche genti voleffero sbandirfi dal Mondo, e poteffero di

ſperati , o curiofi , ftendere gli avanzamenti, ove noi non arriviamo con

lo ſteffo penfiero, e che i medelimi men cauti , fortunati , ed efperti vi s’

introduceffero, fi manteneffero , e multiplicaffero in Popoli di ſtatue di

ghiaccio,o di carboni fempre accefisnon vi ha motivo di credibilità veru

na, effendo ſempre fpirati ad un modo i venti , e non effendoſi mai tro

vato dagli afcendenti noſtri il modo di alzarfi a volo per aria, o di paf

feggiare a piè ſecco fopra l’ondofo elemento.

Anzi fe foffero ſtati cotanto fublimi d’ingegno, e più di noi efper

ti nel metodo della Nautica , potreffimo pur dire , che tal volta alcuno

di effi fatto averebbe ritorno a rivedere il reſto della terra, trattovi dello

intereffe , o altro fine , fe non anche per fortuna di mare, e sbattimento

infano delle borafche , il che non effendo mai accaduto in sì lungo corſo

di fecoli , forza è di concordare , non trovarfi colà verun Paefe abitato ; e

quando bene vi foffe , non è poi legittima l'illazione del fupposto , che

perciò egli fia abitato , poichè tanti altri Paeſi più tolerabili mancar fi

veggono di abitatori. -

uditene, prima d’ingolfarci maggiormente, l’opinione ben foda, e

matura del P. Silveſtro Mauri , l’Ariſtotele de’noftri tempi , perchè chio

sò tanto egregiamente quello de paffati nel cap.v. delle Meteore : Sap

poni debet divifo terrae in quinque zonas fuperficiales , feu in quinque

Jegmenta º ideo Ariſtoteles praemittens talem divifonem , primò docet,

duo fola fegmenta eße habitabilia , con quel » che fegue tutto al propo

fito di quanto fin quì eſponemmo. Ed appreſso : Qaðd primàm duae fo

làm zonae fuperficiales terrae ; ac duo fölàm fegmeFa Jolida poſſunt ab

.hominibus habitari: &c. verſo il num. 13. Boad fecundum ex tradita

dostrina rejicit Arifioteles, ut ridiculam, opinionem quorundam, qui de

Jeribebaut terram habitabilem º ac feßet undique ſpbaerica. Reijcitur

baec
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Haec doffrina , tum ratione » tam experientiâ. Ratione quidem, quia li

cèt terra intercepta inter Tropicam Cancri , & circulum ſemper appa

rentium, procedendo ab Oriente in Occidentem , ( mif obſtet mare) to

ta ft babitabilis , donec abſolvat circulam ; & redeat in feipfum ; fi

quidem tota eft temperata : at terra procedendo versàr Auftrum fi folàm

habitabilis afque ad Tropicam Cincri ; poſt 7ropicam Cancri ef inbabi

tabilis propter aeſtum retrocedendo versàs Polum ºft babitabilis afque ad

circulum femper apparentiam ; trans circulum femper apparentiam eft

imbabitabilis propter frigus, fed interrumpitar zona torrid: inhabitabi

li propter calorem , & terrâ polari inhabitabili propter frigus . Addit

Ariſtoteles, quòd nos videmus totam latitudinem terrae , donec perve

niamus ad loca ex parte Auftri inhabitabilia propter calorem, & ex par

te Borreae inhabitabilia propter frigus.

Quindi la maggior parte de'Geografi fenfati in queſte due parti pon

gono volentieri in vece di terra incognita,terra inhabitabilis. :

se pure inoltre afferire non voleffino ( fecondo il noſtro coſtume )

coll’autorità di un miglior Dottore , perchè regiſtrato fra Santi , cioè,

del pio onorio Augustonenfe lib. 1. de Imag. Mandi , ch'entrambe det

te ultime, ed eftreme zone, fono inabitabili pe'l folo freddo, con aggiu

gnere però più di una zona diverſa inabitabile a riguardo dello eccettivo

calore, cioè, la mezzanase così di cinque zone,nelle quali viene distribui

to tutto il globo terreſtre , ofia delle cinque parti del Mondo tutto, due

fole fieno abitabili, mercechè temperate, e l'altre tre affatto prive di uo

mini : Quinque autem zonis ( così egli con acutiffima confiderazione nel

сар.v i . ) Quinque autem zomis , ideſt , circulis terra diftinguitar, quo

rum dao exſtremi funt inhabitabiles algore; medias autem imbabitabilis

calore, a quo manquam fol recedit, & ad illos nunquam accedit ; medii

duo babitabiles , bine algore, illinc ardore temperati, cioè, che l’ottima,

e faviffima Provedenza del Creatore allogò nel mezzo l’ecceſſivo calore,

e negli estremi ultimi il foverchio gielo, affinchè in questo modo veniffe

ro le due zone mezzane a riuſcir temperate, in confeguenza abitabili, ed

atte a confervare , anzi multiplicare le genti , che affatto non pof

fono ſuffiftere nè in una regione tutta ghiaccio , nè in altra di fole fiam

me , giacchè l'uomo, quanto a fe è un composto temperato, e mitto di

ogni qualità di elemento: onde in folo clima temperato può foggiornare,

e propagare 3 vana perciò , e vaniſlima io comprendo la ftrepitofa lufin

ga del voltro argomento , che reſtandovi ancora tanta gran parte del

Mondo da fcoprire » vi rimanga altrettanto da illuminare col Vangelo,

Tutto ciò perfuade certiilimamente l’impenetrabilità, e riſpettiva

folitudine di quei Paefi ; ma quando anche ella foffe femplicemente pro

babile , non vi pare con tutto ciò molto ragionevole , e ben’appoggiato

l’affunto odierno, come dedotto da premeste giuſtamente credibili, giac

- --- - -- chè
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chè probabili, e probabili non folo per probabilità generale » e vaga, ma

intrinfeca, cioè , della ragion di natura º di politica di governi » e di

lunga ſperienza -

Dato però ancora , che non eccedeste i limiti dell’ambiguo , qual

forfennatezza, o ſcempiaggin'è, con queſto dubbio a’fianchi pretendere

di fuggir liberi dal timore ſempre più urgentº dello univerfal precipizio;

pretendere di ridere , o dileggiare la gran propoſta , quantunque protetta

da così autorevoli motivi , fenza produrre altrettanto in contrario » che

canonizzi tal vano fupposto di nuovi Mondi, e di chimeriche popolazio

ni ? Nè io , nè voi , nè alcun’altro fiamo entrati per verità in quegli ul

timi ritiri della natura, come intrattanto amate l’impegno di ftar fiffi a

confiderargli per abitabili? Chefe pure abitabilisa dipignerli per abitati

fattamente, e'n confeguenza bifognoſi , e capaci di converſione ? Quan

to a me, basta negarlo , maffimamente con prefunzioni così forti . Voi

che fostenete l’oppoſto , provatelo di grazia , effendo ciò il fondamento

della vostra intenzione , ed eccezioni » recatene le notizie , producetene

i rincontri , difaminatene i teſtimonj , o almeno penſateci meglio , ſpo

gliati della paffione di voi ſteffi , e del Mondo.

Tanto è: queſto non è abitabile dapertutto , poichè rendefi affatto

incredibile , che ogni clima , ogni aria , ogni zona , ogni aſtro, fia con

facente al temperamento dello umano compoſto : onde quando ben foffe

abitabile , non perciò fe ne deduce (conforme già dicemmo) l’effere abi

tato, mentre in fine multiplicoffi a difmifura la figliolanza di Adamo fi

no a Noè, ma poi le acque univerfali dell’orribil diluvio la riduffe ad ot

to anime fole , prefervate nell’Arca , e fucceſſivamente fcemaron fi co

tanto le forze generative , le complestioni , la vita » che fe bene riempffi

più di prima la terra , tuttavia non fi trova , non fi legge , non fi diffe,

non fi fa , e non può crederfi » che mancaffe ad alcun di loro fituazione

anche fuperflua ; anzi fempre maggiore quella , che in ogni tempo rima

fe incolta, benchè buona. Rivangate le più fode opinioni degli antichi,

fcorrete in ifpecie fu le navigazioni di questi ultimi tempi , e riconofce

rete quante, e quante Ifole molto fertilise falubri, e di notabil giro fienfi

ſcoperte fenza altri abitatori , che volatili , o rettili.

Non è dunque vero , che tutto l'abitabile fia fattamente abitato,

fante la vasta interpoſizione delle acqueso per altro ostacolo,che v'impe

dì il fupposto effetto ? Dal che nafce valida conferma di quanto fopra

eſponemmo intorno quelle parti dell’Austro , e dell'Aquilone, già per

fettanta fecoli affatto nafcofte . -

Inoltre chi diffe a voi, che le medefime fieno terra ferma, e non più

toſto mare continuato, e innavigabile ? Se già concordaffimo, che niuno

vi potè giugnere ; che fono del tutto ſconoſciute, come poi le diremo ter

ra ferma » e di Più godibile ? E quantunque fia vopo concederne, ut fc,

l’eſiſtenza,
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stenza , perchè completive della figura sferica del globo mondiale , e

fufficiente il penfiero, che poffa effere tutt'acqua , nè vi ha chi non fap

pia eziandio de’più rozzi » che queſto nostro gran reſto del Mondo rendafi

sferico da tanta quantità di mari , chiamato perciò con opportuna pro

pietà globo Terraqueo , come composto , ed attorniato dall’uno e dall’

altro elemento.

Anzi vi baſti , ſenza tante geografie , la fpofizione di Agostino nel

Salmo v 11. ove afferiſce , che’l mare non folo compie, ma lega , fafcia»

e circonda ampiffimo , e quafi illiminato, la medefima terra ; e queſti

noſtri Golfi fono puri rigurgiti della gran piena matrice, detta l’Oceano:

Mari quippe magno cingitur terra, qui vocatur Oceanas, de quo influit

qaoddam exiguam in medio terrarum,& facit iſta maria nota nobis,quae

navigiis frequentantur.

Dal che dobbiamo argomentar liberamente , che quelle parti Au

ftrali , ed Aquilonari fieno veramente folo mare , comechè stanno per

diametro oppofte a queſta liquida fafcia,che circonda la terra; confeguen

temente non occorre andare in effe cercando nè abitabile , nè abitatoris

baſtando, (fecondo il favio giudizio dello ſtefo Santo Padre) che’l Van

gelo venga pubblicato da un mare all’altro, cioè, dagli ultimi confini di

un lido all’altro, acciò poi diafi la fine del Mondo: Proinde a mari ufque

ad mare, a quolibet fine z/que ad quemlibet finem dominataram , dixit,

cujus nomen , & poteſtas toto Orbe fuerat praedicanda, multumque va

litura . Ed appreffo : Hinc ergo (cioè, dalle fponde del Giordano) do

strina ejus incipiens , magi/terii coeleſtis aufřoritas dilatatar ufque ad

terminos Orbis terrae , cum praedicatur Evangelium Regni in univer

fo Orbe , in testimonium omnibus gentibus, & tunc veniet finis .

Alla peggio, dato , e non mai conceffo, che per avventura dopo

l’ultime conquiſte occidentali foffevi rimaſto intatto nelle fue tenebre

originali qualche altro cantoncino di Popoli traviati dal fentiero della fa

lute, e però non debbanfi ancora imbandire le miſtiche nozze dello Spofo

immortale, ma fia più toſto luogo ulteriore alla benigna efecuzione del

celebre Exi citò in plateas , & vicos civitatis, &- pauperes , ac debiles,

& coecos, & claudos introdac buc, at impleatur domus difcumbentium,

di San Luca nel cap. x1 v.2 1. chi vi afficura , Signori miei, e come tran

quilli vi fidate , che in queſto medelimo punto non fia ciò riufeito?
Chi fa , dove abbino fin’al prefente veleggiato l’antenne fedeli , non ef

fendo mica neceſſario, che gl'Italiani, o gli Europei ne reſtino certificati,

e íntefi ; ma bafta, che in fe fteffo , o (conforme direbbefi fcolaſticamen

te) a parte rei , G- nemine cogitante , fi verifichi la Scrittura ; anzi que

sto fegno pure della fine del Mondo, in conformità di tutti gli altri, non

deve effer conofciuto, ed offervato per tale, altramente non verrebbe più

detta fine con tanta fegretezza, e prestezza, quanta ne predicono le Sacre
Cartey



аза D I 5 С О R S О VII., &с.

|

Carte,e fattamente fe gli uomini potefferocomprendere l’eſtenfionecom

pita del Vangelo » fubito , e ſenza difficultà farebbe in arbitrio loro il

conchiudere il quando precifo dello llniverfal Giudizio ; fe pure aggiu

nere non voleffimo, (conforme in altri ragionamenti ) che videntes non

videbunt , & intelligentes non intelligent , fordi ad ogni , benchè natu

rale relazione, e ciechi affatto, eziandio fu le cofe palbabili. E certamen

te, fe oggidì fi degnaſsero penſare con attenzione a’cafi loro, ed al comu

ne fiſtema de’tempi , in confeguenza (ſecondo il Divino Configlio) : His

fieri incipientibus, reſpicete , & levate capita faa » Lucae cap. xxi. 28.

forfe, e fenza forfe non lo divifarebbero cotanto difcofto l’ultimo confi

ne della terra , e de fecoli : Qaifigna novit, ( vi ripeto con Ambrogio in

Luc.cap.xvi 1.) qui ſigna novit futuri judicii , utique movit & finem.

Ad effetto inoltre di togliervi ogni lufinga , e vano foſpetto , che’l

medefimo Vangelo debba promulgarfi in qualunque banda a noi fcono

fciuta ; o ancora , che non ogni parte della terra , nè ogn’iſola , benchè

vasta, poffa dirfi abitabile , non è da paſsare fotto filenzio la strepitofa

quistione della vera fituazione dello Inferno , cioè , fe fotto , o fopra la

terra, quantunque per altro l’opinione più accreditata ce lo faccia ve

dere nel punto di fuo centro interiore - Afcoltatene , almeno per erudita

digreffione, e legittima curiofità , quanto ne fcriſse un de Teologi claf

fici della chiariſsima , e dottiſsima Religione Domenicana, cioè, il Pre

dicatore Bartolomeo Sibilla Metropolitano nel bello fpecchio peregrin.

quaeſt. cap. 1 : 1. dec. 1: quest. I 1. e 1 1 r. cap. Zbi fit fitus, ac poftus lo

cus Infermi. Locus Inferni ubi fit certitudinaliter Theologi non ponunt.

Magifter enim fentent. in 1 v prope finem dift. xlv. dicit fc:Ignis aeter

nas ejufmodi ft , & in qua Mundi , vel terrae parte futurus ft , bomi

wem ſcire neminem arbitror, mist forte cui Spiritus Divinus oftendit

Et Auguſtinus in lib. retraßřat.cap. xx1x. retraffans, quod dixerat x 1 I •

fuper Gen. dicit fic: Magis mihi videtur dicere debuiße, quòd fub ter

ris ft , qaam rationem reddere , cur fub terrâ eſſe credatur . Et Gre

gorius in 1 v.Dialog interrogatus, an ft credendum, Infernum eſſe faper

terram , vel fabtas, dicit : Hac de re temere definire non audeo . AVon

nulli namque in quadam terrarum parte Infernam eſſe putant . Alii verò

banc fab terra eße exiſtimant. Haec ille. Alii verò dicunt , quod in

fernus ft in oppoſito aridae axae, quae eſt inter aequinostialem, & po

lum arcticum, in quo loco viget exceſſus caloris . Veleft fub aliquo polo

rum » ubi eſt exceſſus frigiditatis . Po'eft enim effe aliqua regio in fu

perficie terrae fub aqua, velfuper aquam per modum magnae Infulae im

temperatiſſima , mok/fi/fima , borribiliſſima , deformiſſima , quae dici

tur Infernus , & huic imaginationi confonunt, quae dicunt quidam in

extrimis partibus fptentrionis altra AVovergiamos babitantes,zbi dicant

6/Je multa Daemonia , Ğ clamores, Ở tumultus borribiles audiri ab in

habitantibus infulas. Alle
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Alle quali tartaree piagge costitutive,o almeno in buona parte com

pletive della controverfa terra incognita, quando (come fopra)fia terra, e

non continuato golfo maritimo » certamente farebbe vano, anzi ridico

lo l'afpettare , che colaggiù doveste udirfi in regione ambrae mortis , 6º

abi nulla eft redemptio, la chiamata della falute .

In fine non dobbiamo quì dimenticarci affatto , anche în ordine al

fito, del Paradifo Terrestre, ove diconfi in beato natural foggiorno Enoc,

ed Elia, luogo parimente di questo Mondo » impenetrabile dallo steſſo

penfiero umano,in cui non vi ha miniına convenienza che s’introduchi

no Millionarj; maffimamente perchè non è abitato, che dalli mentovati

due Santi uonini : il che tutto fia detto ad abundantem » per farvi gene

ralmente restar perfuaſi , non eſsere Plaufibil raziocinio, ed obbiezione

1'inſpezione minuta di tutta la terra o abitabile, o abitata, per la verifi

cazione dello aſsunto » e di questo particolar fegno Evangelico , cioè, del

praedicabitur boc Evangelium Regni in univerſo Orbe , & tanc veniet

confemmatio , come già riferimmo.

Ma forfe non più , non più ormai. Entra oggidì la parola tane » e

postiamo, Signori miei cari , cangiar termini , foſtituendo un manc, non

men probabile » che ſpaventofo » di cui proſeguimo a ragionare: Et mane

dunque, e nunc veniet finir:

Il che fe bene non ha bifogno di altre prove, come cofa di fatto » e

prefagita fenz'altro, e a dirittura da ÇRISTO; con tutto ciò non rincre

fca fentirne la profonda conſiderazione di Paolo Apoſtolo, con una breve,

ma finiffima Teologia, forfe mai più da voi udita, o ben ponderata.

Già fapete , o faper dovete , che tra' fublimi, nobili , e giuſti moti

vi, ch'ebbe l’Eterno Signore di mandare quaggiù il fuo llnigenito v me

diante l’ínennarrabile Miſtero della Incarnazione, oltre l’eccellenza dellº

opera, oltre l’efaltazione di quell’uomo » che nella di lui primiera origi

ne fu creato ad immagine » e fimilitudine Divina º oltre la falute del

Mondo , la pace fra’l Cielo e la Terra º oltre la restaurazione delle rovine

fatte nella eccelfa Geruſalemme dalla fuperba ribellione di Lucifero • e

d’altri, quanti ne fa addurre l’autorità de“Padrise la fpeculativa de'Scola

fici , il primiero fu ad oggetto di ristabilire (ci ſpiegheremo così ) li di

ritti della propia giuriſdizione » e dominio; e quaſi quali ardirei di avan

zarmi(per modo umano d'intendere)a fine di vedere un buon rifarcimen

to della propia gloria, ſtante la continua prevaricazione dello unan Ge

nere , giunto a tanta empietà , e perverfa fconoſcenza » che non folo per

dè il timore, ma altresì la memoria nel modo » che fimboleggiava quel

pazzo, che nel Salmoxr 1 1. 1. bestemmiando dentro di fe , pronunziò li

beramente contro il fuo Creatore Porribil penfiero del non è: Dixit inf

piens in corde fuo: Von eſt DEUS • Ho abbagliato : troppo credevano

eſservi la Divinità, ma con una efecranda e non che ſciocca fede º divi

-- Gg - dondola
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dendola a propio talento fra le pietre, i tronchi, le pianete » i bruti, e gli

uomini più fcelerati » e viziofi, e fino con gli Egizi fra l'agli , e le cipol

le: onde con ironico divertimento ebbe a congratularfene feco il Poeta»

Felices populi , quibus enafcantar in bortis -

AVumina . -

. O forfennatezza facrilega! O furiofo delirio degli uomini ! O grande

Rantaggio della vera Maeſtà dominante! Era cið veramente un’ abbomi- .

nazione cotanto indegna da far pentire l’immutabile di avergli tratti dal

nulla,e con maggior ragione di quando neprimi fecoli,correndo effi a bri

glie ſciolte per tutte le carnalità,feceſi fentire con istrepitofi diluvj;mentre

in fine ivi peccavano come uomini,e quì più che da beſtie,fottomettendoſi

all’adorazione delle medeſime,sẽza riguardo mininio della propia origine.

Li compatì nondimeno l’infinita Clemenza del Creatore , ed oiser

vato, che in tanto fi andavano forinando colle propie induſtrie il nume

rofo popolo di Dei viſibili , in quanto l’uomo, fempre terra, non eſtima,

e non apprende, che oggetti fenſibili . Spedì perciò il fuo unigenito ve

ftito da uomo , acciocchè venuto (come diſse il medefimo Dottor delle

Genti) in fmilitudinem bominam fastas , ở habitae inventas, ut bomo,

ad Philipp..cap. I 1. 7. rendeſse viſibile , e palpabile la Divinità , e per

tale autenticatala con molti dolori , e ftenti, e col mezzo d’infiniti pro

digi , le genti a poco a poco illuminate dalla Grazia, dalla Ragiome » e

dalla Sperienza sbandiſsero le tenebre del nero culto ; riconoſceſsero per

vero Nume chi fempre fu » e farà unico , e fiipremo Autore di ogni be

ne ; e in tal maniera gli rendeſsero l’omaggio della fervitù, e ricognizio

ne » reſtituendo (quanto a noi) DIO a DIO , rimettendolo in trono » e

ritornandogli lo ſcettro , e la fua corona . " * * * -

· Per questo concedè il Divin Padre al Verbo Encarnato lo altíſſimo,

ed aſsoluto dominio del Cielo, e del Mondo:Data efst mihi omnes poteſtas,

(egli ſteſso fe ne dichiara in San Matteo nel cap. xxv i 1 r. 18.) Data eft

mibi omnis poteſtas in Coelo, & in 7ërra. Ed altrove, cioè nel capw.22

di San Giovanni: AVèque enim Pater judicat quemqaam » fed omne ju

dicium dedit filio - Quindi immediatamente ordinò a:fuoi feguaci digi

se folleciti » e indefeffi a foggjogare ogni creatura con la dolce forza del

Vangelo : Data efst mibi omnis poteſtar in Coelo, estº in 7ềrra. Eunterer

zo docere ommergentera baptizantes eos,&c. E fe ben’egli venne a noi po

veriffimo »fe bene nacque nel Prefepio, fe bene-ignudo morì ſopra un

zozzo tronco » fervigli nondimeno quello di real foglio , fu cui feceſi

adorare da Magi, e questo di macchina învincibile e stupenda, per debel

kare l’Univerfo: Et ego f exaltatus fuero a terra, vmnia trabam adme

iffam » San Giovanni al cap.x1 r.32. Fu egli innocentiffino, e manſueto

Agnello, così cognominato dał Bättista in San Giovanni al cap, 1. zg.Er

de Agaut Dvi » ecce qui tollit peccatum Mundi . E dal Profetalfaia nek

- * * - - : sقpج
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cap.1.111.7. Sicut ovis ad occifonem ducetar » ở qaaf Agnºs coras

sondente fe ºbmutefeet.Ma fu Agnello fortitimo, che poſe in precipito
fo ſcompiglio l'orribile fquadra ditanti mostri :, che infeſtavano la terra

tutta 3 gridavafi perciò con intenfe fuppliche allo Empireo dal fuddette

Iſaia nếi cap.xvi. 1. Emitte Agnum, Domine , dominatorem terrae. Sen

za eſerciti, fenz'armi, fanza tefori, e col folo braccio di Pochi idioti Pe

fcatori (affinchè maggiormentesanzi a meraviglia ſpiccafºese rifplendeſse

la Divinità) conquistò il Mondo » abbattè gl'idoli » riduſse gli llominis

sbaragliò l'Inferno: Et infirma ( parlerò con la frafe Apostolica di Paolo

1.ad čorinth. cap. 1. 27.) infirma Mandi elegit Deus, ut confundat for

tia. Tutto, come diffi , per renderfi compito » Pacifico » e diſpotico Si

gnore: Omnia trabam ad meipfum, e dappoi tirato ogni Popolo a fe, fot

toporto con fe allo Eterno fuo Padre, e così reintegrargli la quaſi perdu

ta Monarchia , e fare » che fia » che regni » e fi conoſca DIO in eternoa

fenza altro fcapitamento di Creatore» e di Maestà dominante , quantun

que per altro egli fempre fia, e foſse beatiffimo: e gloriofiilimo nella pu

fa folituđine, e ſenza le medefime creature - Sì, sì certamente : fcefe il

Divin Figlio, per foggettare a fe il tutto, e poi tutto reſtituirlo al Geni

terEccelfo nel fine di queste miferabili vicende de'ſecoli • dopo le quali

folamente farà costituito il Regno perfetto del Padre » e del Figlio : De

inde finis , cum tradiderit Regnum Deo : & Patri » cum evacaaverie

omnem Principatum, & Poteſtatem, & Virtutem : Oportet autem illum

regnare » (cioè il Figlio) donec ponat omnes inimicos fub pedibus ejus.

Cam autem fabjeffa faerint illi omnia » tunc & ipf filius fubjeffws erit

ei, qui fuėjecit fbi omnia,(acciocchè,conforme avviſammo,DIO fia com

pito regnatore di ogni creatura) ut ſit Deus omnia in vmnibus · Paolo fief

fo I. ad Corinth.xv.24.

Data dunque che CRISTO avrà l'irrevocabile fentenza nella gran

Valle di Giofafat , e feparate quivi le candide pecorelle da capretti im

mondi, il grano dalla zizania, i buoni da’rei, purgato con fuoco genera

le il Mondo infetto da tante pestilenziali puzzure,fotterrati in eterno nei

più cupo degli abiffi li demonj, li đannati, le miferie, la morte, e figilla

te perpetuamente le vicende re’l tempo , rifalirà trionfante nella stella

ta Corte con tutto l’Angelico inennarrabile corteggio » con tutta l’im

menſa turba di tanti milioni di eletti » preſentando con estremo giubilo,

e pompa il tributo di tanti fecoli , di tanti ſpiriti , e di tanta gente glo

riofa al trono dello Altilfimo Re fuo Padre » lo preghera a gradirlo, ed a

goderfelo in fempiterno gaudio, come frutto delle fue mani , e della re

denzione,e come di lui vero e magnifico Principato, fervendofi verifimil

mente delle parole di Agostino : Pater tu me in Mandum miffti, & post

quam afcendi in Coelum ad te » (# a daemonis, carmis , mundi poteſtate,

có impugnatione protexi : ecce bi tai fant » quia jam tibi praefio fant.

-- G g 2 Haec
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Haec ef posteſſo mea mibi a te tradita. Hic labor mewt , fudore, fanguis

me, ac festatione » pertarbatione, afflistione » liberam » purgatum » expo

litum, ut in illis per gloriam, có triumpbam regnes is aeternam . Alle

quali cofe ebbe mira non meno chiara il grande Ambrogio cap.1x, & x.

lib. 1. de Trinit. tom. I 1 H. co medefimi fentimenti.

E fe bene il Motore de fecoli ſta » fenza di noi mefchini » nel centre

della beatitudine felicistimo» e contentiffimo di fe folo» pare nondimeno,

che allora regnerà con distinta compitezza di Gloriase Maeſtầsfeguendo il

parere di Anfelmo Santo» riferito, ed approvato da Cornelio Alapide fo

pra l’accennata scrittura . Secundà, ở- aptià: Anfelmat : CHRIS?“WS,

at homofubjeffut erit, idefi, fubjiciet , & offeret fe cum elestis fais ad

aetermam Dei laudem, & participationem divinae bonitatis » domisii, chº

gloriae . E quindi : ?ženc tradet CHRIST”ZIS Regnum Deo » & Patri,

ut in fe , & fuis omnibus Deus Pater plemiſſimè, & glorio/fimè regner.

Onde dal Sacro Testo negli Atti Apostolici veniamo ammaestrati»

ehe’ł benigno Salvatore in tanto ſta » dopo la fua ammirabile Afcenſio

ne allo Empireo» fedendo colaſsà alla destra del Padre; in quanto aſpettar

deve, che colla predicazione del Vangelo per tutto il Mondo ſia tutto il

Mondo foggiogato» per poi fcendere a formarne il Giudizio » dando per

ciò tempo convenevole alla maturezza di così gran meste » prima di por

vi la falce ; nè può trafportarfi il buon grano negli Atri fublimi ſenza la

Precedente evacuazione nel Mondo di ogni zizania indegna, e feaza l’ab

battimento delle virtừ, podeſtà, e principato delle tenebre » e che all’op

poło tutto veggafi coperto dall’ombre falubri del Galvario-Adunque in

trattanto ivi regna , e ſiede, cioè, ripofa in braceio al Padre, governando

la Chieſa, e psomovendo la convestione delle genti (per così dire) da lon

tano , e nafcofanente con influffi inviſibili , ma stupendi, della fua ef

ficace affiftenza , e ciò ad effetto di accreſcere l’occaſion della Fede, e del

merito - Ottimamente la difcorre pur così S. Agostino nel Salmo c1x.

Dominarefili David,Domine David,dominare in medio Paganorum,Hae

Feticorum, falforum fratrum . Dominare in medio inimicorum tuorum.

Sede ergo a dextris Dei: occultare, at credaris, donec inpleantur tempo

ra gentium. Sic eninºfcriptum est: Qaem oportebat Coelum recipere - do

avec impleantar tempora gentium.

Ma che altro fi può mai per verità intendere circa il compimente

del tempo delle genti,fuorchè la pienezza della converſione di queste colla

Predicazione del Vangelo già che con questo folo vengono debellate,e fog

giogate?Soggiogate pot e debellate formano il magnifico fcabello de’piedi

Divini 7e itaque (profegue non men benesed al propofito il foprallegato

Pottore ) 7: itaqae fedente ad dexteram Patrisimplentur tempora gen

*ium ; povustar inimici omnes stabellum pedum tuorum, & ad hoc ut

Perveniatºr º prià dominaberit is medie inimicoram tacram. Ad bog
(9 giff20
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enim virgam virtutis tuae emittet Dominus ex Sion.Z’t autem morererifs

& per mortem tuam deleretur chirographum peccatorum , & praedicare

$№ም poenitentia, & remifo delictorum per omnes gentes,incipientibus ab

Jeråfalem, coecitas Judaeorum fecit - Aliis illaminandis aliorum caeci

tas militavit . Caecitas enim ex parte Ifraël fasta efi , ut plenitadº

entium intraret, & fc omnis Iſraël faluas fieren. Anzi meglio appref

徽 , e fu’l punto del federe , , che fa CRISTO alla destra del Padre » afpet

tando l’univerſale riduzione degli uomini , per indi formarfene colla fi

ne del Mondo e'l Regno » e lo ſcabello antidetto : Caecitas ex par

te Ifrazl fasta occidit te ; occifwr referrexisti » fangaime tuo peccata

gentium dilaifii ; ad dexteram Patri fedens undique patientes , & ad te

confugientes collegifti . Faffa ef ergo caecitas ex parte Iſraël, fasta eſ?»

at plenitudo gentiam intraret » cr fc omnis Iſraël faluus fieret, & omnes

inimici feabellum pedam tworum

N’abbiamo di ciò un distinto fondamento,quantunque forfe da niu

no fin’ora ofſervato nel cap.x11. dell’Apocalifferove S.Giovanni fi prote

sta di avere ſcoperta per chiaro ſegno dell’ultimo tempo una mirabil

Donna in Cielo, vestita di Sole, con fotto i piedi la Lđna: Bt/gnum ma

gnum apparuit is Coelo: Mulier ammifia Sole, & Luna fab pedibwr ejatº

cớ in capite ejus corona Stellarum duodecim -

Che coſa fimboleggi queſto Miſteriofo Perfonaggio , fono varie le

fpofizioni - Con tutto ciò la comune ci addita la figura della Chiefa no

stra » mafimamente fu’l finire del Mondo: Ragprºpter (odafi nuovamen

te l’Alapids ) quapropter dico cum Ambroſio, 75conio, Primafo, Andrea

Caefarienf, Haymone, Richardo, Beda » & Metbodio, quem citat Are

tar, per Mulierem hanc intelligi Ecclefan » maximè quae erit fab finem

AMandi : de eo enim hic continuus est fermo. Molto bene : ma come poi

più toſto negli ultimi tempi vestita di Sole » foltenuta dalla Luna » e co

ronata con Stelle dodici ? Vi dirò il mio debole parere, e dirò coſa par

ticolare sì » ma convenevole, giacchè ne vengo costretto , attefo l’altre

ſpiegazioni di Eſpoſitori convengono anche alla Chiefa primitiva » e cre

fcente, e non privativamente agli ultimi di lei anni: Mulier, cioè , Ec

eksta s smista Sole , mentre mai ſpogliata » e fottratta da raggi di quel

gran Pianeta ; ſempre vestita di Sole » perchè ſempre col Sole dintorno»

ed al propofito nostra » che dopo convertiti » e illuminati dalla grazia gli

Antipodi» non vi è luogo » nè tempo » in cui da quell’occhio ampistimo

del Cielo non fi vegga paefe battezzato» e così ſempre col Sole dintorno

al Criſtianeſimo » fparfo pertutto - Dodici Stelle in capo alla medefi

ma » cioè »che egni fegno del Zodiaco la circonda 3 adorandofi fotto ogni

zonas clima» edaſtro il Vangelo. La Luna poi fotto i piedi fignifica » che

la Chiefa nel propio fine farà fistata » e goderà il pacifico postesto di ogni

kese s • gloria ſenz'altre volubilità di tempi s s vicende ಹೊb್ಲಿ*
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nella ſteffa Luna, ed allora fi potrà dire ſtabilita nel trono; confeguen

temente figuum magnum della fine del Mondo, apparuit in Coelo -

Crefce la propietà di queſto ſegno Apocaliſtico; inercechè tutto uní

to infieme » ficome tutto iníieme va intefo, concorđa colla intera narra

zion di Giovanni , cioè, che non folo fignam magnum era tal Donna ve

Rita (come fopra)di Sole, coronata con dodici Stelle , e colla Luna fotto

i piedi , ma efprefſamente inoltre fra dolori , fra premiti , e difficultà

eſtreme di parto ; e indi immediatamente al confronto di un formidabile

Dragone, quale con tortuofa coda feco traffe in precipizio la terza parte

delle Stelle.Ma ripeter dobbiamo prima le parole della Sacra vifione, per

indi profeguire più ſpeditamente l’odierna condotta , quantunque forfe

fembri fuor delle vie battute : Et ſignum magnum apparuit in Coelo: Ma

lier amiffa Sole , & Luna fab pedibus ejus , & in capite ejus corona

Stellarum duodecim: & in utero babens, clamabat parturiens,& crucia

batur, at pariat. Et vifum ef aliud ſignum in Coelo: & ecce Draco ma

gnus rafus, & caada ejus trabebat tertiam partem Stellarum Coeli, &

mift eas in terram; & Draco fetit ante Malierem , quae erat paritara.

. Conviene adunques come accennaî, cercare la verificazione di que

sto enimma tutto infième » e nel medeſimo fuo tempo. Per la Donna đi

cemmo, col fentimento comune de’Pađri , la Chiefa , e la Chieſa dell’ul

timo fecolo. Per la Luna fotto i piedi la Chiefa ovunque stabilita, cioè,

calcante l’instabilità. Per le dodici Stelle in testa , i dodici fegni del

Zodiaco, che trapuntano la fafcia del Mondo. Pe’l manto il Sole, che gi

ra ſempre intorno i Regni Griſtiani . Nella coda poi del Drago abbiamo

un geroglifico affai chiaro dell'Erefia : Draco (così l’offervò il dotto Sil

veira ( Draco cauda trabebat tertiam partemfiellarum . Cawdå denotan

tur baeretici, falf prophetaevac diaboli miniſtri, juxta illud Ifaiae x1x.

Propheta docens mendaciam ipſe effeauda. |- - - - -

Che difeste nondimeno,Signori, ſe io vi dimostraffi, che nel tempo

medefimo, in cui la Donna fu veduta veſtita di Sole, coronata di Stelles

e calcante la Luna, cioè, la Chiefa ſpaffa in ogni banda, e fotto qualun

que Pianeta, stabilita perciò univerfalmente; nel medefimo tempo, dicos

la cođa micidiale di queſto Dragone, e non prima, nè dopo, feco traffe ini

perdizione la terza parte delle Stelle, cioè,l'Erefia ſpogliò il Cristianefimo

appunto della terzafua parte.Ed eccovelo manifesto nel fecolo precedente,

in cui fi conquista l’America º quell’altro nuovo Mondo , nel medefimo

fecolo efce in campo l’empio triumvirato di Lutero, Calvino,e Zuinglio,

con una tremenda maſnada di fcelerati parteggiani , togliendo alla

Chiefa nulla meno della terza parte de fedeli » fe vogliamo ben calcolare

i tre Regni d’Inghilterra, altrettanti del Nord, e ancora gli altri vafti, e

popolatiffimi Principati di Alemagna, le Provincie unite di Olanda, la

Repubblica di Ginevra con tante adjacenze, i Cantoni Svizzeri, e ತ
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féaľtre infigni parti anziatiche; e poi ditemi , ma finceramente, fe tutta

queſta difmembrazione posta,o nò,falire alla terza parte de Cattolici fud

ti. Conofcendoſi perciò questa vifione profetica di Giovanni tutta in un

tempo, e in un fol compleſſo di vaticinio »e fuo adempimento, cioè (co

Inc. ်က္စီးမီ di Donna ammantata di Solesinghirlandata di Stelle; foftenu

ta dalla Luna, con preſſure gagliarde di parto, con un Dragone in faccia,

che colla coda tira feco in precipizio la riferita parte delle Stelle , offer

vandofi, dico, tal misteriofiflimo fegno degli ultimi tempi verificato poco

fa pienamente per modum aniar » ed effendofi dall’altra banda directo a

fpiegare gli avvenimenti della Chieſa cadente » non poffiamo in confe

guenza troppo dubitare, che questi fieno gli ultimi tempi veramente, in

cui tutto ciò cotanto fenfibilmente vedefi quaſi appuntino verificato» e

verificato in modo, che tutto tutto grida combinazione bene ſtretta » e

chiara dell’enimma Apocalistico: " · "* * * · * * · * * * ·

|- F in fatti Ansberto fopra la medefima Apocaliffé affegna, ed appro

pia il fine della predicazione Evangelica alla fettimased ultima tromba»

con lo ſquillo della quale chiameranfi a raccolta le grandi ſchiere degli

anni, e de fecoli trafcorfi, e verrà dato termine al Mondo » quafichè tanto

fia il dire il Vangelo è finite di promulgarfi » quanto fuona, ed è fonata

l'ultimatromba: Septimur Angetas, ac feptima tuba finis efi Ecclefa/ti

cae praedicationis »in cujus confirmmatione fecandus Domini , ac mani

feffurfperatur adventus - Unde Gºinferiàs eodem feptimo. Angelo tubs

canente , Domino quoque adjudicium apparente, dicitur: Advenit ira

tua, & tempus mortaoram. Hic ở Apoſtolus dicit, in noviſſima taba:

camet enim tubâ , et mortui refargent incorrupti. Öra confiderate,quan

toi-influiſca adlo affunto generałe della probabile gran vicinanza dello

univerſal Giudizio l'odierna proposta; mentre il fihe della predicazione

Evangelica, e del Mondo, ſignifica con morale medeſimezza la steffa cofa.

* : Supposto in tanto » che ormai non vi fia più,almeno parlando allo

îngrofo nè idolatria, nè fimulacri : ſupposto , che le acque batteſimali

abbianơinondato ogni paeſe: ſuppoſto, che’l Vangeloºfia stato ovunque

udito direttamente, o indirettamente“, ehe Genf; erętti Altari , distribui

ti a man larga i Sacramenti, veduti’nfiniti miracoli, eſplicati li Misteri,

efimiif diramazioni della miſtica Vigna', chi può giuſtamente contro

vertire oggidì, che'l prefagio di CRISTO, non resti adempito , e che fia

questa l’ultima età del Mondo, attefo che le parole del Vangelista ricer

cano copulativamente due fatti con unica propofizione, cioè, la predica

zione della Fede noſtra in tutto il Mondo, e fucceſſivamente, anzi quafi

immantinente dopo questa il fine univerfale? Praedicobitar boc Evan

relium Regni in aniverfo Orbe , in testimoniam omnibur gentibus , er

sawer ( aprite le orecchiesma più if cuores oppreſso dalle angustie ſecola

sefche»et tanc veniet conſummatio- " - - - - |

Norn
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Non è ciò ancora quello » che principalmente volevo inferire , che

trovandofi abbattuti gl’idoli, defolata la fuperftizione,riconoſciuto DIO,

e frequentato di tempo in tempo » fecondo le vicende umane » per tutto

il gran facrificio, adempite le figure » e vaticini del vecchio Testamento,

ne nafce ormai a parto maturo la confeguenza, che da CRISTO fiafi fog

giogata l’immenfa turba de fuoi Avverſari » che abbia inſieme conqui

Řato il Regno perfetto, e quindi ſovrasti il tempo di restituirlo, e fotto=

porlo con fe steſſo allo Eterno Padre nel modo già detto. -

Sì, che ormai è pur tempo, che fi distrugga affatto il peccato, l’ini

quità,la malizia,e checeſſi una volta queſt'orribile difordine della umana

ribellione contro lo Altistimo, dopo averlo anche vifibilmente conoſciu

to in carne comunes 1

Sì, che ormai fembra troppo opportuno, che venga debellata in tut

to la tirannia infernale » e finifca una volta per fempre l’infaziabile , e

ſuperbo Dragone antidetto di più inghiottire anime » e d'ingroffare nella

coda il feguito: giacchè ha perduti li propi templi , le statue » i facrifici,

e gli altari, fu' quali andò per tanti fecoli affettando , e imitando la Di

vinità. :

E finalmente pare, che ormai fia tempo, che'l Supremo Re de fecoli,

fecondo dicemmo, fit omnia in omnibus, e feda fu'l perfettiſſimo colmo

della gloria , eziandio efteriore » e conofcibile dalle creature . Nè ciò

può aver luogo, fuorchè mediante l’attuale sterminio , e ſucceſſiva rin

novazione del preſente mal fiftema del Mondo, e con eſso della libertà di

peccare, oltre tante altre fconvenevolezze, deformità, e difordini della

natura fcontraffatta dalle macchie, e castighi della colpa originale.

Ora che vi pare di chi fdegna la voce ancora » e la ricordanza del

non lontano arrivo di tal beata catastrofe?Potremo forfe con ingannevole

pietà falvarlo dalla condanna del Magno Gregorio » come poco curante

dello Imperio di CRISTO,anzi del Propio vantaggio, bramando, che più

tosto vada innanzi così alla peggio Per molte migliaja di anni » e quan

ti penfano fcioccamente » che debbafi mantenere lo steſſo Mondo ?

Tanto farebbe questo, quanto illusingarci di miglior condotta del

la Divina Provedenza , nel volere » che così a lungo trionfi, e viva l’ini

quità, domini l'abiffo , si dannino in molto maggior numero le animes

si conculchino le Leggi , cioè » che per molte migliaja di anni di più

non si faccia conto di DIO

Ve la vorrei condonare» quando il mondo non dovefse, come fopra,

Paffare col precipizio agradi d’incomparabile bellezza , nobiltà, e quie

te ; quando i corpi non riforgefero immortali ; e quando il tutto non

acquistafse eterna miglior consistenza , Amareste dunque-più il giace

ze ſempre putridi carnami ſotterra ? Dunque non vi pefa , o ridicoli»

Per non dire miſcredenti s star fempre in pelvere, e nel盟 degli

nti

|-
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finenticati ? Dunque non vi piace » che la perda il demonio, el peocato,

e che diafi fine ad ogni male » e miferia ? Ma di ciò pur troppo a lungo

ne riparleremo nel xv 1. ragionamento:

Nè crediate» (come alcuni mal’addottrinati, e peggio inclinati (che

non basti per fegno della fine del Mondo l’Evangelica predicazione,q U ATI•

do tutto il Mondo non fia veramente cattolico , affinechè poffa dirfi»

aver CRISTO formato il fuo Regno quaggiù » e restar perfettamente

fuperati li fuoi nimici , quali fono non folo l'idolatria , ma principal

mente i vizi, e maffimamente l'erefie

Levatevelo ſenza indugio dalla mente e fpogliatevi presto di questo

inutile, falfo, e pernicioſo ſuppoſto, lontano da ogni ragione » anzi diret

tamente opposto alle verità ſcritturali » non che al lume ordinario della

umana intelligenza.

E’però incontraſtabile, che prima di terminare il Mondo , debba

compierfi l’annunzio u niverfale alle genti della redenzione, per diſtrug

gere i falfi dogmi, e culti • e furrogare in ogni creatura la cognizione del

vero lume della Grazia, e de'Misteri; ma non è pure probabile in conto

alcuno, che poi abbian prima della medeſima fine del Mondo a rimanere

estinti gli errori » le corruttele, el vizio, non facendofene di ciò menzio

ne minima,nè dandofene punto di ſperanza dal Sacro Teſto il quale par

la unicamente della femenza, e non del frutto; non ingrandiſce la meſſe,

ma il folo travaglio della cultura : Praedicabitur boc Evangelium Re

gni in univerfo Orbe , non già acceptabitar, come abbaffo nella parabo

la della Zizania crefcente fino al fine fuddetto,alla quale (feio me ne di

menticaffi)aggiugnerete opportunamente l'altra non men leggiadra della

diverfa riuſcita,che fece il Grano Evangelico (parfo dalla steffa mano,ma

in differente qualità di terreni » petrofo » ſpinofo, viatorio, e fertile , che

tutto infieme compongono il gran campo del Mondose della Chieſa:Ayer

autem ef? Mandas, bonum verò fèmen bi funt Filij Regni , mefis autem

confummatio fecali , &c. Sono parole facratiffime del Divino Maestro in

San Matteo nel cap.x i 1 1.38.Ma la diverſità del terreno quì altro non è,

che la differenza de’Popoli, chiamati tutti bensì alla falute, ma non tut

ti ridotti, o ridotti perfeverantemente º perchè di detta fementa preziofa

aliud, come fopra, e come prefagì la steffa Verità umanata per bocca del

Vangelifta fuddetto nel principio del detto cap. Alia autem ceciderunt in

petrofa, cớc. alia autem ceciderunt in fpinas , &c. alia aatem in terram

bonam. Sicchè queſto immenfo feminato univerſale non radicò perfetta

mente , nè ſi mantenne fino alla ricolta inclufvà , cioè, fino all'attual

terminazione de fecoli, che in parte sì, e nella maggior parte nò; cioè, di

tre delle quattro : perchè queste foffogate dalle ſpine medeſime , inaridi

te dal foverchio calore , e portate via dalla rapacità de’neri volatili, con

forme distintamente narrafi dalla medefima Scrittura. Sarà dunque ſpar
H h
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fa per ogni parte del Mondo la dottrina Celeste, in poche parti però non

dovea durar fempre , per nostra colpa , negligenza re ſciocchezza di

umane politiche , e falfe idee , ripugnanti alla ſemplicità di così bella

Legge ; e per finirla in poche parole, la fementa sì, e la meffe nò, e che for

io, già m’intendete, e fe non altro, multi femt vocati , (cioè tutti) pauci

ே elesti , non effendo buon’argomento dalla cauſa alla infallibilità

dello effetto, quando vengono interrotte le difpofizioni . Il Sole pianeta

indifferentiffimo illumina tutti, ma non i ciechi; riſcalda tutti, ma nom

quelli, che vogliono naſconderfi : e così nell’ordine della grazia il Padre

de lumi illuminat (dice Giovanni nel cap. 1. ) omnem hominem venien

tem in hunc mundum ; e pure in mundo erat , & mundus eum non cogno

vit, e nè pure nel propio paefe : In propria venit », & fºi eam non re

ceperant. * *

Ciò poi, che mi turba, e che allude infieme all’affunto, parmi il re

Heffo, chel Redentore non parla quì , che di una feininazione - e cul

tura ; nề dà indizio, o ſperanza veruna di rifpettiva multiplicità: per lo

che una volta fola , una volta, Signori miei , fi femina , e ti ricoglie ; e

fe le fpine , l’aridità, e gli uccelli involarono il frutto, aftum eſt per fem

pre. E fattamente l’abbiamo per efperienza,che donde per avventura par

tì la Fede , non fi è potuta più, ( almen così bene ) ripiantare ; nè han

giovato molto l’infigni Crociate , i formidabili eferciti di Criſtiani ». e.

tanto meno i ſudori, e fienti de poveri Milfionarj.

Offervate inoltre , ed a fondo l’Apoealifie , tutta vaticinio degli ul

timi tempi , e delle vicende Eccleſiaſtiche ; uditene i Sacri Interpetri;

leggete i Padri Greci, e Latini, e faprete, che nelli medelimi tempi deve

effervi ſempre maggior confuſione di errori , di opinioni , di Apoſtatie,

di Sciſme , e fimili abbominazioni , fiantes in loco Sanffo, attefa malii

mamente la venuta, la prepotenza » (in una parola fola ) l’irruzione del

l’Anticriſto, il di cui dolorofo imperiore’l feguito ammirabile de Popoli

fi vedrà poco innanzi alia diſcefaultima di CRISTO Giudicante.

Date l’occhio in ifpecie al cap. xv 1 r. 1. 8. di San Luca, e ne ricave

rete,che fe lo ſteffo CRISTOșa cui era notiilimo l’ultimo ſtato del Mon

do , e della fua Chiefa, dubitò manifestamente di non trovare più il fue

Vangelo , e la fua Fede in terra, che perciò n’interrogò Pietro : Verumta

men Filias hominis veniens , patas, inveniet fidem in terra ? Segno in

contraſtabile , che la fementa andò fallita nella maggior ſua parte, e ba

ſtò al Divin Padre di famiglia non aver mancato dal canto propio nello

ſpargerla per tutto.

Ma leggete , prima di ognuno de predetti Interpetri, e Padri, Santo

Agoſtinº » che a lagtime copiofe piagnº l’aumento ſempre maggiore non

folo de’Peccati, ma particolarmente degli errori,e confufioni nel Cristia

nefimozcoll’avanzarfi l’età fenile del Mondore che riſpettivamente quan

RO
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to più fi accosta l'ultima giernata , tanto più innanzi vanno gli estremi

sforzi denostri nimici: Qaantam accedit mºndi finis , tantum cr:/cant

errores, crefcit iniquitar 5 come fpeffe fate abbiamo riferito.

Non è poi da paffare in filenzio quì anche il cap. xxiv. a 2. di San

Matteo , in cui efprefamente protesta il Salvatore così grande il nune

ro de Pfeudocristi , e Pſeudoprofeti» che farà coſtretta la Divina Sapienza

abbreviare il tempo, ad effetto che non fi perdano tutti que pochi fede

li,ed almeno i pachi Elettigodano Preſervazione non ſperabile colla lun

ghezza del medefimo tempº; S'argent #Radebristi » & Pſeudoprophe

rae, & /educent multos ;fedpropter Eleffos érecia6aqtur dies illi , 3,

nif breviati faistent dies illi º nonfieret falva omnis caro. -

Quindi prefe congiuntura affai Propia il Dottor delle Genti di af

fegnare a detto ultimo fecolo non altro miglior titolo , che di pericolofo

affatto, così fcrivendo a Timoteo per cofa certa : Hoc autem /cito,quòd

in noviffmis diebus infiabant tempºra pericalºfa,& erunt homines fit/s

amanté, cupidi , elati » føperáj, éla/phaemi º con quel che ſegue di più

fpaventofo » e chiaro, tutto adattato (e non fofse mai così ) a tempi no

stri, per dimoſtrare di qual natura faranno i Cristiani di allora, o di adeſ-,

fo; e per conchiudere º fe fia, o nò, vero, che la malizia • e gli errori fio

riranno fino all’occafo effettivo della terra º conforme meglio l'accennò

nella Epistola antecedente º modo da rivelazione poſitiva , e manifesta

dello spirito Santo, abbastate il duro capo, ed afcoltatela col dovuto rac

coglimento: Spiritas autem manifft? dicit ». quia in noviffinis tempori

àws diftedent quidem a fide attendeutes ſpiritibus erroris , & dostrinis

(2472072f0ff/#!. *

Ed ecco la povera femenza Evangelica fepolta in maggior parte fra

1e fpine felvagge, e fra le arene cocenti, e nel gozzo de volatili tartarei.

Ed ecco infieme , fe mai poffa ragionevolmente attenderfi buona riuſcita

a’vostri lufinghieri prefagi , maliimamente in ordine al famofo, ma va

no fupposto del fiet unum Ovile,& anas Paflor di San Giovanni al x. 16.

quafichè tutto il Mondo unito » divenendo un fol campo fertile, e pur

gatiffimo, anzi un’aja fola • Piena e colina di ſcelto grano, debba rico

noſcere, e venerare (come altresì dovrebbe) per Capo unico e legittimo

la sede Apostolica, el ſuo Romano Pontefice

Questa formidabile bafe de nostri Oppugnatori ferve più tosto di pie

tra mal peſata agl'inciampire devefi applicare a tutt'altro diſegno,(grida

l’accorto Gregorio col feguito di tutt i Padri ) cioè, alla vocazione delle

genti,quale già feguìsmediante la Pubblicazione dello steſso Vangelo,ab

bracciato dagl’Idolatri, divenuti perciò pecorelle della comun greggia di

CRISTO , che venne quaggiù in traccia non meno de Gentili , che degli

Ebrei. Quia verò non folàm Judaeam » fed etiam Gentilitatem redimire
H h 2 հ6ն,7 Յք9
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venerat, adjungit:Et alias Oves habeo,quae non fant ex hoc ovili;&º il

las oportet me adducere, & vocem meam audient ; & fiet unum Ovile,

ch- unus Paffor. Redemptionem moſtram » qui ex Gentili populo venimus,

Dominus aſpexerat, cum fe adducere & alias over dicebat. Hoc quoti

die fieri, fratres, afpicitis ; hoc reconciliatis gentibus fastam bodie vi

detis . Hodie quaf ex-duabus gregibus anum ovile efficit » quia Judai

cum,& Gentiam populum in faa fide conjungit,Paullo atteffante, qui ait:

Ipſe eſt pax nofira qui fecit utraque anum; dum enim ad aeternam vitam

ex utraque natione fîmplicerelegit » ad ovile proprium aves deducit.

Ma di ciò terreino miglior comodo,e tutta la neceſſità per favellar

ከ© ¢ጃ፡propoſto nel xv 1 1 1. di queſti ragionamenti » ove dovremo confu

tare l’obbiezione non men trita, che valida della converſion degli Ebrei,

e talifono (fe non erro) le ragioni, già difpofte , che vi faranno una vol

ta credere,qual fia l’inganno comune ditantische mainon tennero Scrit

tura. Sacra fotto gli occhi »e fempre al moſtrarfi loro le: porte aperte per

l’univerſal Giudizio „incontanente copronfi la viſta di ſpeciofetenebre:

d’ignoranza affettata , anzi di profonde reflellioni a lor modo Evangeli

che, rinfacciando inconfideratamente questa unione di Pastore, e di Ovi

le , ed una stagione di puristina. », non che piena: fertilità di ogni buon.

frutto „fenza veruna miſturaldi nale: ; quantunque la vigna in ifpecie:

del Signore lo facci altramente dolere di avere ſperata pingue vindemia»

mafecit labrufcus, fecondo le dolenti note d’Iſäia.

Parli per me intrattanto il dottidino Suarez nella quist. Erx. artic.

v r. 11. diſput. Lv 1. fopra così bella idea della fementa » radicazione,

e frutto della: Divina Parola » anzi in individuo della medelima unio--

ne di Greggia :: Illa enim verbaJoannis x. Erit anum Ovile , & anws:

Paffon, non /gnificant, fore aliquando , ut univerfas. Orbis , & omnes:

bomines intra Ecclefam fint,itaat nullus ft infidelis, freque confituant

unum Ovile fab,uno Paffore CHRIS?”I, ở Vicario ejus. Aſım CHRI

S?"ZWS ibi de hoc non differebat , fed folàm praedixit futuram gentiura

converfonem,& ex Gentibus,Ở“Judaeis conflitwendum efè anum. Ovile,

atque umam Eccliffam univerfalem »& Catholicam , quae (quod in fe efi),

amnes compleffatur.

Cade infieme quì affai in acconcio, prima di terminare, la ricordan--

za dell'altra infigne Parabola , o vero aminaeſtranza distinta di S.Matteo

nel cap.xd1 1 -Semina ivi il Celeſte Padre di famiglia: nella gran campa

gna del Mondo l’ottima ſua fementa difcelto, grano. ; ma guari non è»

che’l comune nimicocolmo d'invidia , e di furore fovrafparfe per tutto»

e in ogni parte del medeſimo terreno lazizania. -

Si Perfuafero dunque ifemplici famigli far cofa grata al signor lo

so » anzi moltº Profittevole , benchè faticola » con proccurare difradi

- carla.

.



D I M O N S I G N O R M E D A,&c. 245

carla tantofto : VGs , imus ; & colligamus ea ? Ma il giudiziofo capo per

giuſti , e inopinabili motivi efprefſamente il vietò : Et ait , non . An

zi ordinò infieme » che laſciafero crefcerla al pari del grano, quanto il

grano, e come il grano : Sinite utraque crefcere - E fino a quando, ed

a qual fegno , ed altezza » chiedereiſimo noi con quei buoni fervi ?

ve lo potevate già immaginare : finchè vi farà il grano 5 per fem

pre non men » chel grano ; quanto crefce » fiorifce, e matura il grano;

cioè, tutto in uno, fino alla falce; 5'inite atraque crefcere afque ad mef

fem., & in tempore meſis dicam mestoribus: Colligite primàm zizania,ớ

alligate ea in faſciculos ad combarendum » triticam autem congregate in

Aborreum metºm. -

Cofa fimboleggi queſto Padre di famiglia , queſto grano, questa zí

zania, queſto campo, questa ricolta, e queſti mietitori , è fuperfluo l’an

ďarlo ritrovando con iſtento ; mentre il Supremo Maestro ne fece agli

Apostoli ſopra ciò curiofi, alla Chiefa , ed a noi una ben chiara, ed op:

portuna ſpiegazione nel cap. x1 i 1-36. di S.Matteo : cioè detto Padre di

famiglia è lo steffo DIO ; il campo tutta la terra; il grano gli Evangelici

dogmi,la zizania gli errori,e le fcifine, chi la feminò, il demonio; la mef

feit fine del Mondo; gli Operieri » che in quella tremenda occafione fe

pareranno i buoni da malvaggi , faranno gli Angeli eletti . Magifter,

Edißere nobis parabolam zizaniorum agri . Qai reſpondens ait illis : Qui

feminat bonum fèmen, efi Filius hominis. Ager autem efi Mundus. Bo

num verð femen bi fant filii Regni · Zizania autem filii fant nequam.

Enimicut autem, qui feminavit ea, ºft Diabolus. Meſſi; verò confiamma

tio feculi eft. Meßores autem Angeli fant , come fopra . Tantus eſt ager »

( così la pensò, e bene, Eufebio il Santo nella Omelia 5. in AVat.Apºſt

Tantur effager, quantus & Mundur.

Dovendo adunque mantenerfi, e crefcere la medefinna zizania finø

alla meffe formale, ed effettiva, fe n’inferifce, che mai prima di questa

potrà darfi l’unum Ovile , & unus Paſtor , parlando la Scrittura di una

feminatura, e di una fola ricolta, conne fi diffe; anzi tanto meno è cre

dibile , che poffa mai (fecondo l’opinion vostra) distruggerfi la zizania»

ehe per testimonianza di CRISTO deve più tosto andar creſcendo : Si

site utraque creffere afque ad me/Gem. * - "

Torno a diret faprð forfe meglio efplicarmi appreſſo, e verfo il fine

di questa impreſa, cioè, nello accennato Diſcorſo xvr i 1. nel quale infie

me offerverete, fe poffa farelegittimo ostacolp il famoſo vaticinio fuppo

sto di S.Franceſco di Paolo fopra l'erezione,innanzi la fine del Mondo, di

una certa fegnalata Congregazione di Crociferi, dal di cui valore , eze

Roverrà fupprefſa, estinta, ed annientata, non folamente la fetta Mao

mettana, ma tutte l'Erefie del Mondo, tutte l’empietà, ed ogni malizia»

she in Huel beato tempo vi faranno foli dodiciRonrisperaCata

{0llCΟ2».
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totico, e pochi altri Principi perfetti , e fanti , fotto il Romano Paſtore.

Bella età d’oro, ti rivedremo una volta » almeno in fogno · Rallegrate

vi , Cieli ; giubila » o Terra s fremi, Averno ; mentre tempo ha da ef

fere, che non fi potrà difcernere il Mondo dal Paradifo, fecondo che ftu

pefatto fclamai altrove, e quì folamente ripeto.

, , Basti per adefo il dover penfare non meno alla neceffaria libertà

dell’arbitrio negli llomini , finchè dura il Mondo ; che all’infeparabile

crefcente mala inclinazione a’ vizi, ed al ſempre maggiore raffreddamen

to ( ſpecialmente negli ultimi fecoli ) della carità Criſtiana: Et quoniam

a#andavit iniquitas, refrigefcit charitas » Matt. cap.xx 1 v. 12. Nè la via

del Cielo ammette fvogliati, o gente a forza : AVon accepiſtis ( così chio

fas. Remigio fu l’Epíſtola di Paolo a Rom. vI 11.) non accepistis fpiri

tum fervitutis iteram : qui vos cogat per timorem ad fervitiam omnipo

tentis Dei afed accepiſtisgratiam Evangelii, uái vou cogitur aliquis ve

nire ad fidem CHRIS?'I per timorem. E ciò in vigore della cauſale ad

dotta da S.Valeriano nella Omelia I I I.AVamquam bamo invitas bene fer

4/4f. -

Dal qual motivo prefe instinto S.Gregorio nel fuo mirabile Dialo

con Erbano Giudeo di lafciare ſcritto » come fegue : AVon vak Deus

$anstas, neque ipf Diabolo injºriam facere, aut allo modo iniquè agere»

afyue adeo exquiſta & perfestřå juſtitiâ praeditus est : Hujus cauſa bea

tos reddit, & faustificat eos, qui in jostitia , Ğ fanfřitate percurrant

AVam ab initio hominem fai jaris * & arbitrii formavit ; & mavalt, wos

voluntate boni , & confilio ſibi fubjici, Ġº obedire ad amnia placita , ở

mandata, quàm violento , et tyrannico coaÊžos imperio

Nè punto nuoce la dichiarazione dello Apostolo Pietro nella Epi

stola 1 r. al cap. 1 1 1. 9. AVon tardat Dominus promiffonem faam , in or

dine al presto fine del Mondo sama patienter agit propter vos , quafi che

debba ancor venire il tempo della converſione di ognuno : perchè certa

mente quì l'Apostolo non intefe parlare , nè lo poteva , in ordine alla

converfion particolare degli llomini, ma della fola generale del Mon

do alla Fede. E ficome abbiamo per indubitato, che fino agli estremi deł,

tempo durerà, come fopra, l’iniquità , e terraffi ben forte in campo l’in

numerabile efercito de’ribelli ; anzi che quanto più anderemo verſo il fi

ne, diverrà più retrograda la virtù » e precipitafe le carriere del petcato»

naſcerebbe l’illazione moſtruofa , che’l Mondo non finirà mai più , fem

pre dovendo tardere , et ageçe patienter, per attendere detta converſione

particolare.Restando intanto adempiuto l’oracolo Apoſtolico nella ridu

zione indistinta delle genti, univerfalmente confiderate , mediante il

Santo Battefimo, e così lunga, ed ampia pubblicazione del Vangelo , ed

efsendo altresì oramai cefato tal primario oggetto della Divina proveden

za» e toleranzasnon vi può efferę piùsalmenogtan tempo per la durazio:

ne del Mondo.
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In maggior comprova di ciò va fpeculando il Santo Arciveſcovo

Ambrogio fin’al midoilo quel fico,che col fuo fiorire fu dal Redentore in

s. Matt. al xx 1 v. 3 2. afſegnato per indizio evidente della proliima ma

eurezza del tempo eſtremo : 4° arborefici difcite parabolam : cum jam

ramus ejus tener fuerit ; et folia mata » feitis » quia prºp: eft aftas ; ita»

etc. Indi cerca, per qual cagione detto Vangelista nominil folo germo

zliare del fico, e non di ogni altra pianta, come S.Luca nel cap fuddetto:

ỹidete ficalneam, et omnes arbores, etc. Indi elegantemente riſolve ”. che

dallo fpuntar del fico fimboleggiata telta la Fede Evangelica notificata

agli Ebrei, el fiorire delle altre piante la vocazione de Gentili , ed anzi

nel rinverdíre, e germogliare di ogni albero rapprefentarfi inſieme la co»

mune inondazione devizj, e delle corruttele. |

Effendo adunque l’uno e l’altrơ ſignificato ridotto all’attuale evi

denza , stante l’univerfale promulgazione » e notizia comune , ma ben.

Hunga, e chiara a tutti tutti ed Ebrei, e Gentiii; ed attefa la perverſa

corriſpondenza di tante enorinità, parimente univerſali , ſenza diſtinziº

ne di nazioni, condizioni, gradi, ed età, doverno congetturare » anzi fo

ftenere per molto probabile,(dice il riferito Dottore) che la fine del Monم

do ci ſovrasti, giacchè la Giuſtizia , la Bontà , e la Provedenza Divina fi

affretta di coronare i Fedeli , incatenare i rei , ed eftinguere il peccatº

con l’estremo rimedio della medeſima fine. Videte ficulneam, et omnes 4*

hores,etc.Diverſo quidem modo,in anum tamen concurrere videtur Evan

geliſtarum fèntentia. Matthaeus enim de fola dixit fvulnea, cum rama*

ejus temer fuerit : hic de arboribus omnibus. Ver?m fve cum fratř**

in omnibas virefcit arboribus, et ficulmea foecunda jam floret » ut omn**

lingua confiteatar Deo , confitente etiam populoJudaeorum » fperare

Domini debemus adventam , quo tamquam temporibus aeſtivis refurre

Etiomis frustas metentur;fve cam levem fragilemque jastantiam homº *nº

quitatis tamquam folia Sinagogae ramus induerit , coxjicere debem",

appropinquare judicium: nam remanerare fidem Dominus, et delinque":

di finem afferre feſtimat.Duplicem igiturfiguram babet haecficulned, vel

cum dura mitefcảnt, vel cam peccata laxariant. Avam per fidem creden

tium, quae arebant ante,florebunt ; et per gratiam delifforum peccatºre"

gloriabantur: ibi fructus eſt fidei, hîc perfidiae laſcivia. |

Piacciavi per compimento della divota fofferenza , anzi del difin

ganno ( prima di dar fine ) alquanto fiffàrvi meco fopra cert’altra con

fiderazione di non minore rimarco, cioè, per qual motivo principalmen

te determinaffe lo Altiffimo di fare fpargere, non in qualche parte, ma in

qualunque del mondo la luce della verità Evangelica . Certamente ad

effetto di mettere in palefe la volontà categorica degli uomini, el genio

loro verfo del Creatore , e in tal maniera costituirgli (conforme già udi:

fie da Girolamo) ipeſcufabili , e da fe steffi giudicati. |

Se:
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Se per avventura così foſse, potemo gloriarci di aver felicemente

afsunto l’odierno impegno , attefo abbiamo pur noi fenfibilmente già

raggiunta , e fcoperta affatto la volontà del Genere llmano : abbiamos

col benificio e guida della medefima luce , limpida distinzione , per così

dire , delle gemme buone , e falfe, e fotto l’emblema loro , de Popoli» li

quali dopo il Vangelo fecero non men’allegro , che precipitofo ritorno

alla tenebra degli errori , ed allo ſviamento del diritto vivere , cioè, di

tante parti del Mondo, che ſucceſſivamente fcoffero dall’indomita cerví

ce il foaviffimo giogo della Fede Cattolica : quindi omnis lingua confite

tur, effere ben vicino il tempo della fine del Mondo , confeguenza molto

prima, e meglio di me fatta dal B. Grifoltomo nelle fue preziofe Oinelie:

Sicut in noste rerum facies non apparet fedet gemma quaf lapis videtur,

& lapis quaf gemma exiſtimatur; fc & ante Adventum CHRISTI bu

manorum cordium differentia non apparebat » fed & mali quaſi boni fu

fientabantar , & boni quaf mali contemmebantur. At ubi illuminatio

Evangelii ad omnes gentes praedicata pervenit , tunc maniffia eſt qua

litas omniam voluntatum , tunc omnes gentes inexcafabiles fastae funt;

& ideo tunc jaffè adjudicium omnes congregabuntur, quia, qui mands

tum praemittit , tacitè jadiciam futurum effe denunciat .

La capifte bene , o Signori ? Nello ſtefo tempo, fenza tante lufin

ghe d’indugio, e ſenza tante migliaja di anni fognati, tunc dopo la diffu

fione del Vangelo ; tunc la diviſa delle volontà dichiarate ; tunc la con

tumacia compita » e cognizione confumata della umana profapia ; tanc

opportunamente il Giudizio colla fine del Mondo, e non prima , nè do

po ; tunc omnes gentes inexcuſabiles faffae fant , & ideo tunc juffè ad

judicium omnes gentes congregabuntur.

11 che mi fa fovvenire uno ſpaventevol’eſemplo , che diede fin dal

principio della criazione la Divina Giuſtizia in comprova » che quando è

refa inefcufabile la contumacía, non tarda per la riſpettiva vendetta.Pec

cò Lucifero con innumerabili compagni , nè afpettò il Signore qualche

migliajo di anni , nè ſoli anni a fulminargli: mercechè fubito confuma

ta l’empietà , e liquidato il grado del volontario compito , non era luogo

a compaflione » o ritardo. Dunque fe , mediante la totale pubblicazione

del Vangelo , è già fatto inefcufabile il Mondo, par, che non vi fia più

nè ſperanza, nè ragione, che’l Cielo ſofpenda il colpo , e lo sbandimen

to dell’uomo dalla terra : fe già è inefcuſabile affatto » fe già è in com

feffis, non può più in verun conto allegare eccezione d’ignoranza . Dun

que non è lontano il tempo a propofito, cioè , quello già ravvifato dal

Salmiſta nel Salmo cxvi i 1. I 26. 7.mpus faciendi , Domine , perchè

diffipaverunt legem tuam ; cioè, la bella grazia Evangelica così bene pro

mulgata » e intefa. Tutto ciò in corriſpondenza a livello, ed a dirittura

della bafe fondamentale del prefagio Divino , e ſegno particolare della

IlOTA
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Mon lontana fine del Mondo » ove fopra : Praedicabitur boc Evangé:

lium Regni in aniverſo Orbe , ở tunc veniet conſummatio,"**della quale fin quì con molto stento abbiaſa A

ragionato • * - - - - - -

* - - v . . . . . * -

11 . ' Che

 



aro D I S C O R S O VIII., &c.

Non doverfi , per credere l'affunto, e prepararf,

attendere prima la venuta dell'Anticriſto,ed

il ſimile a proporsione d'Enoc,ed Elia,

mentre non /aranno cono/ciuti

per tali, e per altri motivi.

D I S C O R S O VIII.

Ut fempre, e farà di maggior fatica , che acquisto

$ fra Teologi la difeuffione del „gram perchè fi mo

<द्रै vefse DIO a pietà per lo trafcorfo di Adamo, e

poi rimaneſse ineforabile contro Lucifero, e

tutto il di lui feguito, quaſi quafi infinito.

º, * Secốnfrồntgħ fi della nagara Angelica , ed

timana le prerogative » la nobiltà , la vaghezza»

* le perfeziori, ed anche if numero, non vi è prin

ſ cipio di ragionevoľe Paragone » quanto fra un

. . . . plebed, ed un Principe ; fra un pugno di pol

ve, el più ſplendido delſe miniere » anzi delle stelles fra un mifera

bile rufcello, ed un'Oceano fēnza fondo » e confini ; fra un mezzo ani

male, ed una finiffima fostanza di tutto Spírito, e Spirito di Cielo; ufci

to dalle mani di un Creatore di Angioli » Formatore di primi perſonag

gi di colaſsù, ciòề,kļi abitatori proporzionati a sì gran Corte : con tutto

ciò fenza riguardo, Tenza rimedio: ſenza dimora, ſenza diſtinzione » fen

za rinereſcimento, e fenza mínima ſperanza furono tutti affatto irrevo

eabilmente sbanditi , fulminati , fubbifšati ; quando per l’oppoſto alla

umana profapia, avvelenata col primo afsaggio del frutto vietato , non

mancò antidoto di tal forte, e prezzo, che a comporlo diedefi liberalmen

te il propio fangue dello ſteſso llnigenito. Pecca, dico » Adamo, nulla

meno che Lucifero; fi nafconde, non fo , fe per timore » o vergogna 3 ed

ecco follecito il Creatore a ricercarlo : Adam » ubi cs. Gen. cap. 1 1 1. 9

Ne fente benigniffimo le fcufe, formandone longanime giudizio, e in fi

ne lo punifce si , ma folamente con travagli paſseggieri » e morte tem

rale : lo lafcia ancora tanto quanto Signore della Terra ; e benchè lo

fpogli della naturale beatitudine » non lo confiſca in tutto : lo conſerva

fuo, lo rimira tuttavia come opera delle propie mani » anzi dappoi , me

diante l’Incarnazione , lo fantifica , l’adotta » lo divinizza, gli ſpalan

ca ſe porte dello Empireo » lo glorifica , l’incorona ; e gli Angioli preva

ricatori »fempre moltri, fempre 200; fempre nel baratro di ogni ma

- * - le
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fe. Per effi non vi furono nè Leggi, nè Sacrifici » nè Profeti , nè Misteri,

nề Redenzione, nè Sacramenti , nè Ajuti • Prodigio invero da sbalordire

i fecoli eterni , ma non ſenza fondamento di ragione chiaristima . Era il ,

cato loro così compiuto, (dicono alcuni) che perciò non fu luogo, fe

non alla pura vendetta · Lo commifero ( feguono altri) con limpidezza

tale di cognizione » e volontà » effendo vivaciffima intelligenza, che per

ciò non ebbero fcampo. Tentaróno (ripigliano molti) di levare a dirittu

ra lo ſcettro alla Onnipotenza » e'l postesto dello eccelfo dominio , e di

abbatterla vilmente, in confeguenza dovette effere perpetuo, e memoran

do a tutte le creature col castigo l’eſemplo • Fu il primo peccato, che

fi fentiffe dopo la criazione , e peccato d'ingrata fuperbia neprimi atti

del loro arbitrio, in vece d’onorare il Facitore, quindi ebbe dell’irrime

diabile (atteſtano diverfi altri). La natura Angeliça (aggiungono i più)

è di ſua constituzione infieffibile , onde non fu mai capace di volere , o

potere difporfi al pentimento, alla nuova grazia ; ed alla falute ; per lo

che fu coi folo titolo del proceſſo diſperata la cauſa , immutabile la fen

tenza , neceſſario il fupplicio indefinente- -

uale de’riferiti penfieri meriti fequela maggiore , anzi ºl primato,

non ho quì tempo di efaminare » e ben rifolvere . So però , che quest’ul

tima opinione , toccante l’infiefſibilità della natura Angelica (diremo ora

meglio diabolica ) è la più favorita dall’evidenza del fatto, e dalle nostre

deporabili rovine: pofciachè con più danno » che meraviglia nell'altra

catastrofe della perdita di tante Anime in tanto tempo, da che ſeguì l'or

rendo precipizio dallo Empireo , non ha mai queſto Spirito iniquo atte

fo ad altro impiego , fuorchè di continuare l’antico attentato contra lo

Altiſſimo , di fomentare per ogni verſo le rivoluzioni , di far gente

nuova per inquietargli 'l dominio, per farfi egli adorare conie Nume, în

cenfare da Sovrano, ergere templi, ed altari, efiggendo tributi, odoran

do vittime , fingendo prodigi, ſpargendo oracoli, in modo che fin al pre

fente ( toltine pochi Ebrei antichi, ed ancora pochi Fedeli ncftri ) non fi

fa, qual’altro Popolo abbia formato il corteggio al Re de fecoli , onde fa

quello dalla ſteffa Incarnata Sapienza in S.Giovanni al x 1 v.3 o. chiama

to Signore del Mondo : Venit enim Princeps Mundi bujas , & in me nos

babet quidquam . E quantunque col facratiffimo Confammatum efº del

Calvario, parefse diſtrutto il di lui tirannico Imperio , con tutto ciò per

Divino giudizio non perdè affatto tal titolo: onde l'Apoſtolo ci eforta a

ſtare ben vegghianti , guarniti , e folleciti contro la di lui infidiofa pre

potenza , fervendo a noi 'l documento già dato a Cristiani di que tempi:

Induite vos armataram Dei , ut puffitis fare adversàs infidias Diaboli,

quoniam non eſt nobis colluftatio adversàs carnem : & ſanguinem , fed

adversàs principes , & poteſtates , adversà, Mundi reffores tenebrarum

barum » contra fpiritualia nequitiae in Coeleſtibus, ad Ephefcap.v 1. i 1.

** - I i 2 Ne
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Ne abbiamo quì (fe non altro ) una di lui immagine fenfibile , e

viva nelle scritture , cioè, in perfona dell’Anticristo » Demonio (direm

così ) quaſi incarnato 3 bastando ricordarci di ciò » che ne parve d’eſso a

Daniele nel cap.x 1.36. Elevabitur , & magnificabitur adversùs omnem

Deum, & adversàs Deum Deorum loquetur magnifica , &c. Et Deum pa

trum fuorum non reputabit . Onde il Dottor delle Genti diſse molto di

lui in fuccinto, chiamandolo peccato in carne figlio della perdizione,

invafore della Celeſte Maeſtà : Et revelatus fuerit bomó peccati » filius

perditionis , qui adverſatar , & extollitur fapra omne » quod dicitur

Deus, aut quod colitar, itaut in templo Dei fedeat effendere fe, tanquano

ft Deus , ad Thef. I 1. cap. I 1.3.

Tanto vedrafii con immenfo orrore , e fterminio del Criſtianefimo

fra non molto, qualor fi verifichi la pretefa vicinanza del Giudizio uni

verfale. Ma non vi ſpaventate così preſto, Signori miei. Questa facciata

non è per noi , e forfe non farà per alcuno de’noftri in avvenire » o vero

folamente per genti ſtrane , mentre l’Anticriſto individuale in qua

lunque tempo verrà , non può agevolmente conofcerfi per tale, el fimi

le , dico, a proporzione di Enoc, e di Elia ; perciò non dovete intrattan

to foſpendere la credenza dello afsunto, nè trafcurare di ben prepararvi.

E poichè la prefente materia è molto estefa » e voi ſempre ini que

relate fopra la lunghezza de'ragionamenti, che infoffribile vi fembra per

1o poco genio , con cui l’afcoltate; vengo fu’l primo alle firette, e comin

cio a dirvi » che prima della fine del Mondo , e da che il Salvatore rıfalì

al Cielo » doveva eſservi quaggiù l’Anticriſto . Queſto però farà vera

mente egli in fuſtanza, come nimico di CRISTO » e del Cristianeſimo;

ma non porterà questo nome. Vi farà , e non vi farà l’Anticristo, cioè,

vi farà queſto diabolico fuggetto, ma non fi chiamerà Anticriſto , in mo

do che prefso tutti gli Spofitori , queſto nome credefi ideale , ed immagi

nariosil che quì accenno per ſemplice intelligenza delli più idioti, li qua

1i fi perfuadono,che debba venire un’uomo deformistimo,e fiero, che co

munemente paſserà ſotto lo ſteſso nome di Anticriſto . Quindi fuppo

nendo » come voi » che debba fignoreggiare poco innanzi al Giudizio»

anzi negli ultimi reſpiri della moribonda natura , lufingan ſi poi di fa

pere il quando del fine univerſale nella di lui ſpaventevole comparfa.

Anzi vedete, s’egli è poſſibile, che l’Anticriſto fi chiamı così, men

tre San Giovanni nell’Apocal. cap.x 1 1 1. I 8. parlando profeticamente di

lui , afserifce dovęr’efsere un puro numero di bestia » e che'l di lui nome

farà computato da fillabe, e lettere constituenti aritmeticamente la fom

ma di 666: Qui babet intellestum, computet numerum befiiae . AVume

ras enim hominis oft : & numeras ejas fexcentifexaginta fex.

Argomentate adunque » qual” incognita perſona debba eſsere que

sta » e quanto Poſsa Prima stancarfi la velocità di qualſivoglia elevatisti:

|- * - * II)O



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. Ay3

r

mo intelletto, che giugner mai a fiſsare un nome così oſcuro, ſtrano,mi

steriofo , ed equivoco -

Posto poi l'Anticristo per un fuggetto del tutto incognito in quanto

all’efteriore , ofserviamo , fe agevol fia il comprenderlo alıneno dalla fu

Ranza , e da fatti ; ed ofserviamolo nelle Scritture Sante, poichè ciò, che

fi ciarli dal vulgo, o fi porti la tradizione di antichi mal’informati, non

ferve di magiſtero, mafiimamente non trovandofi fopra ciò poſitiva ri

velazione, o altro oracolo approvato dalla Chiefa.

In vari luoghi dal Sacro Teſto fifa menzione dell’Anticristo, cioè,

nel cap.vi 1. ed x1 . fuddetto di Daniele, nel x 1 1 1. e feguenti dell’Apo

califse, nella 1 1. di S. Paolo a’ Teſsal. cap. I 1. di cui parleremo alquanto

diffuſamente per eſsere la fondamentale in queſta materia , e fenza cui

potrei francamente negarvi affatto l’Anticristo , mentre l’altre due fono.

f come riconofceremo) troppo generali , e vaghe; e per altro i Vangelisti,

che tanto diſsero della fine del Mondo » e dello univerfal Giudizio, nulla

motivarono di queito moſtro individuale ; anzi Pare » che l’impugninos

pre fagendo folamente abbondanza d’Anticriſti in generale , cioè di

Eretici fovverfori della Fede : Sargent Pſeudochrifti, Ġº Pſeudoprophe

tae , Ġºc.

Quanto a Daniale , altro non fi raccoglie dal riferito cap. v r 1. fe

non la vitione di quattro grandi beſtie ſpaventevoli, fignificanti quattro

Imperi ſucceffivi ; e dopo la quarta beſtia armata » e contradistinta con

dieci corna , un'altro breve , ma formidabile dominio, che vogliono

l’Interpetri effere quello dell’Anticrifio » figurato nel piccolo cornicello

della medefima quarta bettia ; ſupponendo perciò, che dopo eſtinto l'Im

perio Romano , regnerà detto Anticriſto : ma io al certo non fo , come

posta mai ’n tenderfi per la quarta beſtia il mentovato Imperio , mentre

dicefi comunemente , che le dieci mentovate corna ſignificavano dieci

Re , i quali avrebbero ſignoreggiato in detto Imperio , e pure quanti fo

no stati fin’ora fopra dieci gl’Imperadori Romani ?

Più toſto dunque foſpettarei,che veramente queſt’ultimo corno fim

boleggiaffe l’Anticriſto, dopo abbattuto però l’Imperio Turchefco, quale

Anticristo farà de medio coram, cioè Saracino, o Ebreo, perchè per li die

ci regnanti s’intendono i tempi , ne quali regnar dovevano i di loro ri

fpettivi Iinperadori , cioè , dieci fecoli , o mille anni , che tal’è il vati

cinio, ed antica loro tradizione, dopo i quali terminerà lo ſteffo Imperio,

el Mondo ancora . Al che allude il Salmiſta nel Salmo Lxx 1. 7. ponendo

la durazione della Chiefa militante, finchè fia tolta la Luna: Orietur ju

ftitia, & abanduntia pacis, donec auferatur Luna, & dominabitar a ma

ri ufque ad mare. Onde fi deduce altro nuovo argomento a pro del nostro

affunto»mentre effendo oramai compiuti li mille anni dello Imperio Ot

toıuano, come Imperio formato (quidquid ſit del tempo innanzi, in cui

viſse
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viffe Maometto fenza formalità imperiale ) perchè non poſſiamo temer

della venuta dell’Anticriſto ?

Tanto più , che per queſta bestia fimile a quella dell'Apocaliffe con

dieci corna intendendofi ’l medefimo Anticriſto » ciò più tofło quadra

all’Imperio Turcheſco,poichè il Romano febben perſeguitò dal Princípio

la chiefa , dappoi però l’ingrandì cotanto , ed ancor la foftiene.

Riſpetto al cap. x1. del mentovato Profeta non vi fo leggere đi più,

fe non che ne’tempi avvenire dallora, ſenza faperfi quali fieno, o prima,

o dopo di noi preciſamente,doveva darfi un Re fuperbo, ed Ateista,ſprez

zatore di ogni legge » e della Divinità, beſtemmiatore » infame, guerriero,

ma effemminato, adoratore dell’Idolo Moazim;che contro di effo avereb

be combattuto con grandi eſerciti ’I Re dell’Austro, e dell’Aquilone;che

farebbe entrato nella terra glorioſa , el folo paefe di Edom , e Moab, e i

confini degli Ammoniti verrebbero prefervati dalle di lui orribili cor

rerie;che fi farebbe impadronito delle ricchezze di Egitto, paffando trion

fante per la Libia , ed Etiopia ; che averebbe atterrito , ed atterrato col

folo fuo nome l’Oriente , e l’Aquilone ; e che in fine piantata averebbe

la Sede in Apadno fra i Mari ſopra il Monte inclito , e fanto, con aſcen

dere fino alla fommità di queſto,ma che veruno farebbe ito a foccorrerlo,

Se in tanto io confidero il titolo di queſto cap. ſcritturale » riman

go affatto all’oſcuro, e confufo. Llditelo pur voi : Vaticinium de Regi

Bus Perfaram, & Rege Graecorum ; de bellis , ac infidiis inter Reges

Aufiri, cở Aquilonis , & de Rege » qui Deum Deorum non reputabit, fed

plurima adversàs ipfum loquetar , Ở quae Provinciae ab illo evadent,

quibufve dominabitur: cioè, vaticinio, profezia, predizione fopra i Re di

Perfia, e de Greci, delle guerre infidiofe fra’l Re dell’Auſtro, e del Setten

trione,ed un Re, che non ftimerà DIO,ma lo beſtemmierà, quali Provin

cie sfuggiranno il di lui furore , e quali rimarranno foggiogate , e nulla

iù .
р Ponete ora infieme queſto titolo compendiofo , e tutto il contenuto

fuddetto del medefimo cap.x 1. che intrattanto fe ne inferiſce , fuorchè al

nostro propofito, ed al propofito voſtro » che credete dipingafi al vivo da

Daniele l’Anticriſto, non effer fattamente perſona individuale, fpecifica,

e diftinguibile dalle altre , perciò in niun modo atta a dinotare la fine

del Mondo, mentre al più retiamo fu tale Teſto perfuaſi , che dopo Da

niele, ed anche nella fine de’fecoli vi dev'eſsere un Re beſtemmiatore, ed

Ateiſta 3 famigliare adoratore di un’Idolo 3 conquistatore di Provincie , e

barbaro fovverfore di alcuni Popoli. Lln Re, che diverrà padrone della

Palestina, dell’Egitto, e d'altre piagge Orientali ; che fcorrerà la Libia,

che Penetrerà l'Etiopia. E quanti degli Ottomani, Saracini , ed altri ni

anici giurati della Fede, e del fangue umano , fecero fin’adeffo tutto ciò,

e incomparabilmente di vantaggio ? Chi dunque farà mai fra effi l’An

- ticriſto,
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ticristo » chi ºl prºfet: , chí lo raffigura » chí la trova in così gram

folla di mostri coronati `quali da Daniele a queſta parte tiranneggiarono

l'Oriente, e mafiimamente il Criſtianeſimo ?

Al certo non farà conoſciuto per tale (dice S. Cirillo Gerofolinita

no deJud. extr. Catb.xv. ) almeno per qualche tempo fu'i principio del

fuo Imperio , mentre porterà la maſchera di amabile, di pio, e di faggio:

onde ingannerà il Mondo » mailimamente l'Ebraifnio : At primam qui

dem tanquam prudens aliquis , & intelligens , temperantiam » $ hama

nitatem fmulabit ; ſignifqae » S portentis , magicâ impostará decipiet

jadaeor, tanquam is fet CHRIS7:5 ab illis exſpeciatas.
Sicchè dunque » ficchè quanto alla profezia di Daniele , fu cui in

primo luogo fi appoggianº quei » che trattano dell’Anticristo, felicemen

te cammina l'affunto » ch’egli forfe o già fu in parte » (come dicono effi)

o vero ci è , o almeno qualunque volta verrà , non potrà effere contradi

stinto : poichè tra la moltitudine immenfa di tanti pari ſuoi fe ne con

fonderà affatto la ſpecie di ogni più acuto offervatore ; maffimamente in

oltre, perchè (ſecondo il mentovato vaticinio) il medefimo regnerà nel

l'Oriente, nell’Egitto » in Palestina» nella Libia, ed Etiopia, paeſi da noi

cotanto remoti , e inetti a rincontrarne le diſtinte notizie

Tanto vero, che lo fteffo Daniele nei cap. x í 1. 7. ed ultím. çí pro

testa, che vidde bensì quanto defcrife » e ne udì molte cofe , ma ಸಿ.

mente non l’intefe. Or come l'intenderemo meglio noi ? Et cum comple

ta fuerit difperfio manas Popºli Sanĉři, complebuntur univerfa baec: Et

ego aardivi, ở non intellexi . Onde argomenta a mio favore quì Girola

mo il Grande : Si autem Propheta audivit » Ğ non intellexit , quid fa

cient bi, qui /gnatum librum » Ğ“afque ad tempus conſummationis ob

feuritatibus involutum praefamptione mentis edifierunt -

Intrattanto pare » che tal ſuppoſto altrui padi forfe in opíníone di

estervi già stato in parte preambula l’Anticrito ; e paffi in opinione di

qualche credito preſso gravi Autori » quali fono S. Antonino, Eutimio»

il Cedreno, il Zonara » il Genebrardo ; il Salmerone, il Caponſacchio, il

Legionenfe, il Soto » l’Aureolo; e lo stimatistimo Lirano; quando a voi»

ed a me fu le prime linee dell’odierno tema, tuttavia fembri vedere l’ef

figie di un’Ircocervo fantastico. Quindi ſtante il di loro alto ſapere, l’au
torità , numero » e concerto univerſale » chi fa , chi fa, che almeno non

l'indovinafsero, che l’Anticriſto forfe già cominciò ad eſsere in parte , e

in parte prodroma, e regni al Prefente» (giuſta il di loro fentimento) cioè,

it perfido Maometto , e la non meno fporca , che barbara di lui letta,pe

fte infernale della terra , defolazione dell’Oriente , abominazione de’luo

ghi Santi di Paleſtina » dominatore dell'antica Geruſalenme, conquiſta

tore delle ricchezze , e fertilità di Egitto , in vafore dell'Etiopia , e della

Libia » terrore dell’Occidente ancora » venuto tante fiate a battaglia co".

Re
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Re dell'Auſtro, e del Settentrione , inventore di nuove Deità, Leggi, e

Religioni , fprezzatore facrilego, empio beſtemmiatore , rovina della

Chiefa, e del Mondo , ed appunto al vivo , quale defcrivefi dal riferito

Profeta, ed anche di vantaggio; in modo che , confiderandofi la verifica

zione in eſso di tutte le qualità , e fatti efprefſi nella medefima fcrittura,

o vero l’autorità, e moltitudine degli allegati Dottori , quali efaminaro

no profondamente la materia, quafi ardirei conchiudere, non poterfi du

bitare, che l'Anticristo fia già stato in qualche modo, e fi trovi al prefen

te, falvo però fempre il di lui perfonale arrivo fu l’ultimo.

Piacciavi in ifpecie udire il penfiero dell’Autore Comment. in Da

maſcenam lib. 1 v. cap. xxvi 1. Verantamenfine praejudicio eorum, quae

Boć in loco Damaſcenas de Anticbriffo dißerit conformia vulgataefemten

tiae, & quae plurimoram in ore verfatar , id unum hîc adjecerim, quod

nonnulli viri eruditi/fimi fentiant » Mabometem illumJþarciſſimum , G

abominabilis execrandaeque légis auĉforem eße verum in perfoma Anti

chriftum a facris litteris praenunciatam : quia vident »ferè omnia, qaae

fcripturae de Antichrifio praedicunt, in eo este completa , ipſique potif

màm rạtionem nominis Antichrifti competere. Quis enim amqaam CHŘA

57’O kontrarior in lege » et omnibus ? E dopo fatto efatto paragone fra

Maometto, e l’Anticriſto , efaminate tutte le difficultà , e ragioni binc,

inde , rimane talmente dubbiofo , çhe non fi fida concedere , di efsere

Maometto l’Anticristo formale , ed effettivo in perfona, ma nè anche ne

garlo : Viris distarum femtentiaram ft accedendam , an Damaſceno, an

aliis, Mahometem Antichriftum eſſe cenfentibus , baudquaquam meum

eft definire.
Maggiormente perchè Daniele numerò quattro fol’Imperj fin'alla

fine del Mondo, cioè, degli Affirj, Medi » Greci , e Romani, e dopo que

fto l’ultimo affatto, cioè, dell’Anticriſto. Onde eſsendovi quello di Mao

metto più formidabile di tutti gli antipaffati , non è verifimile, anzi mo

ralmente poffibile, che’l Profeta non ne aveſse parlato, conſeguentemen

te le dette corna di quella beſtia doverebbero eſser parimente fei , e non

cinque : dunque lo steſso è dire Imperio V. cioè Maomettano, che Impe

rio ultimo , cioè dell’Anticrifio: dunque può agevolmente verificarfi, e

intenderfi lo steſso Maomettiſmo per Anticriſto , giacchè questo non al

tro ſignifica , fuorchè un grande avverfario di CRISTO. Così l’intefe il

Malvenda , aſserendo, che l’Anticristo in linguaggio Ebreo chiamafi Al

mafiach , boc ef , adversùs Meſiam ; e’l Bejerlinck nel fuo famofo teatro

Vitae bum. Antichriftus aliud non eſt, quàm Regnum tyrannicum, Chri

fii Regno contrarium.

Ciò mirabilmente fnervarebbe in fentenza loro la trita obbiezione,

che l’Anticristo deve trovarfi nella fine defecoli , mentre in tal modo

Mao metto con tutt’i fuoi ſucceſsori , e col Maomettiſmo durante ancora

a’ tem
|
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a’tempi nostri ultimi per verità in fentenza comune falverebbeß per av:
ventura l’una e l’altra opinione » e renderebbe pienamente adempiuta

l’accennata profezia dell’Anticriſto tutto infieme , miſtico, e reale ne'

fuoi riſpettivi , comunque intenderla vogliamo.

Tanto più , che avendo i riferiti Dottori calcolato il nome Mao

metto , ne traggono appunto la ſomma del 666 enunciata, ove ſopra,

dall’Apocalifse -

Ancor perchè afferiſcono fu’l fondamento di varj annalisch’egli ree

gnaffe nell'anno 666 , da che nacque CRISTO ; e quantunque il Cor

- nelio Alapide , il Suarez , ed altri molti non vi acconfentino, ferman

do, che’l medefimo cominciaffe a dominare nel 62 o , non finirebbero di

foddisfare: mercechè può effere , che l’Apocaliffe ( fe pure parlava degli

anni ) intendere , o parlar voleffe del 666 » da che o Maometto in perfo

na, o pure il Maomettifmo creſciuto a difmifura in quarant'anni,comin

ciò a dilatarfi , a foggiogar Provincie, ad infestar la Paleſtina e l’Egitto,

- la Libia e l’Etiopia , ed a fcorrere per tutto nell’ Oriente contro la

Fede Criſtiana, e’ſ Criſtianefimo: perfecuzione così orribile , e forte, che

già da mille e più anni va profeguendo in modo » che quando finger vo

leffimo l’Anticristo per quello, che dev’effere, cioè, per lo sterminio del

la Chiefa, maffimamente Orientalespiggior di questo non è agevole pen

farlo, non che rinvenirlo » o aſpettarlo.

Ma paffiamo quì più innanzi all'incheſta di quanto dice di effo la

fteffa Apocaliffe, ed ovunque troveremo buona traccia del Maomettiſmo

antidetto » o altro fuggetto fimile

- Due adunque fono i capi ſucceffivi , che ne trattano , cioè il x 1 1,

e'l x 1 1 1 , da cui per verità io non fo » chi mai poffa conofcere l’Anticri

fto, distinguerlo, o almeno accertarlo . Il xi 1 eſprime » efferfi da San

Giovanni veduta in elevazione di ſpirito profetico una mostruofa beſtia,

che forgeva dal Mare con fette teste , dieci corna , e ſopra ciafchedun di

queſti una corona reale , e ſopra i mentovati fette capi , diverfi gerogli

fici , e nomi di beſtemmie , che queſta bestia era fimile al Pardo » copie

di d’orfo , e la bocca fua , come quella del Leone, che a lei aveva il Dra

gone comunicata virtù, e gran forza; che nondimeno una delle dette tefte

giacea languida » e moribonda , ma che la piaga era fanabile ; che tutto

il Mondo era corfo per meraviglia a vederla; che perciò era da molti ap

plaudito,anzi adorato il Dragosche gli diede tanto poterese che incenfan

do infieme la medeſima beſtiasandavano efclamando i popoli feguaci,Chi

è ſimile a queſta , e chi potrà combatterla ! che li fu data bocca , lingua,

ed eloquenza, per vantarfi di cofe grandise fcagliarsi contro il Cielo alla

gagliarda; e inoltre, data la podeſtà di fignoreggiare per lo ſpazio di meli

quarantadue, che aprì la facrilega bocca » e be ſtemmið orrendamente il

* Nome Divino, il di lui feggio , e i Celesti abitatori ; chebbe occaſione

* - - K k -di
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đì vincere î santi , e la forte fopra ogni tribo » popolo » Iingue » e genti;

che tutto il Mondo fe l’inchinò , cioè a tutti gli prefciti ; in fine che co

stui è la pazienza, e fede degli Eletti -
Nel x 1 1 1 poi altro non trovo » fuorchè la vifione di un’altra be

stia, quale ufciva dalla terra » munita di due corna ſimili a quelle dello.

Agnello, parlandocome il Drago º operando colla podestà dell’avviſata.

prima bestia, e inducendo ognuna ad adorarla, e fanando infieme la teſta

fettima languente fopraddetta; che faceva gran prodigi, fino a tirar fuo

co vivo dal Cielo, coſtrignendo perciò gli llomini al culto della mede

fima prima bestia , la di cui ferita in quella fettima teta era rimargina

ta , e ſparita » perfuadendo altamente tutti a idolatrarla » anzi formar

ne delle immagini ; che li fu comunicata virtù di animare dette imma

gini della prima bestia ; e renderle loquaci • deſtinando a fupplici, ed a

morte chiunque ricufaffe fottometterſegli; che farà di ogni feffo, condi

zione , ed età portare il carattere a o l’effigie di effa beſtia nella mano de

stra, o vero in fronte , ordinando » che niuno Poffa comperare » o vende

re ſenza l'antidetto impronto » nome, carattere » o numero 3 che queſta

numero è numero di ulomo » confiſtente in 666- |

E nulla più nel cap.xx, ove narrafi l’ultimo eccidio, e tragico fine,

tanto della prima beſtia , quanto della feconda a fotto nomi di Pfeudo

profeta, di cui parleremo appresto
Nel xx e poi º ponendo in orrido aſpetto l’immenfo eſercito dello

steſſo Anticriſto, e fuo compagno, cioè º di entrambe dette beſtie » nelle

truppe di Gog, e Magog, le fa venire a diſperato conflitto contro del

Criſtianefimo, ma da fuoco Celeſte verranno quelle diſtrutte, e fubbif.

fate in eterno.

che ve ne pare pur qui, Fratelli dilettiffimi ? Chi farà mai questa

bestia coronata, cioè, da taliofcuriffime, inudite, e moſtruofe foprante

gne , come conoſceremo quel tale, o quell’altro per Anticristo, in modo

che posta dirſi : queſto è colui , del quale parlò l’Apocaliffe ? Se per av

ventura vi piacefe di attendere il fệnfo letterale » qual maggior confu

fione » ed enigma ! Se più tolto all'opinioni degl'Interpetri » e Spofitori

della Scrittura , un Caos di conteſte , un’abiffo di eſtri profondi . Se alla

moltitudine de' Titanni diabolici a maffimamente in Oriente » teatro

concordato delle riferite tragedie , o quanti Anticriſti gjă vi fono ſtati da

che venne il Redentore nelle fteffe parti» da che Giovanni fu rilegato in

Patmos, ove compilồ l’Apocaliffe » e da che i Santi Padri ci annuncia

rono l’univerfal Giudizio fu le porte ! -

Il medefimo Apoſtolo, Autore irrefragabile dell’Apocaliffe, il qua

le dormendo nell’ultima cena fu'l petto dell’Increata Sapienza, Secreta

caelistia haaſt »(come in altro luogo diremo ) il medefimo, che addoc

thið in quell’Iſolarcosì chiaramente l’Anticriſto, e la gran beſtia, o be

tie » di cui andiamo favellandosił mędeſimo Giovannisdico » non l'in

tefe
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tefe così francamente» come noi , che afpettiamo l'Anticrifco per un’uo

mo particolare , anzi Per un diavolo umanato;ma all’opposto pare a pri

ma faccia » che lo ſupponga » come detti Autori » un corpo miſtico, ma

giganteſco , compoſto di Apoſtati, Eretici , Sodduttori, Ipocriti , fcele

rati, sturbatori de'Fedeli, e della Purità Evangelica . Prodromi in con

feguenza di ogni male » e induttivi del fine di ogni tempo: Filioli, no

«viſſima bora eſt, & feat audiſtis, quia Antichriftus venit, & nunc An

tichrifti mæltifaữi fant , unde feimas » quia noviſſima bora eft . Cioè,

per intelligenza comune. Figliuoli miei amatiſfimi, fappiate,che'l Mon

do è ridotto agli eſtremi , anzi all’ultima ora della Evangelica giornata.

Uldiſte,che prima della orrenda fine deve venire l’Anticriſto;fono però già

ufciti alla luce » e a danni della Chiefa diverfi Anticriſti , quindi cono

fcemo, effere fu l’ultimo, e nell'ora novitiina: Et nunc multi Antichri

fi fasti fant, unde feimur, quia noviſſima bora ft . Effendo vero Anti

criſto in ifpecie chiunque nega la Trinità Sacrofanta : Hic ef Antichri

(tus, qui negat Patrem, & Filium , giudicando Anticrifio , e Pſeudopro

feta ogni erefiarca : Hæc fcripf vobis de bis , qui vos fedacant.

Sentite almeno per curiofità divota ciò , che aggiugne nel cap. 1 v.

Non vogliate , Fratelli miei , dar credito ad ogni fpirito ; ma chiaritevi

prima, fe fia queſto buono, o reo, col quale molti vi parlano dell'eterna

falute : imperocchè già fono in campo contro di noi molti falfi Profeti.

Chiunque confesta l’Incarnazione del Verbo, egli è fedele , e tiene in fe

lo Spirito Divino; ma chi ardiſce negare l’unione della Divinità alla na

tura umana, altro non è, che l’Anticriſto. Vi fu detto, che costui dove»

va venire, ora fappiate, che già efiste nel Mondo . Voi per altro fiete di

ſpirito veramente buono, e ſuperato avete il medefimo Anticriſto , men

tre quello gode forze maggiori » che queſto » quale già trovafi fopra la

Terra. Giovanni intanto ofcuro nell’Apocaliffe, molto nell’odierno pro

pofito chiaro nelle fue Epiſtole, come udifte, e come fegue a dire : . Cha

riffimi , nolite omni fpiritui credere, fed probate ſpiritws, fex Deo fºnt:

quoniam multi Pſeudopropbetae exierunt in mundam - In boc cognofci

turfpiritus Dei: omnis /piritus, qui confitetar, Jefum Chriſtum in carne

veniție, ex Deo ef : cớ omnis ſpiritus » qui folvit Jefam , ex Deo non eſt,

c- hic efi Antichriftas , de quo audiflis, quoniam venit , & nunc jam in

mundo eſt. Vos ex Deo eſtis , Filioli , & viciſtis eum, quoniam major ºff,

qui in vobis eſt, quàm qui in mundo . -

Ed ecco, che ( fecondo il medeſimo Apoſtolo, Autore dell’Apocalif

fe, perciò il migliore Interpetre di effa ) l'Anticriſto era almeno ne fuoi

prodromi , quantunque non in propia perſona , ed operava iniquamen

te da par fuo contro la legge di grazia tin da quei tempi della Chieſa na

fcente, cioè vivente il Vangeliſta predetto ; ſimilmente » che l’Anticri

sto, e più di un folo, che'l volgo fuppone » ficome più di un'Anticriſto, e

-- - - - К, k 2 Pfeudo
-
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Pfeudoprofeta fu offervato , e conoſciuto allora 忠 Giovanni : Et multż

Antichrifti fasti funt: omnis qui felvit.Jefan º hic ºf Antichrifas: de

guo audiftis , quoniam venit, & nunc jam is mando ef, Ġ multi Pfew

doprophetae exierunt in mundum. -

Tutto ciò quadrò alla gran mente del dottiffimo Girolamo nelcap

xxiv. in Matth. verf. Multi enim venient , &c. ove efprefſamente rife

rifce, efferfi quì dallo Apoſtolo antidetto posto nel numero degli Anti

criſti Simone il Samaritano , quale temerariamente s’arrogava (a fomi

glianza dell’Anticristo) la Sovranità Celeſte, millantandoli Prole,Virtù,

ē sapienza Divina: Quorum anas ( cioè fra tanti Anticristi ) est Simon

Samaritanas, quem in aĉtibus Apostoloram legimus, qai fè magnam di

cebat Dei virtutem ; haec quoque inter cetera in fuis voluminibas de

fcripta dimittens: Ego fam fermo Dei : egº fam ſpecioſas ; ego Paracle

tus; ego omnipotens, ego omnia Dei; $ed & Joannes 4.pºstolas in Epiß.

fra loquitur: Audistis , quia Antichriftus ventara est, nunc autem An

richrifti multi funt . Ego reor ( eccoci al punto noſtro , ed alla diffini

tiva dognatiea del precitato Santo Dottore) ego reor » omnes baereticos

Antiebzistos este, & fab nomine Chriſti docere ea » quae contraria funt

Christo; nec mirum, # aliquos ab his videmus fedaci , cum Dominus di

xerit : Et multos fedacent

Nulla menova ripetendo egli appreſſo fu ſe parole dello ſtefo Te

sto Evangelico: Sargent enim Pfeudochrifti , & Pſeudoprophetae. Tri

pliciter ( ut ante jam dixi) locas bic diferendar ef?, aut de tempore ob

fdionis Romanae , aut de confammatione mandi : aut de baereticorum

contra Ecclestam pugna , & istiufmºdi Antichriſtis » qui fub opinione

falſae fcientiae contra Christum dimicant

Concorda molto il mio Santo Arciveſcovo di Milano nel cap. xx.

in Luc. Efi etiam tertius Antichriftas aut Arius » aut Sabellias; immă

omnes funt Anticbristi, qari pravâ nos interpretatione feducant. Quin

di mi fo lecito penfare, ehe in ogni fecolo dell’ ora noviffima Evangeli

ea, cioè, dalla redenzione a questa parte » ficome eranvi altri congruen

ei fegni della crefcente vicinanza del Giudizio univerfale , offervati ri

ſpettivamente da Santi Padri di akloza così Parimente fianvi stati li fuoi

Antieriſti .

Se aon altro, contentatevi di restettere , con quale fondamento io

vi abbía propoſto da principio » che forfe già fu l’Anticristo; o almeno,

che quando verrà ( conforme venir deve ancora ) non farà conoſciuto

per tale , mentre fra la Inoltitudine di tanti veri Antieristi, quanti per

fidi Erefiarchi furono re faranno probabilmente fino a gli ultimi mo

znenti , non potră certamente difcernerfi, chi fia quell’unieo» terribile»

ed orsido fopra ogni altro s che col folo vaticinio di fe reca tale ſpaven

$9 • , - - - - -

Spaven:



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. 26 r.

spavento molto ragionevole ( almeno presto ifemplici) fu'l reflef--

fo di una beſtia tutta infernale, e qual viene propoſta enfaticamente dal

Sacro Tefto colle avvifate fette tefte , e dieci corna, mezzo Drago, mez

zo Pardo, mezz’Orfo, e tutto moſtro · Laonde raccapricciati , e confufi

vĩ raccomandate alla lunghezza del tempo , ſenza preftar fede intanto

ad alcuno » che ve ne parli.

Non andate per carità più innanzi così a precipizio , o pure alla

cieca , che vi ho raggiunti, e vi ftringo così. O voi intendete per l’An

ticriſto materialmente un moſtro effettivo di natura con tante,e talite

fte ; e queſta farebbe vaniffima fciocchezza, poichè le medefime Scrittu

re intele a modo veſtro lo deferivono per un Re potentiffimo, eloquen

tiffimo, ipocrita, ingannatore ; in fomma benchè indemoniato, un’ uo

mo vero. O per detta befeia vi figurate queſto Re, queſto ipocrita, que

ſto fơdduttore , un folo individuo umano seniuno-di queſti verifimil

Imente può attenderfi prima , ehe termini'l mondo :: cancioffiecofachè

forfe fia frate avanti di noi» o ancora venendo appreſſo, fia per rimanere

încognito affatto Sopra di che vaglia al pari di cento il Gran Padre,e Dot

tore S. Agofeino , da cui ſuppongo prendano appoggio i mentovati Au

tori. Quantunque (dic’egli ed a me red a tutti nel cap.1x del lib. xx

de Civit. Pei) quantunque per altro posta effervi bifogno di lungo ftu

dio, e più efatte diligenze , effendo il geroglifico di tal beſtia Apocali

ftica , io giudico, che queſta non fia veramente animale moſtruofo , ma

nè meno qualche uomojn particolare ; ma più tofto il corpo miſtico se

bruttistino di tuttigli ſcelerati» infedeli , ed eretici oppugnatori della

Santa Chiefa, e della noſtra Città di DBO. L’immagine poi , il caratte

re, el fegno di queſta beſtia, che dovrà effer portato impreſſo nella fron

te de fuoi inavveduti feguaci, altro non è, che l’ipocrifiafteffa » e la fir

inulazione, fotto il di cui ingannevole, e fetido manto affettano molti

apparire ( ma no’l fono )puri fedeli » trovandofi nel partito , nel cor

po, e fra’membri principali di queſta beſtia, e non folamente i nimici

fcoperti » e giurati del Cattolichefimo, ma infieme » e non meno gli oc

culti traditori , e le zizanie furtivamente fparfe in mezzo al buon feme

Evangelico. Indi quelli » di cui dice l’Apocaliffe , che non adorano la

beſtia , fono i valorofi credenti, che mantengonfi ben faldi nella candi

dezza della credenza,e de’coſtumi; mentre così non ricevono nella fron

te , o nelle mani loro il peſtifero carattere, numero, immagine, o ſegno

Predetto, cioè, lo sfreggio della infedeltà, e le macchie del peccato: Quae

ft porrò ifta befiia , quamvis ft diligentiùs inquirendum r won tame*

abhorret a fidë resta , ut ipfa impia Civitas intelligatur , & populut

infideliam contrarius populo fideli, et Civitati Dei. Imagoverà ejus f

nalotia ejus mihi videtur, in eis videlicet beminibus, qui velut fidem

prºfisesters et infideliter vivunt. Eingant enim fe este, quod non /****
W204Cúlsta
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vocanturque non veraci effigie, fed fallaci imagine Chriſtiani : Ad ean

dem namque beſtiam pertinent non fölàm aperti inimici nominis Cbrie

fii, & ejus glorioſſimae Civitatis fed etiam zizania : quae de Regno

ejas, quod ef: Ecclefa, in fine feculi colligenda funt • Et qui fant , qui

non adorant befriam, nec imaginem ejus, mist qui faciunt , quod ait Apo

fiolus: Me fitis jagam ducentes cum infidelibus?AVon adorant enim,ideff,

non confentiunt , non fubjiciantur, neque accipiunt inſcriptionem , no

tam feilicet criminis, in fronte, propter profeſionem ; in mavu, propter

operationem.

Anzi naturalmente parlando º una beſtia con tanti capi fimbolici,

non può effere un fol’uomo, ma più toſto un’aggregazione di beſtie , di

gente perduta, di mostri deformi . E' un corpo grande sì ; ma ideale,

composto non di altre membra , che di altri capi • Così il Primafio , il

Beda, el Ricardo, quali parimente per detta beſtia , cioè, per l’Anticri

fto, non intendono un’uomo foio, ma tutto il corpo diabolico, e l’aggre

gazione di tanti empi in tanti fecoli , come poco innanzi per la medefi

ma beſtia figurativa dell’Anticriſto, a ragione da esti veduta , pronun

ziarono effere il Maomettiſmo gli allegati S.Antonino » Eutimio , il Ce

dreno, il Genebrardo, il Salmerone, ed altri: perchè fattamente mai fi è

data una fetta în forma d’Imperio effettivo, quale cotanto , e così a lun

go abbia perfeguitato, fn embrato, oppreffo, deturpato, e quafi distrutto

il Criſtianefimo in tutta l’Afia , cioè , in quelle parti Orientali , che fu

rono particolar’oggetto delle Scritture Sacre , in tutta l’Africa, e in gran

parte dell’Europa , avendolo ridotto (per così dire) in un cantone del

Mondo defolato da inceffanti rovine, e ftragi.

Che poi l’Anticriſto, o vero queſta beſtia, debba farfi largo, e fcor

ta coll’innumerabili eferciti di Gog, e Magog, ( conforme fostengono al

cuni) ad oggetto di ſtendere, e ſpingere tali barbare mafnade alla diſtru

zione in ifpecie della Città Santa , avvertite (foggiugne tutto follecito

Agostino) che ciò nè feguirà fu’l piede, con cui fi decanta , attefo che

Gog, e Magog non fono popoli, ma fotto nome di efli viene faggiamente

intefa la diabolica folla degli empj paffati , odierni , e futuri antidetti;

nè meno la Città Santa d’affediarfi dall’Anticriſto , e fuoi collegati di

Gog, e Magog, è l’abitato materiale di qualche Metropoli , ma tutta la

Chiefa univerſale, e’l Cristianefimo, che nella fine defecoli verrà per

feguitato, mal’apprefo, e combattuto dalle correrie dell’Anticriſto, cioè

da tanti empi Sodduttori , Eretici, malviventifcoperti , o palliati, cofti

tutivi come ſopra,edaggregativi della medefima beſtia,o più chiaramen

te coſtitutivi, ed aggregativi dello finifurato corpo diabolico dell’Anti

criſto, che perciò qualchuno lo chiamarebbe Anticriſtianeſimo : Gentes

quippe iftae , quas appellat Gog , & Magog, non fc funt accipiendae,

tamqaam ſint aliqui in aliqua parte terrarum barbari conſtituti » five

q40-
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quos quidam fefpicantur Getas , & Maßagetas propter litteras borum

nominam primas, fºve aliquor alios alienigenas , & a Romano jure fejun

ffos. 7bto namque orbe terrarum ſignificati fant ifti effe , cum distum

eff, AVationes, quae fant in quatuor angulis terrae, eaſque ſubjecit, eße

Gog, & Magog . Qzorum interpretationem nominum eſſe comperimus»

Gog testum , Magog de testo : tanquam domus , & ipfe, qui procedit

de doma. Gentes igitur fant » in quibus diabolum velut in abyſſo fupe

riàs intelligebamus inclafum; & ipſe de illis quodam modo fefe efferens,

ch-procedens, ut illae fnt teffam , ipfe de testo - Si autem utrumque

referamas ad gentes, non unum barum ad illas, alterum ad diabolam: Ġº

testam ipſae fant, quia in eis nunc includitur, & quodam modo tegitur

inimicas antiquur, & de teffa ipſae erant » quando in apertum odium de

operto erupturae fant. Qaod vero ait: Et adſcenderunt fuper terrae la

titudinem, et cinxerunt Eaffra Sanfforam » et dileƐřam Civitatem : non

atique ad untum locam veniße, vel venturi eſſefgnificati fant,quaf ali

qua uno loco fatara fint caſtra Sanfforum , et diksta Civitar ; cum baec

non ft, miſ? Chriſti Ecclefa toto terrarum Orbe diffafà: ac per boc, ubi

cumque tunc erit, quae in ammibas gentibarerit » quod ſignificatum eft

nomine latitudinis terrae » ibi erunt caſtra Tantforum » ibi erit dileffa

Dea Civitas ejus ; ibi ah omnibus inimicis fair, quia et ipf in omnibus

gentibus cum illa crunt, perfecationis illiar immanitate cingetar » boc

eſt, in anguſtias tribulationis arftabitar argebitur, concludetur ; nec

militiam fuam deferet » quae vocabula eſt appellata caſtrorum -

Il che di buon grado cônferma S. Proſpero ancora nel tratt. de di

midia temp-cap-1 v. con Primafio ed Ainone » e fra moderni il Driedo

lib. 1 I 1. de Ecclefafficit fēriptoribus cap. 1 1 1. riferiti dal Silveira nel

la quiſt.1 v. ſopra il cap. xx. dell’Apocaliffe » ove comenta la varietà in

finita delle opinioni : onde almeno non fo , come voi in così strepitofo

conflitto poffiate tranquillamente dormire

Quindi fe al parere giuſtificato di Agoſtino, uno degl’ingegni più

elevati,e profondi guardatori del Sacro Teſto,queſta gran ciurma di Gog»

e Magog non farà vero efercito; nè queſta Città Santa , Città effettiva»

perchè poi (fpeculativamente parlando) vogliam credere, ed oſtinarci,

che l’Anticristo non poffa effere tutto altro, che un formidabile condot

tiere di armate , e in confeguenza»fe tutto il terrore , che ne concepimo

adeffo , deriva da la gran forza »dal gran feguito, e dalla fua gran furia;

non potrebbe fuffiſtere in uno, che non aveſſe eferciti, nè pure Gog , e

Magog, quasi un capo ſenza le membra »o Capitanofenza le truppe?

Similmente fe nella Città Santa foggetta all’affedio dell’Anticriſto

fimboleggiafi la Chieſa; e per l’eſercito invaſore,non l'unione, ma la di

fperſione degli empi in tutte quelle bande»ove sta diſperfa la Chieſa; mai

farebbe tanto agevole a capirfi, che de medelimi empi figuratiin Gog • e

Magog
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Magog post efferne direttore l'Anticristo; mentre un'uomo folo non pó:

trebbe al certo trovarfi naturalmente in tutte le parti del Mondo nel

medefimo iſtante

Non mi farei bene ſpiegato ancora in tal fentenza altrui,perciò ag

giungo, che ficome l’efercito dell’Anticriſto altro non è , che una fimbo

fica, ma vera unione degli empi contro i Fedeli ; così la di lui perfecu

zione farebbe parimente ideale, ma vera. Vera , inquanto all’effetto, ed

al pregiudizio; ideale poi riſpetto al modo, con cui fi diſputa, che debba

accadere.

Anzi conforme la medefima beſtia Apocaliſtica è figura ( fecondo

molti ) accertata dell’Anticriſto; fecondo Agoſtino , ed altri, figura del

corpo intero, e immenfo degli empi ſuddetti; così maggiormente crefce

rebbe con queſto ſuppoſto il foſpetto, che l’Anticrifio altro non fia , che

tutto il predetto infame aggregato di gente (parfa per tutta la Chiefas

iacchè il medefimo corpo, o aggregato diceſi comunemente effere con

fitutivo della fuddetta beſtia , qual bestia è il folo Anticriſto.

E pure profeguirebbero l’argomento così. Questa beſtia è l’Anticri

sto : Questa beſtia infieme è la moltitudine di tanti iniqui : Dunque tal

moltitudine è l’Anticristo : Dunque l’Anticriſto forfe già è ſtato in par

te: Dunque forfe ci è parzialmente fra noi, ed anche ha da venire nel re

ſtante, cioè, è ſtato , e vi è in quella gran moltitudine » e in quei gran

capi di perfecutori, empi, ipocriti, e facrileghi, che trovaronfi ne tempi

andati, ed ancora ha da effere in perſona di tutti quelli, che verranno ap

preſſo fino alla caduta del Mondo; ficome tanto quelli , quanto queſti

Gumifcono fcritturalmente infieme a constituire il gran moſtro, o torpo

antagonista della Chiefa » o vegliain direil gran nimico dell'Anticristo:

mercechè quegli , e queſti vengono chiamati apertamente da Giovanni»

da Girolamo,e da diverfi, verı Anticiiſti , delli quali tutti parlò anco

ra il Vangelo, quantunque in ordine ad una fola perfecuzione : Sargent

Pfeudochrifti » et Pſeudoprophetae, et dabunt ſigna magna , etc. come

già toccammo da principio con S.Matteo al cap. xxiv.24.

A tali teoriche appoggiata rendefi inefpugnabile l’altra parte dell’

affunto, cioè, che quando verrà l’Anticristo, non farà conoſciuto per ta

le: imperocchè, mai fapremo, qual fia quell’ultimo erefiarca, perfecu

tore , fcelerato, quell'ultimo membro completivo del moſtruofo Gigan

te, cioè, di queſto abbominevole fuggetto · Onderefterà fempre , ed af

fatto incognita » e conſeguentemente ſpunterà improvviſa nel modo ap

punto, che protestano le Scritture , la fatale giornata » non fapendofi,

quando fia finita di empiere queſta fmifurata taglia , e queste innume

rabile numero di portentofo eſercito del fupposto Anticristo,e fuoi Gog,

e Magoģ; altrimënti potreffimo tutti , anche agevolmente farci confa

pevoli dell’ultimo precifo tempo , in vigore delle medefime Scritture?
dalle
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dalle quali fi avvertifce, che immediatamente º almeno Poche fettiina

ne , dopo eſtinto l’Anticriſto, perirà anche il Mondo.

. . Niuno ardifca però di lufingarfi » e negare le più crude perfecuzio

ni della povera Chiefa nel ſecolo eſtreino » e negli anni novillimi ; qual

perfecuzione voglio chiamare in certo modo Simbolico ancar’io Anticri

ito, fapendo beniffimo », (conforme altrove foſterrò diffuſamente ) che

quanto più fi accosta la detta fine del Mondo, maggiormente devono cre

fcere le iniquità , e gli errori , perfecuzioni veramente eſtreine , e di pre

giudizio incomparabilmente ſuperiore (Perchè formali, e intrinfeche) a

quelle di ogni đominante tirannia- |

Nè meno negafi , che cotanto fi ftenderà , che potrà chiamarfi (fe

condo l'antidette Scritture) defolazione univerfale » non però a forza di

armí, e stranieri armati, ma folamente forſe con fetida ciurmaglia indi

stinta di ſacrileghi Eretici, e Scifmatici, d’ipocriti , fcandalofi , oſtinati,

e peffimi Cristiani , cioè, con battaglie campali di sfacciata, e patente

baldanza nel peccare, nell’irriverenza delle Chiefe » nella poca tina del

Clero, della Divina Parola, e de Sacramenti » negli affalti d'interelli, e

di ambizione strepitofa , nelie mine di occulta perfidia, e fimulate empie

tà , a cagione della rabbia maligna di Satanasto fempre inclinato alla

erra contro il Regno de’Cieli, di cui è fimbolo ben vivo la Chieſa, ma

empre ſpirito per altro perſpicacidimo , che da varie congetture, e forti

indizi di ſcritture, e difpofizioni naturali » conoſcendo, che’l Mondo cor

re al fuo precipizio, perciò fa l'ultimº sforzo , e sfogo contro l’Altilfimo

Giudice , e fua dilettiffina ſpoſa » fecondo che la telfa Apocaliffe nel

cap. x1 r. 12. citiene avvertiti: Vae terrae • & mari, quia diſcendit dia

Bolus ad vos, babens iram magnam, feiens , quòd modicum tempus babet.

Quindi (conforme oggidì , ad effetto d’impinguarſi colle preds, d'ingran

dirfi co’trionfi , di guadagnare più anime » e di fare ogni peggio ) anime

xà tutti li fuoi confederati,e feguaci alla battaglia, raddoppierà le tenta

zioni, pórrà in tedio, e vilipendio la Pietà, la Fede, le Virtù, feminerà di

fcordie , fomenterà le confufioni » commovendo pes tutto così orrenda

boraſca, quantunque di acque dolciſſime , che farà il più crudele Anti

cristo di quanti ne andiano diviſando - Tanto vero, che di quegli ultimi

tempi stimò dire il Celeſte Maestro: Et quoniara abandavit iniquitas, re

frigefcet charitas » GH refrige/cet anche il bel raggio della Fede, facen

do dubitare, fe nella di lui venuta al Giudizio troverafii acceſoso vero del

tutto fpento:Veruntamen Filius bominus venieursputas,inveniet fidem is

terra? così ſpiegandofi con Pietro, e fuoi fucceſſori, cioè, dando avvifo di

un tal ſegno palpabile, non men che infauſto a tutti li Fedeli, principal

mente a noi, che già ne ſperimentiamo in buona parte la verificazione , e

Poi tiamo perdendo tempo in diſputare , chi fia l'Anticristo. Quaſi quafi

fi era fuggito dalle labbra infocate , che forfe noi pure fiamo porzione

|- |- L l -
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vivente di questose dentro il nostro stefo cuore va creſcendo, e ingrofan

do l’Anticristo : efaminiamoci bene la coſcienza- -- -

Portiamoci oramai (benchè ſtanchi, e ftupidi) allo fcrutinio del ter

zo cap. di Scrittura , ove più apertamente parlafi dell’Anticristo nella

maniera » che ognuno penfa, e dice; cioè » di un’uomo individualmente,

terribiliffimo perfecutore, tiranno fiero , e ínudito. Forfe però verrà quì

pure dipinto, quale da alcuni fi pretende, cioè, quel miſtico complesto di

molti Anticristi,cioè, di un'Anticristo confistente nella estrema ragunan

za di tutti gli empj i confiderati » e infiene uniti da lunga catena di fe

coli, e vicende a danni di CRISTO » e della ſua puriffima legge.

Eccolofenz'altro nella i 1 di Paolo a’ Testal. cap. 1 r. 1. Rogamus

autem vos, fratres, per adventum Domini Jefa Christi, & nofrãe congre

fationis in ipfum, ut non citò moveamini a veſtrofenfa , neque terreami

ni , neque per ſpiritum , neque perfermonem , neque per Epifolam tan

quam per mor mistam, qaaf infet dies Domini · Ve quis vos feducat ullò

modo: quoniam mif venerit difeſio primàm & re:elatas fuerit bomo pec

cati , filius perditionis , qui adverſatur, & extollitur fapra omne, quod

dicitur Deàs, aut quod calitur, ita at in Templo Dei fedeat offendere fé

tanquam ft Deus. Von retimetis, quòd cum adhuc estem apud vor » haec

dicebam vobis? Et nunc quid detineat, feitis, ut reveletur, infuo tempo

ve. Nam mysterium jam operatur iniquitatis : tantùm ut qui tenet nunc,

teneat, donec de medio fiat; & tunc revelabitar ille iniquus, quem Domi

aus Jefas interficiet ſpirita oris fai » & destraet illafiratione adventat

fui eum, cujus ef adventas fecundàm operationem Satanae, in omni vir

tate, &*/ignis , & prodigiis mendacibus, & in omni fedustione iniquitt

ti; iis, qui pereunt; eo quòd charitatem veritatis non receperunt, ut fai

vi fierent. - 1- - - - - - - - - - - - |

* Questa defcrizione dell’Anticristo (conforme uđiffe, e vedete) ella

è chiaramente troppo ofcura, ed equivoca; tanto vero » che S.Agostino, 让

quale ex profeſio, e attentiffimanente lo guardò , e riguardò per tutti li

verfi, ed aſpetti » fi diede per diſperato a poterla bene intendere: si perchè

il medefimo Apostolo tacque il még!íơ, cioè , la caufa, per cui non fī ma

nifestava già dall’ora l'Anticriſto, restrignendofi a dirla confaputa, e fe

greta fra effò, e i Teffalonicefi, a’quali fcriveva : sì perchề con aggiugne

re, che l’Anticristo già operava il mistero della fua profonda iniquità,pa

reva, che in quel tempo vi foffe; ma pure dice » che aveva ancora da ve

nire. Onde fatemi fcorta, e lume, o voi tutti , che fupponete, con tat ce

lebre Testo ſcritturałe star piantati contra l’affunto fu di una bafe in

eſpugnabilesergendovi con univerfali applaufi la futura efistenza di que

sto abbominevole colofſö. tidite il medefimo Santo Dottore nel cap.x1x.

del lib.xx.de Gvit. Dei: Quod autem ait, & nunc quid detineat, feitis,

idest, quidAft iu faora » guae caafa ft dilationi; ejat, ut reveletar in fue
- x * - - tempore
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- e, fritis: quoniam feire illos dixit,apertè hoc dicere noluit. Et ideº

::###號ſciebant pervesire cum lastore ad id, quodf:

ft Apoſtolas,cupimus, nef valemus: praefertim guia ఉ іilытнае addidit,

hunc fenfam faciant obſcuriorem . AVam quid eſt, jam enim mysteriais

iniquitatis operatur. ?ästàm qui modº temet: teneatdosee de medio fiat;

es tunc revelabitur ille iniquus ? Egº prørfºr gvid dixerit e me fateor

ignorare |- - - . - -

. Non fa dunque in conto veruno Agostino il Grande , il Maffimo,

ciò, che dirfi voleffe quì Paolo : Ego prorſus quid dixerit , me fateor

ignorare, Ed ardiremo noi, e tanti altri come noi º di paffarcela così di

piano, e d’intendere nel modo » col quale comunemente , e con fomma

agevolezza viene ſpiegato, la qualità, o il tempo dell’Anticristo ?

- Prima della fine del Mondo venir dovea l'Anticristo, (ſcrivea Pao

lo) ma ciò in quanto a lui ripugna affatto » che poſsa eſsere venuto pri

ma di noi, perchè dopo lui; e prima della ſteffa fine del Mondo, il che fu

la prima parte della nostra propofizione dubitativa .

- Ma questo non è il punto principale · Come poi (fe l'Anticristo de

ve venire dopo di noi ) come poi già vi era fin dal tempo dello Apostolo

mentovato ?Jam enim (notate diſtintamente queſta intrigatiffima cau

fale) jam enim operatur myſterium iniquitatis - In qual modo adunque

l'Anticristo operafse » vivente S. Paolo, ma infieme non fia per compari

se fino agli estremi de fecoli » aſsolutamente non è poſſibile di accordar

ci , fe pure non voleffimo dire, che allora già vi era, ed operava in fegre

to, ma che poi negli ultimi anni » fimoverà contro la Chiefa a bandiere

ſpiegate, e tamburo battente, cioè del tutto sfacciatamente. Se così foſse,

( conforme altro non vien raccolto , e raggiunto da queſto paſso di Scrit

tura ) l’Anticristo fecondo la riferita opinione farebbe quel folo miſtice

corpo conglobato di tutti gli empjº de’quali andiamo diſcorrendo ; poi

chè questo veramente c'è , ed era, operante alla gagliarda , e con tutte le

fue mirabili forze , quali maggiormente anderà eſercitando, quanto più

languirà di vecchiaja la Chieſa, el Mondo, «fylte ad fgna magna, prefa

giti da S. Matteo. Me lo farebbe dire in questo cafo ſenza ſcrupoli l’auto

rità precitata del Vangelifta Giovanni » il quale apertamente av vertì,

che ’n quella fua età contenporanea al Dottor delle Genti trovavanſi

ufciti nel Mendo gli Pfeudoprofeti , anzi molti Anticriſti , quindi effere

quella l’ora novifiima , cioè , l’ultima età dello llunan Genere : Audi/tis,

quia Antichriftus venit, & nunc Antichrifti multi fasti funt, undejci

mus, quia bora noviſſima eſt -

Chefe per l’opposto permaneffimo colla più comune, alla quale io

pure inclino , nel fupporre » che l’Anticriſto fia un’uomo folo , non fa

reffimo troppo lontani dall'inciampare nell’opinione di coloro , i quali

affermarono per lo ſtefo Anticriſto Nerone Imperadore, ancor vivente in

L l 2 parti
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parti incognite; ed inacceſſibili : Fuerant ( così l'antidetto Bajerlinch

tit. diffidia in perfona Antichrifti ) fuerunt, qai AVeronem crudeliſſimum

tyrannum Anticbriffirm fore, & refafcitandum in fine mandi, ita Visto

rinas in cap.xv r 1. Apoc. & malti veterum cap. x 1. Danielis, Aagafinus

lib.xx.de Civit. Dei,cap.xix. eamque opinionem innuit, quòd inter Gen

files fama fparfa fuerit , AVeronem non fuiste mortuum, fed a morte fab.

dustam , de qua re legatur Svetonias in AVºronem, &- 7icitus , G- Feve

ras Sulpitias cum afferta testificatione 5. Martini . Il che fe bene deb

ba fembrare troppo în probabilesper non dire affatto chimerico, con tut

to ciò almene non è tanto malagevole presto i femplici a capirfi la fen

tenza nestra di dovere in avvenire ex integro effervi l’Apticristo-, men

tre con detta fopravivenza di Nerone verrebbe in qualche altro mode

( benchè a me contrario) a verificarfi » che l’Antieristo efifteva (conforme

fattamente così è ] nel tempo di S. Paolo, che fotto lui ottenne la palma

del Mårtīrio. * ･ ....: ･ ･ : : :､? - - -

|- Molto meno deve fare ostacolo Pinterpetrazione cotanto agevole, e

boriofa, che danno alcuni altri alle predette parole di Paolo fopra il non

poter comparire l'Antieriſto , niffasta fuerit diferffio primàm , per la

quale difeeffione intendono, e danno ad intendere lo ſtaccamento di die

ci Re uniti , e foggetti allo Imperio Romano. Ma che ha da fare cið col

diſcoprimento, e rivelazione dell’Anticristo, quando l’Apostolo non me

fa menzione alcuna; e quando per altro già il Romano Fmperio non gode

più (per così dire) il dominio aſſoluto » ed affatto difpotico fopra altre

Monarchie ? Date fede indubitabile al Suarez » ed alke autorità da lui al

legate nella fest. 1 r. quaeſt. t. ix. art- v r. dovendofi più tosto tal diſceſ

fone, o fcifma intendere della fpirituale dallo Imperio Apostolico, cioè,

dal grembo del Cristianefimo : Quòd autem Romanum 'Amperium extin

gwendum fit in adventa Antichristi, ex communi Patram traditione fup

pofuimus . AVanc autem plura circa hoc inquirenda , declarandaque fa

perfunt. Primàm quo fripturae fundamento hoc mitatur; nullam enim

firmam invenitur. Duo etenim adduci folent : primum ef illad 11. ad

Theßal. I 1. Afif venerit difceffo primàm, quod de everfome Romani Im

- "- , - - -

perii interpretatar Hieronymus quaest. fr. Ambroſins, et Prima/fas ibi,

et 7ertulliamas lib.de refur. carnis, cap. xxiv. Hoc verò nullias momen

ti effe videtar - Primò qaia, at faepe distum efi, bic locws meliàs intelli

tar de ſpirituali difeeffone » et apofafa a fide » et a fpirituali Imperio

ÁRomani Pontificis » in quod temporale Amperium matatam est, ut elegan

ter dixit Leo Papa ferm. 1. de Apoſtolis Petro, et Psallo, et ita exponunt

Chryffiomas, et Graeci, qui ipfan Antichriftem per difeeffonem f'gwifi

eari intelligunt . Kdem ferè Aagastinas lib. xx. de Civit. Dei , eap. x1x

5. candò quia dife/Fo nor ſignificat integram extinstionem » fedfepara

zionem, et diviſionem: st ergo Paullut leguitur de difceſſione s tempora#

Impe
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Imperio Romano, haec ante multa tempora fasta eft. Deficere enim coepit

boé řmperium, et diffipari ; vel quando Orientale Imperium ad Treat

translåtam eft; vel quando Imperiam in Occidente a Gothis, et Wandalis

vafari , et occupari coepit » et ipfa Romana Çigitar a Gothis capta eff.

Il che ha molto del ragionevole , pofciachè ficome ( fecondo i Van

gelisti ) non può terminare il Mondo, en confeguenza venire l’Anticri

sto, fe prima non rimanga pubblicata la legge di Grazia per tuttơ; così

fe anche per tutto non fieno ſtati gli errori,le ſciſme, e l’erefie vera e rea

le difcefRone, ribellione, ed apostalia » effendo troppo chiara fu ciò la pa

rabola delle zizanie, figurative di effi errori,erefie, e fcifme, mentre que

fi dovevano lafciarfi altrettanto crefcere, quanto il buon grano, fino alła

maturezza della ricolta, cioè, fino adła fine del Mondo. -

Maggiormente perchè queste zizanie fanno ampia strada 2 e forte

vanguardia allo arrivo del medeſimo Anticristo, il quale appunto averà

bifogno particolare,pºr oppugnare più agevolmente la Chiefa. Ond'effen

do tal diſastro da gran pezza feguito » e continuando ancora con immen

fo diſavvantaggio de’fedeli in ogni banda della terra, conviene afpettar

celo fra poco: ma di ciò parlereno altrove con miglior fervore.

sé poi l’Anticrifio effer doveffe un Dennonio incarnato con membra

fantastiche, e figlio putativo di falfa vergine , (fecondo altri ) di cui fa

menzione l’antidetto Teatro vitae ham. eodem verbo, Antichriftas , in

tal cafo parimente così all’ingrofo avereffino qualche verificazione nel

la steffa Epistola di S. Paolo in quella cotanto difficultofa parte di doverfi

tuttavia aſpettare l'Anticristo fra noi, e che infieme foffe già vivente al

lora;Jam operatur mysteriam iniquitatis.Mentre certamente il Demonio

steſſo faceva gran progresti in perſona de fuoi emiffari contro la Fede na

fcente, conforme nuovamente, e fino all’ultimo periodo può colla Divi

na permiſſione continuargli , eziandio con ferocità , e ftrage maggiore.

.Tale opinione però non meritò mai confiderazione, o fequela, perchè pa

rimente fenza minimo fondamento di rivelazioni , o Scritture.

Tutto il mafficcio per altro di queſta faſtidíofa materia dovrebbe a

mio credere confiflere in una forte reflaffione,la quale niano-fi degna vo

ler fare fu le madefime parole di Paolo , cioè, che’l Santo Apoſtolo non

mette in quiſtione la venuta, o non venuta dell’Anticriſto in quelli ſuoi

anni, ma folo il difcoprimento , e la femplice di lui manifeſtazione: per

chè affolutamente pare, che lo deffe per venuto rincognito bensì, pallia

to, e fegreto; dovendofi per confeguenza unicamente attendere il tempo

della riferita difceflione, affinchè pofcia in congiuntura più opportuna fi

poteste manifestare, e porre in pubblico r AVäst venerit difcefio primàm,

come ſopra, et revelatas fuerit bomo peccati,etc. Et nunc quid detineat»

{ cioè, qual foſse l’impedimento, che non fi fcopriſse, e manifestafse allo

za ) et sauc quid detineat » feiti: » ut reveletur fao tempore -ே dice:

- - - adunque
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adunque quid detineat » at veuiat , aut mafeatur ; ma ut reveletwr fwe

tempore.Intrattanto fembrarebbe a P vifta, che già vi foſse in quella

età, non potendofi ſcrivere una cofa non eſistente prima, maffimamente

non eſsendo luogo veruno a negare la ſpeſso detta cauſale troppo eviden

te, che jam myfterium operatur iniquitatis » etc. e chi opera » s’intende

fuggetto di atto pratico , non di mera poſſibilità futura.

Mi accorgo, Ilditori , di avervi vantaggioſamente ingolfati in un

pelago di dubbi, tutti rilevanti » fecondo l’odierno impegno , co quali

pretendevo, (per mera diſputa però ) non poterfi indovinare , e molte

meno fapere, nè chi, nè quale cofa fia il tanto celebre Anticriſto: ad effet

to però di non urtare fcandaloſamente in qualche fcoglio di errore,alme

no apparente, giacchè gran frotta di Dottori, anzi di tutti li moderni mi

rfeguita, tolti quelli non pochi, che (come diffi ) in Maometto, e nel

រ៉ែ ravvifarono l’Anticriſto » conoſcendofi questa per la più

barbara, costante, e pernicioſa perfecuzione della Chiefa » perciò mentre

voi o non volete, o non potete eſser di opinione contraria, non devo per

dere tempo in ventilare vanamente tal punto.Voglio io eſsere totalmen

te dalla vostra. Voglio darvela generoſamente per vinta º anche in oſse

quio particolare del tanto da me ſtimato , e così allo ſpeſso citato Padre

Suarez, oltre il Malvenda de Anticbriffo » dalli quali viene intitolata

per erronea l’opposta fentenza · Sopra di che non mi conviene farla da

Giudice, e paſsare i limiti di puro collettore. Sono Santi Padri , ed Au

tori binc inde con diverſe ragioni » efaminatele voi con miglior comodo,

e fempre fano ſcrutinio , che io mi fono per adeſso a fufficienza fpiegato.

Sì sì adunque, verfo l’ultimo corfo delle umane vicende giugnerà l’An

ticriſto, tale, quale comunemente fi dice » e vien creduto , nativo della

Tribo di Dan , fparfa in incogniti paefi, di ſtirpe (per così dire) diaboli

ca, di genio infame, di costumi affatto prºvi,ferociffimo, e poderofiffime

Antagoniſta del Redentore, e fuoi feguaci, fovverfore de'Templi, e facri

ficj , millantantore della Divinità, taumaturgo d’inuditi , ma falfi por

tenti , foddottore, diflipatore , e rovina del Mondo.

Ma che perciò ? Forfe quando ei veniſse a' giorni noftri , faprestimo

ravvifarlo pure in embrione ? Bafti dire » che non fu conoſciuto nè

anche CRISTO , fuorchè da pochi », quantunque operafse prodigi così

ftupendi, e numerofi 3 quantunque fi verificaſsero in lui tutte, ed a mi

nuto le profezie ; quantunque foſse pubblicato tale , sì nella nafcita, co

me nella morte , dal Cielo, e dalla terra; quantunque da fe fteſso lo pro

teſtafse , anzi per tale lo ſcopriſsero pure i Demonj ; quantunque veniſ

fe attefo , e foſpiratiffimo nel mezzo de'fuoi , di un popolo anfante, e di

una vafta afsemblea di Dottori, Scribi, Ponteficise Farifei, Interpetri fa

gaciffimi , ed oculatiffimi riguardatori delle Scritture , fecondochè molto

a lungo, e non meno al propoſitoefaggerai nel Diſcorſo 11. -

Tanto
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Tanto più, che l’Anticriſto verrebbe in circonstanze della maggior

confuſione fra Cristiani per tante fciſme, erefie , ed empietà invecchiate

col Mondo medefimo , cioè , quando col fervore della Carità troveraffi

quafi estinta la Fede, la Scienzia de Santise'l lume neceſſario a diſcernere

quanto paffa, e quelsche fovrasta.

Ancor perchè (come fopra ) naſcerà, crefcerà, regnerà, e morirà in

Oriente , cioè, in parti da noi troppo rinnote, e incognite : onde non ve

dendolo, ed a pena fentendone un confufo rumore , riuſcirà impoffibile

ogni fcandaglio, e confronto ſcritturale » fe pure ce ne foffe da colà o fol

lecito, o fincero avvifo.

Inſieme perchè diverrà Signore dell’Egitto, della Palestīna, ed altre

fimili contrade già per tanto tempo feparate , e quafi dimenticate dalla

Chiefa, già sterilite, e foggette a’ barbari culti. Per lo che non fo vedere,

come particolarmente noi qui in Italia potremo avvederci, almeno chia

ramente, di queſto gran fegno delle imminenti rovine , confistente nella

venuta di un tiranno » dove non vi fono più Cristiani, ed al più ci verrà

în bocca il dire, che que paeſi fono governati da un Mufulmano , piggio

re affai di coloro, che fappiamo fin’ora.

Sopra tutto perchè in fentenza comune, fondata nel cap.v1 r. di Da

niele, e nel xi 1. dell’Apocaliffe,dominarebbe costui per foli quarantadue

meſi, cioè, tre anni, e mezzo; e quanti durò la Miffione di CŘISTO: con

feguenteniente in così breve tempo non fo capire, come farà valevole ci

tra miraculum (che non è da crederfi) ad infierire cotanto fin qua fra noi;

o vero in qual modo renderfi ſenza equivoci conoſciuto, e palefe »attefa

in ifpecie la valida ragione » che DIO per affetto fempre immenfo verfo

la Spofafua accorcerà notabilmente,efcemerà per decreto straordinario di

onnipotenza- e pietà quell’ultimo tempo , affinchè tanto meno duri così

ofriþile perfecuzione di periglio estremo agli Eletti: Et mi/; breviati fuif.

fent dies illi, non fieret falva omnis caro» verantamen propter elestor bre

viabantur , così notò il Vangelista San Matteo nel cap. xxiv. Quindi

Vittore Antiocheno in x 1 1 1. Mirci : Ingens ubique immanitas, & per

fequutio pertraffibitur; attamen vexatio illa non protendetur in longam,

Si enimJudaicum bellam propter eleffos contraffum, malto magis postre

na illa tentatio propter ipſos elestos contrabetur . Ma fe breviabantur

dies illi » come poi faranno quarantadue meſi interi di riņcontro dell’

Anticriſto. * -

E finalmente perchè (come fapeste con Agostino) non è tanto certo,

anzi forfe indubitabile il contrario » che non averà tali forze temporali,

cioèsi ſupposti eſerciti di Goge Magog com altri strepitofi apparecchi ap

prefi dal vulgo

Chefe mai doveffe adempierfi l’opinion di altrf, i quaľi voglionos

che foggiogherà repentemente dieci Re, e questi refi tributasi , militeran
2010)
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no feco a’danni della Chiefa,venendo perciò effi con groffe fquadresed or

ribili flotte fopra l’Italia, principalmente alla intera defolazione di Ro

ma, in fegno manifesto della fine del Mondo, affolutamen te non altro di

rebbefi, o penfarebbefi dalli fpeculativi del ſecolo, fuorchè detti dieci Re

apostati, tratti o dall'odio contro la Fede noftra, o dall’avarizia, o aſtra ra

gione di stato ſtrinfero lega generale fra loro col mezzo , e impulfo del

firanno di Oriente,e fono venuti a fomiglianza degli antichi Barbari pe:

la distruzione, e conquista de’nostri ameni paeli » martirizzando tanti, s

tanti, facendo fuggire, o prevaricare, conforme mille altre volte, e nul

la più .

· P Reflettendofi ancora,che l’Anticristo, in conformità di ogni fenten

za , non verrà quì in perſona , ma riterrà il fuo vero feggio in Oriente,

a nella Città di Babilonia, o Gieruſalemme

Del reſto, beato chi potrà avvertire in lui la verificazione delfi Sacri

vaticinj, principalmente di Daniele : perchè ovunque faranno gli uomi

ni, pofitivamente indegni » e ſenza merito della grazia fingolariffima di

ſimile avvertenza, intelligenza , e difcernimento » perchè foli pochi fe ne

daranno per intefi, la riconofceranno, la foſterranno a benificio delle lor”

anime. Non potea effere di ciò più fonora la conferma del medefimo Da

niele per instinto Divino, o fia dell’Altiffima verità per bocca di Danie

le nell’accennato cap. x1 r. 1 o. tutto vertente fopra la preſente materia,

cioè, dell’ultimo noviſſimo tempe ; e’n confeguenza dell’Anticriſto: Hm

piè agent impii, neque intelligent omnes impii , porrà dosti intelligent.

Cum autem ( chioſa Girolamo) cam autem, inquit, fivis advenerit , im

pii non intelligent, & qai dosti fuerint dif&iplin? Dei , ipf intelligere

poterant: in perverfam enim animam non introiáit Sapientia, Sap.xvIII

AVec poteffe infundere corpori.» quod peccatis fubditam est:

Effendo adunque allora più che mai nel fuo apogeo l’iniquità,

più che mai troveraffi il Mondo all'oſcuro di queſte Profezie : onde fi

come l’Anticristo, così la fine del Mondo fovraggiugnerà (conforme in

fegnò il Celeste Maestro) del tutto improvviſa ; e fe improvviſa , dunque

fenz’aver conoſciuto l’Anticriſto, prodromo funeſto sì, ma indubitabi

della medefima fine. -

Quivi giova ripetere-, chefe ancora non fu , verrà costui in figura

di Principe terreno , anzi fu” primi paffi del fuo dominio porterà oltre

l’ordinario diadema, la mafchera di buon regolatore, pio , e fantiſſimo»

ma dappoi a poco a poco rikafciandoſi , eſcoprendo l’orribil ceffo , appa

rirà quel ch’egli è... Ora vodete quanta inverifimilitudine º che poffa di

fcernerfi per Anticriſto, ed a pena c’entrarebbe in fantafia » che fofte un’

altro Giuliano apoſtata, o un’Errico v 1 1 1. d’Inghilterra, prima difenfo

ri, e poi fovverfori della Chiefa. Lafciamola dir meglio al Martire S.Ip

polito nella fua Orazione de confum. Mandi 2 et Antichr. Si fieri pot fi:

ейат
|
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etiam eleffos abducet a dilestione Chriſti · Weràm in primordiis fuis cle

mens erit , faffus ad dilestionem, quietas, religiofus , pacificus, qui odio

perfequatur injuſtitiam, detsfretur manera, idololatriam non admittats

amet Scripturas, revereatur Sacerdotes, cantitiem bonori babeat,fcorta

tionem repudiet , adalterium abominetur , obtreĉřationes non audiat,

detraffiones non recipiat , boſpitalis » fadio/us , pauperum mifèricors.

Poftea edet prodigia, leprofos mundando, con quel che ſegue » quafi un

gran Santo, e Re taumaturgo , e benigno : Haec omnia faciet conſiliof

mulato. -

Se non altro vaglia queſto ragionamento per li Giapponefi, per li

Chinefi, quei delle Molucche, del Perù, e per quanti altri Criſtiani fog

giornano nello immenfo giro degli Antipodi , dalli quali in detti mest

quarantadue non potrebbeſi pure avere dell’Anticristo l’amara novella:

perchè in fine fappiamo, quanto lunghe, e pericoloſe riefcono le naviga

zioni per colà. Nè l’Anticriſto, o fuoi feguaci devono crederfi onnipo

tenti fenza la virtù de’ veri miracoli , onde abbiano da volare con efer

citi îmmenfi per aria , non che fu le acque, in un momento, e per tutto

il Mondo,a combatterlo, e foggiogarlo. Tale fpecie torna ad ingombrar

mi fortemente la fantafia , con penfar fempre meglio , fe questo celebre

Anticristo sia veramente un’llomo individuale, o demonio, o vero tut

to l’Inferno fcatenato » che si avventa contro la povera Chiefa , fe non

anche più fenfatamente il gran corpo de' malvagi fparsi per ogni banda

della terra:pofciachè da un canto è certo, che le forze dell’Anticristo non

faranno iilimitate, mentre folamente naturali, conforme insieme effere

l’abitato del Mondo quasi interminabile ; e dall’altro, che l’Anticriſto

non durerà , fuorchè detto breve tempo ; e inoltre , che la perfecuziones

di cui si tratta, farà indistinta,ed univerfalitſinna. Come adunque si ac>

corda l’operare naturalmente, tre anni foli in ci ca di tempo perſeguita

re tutto il Mondo , ed un Mondo tanto vaſto , non baftando tre anni a

fcorrerne la millesima parte , maliimamente con eſerciti formidabili, e

in figura di potenza agguerrita fotto un condottiere , e, queſto fempre

fiffo in pochi paesi dell’Oriente ? Per me non l’intendo , e può fembrare

ad ognuno coſa del tutto incomprensibile, non che verisimiles con tut

to ciò la comune così ſpaccia con fomma agevolezza • tranquillità, e fo

pore, ſenza trovarsi veruna contraddizione,perciò laſcianola correre di

buon paffo, e teniamoci dietro ancor noi, ad oggetto di non feinbrare

troppo audaci , o affatto singolari , che una volta , e forfe ben preſto ci

accorgeremo » fe fu intefa a dovere. ** - |

* Intanto a disinganno, o confusioue almeno de’ perfidi Giudei,

non è ſuperfiuo alla ricordanza di quanto ſuppongono i Fedeli circa

la venuta dell’Anticristo, tale, quanto a noi ; ma fecondo quelli » per

loro Meíſia , in pena ben degna di così ottinata pertinacia, mentre non

- - M m effendosi
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effendoſi piegati a ricevere, e riconofcere il Redentore del Mondo în per:

fona di CRISTO, devono giustamente foggiacere al fervaggio , e presti

gi dello steſſo Anticristo: onde che queſto onninamente fia per venire an

cora, ed effèr tale, qual viene pubblicato giacchè tuttavia l'Ebraifmo lo

va afpettando con piè fermo, e prima che queſti fi muovono per feguir

lo, ragionevolmente non vi posta effere , nè Anticriſto , nè fine del Mon

do: Ego veni ( parlava di effi , e con effi l’Incarnata Sapienza in S.Gio

vanni al v.43.) Ego veni in nomine Patris mei »& non accipitis me ; f.

alius venerit in nomine fuo, illum accipietis.

- Volevo per tanto inferire non -effervi in vigore di queſto paffo.

Evangelico aperta la chiarezza,che finalmente debba comparire nell’ul

time fcene tragiche l’Anticriſto, falfo Meffia, e fodduttore di quel popo

lo ſviato, e fempre più cieco. Solamente bensì viene opportunamențe ri

prefa la pestima loro inclinazione a rifiutare (come fecero allora) il luma

della celeſte dottrina, e correre più tofio feguaci di perverfordominante,

di Pfeudoprofeti,e ingannatori,quando per avventura fe gli preſentaffe

roinnanzi. In fomma, non quando verrà, ma fe veniffe : Si alias vene

rit in nomine fao, illum accipietis ; cioè, non con vaticinio affoluto, ma

nimbrotto condizionato: Si alias vetterit.

Apprestiamoci a confiderar di vantaggio , (ma con migliore atten

zione, benchè fempre con metodo dubitativo , e feolaſtico ) gome posta

mai effere, che l’Anticrifio debba venire, quando »e come ognuno penſa

alla buona letterale, ed alla rinfufascioè, apertamente negli ultimi anni».

mefi, e giorni con tanto terrore di ftrage » Chiefa » e Mondo, quando per

altro CRISTO ci afficurò di propia bogca in S. Matteo al xxiv. 37, che

la fine univerfäle farà improvvifa affatto, conforme ſeguì nel Diluvio di

Noè niente previsto, o almeno creduto: Picat autem in diebus AVoë, ita

& adventus Filii bominis . Sicut enim erant in diebus ante diluvium:

comedentes & bibentes, nubentes & nuptui tradentes,ufque adeum diem.«

quo intravit AVoë in arcam , & non cognoverunt , donec genit diluvium,

& tulit omnes : ita erit & adventus Filii bominis . Dall’ altra banda

Poi comunemente vogliono i Santi. Padri, e Dottori, che la perfecuzio

ne antidetta farà non folamente fiera, generale, edeſtrema, ma stefa fino

agli ultimi momenti, ne'quali vedremo in nabibus Coeli l’eterno Giu

dice:adunque fra l’angustie di tante miferie,piantise-sterminj,qual cam

po vi farebbe di stare in piena allegrezza,di folennizar nozzesd’imbandie

convitişo vero per l’oppoſito,come il Giudizio improvviſamente,mentra

ciaſcuno stiprebbe colla fcorta di tanti fegni avanzarfi adire : Ecco l’An

tieriſto, ecco la fine del Mondo? Onninamente perciò una delle due dob

biamo aecordare di straaco : o che l’Anticristo farà, ed anche fi è, o già fu

nel corpo mistico de’malvagi »come fopra, e in conformità della opinio

na a noi contraria; o Puss » che qualunque volta verrà a non ಣ್ಣ ΕΟΙΙΟυ»

iuko
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fciuto per tale : onde parimente la palma fiotiſce per me » non potendº

avverarfi la diſtinta cognizione dell'Anticriſto » e in effo la caduta de’fe

. coli, e che nello stefo tempo fieno gli uomini capaci di general gaudio,

fcialacquamento , e trionfi.

s’ingegna di riſpondere (non ſenza fatica , ma potea riſparmiarla;

Cornelio Alapide, ed altri, che dopo estinto l’Anticristo , e calmata infie

me la gran tempeſta, gli llomini stimeranſi molto ficuri per un’altra pez

za : quindi lufingandofi º che debba il Mondo durar così » fi daranno al

buon tempo, a follevarfi, a rifarfi di tante ſciagure, ſenza contegno,e mi

fura ; nel quale stato grugnerebbe fopra laro il Giudice inafpettato, per

chè dimenticato. Signori miei, non è verifimile, non è ragionevole, non

è moralmente poffibile, ripugnando il testo di San Paolo : poichè l'Anti

cristo farà distrutto dalla venuta di CRISTG al Giudizio: Et d.firuet il

lafiratione adventat fai eam . In confeguenza non avereino tempo, e co

modo di fleaderci a giacere fra tali fonniferi;e quei miferabili quaranta

cinque giorni, che tutti affegnano di vita al Mondo dopo la morte dell’

Anticriſto, non baſteranno pure a far, che giunga la femplice notizia.

In fecondo luogo vedefi cotanto radicata l'opinione » che l’Anticri

Ro giugnerà fu le ultime corfe , nè gli llomini potranno infieme credere

l’altra circonstanza, quale divifibilmente lo deve accompagnare, cioè, la

fine del Mondo per decreto del Cielo fempre più incognita: dunque o que

sto Anticristo può effere stato in gran parte di fe affai prima , ogni volta

che questo contifta nel corpo mistico degli ſcelerati; o non farà conofciu

to reduplicativamente per Anticristo, conforme propofimo, mentre in fi

ne la di lui venuta è un chiaro ſegno fra gli altri dello inuminente Giu

dizio.E fe non oftanti gli altri fegni Evangelicised Apoſtolici,la fine fud

detta non farà conoſciuta, che da pochi » onde riuſcirà affatto repentina,

(conforme ampiamente ferinai in detto Difcorfo 1 1. tutto fu tal punto)

bifogna concedere, che lo steſso feguirà circa l’Anticriſto, ad oggetto, che

veramente fi dia in qualche maniera da poterfi adempiere , e prefervare

dalle contradizioni tutte le parti delle Profezie » e Scritture , quali o în

un tempo, e nell’altro, o fotto un fimbolo, o fotto l'altro, o in un fenfo,

o nell’altro vogliono affolutamente l’Anticristo; ed io pure lo concedo, e

credo volentieri,però coſtantemente coll’efprefa rifervá fondata nelle me

delime Profezie, e Scritture,che non farà almeno comunernente ſcoperto,

Anzi fento, eſsere affai trita l’opinione » che verrà egli fu li primi

paffi acclamato in primo luogo dagli Ebrei , e portato all auge Imperia

Îe di Oriente , perfuadendofi effere il vero loro Metlia , quale tuttavia

aſpettano gli fciagurati circoncifisappunto in figura di Sovrano ricchiffi

mo , e prodigiofo; e così tutto il reſtante degli empj mifcredenti, e ma

li Criſtiani di ogni forte , ingannati dall’apparenza, e vie più foddotti dal

cieco amore delle cofe fdrucciolevoli verranno all'armi contro la povera

-- - M IR 2 - -- - Chiefa,
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Chiefa, ſenza però ravvederfi, o almeno penfare, che celui fia Anticristos

e un Demonio ammantato di luce prestigioſa » altramente foli pochi di

fperati Apostati gli formarebbero corona; ne gli ſteffi mentovati Giudei

amarebbero di darfi al di lui governo difpotico, quando per tale lo com

rendestero;perciò le Scritture,il coman fentimento de’Padri,anzi tutto il

蠶 dice, che l'Anticristo farà un finistimo ingannatore; nè l’inganno

ha luogo, quando fia palefe 9 confeguentemente ragione fempre maggie«

tre c’induce a non doverci fidare di attender prima l’Anticriſto, per das

fede allo affunto- - : •

Sia però comunque fi veglia, che tutto cið parto non nuoce all'in

tento per la vicinanza del Giudizio univerſale · Dipignete adunque , e

fpacciate l'effigie dell’Anticzısto, cone vi piace» fecondo la diverſità del

Je fantaſie , autorità, e intrinfeche ragionis che quanto a me » questa di

fcettazione riefce affatto ſuperflua , e di ſemplice compimento dell’opera:

imperocchè l'Anticriſto entrerà in feena folamente negli ultimi estremi

anni, e durerà gli accennati quarantadue meli · Onde durando il Mondo

presto a cento altri anni, questi meſi ben capirebbero più di una fiata, e

molti Anticriſti potrebbero naſcervi » e regnarvi Per mezzo

, Ed ecco quanto fia vana la lufinga, cherfin tanto che efca în campo

aperto l’Anticriſto, non fia timor del finale fterminio r mentre anzi mili

ta quì’l ritorciniento dello invincibile argomento , e rimanemo condan

nati, non che convinti dalla noſtra medeſima difela, cioè, fe l’Anticristo

ha da eſsere (come foftenete) un’llomo diſtinto re piggiore degli altri, lo

deve poi effere ( fecondo la comune) nella fine del Mondo , e durerà

foli tre anni e mezzo la di lui tirannia: dunque fe bene ſta quanto penfa

te voi, e quanto io fuppongo, mentre fe doveste efiftere adeffo ad oggetto

di rendere credibile l’affanto » vi accorciareſte colle propie mani , e con

tro nia voglia inavvedutamente le mifure del tempo. Ma quale ſcem

piaggin’e’l volere ; che non posta eſser vicina la fine del Mondo, perchè

non fi vede già efiſtente l’Anticriſto » quando tutti confeſsate, che l’An

ticriſto farà negli ultimi quarantadue meſi -Ciò dunque farebbe un pre

tendere il fine anticipatoze concedere più di quelsche propongo.Ci è tem

pó intanto» e tempo non così corto probabilmente , e intrattanto si di

ſpone la venuta molto comoda di più di un’Anticriſto - -

Siamo di accordo fenz’avvedercene » e fono con voi . L’Anticristo

ha da venire ancora » ed io coll’annunciar vicina la fine del Mondo, vi

dimoſtro vicino infieme l’Anticriſto » Perchè in ogni fentenza contempo

rai co colla medelima fine : quindi ſe vi fo afpettare per un ſecolo questa,

Paz entate nell’attendere l’Anticriſto ancora » e non gite a rinvenirlo

adeiro acesto vanamente fuor di tempo» e ſtrada fua, nan di meno penfa

teki più allo ſpesto · Verrà, verrà, ina fu l’ultimo , e intanto gli fi va ad

dobbando dagli empi il catro trionfale ; e verrà foriero del Giudizio unie

verfale-
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verfale. Così udiste da Paolo, afferente, che'l di lui Imperio tanto vaftºs

ภาล nulla meno breve, farà diffipato dalla comparfa dek Divin Figliuolo:

Et tunc revelabitur ille iniquus, quem DominusJefas interficiet fpirita

ºris fui, & destruet illuſtratione adventus fai eum · ·

Concorda l’Apocaliffe nell’accennato cap.xx. 7-ove fubbiffato l’Anr

ticriſto, paffa immediatamente l’Apoſtolo alla narrazione del trennendo

Giudizio, ed alla refurrezione de morti: ſolvetar Satanas de carcere faa,

chº exibit, & feducet gentes, quae fant faper quatuor angulos terrae,Gogº

cở- Magog,& congregabit eos in praelium, qaorem numeras efi fcut are

wa maris. Et afcenderunt/aper latitudinem terrae, & circuierant ca

fira Sanfforam,Ś“Civitatem dileffan, ſecco l’Anticriſto con tutti li fuoi

sforzi, ed eſerciti ) & defendit ignis a Deo de Coelo, 3° devoravit eos: Ġº

diabolas, qui feducebat eos, mistas g/: in fiagaam ignis, & fulphurissabi

& befia, ở pſeudopropheta cruciabantur die », ac nocře in fecuła fecalo

rum,(ecco la diſtruzione,la morte,e la dannazione dell’Anticristo co fuoi

feguaci ) Ğ vidi thromana magnum candudum , & fidentem faper eum, a

cujas can/pesta fugit 7ťrra,et C. elam, et locus non eſt inventus eis, (eccº

la fine univerfale) et vidi mortuos, magnos, et pafillos, fiantes in cun/pe

ĉiu throni, et libri aperti funt . Ecco , ma ſubitamente, attefa la parola

congiuntiva, e ſotto lo ftesto unico periodo, il Giudizio. • r

Nè v” era biſogno alcuno di rinvenire nel laberinto delle let

tere di Paolo a Teffalonicefi » o vero nella oſcurità dell’Apocalife

lumi fufficienti , per farci ſcorta a questa palpabile verità , effendo gui

dati per via piana dal Vangelista S. Matteo nel cap.xx 1 v. 29. in cui dopo

deſcritta l'orribile miferia, e l’agerba defolazione di quel tempo noviffi

mo, díce, che fubito, e fenza ritardo fi oſcurerà il Sole, la Luna, caderan

no le Stelle,ed apparirà l’Eterno efaminatore de'cuori, e de fecoli : Sta

tim autem poſt tribulationem , ( cioè dell’uſcita dell'Anticriſto) fiatim

autem poſt tri bulationem dierum illorum Sol ob/carabitur , & Luna nov

dabit lumen fuum,& Stellae cadent de Coelo, & virtutes Coelorum com

movebuntur,& tunc parebit /ignum Filii baminis in Coelo,& tunc plan

gent omnestribas terrae,& videbant Filium hominis venientem in nubi

Aas Coeli cum vistate malta, & majestate » fecondo il penfiero di tutti

gli Spofitori , a quali parve perciò molto confonante al Sacro Testo »ed

alla ragione il dire » che al più durerà il mondo quarantacinque giorni

dopo l'eſtinzione dell’Anticriſto.

Altrettanto fiacca, e frale riefee l’ultima delle obbiezioni, cioè, che

potremo venire in cognizione ancora efprefa dell’Anticriſto a fuo tempo»

mentre uſcirà alla luce in Babilonia da stirpe Giudea, da coppia infame,

dalla Tribo di Dan, e cofe fimili. E fe bene io non posta apertamente dir

vi » che cið nen farà ; tuttavia nè meno fon tenuto a credere per dogma»

Rhesosă debba accadere» non trovandofi dintorn9'tale affertiva fonda:
- gnentOط
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mento bastante o di Scrittura Sacra, o di rivelazion precifa: onde, oltre il

quando,e’l quid rei, ( come fopra) non fi fa dell’Anticristo affentatamen

te veruna di quest'altre circonstanze . Mi rimetto per brevità maggiore

al dottiílimo Suarez, che dopo lunga, e fevera ponderazione nella riferita

quaest. Lrx.art. v 1. fest. I 1. parla così : Quaeri verð hic alteriàs potest,

andeventurus, fea abi nafcitarus,& ex quo penere, feu quibus parenti

čur : haec enim omnia antiqni Patres inqnirant ; & quidam dicunt, ad

feiturum Babylone, at Anfior operis de Antichristo, nomine August. ere.

eģ- Hieronymus Daniel,x1,& Anfelmus in elucidario. Lastantias verð lið.

v1 r. cap. xvi 1. dicit, oriendum ex Syria. Rarfus affirmantºgenerandam

ex fornicatione. Damaſcaenas, & Anfehmus tanđem đocent, generandstem

exJudaeis parentibus. Et malti afirmant, futuram ex tribu Dan, ita in

terpretantes prophetiam Gen.x11x. Fiet Dan coluber in via, ceraffes in

femita. Et illud Jeremiae vi i 1. Ex Dan audivimus fremitum equorum;

es propter banè caufanº exiſtimant,Joannem in Apoc. cap. v 11. omifiße

2 ribum Dan, in odium nimiram Antichrifti,stqae ita fentiant frenaeus,

ed altri Autori , dopo l’allegazionę đe quali ferma a mio favores Haec

verò omnia încerta funt, cam neque Scriptura , neque ex alia divina

revelatione nobis tradita fafficienter colligantur - E fe bene il medefinio

Suarez stimi verifimiliffimo, che almeno poffa l'Anticristo effere di fchiat

ta, e profeilione Giudaica ; nondimeno fapendofi da noi, e da tutti, che

il popolo Ebreo truovafi difperfo in tante parti del Mondo, chi può mať

indovinare il dove, e da chi fia per effere generato? “ -

In ogni cofa è affolutamente improbabilered affatto incerto, che fia

per uſcire dalla Tribo di Dansed ogni qual volta ciò foffe, non potrebbefi

da noi comprendere, e diftinguere per effo » ättefochè faranno maggior

mente in quel tempo estremo » conforme lo fono prefentemente, fra gli

Ebrei ftesti affai confufe le cognizioni delle Tribi , ſtante l'invecchiata

mistura, e difperfione delle medefine : Ex qua autem Tribufegue il pre

citato ) fatarus fit, incertam eſt : tum quia locas ille Genefs ad literam

de Sampfone explicatar a Hieronymo in traditionibus bebraicis ; quis

re verº ibi Jacob non videtur ibi mala, Jed bona potiàs praedicere : tam

praeterea, qaia Antichrifti tempore tam confafite erant 7ribasJudaicae,

ficat nunc fant, ande vix poterit bominibus confiare, ex qua ?riba ortus

fit. Ed appreſſo: An verð nafcituras fit ex impuro , aut illegitimo tboro,

magis incertum ef facilè tames credi potest,tam iniqaam bominem, tan

quam Christo contrarium, turpiſſimam habituram originem.

Nella rivelazione poi di S. Brigida lib, rv. altre volte da me ricorda

ta, non truovafi di più, fe non che averà l’origine fu a da un’uomo, e don

na maladetta, o fia del fangue dell'uno e dell'altra per opera diabolica:

Sicut enim de conjugio fpirituali nafcuntur filii Dei , fc Antichriftus

nafeetar de maledista femins; & de maledisto bomine, de quorum femini
. v áus
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sa permiſſione meâ diabolus formabit ºpºs fuen. Il che novamente, e più

che mai ſpiega questo punto ſotto uno abisto d'incertezza » non effendo

poffibile arrivare a fiffare nè il quando, nè il dove , nè il come dell’Anti

cristo, dovendo fempre crederfi immenfo nel Mondo il numero degli uo

mini, e delle donne maladette, e perverfe- -

|- Quanto ad Enoc, ed Elia º corrono felicemente adegual paffo i mo-.

tivi fin quì con tanto ſtento addotti ſopra l’Anticristo: poichè , effendo

forfe già stato questo, il che non fi crede)aņche imedefimi averanno com

piuta-la di loro rappreſentanzas dovendo questise quello trovarfi al Mon

do nel medefimo tempo. E fe l’Anticristo verrà fconoſciuto, ed appreſo

per tutt'altro» molto meno faranno raffigurati Enoc,ed Elia, stimati più

sosto due buoni fervi del Signore» ſpregiatori del Mondo, delle iniquità,

anzi della propia vitas llomini dotati di molte grazie , eziandio de'miraº.

coli, e profezia, di costumi Angelici, vestiti di facco, e cilizi, che colla lo

rodottrina, ed efemplo außero fi opporranno apertamente a falfi dogmi,

alla foverchieria, e illuſioni dell’Anticriſto ; e finalmente impiegheran

no ogni forzase penfiero a foſtenere la Fede nostra, intrepidi, plifimi,in

defeĩ, conforme fin’ora non ne fono mancati di tal forte nella Chiefa di

DIO in ogni fecolo, e congiuntura di perfecuzioni,rilafciamenti, fcifme,

ad errori in gran copia i imitatoriveri dello ſpirito di questi due Profeti.

Sempre colla ragione principaliffima , perchè altramente la fine del

Mondo non riuſcirebbe improvvifa, fubitana, e inaſpettata , tale, quale

ca la fanno credere l’incontrovertibili narrazioni Apostoliche, e fingolar

mente gli aperti vaticinj del Divino Maeſtro.. -

Se adunque col Giudizio inpenfato deve venire nello steſſo tempo

l’Anticriſto, Enoc, ed Elia, finiamola una volta per carità, e fatevi capa

ci di quanto vi propofi; cioè, che vi faranno, e adempieranno efättamen

te l'oficio loro,però fenza effere conoſciuti, ancor perchè effi pure verran

no nel Paefe dell’Anticristo colà in Oriente, onde a noi, DIO fa, come ce

ne farà dato l’avvifo, almeno indubitabile.. -

Oltrechè dovendo i medefimi effere(come fopra, e come ragion vuo--

le di buona, e chiara Scrittura) contemporanei dell’Anticriſto, non pof

fono farfi vedere prima di quegli ultimi anni, e giorni. Dunque non oc

corre, che noi gli aſpettiamo adeffo » o vero non vogliamo perciò credere

la fine del Mondo : pofciachè , quando vifaranno, non fi tratterà più di

avvicinamento ».ma di efiftenza della medefima fine.- -

Intanto ficome vi ha tuttavia tempo notabile per lo Giudizio uni

verfale, così lo ſteſso a proporzione per l’Anticristo,ed:Enoc, ed Elia fuoi

invitti Antagºnisti; nè dalla bocca mia , quantunque infocata , ed enfa

tica contro le forfennatezze del ſecolo cadente è uſcita altra propofizione ·

fin’ora » fe non che detto tempo estremo approffimando fi va in frettas,

sanſeguentamente, fe voi aſpettate di prestarci credenza folamente,quant
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đo vedrete l'Anticristo, Enoc, ed Elia, non farete più in tempo di appro

fittarvene : perchè all'ora farà la fine di ogni tempo, e fempre per altro

fi ha da verificare, che la fine del Mondo verrà incognita , ed affatto re

pentina , maffimamente per chi patifce di volontario letargo nelle cofe

della falute. |- - - .

Tanto basta (credo io) a difeſa dell’odierno cimento, quantunque

averei molto da dire ancora intorno queſti due Santi Gustodi del Paradi

_fo terrestre ; ma perchè de medefimi dovrò nello ſteſso propofito parla

re ſenza fine nel Bifcorſo xvi 11. in cui fi riſponderà ex profifo alla ob

biezione della fuppofta futura converſione degli Ebrei per mezzo de'

fuddetti, e infieme a quello del fiet unum Ovile , & unus Paffor; perciò

là vi rimetto, ed attendo,conforme ivi per avventura fpero, il godimen

eo di meglio giustificare, che ciò non deve ritrarci dal foſpettare eziandio

gravemente così fatta vicinanza della fine del Monde , per isfuggire la

quale vi formate fcudo colle pure apparenze di eccezioni mal riferite,

peggio intefe, e troppo ingrandite dalla paffione » e dal contragenio ad

una materia odiofa al fenfo, ed all’intereſse . Ma viva il Cielo, che pro

babilmente un giorno farete, benchè invano , per ifvegliarvi a così for

midabil tuono, afficurati intrattanto, anzi incantati colla lufinga di po

tere afpettare a ravvedervi-, e mutare ſtrada depo ła venuta , anzí dopo

provata con autentici proceffi la medeſimezza dell'Anticristo, di Enoc, .

ed Elia; quali autentiche non fi ammettono dalle Scritture , che ci vo

gliono, fenza diftinzione di tempo , e fenza tante ofservazioni , attenti,

e preparati : Vigilate ergo, quia nefeitis , qua hora Dominus vefter ven

turus fit, così mece conchiude-il Santo Vangelifta Matteo nel xx í v.42.

Ma prima di andarcene, per maggior pienezza di cognizioni bra

mate da molti fu’l medefimo propofito , mi occorre d’aggiugnere , non

eſsere manifestamentesalmeno per adeſso,cotanto ridicela (conforme cen

to anni fono la dichiarò Monfignor Pandolfo Veſcove di Comacchio de fi

ne Mundi di/pat. Script. /eff. I 1.) l’opinione del Cardinal Pietro Allia

co,che prefagì dover’efservi l’Anticriſto verfo la fine di queſto fecolo,cioè

hell’anno 1789.ficome il celebre Cardinale Nicolò di Cufa affermò la me

defima venuta di queſto formidabil moſtro di Averno nel paſsato anno

Santo 17oo. Øt erravit Petras Alliacus Cardinalis lib. de conjett. Afir.

& Hifi.cap.xL-Ġ Lx 1 qui ex affronomicis calculis arbitratus ef , adfa

taram anno Domini 1789- Złt graviter allacinatas ef? AVicolaus Cafanas

lib. de diebus novijimissaufas asterere Antichrifti adventam futurum este

anno Chriſti 17oo. Perlochè quanto al primo converrebbe aſpettarne an

cora per così lungo tempo l’elito , e intanto ricordarci , che il Giudizio

. univerfale può fecondo le Scritture venire improvviſamente ogni gior

no, ora, e momento, anche prima del fuddetto tempo , fenz’altra difputa

dell’Anticriſto, principalmente col reflefio alla podibilità di qualche de

- CTetQ
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creto ſtraordinario della Onnipotenza troppo fdegnata, la quale prefcinde,

dalla verificazione degli emanati decreti per via ordinaria , con li quali

cammina la Scrittura » fecondochè più volte ho avvertito con vari efem

pli del medefimo Sacro Teſto, pingpalញុខេ parlando in diverſi difcorfi

Topra la dolente storia del Diluvio di Noè,fimbolo adequato del fine mon

diale. -

Maffimamente perchè,conforme già vi accennai nella preſente con

giuntura , il benedetto Redentore non parlò mai dell’Anticristo indivi

duale ne’ſuoi Vangeli, almeno apertamente, fuerchè una fel voka,e que

fta con modo dubitativo, o fia condizionato , cioè , / alius venerit in no

mine fuo, illum recipietis.Laonde mi dò a penfare, che fe l’Incarnata Sa

pienza (a cui erano ben noti detti decreti ordinarise ſtraordinari della On

nipotenza) quaſi volle dire : fe verrà l'Anticriſto » o vero fe averà tem

po per venire ; cioè, feil tempo, in cui dovrebbe venire per decreto ordi

nario, non farà da qualche altro ſtraordinario affai giusto, accorciato, e

tagliato fuori, & mist áreviati faißent dies illi, Matth. xx 1 v. Quale ab

breviazione pienamente sta in arbitrio della Onnipotenza, e perciò dice

fische” decreti ordinari, e la riſpettiva verificazione delle Scritture abbia

no fempre una condizione implicita, cioè , quando non paja altrimenti

allo steffo Onnipotente DIO, e Signore di ogni umana vicenda.

In quanto poi al fecondo » bifognarebbe penfare º che quantunque

non fiafi veduto in questi anni del corrente fecolo l’Anticristo, non è pe

rò impostibile,che foffe almen venuto,cioè nato in qualche parte del Mon

do, conforme dicefi l’Avvento di CRISTO dal tempo della ſua nafcita, o

concezione; e in tal cafo converrebbe dargli tempo per crefcere, e quindi

regnare. Suppongo-nondimeno, che’ medelimi Porporati abbiano parlate

in termini puri verifimili , e ſenza cimentarfi a fiffar di certo ne”.

riſpettivi anni fuddetti la meta di ogni ſecolo • conforme dal

canto mio profeguo a camminare fotto la fcorta di così

falutevole cautelaºfenza pregiudizio della qua

le vi configlio a ricordarvi ſpeſſo del

finale Giudizio, che non può

effer lontano , come

vi lufingate

N n Che
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Che li /egni, quali provengono dalla Terra, cioè,

guerre, pe/filenze, terremoti, careffie, & c.

già/ono/fati in gran copia, e furono

li pre/agiti.
»

o i s с о кs o x.

Gli è pur vero » che fe foffe in arbitrio del Genere

Ulmano l’eleggerfi un DIO a fuo modo , non fa

preffimo fingerlo cotanto piacevole, come fempre

fi dimoſtra » ed è il noſtro benigniilimo Creatore.

uàm bonus, Iſraël, Dominas! cantava fenza pau

fe ñe' fuoi deliquj amorofi il Real Cigno di Sion.

Nè con altro miglior titolo volle, che l’invocaffi

mo, fuorchè col dołciflimo di Padre :: Cam autem

oraveritis , dicite, Pater moſter. Onde la mede

fima Sapienza umanata infieme ci perſuade, che

ci laſciamo a chiuſi occhi foſtentare dalla fua ineffabile. Provedenza:

AVolite erge foliciti este ; dicentes : Quid manducabimas, aut quid bibe

mas, aut quo operiemur ? Haec enim omnia gentes inquirunt. Scit enim

Pater vefter, quia his omnibus indigetir - Matth. v 1. 31

Nè folamente, come tale governa, e ben nodrifce»ma fu le fue ado

rabilibraccia ci folleva al colmo di ogni grandezza = Filios enutrivi, ở

exaltavi . lfaia nel cap. 1. 2. Quantunque poi fpeffe fiate , così aftretto

dalle umane diffolutezze , fi faccia, veder’anche in auftero fembiante di

Giudice „con tutto ciò (fpiegandomicosì ) ne patifce altiffimo rincre

fcimento. Quindifventola molto prima il flagello , per avvifare col di

lui fifchio ; non fcocca fulmine, che non ne parli il tuono premonitore; -

nề viene mai fciagura preciſiva dello ſcampo :: Dedisti metuentibus te fi

gnificatianem , ut fagiant a fäcie arcus. Pfäl-E 1x. 5. Anzi trovo costu

me invecchiato del di lui clementiffimo,benchè forte armamento, il pro

mulgare a fuonoftrepitofo di tromba » o delle bocche Profetiche , o delle

Scritture, o de’ Padri» la di luiuſcita in battaglia » perchè fempre vinto

dall’amore. -

Vuole con lo univerfäl! Diluvio tergere le macchielaidiſſime della

Terra»e per cento anni prima notifica l'orribile difegno in quello dell’

.rca. Medita la cattività del Popolo eletto , e le dolorofe trafmigrazio

ni Babilonefi, in ammenda di replicate apoſtafie, e glie ne fpediſce incef

stanti ambaſciate. Determina la rovina di Gieruſalemme colla totale de

fola
--س
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folazione del Tempio, e per ſecoli antecedenti gl’intima in di lui autore

vol nome Daniele cap. Ix. Anzi egli medefimo fe ne fa banditore, col ri

tardo però di quaranta, e più anni · Luc. ix. Indirizza per ultimo la pie

na del furore alla distruzione del Mondo:Et erunt fºgna.Luc.xx 1.2 5. cioè

a dire , non folo avvifa, ed avviſa in tempo, ma gran tempo innanzi; e fe

nondimeno vengono i caſtighi improvvifi » pare così alla nostra perverfa

cecità , ed alla fiacca avvertenza degli llomini » che col fervido diverſivo

di altri oggetti » e col troppo torpere nel letargo de'vizj rendonfi in

capaci affatto » non che poco meritevoli del riſpettivo accorgimento, an

che in pena condegna, e manifesta delle medeſime enormità, per cui ſcen

de il colpo: Et (come avverte in fimili contingenze la Scrittura in S.Lu

ca al cap.v 1 1 1.1o.at videntes non videant,& audientes non intelligant.

Tanto accaderà a’ miferi mortali nel vederfi repentinamente crolla

re il Mondo addofo, dopo ricevuto fordi fordi l’avvifo , non avendolo o

stimatoso avvertito, allegandone troppo inutile, perchè craffa, ignoranza.

Già tutto ciò chiaramente rifplende , mentre i molti fegni terrestri,

che voi pretendete in vigore de'prefagi Evangelici per rincontro della fi

ne de tempi, cioè, guerre, pesti, carestie, tremuoti , &c. fi viddero in gran

copia, e vanno correndo all’ingrofo, e pure non ve ne fete avvertiti ; ma

dato ancora, che debbano multiplicarfi in quegli estremi, non l’appren

derete mai per tali: onde infelice anzi forfennato, chi fi fida di efli ,e non

vuole difporfi, fin tanto che vengano - Favoritemi della confueta atten

zione, che ve ne farò trovare contenti » e cominciamo col nome del Si

gnore

Non fo, amati Fratelli » fe ancor vi rimanga impreſſa nella mente

I'ampia ferie de'ṁotivi fondamentali, co quali nel Diſcorfo 1 v. procura

vo far comprendere, che l’Incarnazione del Verbo, cioè, la prima venu

ta di CRISTO feguì nella fine de tempi, e negli ultimi fecoli. Mi lufingo

di sì, maffimamente stante la brevità del tempo » e la fervida energia di

allora. Almeno però vi fovverrà, quella celebre parabola delle ore dodici,

nell’ultima delle quali feguì la chiamata » e converſione delle genti, con

feguentemente , effendo già entrata, dopo detta prima venuta, la ragione

fcritturale della vicinanza per lo univerſal Giudizio » conforme ivi am

piamente dichiarammo,tutti li fegni terreſtri,dequali oggi favelleremo,

fi adattano molto bene, ed a livello allo affunto . Quindi di fecolo in fe

colo,poffiamo credere,che furon dati dalla Divina Clemenza per avverti

mento indiſtinto di tutto il Mondo, o almeno de’Criſtiani , conforme an

cora nel medelimo tempo troviamo gli altri fegni de’tremuoti , guerre»

e peſtilenze ſpirituali , quali fervono di miglior lume , e fcorta più fede

1e a rinvenire » e ſcoprire la mentovata vicinanza : perchè in esti me

giio fi verificano i vaticinj Evangelici indirizzati » come appresto vedre

mo, o Particolarmente » o alla foľa Chiefa. -

-
N n 2 Ciò
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Ciò in qualche modo fuppoſto dal canto mio per lo poſsibile folle:

cito disbrigo, conviene, che voi pure non facciate perdere il tempo , du

bitando intorno la verità di quanti fcelti Storici , ed accorti Annalisti

registrarono da dicifette fecoli a queſta parte, cioè , dalla redenzione, gli

emergenti più memorabili delle umane vicende; laſciando però da parte.

quanto riguarda il capo delle guerre : ribellioni, cofrerie -mutazioni di

Regni, Provincie defolate, popoli diſtrutti » e fiere battaglie di terra, e

di mare : poichè di tali avvenimenti ne avete ancora pieno l’udito, per

efferfi anche a giorni noſtri trovato il Mondo tutto a fuoco, ed a fangue

Laonde anderò folamente così di paflaggio toccando alcuni fuoceſsi, anzi

fpaventi di natura, per intelligenza di chi non ha pratica o di leggere , o

di libri,e ad effetto di moſtrare, che gli antidetti fegni già furono in gran

copia, fecondo l’odierna propoſta. - -

Nel primo adunque de precedenti dicifette fecoli, o fa nell’ingreffo

di detta ora ultima, careftĩa eſtrema in tutta l’Aſia » della quale femen

zione ił Sacro Teſto negli Atti Apoſtolici, ed un tremuoto in Fidene col

la morte di trentamila perſone unite fotto le rovine di quello anfiteatroi

or giudicate di quante altre fuori di esto ? Nel 72. di effo primo fecolo,.

il memorabile afsedio, e distruzione di Gierufalemme , con infinite stra

gi, fame inudita, tremuoti, e fquadre portentoſe d’ignei armati per aria,

Nel 189. fecondo fecolo, tremuoti univerſali, ed orribili inondazioni, pe

ſtilenze , penurie, oltre l’incendio di quaſi tutta Roma , eccitato da ua

fulmine. Nel terzo fecolo il diluvio in Africa, fuochinotturni in Carta

gine, ed uno mai più veduto ecliſsi del Sole. Nel 2o 3. e 243. fieriſsimi

tremuoti con inghiottimento d'intere » e grandi Città. E nel 249. la

maggior parte di Roma novamente incenerita da fuochi aerei notturni.

Nel 293. inondazioni incredibili , e tenebre in ogni luogo palpabili , ed

orrende. Nel quarto fecolo al go 2. la Luna fi coprì di vivo fangue. Nel

343. Neoceſarea in un mucchio per li tremuoti . Nel 358. lo ſteſso ac

cadde in Nicomedia , oltre l’incendio prodigioſo per cinquanta giorni

continui. Nel 369. trenuoti per tutto il Mondo , e dappoi anni quindi

ei continui di peſte nell’Imperio Romano. Nel quinto fecolo al 446. una

Cometa in Costantinopoli ſpaventofiſsima con coda lunga fino in ter

ra. In Tolofa per un’ intero giorno ſcaturì fangue. Peste , careſtia, ed

ogni genere di calamità , con orrendi tremuoti in tutto l’Oriente. E nel

467. crudeliſsima fame in ogni parte . Indi nel 5 1 o. eferciti moſtruofi

per aria fopra Roma , con inondazioneprodigioſa del Tevere , e piog

gia di fangue . Nel 524. distrutta Antiochia affatto dal tremuoto, e qua

rant’altri giorni continui di eſso in Coſtantinopoli coll’ abbattimento

delle Città vicine ; e prima nel 539. divorati in Italia i bambini dalle

propie madri per la crudel fame. Nel 632. una fiamma in Cielo , figu

zante lunghiſsima ſpada,e trenta giornicontinui di tremuotose dal 678.

ficcità
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ficcità generale di tre anni, dopo che nel 746. furono tenebre fpaventofe

in tutto l’Oriente per alcuni meſi, oltre forti tremuoti, e tre anni di pe

ste, con infieme uno ſcudo neriflimo dentro il glob , folare . Piovè gran

cenere, e fangue nel 782- parimente nelle parti Orientali . Nel 82 5. in

Francia grandini di fmifurata, e incredibile großezza. Nel 86 m. la Terra

tutta fi fcoffe - Nel 867. un Bafiliſco fe grande strage in Roma » e net

876. fu faccheggiata tutta la Francia da immenfa quantità di locuſtes

dopo la quali venne peſte così feroce, che fcemò il Regno della terza par

te degli abitatori. Nel 935. comete, fiaccole, ed altre meteore stravaganti,

e in Girona una copiofa fontana di fangue.Nel 94o.fu offervato per mol

ti giorni » e con fommo terrore ». infanguinato il Sole . Nel 979. appa"

rirono ſopra le veſti degli uomini croci meravigliofe , due Soli per più

giorni , e fquadre aeree di armati. Nel 997. peste atrocitlima in tutta la

Germania , rigido verno principiato da mezza ſtate , e nel detto tempo

gran fuoco uſcito dal fiume Reno fece immenfofcempio di popoli · Nel

I o 14. ſcioltafi per aria inmenfa nuvola in Fiandra, fommerfe moltiffi

ma gente. Nel 1 o 16- una cometa fterminata in forma di trave atterri

l'Europa per quattro meſi · Nel 1.c47. due anni continui di tremendº

fcoffe della terra in Bitinia » e neve per tutto in tanta copia, che franfe la

maggior parte degli alberi ; ma pria nel 1 o4o. careftia eſtrema in Cappa:

docia, Armenia , e Paflagonia , rimanendo coperte le campagne loro di

mostruoſe locute. Nel 1 o77. di mezzo giorno,ed a Ciel fereno, una granº

diffima Stella. Nel 1.a86. ſtraordinarie, ed altiflime inondazioni , oltre

lo ſtuolo infinito di locuste, che coprirono a lungo il Sole, e nel 1 o 82. or

rendo muggito di tutta la terra. Nel 1.1 of.due Soli, e molte truppe d'ar

mati in aria. Nel 1 li z, quaranta giorni d’inceffante tremuoto in Italia,

el Po gonfiatofi in archi ſtupendidiede fottefio libero il paffaggio a'vian

danti . Nel 11:13-copiofa pioggia di fangue in Ravenna ; e in Francia

confiderabile quantità di fiamme della terra. Nel 1164. strage inudita di

popoliin Fiandra per la crefcenza del mare. Nel 12 i 1. cometa ſpaven

tofa . Nel 12 18. altra inondazione marittima nella Frifia coll’ affoga

mento di genti fenza numero. Nel 1.24.1. staccatafi una gran montagna

dalle altre, rimafe eſtinta, e fepolta gran moltitudine. Nel 122 ; in Fran

cia, e Germania, morbo irreparabile confumò tutte le pecore. Nel 1298.

orribili treinuoti in tutta Itàlia.. Nel 13 o2, eruttazione d’immenfa ce

nere , e pomice in Iſchia. Nel 1314.tre Lune infieme nell’Ungheria qua

ranta giorni distremnoti colla rovina di ventifei,Città,e in Fiandra nuo

va inondazione ſpaventofa del mare, quale nel 142o. gelò per moltele

ghe. Nel 143 1. fieri tremuoti in Iſpagna. Nel 1446. deplorabile afforbi

mento di gente,ed animali per l'inondazioni marittime. Nel 1456-cºmer
te ſenza fine in Italia. Nel 15o9. altre croci di fangue fopra le veſti 3- e

nel 1 i 18. ſpaventofo ecliffi del Sole . Nel 15:24, tre Soli, e trºmuºti.
crudeli.
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crudeli con l’inghiottimento di più luoghi. Nel 157 r.fi ritira portento

famente il mare dalle piagge d’Inghilterra » e fi muove una montagna

Nel 1 572. fino al 74. videli una gran nuova Stella , e cinque Soli infie

me , e ftuoli di locuſte ingombrarono l’aria nella maggior parte dell’Eu

ropa. Nel 1588. tornò ad ofcurarfi ſpaventevolmente il Sole. Nel 1591

fame rabbiofa in Italia. Nel 16ơ2. inondazioni orrende in Francia » e in

ungheria un'Iri notturna di fangue.Nel 16o4.e 16oy.mancò improvvi

famente il Sole fu’l mezzodì , e nuove inondazioni mai più udite . Nel

1606. peſte orribile in Londra ; e nell’anno ſeguente fieriffimi tremuoti

in Alemagna» e inondazioni nella Catalogna.

D'allora in qua , e nel reſtante del caduto fecolo abbiamo piene le

stupide orecchie delle tante pestilenze-, carestie , e tremuoti , oltre tanti

prodigi meteorici della mezzama regione:

sappiamo parimentele strepitofe ribellioni, gl'inceffanti accampamen

ti,e battaglie,maffimamente fra Criſtiani,la ferie funesta de’tradimenti,le

cabale diaboliche, gli affaffinj , ed omicidi , le infame ruberie, i perverfi

fallimenti, ed anche le infermità di epidemie pellegrine , e per ultimo il

fubbiffamento d’Iſole,e di Città,per l’infuriate maree fopra ogni diga,e ri

parisma vie più quello della moralità e de costumisfenz'arginese rimedio:

E non vi fentite ancora tramortito il cuore nella rammemorazione di

così lunga,coſtante, ed orrenda abbondanza di fegni in qualſivoglia tem

po, meglio diremo in un’ora fola » e tuttavia audacemente gli aſpettate»

pretendendone forfe de maggiori o più chiari,quando dal Telto Evangeli

co forfe tanti non furono promeffi : ma (come diffi)la Divina Clemenza fi

è degnata multiplicarne colla di loro frequenza, e stranezza , a noi Cri

stiani in ifpecie , e nel noſtro emiſperio, o almeno in paeſi di agevole, ed

accertata notizia , il comodo dell’avvertimento.

Attefa principalmente la ragione , che medefimi fegni non devono

effere, o tutti infieme , o in tutto il Mondo,quafiche la peſte graffaffe in

diſtintamente, e nello ſteſſo tempo fopra le di lui quattro parti ; che ve

niffe ſcoffa in un punto l’intera inole terraquea ; che ovunque correffe il

fangue umano, e in ogni luogo fi morife per la fame, mentre il Vangelo

non porta così 3 ma folamente prefagifce , che le mentovate tribulazio

ni estreme di guerra, peſte, careſtie, tremuoti, &c. faranno quà, e là, o ve

ro in luogi diverfi, e diſtinti per modo distributivo: Confarget enim gens

in gentem , & regnum in regnum , & erunt pefilentiae , cº fames , &

terraemotus (non però univerfalmente, ma ) per loca . Matth.xx 1 v.7.

Adagio nondimeno,Signori miei,poichè io tengo un non meno ragio

nevole, che grande ſoſpetto di non doverfi tali fegni intendere così alla

buona, materialmente, cở- ad literam; e che forfe il Redentore difcorren

dola con gli Apoſtoli, cioè, con tutta la Chiefa, voleffe più tosto affegna

re per indizio della feconda di lui venuta z non cofe temporali, ma rari

- - - - - - fucceſ
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fucceſſi, riguardanti lo ſtato» e gl'intereffi della medefima Chiefa, la qua

le effendo fondata fupra firmam petram » nè perciò curandofi dell’emer

genze di basta natura» e del Mondo, poco » o nulla abbiano che fare con

Jei gli tremuoti, le penurie, le guerre » e le peſti fuddette, non fembrando

affatto verifimile, o almen certo » che CRISTO voleffe paffarfela, come

Celeste Maeſtro, in puri fegni eſtrinfeci, terreni, e fenfibili , quali per al

tro furono anche prima della Incarnazione, anzi fempre, dalla fteffa na

fcita del Mondo, ed effo prediffe qualche cofa di nuovo, e futuro: Erunt

figna ; ma fegni (così vuole ogni ragione) fegni confacenti alla condizio

ne dello ſtato Spirituale- -

Questo bel penfieronon è mio, ma di un claſſico Dottore Girolamo

il Santo, che peſcò attentamente nel gran fondo di queſta oſcura materia;

e potè a mano franca lafciare ſcritto fopra le riferite parole : Confarget

gens contra gentem,&c.che quantunque pur egli credeffe,doverfi ciò ve

rificare letteralmente;nondimeno era inſieme coſtante a fupporre,che que

fti fegni fi adattano al metaforico,cioè,di guerrespeſtilenze, careffiese tre

muoti » non del Mondoma della Chiefa.Per modo di efemplo,che la mo

struofa quantità degli Eretici averebbe diffeminato il contagio delle ani

me, e le zizanle delle loro opinioni, pofte in campole guerre,e le fciſme

Quindi li tremuoti altro non fimboleggjare,che le riſpettive commozio

ni,divifioni, ed apostafie degli ſteffi Fedelige la fame dinotar la penuria di

vere, e fane dottrine, pabolo il più fuſtanziale della greggia di CRISTO:

AVon ambigo , & baec quidem juxta literam fattera , quae fcripta funts

fed mihi videtur , regnum contra regnum , & pefilentia eorum, quorum

fermo /erpit » ut cancer , 6 fames audiendi verbum Dei , & commotio

aniverfãa terrae, & a vera fide ſeparatio, in baereticis magis intelligi -

Nè neno chiara,eď opportuna trovo l’autorità del S.Patriarca Antio

cheno Teofilo nel lib. 1- in Matth. Confarget regnum in regnam, idef?--

advertàs regnum Chriſti catholicum audebit diabolus baerefès concita

re - Erunt terraemotus ». & fames »fignificat, bomines Verbi Divini fa

mem paſuros, qui timure diaboliad baerefès confugient.

Odafi inoltre il grande Agostino, che nella Epistola Lxxx. ad Hefy

chium ce ne toglie tutti gli ſcrupoli : Iſia » (cioè , i detti fegni) qualid

futura/int, cum fuerit omnino finis proximus, ignoramus ; f tamen batc:

non itu praediĉřit fant,ut in Ecclefa potià intelligi debeant.Duae quip

pe gentes fant,ớ-duo. Regna ; unum feilicet Chriſti, alterum diaboli, de

guióus dici potuit :: Exfarget gens contragentem, & regnum ſaper re

gnum; quod non definit fieri; ex quo diffum eft: Agite poenitentiam, ap

propinquavit enim Regnum Coelorum. Qaud'vide , quo modo diffum eft:.

& ex illo quot anni tranferunt, &rtamenveriffmè diffum ef, in novtſji

mis enim diebus Dominas per Virginem venit, nec diceretur ifta bora no
Piſma » nist Regno appropinguante Chelorum , per quam வ;horam:

- H4f1fs.

 



288 D I S C O R S O IX., &c.

fiunt, quae Dominus , propinquante fue Repno futura praedixit :

- Eå Arnobio annotat. cap. 25. regnum firper regnam, quod dicitar,

hoc ef,quòd faper Regnum Chriſti aadet diabolus baere/es/afeitare.Fa
mes ňutem, & terraemotus, hoc eſt, quod aliquanti » qui terra intelligan

tur, famem patiuntur, hoc est, nec ſpiritum Dei, nec intellestum haben

ter, ad haerefes fabmoventar; & tradentfe, inquit, in mortem; & Pfeu

doprophetae,inqait, exſurgent.

Quindi circa l’inudito tremuoto prefagito dall’Apocaliffe nel cap.

xvr I I. nefa fimile concetto, con diverſi altri Autori , fapprefĵo nomine

allegati, Areta Veſcovo di Ceſarea in Cappadocia; cioè, che non fia per
effere uno ſcotimento materiale , e ſtraordinario del Mondo ; ma il mo

to, o vero la mutazione degli affari terreni . Diremo noi opportunamen

te, de costumi, delle mode, e ſimili oggetti : Plurimi Interpretum terrae

motam hunc dixerant tranfitam, migrationemque « rebus, eo quòd folita
ft Scriptura terraemotam vocare rerum mutationem.

Nón credo difpacciar lufinghe , o fottigliezze pellegrine fu ciò a fa

vore dell'affunto, mentre per altroil Signore in perfona de fuoi Diſcepo

li fe continova , e inalterabile lezione di profitto, ed avvertimento per

la Chiefa ; ed effendo queſta di propia inſtruzione ſpirituale privativa

mente, e del tutto intenta, anzi obbligata per le cofe dell’anima , trat

tandoſi perciò di darfegli molti fegni indicativi del di lei fine con quello.

del Mondo,o per dir meglio,della fua traslazione al Regno Eterno , ed al

grado di pura trionfante, molto bene fi dice, che fimili fegni debbano pa

rimente effere proporzionati, fe non alla cognizione naturale de popoli,

almeno alla dignità della di loro chiamata, colla quale , come ſopra, non

hanno che fare le guerre de’ mondani, e le altre furioſe criſi di cieca na

tura; cioè, delle medeſime pestilenze , tremuoti » e careſtie , che non ecce

dono la ſpera di avvenimenti eſtrinfeci, e stranieri fenza propofito, o con

formità con lo ſpirito, unico ſcopo della medefinna Spofa, tutta fublimi

tà, e Celeſte. Perlochè egregiamente da par fuo S. Cirillo Gerefolimita

no aggiunfe nella Cath. xv. de Jadicio extr. non effere convenevole l’in

dagare altri fegni della fine del Mondo, fuorchè quelli, che riguardano il

nudo fiftema della Chiefa, e l’adempimento delle Divine Scritture : Sed

quaerimus adventus tai ſignum Eccle/fa/ticam nos Ecclefaſtici.

Anzi tenendo i di lei Fedeli per regola indifpenfabile di perfezione

il non penfar pure alle coſe mondane , ma fcaricarfene affatto fopra la

difpofizione del ſupremo regolatore,come mai queſti fegni terreſtri,grofo

lani , e forenfi poffono effer dati per inſegnamenti di tal Maestro , e per

annunzj dogmatici della fua venuta? His fieri incipientibus levate (ma

molto in alto) capita vefira, quoniam appropinquat, non la fine corporale,

#ma redemptio veſtra.

Fin da quando dunque l’adqratiffimo Melfia fi degnò foggiornare me
ſchina
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fchinamente quaggiù, non curoffi di tali meterialità: Regnºm meam nos

eft de boc mundo.Joan.cap. xvr i 1.36.e richieſto fopra il jus delle Impe

río Romano,e della fuggezione temporale di Gierofolima steffa, non volº

le impegnarfi colla rifpofta , nè curò difcutere la fraudolenta propofi

zione: Licet cenfam dari Caeſari , an son ? con due fole parole li laſcia

in ſecco : Qvae fant Chefaris Caefari , & quae fest Dei Deo.

Offervāte inoltre s’egli stimaffe molto fimili fegni terreni » che nè

ure condefcefe a procurare il difinganno de Farifei con gli altri più no

bili đel cielo, per la quale curiofità caricolli del titolo ben degno di ge

nerazione adultera » ed abbominevole » con promettergli per l’oppoſito

un profondo mistero, cioè, della đi kui glorioſa refurrezione » adombrata

nella ſepoltura di Giona dentro il ventre della badena : Acceſserant (re

gistrò queſto fatto S. Matteo nel cap. xv 1. 1.) acce/Jerant ad eam Pba

rifaei, & s'adducaei tentanter» & rogaverant eam, et ſignum de Chelº
eğenderet eis . At iste reſpondens ait illis: Generatio mala, & adal

sera fignam quaerit , et fignam non dabitar ei, niffignum Jonae Prophe

tae, et relistis illis abjit , fdegnate affai » perchè avendo costoro della di

lui prima venuta fegni ſpirituali, e dalle Scritture ben chiari, benchè of

fervatori di quelli, e interpetri di queste » andavano bramando i fenfi

bili, e materiali del Cielo. * -

Concorre a perfuadercelo anche l’Apostolo Giovanni informatiffimo

fopra ognuno de tempi estremi, come Autore inſieme dell'Apocaliffe, il

quale tutto dì annunziava, che noviſſima hora est; fenz'altro appoggio di

ragione, fe non che già erano in battaglia uſciti gli Anticristi,(voleva di

re gli Ereſiarchi) e inferociva la peste » e le ſpicituali infezioni , paffando

fotto filenzio gli strepiti della guerra, tremuoto, careſtia , o peste natura

Îi, in verificazione del noſtro, e fue foſpetto = Et nunc jam multi Anti

chrifti fasti fant, amãe feimas » quis noviſſima bora e#.

Ciò stante,come affatto confacente, e proporzionato, pon meno a chi

lo diffe, di chi l’intefe; e corne opinione veramente Ý: per la fom

ma autorità di tali , e tanti Padri, avanziamoci pure di buona lena a rin

vesire fin’al prefente,fe abbia luogo l'afferta preefistenza de'medeſimi fe

fni, figurati nelle ſciſme, negli errori, e perverſi magisteri, quali anche

Troppo infettarono, affediarono, fconfiffero, depredarono , efcommoffero,

benchè non mai totalmente, la mifera Chiefa nostra » come veri Pſeudo

cristi, e più che vere peſtilenze • sterilità » e tremuoti d’Infernos e vedia

melo pian Piano da ſecolo in ſecolo » da che il Salvatore » ritornando in

Cielo, parlò della feconda ſua venuta » e da che gli Apostoli , e i Padri

enunziarono perciò vicino il Giudizio colla fcorta » e impulfo de fegni

antidetti •

Accennerò nondimeno, per maggior brevità (di cui fempre vi offer

ye amanti ) i foli nomi di quella maladetta razza » riferbando la fatica di

- Ο ο contra
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contradistinguere individualmente (benchè in fuccinto) la fustanza de:

riſpettivi fpropofiti loro nel Diſcorſo xvi I. campo più ſpazioſo per

ventilare comodamente e grano » ezizania- -

lldite intanto ( e piągnete amaramente) le furioſe guerre, le orribi

li pestilenze». le fiere carestie, gli ſpaven tofi tremuoti patiti in ogni luogo

della Fede Cattolica, e nell'ora mentovata , cioè, ne’fecoli tutti , che (fe

condo dicemmo poco fa con Agoſtino) la compongono... . . . .

In primo luogo Simon Mago » Tebate | Himeneo, Fileto, Diocrefe»

Cherinto, Cicobio, Masbatteo »Ebione».Menandro, Dofiteo, e i Nicolaiti.

«. Nel fecondo fecole»Saturnino »Baſilide, Carpocrate ». Cerdone » Va

lentino, gli Gnoſtici, gli Ofiti ºli Cariani » Golarbafo » i Setiani, i Mar

cionisti, i Montaniſti, gli Offiti » i Severiani , gli Adainíti a 1 Quartode

cinnani .. - * * * * * * * * ... . - --

- . Terzo fecolo,i Tertullianisti,gli Agrippiniani, gli Omonfiaſti, Beril

lo, gli Origenisti, i Novaziani, Novento , i Sabelliani, il Samofateno, gli

Angelici, i Chilianistisi Manichei, i Jeraciti. . . . -

Quarto fecolo, i Donatisti, gli Ariani » i Fotiniani , gli Aetiani, gli

Cromiani, i Macedoniani, i Trogloditi, i Maffegliani , llario Anabatti

sta, gli Agnoniti, gli Appollinariſtisi Seleuciani, i Prifcillianiſti , gli An

tidicomarianiti, gli Antropomorfiti , iColliridiani » i Nudipedi-- , , , *

Quinto fecolo „Vigilanzio ». Fortunato » Fauſto » i Neſtoriani , glik

Acefali, i Pelagiani, i Semipelagiani » Eutiche, il Fullohe , il Teobafchi

ta, gl’ Iconoclaſti, i Predeſtinaziani. - - *

Sesto fecolo, i Severjani : gli Aſtardociti : i Tritaiſti, i Monofifiti, i

Monoteļiti, i Giacobiti,ĩ Barfeniani , iTetraditi, i Canoniti, i Cantobal

titi .. |- -

Settimo fécolo, iGnoffimarchi, il Baira „Ciro Patriarca Aleffandri

no, Sergio, gli Armeni, i Patermeneteti, i Lampeziani » Macario Patriar

ca di Antiochia,gli Agginënfi, i Maroniti. -

Ottavo fecolo, gli Argonicliti» i Criſtianocategori, gl’ Iconoclaſti,

Aldeberto, Clemente Scoto, i Pauliciani, gli Oantingani , Felice llrgeli

tano, l’Elipando, gli Albanefi » o vero Bagnolefi. «

Secolo nono, Claudio Taurinenfe » il Gondefcalco „il Eozio » Gio-s.

vanni Scoto di queltempo, il Bertramo, il Fedevardo..., -

Nel ſecolo decimo, i nuovi Antropomorfiti in Italia, ed altri Maffi

liani in Eilippopoli. · * * * -

Ulmdecimo ſecolo » i Sacramentarji, i nuovi Manichei in Françia » i

Simoniaci, Michele Cerulario, il Reordinante » i nuovi Nicolaiti, gl'In

geſtuofi, gliVuccellini,e'l Roſcellino. - : * * • • • •

Nel duodecimo ſecolo » Bafilio capo de’Bongomili, Pietro de Bruis».

- Durando de Valdach,Pietro Abailardogli Arnaldisti, i Paterianisi Pfeu

doapostolici, gli Enriciani » Marfilio Pataninp, gliAdamiti » i poveri di

Lione , gli Albigefi, i Cotterelli. ~ . Nel
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Nel ſecolo decimo terzo, Almatico » Guilielmo del Santo Amore ,i

Flagellanti, Gerardo Sagarello, i Fraticelli, Deſiderio, Lombardo, Pietro

di Giovanni, David de Dinant.

secolo decimo quarto, i Beguini , Bononato , e Giusto, i Dulcini

fti, il Lottardo, Giovanni di Poliaco, i Terclufini , o Cinici, Wicleffo, e

Bartoldo de Borbach - -

Nel decimo quinto fecolo,Giovanni Hus, Girolamo di Praga, i Ta

borinati, i Piccardini, gli Orrebitarj, gli Orfani , Pietro dell'Oſma,Gia

cobello, Ermanno Rifvich, Giovanni della Bochifana, Pietro Drefdenfe,

Nicolò Galefo. -

Nel decimo festo ſecolo, il perfido Martin Lutero, Pietro Martire,gli

Anabattiſti,David Giorgio, Carloſtadio, Ecolampadio, i Libertini, Zuin

lio, Giovanni Brenzio, il Melantone, Martino Bucerio, Calvino, il Ser

veto, gli lïbiquetarj, Teodoro Beza, i Trinitarj, i Puritani, i Sabatari,gl'

Infernali , e gl’Inviſibili. * - -

E nel proffimo caduto decimo fettimo fecơlo, i Metaforisti, gli An

tipuritani , Giovanni Peſcatore, Giacomo Arminio, Daniele Camerio,

Corrado Vorſtio, Sibrando Luperto, il Fileno, i Gianfeniſti,i Moliniſti,

i Filofofisti, i Beccarelifti, e più altri di minor grido , ma di egual grado

di abbominazionese malizia,oltre uno ſpaventofo refiduo di putredine co

perta, i quali ovunque fotto fpeciofi manti di ogni drappo alla moda tra

ſpirano brutto odore, nè fi poffono adefo trattare per cadaveri dereliți:

voi ben m’intendete- -

Fate pofcia ragione così. Tutte queſte fette", e queſti capi turba în

demoniati, nè pure fi mantennero lungɔ tempo costanti nelle prave loro

opinioni , ma fcioltifi in molte fquadre, e drappelli d'infegne differenti,

con mostruofa diviſione maggiornente veggonfi ftretti a nostri danni,

contandofi oggidì la fola Luterana diramata in quaranta di altri no

mi, e feguaci. Orgiudicate , che immenfo efercito, anzi Caos di nimici,

e numeratene (fe pur potete) i inilioni di anime perdute ; stimatene i

danni , gli ſcempi, le bestemmie, i facrilegi, gl'inganni, e le rovine. Ed o

per verità, che gran peste, che guerra » che tremuoti, e carestia nella cafa

di DIO, bastando conſiderare a quale diminuzione fienfi oggidì ridotti li

Cattolíci veri ! Aggiunganti le infinite fcifme, l'impłacabili perfecuzio

ni in ogni paefe » e tempo per mano poderofa di tanti Tirannu » Barbari,

Idolatri , Saracini, Turchi , Apostati » ed Ateiſti. O che stragge ! O che

. fterminio ! O che ſpianti! in una parola , o che finamondo !

- Ripigliatela ſucceſſivamente cone piace , e come torna: guardatela,

e guardatela per qualunque afpetto tale ſpaventevol cataſtrofe del Mon

do, e della Chiefa ne’cadenti fecoli , tanto nel fenfo letterale, quanto nel

miſtico, e fimbolico; e la riconoſcerete piena, çolma , e ſoprabbondante a

difmifura di tutti quei fegni » che postono a man falva raccoglierfi dalle
|- - - . О o 2. Scrit
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Scritture, e Tradizioni, fenz'altra afpettativa d’indizi » ed avvifi , o în

tutto materiali, ( come credete } o fpirituali » fecondochè fin quì hoefpo

sto: mentre gli uni e gli altri non fono mancati in molta copia » e tanto

meno fa rincrefcere di fupporli meco della detta condizione,più eminen

te il reflefſo, che queſti fignificano a dirittura e chiarâmente l’ocĉafo del

la Chiefa, e quelli parimente la fine del Mondo naturale z in confeguenza

dovenda in vigore delle Scritture ; anzi di ogni ragione durare » e termi

nare ugualmente e Chiefa, e Mondo { conforme in più ragionamenti fo

ste avvertiti ) poco importa perciò » che imedefimi fegni fi verifichino o

nell’uno, o nell'altro fenfo, giacchè abbondano per qualunque verfa di

natura, e di ſpirito. " -

Cheper altro i fegni terrefri fin’ora f come ſopra rīcevuti ) fieno

quegli ſteffi , che fi prefagifcono dal Vangelo » così l'intefe » ed eſtimò il

Magno Gregoria alla di cui vaftiſfima intelligenza haſtò la ponderazio

ne delle ſciagure occorſe fino a fuoi giorni , quantunque riſpetto a noi la

fola terza parte di quante ne ho riferite, mentr’egli fiorì tanti fecoli pri

mase ben ſeppe prendere quel poco di allora per ſegno copiofo della con

troverfa vicinanza, giudicando adempiuto fufficientemente il menziona

to fenſo letterale, per effere comparfi fu gli occhi fuoi giornalmente i fe

gni, de quali fi va parlandni onde folamente stavain attenzione degli al

tri, ſopra cui vi attendo nel feguente : Dominas (Homil. I in Luc. ) Do

minus ac Redemptar noffer, fratres cariffini, paratas not invenire deſi

dtrans, feneſcentem mundum quae malá fëquantur - denuntiat; ut nos

ab ejus amore cumpeſcat - Appropinquantem ejus terminum quantae per

caſiones praeveniant » innotefcit ; ut f Deum metuere in tranquillitate

nun volumus, vicinum ejus jadicium vel percuſſionibus attriti timeamus.

Seriamente perciò incaricava alla propia greggia » ed a tutti noi », il

trovatci ſempre diſposti, giacchè gli avvenimenti, che CRISTO propo

fe in fegno della fine univerſale s'ingrostavanordegni perciò di farci apri

re gli occhi » e ſcuotere una volta il pernicioſo letargo : Haic etenim le

Bioni S.Evangelii, quam modò veſtra fraternitas aadivit « paullò fupe

riùs Dominus praemift, dicens: Exfarget gens cantra gentem, et regnum

adversàs regnum; et erant terraemotar magni per loca,& pefilentiae, et

fames. Et quibuſdam interpoſtis , hace quod modà audistis » adjunxit:

Erunt ſigna iz Sole,& Lunayet Stellisset in terris preßura gentiam prae

confofone fonitus maris » et fluffaum » ex quibus prefeffd omnibus alia

jam fuữa cernimas, alia è proxima ventura formidamus - Man gentem

.faper gentem exſurgere » earumqae preſſaram terris infilteres plus jam is

nastris temporibus cernimus , quàm is codicibus legimus, Quàd terrae

motus Zirbes innumeras firbraat » ex aliis mændi partibar » fitis, quàm

frequester audivimas . Pestilentias fine cestatione patimur. Signa verð

in Sole, & Lang, & Stellir, adhuc apertà minimè videmas 3 fed quia &

haec non longè ſfnt ; ex ipſä jam aërit immatatione colligimus - Ed .
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Ed appreſſo,dopo rammentata parte de Celesti portenti da noi poco fa

defcritti. Quamvis priàs, quàm Italiagentili gladio ferienda traderetare.

igneas in Coelo acies vidimus: ipſam,şai pºstea namani generis fafas ef.

fanguinem corufcantem. Confufio autem maris,& fluffaum, nec dum nova

exorta efi.Sed cam multa praenuntiatajam completa fnt,dabium won est,

quis fequantur etiam pauca, quae refiant.

Ne contava dunque Gregorio pochi altri fegni refiduali , e noi al

erettanti di più n’ abbiamo già offervati, e patiti , ed ancora ci andiamo

lufingando con pretenderne maggior numero. Se così foffe, naſcerebba

a dirittura una graviffima fconcezza, cioè, di andare da fegni in fegni in

infinito, nè mai più verrebbe la fine del Mondo.Quindi meglio(replica il

Santo)cam malta praenuntiata jam completa fint,dubium non eſt,quin fe

quantar ( conforme fattamente dogo lui fono ſeguiti ) quin ſequantur

etiam pawca, quae refiant- -

similmente attribuiſce il Grifoffomo le guerre, i tremueti , ed altra

salamità di quel fecolo a fegno categorico de tempi eſtremi: AVon longè a.

fine abfamas, ſed jam mundus properat . Hoc bella, boc afflistiones , hoc

terraemotas , hoc extinsta ſignificat charitas.

Veggafi nello ſtaffo propolito Tertulliano lib. de faga in perfecat

cap.x1 r. S. Cipriano epiß. Ev 1. & Lvi 11. novamente Gregorio lib. 1 v.

вpift.ьххьг. 38. ed anche il Mellifluo Bernardo ferm. v r. in Pſalm.xc.San

Bafilio poi epifi. Exx1... trattando de funesti contratempi della Chiefa,

stampò particolarmente come fegue : Acceſſit ad bas animi mei difcepta

aiones etiam ista cogitatia » am Ecclestas faas prorsàs reliquit Dominus,

en sovi/fmabora eſt, & hoc pasto initium fạmit defestio.

Tutti, stante l'offervazione da effi fatta de predetti fegni rappre

fentati manifeſtamente, ed allo fpeffo nelle guerre, pesti, carestie, e tre

muoti di quelli riſpettivi fecoli; ma parlando del fuo in ifpecie, capo per

capo della Scrittura :o fia fegno per ſegno, S.Cirillo ove ſopra ce lo con

ferma ſenza veruno fcrupolo : Conſidera itaque »& quae jam faffa ſunt,

é quae reffant, atque teipfum confirma. Videtermequis voi feducat, mal

ai enim venient in nomine meo dicentes --Ego/wm Chriſtus, & maltos fe

ducent. Haec faĉila jam ſunt ex parte 3 jam enim bac dixit Timan Ma

gas, & Menander»é alii quidam impii baenefarcbae : dicunt autem da

uobis, aut etiam cum nobis alii . Signum fecundam audituri estis bella»

estº opiniones beliorum ».&c. haecjam fasta funt, coºl più, che tralafcioa

dovendslo riportare»ed allegare in altri luoghi - Aggiungo bensì per co

mun difinganno alcune altre parole conchiufive ... acciò reſtiate affatto

perfuaſi » che veramente fin da que tempi furono da Santi Padri apprefi

questi fegni per quelli, che ora foſtenemo: Confirma ergo teipfum , o ba

mo, indicati funt enim tibi dies Anticbriffi: ergo non tantằm memineris

ellerum, ſed ab/gue invidig omnibus tradeJam enim operatur myſterium

anuqwt
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iniquitatis. Terrent me bella,terrent me fchifmata Ecclefae, terret me

odium fratram. E fe bene, non gli pareva verifimile , che doveffe allora

feguire la fine del Mondo, la temeva perciò nondimeno molto proffitna,

e conſeguentemente non così lontana,come fe a’tempi noſtri:Aft autem,

ut nostro tempore impleantar,attamen vos praenantiamussatqae haec qui

dem de Antichrifto, fafcipiamas autem,et exfpeffemus Dominum de Coe

lis ventaram in nubibus - -

1-a difcorreva parimente tutto a favore , ed a livello Lattanzio Fir

miano, cap.xxv. lib. v1 r. Propinquare illam fammum conclafonis extre

mae diem de fignis, quae praediffa funt a Prophetis, licet nofcere.

2 In fine non poffo dimenticarmi di quanto intorno a ciò diceva il mio

Santo Arciveſcovo di Milano, Ambrogio, orat. in Sat. Fratrem : Verbo

ram autem Coeleſtiam malli magis , quàm mor teftes famas , quos mundi

finis invenit. Qaanta enim praelia ; et quas opiniones accipimus praelio

rum: Hunni in Alanos, Alani in Gothor, Gothi im 7hiphalos, et Sarma

tas infurrexerunt. AVos quoqwe in Illyrico exules patria , Gothorum exi

liafecerunt , et nondum effinis . Quae omnium fames , lues pariter bo

minum , atque bouum , caeterique pecoris , at etiam nos , qui bellum non

pertulimus, debellatis , tamen pares fecerit pestilentia. Ergo quia in oc

eafa fecali fumus, praecedunt quaedam aegritudines mundi - AEgrita

do mundi eſt pefilentia, aegritudo mundi ef perfequutio. Onde ben l’in

tende, chi crede » effere il Mondo dopo sì pertinace, e vecchia infermità»

nell’agonia. - - - - -

· · Alcuni increduli però , perchè mal’avveduti , fe la ridono ancora, e

penfano, che queſte altro non fieno , fuorchè mere eſaggerazioni de me

deſimi Santi Padri , li quali; o apprendendo quei strani malori , più del

confueto, come ad effi preſenti , o infieme per un giusto reflefſo, che fat

tameńte fempre più fi accorta in ogni tempo fucceſiinno ( quantunque a

poco a poco ) la fine del Mondo, o commoffi dal zelo di convertire con’

ifpaventare i popoli contumaci; o finalmente, perchè non avestero avver

tito nelle ſtorie più antiche, che fimili avvenimenti fono frutti ordinarj

della Terra maladetta dal Creatore per lo peccato del nostro comune

Afcendente, appoggiandofi francamente tu tutto ciò all'autorità del per

altro stimatiffimo Suarez, quaeſt. L 1.x.art. v 1. difp.L 1 I 1.fećł. 1 v. ove dopo

riferite le precedenti fpeculative, in tal modo chíofa, e fi fpiega: ipſo igi

tar longo rerum experimento conftat haec figna infofficientia ëße ad in

dicandum de diei judicii propinquitate ; nam eadem ; quae nunc fant,

faere ante mille annos, et tamen nondum judiciam advenit , nec certiora

figna datu fant adventus Domini appropinquantis. Sanffi verò ita loquu

ti fant, vel quia mala praefentia fèmper videntur majora, vel quia webe

mentiùs aut ipf timebant, aut timorem immittere peccatoribus copie

bants&femper verè dicere poterantsjudicium Domini magis,ac magis ap

- - - - - propin
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propinquare, vel certà more Scripturae loquebantur, confiderando totami:

hominis vitae tempus, ut breviſſimam horam aetermitati comparatam; vel

f aliqui fortaße ita ſimpliciter exiſtimarunt , non fatis expertifuerant,

vel nom animadverterant » eadem /igna, quae ipſos monebant , multis an

tea feculis eodem modo contigiße - -
-

Con voſtra buona pace » e del Suarez ancora, per adesto tale riſposta

non quadra in alcun verfo alla ragione, ed al fatto; mercechè per un ca

, po i precitati Santi Padri non erano mica alcuni femplici divoti , ma

Dottoridi prima claffe nella Santa Chiefa , verfatiffimi in qualunque

genere di lettere, di libri, e di cognizioni. Erano (chinol fa) lumi pri

mari dell’ emiſpero Evangelico, ſcelti, e collocati dalla Divina Proveden

za in tempo opportuno , non ſzó modio, mafapra candelabrum d'altifli

ma intelligenza, dignità, ed obbligazione , per illustrare la mente de Fe

deli: onde conforme circolarmente riſplendevano per tutto il Mondo , ut

lucerent omnibur , che in detta cafa. Celeſte fi trovano, così poſſiamo cre

derglideſtinati a fcoprire intorno intorno , fu e giù, per ogni verfo, e cir

conſtanze; quanto concerneva,e concerne la verità in ifpecie de noviffimi.

(volevo dire al propoſitoyla verità de'noſtri fegnie ſcopertigli, darne con

tutta libertà , e pretezza il dovuto rincontro, per lo maggior bene delle

anime , confiſtente nell’avvertenza » e riſpettiva preparazione. Per l’al

tra poi, ogni qualvolta le calamità , ch’effi apprefero, come fegni della.

fine del Mondo, foffero state ordinarie » e famigliari , certamente avereb

bero almeno ufata la prudenza di non predicarlese proteſtarle in Catedra.

per li medefimi,ſegni,fipendo molto benesche CRISTO non-prefagì emer

genti di ſpera comune,maffimamente con quelle facrate parole del veniet

tempus ». quale non fuit » e ce, ne rende quaſi certi; l’accennata Omelia

xxxv. in Luc. dello stefo Gran Pontefice :: AVotandam verð, quod dici

tur : Terrores de Coelo , ở tempefiates. Cum tempeſtates hyemales veni

re ex ordine foleant temporum , car hoc loco tempeſtates venire in perdi

tionis ſignum praedicantar , mi/; gaia eas tempeſtates Dominas venire de

nuntiat , qvae nequaqram ordinem temporum fervant ? Quae enim ordi

matè veniunt, ſignam non fant, ſed tempeſtates in ſignum fant, quae ipfu.

quoque temporum ſtatuta confundunt. · · ".

Quindi giova dedurre,che quei Santi Dottori fäpevano beniſſimo».

non poter'effere le cofe ordinarie di questa baffa regione argomento fuffi

ciente dello sterminio; perciò fi offerva sche il precitato Santo Dottore lo

temè profimo, avvertendo l’introduzione repentina » e prodigioſa di un

rigido continuato verno nel bel mezzo della stagiene estiva:Qaod nos qao

que nuper experti famus,qui atfiivam tempus omne converfam in pluviis

hyemalibus vidimas. . . . - - -

Milita la steffa ragione in ordine alle guerrestremuoti, peſtilenze, *

carestie di allora, qualießendo apprefe da quegli infigni Spiriti ༄༅།།།།།།།།།།།།། [**
tilliſmi i
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tiffimi riguardatori del tutto, per fegni veridici di un tempo noviffimes

dobbiamo fupporgli per fingolari,e tali,che meritaffero di annoverarfi fra

1e più celebri memorie della Chiefa ; meno giustamente perciò il Suarez

entrò in fofpetto, che non aveffero badato , com’egli , alla precedenza , e

qualità di effi fegni, feguendo a dichiararfene in contrario il riferito Gre

gorio, il quale di ſimili fegni non aveva colle più faticoſe diligenzepo

tuto rinvenire efemplo in qualunque annale dell’età fuperiori : Eorum

que preparam terris inffiere plus jam in mostris temporibas cermimar,

quàm in codicibus legimas - Confeguentemente effendo maggiori le cala

mità registrate da Santi Padri, e Dottori , che tutte quelle da loro fapuse

er l’immanzi , forza è di foetometterci, ed a capo chino confestare di aver"

allora voluto il Cielo con tali difgrazie inufitate fignificare qualche cofa

di più, cioè,non altro, che vioina, a proporzione de tempi , la finale gior

Marta •

vicina però, quanto a ndi , ſecondo le accreditate mifure di Eufe

bio Emiſfeno, poichè fignificano imminente la venuta dell’Anticristo,

r-un diſtinto motivo, quale fpero di fingolar forza , e gradimento. Sico

me (dic’egli nella Omelia in Dom.11.Advent.) ficome poco prima del na

'fcere, e neti'attual nafeimento dell’Autore di ogni bene,CRISTO Signor

nostro, tutto il Mondo era tranquillo,& impace compoſitus, godendo dol

cistima paủfa ; così nella generazione » ed avvicinamento dell’Anticriſto

vi farà per l'oppofito quaggiù ogni genere di tribulazioni, e di male, che

gli diſponga la strada, e dia fegno ſtrepitofo difua venuta : Sicut enim

Christi nativitatem pax, & exfultatio praeceſit ; cantantibus Angelir,

Gloria in excelfs Deo, et in 7èrra pax bominibus bonae voluntatis ; et ec

ve annuntio vobis gaudium magnum , quod erit omni populo , quia natur

eft vobis bodie Salvator : ita et banc perditionis filium, lites, contentio

nes , dißentiones, terraemotas, pestilentiae, fames, et alia bis fmilia ter

roris figna praecedent. *

Anche meglio nella Omelia xx 1. in Luc. Haec autem omnia initia

fant dolorum: Omnia enim haec jam praeceßerunt, ſedad comparationem

žilorum, quae futura funt, tam parva fuerant , at illa cum venerint, pro

Agno habeantur, et jam mundum fare-, et dintiâs durare non poste, ma

nifeſtè denuntiat - Öt enim in fequentibus dicitar : Et erit tribulatio

talis, qualis non fwit, neque fet . Quia enim tune naftetar perditionis

filius, bella, lites, et contentiones , est omnia mala ubique fieri oportebit.

: enim pax praeceſſit Chriſtum» ita difeordia praecedet Anticbri
/2173 • |

Sicome per altra banda pare affatto ragionevole il penſare, che detti

Santi Padri, maffimamente ne pubblici Pergamiset inter mistarum folen

sia, non volºfero (quantunque per zelo di acquistar’animé ) fpacciare

ºpertamente mere iperbolis diffonanti daquella veritàsche dovevano pro

feffare. - - - - Molto
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Molto meno può atterrirmi la fomma franchezza • con cui vi орро

nete, fosteneado, che intanto fembravano allora verificati li ſegni , in

quanto, effendo quelle calamità prefenti , erano più fenfihili: laonde per

troppo grandi venivano declamate, ed apprefe

Riſpondo perciò , che ſe trattaffimo di un folo » o di molti Dottori

înfieme, ma fiacchi , e male informati » ce ne potrebbe nafcere qualche

tintura d’ombra; ma l’aver che fare con un Gregorio Magno di cuore » e

d'intelletto » con un Ambrogio tipo d’intrepidezza » col Grifoftomo for«

tiffime ne difastri » coll’Abate di Chiaravalle ſempre mellifluo , cen un

Bafilio di ampio Petto,e tant'altri non men campioni, che Interpetri,tut

ti d'ingegno, e di animi elevatiffimi, mi dà molto, che penfare, e che dire.

Al più meritarebbe qualche confiderazione preſſo chi foffe poco ver

fato, o nelle Scritture , o in finili materie » ch’effendo paffati mille anni,

nelli quali i riferiti Santi Padri » e Dottori differo compiuti già i fegni,

non effendo ancor venuta la fine del Mondo, posta dubitarfi, che foffe cre

duta ( fecondo il Suarez) o per motivo d’intimorire i peccatori , o vero a

cauſa di non piena avvertenza delle Storie a o in fine per panica appren

fion loro

Nulla con tutto ciò ſgomentano me questi milie anni di mezzo,

quantunque foffero ancora più. Ilditene con falutevole pazienza i multi

plicati Percbè, e piegatevi una vokta

Primamente chi vi ha prefaritto quanto tempo innanzi al Giudi

2io debbano apparire detti fegni di guerre, pestilenze , tremuoti, carestie,

&c. voi già rimanete confufi, e convinti. Via fu, valetevi di una piena li

bertà : quanti anni • quanti fecoli? Gran filenzio : ma v’intendo molte

bene : veramente non ſi fa da veruno. Col nome di DIO ! e fe dunque fu

ciò la Scrittura non fi ſpiega, fe le Tradizioni non ne parlano » fe la Ra

gione non ci arrivare perchè non poterono dirfiadempiuti in quella età?e

perchè nè anche anni prima, maffimamente cou quella distinziones di cui

tratterò appresto ? e perchè no?

Merita almeno qualche fede il sì di Ansberto, il quale nel plaufibi

le fuo trattato in Apoc-raguaglia,anzi dà peraffentatosche in quel fuo tem

po eranfi ſcoperti non alcuni,ma tutti li fegni; non però poteva indovina

re l’ulteriore durata del Mondo:Et quidem Ágna, quae a Domino is Evan

gelio define fecali praedista fwnt, completa jam ceruimus - Mi capiftes

Uditori , non principiati, non ancora in embrione di puro timore , ma

completa jam cernimus ; ſed qaantam adhuc ipstus temporis finis in lon

gan protrubatar , nefcimus.

Quindi egregiamente Criſtiano Gramatico in Matth. cap. xxv. in

ferifce, come fi falvi, che debbano effervi li fegni » e ciò non ostante, im

provvifa detta fine ; e in tal buona guifa concordi le fcritture , cioè, col

folo motivo, che i medefimi fegni faranno accaduti molto innanzi : Si

P p cut
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cat autem in diebus Mos nibil adverfi fu/picabantur, f.d faciebat unuft

gwiſque, quod fbi placitum erat; fe erit in adventu Domini , qvia illa

bella, et illae perturbatianet, quae faperià; marravit » ante erant.

In fecondo luogo,benchè foffero preceduti mille anni prima,ſempre

nondimeno direbbonfi verificati dentro i termini di un tempo eſtremo,

e nell'ora noviffima della miſtica giornata, quale ora effendo durata fin”

adeffo per dicifette fecoli, agevolmente comprende ancora minor fomma

di anni mille. - : : : :

sappiafi in terzo luogo, che lo stefb Teito Evangelico chiaramente

parla contro tal’obbiezione; mentre vorrebbeli » che fubito dopo questi

ſegni feguiffe la fine del Mondo , quafichè debbano fervire più tosto per

testimonj, che forieri ; cioè, vorrebbefi ogni cofa in un fafcio , e in un

difordinatiſſimo caos di tremuoti, guerre, pesti, careitie, perfecuzionî,ere

fie, ſciſme, Anticristi, precipizi di ſtelle , fcurità di Pianeti , frenefie di

Mare, piogge di fangue, dileguamenti di monti, fuoco » e diſtruzione di

elementi, palpiti di natura, e rovina indiſtinta di Cielo , e Terra.

Semplicità groffa delli faputini di oggidi ! Non è così: a paffo a paf

fò, a poco a poco queſta ſtupenda metamorfoſi, da fcena in ſcena questa

tragedía, a forfo a forfo questo gran calice dell'ira Divina,quale pur'ope

ra namero, pondere, & menſura - - - *

Facciano intanto da quì ritorno al cap.xxrv.6-di S.Matteo,ove per

fonalinente l’unanata Sapienza ce ne diede magistrale » e clementiffima

instruzione,tutta a feconda dell'affunto ddierno, ed a propofito della lun

ga preefiſtenza defegni · Offervate minutamente» diceva , in argomento

dell’altra mia venuta al Giudizio , lo strepitofo apparecchio di guerre»

tremuoti, peſtilenze,e caresties infième però avvertite a non turbarvi fu

bito, mercechè non è ancora il fine, nè queſti fono, che puri indicativi di

lontana ſciagura , ed al più foli primi fintomidi cronica, benchè morta

le infermità del Mondo : Audituri enim eftir praelia, & opiniones prae

liorum ; videte, ne turbemini: oportet enim haec fieri » fed mondam effi

air. Confarget enim gens in gentem, & regnam in regnum, & erant pe

filentiae, &-fämer, &-terraemotus per loca - Haec autem omnia initia

Jant dolorum.

In quarto luogo è non meno di fede dogmatica » che l'ultima gior

nata deve giugnere affatto improvvifa, principalmente al refleffo ſcrittu

rale della pace , anzi ficurezza, che penferanno comunemente gli llo

mini godere : Cum dixerint pax , & fecuritas » tanc repentinus eis fit

perveniet interitus . Tal fuppoſto fa meglio conoſcere , che detti ſegni

fenſibili,edorrendi devono affai prima effere ſpariti forfe ancor dalla me

moria; alttimenti non potrebbero chiamarfi afficurati » e contenti , me

diante così alta quiete, antonomaſticamente diffinita dall’Apostolo pace,

« ſicurezza. La quale ficurezza Pacifica è impercettibile» non che inveri

-
r ſimile»
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fimile, ogni qual volta non fia, o cel tempo » o coll’affuefazione paffato il

timore di fimili oggetti, fe non dimenticati, almeno famigliari .

Nel qual propofito penfalte mai allafrafe orgogliofa,con cui ſpiega

fi ordinariamente da’ novellisti lo ſtato prefentaneo della nostra Europa?

Ben vi fovviene, che anni fono furono conchiufe molte paci ; ma pure in

questo tempo di mezzo, e più che mai fempre, continui refleifi di gelofie

fecrete tengono inceffantemente gli animi de’Popoli defolati, e rivolti al

l’afpetto delle paffate calamità coll’apprenſione delle imminenti.

Altro dunque è dire, abbiamo la pace, altro fiam ſicuri. La pace fe

gue fubito terminate le guerre,ma la ſicurezza richiede fpazio più ampio;

confeguentemente fe in quell’ultimo tempo (di cui fi tratta } non folo vi

farà la pace » ına inoltre la lufinga straordinaria della ficurezza , devono

effere tramontate anche l’ombre de'fegni.

Ognuno fa, e fperimenta, che non fabito calmato il mare ridefi fco

pertamente » ed a piena bocca dal navigante, stordito dal fiſchio dell'im

perverfate procelle • Veggonfi pure le piazze di frontiera con doppiati

prefidj » e fentinelle, non ostanti li bandinienti dell’amicizia rinnovata a

prezzo di fangue tra'confinanti » e ciò fintantochè coll'andare degli anni

fuggano le gelofie, e i timori paffati · Inoltre fi fanno i rigori delle ſpur

ghe , e quarantene » che fi coſtumano anche lungo tempo dopo ceffate le

pestilenze, e finchè apparifca ia mentovata ficurezza .

Oltrechè i fegni terreſtri fono continuati nel teatro del Mondo fino

a giorni nostri : onde con tale multiplicazione crefce riſpettivamente la

probabilità di quanto ci trovamo prefentemente impegnati a fostenere.

Dico intanto rifolutamente così.Se i Santi Padri stimarono prolfima

la fine del Mondo, perchè dimoſtrata in tante oppreilioni di guerre , care

stie, peſtilenze, e tremuoti materiali, e miſtici ; cioè, con tante erefie , fci

fme, corruttele,e perfecuzioni, perchè poi non paffo io con altrettanta li

bertà,e maggior ragione pubblicare almeno la medefima vicinanza, men

tre dallora in quà fe n'andarono ſecoli » e fecoli , tutti pieni di ſimili fe

gni , giovando la rimembranza di quanto regiſtrò S.Marco nel cap.x1 I 1.

29. Sic & vos cam videritis baec fieri , feitote quòd in proximo ft in

oftiis , cioè, non ancora fu le porte, (il che fignifica la pura vicinanza at

tuale) ma in proximo delle porte, cioè imminente la vicinanza , lontana

perciò alquanto la venuta,o fia l’ingreffo, in proximo fit in oftiis.

Sottentra quì di piano un’altra refletſione, utiliſlima , dalla quale

moffo, novamente mi avanzo a chiedere, che mentre non fapete, nè pote

te accertare quanti anni debba precedere queſta fcorta di fegni ; almeno

fignificatemi lo ſpazio , in cui faranno per durare ? Ecco adunque , che

non avete mai toccata nel fondo così alta materiase che univerfalmente fi

cammina, e parla alla cieca. -

Se perciò non fi fa da verunose non è(quanto a noi)prefiffo il tempo

P p 2 COI)CET
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eoncernente l'estenfione de'fegni , perchè poi non poffono effere durati

buon numero di fecoli , e cadere in ifpecie nell’età de’preallegati Dot

tori, e Padri, fe non completivè, almeno continuativè, ed atla peggio in

choaticè , ond’effi teneffero giuſtifiimo fondamento di apprendere » e far

credere proffima la fine del Mondo

Altamente mi fpalleggia il Sacro Testo nel cap.xx 1.23.di S.Lucasin

cui appariſce, che non fola i medefimi Dottori, e Padri potevano» ma do

vevano parlar così, per comandamento, o configlio instruttivo dell'Ec

celfo Maestro: His fieri incipientibus, refpicite, & levate sapita veſtra,

quoniam appropinqnat redemptio vestra . Đunque la vicinanza del Giu

dizio vuol’effere avvertita, e quando fono finiti » o vero continuano alla

gagliarda i fegni; e quando fono fu lo flesto orizontesconforme per avven

tura fotto gli occhi degli steff Padri, e Santi offervatori.

Tanto maggiormente,perchè qui non fi tratta di fegni momentaneir

e indiviſibili , come probabilmente fasanno gli altri ultimi » cioè, quelli

del Cielo, per l’adempimento de’quali non abbifogna tratto fucceſſivo»

mentre in un punto può fcunarfi il Cielo » e fermarfi gli aftri ; anzi nè

meno deve precederne altro avviſo agli uomini » che lo ſperimentale de'

propri ſguardi, quale avvifo , e tempe lungo » anzi lunghiilimo, manife

stamente fi richiede per li fegni terrestritattefochè, per modo di ofenplo»

le guerre non fi fanno fffofatto » na dopo molte offete, molte ufurpazio

ni , molte mediaazioni, e replicate ambaſcenie, dappoi le minaccie, l’in

terrompimento de'conumercj» l’arrollamento delle truppe, gli ammani

menti degli arredi » indi l’ufcita in campagna, gli affedi » le battaglie»

e infinite altre difpofizioni, e vicende-Delle carestie lo fiefo, perchè non

fubito, ma dopo qualche annata ſterile fi fa fentire, el firmile circa le pe

stilenze, quali fi dilatano gradatainente, ed anche i tremuoti attendono»

che nelle fotterranee vene trovinſi adunate le maffe fulfuree, che gli fac

eino a fuo tempo ſcoppiare

Ciò ancora è poco - Dette guerre, carestie,tremuoti, &c. non furono

Prefagite(come già diili)dal Redencore amastate in un paefe,nè in tutto il

Mondo copulativamente, mentre non farebbero puri preamboli della fi

ne univerfale»ma la steffa attual fine, mediante la distruzione del Genere

ilmano.Erant pe/filentiae,& fames,& terraemotas per loca folamente,do

vendo in confeguenza le mentovate całanità godere un tratto fucceſſivo»

*amminando gradatamente fopra la faccia della terra, e l'aſpetto de’vi

ventise intimando quafi con lettere circolari la venuta del Giudice,con

veniva per mia fè affegnargli molti anni red anche ſecoli, colle distinte

Micende di ostinate guerrer difufate carestie, pesti stravaganti, ed orribili

stotimensi » in modo che e quelli , e questi difastri poffano temerfi pes

gli aflegnati dalle Scritture, e tutti uniti nell’ora Evangelica noviffima

ººm Pºrzono il gran volume del profetico avvifo intorno la principale,

- ed
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sed estrema rovina , altramente ardirei ripetere » ( ed è veriffino ) che ſe

foſſe nella maniera » che pretendete, queſti fegni fpecific, non gli avaref

timo mai, e pure aves li dobbiamo - Tanto inſegna la fede. -

Diffi, che mai non Favereistino: imperocchè già fupponete, che'paf

fati non furono veri fegni, perchè tºoPpo antichi, ed apparvero anche fe

coli prima; i preſenti Poi non fono detti fegni, perchè fimili, e maggiori

furono i paffati ; i futuri tanto meno farebbero fegni , creſcendo la ca

gione d'impugnarli , quanto maggior tempo farà trafcorfo dopo i pri

mi, e fempre fi direbbe da’noftri fucceſſori così · Le guerre, le carestie, le

contagioni,i tremuotische vedeno,e patimo, non poffono gnificare la fi

ne del Mondo, mentre eziandio mille anni fa » ed a tempo de Santi Pa

dri vi furono fciagu fe gravilfiune»quanto queſte; frequenti, quanto que

ste; ſpaventevoli, e generali più di queste ; con tutto ciò all'oca non ven

ne la medefima fine : Dunque nè meno adelfopoffono annoverarfi fra' fo

gni. Quindi ſempre la steffa canzone fonnifera » in modo che niuno mai

gli dichiarerà per veri fegni» e naſcerà il dolce inganno della pace » quie

te, e ripofo, mallevadori dell'antideeta mostal fieurezza t laonde (dicia

mola così ) ſenza fegni affatto, perchè non offervati, o creduti ; cioè, fen

z'avvifo, ed accorgimento ſpasirà il vecchio Mondo : Cam dixerist pax»

er fecuritas, tunc repentinus eis fuperveniet interitar .

Diſgrazia prevista da San Pietro nella Epístola z r. cap.r F1. 3. con

cui ci avverte» che quanto maggiormente fi avvicinerà il Giudizio, tanto

meno verrà temuto, perchè in faccia a tutti li fegni audacemente riſpon

deraffi, che fempre furono» e fempre il Mondo è andato eosì : Memient iw

sovi/fimis diebus in deceptione illafores , juxta proprias concupi/centias

ambalantes, dicentes: Wbi est pramifio , aut adventus ejus ? Ex quo enim

Patres dormierunt, omnia fc perfeverant ab initio creatarae.

Giudicate in carità, fe vi parlai a tuono regolato » ſoftenendo, che i

fegni fcoperti da Santi Padri poterono effere veramente quelli, che dove

vano aſpettarfi. Eecovene ancora un'altra di gran peſo » e che vale per

cento: a me niuno può levar di mente la maggior probabilità , che DIO

li mandaffe all’ora, perchè conveniva alla di lui fomma bontà, e fapien

za Faffegnarli il tempo opportuno » cioè » quando foſfero apprefi dalli

Dottori della Chiefa » e quando poteſfero effere autorevolmente pubbli

eati a Popoli da'Pontefici Matfimi, e Santi Pastori. Effendochè adunque

fioriffero all'ora questi, più ragionevolmente nella steffa congiuntura era

il luogo de’fegni »da indicarfi a’Fedeli di minoré intelligenza » a quali

fpetta l’apparare, e l’approfittarfi

Mi fpiego meglio: DłO opera prudentiffimamente numero, pondere,

dº menfura » come fopra: onde non dà moto alle cauſe » fe non quando vi

* biſogno dello effetto » anzi quando l’effetto non riefce inutile ; e però

ºgnun fa » che gli uominiavesebbeso troppo filoſofato » e confufi li tar

ITA1Ill
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mini nella generalità di tanti fegni: onde non dovevano mancare Spíriti

fublimi, pii, e fodi, che gli offer vafero, e divifaffero per tali; cioè, per

fone abili a conofcergli . Queſti non pofono effere , fe non fe i Dotto

ri della Santa Chiefa" dunque a questi fi diedero a conoſcere i fegni , al

trimenti non gli avérebbe mai 1’llman Genere raggiunti,sì per la propia

fiacchezza, sì per mancanza di merito · Creò l'Altiffimo tempo fa la cele

bre stella, in ſegno della nafcita del Salvatore 3 ma nel međefimo tempo

vi erano i tre Re Magische l’offervaronosanzi quando vieranogià i Magi,

fe rifoluzion đi mandare la ſtella dunque co’fegni đanfianche i riguarda

tori accreditati : dunque vi farebbe continua neceſſità di nuovi Dottori,

e Santi Padri, quando pure fin’ađeffo non fi foffero veduti li fegni . Di

questi nuovi Dottori, e Santi Padri, almeno qualificati , io pochiffima

fperanza tengo , nè vi è alcuna difpofizione: dunque quelli furono e i

veri fegni, e i degni ofervatori, a tale oggetto destinati dal Cielo: onde

ben fi adatta il Pofuit in eis verba fignorum feorum del Saimo c1 v.27.2

Non occorreva però,che da sì numerofese forti congetture, đedotte dalla

verifimilitudine , e dalla neceſſità naturake di lunga eftenſione di fegni

per l'immenfo giro, che devono di quando in quando confumare dintor

no il Mondo, andalfimo mendicando argomenti ad effetto di fiffare , che

postano almeno effere cominciati » fe non compiuti molti ſecoli innanzi

a noi, e nel tempo appunto, in cui di Santi Padri gli avvertirono , efpac

ciarono per tali, mentre abbiamo il Vangelo intelligibile a tutti col fa

tal paragone della fine del Mondo col diluvio di Noè : Sicut autem is

diebas ĀVog,ita erit & adventus Filii bominis.Matth.cap.xx rv.37.anche

quello venne împrovvifamenteset non cognoverunt,donec venit diluviam,

& tulit omnes, ita erit & adventus Filii hominis. Ma quantunque im

provvifo affatto, nondimeno udiste più volte, mafiimamente nel ragio

namento 11. (in cui parimente fi trattò per altro verfo de’fegni in Pene

re) che venne colla precedenza di ſtrepitofo, e fenſibile avvifo , anzi col

fuo ſegno patente,non folo mediante le proteste del Venerabile Patriarca,

Ina nella međefima famofa fabbrica della gran nave : Praedicante illis

publicâ arcae fabricaturâ, come ivi offervai con Ruperto Abate. *

Nè questo è lo ſcopo primario di quanto vorrei quì fignificare; ben

sì che detto ſegno, ed avvifo del dilůvío cominciò, e durò ſucceffivamen

te , e fenza interruzione per cento anni. - -

Ciò premeffo, m’inoltro a diſcorrerla fillogiſticamente , come con

viene. E’certo per una partesche’l diluvio fu un vero efemplare della di

struzione totale del Mondo, poichè questa deve accadere a fomiglianza del

diluvio: Ita erit & adventas Filii bominis , ed è anche irrefragabile per

l’altra » che avanti l’acquesterminatrici DIO per un fecolo fi degnò con

cedere i fegni:dunque fe il diluvio paffa per fimbolo della fine univerfales

anzi fe fra queſta e quello vi ha tanto divario in genere di rovine, བུདྡྷཱཝསྶ ཙ༠
• t Ta
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fra un puro lavamento» e lo sterminio totale » perchè nefecoli, e fecoli

prima, non potremo piamente credere, che la Clemenza fempre inefaulta

dello Altiilimo abbia mandati » e tuttavia mandi li fegni della fine ſud

detta ? " -

Anzi quando i castighĩ fono più generali, e violentī , egli ha per co

stume di avvifare maggiore ſpazio di tempo avanti : onde ſupposto, che

un’intero fecolo di tuono minaccevole a pena baftaffe per lo diluvio , e

che a norma, fomiglianza» e proporzione del medeſimo diluvio debba fe

guire la fine del Mondo» conchiudere dovemo » che gli avviſĩ, e fegni di

questa devano precedere per maggior tempo, cioè, che questo fia per riu

ſcire più lungo, quanto a difinifura fupera tale cał imità l'altre tutte. Si

tratta del fubbiffo di un Mondose tanto baſti: Hoc eſt valde folenne (cen

forme il Silvetra nela quit, 1 i 1. in Apocal cap.v 1. ). Hoc ef valde fo

Anne Divinae Providentiae » at antecedenter ad m \ximas clades multa

det / gna: /fc dilaviem per centum an tos voluit den enciari a AVoi , Ġº

per quadraginta dies antecedentes ad diluviam rapti fent omnes fontes

abyff magnae,et cataraffae Coeli apertae fant.Genef: v i 1.VastationemJe

rafo/ymae » ở- aliarumJudaeae Wrót um faturam per Chaldaeos, per mal

tar annorum deca łez praevantiari fecit a Prophetis Iſaia,Jeremia,Ofaea,

Joale, & aliis. Zvltimam fwóTito ipſe Dominus multò ante praedixit ,3

dedit malia ſigna per plures annos ad eam indicandam . Ergo ad cladem

orbis idem eritºin/titutam. -

- Oltrechè ſempre molto fuffraga la replicata rimembranza del pri

mo principio, cioè » che tutti gli anni » e fecoli dalla Incarnazione » e

dalla prima venuta dí CRISTO fin quì fcaduti, come ancora tutti li fe

gni, prodigi, terrorised avvifi vengono comprefi opportunamente dall’ul

tima ora : onde inceffantemente fi verifica l’appropiazione loro al tempo

finale, di cui fi tratta-Sentiamo» ma con attenzione, un’altra volta Ago

stino ad Heßcbium Epiſt. cxc ix. AVoviſſima enim effe ifta tempora, mul

tis rerum fgnir apparentibus, quae Dominum praedixiſſe legimus, omnes,

gzi ea credimas» cernimus. Sed & mille annorum tempas, /. eorum finis

effet feculi finis , postet univerfam dici noviſſimum tempus, vel etiam mo

viſmar dier,quia fcriptam eft:Mille anni ante oculos tuos, tanquam diet

anas,at quidquid per eoſdem mille annos gereretur,novijimo tempore, vel

novijimo die diceretar geri.Iterum enim dico,quod iu bac caºfa fäepe di

cendum ef',confderemas ante quàm multor annos dixerit B.Joannes Evan

gelifia:AVoviſſima bera ef.Aſam / tanc estemas, boc audito, quando crede

remas tot annos postea tranſtarossac non potiùs ipſo adbwc.Joanne in cor

pore conflitato Dominum fperaremus effe ventarum ? AVéque enim dixit,

AVocifimam tempus effaut noviſſimus ansas, aut menfis, aut dies, f.d no

viſſima hora eff. Et ecce ifta bora quàm longa est: nec tamen eft ille menti

*as */ed utique intelligendes est , boram pro tempore pofwiſſe.
Era
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Era inoltre convenientiffimo, che cominciafero i fegni a campeg

giare fubito dopo l'Aſcenfiene del Redentore , indi centinuafero fotto lo

fcrutinio de Santi Padri, e fino a’giorni nostria imperocchè ficome dallora

in գuձ fempre maggiormente va correndo » e declinando la fuddetta ora

mifica, e noviffima dell’età mondiales così francamente poffiano afferi

re, che di quanti liomini furono in questi ultimi fecoli , ognuno trovafi

inſieme nell’ultimo tempo » tutti perciò tenevano bifegno di effere am

moniti co’fegni ; cioè, che la Divina Clemenza deffe indiſtintamente in

qualunque momento di quest’ora i ricordi promeffi , per maggiore age

volezza dell'apparecchio a riceverlo, in quella maniera appunto , che de

liberatofi un gran Principe di andare alla vifita di un ſuo lontano pạefe,

fa precedere molto prima i riſpettivi bandi , e quanto pia fi accoſta la

di lui Perfona, vengono rinforzati li corrieri di avvifo ; così mi figuro»

fiafi degnato praticare il Re defecoli, il quale,stabilita la feconda ſua ve

nuta, per dar fine al tempe » e ridurre il tutto nel grembo della eternità,

abbia affai prima fpediti li monitorjautentici, emultiplicatigiin ogni

luogº , generazione, ed età col crefcere della vicinanza , e così di mana

in mano facendogli offervare da’ſuoi più domeſtici , e pratici delle cifere

eeleſti, quali dobbiamo credere non altri, che Santi-Paſtori, e Interpetri

Tale graduatoria fapientifima de tempi » e fegni fervì alla di lui prima

venuta, con cui tiene fomma correlazione quest’ultima: Sicat Rex pro

festarus in regionem, praemittit ante fe in equis praeparatores praenun

tior, & quantò magis adventus Regis appropinqarat, tantò plures prae

comer adventam anticipantes,Ở in č’rbibar annantiantes; Áfc etiam Lex,

& Prophetae ayņue ad Joannem, notò Epifanio nella Epistola Lxx 1.2-

Però con una diverſità notabile , che ficome avanti l’Incarnazione

i rincontri Divini erano di pace-, e di amore » perchè tendenti alla pura

falute, e rifcatte dei Mondo; così quellí della difcefa al Giudizio devono

( come furono, e fono ) riufoire di fcompiglio , e ſpavento , mentre ri

guardano la distruzione, a cui non può effere d'indizio,e difpofizionesche

ogni forte di male: Öltima tribulatio, (cioè, la fine nel Mondo, mi ajuta

a dirle nella Omelia xxxv. il precitato Gregorio Magno ) altima tribu

latio maltis tribulationibus praevenitur: & per crebra mala, quae prae

veniunt,indicantur mala perpetus,quae feb/equentar. Et ideo poſt bella,

é feditiones won fatim finis : quia debent malta mala praecurrere , at

malum valeant Ainefine nuntiare, &c. -

Tutto bene. Tanto alla prima , quanto all’altra comparfa quaggiù

dello Eterno Monarca precede numeroſa vanguardia di fegni,e Precurſo

ri di più forti, ad effetto di preparare d’Ulman Genere , come diffi, ad ac

coglierlo:Parate viam Domini, (il maffimo fra detti Precurſori, Luc. I i 1

4.j restas facite femitas ejus. Offervaste nondimeno per avventura,quan

to tempo Precedestero quelli della prima yenuta? Certamente forfe qual
che
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che millefimo, perchè effi pure confiſterono in fegni vifibili, benchè fim:

bolici a notizia di llomini Santi » a tal falutevole oficio da DiO fcelti,

e illuminati. Detti fegni fenſibili furono le figure dello antico Testamen

to dettato fu’i Sinai a Mosè gli Agnelli Pafcali » la Manna, la Verga di

Aron, il Roveto incombuſto fu l'Oreb, i Sacrifici, l'Eſpiazioni , e fimili.

Ma i particolari Per bocca de’ Patriarchi » e poſcia mediante l’eſprefa

contestazione di molti Profeti, che in vari tempi lo moſtraron vicino,con

tutte ciò ognuno lo precedette per fecoli. Così al propofito è probabilif

firmo, che ciò fegua circa l’ultima fua venuta , precedendo i fegni , e gli

avvifi molto innanzi, nè vi farà più tempo in quella estremità di avergli:

perchè difua natura, come avvi fi, devono precederes e fe avvifi di avveni

mento fegnalatamente orribile , conviene la confumazione di tempo più

lungo; anzi quando fostero puri fegni adombrativi di quell' ultima fatal

rovina, firnilmente ragion vuolesche apparifcano molto prima, conforme

i figurativi della Legge Evangelica » de Sacramenti , e della prima venu

ta , furono per ſecoli innanzi » o perchè più generazioni potestero difcer

nergli,o perchè tenesterobifogno di lunga ferre ad estere maturamente con

fiderati , ordinatamente promulgati, e fufficientemente creduti .

* Restarebbe poi da fpianare un’altra difficultà trivialistima, però co

mune : mercechè avendo così al vivo provato , che dopo questi tremendi

fegni, quantemque generali, deve correre ancora lungo tempo, prima del

l'ultima giornata ad effetto che cestandone di mezzo l'apprenfione,la con

vulſione , e colla ſteffa memoria ogni timore turbativo della paçe lufin

ghiera, anzi di una poſitiva ſicurezza, vengano gli ſcioperati celti all'im

penfata, fecondo il riferito vaticinio della Scrittura : Cum dixerint pax,

& fecaritas , tunc repentinus eis fuperveniet interit«; . Confeguente

mente effendoſi fin poco fa veduti » e vedendoſi tuttavia ſimili ſegni di

guerre, carestie, tremuoti, e pestilenze , debba perciò durare ancora non

men, che buona pezza il Mondo, per fac luogo alla predetta ſicura pace-.

Tali eccezioni fervono unicamente a farci ſtancare via più , ſenza

profitto : poiçhè già dilli, che le noſtre guerre » peſtilenze » carette » e tre

muoti fono più tolto minuzzoli » e reliquie deſegni » che già furono in

comparabilmente strepitofie chiari;fono reſidui delle agitazioni di quelle

orribili procelle , fono moribonde fcintille di quel vaſto incendiº ; onde

basta il poter dire , che i medelimi fegni godestero allora maggior eviden

za, e pienezza, e (per modo di ſpiegarci) fi trovafero nel meriggio della

loro funeſtiffima eclittica.

º Prefcindendo da ciò, basterà, che per qualche anno non ſe ne vegga

no più 4 e certamente ben ſubito ci millantareilimo ſicuri . Oltrechè di

tutte le coſe colla faanigliarità fe ne perde e la ſpecie , e la stima », et

aßuetis non fit paſio • 1econdo la ſperimental filoſofia . Laonde fe ſparite

le correnti stravaganze de tempi , novamente godeffimo una tranquillità

* * · · * Q q genera
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generale con feconde ricolte,che pofona darfi,mediante il riordinamento

delle stagioni, oltre il ripofo della terra, e fanità perfetta » lo stimareffimo

refpiro, o giuoco ordinario della naturascioèstempo di goder la quiete,che

DIO concede con l’arbitrio delle vicende o per caſtigoso per follievo dello

uman tedio. Hym- 1 I - * • • • •

- - Et temporam das tempora » . . .

Z't alleves faffidiam - ** - · · · · ·

Chefe la medefima quiete duraffe,benchè non molto a lungosbalza:

reffimo alla cieca in feno della fuppoſta ſicurezza, in cui forfe vi accorge

reste,ma troppo tardi» che vi predilfimo il vero; e che al propoſito noſtros

efsendo o terminativo ſcematiso paufati li fegni, fia inſieme fu l’ultimo il

Mondo: giacchè questi( de quali fi è ragionato) devono ſignificare la fem

plice vicinanza, non già la preſenza della fine univerſale. ** -

" , Di maggior polfo, e fuggezione - mi par » che fi al'altra obbieziones

cioè, chefe forfe queste pestilenze, guerre, tremuoti , e careſtie non fi do

veffero intendere letteralmente » ma in fenfo allegorico per l’erefie » fci

fine, iniquità, e fconvolgimenti della Fede » e costumanze fra Cattolici»

come vere» anzi le piggiori guerre, fcotimęnti, pestilenze, e careſtie ſpiri

tuali, conforme fondatamente fi avvertì dal principio,non faprebbeli poi

capire, in quał maniera questi fegni doveffero precedere per tanto tempo»

in confiderazione della detta pace » e ficurezza; mentre ltro l’Evan*

gelio • Sinite atraque crefcera afque ad meßem, di San Matteo nel cap

x 1 r. 1. go- fecondo l’uniforme fentimento de’ Padri » e Interpetri viene

ſpiegato, che crefceranno fino all’attual ricolta, cioè, fin’all’ultima gior

nata » le zizanie » el grano : onde mai potrebbe effer vera l'odierna pro

posta di effer già preceduti, e adempiuti li fegni. " . . **

* Eccovi nondimeno due brevi, ma vive riſposte. La prima, che detti

fegni non devono venire, e paffare tutti in un punto, ně fortire instanta

nea durata ; ma poteron cominciare (conforme cominciarono ) tanti fe

eoli fa, bastando il verificarfi , che andarono fin’adesto crefcendo al colmo

loro estremo, e che offesvandofi da noi affai languide ( almeno in quanto

al Progreffo) le nuove zizanie, tali fegni moderni ancora fono riſpettiva

mente affai più oſcuri, anzi pare » che non vi fieno ſtati » perchè mОП Т6

carono il confueto gran pregiudizio. --– , .

*** La feconda mirabilmente a livello. Quel vaticinic, cum dixerint

Pax » et ſecaritas, giova a perſuaderci » che cada fopra i medefimi Ereti

ci º ed Empi, li quali, effendofi così bene stabiliti in tanti Paefi, e Chiefe

ufufpate, e vedendofi comunemente, che non fi penfa , o non fi può con

forza umana distruggergli, postono perciò arrogarfene il posteſſo pacificos

* la Pretefa ficurezza. Quindi ad effi, ed a tutti fia per ſovragiugnere re

:ே interitar , concorrendo la narrativa della riferita parabola del

rano» e delle zizanie, le quali dovevano laſciarſi radicare, e crefcere uniz:

- T - tamente
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tamente colla buona femenza fino alla maturezza » cioè » fino agli ultimi

momenti 3 radicate poi, creſciute, e imbiancate » che foffero, farebbeſi

posta generalmente la falce per farne col Giudizio univerſale un’ eterna,

e condegna ſeparazione.

Godendo adunque tutti li paeſi Eretici fiorita , e tranquilla manu

tenzione delli propj dogmi, e Chiefes e potendo per nostra diſgrazia chia

marfi oggidì anche ficuri, stante l’unione, che nudrifcono fra loro; temo,

signori miei, ma temo affai » che perciò , e in tale fignificato fimbolico

fi adempia quanto prima , e indiſtintamente l’amaro prefaglo , giacchè

ognuno dice Pax, et fecuritas. La dicono i Cattolici , mentre la Chiefa

non ſparge più fangue : la dicono gli Eretici, gli Scifmatici, i Mufulma

nisperchè vivono in ripoſo,e forfe non torna conto di ſvegliargli, nel mo

do appunto, che quando è maturato il grano, e inſieme la zizania, questa

non reca o colle ombre, o colle radici veruno impaccio al primo , perchè

entrambi già stabiliti, e fiçuri: Pax, et fecuritas , per ogni verfo, in buo

na arrmonia di traffichi , e multiplici alleanze » e ben conneffe ra

gioni di stato . Adunque che altro, par , che manchi , fe non

la mietitura , il rigorofo difcernimento delle femenze,

- : il repentinus interitas » la diffipazione di un’im- - |

* · · · · · menfo caos di confuſione » la glorificazione |

- - - . . . della Chieſa; l’abbolimento del pecca:

- -- · · - to » lo ſpurgo degli elementi,

- * * * la fine del Mondo.

ԳԼց 2 Che
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Cci: i fºgni, quali provengono dal Gelº, :e

l'o/eura fi del Sole, e della Luna, il fader delle

Stelle, la rivoluzione generale del AMare » e

Jimili , giàför/e vi ſono nel/uo /en/3 mi

fico, o nel letterale ; /eguiranwofola- ...

- mente negli ultimi momenti : ed in :

* , com/eguenza non occorre farli :

- - a/pettandoprima di cre- : ~.

* - . dere l'affunto - .
- -

* * * *

D I S C O R S O X. . '

* - * * * *

-

GN fo per adelfo decidere » s'ella fia più ridico

la, o lagrimevole s bensì la posto almeno con

dannare per faiocca l’opinione di quei molti» o

femplici, o male instrutti, che fu’l vano romore:

del vulgo ſpacciano, ma francamente, la venu

ta del Giudizio univerfale cotanto alla ſcoper

ta, che vorrebbero sbandire,come fuperfluosan

zi poco civile, ogni penfiero di effa, fintantochě

il Cielo medefino non ce lo-faccia fapere a fuo

no di Angelica tromba » con lingua di fiamme

univerfali »dalla bocca fetente de ſepolcri , e mediante l’autentica te

ftimonianza di tutto il Genere umano redivivo, quafichè debbaficon

cedere la fine del Mondo, folamente quando è attualmente finito .

Quantunque poi io mi lufinghi , non giugnere fin quì almeno alla

fvelata l’audace ſcempiaggine de forfennati » e miferi Segnalisti, dequa

li troppo fcandaloſa fiducia farebbe il trafcurare di prepararfi , finchè fof

fero traſportati a fronte dello Eccelfo Tribunale ; con tutto ciò non pa

re calunnia il dubitarne : mercechè appreffo di me , e qualunque amante

della ragione»tanto è il dire, afpettamo l’avvifo de’fegni Celeſti, de quali

intraprendo a ragionare » quanto attendemo prima di trovarci almeno.

ail’imboccatura dell’amara valle.

Già ve lo ricordate con quale agevolezza,e frequenza vi corre ciò fu

je labbia, fentendo togcare questa nestiffima corda, cioè, fempre faldi fu

l’idea lufinghiera di dovere precedere lo ſcurarfi del Sole , il ritiro della

Łuna, la caduta delle Stelle: onde fin tanto che veggafi la mirabile alter

 

nativa
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nătiva delle tenebre; e della luce, dell’orizonte º ed occafo delle stagioni,

evicende, non è luogº a minimo pericolo » ed alcun ſoſpetto dello estre

mo fcompiglio.
- » . . . . - - -

* . . Per me non tengo impegno di controvertirlo,ma pur voi potete vo

fontieri accordare, che toko il Sole, la Lunar le Stelle , le Spere » e gl’in

Huffi, ceaviene,che tantofto perifca il Mondo, la di cui vita dipende dall',

armonia elementare, e queſta dalmedefimi influffi... . . . . --

3. « Questi fegni certo appariranno », mentre così afficura 1:llmanata

Sapienza in San Luca al xx 1-25- Erunt /igma in Sole, & Łuna, & Stele

lir, etc. Ma non mai fia lecito di affegnargli difordinatamente, ed a ciego

capriccie, il tempo della riſpettiva preeſistenza » in modo che addormen

tati în braccio avane aſpettative, foste per avvedervene troppo tardi, con

eterno diſavvantaggio delle voltresed'altrui anime. . . . . . . .

Su tal-punto fustanzialiffimo: io fondo l’argomento dell'odierno Di

fcorſo a compimento, e convalidazione dello affunto generale-, avverten

do, che della fine del Mondo altri fono ſegni preamboli, altri contempo

ranei, altri puri indicativi, ed altri operativi. Della prima-ſpecie ne par

kammo diffufanente nel proíſimo paffato, effendo tali le guerre, le pestir

kenze; istremuotise le carestie, che per li motivi copioſamente addottispoſ.

fono preefistere, anche per molti fecoli 3 ma della ſeconda dobbiamo cre

dere l’opposto,cioè, che vengono nelle finali agonie della natura mancan

te, el fimile circa la rivoluzione generale delle acque », come dipendente

da’fegni, e noti Celesti .. Non vi rincreſca favorirmi colla folita » anzi

maggiore attenzione, ad effetto di riconoſcere » fe veramente i fegni, che

provengano dal Cielo , ( come fopra) fieno deſtinati negli ultimi momen

ti, ed al più neglj ultimi giorni: onde non occorre stargli aſpettando pri

ma» per temere la controverfa vicinanza; e incomincio così.

es · Il ſegno di una coſa è diſtinto, non che diverſo dalla cofa medefima,

confeguentemente altrofono i fegni della fine delMondo » altro il di lui

fine - Supponetela.intanto a voſtro genio, che queſti-fegni Celeſti doveſſe--

ro buona pezza innanzi farfi vedere,e in tal maniera dare tutto il gran co

- modo del tempo neceſſario alla converſione,a riformare la vita,a cangiare:

-icostumisſenza dubbio non farebbero puro ſegno della distruzione univer

- fale, ma la-diſtruzione ſteffa. L'illazione è incontrovertibile: poichè fen

za Sole, Luna» e Stelle » e Spere non può mantenerfi il Mondo » maffima

- mente i viventi fenfitivi ... Togliete intanto con questi fegni li Pianeti

- tutti, ed ecco in uno inſtante ſpenta la vita della umana ſtirpe, ceffate le

generazionir le nutrizioni, il refpiro, il circolare del fangue, la fimpatia,

ed equilibrio degli umoriail miniſtero de'stenfi,l’affluenza degli ſpiriti; in

„una parolas eſtinta la vita» ' , ! ai · --

: ConcioßRacofashè dunquegli antidetti fegni Celesti altro nonfieno,
she loſcurarfi º lo ſpegnerfi, il fottrarß dello felendore.•di: С:

- - - |- - -- -
- ello.
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dello afpetto degli astri, che altro in tåle anfratto ſi può incontrare a pri

mi paffi, fe non át termine, la rovina, ed uno abisto di morte ? L’antece

dente non ammette eccezione » sì perchè di altri fegni non parla il Sள9

Teſto; sì anche perchè i Vangeliſti così ſpieganosed aggiungono, cioè San

Matteo nel cap. xx1.v. 29. Statim autem poſt tribulationem dierzem illos

rum Sol obſcurabitar, et Luna non dabit lamen faam, et Ttellae cadent

de Coelo, et virtutes Coelorum commovebantar. Poſcia S.Marco nel xi 11.

24. Sed in illis diebus pofº tribulationem illam Sol contenebrabitar, et

Luna non dabit fplendorem fuum » et Stellae Coeli eraat decidentet , et

birtater, quae in Coelis fant, movebuntur: s. - -, !

' * Concordano Ifaia nel cap.x 1 1 1 Ezechiele nel xxx I 1.e Joele nel 11.

ónde la confeguenza pare forzofa, non che naturale » poichè dipendendo,

come fopra º la confervazione degli llomini » e del Mondo dalla perenne

čoncorrenza, e intrinfecorinforzo de'Pianeti, fconvolti che fieno, ſi arre

sta ogni noto corruttibile , ogni vegetabile incremento º ed ogni vivifih

cazione fublunare. - * * * * *, C. Otto i . . . f , i-* * · · · · · · · -e

* Offervate inoltre l’enfatica energia , con cui rappreſentano detti

Vangelisti tale fuppofizione degl’influsti polari , mentreda un capo, (per

meglio ſpiegarfi ) fi avanzano quali alle iperboli , intorno l’effettiva se

precipitofa caduta degli astri : Stellae cadent de Coelo, Stellae erapt der

ċidentes,però(ſecondo la Chlofa comune degli Interpetri) non caderanno

fattamente, mancandovi in vero quaggiù luogo baftevole di appoggiarfi»

e bifognarebbe, che per istrada oppposta ritornafero in Cielo 3 diverranno

nondimeno totalmente offufcate, che fembreranno quafi veramente stac

cate, e ſparite via în un baleno : Cadent ergo, non a loco fao » fed a lace

fua. Egregiamente il Cornelio Alapide im Apocal. cap. w 1. . . . . . - , :

Per l'altro apertamente differo, che non averanno più o motos o at

ºtività, o affiftenza ; ma il tutto anderà ſpaventevolmente foſfopra, fenza

'ordine, fenza metodo, e fenza riparo, alla rinfufa, alla cieca, a precipizio,

in un faſcio, in un caos:Virtutes Coelorum commovebuntur: Virtutesgade

in Coelis fant, movebuntur. v: - ,

* ... Ora con maggior fondamento giudicate, fe potrebbe durare il Mon

do, quando gran pezza innanzi feguifero questi fcompigli, anzi conquaf

fi, e fe in tal cafo non fia più, che vero, che non farebbero meri fegni del

la fine univerfale, ma la steffa fine ; e ancora quanto fia ragionevole, e

chiaro lo affunto, che i detti fegni Celeſti faranno contemporanei al Giu

dizio, che arriveranno con l’ultime corfe del tempo negli ultimi instanti,

ed al più ne’giorni eſtremi. :

Non penſo con tutto ciò che debbano effere contemporanei,in m

do di vederfi immediatamente nell’indiviſibile momento foro, chiuſo lo

ºfcenario colla refurrezione univerſale, e difcefa del Giudice, attefochè fe

Per instituto loro devono farla da fegni , è yopo, che prevengano qualche

-- . . poco»
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ma pochiſſimo»accið fieno veduti, e con timore conoſciuti per tali.

L'apparai dal riferitosan Luce nello steſso cap.xx.1.3 r. ove registra, che

i tiomini ſeccheranfi, rapprefi dallo ſpavento, confiderando (Benchè al

ia sfuggita)l’imminente ſubbifosed effere cotanto improvviſamente uſci

to alleſconfitte diffinitive il Dio degli eſerciti: Ekerantfigna in Sole,Laº

aaher Stellisset in 7errir preĝaragentium prae confofone fonitar Maris,

es fluffman » arefcentibar bominibus prae timore, di-exfpestatione eo,

rum, quae faperveniunt univerfü Orhi : nam virtates Coeloram move

buntar. - - - --

“ “ - Dico bensi , che i medefimi fegni » e l'antidetta portentofa fcurità,

confuſione,e commutazione degli elementi, del Cielo, e del Mare, feguirà

( conforme propolimo) appunto negli ultimi momenti, o giorni,fecon

do l'avvertimento ſpecifico di Matteo » che predice, dovere allora furro

garfi in luogº della Luna» delle Stelle, e del Sole una Croce rifplenden

tillima, e incomparabilmente di maggior luce ra contentezza de buoni, e

diſperazione de reprobi, ed a vanguardia del Giudice : Stellie cadent de

Coelo, virtutes Coelorum cammovebantar » ở tunc parebit /gnum Filii

bominis in Chelo- * * - |

Anzi questo Santo Vangelista, unito con San Luca, e Marco, addita

no per così poco precedenti li fegni » che con effi inifchiano, o almeno

fubito aggiungono la maestofa comparfa della Corte, e del Monarca

Supremo: Et plangent omnes tribus terrae , & videbunt Filium buminis

venientem in nubibas Coeli cam virtute malta, & Majestate, così S.Mat»

teo. Et Stellue Coeli erant decidenter» ở-virtutes, quae in Coelis fant»

wovebantar »cỡ tanr» (quafi voglia dire nello steſſo punto) ở tunc vi

debant Filiam hominis in nubibat cum virtute malta , & gloria, ecco

la marrativa di S. Marco - Arefcentibus hominibus prae timore, & exfpe

statione eorum, quae faperveniunt aniverfa Orbi, nam virtutes Coelorum

movebantar, & tunc videbant Filiam hominis venientem in nabe cum

potestate magna, & Majestate » parole facratiffime di S. Luca. -

-: , Mirabilmente lo conferma quì Santo Eutimio in Matth. Vide quo

modo dixerit: Statimiawtempofi tribalationem dierum illorum, &c. Sta

sim demonstrans, quòdfimudferè omnia , & quae dista fant ; G- baec,

quae dicentur,fest;breviabit fquidem dº banc tentationem Deas propter

eleffos faot. • , : * · · · · · --

-- Tranfaffă ( offerva daſ canto fuo Vittore Antiocheno, Marc.x i r 1.)

tranfästá immani illá afstiffiones & perfeqautione » quam Pfeudoprophe

tae, chº PfEadochrifti exercebunt »fatim Sol obſcurabitar, univerfaque

creatara immutabitur , abfqae mora prae foribus aderitJudex ; /ſmal

agmque propemodum fient haec omnia. : * - -- *

- Divantaggiợ molti gravistimi Autori entrano in fofpetto,che #me

defini ſeguifeguiranno nello instante che CRISTO comincerà a盟derfi

*・L･ﾘl viſibile

** - * * * .*
|-

|
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vißbile dal Cielo , attribuendo perciò al di lui vivaciflimo , ed ecceſſive

lendore la fcurità predetta de’Pianeti , cioè, apparirà cotanto lucente

l’umanità fua glorioſa, che fcurerà il Sole, la Luna, e le Stelle: onde fem

brerà, che non vi fieno più nè Sole, nè Luna, nè Stelle , oon i di loro ni

fpettivi raggi , in comparazione de maggiori, che vibbrerà il Sole di

Giuſtizia : At clero, ( lo ſteſſo,Antiocheno? quod stol tenebras contrastaa

rus traditur, id non ita accipiendum est, qaaf lampas illius extinguatur,

aut fecundèm fè lucere definat » fed quòd intenfo adventas Christi ſplen

dore faperatus , lucis radios clarè : ut antea, non diffundat . * *

Guindi ripiglia il precitato Eutimio : Solverò obſcurabitur, non

medio fablatus, fed Chriſti venientis luce faperatus. Luna autem mun da

bit /plendorem ſuum, & Stellae cadent de Caelo » tanquam nulli amplià:

"fui futurae, nulla enim taneerit nox- * * * . . . ,

santo Eufebio poi nella Omelia in Domin. 27. post Pentec. predica

valo steſſo: Quia enim tam Sol ja/titiae Deus moſter omni luceyplendi

đior de Coelo dejcendet, Sol iste, quenº videmus, obfearabitar , & base

Luna non dabit lucemfuam, oáſcarante immenfo fplendore majoris lucit.

Sicut enim Luna, & Stellae Solis lucis ſplendore palleſcunt, ( o coine di

ce il Poeta : · * - - - - - - - - * * * * . ::

· v All'apparir del Sol faggon le Stelle) · · · - - - - 1

řta illias imenarrabili fulgore.Sol in tenebris convertetur, », -

ES.Giuliano Arciveſcovo di Toledo nel lib. 1 i 1.de'Pronostici,cap.v.

?hnta erit eminentia /plendoris in Chriſto, ut etiam clarifima Coeli lu

minariu abſcondantur prae fulgore Divini Luminis . Tunc & Stellae ca

dent, quando apparuerit ſignam Filii hominis in Coelo - Conſiderafie

yaanta ft virtus Fanffae Gracis , Soloáfearabitur, Laza nos duáit laº

men frum, Crux verð fulgeáit, & obfeuratis laminaribus Coeli , dilar

pffņue, Wolnou radiahit » quando Crux, Fole, ở Laná praeclarior est,

quorum ſplendorem Divino illafirata ſplendore fºperaáit. * * · *

Al pari di tutti il Pio Veſcovo di Grifopoli Zaccania lib. I 11. in

anum ex qaatuor Evangeliis : AVon diminatione obominis , fed compara

tione verae lucis , omnia erant temeárofa in dieJudicii, de quo prophe

tavit lfaias, dicens : Eraótfeet Lama , Ğ confundetar.Sol, cum regna

verit Dominus exercituam in Monte. Sioz, ở inJerafalems cà" is confe

ffu fenam faoram fuerit glorificatas. . ^

Similmente, anzi in termini più forti S.Ilario nel can xxvi. Giro

lamo , Grifoltomo , el Bedair Matth. Agostino/Grmov. xxx.de tempore,

ed anche l’Angelico San Tomáforopuf, x.art. xxxvt. aggiugnendo tutti

queſti » che detti fegni non feguiranno altrimenti, o (come penfate voi)

per tempo notabile prima della fine del Mondo , o vero (come fostengº

ioj ne’momenti eſtremi , ma dopo il fine flesto, e dopo la generale se

furrezione de morți. Oravedete in fentenza così autorevole, perchè di

llomi
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ulomini in fantità , e dottrina cotanto infigni , fe molto minor ragione

terreste di aſpettare a credere la vicinanza del Giudizio,fin quando fi veg

gano questi fegni. -

Quanto a me, stimo del tutto verifimile la di loro opinione, benchè

paja ripugnante al fenfo letterale di San Luca , che ci fa fapere , come gli

uomini di allora (chi fa, fe faremo noi ) veduta sì gran mutazione di co

fe , s’arricceranno per lo timore , e certa aſpettativa della final rovina:

Arefcentibus hominibus prae timore, & exfpestřatione eorum, quae fuper

«venient univer/o Orbi, nam virtates Coelorum movebantar. In tai cafo fi

rende affolutamente impercettibile la comparfa de fegni dopo il comune

rifucitamento,e in tempo, che già non averemo più bifogno di fegni,per

fuafi fufficientemente dal fatto fperimentale , fecondo l’avvertimento fa

viffimo del Suarez nella quift.L 1 x.art. v 1. difp.Lv 1.fff. I i 1. lib. 1 v. colle

feguenti parole , tutte di gran peſo: Areften ibas bominibas prae timore.

Ex quo loco etiam colligitur, haec figna futara eße, viventibus adhuc bo

minibus in carne mortali , ante generalem refurrestionem: nam ex iis ver

bis Lacae confiat,haec figna fatara este bominibws caufam angustiae,& an

xietatis prae timore, & exfpestatione eorum, quae fupervenient-aniverfo

Orbi. Ergo oportet , ut fiant , viventibas adhuc hominibus, ante genera

lem referrestionem : nam poft malla erant neceſſaria figna ad terrendum,

neque habebit locum dubia exfpestatio futurorum.

Chi fa nondimeno, Signori miei, chi fa, quale fia fra queste opinioni

contrappoſte la più ragionevole, la più perſpicaće, la più fondata? Chi fa,

come poffa interpretarfi questo portentofo raccapricciamento umano , e

queſt’aſpettativa dell’eccidio univerfale : onde veramente debbano i fegni

feguire dopo ? Lo diffe un’Ilario , un Girolamo, un Grifostomo, un’Ago

ftino, un’Angelico San Tomafo: penfateci bene. |

Maffimamente , perchè oltre l’autorità de medefimi , valevole ad

afodare quallivoglia probabilità , può concorrere la ragione intrinfeca,

cioè , la verificazione delle antidetto pasto di San Luca , eziandio dopo l’

attuale refurrezione degli tlomini . Ilditela , che forfe meriterà qualche

plaufo, benchè affatto nuova, o mai più da voi intefa.

- Perchè nò , ( dico io) venendo queſti fegni dopo detta refurrezione,

non fi può falvare l’accennato fenfo letterale : Arefcentibus bominibas

prae timore , & exfpestřatione eorum , quae fapervenient univerſo Orbi.

Già il dicemmo poco fopra col Suarez , cioè primieramente , che dovendo

effere fegni della fine del Mondo , devono precederla in qualità di avvi

fo; e in fecondo luogo, acciò lo llman Genere non folo reſti avvertito,ma

infieme intimorito da’medelimi fegni.

Niuna di queſte confiderazioni è atta per convincervi affatto, poí

chè poffono effere veri fegni , fe bene dopo la refurrezione , non dovendo

per destinazione loro preſagire o il rifucitamento » o vero il termine delle

R r genera

•*
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generazionisma la fola distruzione delle cofe corruttibili, e fono fegnische

più tosto fi řiferiſcono al Mondo . che alli fuoi abitatori . Ce lo dichiara

a dirittura il riferito San Luca» afficurando » che gli Ulomini fi raccapric

ceranno fu l’aſpettativa di ciò, che fucceder deve al folo Mondo, cioè, nel

veder data l’ultima fpinta al di lui tracollo : Arefcentibus bominibus

prae timore, & exfpestatione eorum, quae ſupervenient univerfa Orbi.

Quindi effendo l'opinione più trita» anzi virilmente foſtenuta dallo

steffo Suarez, (come riferiremo a fuo luogo) che'l Mondo non farà di

strutto , fe non dopo la refurrezione » e dopo il medeſimo Giudicio, me

diante lo incendio voraciffimo della Terra , e de'Cieli inferiori, entra di

piano la confeguenza, che pure questi fegni poffono verificarſi dopo, per

chè indirizzati,unicamente a far conoſcere lo terminio dell’llniverfo,per

ciò negli uomini quantunque rifucitati fia luogo allo ſpavento, princi

palmente prefcritto „offervando autenticata con ſimili fconvolgimenti le

Scritture concernenti il fine di ogni tempo », e in effo la certezza della.

eterna lorø. fciagura eziandio corporale. -

Nè pure a primo afpetto ha del chimerico » o fconcio, che gli ulomi

ni uſciti dalle tombe », non però ancora dall'anzietà del tremendo ſcruti

nio, poffano atterrirfi,per così dire,parlando ancora de buoni di quel tem

po, mentre alıneno quanto a reprobi, egli è indubitabile, ch’effends(non

oſtante la refurrezione) capaci » e capaciifimi più che mai di ogni guifa di

tormento in ogni loro, fenfo, con pene interiori, ed efterne, maggiormen

te potranno foggiacere a queſta dell’orrore », cagionata da fegni della im

minente defolazione di quel Mondo, che tanto amarono, quale defolazio

ne dovendo (come diffino,e diremo) feguire dopo la refurrezione.bene sta».

che ne veggano i fegni in tempo , che rifucitati terranno cognizione più

chiara degli oggettiscioè, in un tempo » che più al vivo-fono capacidi pa

tire questa dolorofa apprenſione..

Anzi in tal modo con fomma Giuſtizia, e Provedenza tutti tutti li

reprobi farebbero foggettia queſta pena di più , il che non accaderebbe».

quando i fegni precedeffero la refürrezione univerfale », e fembra molto

convenevole al di loro comun reato di avere così agevolmente poſtergato.

il Paradiſo, e l'eterna falute per l'abbominevole: intrinlichezza. », e troppo,

aftinata amicizia, ed attacco alla Terra :: onde tutti infieme meritano, tal’

anzietà, e rancore ſpaventofo , che certificandoſi allora di dover’effere ri

dotta in cenere », e di leggerne a note fmiſurate: de Cieli.fcombuffolatiil

fatale decreto : che fe foffe altramente », i foli pochi viventi prima della.

general mietitura.verrebbero ſottopoſtialla, mentovata pena dell'aridità.

In fatti dal medelimo Suarez viene confeffato,che detto.fpavento per

li fegni farà eagionato in pena degli uomini , ad effetto della Giuſtizia

vendicativa. Eccovelo difubito nella/eff. I v dell'allegata difp.n.v.1-ver

ſo il fine : Erit iu terra preßura gentium, ideſ: , angaſtia, arefcentihas
fº

"TEXT-----س-
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pominibas prae timore » ở c. 474; hoc effecundam Agnum futurum is

zominibus , quod pertinet ad mala poenae, quae illis diebus bomine: pa

rientar. Wam omnia figma, quae in Coelis- Ğ elementis fient , eò tendent,

at de bomi wibas vindicta famatur , et terrore concutiantur, quaſi dir

voleste : univerfalmente fu la faccia di ogni innamorato del fecolo verrà

diffipato l’oggetto di tante frenefie ; nè v” ha naturalmente dolore più in

tenfò , e infoffribile di quello provienº dall'effere ſpettatore della rovina

di ciò, che fi gradiſce.

Non fa ostacolo la fuperfluità de’fegni, quando n’averemo l'evidenza

del fatto, mentre in cafo, che l’attuale distruzione del Mondo ſeguiffe,co

me fopra, terminato il Giudicio , certamente i reprobi non la credereb

bero in alcun modo , perchè fubito fulminati dalla mortal fentenza , ca

deranno a piombo negli abiffi , fecondo la relazione uniforme de Vange

listi, e de’Padri : laonde dovendo parimente in conformità della più ve

rifinile ſcendere le fiamme dal Cielo dopo rifalitovi CRISTO coll’im

menfo corteggio degli Eletti, non averebbero i dannati fentito, nè il ram

marico delia diſtruzione del Mondo,nè quella de'fegni, confeguentemen

te affinchè tocchi loro questa pena, che punifce in parte l’affetto difordi

nato verfo il Mondo, ed acciocchè la provino tutti li reprobi, dovemo di

re , che tutti li lhedefimi meritino patire l’orrore de fegni così terribi

li, nè ciò può adempierfi in verun conto, fuorchè feguita la univerfal re

furrezione, perchè folamente in quella congiuntura tutti averanno e luo

go, e tenipo, ed occhi meglio aperti , per difcernergli.

Molto meno turba il refiesto, che l’ are/centibus hominibus prae ti

more , &c. poffa unicamente applicarfi agli llomini ancor vivi » e veſtiti

di carne mortale , quafichè non abbia del propio tale aridità di gente ri

fucitata a nuova, ed eterna vita: mercechè torno ad infiftere,che i ribaldi

rifurgeranno b nsì con membra immortalisma riſpettivamente paffibili,e

fuggetti, fe non all’alterazione, e corruttibilità primiera, almeno alli do

lori, e tormenti,in modo che fopra loro largamente trionferà l’innumera

bile ſquadra di ogni fupplicio fuftanziale » ed accidentale , togliendocene

ogni dubbio la Scrittura Evangelica, che colaggiù piangeranno, e freme

ranno ſenza finc : Ibi erit fletus,& firidor dentiam.

Anzi con forme lo ſteffo San Matteo,continuando le tremende novel

le di questa luttuofa giornata, inſegna » che all’apparire della Croce pian

geranno dirottistimamente in ifpecie i Giudei, tanti fecoli prima morti,

che lo crocififſero, cioè , tutti dopo la generale reſurrezione , perchè fola

mente dopo questa fi vedrà rifplendere la Croce : Tºmc parehit / gnam Fi

lii bominus in Coelo, tunc plungent omnes tribus 7errae. Se perciò gli em

pj faranno capaci di piagnere , e finghiozzare » naufragando in un mare

di affanni , fin ilmente potranno raccapricciarli » e inaridirſi allo aſpetto

de fudetti gran ſegni. • . - -

取$ 2 Più
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Più chiaramente nel propofito dell'aridità, o vero capacità d’inari

dîrfi per lo ſpavento dopo detta refurrezione»ne parla il Profeta Ifaia cap.

x1 i 1. 8. ove li dipigne non folo arefcenti , ma del tutto fecchi , ed ab

bruſtiati per la vergogna della loro moſtruofa comparfa fu gli occhi di

tutto il Mondo, per l'ammirazione, per l’orrore, e per lo cordoglio: Qaaf

partariens dolebunt ; unafquifạae ad proximam faam stapebit » facies

çombafiae vultus eorum. Ed ecco fe veramente vi fia ragione di ammette

re queſti fegni dopo la refurrezione, e ſe infieme poffa verificarfi detto are

fcentibus hominibus prae timore, avvertito da Vangelifti.

Ancora perchè oltre l’autorità di tanti Dottori , ed oltre l’affluenza

delle ragioni intrinfeche » concorre la narrativa del Teſto poco prima

efpoſto, cioè, che apparendo queſti fegni » allora vedremo anche la Cro

ce, el Giudice : onde fapendoſi » che la di lui diſceſa alla Valle del con

flitto feguirà dopo la refurrezione de corpi,forza è di concedere, che ſimil

mente i fegni compariranno dopo,o al più nel medelimo tempo.Per lo che

fono perfuafo, che il Suarez » difcorrendola ſpallionatamente , laſciaffe

fcritto nella fuddetta /f.1 1 1-come udirete: Qaae fententia ( cioè , que

sta della poſpoſizione de fegni) videbitur textua Evangelico confentanea,

znam immediatè poſt illa verba fubdit Chriſtus : Et tunc parebit / gnum

Filii hominis in Coela ; f d bac figuum won apparebit , mi/º poſt reſurre

ffionera, ipſo Domino jam veniente , at infra videbimus : ergo neque alia.

Simul emira , Ğ eodem contextu omnia praedicantar , & immediatè poſt

illa fubjungitur : Et tunc plangent omnes 7ribus 7errae , ideji, reprobi

omnes, qui un terra manebant , nam jaffi tunc rapientar cam Chriſto in

agra, & videbunt Filium hominis venientem in nabibus Coeli. Ergo re

Efè intelligitur, totum hoc fatarum poſt reſurrestionem in ipfomet adven

ta Chriſti - - - - , -

Quanto poi agli Eletti,cioè,che în effi pure fi poffa ammettere dopo la

refu rrezione qualche ſpavento, non è cotanto pericolofa , o ſtrana la pro

pofizione; mentre per fentimento comune delle Scritture , e de’ Padri gli

Angeli ftestì, già beati, concepiranno timore non ordinario, quanto mag

giormente poi ne faranno capaci l'intelligenze corporee , benchè rifuci

tate, così applicando allo sturbo degli Spiriti Celeſti le parole immedia

tainente ſeguenti: Virtutes Coelorum movebantur , fecondo il penſiere di

S. Agoſtino Serm.cxxx. de tempore: Sicut Principe judicante, som folàm

rei, fd & officia, qaae nihil Áſbi con/cia fant » timore & tremore com

prehe ndantur, propter judicis terrorem ; ita Ġ tanc, cum genas bama

nam jedicabitur,etiam Coeleſtes Miniſtri pavebant,& terribilem appara

turu jedicis intuentes korrend? (notate bene queſto termine, ch’equivale

nella natura Angelica all’are/centibus baminibus ) borrendå formidine

contremi/cent . -

Anzi pare » che ben confiderata la pofitura di questo pafo , agevole

gmente
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mente venga ad inferirſi ciò, che quì abbiamo efpoſto; cioè, fi turberan

no i Giusti, perchè tremeranno anche gli Angeli, ed ogni creatura ragio

nevole patirà lo ſpavento anche deſegni indicatividel mondiale fubbio:

Arefcentibus hominibus prae timore · & exfpestatione eorum , quae fu

pervenient univerfo Orbi, (per l’accennata cauſale) nam virtutes Coelo

ram movebantar -

Saldi adunque fu la ragionevolezza di così degna opinione , fa qua

le pian piano, premeffi gli antecedenti motivi » fembra quaſi evidente , e

meritevole di piena fequela ; altramente» ed io, e voi c'involgereſfiino in

un faſtidiofo laberinto d’intrigatiſfimi dubbj ; e non fa prei dal canto mio

riſpondere a S.Agostino,il quale (come appreffo) per questa medeſima dif

ficultà , trovodi in angustie tali , quantunque d’ingegno valtiflimo , che

nella fua più volte allegata Epiſt. ad Heſychiam pensò ufcirne, negan

do affatto i fegni in fenfo letterale , intendendo per la fcurità del Sole, a

della Luna, e per la caduta delle Stelle l’abbattimento , el fine in tanti

della Chiefa Militante » cioè , la prevaricazione » o fdrucciolamento di

molti Giuſti qualificati, Stelle lucenti dello Eccleſiaſtico enifpero,fecon

do che con la di lui fcorta vedremo appreffo.

La obbiezione è la feguente. Se i fegni Celeſti devono ſeguire prima

della ſteffa fine del Mondo, e prima della refurrezione, come poi falvar fi

potrebbe l’altro celebre vaticinio delle Scritture Evangeliche » e i Santi

Interpetri, che detto fine giugnerà totalmente all’improvvifo, di nafcofta

come il ladro, ſubitano come il laccio, repentino qual folgore , e inſtan

taneo al pari della faetta; cioè appunto quando l’umana ſciocchezza fi lu

fingherà di effere affai lontano ? Laonde dovendoſi avere fegni cotanto

fenſibili, ſtupendi, strepitofi, ed eccelli » affolutamente non fia credibile»

che gli uomini ancor viventi » conoſcendo , ed offervando ciò , che vo

gliono ſignificare tali fegni » ed arricciando per lo ſpavento » vengono in

tal modo colti improvviſamente - E inoltre con qual fondamento così

altamente, & ex Cathedra, infegnaffe il Dottor delle Genti, che nè pure

ci penferemo: Cum dixerint pax, Ġ*/ecaritas, tunc repentinus eis faper

veniet interitas - Come mai fi unifcono queſte incompatibilità d’inari

dirfi »temendo il fine univerfale, e non ricordarfelo » e non crederlo; vi

vere ſicuri, ed allegri fu la di lui lontananza, e infienne ſeccarfi di orrore»

per l’arrivo; aſpettare la rovina, e pubblicarfene immuni ? Are/centibus

buminibus prae timore : Cum dixerint pax , & fecuritas. Che lo diſtin

guano per aria, e poi fia improvviſo, che lo tocchino con mano, e non

dimeno l’attribuiſcano a fogni malinconici : Prae timore , & exfpesta

tione , e che tunc repentinus eis ſuperveniet interitus » come va » come

può effere ?

Può effere în queſto modo almeno, riſponde il Suarez con altri. In

primo luogo » che queſti fegni compariranno bensì alcun breve tempo

avanti»
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avanti, ma non perciò potremo fapere la giornata precifa , in cui venga

il Signore : mercechè non per tanto è noto il numero de giorni , quali

debba precedere a detti fegni ; e così non potendo afficurarci di veruna

mifura, maffimamente circa l’ora individuale, fempre farebbe vero , ch’

egli arrivaffe inaſpettato. Reliefo per mia fè più ſottile, che ficuro. Che

há che fare quì lo univerfal Giudicio » e la difcefa del Giudice col repen

tinas interitus, avvertito da S. Paolo , fapendofi » che il Giudicio non fe

guirà, fuorchè dopo la morte,e refurrezione comune.Non dice l’Apostolo,

che repentinum veniet judiciam, ma interitas degli llonini,qua le mor

te deve affatto precedere al Giudizio : dunque o queſti fegni non vi fa

ranno , ( il che è falfo ) o vero dovranno folamente effere dopo detta

morte, e refurrezione. Riſpondono in fecondo luogo, che i fegni faranno

prima , ma però conofciuti folamente dagli Ulomini giuſti , e non dagli

empi, quali non apprendendogli per tali, fi manterranno contumaci , e

fpenfierati : onde verranno colti dalla falce generale improvviſamente,

quafi che il repentinus interitus, & cam dixerint pax, & fecaritas, pri

vativamente appartenga a fimil razza di fordi » e ciechi.

Ciò pure non ha del verifinile, sì perchè detti fegni riuſciranno co

tanto fenſibili, ed orrendi, che ognuno, o reo » o buono dovrà a forza ve

dergli, e fapergli , trattandofi di Sole ſpento, di Luna ſparita, di precipi

zio di Stelle . Sì perchè il Sacro Teſto ciò non diftingue , ma general

mente deſcrive il timore estremo degli llomini, e timore di non altra dif

grazia, che quella del Mondo : Arefientibus hominibus prae timore , ở

exfpestatione eorum , quae fapervenient univer/o Orbi . Sì perchè i me

defimi fegni comunemente diconfi ordinati ad atterrire, ognun vede, che

fimile ſpavento confà maggiormente a’ Peccatori » che agli Eletti ; anzi

questi, vedendo i fegni, più toto ne gioiranno, tenendone (per così dire)

precetto , non che avvifo dallo stefo Redentore , ad oggetto di mostrare

l'amor loro particolare, con uno ardente deſiderio, che presto venga, e re

gni perfettamente in noi , e fopra noi : His fieri incipientibus, (cioè, fu'l

primo fpuntare de fegni in Cielo) levate capita v fira,S.Luc.cap.xx 1.28.

Il che è quanto dire, rincoratevi tutti giocondi , e fereni , ( chioſa meco

il Magno Gregorio nella Omelia 1. in Luc. ) effendo propietà degli empi

foli ’l patire triftezza per la vicinanza del Giudice : His autem fieri in

cipientibus, reſpicite, ở levate capita vefira . Ac / apertè veritas elefios

fuos admoneat , dicens : Cam plagae mandi crebre/cant, cum terror jadi

cii virtutibus commotis oftenditur, levate capita, idefi, exbilarate corda,

quia dam finitar mundas, cujus amici non eftis prope fit redemptio,quam

quae/fiis 3 in Scriptura etenim facra faepe capat pre mente ponitar, quia

ficat capite reguntur membra, ita cogitationes mente diſponuntur. Leva

re itaque capita eſt mentes noſtras ad gaudia Patriae Coeleſtis erigere

Qui ergo Deum diligunt, ex mundi fine gaudere, atque bilarefcere jubeº

ffffs
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tur, quia videlicet eum , quem amant º mox inveniunt , dum tranft is,

quem non amaverunt · -

Oltrechè fanno ceffare qualunque difficultă le parole facratiffime

del Redentore , afferente » che queſta norte generale » questa final giorna

ta, e queſta fua ultima venuta, farebbe ſenza minima differenza per tut

ti tutti li viventi , affatto improvviſa : Et ſuperveniet in vor repentina

dies illa , tamquam laqueus enim ſuperveniet in omnes , qui fedent fuper

faciem 7: rrae.

In confeguenza, fe riuſcir deve repentino, e nafcostiffſmo il cafo per

tutti, dunque non vi farà chi Poffa accorgerfene o iniquo, o buono : dun

que tali fegni non precederanno a capriccio nostro, poichè la precedenza

fervirebbe di avvifo categorico , e pieniffimo, incompatibile con la na

fcostezza; nè l’Ilıman Genere direbbe pax , & fecuritas, o verrebbe per

efo repentinas interitus. -

Plaufo molto minore chiede l'altra riſposta, che faremo fovragiun

ti, e colti improvvifamente da queſti fegni fatali , e moralinente infie

me dall’eſtrema giornata , benchè precedestero eziandio per molti giorni

Intorno che già vi diili, che ſenza Sole, e Luna, e Stelle,eſpere, e influffi,

non poffono campare gli tlomini , nè durarla nel Mondo più, che pochif

fimo ; maffimamente fecondo la Scrittura, che non aice repentina fuper

venient figna, ma folamente laqueus, & interitur. Onde averebbe dell’

incomprenſibile , come debbano gli llomini repentinamente perire nel

punto, che fi crederanno ſicuri, e vedranno i fegni in contrario i Tunc re

pentinus eis fuperveniet interitus ; tunc, e non dopo.

Conchiudafi in carità per final concordia, che i detti fegni precede

ranno si , ma per instanti, viſibili, ed orribili, perchè Celeſti, e generali»,

dopo però pochi, ma pochi momenti, cioè , quaſi nel medefimo tempo,

perchè fubito dopo i fegni periranno univerfalmente gli llomini,o abbat

tuti dal terrore , giuſta il parere del prenominato S. Eutimio in Matth.

il quale per l'aridità degli Ulomini intende la morte:Arefčentiam verò di

cit mortem , imentre (convoltifigli orribilmente gli umori delle vifcere,

maffimamente l'atra bile,ed arrettatafi la circolazione del fängue , e degli

fpiriti vitali » caderanno eſtinti . O vero meglio a cauſa de’detti fegni,

quali confiftendo, come fopra, nella violenta rivoluzione delle fpere , e

fottrazione della luce, faranno infie me fegni, ed eccidio, ſignificando, ed

apportando la fine del Mondo, e ciò ſempre improvviſamente, perchè an

cora improvviſe campeggeranno queſte metamorfoli dimoſtrative , e ope

rative della ftrage comune, in quella maniera » che diceſi uno colpito in

afpettatamente dal fulmine » quantunque poco prima gli balenafle fu gli

occhi il lampo feritore , e foriere 3 al che pare alludefie la Sapienza nel

cap.v., 2 1. Pugnabit cam illo orbis terrarum contra infinfatos . Ecco la

patura» gli elementi, e le foyiane regioni tutte foſfopra , e in battaglia»
G0Il CIO,
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contro i viventi di allora . Ecco i fegni indicativi , e confumativi dello

ſterminio : Ibunt direffae emiſſiones fulguram . Ecco l’avvifo , ma fubi

tano ; ecco il tuono , ma a pena intelo : Et tanquam a bene incurvato

arcu nubium exterminabantur . Ed ecco il colpo ſpeditiílimo, e mortale,

in compagnia de’medeſimi fegni , come più ampiamente nel ſuddetto ra

gionamento i 1.

Ed ecco inoltre con qual fondamento, e buon ripiego falvafi dalli

contraddittorj l’uno e l’altro annunzio fcritturale, cioè, Erant fºgna; Are

frentibus hominibus prae timore , e ciò , cum dixerint pax , & fecteritas,

cioè in fuſtanza » che i fegni faranno accoppiati con la morte generale;

confeguentemente venendo queſti improvviſi,non meno improvviſa riu

fcirà la distruzione , in adempimento di quanto propofi fu’l principio, di

cendo, che i fegni , quali provengono dal Cielo , l’averemo negli ultimi

momenti. Indi cavatene la confeguenza irrefragabile » fe poffiamo ragio

nevolmente fidarci di stargli aſpettando , prima di credere l’affunto dėlla

dibattuta vicinanza, mentre all’apparire de'medelimi non fi tratterà più,

che dell’attuale efistenza del fine univerſale, o farà per l’oppofite deplo

rabile forfennatezza , quanto ſe ví ostinaſte di credere mai la fralezza di

queſta vita, fe non quando fofte in pura agonia, o nello ſteffo paſſaggio fa

tale, pretendendo efferne afficurati dalla perdita defenſi, quale appunto è

lo ſcurarfi del Sole , della Luna » e de'Pianeti di questo piccolo Mondo,

qual’è l’uomo :

Non dobbiamo poi dimenticarci dell’altra opinione alquanto fin

golare , ma non incongrua » cioè, quella di Origene trat. xxx. in Matth.

Suppone coſtui, che detta fcurità Celeſte unicamente fia per derivare dal

lo ſpaventofo ingombro , e immenfi opacifiimi nuvoloni di fummo, i qua

li faliranno ad occupare l’aria in tempo, che verrà generalmente inonda

ta la terra dal diluvio di fuoco : Sicut in magnis igni4us faccendi inci

pientibus, tenebrae ex fumo plurimo falent extolli ; ſic in conſummatione

mundi ab igne, qui accendendas eff,0bfearanda este luminaria magna.Ma

ſe bene ciò non finiſce di appagaresattefo che più verifimilmente l’incen

dio del Mondo feguirà dopo il Giudicio , e i fegni deveno prevenirla , ef

fendovi nondimeno tanti altri Autori, che aſſolutamente lo vogliano pri

ma, per dar morte a tutti gli uomini in verificazione del Salm. xcv 1. 3.

Ignis ante ipſum praecedet , anche ad effetto di purgare a tempo le colpe

degli Eletti , chi fa quanto debba il detto incendio precedere il Giudicio»

e poteste perciò avere buon luogo il fentimento di queſt'ultimo Autore ,

e questo caliginofo fpettacolo , d’onde affai più chuara rifulta la verità del

tema odierno,cioè,che i fegni Celeſti,confittenti nell’avvifata fcurità, do

verebbero effere contemporanei , o almen quaſi negli fteffi momenti fuc

ceffivi della morte univerſale , non folo per la ripetita ragione, che fenza

Sole , Luna, e Stelle, non postano campare gli uomini , ma togliendoſi

affatto
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affatto la luce , e gl'influíli con l’ingombrazione di uno incendio cotan

to feroce, follecito, attivo, generale» e violento » resteranno in un batter

di occhi accecati , a pena ufcito il fummo » con cui va indiviſibile com

pagno l'elemento divoratore ; onde fervirà di ſegno primiziale sì , però

non meno degli altri , induttivo della portentofa ſtrage.

Grazie al Cielo, che vi ſcopro finalmente convinti, e foddisfatti. In

ogni modo che direste, fe vi negaffi per compimento della quiſtione affat

to il fupposto , cioè, che detti fegni » benchè non hanno da mancare per

avvifo, e terrore, ma in altro fenfo, tutto contrario al letterale , e mate

riale, che comunemente viene afpettato, e creduto? Senza dubbio, e fcru

polo mi caricarefte a man falva col titolo d’infedele , o di ſciocco, e alme

no di mal pratico del Vangelo » che apertamente fa prevedere tali fegni:

Sol ob/carabitur , Luna nos dabit lumes faum, Stellae cadent de Coelo,

come fopra

Adagio di grazia co primi moti » effendo quì luogo a propofito per

riferire , come la fente il grande Agoſtino , da cui nella ſteffa Epiſt.c.xcix.

ad Heſycb. liberamente fi nega tale fcurità , e fegni naturali de'Pianeti,

intendendo più tosto metaforicamente la denigrazione della Chiefa fina

boleggiata nel Sole, e nella Luna, cioè, non rifplenderà colla folita chia

rezza in quegli ultimi giorni, tanto vedraffi fcurata, opprefa , ed abbat

tuta dalle perfecuzioni, ed apostafie, e che la caduta delle Stelle non deb

ba intenderfi delle vifibili, e naturali, ma delle morali, cioè delle Anime

Pria giuste » e infigni , anzi luminari maggiori del firmamento di Santa

Chiefa , quali vergognofamente patiranno tracollo ; non fembrando pro

babile al Santo Interpetre, che CRISTO voleffe infegnate per indizi del

la feconda di lui venuta tali deliqui de'Pianeti,occorſi anche innanzi al

la prima, e in tal modo darci (per così dire ) fegni troppo triviali , e co

muni ad altri fecoli , non che alli foli Criſtiani , a’ quali furono prefagi

ti in perſona de Diſcepoli , con altre ragioni , che vengono addotte nella

di lui pefatiffitna elocuzione,parte della quale vi riferiſco:Pato, quòd »ou

erunt fergaando erast quae in Evangelio praedista frent;/gna in Tale &

Luna & Stellis,& in terris prepara gentium prae conffone fonitas ma

ris & flastuum,arefcentibus bomisibus prae timore & exfpestřatiove,qerae

fapervenient anivºrfo Orbi ; nam virtutes Coelorum movebuntur. Haec

quippe in Ecclefa meliàs exiſtimo intelligi , ne DominusJefas appropin

qaante fecundo adventu fao ea pro magno praedixiste videatur, quae buic

mando cỡ ante primam ejas adventum confweverant evenire, & irridea

mur ab eis, qui baec , quae velut noviſſima & omnium maxima horrefei

mas » plura in bifloria gentium, & multo majora legerunt. Ecclefa enim

eſ? Sol & Luna & Stellae , cui distum eff, Specioſa fcut Luna, elesta /f.

cut Sol. Ed appreſſo. Quando enim Soloßfeurabitur, & Luna won dabit

lumen faum , & Stellae cadens de Coelo , & virtutes Coelorum move
S s bantar
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Buntur , fcut ab aliis daobas Evangeliftit bie locas commemoratur e/?,

Ecclesta non apparebit, impiir tunc perfecatoribar altra modum faevien -

tibus , & remoto timore tamquam arridente mandifelicitate dicentibus,

Pax & fecuritas. Tanc Stellae cadent de Coela , & virtutes Coelorum

movebantar : quoniam multi , qai gratiº fulgere videbantur, perfequen

tibus cedent et cadent , & quidem fideles fortiſſimi turbabantur.

- Tal’opinione, quantunque fembri alquanto astrufa, io la trovo (di

ce il Silverio nella quist. 1. lib. v 1. in Evang. ) canonizata da lunga fe

quela di altri Interpetri di buon grido: Haec verba,Sal obſcura bităr, 3

Îuna non dabit fplendorem fuum, Stellaeqae cadent de Coelo, D-Augusti

uus Epifi.lxxx. ad Hefych.& ex eo Beda, Primafas, Andreas Ciefärien

fr, &c. de perfecutione Antichrifti, fe exponant : Sol, 3- Luna, ideſ?,

Ecclefa obſcurabitar, quia in illa tentatione : & tribulatione magna

multi viri probi, qui erant tamquam Stellae, a fide , & gratia, & conf

quenter a Coelo, Ġº falute excident - Aggiungafi il Grifoltomo in Matth.

cap. xxiv. quale in altro luogo non mi finenticherò di riferire , e fopra

tutti l' Aimone, che nel cap. v 1. dell'Apocaliffe giudicò poter' afferire:

Stellae Coeli Sanfti funt, qui in tenebris i/tius vitae lucent , veluti in

firmamento Stellae ; qui tunc utique de Coelo cadent , quando fab illa

perfcutione validiſſima a fide recedent, qui prià fide resta; & operiózs

jajlis videbantur lucere in terram, cadent, quia terrenis del ffationibus

inhaerebunt, & ex ipſo amore terreno ad iniquitatem ruent.

Ed anche Areta Veſcovo di Ceſarea in Cappadocia Apoc.cap.xvr i 1.

così l'intefe:Stellas cadere eft eos, qui luminaria videntur in mundo effe,

cadere veluti per ea, quae acciderint, labefäffatos. E prima di tutti il mio

grande Arciveſcovo di Milano Ambrogio lib.x.in Luc. 37. Qzae fgna fe

candàm Matth.evidentiùs exprimantur: 7anc ( inquit ) 5070bfcurabi

tar, chº Luna non dabit lumen fuum , & Stellae cadent . Plurimis enim

a religione deficientibus, clara fides obſcurabitar nube perfidiae;quia mi

bi Sol ille coeleſtis , mea fide vel minuitur , vel augetur. Quemadmo

dam f plurimi radias mundani Solis adſpiciant, pro capta videntis aut

pallidior Sul videtur, aut clarior: ita pro devotione credentis anicuique

Jpiritale lamen infunditur. Et quemadmodam mențirais carfbar Luna vel

terrae oppoſtu cum fuerit à regione Wolir, vanefcit: fc ở Fanffa Eccleſia

cam lamini coelesti vitia carnis ob//tant fulgores divini luminis de Chri

Ai radiis non poteſi mataari Avanqas in perfecationista: lacem Dei folaf:

plcrumque amor vitae hujus excludit. Stellae cadentifcilicet illi viri fcut

#gminaria in féculo, con quel, che fegue; ma ſenza mia grande apprenfio

ne, perchè fè per avventura foffe queſta la più probabile, dovereflimo via

più temere l’imminenza del Giudicio , mentre tali ſcuramentī , e cadute»

già cominciarono all’ingrofo, e continuano in buona parte, fegno del fi

ne della Chieſa, e in confeguenza anghe del Mondo º che deve avere la

|
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Refa durata, come più volte » e in diverfi luoghi abbiamo avvertito . Al

che confanno tutte le ragioni addotte nell’antecedente Difcorfo, per con

validazione della fentenza di S. Girolamo ſopra gli altri fegni provenien

ti della terra, e verificati pienamente nelle guerre, peſtilenze, tremuoti, e

carestie ſpirituali. * -

se pure forfe con Eufebio il Santo in Dom.xxv. poſt Pemtec. dir non

volestimo, che per la caduta delle Stelle in terra » debbafi ”ntendere la di

fcefa velociſſima delle Anime già Beate dal Paradiſo nella comune refur

rezione de'corpi:Quàd autem Stellas cadere dicit, S'anfforum Animas ad

corpora deſcendere Jignificat. -

Iò con tutto ciò non pretendo » che preſſo voi paffi in qualità o di

certa, o di probabiliíſima, tale interpetrazione : perchè del tutto oppoſta

alla comune intelligenza degli altri Santi Padri » e Dottori , non effendo

opportuno il ricorrere al fenfo metaforico » quando le Scritture poſſonº

intenderfi fenza fcomodo, e fconcerti nel letterale 3 e fingolarmente offer

vo, che’l Vangeliſta San Luca accompagna con detti fegni Celeſti l’are

frentibus bominibas prae timore : il che non potrebbe mai capirfi fuffi

cientementesqualunque volta i medeſimi fegni non foffero fenſibili, e ina

teriali, cioè, atti a cagionare apprenſione, e ſpavento,maffimamente pref

fo gl'idioti, e tutti quelli, che non costumano curarſi di ſimili offervazio

ni, concernenti l’ordine ſpirituale. -

Dico bensì, non effere cotanto ordinaria » o agevole queſta materia,

che ammette libertà sfrenata di lufingarfi fopra la intelligenza de fegni,

giacchè anche vi fo vedere, che forfe non vi faranno , non ſenza appoggio

di autorità molto qualificata: onde fempre maggiore devefi credere la paz

zia di coloro, che vogliono attendere tutti li fegni prima di temere vici

no il Giudicio, fidati, perchè ancora gira il Sole» crefce, e fcema la Luna,

campeggiano i Pianeti, e fcintillano le Stelle » fenza reflettere » che lo Al

tiffimo con un foffio le può tutte ſpegnere in un momento. -

Quanto per altro fin’ora diffi circa lo ſpazio breviffimo , in cui du

reranno queſti fegni celeſti, fi applica giuſtamente all’altro reſiduo della

rivoluzione delle acque » e fremito ſpaventevole del mare , poſto foffopra

con boraſca mai più intefa, e con iſtrepiti, che (per così dire) afforderan

no le ſpere ſteffe , non che l’orecchio de’miferi viventi » non effendo ve

rifimile quanto penfa Eutimio , che detta enfiagione del Mare riuſcirà

maggiormente portentofa, perchè ſenza impulfo de’venti, e commozione

dell’aria : AVon abfque ventis ( così egli in Mattb.) refonabit praeter na

taram mare, ac fluffas ejus. Pofciachè non è vopo fingere miracoli ſuper

flui » e vagare ſenza neceffità contro la corrente delle opinioni . Eccovi

l’Alapide nel cap.v 1 1. dell’Apocal. ove dottamente ferma eziandio le al

tre Parti principali della contemporaneità di queſto fegno aquatico con

gli altri celeiti » conforme da noi fi pretende:Porrò bofce ventos, procellas,

S s 2 Ğ tem
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e tempeſtates restè posi in fexto ſgillo, jungique cam obſcuratione 3’s

lis, Lanae, & Stellaram, patet ex eo, quòd Chriftus baec omnia conjan

gat Luc.xxi.2 5-dicens:Erunt figna in Sole,& Lana,3 Stellis,et in terrir

prestara gentium, prae confufione fonitas maris, & finstaum. Hanc enim

fonitum, & hofce flustus excitabant venti : La ragione fempre è la steffa,

poichè dipendendo la tranquilfità delle onde dalla quiete dell'aria,e que

fta dal contegno de venti fubordinati agl'influffi de Cieli , al moto de'

Pianeti , agli aſpetti della łuce Solare, ed alle vicende della Luna ; neceſ

fàriamente fcurati, e fcommoffi tutti questi , cioè , ridotto ad un mondo

di confufione l’emiſpero, conviene,che anche le regioni aeree mettanfi in

rivolta orribile unitainente col mare, che gonfiatofi a difm?fura, sbattu

to, e ribattuto fenza ordine, frema, fcoppj » tuoni, s infurj » s’innalzi , fi

fchj, fchiumi, e fpaventi fino ad indurre l'aridità dello stupore, ed orre

re mortale negli tlomini . Parło col medefimo confenſo del Suarez nella

precitata difp.t.v 1.fff. 1 v. ove tra’fegni precedenti immediatamente alle

ultime ore offerva nell’aria mai più intefe commozioni , dalle quali natu

rahmente verrà posto foſfopra ogni liquido fondo : Poffwnt verò ad boe

elementam reduci romitrua & otiae metbeorologicae impreſſiones, inafta

tique motus, qui in ventis fient, & magna agris inck mentia, tenebrae,&*

alia fmilia, qaae in agre efficientur, & legi in praediffir beis Apocali

pfs poßunt.E dappoi: 7artio de aquis legimas Lac.xxi.Et in territ prof.

fura gentiam, prae confofone fomitur maris, 3 fustaan, quibus verbis

Jignificuntur futurae borribiler tempestatesset aquarum commotiones,quae

firepitum ingerem, et borribilem efficiont, eumque hºc annumeretar cum

fgnis futuris in Coelo, é in Ftellis , non est dubium , quin ad baee al

tima tempora, et proxima judicio/gma pertimeant.

Ella perciò fu fentenza comune , irrefragabile , e învecchiata , che

tale rivoluzione dell' ondofo regno non va diſgiunta dagli altri ultimi

fegni : Cumque boc annumeretar cum ſignis futuris in Coëls, & in Stel

his, non eſt dabium, quis ad haec ultima tempora, et proxima judiciof

gna pertineant.

Ciò fupposto, come mai potreffe ragionevołumente continuare, pri

ma di credere l'affuntosin attenzione almeno di questo aqueo ſegno,men

tre deve effere accoppiato alli fuddetti del Cieło, e questi totalmente im

provvifi, e per pochi paffi innanział termine estremo ?

Aggiungafi in maggior corroborazione di quanto diffimo fopra i me

defimi fegni Celesti, che l’Evangelico Testo ci fa fapere bensì lo ſpaven

to mirabile » che concepiranno ghi tłomini nella repentina offervazione

di tah metamorfofi d'aria, e di mare : Arefrentibus hominibus prae time

ze ; ma non però ſpiegano quanto tempo abbia a durare queſto timorej

cicề, quanto tempo debbano fopravivere gli uomini fpaventati , effendo

anzi Probabilistimo : ( come ſopra ) che lo ſpavent9 fervirà di falce co

---- gملانDes
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mune. Bramerei dunque, che s'inferista ottimamente, detti fºgni, ed avs

vifo per gli uomini poter durare folf instanti , bastevoli ad atterrire l'

uman Genere » ně vopo è di più , ad effetto đi gelare if fangue nelle ve

ne, opprimere it cuore» e far difeccare gli tromini đi paura, conforme fat

tamente vedefi pure oggidi in molti cafi º di pesicolo mortaleso di fpaven

tacci notturni, che ſubito un” (lomo, quantunque ameniilimo , e gocon

đo, quantunque bravo»e forte fi atterrilce, đivien pallido, fi abbandonas

trema, palpita, e tal volta muore

Nel quat propofito il Pazientiſſimo nel cap.xxi r. ro. in perſona di

quelli, che fempre deridono questi falutevoli annunzj , e fi fidano troppo

de’fegni, dicendo, che non può effere, eire non farà per noi questa tragedła

di ſcurită , di borafche, e fine di Mondo, a note dolenti così rinfaccia

ognun di effi : Putabar, te tenebras non vifaram : & impeta aquarum

inandantium non opprestam iri? propterea circumdatus es laqueis,& cow

turbat te formido/abita.

Rimarrebbe quì a compĩmento della materia ſa difcuffione di certi

altri fegni fimilmente contemporanei alli celesti fuddetti, ed a quello del

mare, che l’invecchiata cređulità del vulgo finge » e giura nel tratto fucº

cestivo di molte giornate preambole af Giudicio » de quali fanno sì gran

contơ, quantunque fenza pofitivo fondamento, che fe bene fapeffero per

avventura la verità deľ nostro affunto » afficurati nondimeno da questa

pretefa ferie di calamitofe autentiche » differirebbero a convertirfi fin'al

decorſo delle medeſime giornate ?

Pongono adunque per primo ſegno » e meľľa príma đi effé l'innalza

mento terribile , e prodīgioſo delle onde marittime fino a'quindici cubi

sĩ ſopra l'altezza di ogni più elevata montagma - Nella feconda f'abbasta

mentơ, e rítiro così profondo deile acque » che per la cupa loro fontanan

za potranno a pena difcernerfi. Nel terzo giorno, ritornando queste af fito

primiero, verranno fovra di effe a galla tutti li pefci, e mostri marini in

atto di battaglfare fra loro, e con orrendi mugiti daranfi a сопоfсеге,

che non erano cotanto mutoli , quanto li credemmo fin’ora. Nel quarto

apparirà uno îmmenfơ globo di fiamme ſopra ir mare » e dalle medefime

versà afforbito, e difeccato -Nel quirtơ tutti gli augelli, e volatili fcen

deranno a potarfi ne campi, ove a fors modo deptoreranno l'imminente

fciagưra femza gustare aleum cibo. Neľ festo gli arforf, e Terbe tutte ve

dranfi coperte di fangurinofa rugiada. Neffettimo ưn'orribile, e così vio

lenta ſcoffa di tremuoto,che abbatueră indistintamente ogni fabbrica.Nel

l’ottavo cozzeranno fra loro cơtanto diſperatamente tutte le pietre,che ri

durranfi in minutiffima arena.Nel mono tutti tf rettiri,e quadrupedi della

terra ufcisanno dalle felve, e ſcenderanno da’inonti nette aperte pianure,

siempiendo faria di fprventuſi ruggīti ſenza più curarſi d’alimento. Nel

decimo cadesanno comete, e alcune stelle delle giù piccole౪:
l3
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undecimo tutte le montagne diverranno un mucchio folo di polvere.Nel

duodecimo fpalancheranfi li ſepolcri da fe ſteffi, e ufciranno col moto ia

viſibile de offa de morti, quaſi aſpettando la proffima refurrezione.Nel đe

cimoterzo gli llomini ſpaventati Per tanti fegni ufciranno dalle caverne,

ove eranfi ricoveratiº ed anderanno mutoli ; e infenfati quà, e là in for

ma cadaverica. Nel decimoquarto ſcenderà dal Cielo un torrente di fuo

co, che fcorrendo per ogni banda accenderà i fiumi , quali mutato il cor

fo, e la natura, rigettando per tutto terribili ’ncendi, dall'Occidente ver

fo l'Oriente ridurranno il Mondo in cenere, e con effo l’umana progenie.

Bell’ordine în vero , e (per dir così) belliffima proceſſione di fegni,

e di ambaſciadori dell'ira Divina , quali per neceſſità di ragione daranno

largo tempo agli llomini di fapere l’imminente rovina, di ravvederfi , di

penfarci bene , ed anche difcorrerla infieme per giorni , e per uno buon

mezzo meſe, ſenza reflettere, che la Scrittura parlando , non deſegni , ma

di ciò, che accaderà dopo i medefimi,cioè, della morte generale,e del Giu

dicio, infegna l’oppoſto, accertando, che fopraverrà loro del tutto repenti

na, ſenza vederla, o prevederla, come il laccio; anzi quando (come fopra)

penferanno di effere ficuri, nè pure ricorderanfi » chel Mondo ha da fini

re: Cum dixerint, pax, & fecuritas, &c. -

A tutte queſte metamorfofi adunque di Cielo,e di Terra (fe pur tut

te verranno nel fenfo letterale) un fologiorno gli tocca » e forfe pochi

momenti; nè vi farà chi posta fervire di eſploratore fedele , nella maniera

appunto, che quando venne il diluvio , non fe n’avvide alcuno , fuorchè

in quell’ultima ora, quando Noè poſe piede nell'arca, e quando le acque

inondanti cominciarono a crefcere fuor di mifura : del che non poſſiamo

lecitamente dubitare, stante lo strettiffimo paragone fimbolico della me

defina Incarnata Sapienza in San Matteo al xx 1 v. 27.ove apertamente ri

duce tutto l'accorgimento negli uomini ad una fola giornata eſcluſiva del

le vostre quindici ſuddette, nelle quali più toto staranno i Popoli in alle
grezza di nozze feste, С conviti,ſecondo che più volte abbiamo efpoſto !ة

trove: Sicat in diebus Vos,ita erit & adventus Filii bominis. Sicut ๕ชrm

trant in diebus ante dilavium comedentes ở bibentes , nubentes & nu

.ptzi fradente: «føae ad eam diem • (e non in quell'anno, mefe , o fetti

maná ) ina uſqae ad eum diena » gao intravit AVoë in arcam , & non co

gnoverant,donec venit diluviam & talit omnes: ita erit & adventus Fi

*

lii bominis . Onde replica quì Eutimío , che Exemplo manifffat , quòd

erit repentè, ở inexſpeciatus. Nè la parola repentè, o il tanquam fur, el

qua bora non putatis, o vero l’hominibus nibil talefa/picantibus, o fimi

li , fono incompatibili con quattordici interi giorni di fenfibili , e così

tremende dimoſtranze. . . - - ' . --

Il fimile va ripetendo, e dichiarando circa i giorni immẹdiatamen

te antecedenti all'altro diluvio di fuoco, il quale vaftistimo piọvè ſoprale
infami
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infami città, che niente fi accorfero del memorabile castigo , fe non in

quella mattina , e punto » che lº patirono » ed ufcì fpinto da frettolofa

mano l’innocentiffimo Lot: Similiter fcat fastum eſt in diebas Lot: ede

bant di- bibebant, emebant et vendebant, plantabant et aedificabant : qua

die autem exiit Lot a Sodomis , pluit ignem » et fulphur de Coelo , et

omnes perdidit ; fecundàm haec erit, qua die Filius bominis revelabitur.

Luc. cap.xvi 1. 28. ** --

Se per tanto nelle giornate estreme fin'all’ultima della comparfa del

Giudice mangeranno, e beveranno; pianteranno, e fabricheranno ; stipu

leranno contratti, ſtaranno in feſte, nozze, e giuochi, e viziofe costuman

ze: come poi fia verifimile» che pertanti giorni diafi la deplorabile gra

duatoria đí continuate intimazioni » e fucceſſi ? e come poi verrebbe del

tutto improvvifo (conforme deve effere) l'orribile fcempio?

Non manca però » chi facendola da erudito, fi avanza a riſpondere»

che fe forfe non v'ha per credere ciò, la ragione intrinfeca, o appoggio di

Scritture; almeno truovati l’autorità di gravi Spofitori , e in primo luo

go di Girolamo ad Aglafam » del Soto nella dift. xiv 1, quaeſt. I 1. art. 1.

e degli Scolaſtici nel 1.v. di San Tomafo diff.xLv 1 1 1. quaeſt. i.art. Iv.

Qu} v'attendevo per finirla codifinganni, ed avvertimenti, fe pu

re gli gradite. Onde dico » che in quanto a precitati moderni, non è da

farne cafo: perchè tutti fi fondano, e riferiſcono allo steſſo Girolamo . In

ordine poi a questo, fappiate, ch’egli non la dichiara per opinione propia»

o almeno degna di fede , ma folamente narra , avere ciò letto fu certe va

nesed apocrife carte degli Ebrei: quindi vedete,qual fondamento può farfi

di un prefagio appoggiato ad effe fole,e per altro ripugnante alla ragione»

ed alle conſeguenze derivanti dal Testo Evangelico; perciò il mentovato

Suarez nella quaeſt.L 1.x.difp.Lv1.tit.de fignis,quae praecedent adventum

Chrifti adjudicium»fa la ſeguente ſtimabilíffima refleifione:Dicemus igi

tar de illis fignis, quae in Scriptura Sacra habent fundamentum ; cetera

enim,quae afferri folent,nullius fant aastoritatis,qualia fant illa quinde

cim,qaae ex Hieronymo referunt Schola/tici in Iv.D.Toomae diff.xLviir.

qaazſi. 1.et Totas difp.xLv I.art. L-quđeft. I 1. Illa enim,neque apud Hiera

wymara reperi,et praedicii Auffores affirmant, Hieronymum non ea referre

«x propria fententia, et ex apocriphis quibufdam Judaeorum annalibus.

Tutti li predetti fegni (continua magistralinente lo ſteffo Autore)

vengono ad uno ad uno , e di giornata in giornata riferiti da Eufebio

Emiſfeno in Lac.xx.1.Dom-1 1.Advent. infime però confeffa , non tenerne

altro appoggio in quello di S.Girolamo » che l’autorità di alcuni Giudei».

li quali ciò ſpacciano : Astigit autem illa Euſebius Emißenus homil. in

Dom. I 1. Adv. & tacito nomine Hieronymi inquit , in annalibusJudaeo

rum fcripta referri. Poſtquam verà ea retulit, fubjungit : AVos tamén iis

quidem aastoritatem non damas. Enga fest.uv.ful fine ferma così: Zl
- : * - * : ffI/70
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timà de fignis futuris in aliis animalibus, plantis, & reliquis mixtis ni:

bilferè eft in fpeciali revelatione : Molto bene: mentre nè fanno, nè fep

pero, nè postono fapere i Giudei di questa materia più di quanto fin’ora

foffe rivelato alla Chieſa » e noto fra Cristiani in tanti fecoli. Basta dire,

che trattarebbeß d’interpetrare i vaticinj del Vangelo con l’autorità del

la sinagoga, e di prestar fede ad annali foſpettiffimi, perchè ſenza rincon

tro da chi fcritti, in quale tempo, con che ſpirito , e fondamento di ſcrit

eure, e profezie- - |

Ed ecco a tempo una ſoda , e perentoria riſposta per qualunque fu

perficialista, il quale fubito veduta qualche cofa in iftampa, incontanen

te, e ſenza gli opportuni ſcrutini, fe ne fa buon diſcepolo, e instancabile

banditore. Parlo quì del celebre tometto intitolato le Sette ?rombe » co

tanto ufuale preſſo le donne, e figliuoli ancora, fu cui nella quinta , cap.

xx1.v. vengono registrate Per irrefragabili le medeſime giornate, e ſegni,

ſecondo la ſupposta opinione antecedente di San Girolamo , relativa però

fempre agli annali degli Ebrei , dequali però il medefimo Compofitore fi

proteſta , non fidarſene affatto, così eſponendo: Sono molti li fegni » che

hanno da precedere il Giudicio, ma fecondo Fan Girolamo fe n'afegmama

quindici, quali (dicegli ) aver letti negli annali degli Ebrei, della ve

rità de quali nos ffa certezza ugaale,&c.ll che milita del pari per altri

fimili fegnische trovanfi fparfi dalla inconſiderazione deſciocchi contem

plativi fino ad affegnare uno nella sterilità delle donne per ferte anni

avanti ’l fine delle generazioni, e pure : Vae praegnantibus , & matrienti

bus in illis diebus • grida minacciofoil Vangelista San Matteo nel cap.

xx I v. 19.

Molto grazioſa poi è la lufinga di alcuni moderni,liquali ſempre che

veggono l'Iri, fi tengono affatto ficuri per anni 4o. di più , perſuadendo

eziandio con iftampe di eruditi , ma frettolofi offervatori delle Scritture,

che prima dell’univerfal Giudicio per altrettanto tempo debba mancare

boc figuum foederir , e queſt’arco vaghiflimo , e trionfale della pace fra il

Cielo, e la Terra. Ciò non folamente fu l’appoggio dottrinale, però total

mente incognito de Santi Padri generalmente allegati » e fupposti ; ma

inoltre per certa crudelità di ragion naturale » cioè » che per difporre

il Mondo a quel terribile incendio » fia opportuna la precedenza di lunga

aridiſſima ficcità » in tempo di cui non è luogo alla compasſa dell' Iris

prodotta unicamente (come ognuno fa ) dalli riverberi del Sole dentro

novola trafparente, e rugiadoſa. Se così foſſe,come poi potrebbefi verifica

re l’avvifo Evangelico Matth.xx1.v. & Luc. v11. che gli uomini in quell’

estreme giornate Eruwt edentes » et bibenter, plantaates » et aedificantes

Anzi in buona ragione ſcritturale » come falvarebbeli la fegretezza » e'i

memo feit de die illa, et tora, mentre terminati detti anni 4c. verrebbeli

in cognizione precifa dello eccidio imminente, cioè terrebbero tutti ſott:
occhi
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oechi un fegno troppo fenfibile, e chiaro di ciò , che DIO non vuole fap

piano i viventi, neque Angeli in Coelo,Marc-x 1 1 1-32. Quindi l’Alapide

faggiamente mi prevenne » condannando tal’opinione per frivola , anzi

faifa, e calunnioſamente attribuita a’ Santi Padri fuddetti : Auffor bifio

riae fcbolafiicae(così egli)cap. Ix.in Gen-litt-C:in liáruno Gen. cap.xxxv.

73 adunt (inquit) Sansti, quòd quadraginta annit ante diem judicii non

videbitar arcas Coelestis , quia feilicet tºne erit famma fccitas , qua

mundar praeparabitur ad conflagrationem, quae fiet fab diem judicii. Sed

baec traditio frivola , et falfa efº » falsàque attribuitur Fanffis Pa

tribus: f enim tanta tanc foret fccitas, bomines , animalia, et plantae ex

ea interirent , cujus contrariam nos docet Chriſtas Mattb. cap. xxv r.

Che » fe amaffivo dar credite » o almeno curiofa udienza a fimili

leggerezze » faria in cafo di pregarvi al ricetto di un’altra alquanto più

ragguardevole,venendo queſta attribuita alla gran mente del famofo Pico

Mirandolano, e vi riuſcirebbe di eſtremo cordoglio, mentre a forża di al

gebra meravigliofa (però da me poco applaudita,perchè troppo riftretta a

maggier brevità di tempo limitato, e cognito contro il dettame delle me

defime Scritture,che ſempre lo vogliono incognito,e quanto a noi indeter

minato) ferma,che nell’anno più vicino veramente di quanto io vadofo

fpettando, e vi ho fin’ora propoſto, farà la fine del Mondo.Così leggo per

mero divertimento della mia, ed altrui fottigliezza, fu questa materia in

un certo librcse dopo certi vaticinj, quali per effere lontani dal mio pro

pofito,ed opinionese per altri degni motivi paffo in filenzio. A buon con

to però le di lui parole fono le feguenti . Per certo queſto farebbe luogo

attiſmo,nel quale da voi fuste palefata la podeſtà de’numeri in queſt’ora

colo, e quanto ella concordi a quella opinione de'Filoſofi Arabi, che dico

so, ed affermano tutte le generazioni, e mutazioni , fpecie di cofe matara

li, e di quelle, che fono fopra la matura, effer diſtinte da certi nameri, e

per lo xezzo loro effer conoſciuti gli effetti di quelle , a’ quali tutti gli

antichi Teologi, e Cibaliſti fottofcrivono. E raccoglief comanemente da

gli feritti di Origene, di Geronimo, di Agaftino, d'Ilario, di Bafilio, di

Gregorio AVißewo, e di Rabano, il potere de’numeri effer grandiſſimo. E

confeßano tatti, nel fondare l’univerfalità delle cofe il fettenario numero

averavato il primo /eggio; e i Sapieeti giudicano , nel duodenario eßere

ripofta la fermezza, e innovazione del Criſtianefno, il che vanno inve

ftigando nelfao cabo, e sella fua fuperficie , mentre costituiſcono . . . .

da tatta la fra perfezione, e questo nos è altro, che quando il duodena

rio, il qual primo numero di fecondità fi compone di due ſenarj , ed è pri

nao numero di perfezione, ravvolgiamo dodeci fiate fin'a dodeci fiate nel

la faa fuperficie, e cubo, e da quello facciamo il numero foprappoffo. AVel

qual samero il Pico Mirandolamo medeſmamente poſe il durare del fece

|- - Т с lo,
--.*
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lo, e noi coftitaimo Pampliazione della religione Cristiana , e la fàlate

delle reliquie d’Ifdraele. Appoggiandoff all'antica, ed occulta fcienzia di

quefie cofe : dimostrata fin’ora per tradizione , e in gran prezzo tenendo

Él corfo, e lo ſpazia de tempi dell'intelligenze reggenti l'univerfi, le qua

li in maniera tale c’illuminimo coraggi del fuo ſplendore , cbe poſiamo co”

fudi pià puri, e con pià fanti compiacimenti delle facre lettere degna

mente adorare ilgrande IDDIO, a noi renderla clemente » e decentemen

te cunoſcerlo, e contemplarlo » e postederlo.

Io bensì concedo, operarfi ogni cofa dał Sapientiffimo Creatore, fe

condo la comune delle fcuole, numero, pondere, & menfara ; questi nu

meri nondimeno, questi pefi , e mifure richiederebbero una mente Di

vina per effere abbastanza diſtinti » e raggiunti : ficchè quanto a noi non

v’è di fimili cofe verun fondamento di fana probabilità.

In conchiuſione mancando fopra ciò le rivelazioni , e infieme i re

quifiti Teologici di tradizioni credibili » fe non vi ha ragione intrinfe

ca, nè ſcrittura, nè meno il confenſo de’Padrije fe puzzano troppo di apo

crifo rancidume le carte Talmudiche » che più andarle fventolando, che

più dormire, che afpettate a prepararci in occurfum Domini, e ad amma

nire le lampadi colle Vergini favie? credendo più toſto, dover'effere tutti

li fegni promefii (coine propofimo) improvvifi , e momentani »

dimoſtrativi , e cauſativi della orrenda distruzione : indi

ſubito, e con effi univerfalmente la morte, refurrezio

ne , e Giudicio ; e dopo queſto » o nella beata Pa

tria , o negli abiffi in anima » e corpo, ſenza

variazione alcuna » fenza più penſarvifi,

ſenza fine , in aeternum » et

altra. |
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Che li vizj fono cotanto avanzati , e talmente

manca la Carità , e la Fede » che par,

cbe convenga , termini il

- ЛМожdo.

D I S C O R S O XI.

N O de motivi più grandi , da cui ebbi l'impủlfo a

correre ovunque veloce » ed animofo banditore dellº

estrema rovina di queſta non men frale , che mefchiua

terra, fu, dilettiffimi Fratelli, non folamente il raffigu

rarla così carica di anni , ma talmente imbevuta di vi

zj , d’iniquità » e di errori » che oramai fembra trattarfi

di gangrena orribilmente invecchiata in tanti fecoli,

effima , e infanabile , che con cento fetide bocche chiama a diffipar

la un diluvio di fuoco . E chi non trema fu’l refleffo di effer già quafi

inutile , non che ſtanca per la falute, la bontà , e la giustizia del Cielo?

La vogliono gli tlomini contumaci a modo loro : non rimangono avvinti

dalli benifici, ne frenati dalle penes anzi fotto lo ftesto fiagello maggior

mente s’indurarono, e incallifcono nelle ree coſtumanze.

Offervammo col precedente raggionamento quanta inondazione di

fciagure fenz'argine, e ſenza numero, cioè quanti fegni del non così lon

tano conquaffo , guerre , carestie , tremuoti » peſtilenze , e fimili ; con

tutto ciò fi va avanti in canzoni,e quanto più crefcono le percoffe,ugual

mente fi multiplicano i delitti, le prevaricazioni, e lofprezzo de’noviiſi

mi : fu di che gridava fin’alle stelle , e piangeva non men furibondo il

Profeta 1faia nel cap. 1.2.Audite Coeli,& aaribus percipe terra, quoniam

Dominus loquutus eft: Filios en utrivi,& axaltavi;(ecco il cumulo altif

fimo delle grazie divine ) ip/?autem /preverunt me. (ecco il non plas ul

tra della temerità, e fconofcenza umana ) Super quo percatiam vos ul

tra , addentes praevaricationem ? Sì sì » (dice il Signore j ho dato fondº

agli erari miei inefausti, per allettargli; ho votato l’Arſenale,per ferirgli,

e procurarne almeno un fervile ravvedimento : e pure fono fempre così

immobili, inflefſibili , perverfi, tutti ad una maniera impiagati » infitto

liti , e fuori di fperanza : Omne caput languidam » et omne cor moerens;

confeguentemente 7èrra vefira deferta , Civitates vestrae faccezfae

igni. Piantai quaggiù la mia deliziofiffima, ed amata vigna, intorno cui

non dovetti fare di più: la fparfi di buona femenza» la circondai con tali

aggiuti,la coltivai con tanti fudori, anzi l'inaffiai con tutto il fanguesciò
Ꭲ c 2 DOI)
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non ostante, con ogni propio rincrefcimento , e loro derifione exfpesta

vi , affai lungamente, ut faceret avas , et fecit labra/cas. In così ſtrano,

ed abbomine vole intrigo, uditene la rifołuzione, e gelatene di ſpavento

eterno. L'onnipotente» l’onnifapiente non truova migliore ripiego della

distruzione : Et nunc oftendam vobis » quid ego faciam vineae meae : aa

fram fepem ejas, & erit in direptionem 3 diraam maceriam ejus » et eriv

in concalcationem, et ponam eam defertam » nel cap.v.4-il ſuddetto lfaia.

Così è : non par,che rimanga in vero altra parte » che do蠶 ii

Mondo, quando il Mondo, e in effo queſta saiſtica vigna nè frutta » nè

fa attendere altro, che ſpine, ed amarezze. -

- Già vipofi fotto gli occhi altre volte la ferie copiofa de'Cultřvatori»

di cui fi provvide l’Evangelico Padre di Famiglia in ogni tempo, e con

giuntura» per dilatarla, e renderla ugualmente fiorita, e fertile v’intro

duffe felicemente li Padri, li Patriarchi,li Giudici» li Profeti, gli Apoſto

li, li Dottori,e inflancabili Zelanti: fcele a porvi mano fu le cime del Si

nai l’Eterno Padre , fu quelle del Calvario il Divin Verbo , e nel Monte

di Sion lo Spirito Santo. Ora giudicate da voi ſtelli, in qual mifero ſtato

trovifi nondimeno l’ulman Genere » e queſta vigna » e qual rimedio più

vi abbia » per farla verdeggiante » e godibile - Aſpettate forfe nuove In

carnazioni , nuove Pentecoſti, nuovi Apoſtoli , nuovi Profeti», e nuovi

prodigi ? Già il benignifimo Signore non gli riſparmiò, e compì ampia

mente alle fue parti , iinpiegandovi tutti gli attributi - Dunque coſa vi

manca più º fuorchè la decantata fovverſione ? Qzid ultra facere debui

vineae meae?A"framfpem ejus,et erit in direptionem;diruam maceriam

ejus » et erit im cunculcationem , conforme abbiamo riferito.

Ma chi la fpianterà, chi la conculcharà ? Non altri al certe , ch’egli

fteffo col propio furore ſpaventoliifumo : In fremitu conculcabis Terram,

così Abacue nel cap. 1 1 1. 12

Non però farà egli l’unico fovverfore, ripiglia il mentovato Iſaia nel

cap.xx i v.2 o.mercechè verrà precipitata questa gran molese non potrà ri

alzarſi così caduta » e conculcata: perchè terrà fopra di se un’infinito pe

fo, e peſo piu grave del Mondo ſteſſo, quantunque centro di ogni gravez

za Senza dubbio farà così, (foggiugne il Profeta/effendo pefo di gran lun

ga maggiore,quale urterà contro» e nabiffatala, terralla ſepolta,ed oppref

fa; peſo, diffisſenza paragone maggiore, la gravezza de peccati, il cumulo

dell'empietà:Agitatiane agitabitur terra, ficat ebrius, & auferetur qaa

A raóerwagulam unius nostis; & gravabit eam iniquitas fua , & corruet»

Ġº non adjiciet , ut refºrgat.

Ecco intanto il fondamento de miei timori , e la profondità di

ben giusta malinconia ſotto ſimile pefo » fempre crefcente nelle colpe,

le quali fono oramai avanzate in inodo, che il Mondo non le può reggere

di vantaggio , nè la Divina pazienza forfe più tolerare . Sarà in confº

- - guenza
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guenza peſo anche il mio di provarvi quì,che i vizj fono cotanto avanzas

Hi, e talmente mancata la Carità, e la Fede,che par , che convenga termi

nare il Mondo. - - - - - |

. A qual termine fia giunta oramai l'umana malizia , non è vopo»

che io ne prenda mifura alcuna ; e nè a voi, ně a me rimane in ciò altro,

ehe fare , fe nan piagnere fenza fine » offervando la pur troppo chiara

verifieazione del Salmo x I i 1.2.in cui girato dallo Altitfimo il purgatiffi

no fguardo quaggiù intorno intorno , e per tutto l'abitato , non po

tè vedere alcun’oggetto, quod effet bonum,come nel principio del Mondo,

e del Genefi; ma ogni coſa, ed ognuno ad un modo pelűmo: Dominus de

Coelo proſpexit faper fihos hominum, ut videat, /Feff intelligens , aut re

quirem Deum. Omnes declinaverant » /ſmal inatiles fasti fant: non eff,

gai faciat bonum; non est afgae ad anum. E poco innanzi: Corrupti funt.

& abominabiles fasti fant im /fadis fäis: non eff, qui faciat bonum »nun

eft afque ad unum. Pſalm. x 1 1 1. 1.

così non foffe,maffimamente oggidì:Abominabiles fasti funt in ſtudiis

fuis: poſciachè di altro non fi parla, almeno dalla maggior parte , ad al

ero non fi penfa, altro non fi proccura, e non fi studia, fuorchè nuove in

venzioni,per dannarfi alla moda; nuove ſtrade regali,per gire a rompicol

lo nel più cupo degli errori , e poi degli abiff . Studi di cabale e tra

dimenti, studi d' ufurpazioni e d’intereffe , studi di carnalità, converfa

zione, e gola, studjdi libri proibiti, e di teologie storte, studj di luffo, e d’

apparenze ingannatriei , e fpecialmente studi di maladetta política con

tro l’Evangelica femplicità , ſtudj in fomma d’abbominazione : Corrupti

fant, & abominabiles fasti funt in fladiis fuis: non eſt qui faciat bonum,

perchè la bontà dell’opera proviene (conforme infegna ogni Cattedra) ex

integra anafa, conforme il male ex fngulis defestibus. Penfate mð,quan

ti postono trovarfi tutt’intenti al Divino Amore (per cui fiamo creati) eæ

toto corde, ex tota antima, & ex omnibus viribar . Dirolla novamente

bene, fe non meglio: Ex integra enufa, come fopra, if che pare fuperfluo

di andare fminuzzando,stante detta abbominevole general corruttela,che

impediſce naturalmente lo steffò principio del bene, onde non eſt, ně vi

può effere» per modo di dire in fanta iperbole » qui ficiat bonum, a cauſa

che aéominabiles prima fasti fant. . .

Delle cofe abbominevoli poi, già fapete,che fe ne fa.Si buttano ben di

kontano »o-fi conſegnano alle fiamme, fi difpergono minutamente » e non

fe ne vuole più nè pure la memoria . Confiderate appreſſo,ogni qual vol

ta fia tale l’abbominazione,che giunga a ffomacarfene il Cielo ancora:fu’l

qual propoſito basta restettere a quanto avvenne nello ſtefo principio dei

Mondo, in cui fimilmente taffas dolore cordis intrinfecàs lo Altiffimo,

deleho, inquit nel Genef al v r.6.& 14. Et bominem,quem creavi, a facie

terrae.Et ego di/perdam eos cum terra » conforme diverfe volte vi ho rap

Preſentatos Non

« "
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... Non accade però醬 e più oltre perchè la maggior perfuaſiva viene

indotta a dirittura dallo ſtefs'ocular fenfo, di cui ognuno è ben provve:

duto,branandovi in ciò più toltoteſtimonische uditori,ecominció di pafم

faggio fopr’altri punti ad argomentar così : Quanto più fi accolta la fine

del Mando » tanto maggiormente crefcono gli errori , e crefce 1'iniquità;

* ropofizione infausta,però certa,così autenticata pure dal gran Padre San

碧 Ágoſtino, fpefo da me fu ciò riferito: Dunque non potendo più crefce

re Piniquità, non è probabile altro maggior tempo. L'antecedente inol

tre reſta comprovata dalla fperienza » mirandoſi » ed ammirandofi » che

queſta orribil peſte de yizi profeguiſce a graffare di fecolo in fecolo, con

慧 più confiderabili . La confeguenza è forzofa , poichè andando di

pastº pari il tempo , e la crefcenza ſuddetta , non è lecito negare , che

ogni qual volta la malizia non poffa crefcere , deve arreſtarfi il medeſimo

tempo , altrimenti fi aprirebbe la via a maggiori colpe contro l'ipoteſi

propoſta. - } *

- Ciò è poco ; mentre quanto maggiori fono queſte, tanto più vicino

fi conoſce il Giudicio : effendo per tanto adeffo i vizi nel propio apogeo,

ragion vuole , che temafi imminente l’occafo. Dell’antecedente non ne

dubito , effendo ciò un fegno avvertito da CRISTO in San Matteo al

xx I v 12. Et quoniam (parlando dell’ultimo tempo)& quoniam abundavit

iniquitas, refrigefeet ebaritas. Della confeguenza poi non accade diſpu

tarne, come dedotta da premefa Evangelica. -

Diſcorriamola altresì più familiarmente , e fenza formole fillogisti

che , affinchè tutti ci pofano intendere, e capir bene; ma nondimeno con

quella graduatoria di stretti argomenti , e diſcorriamola infieme (fe vi

aggrada) per li primi principj, - - - -- - - -* -

uno di questi ben chiaro parmi , che ſempre maggiore è il peccato,

quanto più grande è la cognizione , che fi ha della deformità dell’opera:

perchè appunto la grandezza della malizia mifurata viene dall'intenzio

ne, con cui fi muove la volontà ad abbracciarla; e ciò per effere il pecca

to un’atto fconcio, e pravo della ſteffa volontà; onde, quanto più è volon

tario l’atto; tanto più riefce malizioſo, e grave. Ma la volontà, tutti fan

no, effer potenza cieca, conſeguentemente ſe prima non ha la precedenza

di cognizion dell’oggetto, (diremo nel cafo nostro) la precedenza del re

fiefo di malizia, e deforinità dell’atto fuggerito dalla tentazionesnon può

giudicarfi rea di reſpettiva colpa : Vibil volitum, quin praecognitum, fu

trito affioma de'Filoſofi » e Moraliſti - Fate v che un dormiglioſo » un

imbriaco, un frenetico , un matto , dato in eſtri fconvolti, commetta de

litti eziandio di defa maestà, non vi è chi fe ne rifenta, chi l'accufi, chi lo

punica, chi non lo falvi, dicendo, che non era capace di malizia, perchè

inabile a Penfarci ; il cervello no'l regge » l’intelletto non gli affiſłe : la

ragione non lo guida » il lume è ſpento » non ha giudizio, e tanto basta,

- - - - - - - -* - * * Egli
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Egli è non men certo per altro » che l’umana întelligenza fembras

che ſempre più vadafi affottigliando, refa perciò a giorni nostri perſpica

ce, e matura in modo, che la mente degli antichi non fu di tale elevazio

ne, ed acume,che al confronto de’moderni’ngegni aquilini paffino quaſi

per talpe. Girate ogni Biblioteca, Gallerie, Arſenali, Fondachi, anzi tut

te le Chiefe, le Corti , le Piazze, i Giardini , e univerfalmente confeffe

rete oggidi giunta l’arte a più meraviglie » che opre » refi pereið fami«

lĩari li prodigi, feriale lo stupore » e non fi fa cofa di più fingere , o bra

mare: argomento evidentiffimo » che l’intelletto, e cognizion dell’uomo,

a poco a poco , e con lo trafcorrere de,ſecoli falì al pofeſſo de gradi più

fublimi , fopra i quali non capono per mia fè , nè pure gli ſpazi imma

Inaf1. * ** - - -

8 se per tanto col giusto ſupposto di una perſpicacia, e cognizione în

fuo genere fomma » e pienilfima » occorre confiderare il Mondo, confor:

me egli è, inondato da’vizj; dobbiamo ancora concedere » che i médefimi

vízi fono nel fuocolmo eſtremo intenfiffimi » e maffimi » confeguente

mente infoffribili » infopportabili » poichè vengono commesti con altifli

ma, e totale malizia, derivante da una perfetta cognizione , e volontario

compiuto-

- Me ne crefce iſ motivo , attefo che la Legge Divīna trovafi cotanto

ben radicata nella mente umana , mediante la dilatazione, stabilimen

to, e costanza della Fede, della Chiefa , e delle Scritture, che mai più fi

potè confiderare la figliolanza di Adamo talmente instrutta,e capace delle

cofe celeſti » e del Creatore, in modo che le maffime eterne, i dogmi,e gli

articoli fanti, quaſi paffano adeffo fotto nome di ſcienzia, di efperienza,

e di evidenza fenſitiva,non che di fede, di rivelazione, o di miſtero. Quin

di fe peccano i Criſtiani in ifpecie, fe buttanfi alla cieca in feno dell’em

pietà » fe fono perverfi, e incorrigibili » convien teniere, che la difcolez

za loro fia non meno, che immenfa, peccando con una cognizione in fe

viviffima » ma altresì troppo grande , riſpetto alle Leggi, e a DIO total

mente, come fopra, ad effi cognito. -

Fin tanto che fi trattava de primi fecoli, nelli qualique’femplici, e

idioti viventi regolavano le di loro azioni con la fcorta della fola natura

decaduta» e confufa » fenza fapere più che tanto, nè di eternità » nè di via

ſpirituale: fin tanto che nel tempofufſeguente multiplicatifi fopra la ter

za » vivevano nelle tenebre palpabili della gentilità,e nelle fcifine di tan

te favolofe Deità t fin tanto che poi ebbero le fole figure deveri facrifici,

ed un culto materiale della Divinità nella Legge Mofaica : fin tanto che

Inoltre» promulgataſi l’Evangelica, regnavano le tirannie, le perfecuzio

ni » li dubbj, le controverfie , e potevanff per tutto ripetere con l'Apo

stolo effere if Crocifiſſo,e la fua dottrina Judaeis quidem ſcandalum,Gen

tižas autem staltitiam, nad Corinth. 1:23, certamentese con qualche tin
tuIâ.
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tura di ragionevole compaſſione non avrei potuto far' apparire il vizio

per più che umano , e mediocre , perchè in fatti effer non poteva affatto

volontario » tante o la tenue , o la groffa , o vero l'interrotta cognizione

delle-Virtù, delle Leggi , e de’Miſteri ; ma dappoichè l’Altilfimo, per co

sì dire , diviſit totalmente nella redenzione , coine lo praticò nella cria

zione, diviſt lucem a tenebris, dopo (gefa in perſona la Sapienza Eterna

ad aprire ſcuola fu la Cattedra della Croce, dopo tanti lumi , e tal quiete

della Chiefa,dopo infiniti portenti, ed eſempli, dopo tante confermazioni

autentiche chiariffimeranzi palpabilire finalmente dopo tanto di ſcienzia,

cognizionese intendimento, pure fi pecca ſenza numero, e diſtinzione,chi

蠶 negare effere la malizia in apice ſpaventofos e li vizi troppo abbomi

nevoli , efclufa perciò qualunque lufinga a più lunga afpettativa dell’

amara giornata, ficome non vi è più luogo a verun’altro rimedio ripara

tivoso preſervativo ? -

... Di più, Signori miei, di più affai. Oltre l’effere creſciuta agli eſtre

mi poſsibili detta cognizione, e refpettiva malizia » convien falire fu la

ſpaventevole altezza della quantità, e numero infinito delle medefime

colpe, ut fc, mentre per lo trabocco del Mondo non folamente porre dob

biamo fu la bilancia l’odierne pefantiſsime colpe , ma infieme infieme

tutte le altre precedenti, cominciando dalla trafgreſsione del nostro pri

mo Padre , effendo il tuttofenza minima distinzione di tempi ſottopoſto

#er modum unius all’inſpezione del Giudice eccelfo, e di quel DIO » in

conſpeſia cujus, come diffe il Real Profeta nel Salmo Lxxxix. 1. mille

anni funt tanquam dies externa , e che va ragunando il calcolo, e stretto

numero di ogni azione del Genere ilmano, ad effetto di ufcirne poi fotta

gli occhi dell’univerfo nella gran giornata , fu ciò perentoriamente pre

fcrittastutte le partite(nè pure una eccettuata)ben chiare,ed ordinate degli

antichi , e frefchi debiti in un fol volume º conforme ſpiega tuttodì la

Chiefa vestita a bruno: º

„Liber ſcriptusproferetur» .

In quo totam continetur, |

Z'nde Mundus judicetur, |

cioè dalla ſua nafoita finalle ultime angonie.

Della quale unione de tempi » e peccati fu’l nostro propofito n’ab

biamo un buen elemplo nel xv. del Genef ove apertamente lo Spiritº

Santo c’infinua in perſona di Abramo , effer appunto questo il Divino

custume di non paffare all’esterminio di un Popolo,o di un Regno, prima

che fia compiuta la di loro malizia » contata però quella de correnti se

Paffati misfatti, e per molte generazioni. |

Eccolo brevemente - Avea il Signore decretata l'immiſsione nella

terra promeſſa al Santo Patriarcased alla fua diſcendenza,il quale bel paeſe

all'ora goduto era Pacificamente dalli perfidi Amorrei; ma perchè la di
- - loro

|



* a

p 1 M o N s 1 G N o R M E D A, &c. 137

劃

*

loro malvagità, e tutto il numero de peccati » ricercante la pena della

distruzion foro, non farebbeſi compiuta » fuorchè dopo altri quattro fe

coli, perciò fu vopo a detta diſcendenza, e Popolo eletto, gire intrattanto

raminghi , maſſimamente forto la dura fchiavitù di Egitto, dando in
tal maniera tempo convenevole di quattrocento anni,acciò il numero,e’l

mucchio dell’empietà amorree maturaffe il colpo mentovato: Scito prae

nofcens, (così parlò il Divinº Spirito al fuo fedel fervo feito praenafeens,

quòd peregrinamfatarum ft fèmen tuam in terra nonfua, &-fabjicient

eos fervitati » & affligent quadringentis annis. Veruntamen gentem, cui

fervitari/ent, ego judicabo;$ pºst haec egredientur eam magna fulfidu

tia ; tu autem ibis ad patres tuor in pace, ſepultus in feuettate bova. Ge

neratione autem quartâ revertentar bæc : necdum enim , ( notate bene)

sec dum enim completae fant iniquitates Amorrhaeorum ufque ad prae

fens tempus . Segno incontrastabile » che non meno fan guerra a po

poli i misfatti denostri antenati º quanto i propi congiurano a darº

unitamente l’ultima fpinta : in confeguenza chi fa, chi fa, che queſto in

terminabile , e immenfo numero di tanti milioni di colpe non fia ora

mai per compierfi del tutto ved affai presto ; mentre DIO , conforme fu'i

particolare di ciaſcun? Homo , così univerfalmente per lo foſtegno del

Mondo, ha ftabilito » e taffato il quanto col quando » e non più , ſicome

ogni altra cofa viene da efo regolata numero, pondere, & menfara .

Implete menfuram patrum vestrorum, (gridava a mio pro la Sapien

za Incarnata nel cap. xx 1 1 1.32-di S.Matteo ) minacciando vicina la de

folazione di Gieruſalemmesonde verifimilmente a tal’oggetto feceſi vede

re da Ezechiele nel cap. 1.x. con un calamajo appefo alla cintola, fim

bolo della minuta accuratezza , con cui judex vivarum , & mortæorum

va notando ogni punto delle umane operazioni ; e nell’Apocal. cap.xix.

con quella ſpada di due tagli affilatiffimi forma lunga teffera , quale,

piena che fia,fuole contarfi, e fpezzata divenire pabolo delle fiamme,dan

do ad ognuno ciò , che gli ſpetta : Implete menfaras patrum vefirorum .

Ciò preclude mirabilmente l’uſcio alla tanto celebre , ma fchifofa

obbiezione, fopra cui fondano gli fguajati adulatori del fecolo la loro fi

ducia, lufingandoſi , che il Giudicio non può effere così vicino , ma più

toſto verrà, quando gli ulomini diverranno più ſcelerati ; che per altro il

Mondo è ſempre andato così, anzi peggio per lo paffato; che tali enormi

tà commettevanfi dalla infanzia del tempo ; che anzi trovamo fu le anti

che memorie maggiori orridezze, barbarie , inumanità; che, grazie al Cie

lo, gli tlomini oggidì fono più raggionevoli, divoti, docili » e fommamen

te civili, ed amabili; che già i Profeti , il Precuriore , il Redentore , gli

Apoſtoli » e tutti li Santi Padri fclamavano con indefeffe , e ſtrepitofe

omelie coħtro i vizj, non meno grandi, che generali di quei fecoli , quali

eſaggerazioni adesto non hanno luogo eguale, mentre regna affai maggio-
Ꮩ u - ᎥᏆè
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re modeltia,e più fenfibile dolcezza più conformità più frequenza dichie

fe, più Carità, e più Fede. |

Falfo, falfo: me lo cava a forza da’ denti il forte refleffo del già fpo

sto motivo intorno alla ſteffa maggior cognizione, intendimento, e fcien

zia di fe, di DIO, e del Mondo , di che infieme vi gloriate a confufione

dell’ antichità . Vi erano , ( no’l nego) anche in quei tempi rozzi , ge

neralmente tutte l’empie ſpecie,come adeffo, non però cotanto qualifica

te,ed abbominevoli formalmente,perchè abbracciate da llomini più idio

ti, meno conofcenti, meno instrutti, e capaci della mentovata pienezza di

volontario malizioſo. Vi era il peccato » ma più materiale ; la prevarica

zione, ma non tanto fina , e in fomma una malizia reſpettivamente affaš

fiacca, perchè opprefa dalla foverchia robuſtezza de fangui nell'irafeibia

le, e concupiſcibile,attefochè infielne l’intelletto non era così perſpicace,

e chiaro, onde ficome quello era un’ombra d’ingegno in paragone del no

ſtro, così quelle colpe un’effigie femivivased un'abbozzo delle moderne..

Ad effetto di comprendere i gradi della ſteffa malizia - ben lo fapete,

e velo diffi apertamente, non basta contentarfi dell'apparenza » ed efte

fiorità dell'operazione; ma devefi attendere il fine, il motivo, l’avverten

za , e la volontà, che fe ne tiene : queſta pure fi mhífuta dalla precedenza

di finderefi,di cognizione, e reflefſo. Che fostero adunque più crudeli, an

zi inumani gli antichi, egli è vero 3 ma non contro D10, quale non co

noſcevano tanto; nè contro le leggi » la di cui forza, o giustizia meno ap

prendevano : anzi queſta medefima barbarie : e fierezza fignifica o ſcar

fo lume di ragione, o la tenue cognizione delle cofe ſpirituaii, in confer

ma di che comunemente fi dice fra noi » che colaggià negli abiifi giaccio

no i Cristiani ſepolti più al di fotto » che i Turchi » e che i Gentili , per

chè appunto questi ebbero minore malizia a proporzione della coguizio

ne loro, oltre le occafioni , e comodo per avanzarſi nelle virtù » e fuggire
il vizio. • - -

Così non foffe - I moderni ambifcono » e godono vanto legittimo

di effere più ingegnofi , franchi , e ſcientifici delle trafandate generazio

ni ; e poi pretendono, che queſte foffero il tipo della perverfità » quando

il medefimo acume d’intelletto purificato » che glicanonizza più indu

ſtriofì, gli tira in faccia lo sfregio di piggiori nel formale delle colpe.

Se non altro, almeno potrete accordare » che tutti ’n fieme i gradi

della malizia di tempo in tempo via più crefcentese intenfa, conforme lo

stefo riferito numero incomprenſibile materiale de peccati , dall'origine

de’fecoli fin” al corrente , costituiſcono un tal multiplico di vero male

in ſuo genere così grave , che la Divina Provedenza non poffa più, almen

probabilmente, fopportare - * . * , -

Maggiormente perchè, ( come udiste, e replicherð fenza fine) non vi

è altro rimedio : conforme perchè vediamo » che'l maggior lume cagiona
inčiampi più ragguardevoli . |- |- - Տաւ
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Su queſto propoſito mi fovviene l’altro» perchè fu così presto, ſenza

îndugio, e compaffione, precipitato Lucifero dalle ſpere » co fuoi innu

merabili feguaci,cioè colla ragione di effere il di loro peccato compiutif

fimo, e malfimo, attefa la perfetta cognizione » che da Teologi viene lo

ro attribuita nello instantes che lo commifero.

Lafciamo nondimeno cotanto alte confiderazioni , acciò qualcuno

malamente non foſpetti , voler’io dedurre » che i peccati di oggidì ab

biano anche dell'irremiſibile - Ciò non penſo, nè afferirò mai: pofciachè

la cognizione umana, quantunque ampia , non può in verun conto , nè

in verun tempo agguagliare quella di un’Angelo, di una pura intelligen

za, di un perfetto ſpirita

Dico bensì, che ha in fe del grande, e infofribile in modo, che por

ta in conſeguenza , e di galoppo la diſtruzione del Mondo , delle genera

zioni, e de fecoli » fempre per l’eſpoſta ragione convincentistima di non

effervi altro riparo, o rimedio a così ostinata » e precipitofa sfrenatezza.

In defirastionem peccati venne CRISTO (conforme intendeste al

tre volte dal Dottor delle Genti ) naviſſimo tempore, e nella fine de’nmede

finni ſecoli; ma pure il peccato non fi vede diſtrutto, vive più che mai,in

fellonifce,e trionfa. Non è baſtata alla noſtra contumacia (fecondo che co

minciammo a dire) l’Incarnazione, la Paffione, gli efempli ’nfigni di un

DIO fatto llomo come noi, per inaggiormente innamorarci , ed obbligar

ci con la compiuta fomiglianza, i prodigi, i ſacramenti, le grazie, i beni

fici, i castighi,le ammonizioni, i fegni, tutta robadi gran valore, ma poco

apprezzata » e meno utile · Onde li pecca con più sfacciataggine, con te

meraria libertà, e confidenza » ſenza contegno, ſenza riguardo, e ſenza di

ftinzione ; con tutto ciò dall’altro canto ci tenemo faldi nella dovuta fe

de,che'l peccato fi ha da distruggerese deve abbolirfi una volta la mostruo

fa ribellione delle creature » lo ſtrapazzo della Divinità, e delle Leggi, (il

che non può accadere, fuorchè nella fine del Mondo) e con effa la libertà,

e'l comodo di più peccare. -- s

Parimente poco innanzi avvertii , che DIO dopo averci poſta mano

colle buone, colle graziofe, e colle dolci , trattando gli Ulomini da Padre

amorofilfimo, non la può vincere: Filios enutrivi , & exaltavi, ipf au

tem /preverunt me. Iſaia nel 1.2. Si è inoltre fervito degli afpri , e ftrepi

tofi flagelli in figura di nimico ; ma pure fenza frutto , anzi fono corte a

multiplicar le feeleratezze: Saper quo percutiam vos ultra, addentes ini

quitatem . Perciò ferro , e fuoco ſenza fine, e ritardo : ?trra veſtra defer

ta, Civitates veſtrae faccenfie igni. Succeſſivamente intendeſte , e gio

va ripetere, quante fatiche, vigilie, e fpefe , fino allo sborfo della propia

vita intorno queſta vigua del Mondo ; aſpetta nondimeno , e riafpetta,

ecco foli fracidumi, o tralci ſecchi: degna in ſomma di abbandono totale»

“anzi difterminio : Et punam eam defertam. - . .

-- - V u 2 Oltrec
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oltrechè, effendo ne tempi nostri la malizia nel fuo maggior colmo,

è d'avvertirs, che perciò fi ritrova il Mondo , e per così dire, l’ordine del

le cafe tutte in istato violento, confeguentemente d’impoſſibile durata.

Quale stato violento non può negarfi, ogni qual volta fi dia la feparazio

ne dal centro, e riſpettivo principio; e così molto bene, anzi ottimamen

te fi penfa, che DIO troncar voglia qualunque indugio, come regolatore

del tutto, e faviffimo Alpha; & Omega -

- Aggiugnete la confiderazione della infinita fconvenevolezza , e de

formità, quái è, che una fabbrica così bella, augusta, e perfetta » formata

fu’l difegno della idea Divina , ferva di continuo ferraglio, e ftalla . Se

non anche di più, ch'effendo la medefima oramai troppo rovinata » Pro
fanata, infetta, annegrita , ed appeſtata dallo inferno ; e dał peccato , fia

vopo il purgarla, riabbellirla , riformarla » fecondo il nobile fentimentº

per runo e per l'altro motivo del Padre S.Cirillo Gierofolimitano Catá.

*v.tit.de Jad.extr. V niet igitur Dominus noſterJefas Chriſtas de Coeliº»

veniet autem in confemmatione Mundi bajas , Ğ creatas hic Mundus

rurfas renovabitar, quoniam corruptio, & furtam , & adulterium ; &

omne genas peccatoram effºfam ef in terram , & fanguis cum fanguini

bus commixtus ef in Mundo ; ut non maneat admiranda baec domus ple

wa iniquitate.Quindi pertranfibit bie Mandas, ut pulcbrier restitaatur;

attaccandofi all'Apostólico prefagio del prino Vicario di CRISTO Epist.

1 1.cap. 1 1 1. 13. AVovos vero Coelos, & novam Terram fecundàm promiße

ipfas exfpestamus. - - <

Quando foffe così, (direte voi ) converrebbe, che Dio aveffe diſtrut

to il Mondo Inolti fecoli prima di noi: perchè allora parimente potevanfi

chiamare le cofe in iftato violento, attefa l’inondazione generale de mede

fimi vizj. Signori mð mille volte,mentre ad effetto,ch’egli venga forzato,

e ſpinto a pastare alli rimedj straordinarj,fatali, ed estremi, premette gra

datamente l’ufo delle ordinarie diligenze; e così col maggior tempo, e ri

ſpettiva inaggiorcognizionesapertura,e chiarezza dello umano intendimẽ

to , poteva giustamente, anzi naturalmente provvedere a così gran male.

· Hnfieme però io foſtengo , che le cofe non foffero fufficientemente

nełło ſtato violento predetto : poichè il violento, acciò dicafi tale , non

durabile, ed attrattivo di tutto il penfiero in chi regola,deve nel fuo gra

do apparire fommo, compiuto, e penofo affatto ; il che certamente non fi

appropia agli antichi tempi , nequalí mancava , come fopra , la perfetta

cognizione » fenza la quale non regnava piena malizia » e in confeguenza

il pieno violento.

Se non era il Mondo ( ripiglia ogni di lui confederato) in istato vio:

lento ne’fecoli andati in quanto all’intenſione della malizia, lo era fenza

iperbole più di adefo riſpetto all’eftenfione : mercechè univerfalmente

non fioriva tal divozione, e tanta pace, tanta purità di dogmi ; anzi non*• •• - - - - - - fi
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* trattava, che di fcifme e perfecuzioni , di errori e rapine , di rilaffazio

ne e libertà capricciofa ·

- In carità, che diceſte ? Qui mi perdo certamente, costretto a parla

re ſenza mafchera. Cominciamo dunque a far meglio i conti così, ed un'

altra volta, come nel v r 1. di questi Ragionamenti. In quante parti è di

vifo il Mondo di quaggiù ? In quattro principaliffime » l’una più gran

de dell’altra, e tutte abitabili , Afia » Europa » Africa , ed America. Di

queste quanto è il battezzato, quanti li Cristiani in genere? perchè ovun

que io ci ritrovo del mal’andare » e pochi Palmi di geografia per lo Van

elo.
g Via fu innanzi. Di questi battezzati , quanti Cattolici ? L’Italia

steffa, fede della Grazia, non tutta » aimeno ne fuoi confini : la Spagna

fola , ma fpopolata di molto,dopo la generoſa cacciagione de'Mori, e de

gli Ebrei, alquanto ci rincora; e ſimile godimento a vereilimo nella Fran

eia, fe poteste affattofvellerfi da quel preziofo terreno la radice ligonot

ta : nella Polonia , paefe fin poco fa tutto feminato di gigli , trafiero le

difcordie politiche fino al centro fette diverſe,onde la ſemplicità di quel

He buone genti degenera în confuſioni tenebrofe: e di Alemagna non poſ

fiamo troppo gloriarci , tolti li domini della ſempre piiffima gran Cafa

d'Austria,e d'altri pochi Potentati.

Avanti pure,benchè mal volentieri.Di queſti pochi Cattolici il fiore

confiste nel Clero,diviſo con mirabile timetria in tante Religioni,Digni

tà,Gradi,Ordiní,ed Oficj; ma quanti di queſti tieno i buoni, i zelanti,gli

efernplari , i perfetti, come dovrebbero tutti effere » DIO lo fa, e noi pu

re ci vedemo .

Argomenteremo eziandio più strettamente în tal modo. Fiore dello

uman genere , o fia della gran vigna del Signore, fono i battezzati i fiore

debattezzati i Cattolici; fiore di queſti il Clero; fiore del Clero gli obbli

gati al ritiro * e di tutti questi fiori fe ne colgono oramai frutti ften

tati , e infipidi ; anzi forfe niente di frutto, o almeno affai fcarfo. Parlo

nondimeno fpeculativamente, e con zelo forfe iperbolico, perchè troppo

affettuofo:poichè in vero fe ne trovano indistintamente in qualunque in

stituto molti , buoni , e perfetti , qnidquid ft della generalità, qual è

il fuggetto refiefſibile . Onde în vigore fi potrebbe felámare alla diſpera

ta» che non vi è più il Cristianefimo, perchè non vi fono più i costumi di

veri » e candidi fedeli : Ex qwofit , at vos, qui Chriſtiani, (avverte Sal

viano nel lib. 1 1 r. de gubern. Dei) at nos , qui Christiani eße dicimur,

perdamas vim tanti nominis vitio pravitatis . AVibil enim omnino pra

def momen faastum baberefue moribus , quia vita a profeſſione difcor

dans abrogat illafºrir tituli bonorem per indignoram astaan vilitatem.

Znde cum poenè nullam Chriſtianoram omnium partem,poenè nullum Ec

Eksterum angalam non plenam emmi effenhowe, & omniam letbalium pec
ÇQ{0ፖ№



catorum labe videamus, quid est, in gao nubis de Christiano nomine élan

dimur ? -
|- |

· · Questo è il male , questa è la pestima condizione de tempi nostri:

non abbiamo chi contrappefi colle virtù fode al pubblico crollo. Onde la

Giustizia vendicativa fente fra le fue stanche mani închinare traboccante

la bilancia agli ſtermínj » e propoſta diſtruzione: perlochè S. I polito qui

pone per ſegno convenevole della fine del Mondo la rilafazione de Reli

giofi, e l'intereffe del Clero: Paſtores evad nt in Lapor, Monachi concupi

frent, &#fffahantar , quae faut Mandi : Intornº al qual ſegno darò

iungo pabolº alla voſtra attenzione, o almeno curiofità nel feguente, rag

gionando molto al vivo della univerfade vecchiaja della Chiefa.

In tanto profeguiſco a dires ch’effendovi ne precedenti fecoli mino

re maturezza, e più ſemplicità » o vogliam dire, materialità di vizi 5 e

mentre per altro fiorivano tanti diferti, riſplendeano tanti chiostri, e tan

ti buoni Prelati,e Sacerdoti,ſpirando ovunque fuavistime fragranzie,uni

te al timiama degli Altari,posto credere allora ogni forte contrappefo della

mentovata bilancia : vi era gran vizio sì, almeno estenſivamente, ma per

l'oppoſito anche gran pietà, e fervore , e della maggior parte di effi pote

vaß’individualmente dire » che novello Mosè, fi frapponeva tra DIO,

el Popolo, addolcendo l’ire, e divertendo i castighi. Appunto come can

ta a gloria loro tutta in feſta la Chieſa, magnificando ciaſcuno per Sacer

dote veramente grande , la di cui vita era un perpetuo graditiffimo olo

cauſto di riconciliazione fra’l Cielo, e la Terra : Ecce Sacerdos magnus,

qui in diebus fais placuit Deo, & in tempore iracundiae fastas eft recon

#iliativ. Ecclefiaft. xliv. 17. Oramai però » che fu queſti primari fanali

del popolo manca in gran parte coll'ardore della carità la bella luce dell’

efemplo, e della edificazione, dimenticati dell'infinuazione Evangelica,

Matth. v. 6. Sic luceat lux vestra coram hominibus, ut videant opera

vefira bona : ceffando in confeguenza la glorificazione dello Altistimo, Ğº

glorificent Patrem vefirum, qui in Coelis eſt ; cofa pretendete , che faccia

di nói meſchini l’Eterna Provedenza ? qual’uſo di un Mondo. sì mal ri

dotto ? che più cercare rimedi, fe gli stelli Medici foggiacciono a maggio

re infermità,e quafi più difperati di falute di chi li cerca ?

|- Paffiamo follecitamente avanti » internandoçi meglio nell’offerva

zione della mancante fede, e carità, che dappoi farà luogo a strigner me

glio la terribile confeguenza , fecondo il tema.

Prefagì (come udiſte) il Salvatore negli ultimi » ed eſtremi tempi

detta mancanza di carità, a cagione dell’aumento , non delle colpe , at

fic, ma della malizia; ed anzi ce l’additò per uno de fegni claffici del prof

fimo Giudicio : Et quoniam abundabit, iniquitas , refrigefcet charitas.

Matth.xx1.v. 12. Dunque fe la verità può dirfí quaſi eſtinta ſu gli occhi

nostri, fi dovrà inſieme confestare, che adesto la malizia è ſomma, ed ab

bondan
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bondantiffima: illazione al certo forzofa, non che evidente, mentre nafce

con l'argemento dall'effetto alla caufa;&º aó aftu ad potentiam.

In quale stato poi fi ritrovi ora la carità , cioè, l'amore verfo DIO,

merita più lagrime, che parole; e quando la medefima deve effere ex tota

mente, ex toto corde, & ex omnibus viribus, come fopra dicemmo, vede

mo , che non fi fa, o non fi vuol combattere com una ininima tentazione:

mai fenteſi di nò alla Carne, al Mondo, e al Demonio: un miferabile in

tereffe , um fozzo diletto, una dilettevoie paroletta,una infenſibile foddif

fazione vale più che tutti gli Attributi Divini,li configli del Vangelo,e le

delizie deł Paradifo:tutto cammina in compagnia defini fecondarj,a tutti,

cioè allí più fa guida il motivo umano , e fe pure fi fa qualche bene, for

fe, e fenza forfe unicamente per certa riputazione, o timor baffo, non già

per la fine di compiacere a DIO » & at glorificent Patrem , qai in Caelis

ፀff •
յք Tornate a restettere fopra il riſpetto delle Chiefe, la venerazione de'

Superiori, la ſtima dell'Orazione » l'uſo delle Scritture Sante, e tomi ſpi

rituali, l'eſercizio delle opere miſericordiofe, e fimili obblighi di chi pro
feffa vita, e fede Cristiana ; e dall’altro canto le commedie licenziofe, le

crapole frequenti, li giuochi,e converfazioni fcialacquate, le fatire, le fu

perffizioni, e col peggio, che per brevità, e modestia tenemo fra le labbra

vereconde : questi , e non altri fono i trattenimenti ordinari notturni , e

diurni delli pochi Cattolici nostri , eccettuatone però qualche buon nu

mero ancora, e la povera povertà volontaria ; la mortificazione de fenfi,

l’imitazione della paffione, e costumi del Redentore, i digiuni , e le qua

refime, la ritiratezza, l’erubefcenza , la fincerită , la verità , l’umiltà , la

purità, prerogative defcrupoľofi, impiego de’fatui, malinconie efofe, pa

trimonio di miferabili idiotí : non fi folennizza una feſta fenza qualche

mercato di fcandali, non fi prende un Giubileo, che non vada in procef

fione la diffolutezza ; anzi di peggio , non fi efpone alla pubblica adora

zione la Divinità Sacramentata » che non fi offervino irriverenze , per

non dire idolatrie d’ oggetti abbominevoli · Onde almeno poffiamo

temere, chefe il Genere utmano non è affatto empio, appariſce quaſi del

tutto inutile» non trovandofi, che rariffimi , li quali ricordinſi del Signo=

re giornalmente » che riconoſcano il di lui faviflino governo , ed af

foluto dominio, e pure fi degnino di ringraziarło del bene » che a larga,

e indefesta mano ſparge ſopra ognuno quaggiù : Qvi fölem fram oriri

facit faper bonos » & malos » S. Matteo cap. v. 45. MāTubito levati non

tengono altra follecitudine, che del cibose derinfreſchi,e poi di dormire,

indi a fpaffo, ed alle veglie, e così bel bello fi paffa, anzi fi butta tutta la

vita - Meglio dunque detto avrebbe de’teinpi nostri, che delli propi San

Maſſimo nella Omelia 1. de diverf. Orare autem, & gratias Deo age

Ef guidAft , plerofgue de zobis arbitror ignorare, qui fargentes primo di

lucala
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la calo, ( adeffo però baſta verfo mezzo giorno, e DIO fa , fe a tempo peš

l'ultima meſſa ) qui fargentes primo diluculo , non wist de prandio cogi

tent, cum prandiderintfomno fè tradant , namquam divinitati gratias

referentes, quae illis, & prandium ad refestionem, & famnum dederit ad

quietem . Ötique ta Chriſtiane , ( o quanto bene al mio propoſito ) tue

Christiane, É es utilis, meminiße debes, cajas panem comedis, & ei lau

dem dicere. Sparirono sì » efparirono preſto quell’auree età della primi

tiva Chiefa, in cui anche il vitto » ed altre operazioni umane fervivano

di merito,e di efemplo, feguendo il dettame di Paolo Apostolo 1. ad Cor.

cap.x. 31. Five mandacati: »stve bibitis ºstve aliud quid faciti: , omnia

in gloriam Dei facite. E adefo ſenza penfar pure , che vi fia, fegno ca

tegórico della verificazione dello stefio gran ſegno Evangelico,cioè,în or

dine all'univerſal mancanza di gratitudine » di carità, e d’affetto verſo il

Creatore; replico perciò molto giuſtamente col Salmiſta : Omnes inutiles

fasti funt, e poco più poſſiamo ſperare di non estere tutti recifi a font
glianza di quella pianta Evangelica , che non produceva • fe non fe fra

Éche, non avendo per altro oggetto diverſo sì la criazione del Mondo, che

la Gloria Divina: Ipſe enim ad laudandum fe creavit, qui nostris non in

diget laudibas, ve lo ſignificò altre volte Agoſtino Santo ; in confeguen

za ceffando la gratitudine » l’amore , la ſtima, e direm così, anche la me

moria di DIO nel Generellmano » ceffa non meno il fine della conferva

zione,e per ogni verſo creſcono i motívi di far finire queſto ſconoſcentiffi

mo Mondo, refo pertante parti affolutamente inutile , e dannofo , anzi

( come già lo raffigurammo) pofitivamente abbominevole , mostruofos

non che difformato » fervendo folo per ampio, e magnifico feminario di

di dannati. -

A che fi debba attribuire fcempio cotanto orribile delle Virtù Cri

ftiane, così gran difcapito della Fede, e così stupenda diminuzione della

Carità, non ostante l'intrinfeca fimpatia viviilima delle creature col lorº

fonamo Autore, è agevole indovinare, cioè, all'univerſal poífeffo della ti

rannia de’vizj- --

Dio ci guardi, che adesto improvviſamente fi fcatenafero le boraſche

contro la Navicella Apoſtolica, e fi follevaffero a distruzione del Cristia

nefimo l’antiche perſecuzioni di ogni Imperatore , o sì, che vorrestimº

vedere tanti eſerciti di Martiri, e tanti fafci di palme, e trofei ! o sì , chº

la Chiefa Militante , immerfa in tali dilicatezze, e modernità , inviareb

be al Cielo così numerofo ſtuolo di candidati ! Se non pofiono patire le

dolciffime anguſtie de Chioſtria fe vi abita la diſperazione, maffimanen

te in quelli di perpetua , e giurata claufura: fe ridonda fin fopra il capo

di ognuno l’accidia » fermandofi a lungo nell’ampiezza delle Bafiliche» o

per una mesta alquanto divota , o per una predica troppo fervorofa ; co

me mai gioirebbero nelle carceri, tripudiarebbero nelle catacombestriº" .

- - - - fareb



D I M O N S I G N O R M E D; A, &c. 34f.

|

farebbero ne ceppie starebbero contenti fra le catene?se fuggono le Qua

refime per la compleffione stemperata colle crapole, e carnalità ; fe lan

guifcono , anzi agonizzano nelle vigilie; fe intifichifcono colle astinenze,

fe muoiono con un digiuno a fe cadono ſenza l’ufo di continua carne , e

fenza momento vacuo di prezioſe rifezioni : come poi beverebbero tanto

foavemente i piombi liquefatti » le Peci ardenti , l’ogli infocati ? qual

buon pro gli farebbero le inedie barbare , i veleni , i carboni ? se ge

lano di errore alla fola veduta de’cilizj , de’flagelli , e degl’iſpidi facchi:

come fe la paffarebbero fu gli eculei » e patiboli, o vero fotto i pettini di

ferro, i diluvj di pietre , le fcuri , i baftoni , le mannaje, dentro gli erga

stoli delle fiere, agiati nelle graticole , buttati nelle fornaci , nelle vora

gini , ne foffi, e negolfi? Eh sì, (ve’l dirò con roffore, quanto andava, per

altro allo ſpropofito , efclamando, forfe più per iſcherzo, che giuſto eſtro

di dolore , un Rustico del Contado di Breſcia) fece pur bene, (dicea egli)

fece bene il Cielo a provvederfi di Santi al tempo antico , Perchè oggidì

non gli trovarebbe più, e ne reſtarebbe voto: -

Ma (ripiglierò io con maggior ferietà, e ragione) fece prudentiffima

mente, e da par ſuo l’Eccelfo Regolatore delle umane vicende, permetten

do, per popolare lo Empireo , le perfecuzioni , e i tiranni ne paffati feco

li , nequali era nel fuo verde robuſtifiìma la Carità, e la Fede ; che altri

menti , fe imperverfaffero adelfo, avreſlimo forfe più Apostati, che Cam

pioni , tanto ci hanno av viliti » e fnervati le dilicatezze, la gola, il iusto,

il piacere, che quaſi ardirei vaticinare , prevaricarebbero di accordo, vo-3

lontari difertori di quella Croce » quale dicono non avere più ſpalle ba

stanti a portare · Dio fa infieme » che non bramastero ancora tali mu

tazioni di fcena,per fottrarfi al giogo de Canoni, alla ſpada delle cenfure,

agli obblighi del battefimo : e poi volete , che’l Mondo duri ? -

Seguitate ad udire pieni di confuſione . Quando l’Anticristo debba.

venire , ( conforme fuppongo) pare » che miglior tempo egli non può

bramare: tempo, in cui ognuno penſa a tutt'altro, che alla Eternità; cer

ca tutt'altro » che la perfezione ; opera tutt'altro , che il prefcritto dal

Vangelo : tempo, in cui domina altiſſimamente l’intereffe, in cui non

fioriſce altra fcienzia, che d’inganni , e doppiezze ; in cui nulla fi gradi

fce, che il propio comodo,e vantaggio con l’altrui diſprezzo,e danno: tem

po, in cui nè Chiefe , nè Altari , nè Sacramenti fono venerati fufficiente

mente, fono frequentati, e forfe creduti : tempo , nel quale l’umano in

gegno quafi ogn’anno, e maffiinamente nelle Capitali de Cattolici fa fen

tire nuovi dogmi, nuove ſpiritualità, nuove teologie, cioè, tempo di tut

ta moda per l’anima , el corpo : tempo di morbidezza , di pufillanimità,

di fvogliatezza, e di accidia . -
-

Pienamente sì, che l’Anticriſto trovarebbe a fuo pro , e genio le co

fe cotanto ben diſposte, e i Popoli ಖಳ್ಗ inchinevoli a ſeguirlo; e Per

- - Х. х ciò
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ciò io temo, che non guari fia per venire in campo così bene fpianato, ed
aperto, e forfe DIO lo permetterà , come Autore della natura » ed anche

della Grazia. Della natura, mercechè allora dicefi tempo congruo per ef

fer la caufa, quando vi è la difpofizione per l’effetto, nè fi porta il fuoco

fenza il preparativo delle legna : ed o che gran legna bene ſtagionate»

perchè forhmamente aride d'oggidì! Della Grazia, perchè giuſtizia vuo

le , che in pena condegna vengano fottopoſti alla maffima tribulazione»

giacchè giunfero ad una maffima malizia : fingolarmente, perchè"avendo

così poco di carità verfo la propia falvezza, e così poco affetto al Salvato

re, debbano con cecità penale correre in traccia della tirannia diabolica, e

in guiderdone proporzionato, non far più conto della verità , e foggiacere

agli errori » alle tenebre, all’Anticriſto

Quest'avvertenza non è cenſurabile, perchè di Paolo Apoſtolo nella

1 1 ad Theffal. I 1.9. Cujus eſt adventas, (appunto parla del medefimo An

ticriſto ) cujus eſt adventasfecundàm operationem fatanae » in omni vir

tute » d fgnis, & prodigii; mendacibus, & in omni fedastione iniqui

tatis iis, qui pereunt : eo quòd charitatem veri:atis non receperant » ut

falviferent . Ideo mittet illis Deus operationem erroris, ut credant men

dacio, at judicentar omnes, qui non crediderunt veritati » fed confenſº

rant iniquitati ; cioè di una finta Cristianità , di un Mondo pien d’ap

Parenze come mo, farà castigo il preſtigio, la fallaciased altra apparenza

Badata inoltre quì a quanto ne feriffe il detto Agoſtino cap.x1x-lib

xx. de Civit. Dei : S'educentur eis fignis, atque prodigiis, qui feduci me

rebuntur:pro eo quòd dilestionem veritatis (inquit Apoſtolus) non rece

Perant, at falviferent. Avec dabitavit Apostolus addere, & dicere: Ideº
mittet illis Deus operationem erraris , ut credant mendacio . Dear enim

mittet : quia Deus diabolum facere ifta permittet, jafto ipſe judiciº»

44amvis faciet ille iniquo malignoque conflio. -

Anzi che ordinariamente, (come fapete, e vedete ) medianti li mali

costumi fempre fi fa strada all'erefie; e chi fi raffredda nella carità , a poco

a poco diviene tanto cieco, e duro, che perde anche la fede : confeguente

mente bafta all’odierno intento l’effer’eſtinta la vera carità predetta » Per

tirarne infieme l’argomento fopra la fede ſteffa. Così parve a San Teofilo»
interpetrando il cap.x i 1. di S. Matteo il Vangelista, ove il DivinoMae

stro dichiara » che a chi avrà più dato, toccheră molto più ; ed a chi non
Postederà; verrà tolto quel poco, che gli resta : Qui enim babet » dabitur

ei » & abundabit ; qui autem non bahet, & quod babet auferetur ab eos

inte:Petra» dico al propofito, che la mancanza della carità porta poi feco

quella della fede : Qgi babet : dabitur ei; v.g. ffidem babens » charita

tem nºn habet » etiam Gadet a fide, quam fè babere credebat.

. , Fattainente nè per eſperienza del tempo mio , nè per traccia di sto

tie trºyo,che non mai alcun Cattolico cade dalla fede ſenza la precedenza
- - - di
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di mala vita: tali furono in ifpecie gli Erefiarchi ſcostumati, e così accad

de a'popoli amanti di foverchia libertà, come adesto:Quindi a favore dell'

odierno affunto , e di queſta particolar mia reflestione ebbe a dire S. Ci.

rillo Gierofolimitano Catb.xv.de jød. extr. che appunto il demonio coll'

iniquità, appresto col raffreddamento della carità predetta , e in fine coll'

effetto di ſciſme, e di errore, addirizza, ſpiana » e slarga la strada alla ve

nuta dell’Anticristo: Fraternum odium deinceps locam dabit Auticbrifio;

praeparat enim diabolus fchifinata populorum, at tanto faciliàs boſtis re

cipiatur : Nè con minor’eloquenza » e zelo feceli udire da Chiaravalle il

grande Abate nel Serm. xxx: I 1. fopra la Cantica , ove pefata la genera

le gravezza de’vizj in ogni claffe del Criſtianefimo, non inchinò ad altro

pretagio, fuorchè a quello dell'Anticristo fu le porte: Serpit bodie putida

tabes per omne corpus Eccleſiae,& quo latiàs,eo deſperatièr;eoqueperica

lofès, quo interiàs . Mam finfargeret apertas inimicus baereticas, ab

fronderetfè forftam abeo.AVanc verò quem ejiciet?Omnes amici,et omnes

inimici: omnes neceſſarii, & omnes adverfarii : omnes domeſtici , & nulli

pacifici omnes proximi& omnes, quae ſua fant quaerant: Miniſtri Chri

fti fant » & ferviunt Anticrifio. Honorati incedunt de bonis Dominiqนย์

Domino bonorem non deferunt . Inde is, quem quotidie vides , meretricius

nitor, bifirionicus babitur , regius apparatus . Sapereft, ut reveletur An

ticbrifias. Efendo già troppo univerfale la profcrizione del povero CRI

STO , fegue il Santo Dottore nel Serm-1. de conv. Pauli, col quale non

ſenza nostro estremo rostore fa vedere » che di ogni grado , e condizione

ha il vizio arrollato in questa orrenda congiura fotto le fue caliginofe

bandiere la maggior parte almeno : Wanc (cioè, fino a quei fuoi tempi)

AVanc , quod gravius eſt , ipf Chriſtum perfequuntar » qui ab eo atique

Chriſtiani dicuntur. Amici tui, Deus, & proximi adversàm te appropiu

quaverunt, & fieterunt. Conjuraße contra te videtur univerſitas populi

Christiani a minimo afque ad maximum : a planta pedis afque ad ver

ticem non ef fanitas ulla : egreſſa eſt iniquitas a fenioribus judici

but , qui videntur regere pupulum tuum . Heu , beu! Domine Deus , quia

ipſº funt in perfecutione tua primi » qui videntar in Ecclefa tua prima

tum diligere , gerere principatam ! Arcem Sion occupaverant, apprebes

derant munitiones , & univerfam deinceps liberê, & poteſtativè tradunt

incendia civitatem , &c. - -

Il tutto per la medefima mancanza fempre maggiore di carità : on

de il Boccadoro fu queſto fondaniento promulgò molto proffima la fine

del Mondo , conforme in altro luogo l’abbiamo riferito : AVon longe a fi

ne abfumar. Hoc bella, bvc terraemotus, boc afflistiones , boc extincta de

notat charitas. - -

Epiloga affai bene quanto fopra il Pererio in Dan. lib. x 1 v. Ad hoc

- tanta erit illius nopiſimi temporis in omni flagitiorum , & ſceleram foe

- Хx 2. ditate
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ditate immanitas, ut Antichrifti adventum promeritura/: • Solet enim -

Peas pro variis bominum meritis, varios illis Principes imponere , qai

vel canfolentar eos, vel affligant. ----

dra veniamo a noi con lo steſſo Autore: Qaanta futura ft illo tem

pore nequitia, & improbitas bominum » fatis Oſtendit Dominus moſter,

cum dixit, vix repertam iri in terris fidem, & fore » et refrigefeat tunc

charitas , & abundet iniquitas.

E pure non ci avvediamo di tanta intenfiva maliziare raffreddamen

to di carità, o almeno non pare eosì a tempi noſtri pacifici » e ben regola

ti. O fanta apparenza , glorioſe vernici , belle lufinghe ! ma al di dentro

ognuno me ne fia giudice , e teſtimonio , maffimamente circa detto raf

freddamento , e languidezza di amore verſo DIO.

Almeno questa confifteffe nella fola predetta omiſſione della dovu
ta corriſpondenza . eimě che rifulta evidentemente Piggiore nella fre

quente mormorazione contro la steffa Provedenza - Tutti fi lagnano di

qualche cofa, e così niuno gode tranquillo quel tanto » che adesto fembra

dare per la meglio dello stato , e fine nostro. Abbiamo fe non altro, pie

ne le orecchie delle stomachevoli querele contro il regolamento delle fta

gioni , fervendo quì la frafe del mentovato Salviano nel lib. i 1 r. de ga

áer. Dei : Etiam in boc de mifèricordia Dei querimar, quia triéget, 7zod

rogamas : mercechè f aestus est, de ariditate cauſamur ; f pluvia, de

inundatione conquerimar :f infoecundior annas est, accafamas ferilita--

tem ; ffoecandior, atilitatem . Adipifci abundantiam cupimas » & ean

dem adepti acca/amar. - |- |

Confiderate poi gli strepitofi clamori quaſi di ribelli,non che di figli

riſpetto alle pure tribulazioni, e flagelli. Non vi è al certo gran nume

zo di chi tra Fedeli pieghi ad accomodarfi in fanta raffegnazione a queł

Direttore, che ne fa più di noi ; nè vi ha efortazione oggidì più inutile,

o anche pericolofa , e odiata , che quella della pazienza , e conforinită

alli benigniffimi, quantunque occulti gindici del Cielo. -- |

Taccio del zelo, del rammarico,delle offefe di D1O, che tanto amia

mo, mentre oramai li peccati non vengono più riguardati pe'l verfo loro,

cioè, per oltraggi anche pubblici di quella gran Maestà , e per tutto fcu

fe, difefe, compaffione, e eondono, chi alla età, chi al bifogno » chi allí ri

ſpetti umani, e chi alle ufanze- - -

Trovate, fe vi dà l'animo , chĩ forfe maí una volta per puro fine , e

femplice contrizione,cioè, unicamente per diſpiacimento della colpa, co-.

me tale,butti una lagrima, e col Santo Re David nel fuo Salmo cxv r 1 r.

53. filafci uſcir di bocca , interrotto con affannofi foſpiri, quell’affet

tuofo defestio tenuit me pro peccatoribus derelinquentibus legem tuam.

Segno incontraſtabile di effere ſpento l’amore, cioè, la carità, di cui par

liamo verfo D1Q ; mentre fe questa vivefe ancora nel cuore degli tloni

* -

niو
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nî, piagnerebbero altainente i di lui vilipendi : giacchè la natural legge

dell’amicizia infegna, e inchina ad attristarfi per le ingiurie, e danno del

l'amico, che diremo poi dello stefo Padre ? Ma che sto io quì perdendo

tempo nella inchesta di lagrime per li peccati, e per la dannazione del

Proffimo , quando affai rari fono, che piangono vesamente i propj . Si

fanno f no’l mego ) anche fpeffo le confeſſioni con gran piacere , e tran

quillità, ma forfe opportunainente (aggiugne il Profeta ) memo est , qui

recogitet corde , o di cuore prometta l’ammendazione , maffimamente

coll’abbandonamento rifoluto » e totale delle occaſioni pericolofe di nuo=

vo inciampo. |- **

Ma non dubitate, che appunto egli è questo il motivo, da cui pren

dono impulfo eziandio le creature infenfate a piagnere, e foſpirare anzi

(per così dire) ad inquietare la fofferenza,non che l’udito dello Altilfimos.

affinchè una volta dia fine a questo iniquo teatro di ogni miferia , malli

mamente fpirituale ; e non permetta di vantaggio, ch’effe create unica

mente per la di lui gloria nel fervigio dell’tlomo , abbiano a preſtar pe

renne alimento all'enormità . Ben l'afcoltò , e intefe così S. Ambrogio

nella Epist.ad Rom.cap.v r 1 r. chiofando quelle parole Apoſtoliche: AVamº

exfpestatio creaturae revelationem filiorum Dei exfpestat , qaoniam &

ipſa creatura liberabitar a fervitute corruptelae filiarum Dei ; fcimus

enim , quòd omnis creatura congemifcit, & partarit ufhwe modo. Ergo,

dice il fublime Dottore a noſtra eonfuſione,che godemo lume intellettua

le; e privilegio di vera fede , ergo magis creatura ingemifbit , quae neque

adjutorem habet Spiritum yanĉřum, meque in faa caafi laborat ; addite

hoc, quod ea, quae labore fogenerat , ut alimentis Sanfforum Dei pro

ficiant, contra fas videt Idolis immolari, (de quali idoli non ne manca

gran numero fra noi nella carne, intereffe, ambizione, e amor propio co

me fopra) unde plus dolet, ë optat citiàs liberari,/ciens , boc ad inju

*iam proficere Creatoris. Ciò fenza veruno ſcrupolo d’indiferete eſagge

razioni, mentre così alla peggio,e indistintamente cf abbufiamo delle Di

vine beneficenze , anzi le ritorcemo in di lui oltraggio nel maggior co

modo di potere, o faper peccare.

* Intanto fe gli tlomini fono ex fe cotanto închinatřa’ vizj , e per

l’oppoſito fvogliatístimi della perfezione, anzi della femplice via pur

gativa, ed ordinaria offervanza de'preċettise configli; per verità fono trop

Po difposti a ricevere, e feguire l’Anticriſto, quale difpofizione canonizza

El timore , che DID permetta adefb, o poco dopo, perchè adesto pare, che

lo meriti l’Ulman Genere così depravatoralienato da fuoi obblighi, privo

di Carità, e di Fede, cioè, appunto in iſtato di effer foddotto, mentre ricu-.

fa di effere condotto . E fe l’Anticristo deve comparire fu l’altimo tem

po: dunque, stante la confiderazione della fovrabbondanza numerica »ed

intenfiva devizi, e della mancanza della Carità, hoben proposta vicina laſine delMondo. - • * - -- Che
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che occorre nondimeno gire mendicando illazioni da fimili fpecuſa

tive, tenendo ſotto gli occhi affai chiaro il Vangelo denunciante per uno

deſegni precifi di effo fine l'aumento de vizj predetti con la diminuzio

ne della Carità, ed anche della Fede, conforme udifte : Et quoniam aban

dabit iniquitas, refrigefeet charitat. -

se bene poi quì non fi parli efprestamente della Fede, tuttavia fuffi

cientemente ciò prefagifce , e fpecifica il Celeste Maeſtro nella mancan

za steffa della Carità : poſciacchè per mancanza di Fede devefi ’ntendere

quella di Fede viva, e Fede vera , quale fi accompagna con la Carità , fe

condo la Scrittura in S.Giacostao nel cap. I 1. 26. Fides fne operibus mor

tua eſt ; e non ferve credere DIO, fe non amiamo DIO , Ġº daemones cre

dunt, & contremifcunt, fecondo il fuddetto nello ſtefo cap. I 1. 19. cioè,

devefi avere non meno di Carità, che di credenza : AVom omnis , qui dicir

mihi,Domine,Domine,intrabit in regnum Coelorum; fed qui facit volus

tatem Patris mei (aggiugne la Sapienza Incarnata in San Matteo nel cap

vi I. a 1.) Fede adunque affettiva » e quale dichiara la Chieſa col primo

Articolo Credo, non umum Deum, ma in anum Deum, cioè, con tutta l'in

senſione di amorofa volontà, e non col folo intelletto. Quindi l’antidet

to s.Agostino Epiff.in.Joan.x dichiara per vero infedele chi non tiene Fe

de viva, cioè, autenticata dalle opre Cristiane · Diffi poco per modestía,

mentre non folamente al propoſito lo crede per infedele , ma lo confidera

per un vero Anticrito ; ancora per un Anticristo piggiore di quello, chº

ſi va aſpettando : Jam ergo attendamus, quis Chriſtum meget , & non at

tendamus ad linguam, /ed ad faffa . AVon audio, quid fonet, f.d quid vi

vat; opera loquuntur, & verba requirimus 3 magit mendax eft Antichri

fias, qui ore profiteturJeſum Chriſtum , & fastis negat. Ed o che turba
di Anticriſti a’tempi noſtri ! O che fegno fatale della propoſta gran vici

nanza!ÄVunc multi Antichrifti fasti funt, lo direbbe non men bene l’Apo

stolo S.Giovanni colla Epiſt.fua I.cap. I 1. 18.

Oltrechè, fe non quì, in altro luogo efprefamente prenunziò il me

defimo CRISTO la fempre maggiore declinazione della Fede nel fine de"

ſecoli; e dubitò, che farebbe mancata in modo, che forfe non ſperava tro

varne più alcun veſtígio nella feconda di lui venuta, della quale fi trat

ta : Verantamen ( diſcorrevala con S. Pietro) verantamen Filius bominis

veniens, putas , inveniet fidem in terra ? Luc. cap.xv 1 1 1.8.

Prima però d'internarci fu tal refiefo, mi fapreste peravventura ri

ferire il meravigliofistimo como, con tanta velocità , e fortuna fi dilatafe

indistintamente per tutto l’Oriente il Maomettifmo, e per l'Occidente il

-Luteraniſmo con altre peffime Sette nel resto ancora del Mondo, tutte fo

riere prototipe delle grandezze dell'Anticriſto ? Se non vi fovveniffe così

presto il vero motivo, ricercatelo al dottiſſimo Bellarmino, il quale nell'

orazione proemiale del tom, 11 1. replicherà meco, che non fu altro » che

|- l'uni: ,
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runiverſale depravazione di que tempi , ed uomini innamorati della li

bertà di coſcienza, di nuovo modo di vivere » e di credere : Qaae cum ita

fat, nibilef, car quiſquam miretar , fram mahi , & tam facilè Mao

met bo, ac Luthero', carmis libertatem praedicantibres , manus dederant.

Erant enim utroque tempore ( ut ex biforiis cognofci poteſt ) mores bo

minum Christianorum magna ex parte corrupti/fimi : Sacramenta , Reli

giones, Dfciplina Ecclefaffica contemmebantur , conculcabantur, jace

Bant ; florebant verð, ac vigebant,鷺 dominabantur, ac regnabant

omnia genera vitiorum, ut jam bomină", fattenti di grazia fu’l propofi

to, ut jam homines/fc affesti fanam dostrinam non fubstinerent, fed quae

rerent fbi Magiſtros prarientes auribus » (conforme oggidì » che ognun

vuole a forza effere adulato, non che compianto ). Magistros prurienter

auribus . AVon fiebant haeretici , quòd nemo effet , qui baerefer praedi

caret , fed jam erant ipf ad haere/fm fafcipiendam praeparati . Ligna

erant arida , atque ad fiammam concipiendam idonea : exfpestřabatar fo

làm, qui ignem excitaret, atqae fabjiceret . AVon defeit Satanas maneri .

fuo , ac per Maometbem in Oriente » per Latberam in Occidente tantum

incendiam excitavit, quantum multir annis , & magno labore extingui

non poterit - -

Così me l'aſpetto troppo probabilmente da questa compiuta difpo

fizione, costumi , cervelli, e coſcienze nostre rilafciate; me l’aſpetto, dif

fi l’Anticristo : mercechè adeffo parmi, che naturalmente, e fenza impe

gno d’ Onnipotenza potrà adempierfi il vaticinio delle Scritture in ordi

ne al di lui portentofo ingrandimento in breviffimo tempo, cioè, dall'ari

dità,e mucchio predetto di tante legna, un’orribile, fpeditiffimo, e inestin

guibile încendio, fubito che approffimata li venga la fiamma. Canoniz

za quivi per molto ragionevole tal penfiero il medefimo Autore , alta

mente protestandolo non folamente per legittimo fuo foſpetto; ma fecon

do l'opinione di molti, e molti tutti gravi Interpetri, che l'Erefia di Ln

tero, ed altrefpianarono la strada , anzi aprirono porta magnifica all'en

trata dell'Anticristo. Vedete adunque fe egli fia men che certo » che la

difpofizione de'Popoli, dirò meglio, la depravazione lo chiama a gran vo

ce, ed a gran paffi accompagnato dalla fine del Mondo , venendo giusta

mente intitolato if pestilente Lutero,el fuo pazzo ſeguito»precurfore dell’

Anticristo : Imminente quintã tabâ, verius eſt, baere/fm quandam multi

plicem,& teterrimam fignificari, quđe Antichrifti perfequutionem,(non

đa lungi, e lungi affah, conforme penfate) ma Anticbriffi perfequationem

proximè praecurrat, eique viam patefaciat, atque fernat. Azam baere

fm Lutheramam effe, non ego folur, vel primus, ſed plurimi ante me , ex

conjesturir nom levibas docuerunt.

Tale offervazione nom foło in virtù della difpofizione, capacità , e

finili circonstanze, abili a ricevere,o chiedere la tirannia dell'Anticristo»

СИСе у
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cioè, per ragione ordinaria di natura» ma via più a riguardo d’induzione

teologica , concernente la Divina Giuſtizia - Lo fapete già dal fuddetto

pererio , che il tempo dell’Anticriſto farà , quando così porterà il merito

de mal viventi Criſtiani · Onde fi può liberamente argomentare » che

l’odierno loro coſtume induce l’aſpettativa dell’Anticriſto , conforme la

diſcolezza de prostimi paffati fecoli meritò il Luteraniſmo, ed altre tem

peste diaboliche . Continua a ſpalleggiarmi alla gagliarda lo steſſo Por

porato , ºye (opra, mentre allegando la cauſa , per cui navigando verfo

į Indie, el nuovo Mondo le mentovate Sette, non ne ricavaffēro il fuppo

sto profitto · atteſtando, che que teneri , e innocenti fedeli non potevano

ancora meritare fimile castigo, ed orribile flagello di effere fu’ primi paffi

foddotti : Apud Indos non permiſt Dominus , ut veſtigium figere poſſet;

neque enim tam borribile flagellum innocens illa , ac tenera Chriſti Ec
clefa merebatter. - -

Piaccia però allo Ałtiffimo, che là fia ſempre così, e che queſte lo

custe di abiffo già innumerabili , fecondo il prefagio dell’Apocaliffe , fot

to detta quinta tromba , mai faltino a diffipare quella gran vigna, verſo

cui s'indirizzano a vele gonfiesed a flotte ben munite i Predicanti , e Re

ligionariº per dilatare col traffico loro i difcapiti della vera Fede, e fe gli

vien fatta, non poffo meravigliarmene, fentendo, che parimente ivi non

regna più la femplicità, e innocenza primiera, e che quelli teneri, e can

diği germogli vanno degenerando in vaſtiffine gramigne di ogni mali

zia, čd empietà: conſeguentemente può darfi, che oramai meritino tale

difaſtro, cioè, dal canto loro parimentelorridezze de’tempi eſtremi, a te

nore della graduatoria fin quì eſposta , cioè, che da’vizi naſcono a dirit

tura l’erelie, dall’ereſie fi fa ſtrada all’Anticriſto,e dall'Anticriſto al Giu

dicio univerſale

. Questa, queſta è la difceffione, di cui parlava ad Teffal. I 1. l’Apollo

lo Paolo, e con cui intendeva adempierfi la condizione ſcritturale, o fia

toglierfi affatto l'oſtacolo alla comparfa del medefino Anticristo, non po

tendo queſto falire fu’l nero trono, fe prima non veniva la riferita difcef

fione , quale intefero alcuni ; della ribellione di molti Principi del Ro

mano Imperio3 ma non ha che fare ciò colla Chiefa, a cui il Divino Spi

rito dovea dare un fegno propio Eccleſiastico, e non puro ſecolareſco, fe

condochè altre volte avvertì meco S. Cirillo Gierofolimitano : Quaeri

mus adventus tui ſignum nefram Eccleſiaſticam nos Eccleſiaffici - Non

altra dunque è la difceffione » di cui trattava l'Apostolo, che quella de

Popoli dalla Fede » difceflione dalla Chiefa, difceffione dalla Carità, dalli

buoni efempli, dalla verità, dal zelo, mediante la qual difceffione, o vero

allontanamento, dallo llman Genere viene a diſporfi la strada per l’Anti

cristo» i di cui forieri fono tutti gli empj, glı fcifmatici, gli eretici º gli

fcandalofi, fimboleggiati da cani, che precedono per poco l'avido caccia-

tore- – – – – . Tal
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* Tał paragonese bel penfiero fu deł mentovato Santo Arciveſcovo di

Gierofolima nella predetta Catech.xv.Praeparat diabolus fei/Juras popu

lorum,ut ipfe cum veneritfavorabiliàs excipiatur. De bocfcribens Apoſto

las Paalus perfpicuum fgnum dedit, dicens: Quoniam nif venerit priùs

defestio,& revelatusfuerit bomo peccati,&c. Tutte parole di Paoloje poi

foggiugne il S.Padre del fuo:AVanc verò (cioè,non come v'immaginate da

qui a gran tempo) nunc verò defestio eſt : defecerunt enim bominer a re

Efa fide. Et priùs quidem confpicui erant baeretici, nunc autem occultis

baereticis Ecclefa repletur. (che fono quelle belle apparenze, delle quali

parlammo, e delle quali maggiormente dobbiamo temere).Defecerunt bo

mines a veritate , & pruriant auribus . Sermo (ad perfuadendum artifi

ciosè compoſitus agitar?) omnes fuaviter audiant: fermo ad animi conver

fonem comparatas ? omnes avertantar . Defecerunt plurimi a restis do«

strimis, & malum propenfàs eligunt, quàm fe adplicent bono.

In fatti quella fina diffimulazione, quella grande (dirò così) ipocri

fia di reciproca amicizia, eſcluſiva della fedeltà,e vero affetto della buo

na, ed antica lealtà de'cuori » del genio , e della fimpatia » parla troppo

chiaro da fe; nè vi concede più di pretendere, che i fegni Evangelici circa

la fine del Mondo non fienfi ancor veduti ; anzi già da tanto tempo ve

rificati, quando gli abbiamo intorno a noi , fra noi , e dentro di noi, ca

lamità (conforme udiste } offervata dal Redentore fu gli ultimi tempi:

Et quoniam abundavit iniquitas, refrige/cet charitas; e tanto baſti.

, Piacciavi nondimeno di udire il reſtante della preziofa efaggerazione

dell’accennato Patriarcase nella medefima Catech.xv.de fecundoCbr.Adv.

Ait enim : Et propter iniquitates refrigefeet multorum cbaritas . Prae

fentiamne quif?uam , fefnceram & abfque finalatione adverràs proxi

mum amicitiam babere gloriaturas eft? AVonne perfaepe & labia ofculan

twr , & vultus arridet , ở bilares funt oculi ; cum pestas machinatur

dolum , & firait mala , qui pacifica loquitar ? Perciò , Cristiano mio»

eccoci al propofito della fine del Mondo iniziata nel fine di ogni vir

từ , eziandio morale. Già babes ở boc figuum , ( profegue il Santo Pa

store ) babes & hoc ſignam ; mercechè questo infolito raffreddamento

della carità verfo il proſlimo ancora non folamente fignifica , ma ri

chiede attualmente vicino l’Anticriſto , appianandogli larghistima na

turale strada : Fraternum odium Antichrifto dat deinceps locam. Haec

igitur defestio eſt , (gran conchiuſione ) haec igitar defestio eſt , &

exfpestandus jam inimicus » (l’intendefte bene , o Signori , che fempre

dite, non effer giunto ancora il di lui tempo , e rimanervi altri molti fe

coli ) exfpestandas jam inimicus , & jam ex parte, cioè, fino a’giorni

di Cirillo, praecurfores fuos mittere occepit , ut ipſe ad praedam paratus

fwéfequatur. La qual caccia oramai non può effere nè più graffa, nè mag

giormente copiofa, e ficura per le ragioni dedotte, e confiderate in ifpecie

dal Beato Lanfranco Arciveſcovo Cantuarienfe comment. in epiſt. 1. ad
- Y y Tim. I.



354 D - I - S | C. O R S - O - XI., &c.

77m. 1. cioè, che l’Anticristo verrà in tempo opportuno » (ci ſpieghere

mo così ) verrà nella fua stagione, o vero per fervirmi della frafe del me

defimo pio Interpetre, comparirà in trionfo, e fi metterà a cavallo,quan

do il giumento farà già in ordine . Ciò non gli poteva riuſcire prima

d’ora, mentre vi era nel Mondo,e nella Chiefa più Santità, ma della ve

ra ; più carità, ma della pura; più zelo,ma del ſemplice; più fede» ma del

la viva. Mancando adunque oramai quafi tutto ciò , queſto è il tempo a

propofito per lui : Ex abandantia iniquitatis refrigefeet charitas, quia

difeeſſione completâ, quaſ jam parato jumento, opportunam erit adeste fef,

forem, idefi,revelari filium perditionis, cum non ft revelandas Amtschri
fius, nist ſuo tempore, ideſt, opportumo : qaem enim locum erat inventaras

tempore Apostolorum, Mirtyrum, Confeſorum , vel non refrigeratae cba

ritatis ? Quòd autem in tantum quandoque abundatara ft iniquas, ex eo

colligi potest quòd in ipſis principiis acceſſionis apparent quaedam primi

tiae difcºfſionis, ut quidam fe Chriſti difcipalos fmalent :

Questa medefima difceffione interna , e coperta mi dà particolar fa

ftidio, e motivo di temer vicino l’Anticriſto» (diceva ancora alli patrioti

miei il Magno Ambrogio) e queſta fu la difceffione, di cui parlava l’Apo

stolo : Difcefonem vocat tempus illad : eo quod paulo minàr omnes difce

dent a pietate.

Io quì mi rido di alcuni, i quali fi lufingano col fupposto, che adeſ

fo la fede trovifi ovunque stabilita, che fiorifca, che reſpirische viva, e re

gni felice , e che conforme a David nel libro de Re I 1. cap. v 1. 1. i 1. Et

requiem dabo tibi ab omnibus inimicis tuis, non inforgono più le ſciſme»

non vi fono gli Antipapi,ed è fublime il decoro-grande la forza della Po

destà Eccleſiastica; anzi il fommo Pastore, legittimo Vicario di CRISTO

fiede, e rifiede tranquillo, e maeſtofo nella Città , almo Capo del Mondo,

închinato da più fcettri, circondato da più diademi » contradiſtinto con

più tributi . DIO fa però , fe così paffa að intrinfèco: non lo nego , non

l'ignoro, e ne godo estremamentesma guardiamoci di grazia di non pren

dere qualche perniciofo equivoco, cioè, d’intendere per fede, così all’in

grofo, l'eſteriorità del culto,ed ogni fede anche apparente,e fraudolente.

Che importa queſto dolce ripofo del Cattolichefimo circa i nimici dichia

rati, quando fra noi campeggi l’intenfiva guerrasferpeggi nelle vifcere la

peſte , e nelle anime la corruttela , fotto ameniffime facce, vivaci colori,

fpíritofe figure ? I nimici principali della Chiefa , e della Fede , ognuno

confeffa, non effere i Turchi,i Tartari,i Gentilisma più tosto il Mondo,la

Carnese’i Demonio:accordato intanto che abbiate,che i fedeli foggiaceio

no molto profondamente alla tirannia di qüesti tre formidabili, e comu

ni avverfari, non poſſiamo così francamente gloriarci di effere la fede in

buono ſtato s pure fra noi : poſciachè quanto confeffano le labbra » tanto

impugnano le opere ; e quanto giugnemo ad apprendere con l’intelletto»

non meno viene rigettato dalla volontà calcitrantese dalla sfrenatezza de

coſtumi
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čostumi. Credere, che vi fia il Paradifo, e non curarfenei credere l'infer

no, e non temerlo; credere il Giudicio » º vivere ſpenfierati 3 caricarfi di

proceffi , e fempre maggiormente intrigare i conti ; credere l'im

mortalità, e paffarfela da Epicureis credere la tremenda dignità de’Sacra

menti, ed abbufarfenero pure naufeare di ricevergli; credere DIO,ed ope

rare d'Ateisti ; credere la bontà, e non corriſpondere; la mifericordia , e

difperarfi; la Provedenza, e mormorare; la Giustizia » e burlarfene : cre

dere in fomma, come fi dice, e vivere, come fi vede, non è verifimile, non

è probabile, non è polfibile, non è comprenſibile ; e fe pur volete mante

nervi faldi altramente, almeno non fate il ſuppoſto di fede viva , ma di

una fede morta , e inutile » qual’è quella » che va diſgiunta dalle opere,

giusta l'infegnamento dello steffo Dottor delle Genti cap. 1. ad 77t. 16.

-Confitentar, fe noße Deum, fastis autem negant.

Nè io poffo darmi ad intendere » che quando il Salvatore prefagì,

che nell’altra fua venuta avrebbe ſtentato bene a trovar la fede nel Mon

do, parlaffe d'altra » che della femplice fede viva ; mentre della morta

fuddetta, egli è certo, che ne troverà fempre buona copia, fapendofi , do

vere negli ultimi tempi regnare più che mai l’ipocritia , quale appunto

principalmente dà la norma alla fede morta » effendo ombra di fede , ар

parenza di fede, e fede in pittoreſchi diſegni eccellentemente coloriti, co

sì ſpiegata da CRISTO in perfona de’Farifei nel cap. xx i 1 1., 3. di S.Mat

teo: Dicunt enim , & non faciunt . Dicant » ecco i dogmi fanti , la dot

trina fincera, le falutevolise canoniche teoriche, l’infegnamenti della ve

ra legge ; ma poi non faciunt, ecco la mancanza dell’opere , ecco la per

fida ſimulazione , ecco la fede morta . Tale deve apparire lo ſtato del

la Chiefa fu l’ultimo di fua durata , e nel fecolo noviſſimo : pareràs

che fi goda la pace dalla medelima fede , ma in fuſtanza farà una larva di

pace e fede, un fummo di luce fpenta,una pace fardonica,una fede mıfcre

dente , un pestimo intrigo di eſtremi fconvolti , un caos di contraddit

torj, del che diede avvifo il riferito Apoſtolo al fuo Timoteo nella Epiſt.

1 1. cap. 1 1 1. 1. defcrivendo la qualità de coſtumi fu’l finire del Mondo i

più moſtruofi, ma ben ammantati con dette apparenze ingannatrici: Hoe

autem feito, quòd in movi/fimis diebus inſtabant tempora periculoſa:erunt

bomines feipfòs amantes, capidi, elatifuperbi, blaſphemi, parentibus nux

obedientes, ingrati, feeleſti, fine affestione, fine pace, criminatores, incon

timentes, immites, fine benignitate proditores, protervi, tumidi, & volu

ptatum amatores magis , quàm Dei . O che bel quadro profetico al natu

rale de tempi noſtri, da efporre alla vista comune , fenza ſperanza di tro

varne però verun comperatore , perchè abbagliato da un grofo velo fo

vrappostovi dallo stefo Paolo ! Et voluptatum amatores magis,quàm Dei;

bahentes fpeciem quidem pietatis, virtutem autem ejus abnegantes. Oche

bella fede, in conſeguenza o che sempi, come fopra, pericolofi perchè pie

ni di efteriorità lufinghiere! Y y 2 Sìsì,
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Sì sì,babentes quidemfpeciempietatisiproccurando,almeno in mag

gior parte, di parere offervatori deprecetti, peſcatori di Anime, ma colle

reti fquarciate; edificatori de proífimi » ma colle mine fotto 3 perfone di

maturezza, e configlio , ma dentro pieni di leggerezze 3 medici eſperti,

ma fạcchi ben cuciti di cancheri , o vermi, e quali furono fimboleggiati

dal Redentore in San Matteo cap. xxi i 1. 27. Similes eftir fepulcris de

albatis, quae a foris parent hominibas/pecioſa » intus verò plena fant of

fibus mortuorum , & omni fparcitiâ. -

Giacchè però l’Apoſtolo ce ne porge l’occaſione,rintracciando la quae

lità del tempo finale, vediamo un poco al propofito con miglior distinzio

ne, fe per diſgrazia potestero applicarii a dirittura , e con giustizia tutt'i

fuddetti titoli, e faſtidiofi epiteti a qualcuno di noi ? Così non foffe » e

forfe il Santo diffe anche meno del tempo noviiſiino di ciò , che convegna

al noſtro.

Erant bomines feipfos amanter - E quando mai vi fu un fecolo , nel

quale ciaſcuno idolatraffe talmente ſe ſleffo » e peccaffe cotanto di fi

lavtia? Già non ſenza intolerabile naufea vi accorgete, quale ſtima fac

cia ognuno di fe, quanto fi accarezzi, quanto fi lulinghi » e tenga conto:

feipfòs amantes , ở amantes con affetto così minuto » che confiderano

per veleni i digiuni , per fallimenti l’elemofine » per principio d’etticia

l’orazione , di pazzia i ſcrupoli » d’ipocondria i noviffimi . Li raffigura

ste mai così languidi , dilicati, e fvaniti i Criſtiani, che prendono ſpaven

to dalla ricordanza de precetti » dall'incontro delle mortificazioni , dalla

povertà volontaria , dalla folitudine » dalla penitenza , che pure rincre

fce in poche orazioni vocali impoſte dal Confeffore , a cui fi carica la tac

cia d’indiſcreto , quando ci attriſti un Poco con rimproveri, e correzioni

medi inali , fenza punto ricordarci dello antico rigore di tante pene ca

noniche , abbracciate fenza replica , anzi con ſpiritofa allegrezza da quei

Fedeli penitenti. O che mutazione di tempi, che effemminatezza, che af

fetto al corpo, che amore a fe ſtelli ! Erunt bomines feipfos amantes.

Ma ſopra la particola cupidi, chi può ridire l'avidità moderna , e

generale fchiavitù del danaro ? Quanto perciò fia oggidì a vil prezzo la

verità, il giuramento, la caſtità, l'integrità, e la giustizia, facendofene di

tutto non men pubblico, ch’efecrabile mercato.

Elati fuperbi . Vorrei mentire » fembrando »che non vi fia più or

dine, o ſuperiorità in terra. Si dileggia ogni Giuriſdizione, fi fparla di

ogni Principe » e di ogni Superiore con libertà ; fi critica ogni provvifio

ne: ogni fentenza,ogni leggeşfi fiſcalizza ogni regola,ogni comando,e tut

ti hanno in capo una buona porzione più di divinità, che di cervello. Nè

mai intefi dire, o leffi, che univerfalmente, come adesto , la correzione

Evangelica º amicabile , anzi paterna foſse cotanto odioſa, effetto, o al

men ſegno chiaristimo d’infinito fummos e diabolica alterigia.

Bla/pbe
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Blaſphemi. Parlano, e fi accuſano da fe tante bocche d'infernº • e
voi gli udite quà, e là non fenza orrore : al quale capo fi riduce infieme

la burla, e lo ſcherzo in ogni maledicenza, fatira , e profani diſcorſi ſopra

le gesta de Santi, i altezza de'Misteri, i fenfi della Scrittura » gli articoli • i

dogmi, e i novitfimi.

Parentibar non obedienter . Si può per avventura trovare maggior

contumacia ne figli, maggior difþrezzo ne fudditi, maggior doppiezza ne

gli fecolari? Pare, che nafcone tutori de loro reſpettivi Padri, coadjutori

de Regnanti, padroni affoluti de'Prelatiscredetelo per un male troppo di

latato, e irrimediabile , e ve lo confermi in Pratica chiunque li tiene •

per fortuna, o in pena de proprj peccati.

Ingrati. Diciamola presto presto , effendo cofa troppo efofa. Ecco

bandito dalla terra il dettame di eonvenienza , la steffa ricordanza de'be

nifici, per non dire , che folamente fe ne tenga eonto , per corriſpondere

alla peggio, ed altrettanto di male. Tal’è la moneta più corrente , e del

miglior pefo de tempi nostri , con cui vien pagato l'amico benefattore»

quando da buoni feguaci del Vangelo dovreffimo benefacere iis, qui ode

runt wor, & orare pro perfeqaentibus : confeguentemente quafi quaſi ab

biamo minor virtù morale con tanta fconofcenza degli stedi infedeli » fe

pure non veniamo fuperati ancora dal grato instinto delle bestie.

Scelesti. Già ve l’aecennai dintorno l'alto mucchio de facrilegj, e

delle irreverenze delle Chiefe, oltre tante comuni enormità.

Sine affestione. Potete voi lufingarvi di poffedere il gran teforo di

un vero amico , di un folo cuore impastato di puro fangue , un llomo

fchiatto, una femplice fimpatia , un cervello fenza refiefli al propio van

taggio, non fi trova più. -

Sine pace. Mi vergogno al certo di riferirlo: gente la più inquie

ta, la più torbida, la più incontentabile , la più prefuntuofa , la più ven

dicativa» la più maligna, la più piccante, la più foſpettofa del tempo an

dante, non può effervi stata mai: cani , lupi , orfi, volpi , vipere l’un con

l’altro ; pieni fopra gli occhi d’invidia» di livore » di avverfione » e di ve

leno biliofo.

Criminatores . Ildironfi mai piggiori całunnie, e tante impostu

re » cavilli , e mormorazioni , eziandio fra” congiunti, oltre tale fa

cilità nello ſcoprire, ridire, e pubblicare a fuono di foaviſfima tromba i

difetti altrui ?

Incontinentes . Paffiamo via così in punta di piedi, affirmando al

cuni,forfe fenza ingrandimento,non effervi distinzione alcuna nè di Chie

fe, nè di Chiostri, nè di feffo, nè di età, nè di gradi , nè di voti folenni, nè

di tempo, nè di circonstanze: non fi penſa, non fi tratta , ( dalla maggior

Parte almeno ) non fi legge , non fi parla, non fi guarda , non fi fa altro.

Ammites fue benignitate . Quando mai trovaste così poca attenzio

Пеy
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ne, e carità verfo la vita, l’onore, la roba » ed anche la falute del proffimo:

amarebbe ognuno vedere il vicino per terra » l’emolo nabiffato » le fami

glie in rovina, il mondo deſolato: non vi è pietà, nan vi è chi compatifcas
chi fi attristi, chi fi prenda cura del male altrui, fe pure non ferve perPa

bolo delle converfazioni , e pafatempo.

Proditores. Per un vil guadagno, per una fiacca ſperanza , per una

intrinſeca malignità , e perfidia fi tradiſce pur troppo nelle fustanze, ne

maneggi, nella vita, e nella eſtimazione il compagno. Laonde foſpirando

non cefate di protestare , che oggidì non polliamo fidarci di alcuno, non

vi è un palmo di lifcio, un vero cuore. Sì sì, proditores deſegreti, li qua

li non fi fa, a chi fi pofano francamente o in parte » o tutti comunicare:

oditores del danaro, che qual pece fi attacca ad ogni mano : proditores

nelle tutele , proditores nella parola così poco stimata proditores nelle

condotte degli affari,delle cauſe» e de'configli; e quelsch’è peggio negl’in

teresti delle coſcienze ancora » fervendo ſpeſſo il Tribunale della Peniten

za per trabocco. · * * *

Protervi, tamidi . Ecco ſparita quaſi affatto fra Criſtiani la docili

tà, il timore , la riyerenza , il riſpetto , e l’imitazione fanta del Divino

Maestro, che particolarmente ci ammonì col difcite a mesquia mitis fumº

ch- bumilis corde, S. Matteo nel cap.x 1. 29. Io non fo che dire , offervan

do gli uomini , eziandio maturi » e bianchi , sì poco modeſti negli oc

chi, nella lingua, e neportamenti , oftinati poi fenza rimedio, baldanzofi

fenza mifura, infolenti, capriccioſi , perverfi fenza fine.

- Voluptatum magis amatores » quàm Dei · Appunto a DIO fi affegna

l'ultimo luogo. Non fi tratta, non fi difcorre, fuorchè di accomodarfi me

glio, di foddisfazioni, di follievi,di gusti,e piaceri. Più gente al teatrosche

alle predichespiù per li corfische per le proceffionispiù per le corteggiane

rie,che per li ringraziamenti,e'l culto Divino.Manca il comodo per fentire

una meffa,per recitare un rofario»per acquistare l’Indulgenze,e per vifita

regl’inferni per udirei tribulatije tutto fi trova con metodìa fcalacquata,

ina puntualifima,anzi rigorofa per fervire il corpo per cõpire al mondo,s

pertener contento il demonio. Corrono troppo mifere le rendite ad effet

to di foccorrere i poveri, di ornare gli altari, di pagare le mercedi, di fuf

fragare a’ defonti, o di falvare l’oneſtà pericolante; ma fubito fi trova » fi

fpende, e fi butta il danaro per metterla più toſto in pericolo , per tirarla

al precipizio: fi trova per vestire pompoſamente le concubine, per le ven

dette, per le crapole, per li giuochi, per le bestie ; ma per lo Altiffimo Si

gnore, che il tutto creò, el tutto diede, tiratiffimi, fottiliffimi » e più che

vili, tutti miferia, tutti circunſpezione, tutti impotenza, tutti faſtidio, e

quafi tutti ad un mal modo , conforme li ravvisò lfaia nel cap. 1. 5.

Ômme caput languidum, & umne cor moerens, in modo che in questo gran

corpo mistico della Chieſa Militante fi verifica quafi pienamente anche

4 - -- il
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fucceſſivo ſcritturale verfetto : A planta pedis afgae ad verticem non eft

in eo fanitas ; non vi è vigore, non vi è calore » non vi è ſpirito, e quafi

non vi è vita alcuna ; tutto fiorito in apparenza » ma tutto cadavere fin’

all’offa, conforme replica opportunamente l’Apoſtolo : Habentes ſpeciem

quidem pietatis; virtutem autem ejus abneganter.

Adunque fe tali devono effere i coſtumi nella eſtremità de’fecoli,an

zi de medefimi giorni , fecondo l'opinione » e prefagio del Santo Maestro

in noviſſimis diebus, come foprase fe tali appunto l’offervamo oggidì,chi

può non temere, che questo noſtro miferabil tempo fia l’ultimo, il finale,

il noviffimo, una feccia ben colorita, una preziofa fentina di ogni etade?

Me ne accreſce il motivo la confiderazione , che ogni qual volta il

vizio regna cotanto generalmente in qualunque forte di gente , non co

Rumalo Altiffimo tener iunghiffima pazienza. Ciò apparifce ben chia

ro nel Genefi al v 1. 5. ove con l’orribile , e univerfal diluvio, fimbolo

della fine del Mondo, fi proteſtò egli , che il fatale decreto non ammette

va ritrattazione , stante la fcarfezza degli tlomini veramente giusti , s

stante l’inondazione troppo vasta dell’empietà: Videns autem Dear, quòd

multa malitia bominum effet in terra » & canffa cogitatio cordis intenta

eßet ad malam omni tempore , poenituit eum , qadd bominem fecißet is

terra; & tastus dolore cordis intrinfècas, delebo ( inquit) bominem,quem

creavi, a facie terrae, ab homine afqae ad animantia, a reptili uſque ad

volacres Coeli; poenitet enim me feciße eos. Ed ecco la generalità del vi-

zio » e ciò, che maggiormente può applicarfi a’tempi nostri, il poco pen

fiero di DIO, e dell'eterna falute da un canto, e dall'altro tutta l’appli

cazione, non meno che intentiffima al Mondo, agl'interefsi, e alli piace

ri : Czasta cogitatio cordis intenta ad malam omni tempore. Ecco poi

ſenza ritardo, o rimedio l’ira del Cielo diſtruttiva dell’uomo, e della ter

ra, per diſtruggere inſieme anche il peccato ; ma profeguimo unicamente :

fu'i Teſto, quale fi avanza a piè franco intorno a noi:Corrapta eſt autem

terra coram Deo,& repleta ef iniquitate. Cumque vidißet Deus, terram

este corruptam , ( omnis quippe caro corraperat viam faam ) dixit ad

AVoë-Finir univerfãe carnis venit coram nesrepleta eſt terra iniquitare a

facie eorum,& ego difperdam eor cum terra: conforme accadde, e fapete

Quindi Ambrogio nel cap.v.penfa,che il diluvio generale dell’acque foffe

appunto in castigo del diluvio univerfale delle colpe : Corruptela diluvii

saafa fuit ; ea abi erepferit, ebulliant aquae, omnes fonter cupiditatum.»

at tatum corpus tanto, & tam profundo vitiorum dikavio mergatar- -

Conferma più meraviglioſa però abbiamo nello steffo Gen.cap.xvIII

2o. di quanto andiano dicendo, cioè, che quando il vizio diviene genera

le, non vi è riparo per la distruzione del Mondo . Palefa ivi il Signore ai

fuo confidente Abramo lo fdegno concepito contro l’infame Città di Pen

tapoli : Clamor Sodomoram,GºGomorrhaeorum makiplicatus eſt, & pec
6df4193
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catum eorum aggravatum eſt nimis : defcendam , & videbo. . .

Si frappone nondimeno il pietofo Patriarca a favore di molti Inno

centi , quali fupponeva » che colà foggiornaffero » parendogli foverchio

rigore l’involgere l’empio col giuſto nel medelimo difastro : AVumquid

perdes jaftum cum impio? E ſe vi foffero , ( così andava interpellando) e

ſe vi foffero almeno cinquanta llomini da bene , dovranno pur queſti ri

manere vittima fventurata del voltro furore ? Si fuerint quinquaginta

justi in Civitate, peribant stmal : & non parces loco illi propter quin

quaginta jaftos ,f fuerint in eo ? Nò, mio dolcifsimo Signore, penfateci

un poco, mentre non mi parrebbe rifoluzione degna di voi , nè di loro:

Aifft a te, ut rem bancfacias, & occidas juſtum cum impio, fiatque ju

fias, fcut impius: non eſt boc taum, qui judicas omnem terram , nequa

quam facier judiciam boc. Compatì lo Altiſsimo, e infieme gradì la fem

plicità, e ſchiettezza di Abramo, perciò gli promife , che fe in Sodoma,

anzi’ntutto quel Paeſe trovata aveffe una cinquantina d’Innocenti gode

rebbe l’indulto il restante del Popolo : Si invenero Sodomis quinquagin

ta jaftos in medio Civitatis, dimittam omsi loco propter eos . Fattofi da

tale proposta coraggiofo affai il buon Patriarca • accrebbe la richiefta per

numero fucceſsivamente minare, del quale forfe cominciò a dubitarne;

e fe foffero,(aggiunſe)fe foffero folamente quarantacinque, non praticare

ste la medefima clemenza ? La medefima (riſpoſe DIO) per quarantacin

que . E fe peravventura quaranta » replicò Abramo ? Via anche per li

quaranta promife DIO. In carità non vi corrucciate meco, fe riefco trop

po audace, (profeguì il pietofo mediatore) e fe mai foffero foli trenta ?

Eziandio per tsenta praticarei lofteffo, replicò il Signore ; indi fu ridot

to il patto anche per venti se finalmente per lo miferabil numero di fo

li disci. Tale, e tanta fu la bontà Divina, e la compaſsione di quel cor

dialiſsimo Vecchio: Et dixit, nom dedebo propter decem , e così finì il

dialogo º anzi l'amorofo contratto » e contrafto con estrema allegrezza

del fecondo, il quale teneva non men che certa la vittoria, non potendo

mai indurfi a credere, nè pure immaginarfi » che fra tanta gente almeno

dieci non fi trovafero ſenza colpa; ma l’orrendo ſucceſſo dimoſtrò l’op

posto, perchè tutto il popolodi ogni età » e di ogni condizione era del

la steffa paſta, tolta la picciola cafa di Lot, la quale (come narra il Sacro

Testo ) vallaverunt a puero , afque ad /enem , per isforzarla » omnis

populus fmal. Quindi non paſsò un giorno • anzi a pena finì quella me

defima notte, che Dominus pluit føper Sodoman,c) Gomorrban felphur»

cớ ignem.

Ora confiderate,Signori miei, quanto fia erronea la trita propofizio

ne, e l’univerſale lufinga di oggidì, che DIO tolera il vizio, paffato che

fia in ufanza. Non è così » non è così certamente ; anzi quando non vi

è distinzione º all'ora irremiſibilmente distrugge. - T
- - Da
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Da un’altro canto , per diametro diverfo , appariſce nelle Scritture

la medefima verità , cioè , nel cap. I i 1. 4. di Giona Profeta . Ivi ri

folve DIO di affegnare un corto termine di quaranta giorni alla gran Cit

tà di Ninive, e poi nabiffarla per li vizj , che in effa regnavano: Adhuc

quadraginta dies, & AVinive fabvertetur. Paffato nondimeno detto ter

mine gli fu più toto compartito Plenario giubileo : quindi attristatofe

ne il detto Profeta Giona banditore del minacciato ſterminio, parendogli,

che la Divina Clemenza l’aveffe fatto perdere il credito, anzi adiratofene

poſitivamente contro il Signore : ebbe a dare in mortale diſperazione nel

cap.iv.i.Afflistas est Jonas afflistione magnî,et iratus est,con quel che fie

guezma poi fi acchetò, venendogli ſignificato, che in quella dominante vi

era non picciol numero d’innocenti,cioèsfino a cento ventimila:onde con

veniva in loro confiderazione preſervare tutto il reſtante : Et ego non

parcam Winive civitati magnae , in qaa funt pla/quam centum viginti

millia hominum, qui neſciunt, quid ft inter dextram, & fniſtram faam?

Equità già prefagita da Iſaia nel cap. Lxv. 8. Sic faciam propter fervos

meos, at non difperdam totum.

Fin tanto che adunque ( conforme fopra accennammo ) vi era nel

Mondo chi contrappefava le bilance » e ferviva (per così dire) di pun

tello alla rovina; fintanto che la terra fioriva di fantità, e che la maggior

parte del Clero, de'Chiostri » degti Eremi , e tante altre pie cafe tenevano

faldo, e conſtituivano buona lega di amici di DIO , potevafi dire lonta

no affai lo univerſal tracollo, come al tempo di Giona, e come a Ninive.

Oramai però, che quaſi tutti , o almeno la parte più notabile fono di un

modo, ed alla moda, ed ovunque dilatato il vizio, e ristretta la carità, en

tra di mezzo diverfa rubrica fu le regole del Cielo, da cui ne udiſte trop

po autentico dettaglio in un diluvio di acque , e poi di fuoco , effendo

già luogo al verificarfi di tutto il Mondo , quanto a punto pronunciò il

pio Tobia feniore nel cap. x1 ved accadde fenz’altro appreſſo alla men

tovata Ninive , cioè, che dalla foverchia iniquità nata farebbe la differi

ta rovina: Video enim ( così egli moribondo nel cap.ult. 13.) video enim,

quia iniquitas ejus finem dabit ei.

Concorda mirabilmente fu tal propofito S. Ambrogio ne’ſuoi com.

in Luc. cap. xx 1. avvertendo, che uno de’motivi urgenti , che lo Altiffi

mo tiene a’ fianchi di affrettare la fine del Mondo , è non folamente per

dare il premio condegno a’ giuſti, o vero il caſtigo a reprobi; ma in ifpe

cie ad oggetto di veder” eſtinto il peccato: Conjicere debemas , appropin

quare judicium ; nam remanerare fidem Dominus , & delinquendi finem

afferre feſtinat. Anzi poco prima va immaginandofi, che tutti li peccati

formano l’uno con l’altro una forte catena , da cui tirafi in precipizio il

Mondo , e CRISTO al Giudicio : Efi enim quidem ordo criminum ; &

feries peccatorum, quae Christi dirimatur adventu , giovando :ſieme

Z z Tetlet
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reflettere di non efferfi dato al medefimo Salvatore altro titolo dal Battiſta,

fuorchè di Agnello diſtruttore de peccati : Ecce Agnus Dei, ecce qui tol

lit peccatum mundisin S.Giovanni al cap. 1.29. il che non effendogli pie

namente fortito nella prima fua venuta, adempierà queſta naturale incli

nazione con affrettare la feconda. -

Su’l quale propofito ognuno resta intefo, che le due venute di CRI

STO hanno copulativamente l'antidetto oggetto della distruzione devi

zj ; corriſpondonfi perciò efattamente l’una con l’altra . In quale tempo

feguiste la prima, ce lo infegnò fufficientemente l’Apoſtolo ad Gal. I v. 4

affirmando,che’l Verbo Eterno veſtì ſpoglia mortale nella pienezza de’fe

coli : At ubi venit plenitudo temporis , mift Deus filium fuum ; ma cir

ca la feconda,benchè non fi fappia di certo il fuo giorno, in ogni modo le

Scritture generalmente l’additano colla ſteffa frafe della pienezza mento

vata » in plenitudine temporum: qual pienezza di tempo appunto è quel

la , di cui andiamo difcorrendo , cioè , pienezza di malizia , di pentieri»

ed occupazioni temporali ; in riftretto » pienezza di univerfale tempora

lità , che fa mettere da parte, ed uſcire dalla memoria , non che dal cuo

re » l’affetto verſo il Creatore , le virtù fode, la perfezione , e quanto con

cerne l’ultimo fine . Laonde opportunamente fcender deve fopra di noi

l’eternità , quando troppo predomina il tempo , e quando ognuno per

dutamente corre preffo le coſtumanze caduche » e vive fecondo che vanno

i tempi . L'interpetrazione non può effer più nobile ; lodatene nondi

meno il folo Bernardo, che ne fu l’Autore nel Serm. H. de Adv. Dominis

Rwando venit plenitudo temporis , mift Deus filium fuum , simiràmple

xitado chº abundantia temporalium, oblivionem & inopiam fecerat aeter

morum · Opportunè ergo tunc advenit aeternitas, quando magis tem

poralitas praevalebat. Confeguentemente non potendo forfe darfi mag

gior pienezza di tempo » e temporalità fotto gli occhi noſtri , giudicate»

fe fia molto reggionevole » o nò l’odierno affunto ; ma prima efaminate

vi bene,e ſenza paffione al di dentro in tutte tre le potenzescioè quanto fi

penfi all'eternità,quanto l'avverſione alle opere meritorie,e quanto di ra

do vi ricordiate de'miſterj , de’noviffimi, e di voi ſteffi , tutti afforbiti, e

diſtratti in un’abiffo di politica , di ambizione , d'intereffe, e di piaceri

fugaci; per ingrandire, per impinguare, per istabilire le cafe , quafi fost

fino nel bel principio, e non ſempre più verſo la fine del Mondo -

Almeno vi convinca l'autorevole declamazione del Profeta Ezechie

Me nel cap. v 1 r. 2. Finis venit , venit finis faper quatuor plagas terrae:

Penit contritio fuper te, qui babitat in terra : venit tempus , prope eft

dies ºcciſionis : ecce dies , ecce venit , fenz’altra cauſale , che di quella

della fuddetta temporalità comune, ingrandimento di vizj, magnificen

za del mondo, e trionfi della carne, con l’abbattimento estremo delle vir

tà:Egreſſa eſt contritio, floruit virga, germinºvit fuperbia, iniquitasAſar

常GAA第
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rexit is virga impietatis: perciò venit tempat, appropinquavit diet: qui

emit, non laetetur; & qui vendit, non lugeat. -

Che volete , ne faccia più DIO di questo ſciagurato Mondo, il qua

le ferve folamente a popolare l’inferno ? Chi l'ha da riformare , da cor

reggere» da rinnovare, e quaſi crearlo nuovamente all’oppoſto , mentre

quafi tutti fono della medefima lega, averei detto meglio, congiura?

Ed è poi evidente l'impoſibilità del ffutto ſpirituale con le nude

parole . L'efemplo » l'efemplo » Signori miei , fu fempre la miglior pre

dica, l’avvertimento più efficace, e’l piu vivo rimprovero. Quindi CRH

STO medefino non estimava tanto nella gran miſſione » che fece quag

già, la forza delli di lui favifiimi raggionamenti, quanto la norma del

propio vivere : Exemplum enim dedi cobi: , ut quemadmodum ego feci

vobis, ita chº vos faciatis, San Giovanni nel cap. x1 i 1. i f. Difcite a me,

quia mitis fum, & hamilit corde • San Matteo nel cap. x1, 29. Fate, che

í perori a favore della penitenza » conforme la fentiano efaggerare tutto

l'anno, e pure non fi fa penitenza , perchè non fi vede , che fi pubblichi

ºl teforo infigne della povertà volontaria » niuno l’apprezza , perchè no’l

crede, non ſenza qualche ſcufa , offervando » che gran parte di chi ne fa

folenne voto , non fe ne cura » anzi principalmente in confiderazione

dell’immenfo strepitofiffimo luffo, in cui fommerfi fguazzano diverfi Ec

cleſiastici, e così di mano in mano parlando del restante degli Evangelici

configli ; ma di ciò prenderemo la foddisfaíoce con maggior comodo nel

feguente, a cui mi riferiſco, e particolarmente v'invito. Intanto riſpon

dete : vi è per avventura ſperanza, o rimedio alcuno, che gl’infedeli mu

tino religione , o vero che i Criſtiani » che i Cattolici , e in ifpecie , che’l

Clero ritorni nel primiero bello stato ; che fi riaccenda la carità , che fi

riabitino i diferti, che rifiorifchino le virtù » che fi ravvivi lo fpirito , e

torni la Chiefa all’antica floridezza, e vigore ? -

Se non vi fidate dirlo, quantunque il fappiate, lo confefferò io, pia

gnendo amaramente fu’l nò affoluto , quando ( come fopra ) non ritorni

da capo il Mondo , & Spiritas Domini repleat nuovamente orbem ter

rarum con replicate Pentecóſti , ed altre effuſioni di fapienza ſopra gli

llomini : fe non fi multiplichino gli Apoſtoli , e i prodigi , mailimamen

te offervandofi, che quanto più avanzano gli anni, precipitano i coſtumi,

inonda l’empietà, e fi fimorza la Carità, e la Fede: ficchè non meno dalla

fperienza , che dalla ragione intrinfeca viene fempre più diſperato il cafo.

Dalla ſperienza : perchè ſempre più vedeſi declinare la pietà , il ze

lo, e la ſtima delle cofe celesti . Dalla ragione intrinfeca : mancando chi

fra noi , ſenza un portentofo miracolo, tenga forza di fanare così orribi

li corruttele ; e fe non abbiamo tal forza , tanto meno può effere , che fi

vadi avanti col Mondo così , nè trovandofi più alcun rimedio ordinario,

forza farebbe di paffare alli portentofi di predigi » di misteri , che tutti

· · · Z z z finiro
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finirono , conforme più volte abbiamo avvertito • Onde aſſolutamente

null’avanza , fuorchè finifea anche il Mondo : giacchè finiſce il moti

vo, per cui fu creato , e confervato fin’ora » cioè » la gloria di DIO , e la

falvezza delle Anime, con efferfi troppo sterilita la terra battezzata, e i

Fedeli fatto vivo " mbolo della pianta Evangelica , perciò quid terram

occupat ? faccide ergo illam, San Luca nel xi i 1.7.

H che pure andava eſclamando fu le rive del Giordano îl Precurſo

re alli Giudei : Facite frustus digmos poenitentiae ; jam enim fecuris ad

radicem arboris pofta fi, non volendo il Celeste Agricoltore piante inu

tili ; penſate mo, come posta tolerare a lungº le fole ſpine : Omnis arbor,

quae non facit frwctam bonum , excidetar, & in ignem mittetur, S. Mat

teo nel єар. . то

Vedete adunque, quanto împorti per la verificazione del nostro af

funto la mostruofa inondazione de’vizj,e l’aridezza della Carità unita al

la Fede.

Vedete anche bene,che’l demonïo,fapendo,non effer fontano l’univer

fale Giudicio,ufa tutte le arti,per far follecita,e pingue vendemmia fu la

vigna del Signore , haben: iram magnam , (come efprime l'Apocaliffe net

cap.x i 1. 12. feiens , quòd modicum tempas babet . Laonde notte , e dì

ſenza refpiro, e tutto affannofo va diſponendo la strada, l’ingreffo, il fe

guito dell’Anticriſto, con vidurre quei pochi Cattolici, che reſtano, me

dianti tali delizie, costumanze, fvogliatezze, ed accidiofe naufee delle co

ſe ſpirituali, anche a minor comitiva. -

Vedete inoltre, qual tepidezza fparge nel cuore de pochiffimi buo

ni ; e dall’altro canto, che furni , che vapori, che puzze , e che tenebre

palpabili nel reſtante. Tenebre tali , che poco ferve a diffiparle il lume

della Fede, perchè morta : tenebre madri, e ricovero d'inudite enormità:

tenebre di profonda quiete, anzi di letargo nelle colpe : tenebre » che a

punto ſignificano finito il giorno, el Mondo : AVefcierunt, neque intel

lexerant, ( il prefagì chiaramente il Salmiſta nel Lxxx 1. 5.) nefcierunt»

meqwe intellexerunt, in tenebris ambalant : confeguentemente movebun

tur omnia fundamenta terrae. -

Concorda Geremia nel cap. x1 r. r r. attribuendo lo fferminio del

Mondo a fimile cecità tenebrofa : Defolatione defolata eſt omnis terra,

quia nullus est, qui recogitet corde. -

Efdra ancora nel cap.xrv. 1 o. del lib. 1 v. dopo l'affertiva , che fin

dallora era oltre paffata la maggior parte dell’età del Mondo : Quoniam

fecalura perdidit juventutem fuam, &- tempora appropinquant fenefcere»

avviſa » che prima di chiuderfi affatto queſto gran teatro dell’umane vi

cende » entreranno in ſcena magnifica i vizi, le finzioni, la malignità , e

quanto offervafi oggidì di male in peggio : Qaae enim vidisti nunc con

tigiste mala : iterata barum deteriora facient ? quantgn esim invalidum

fist
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fet feculum a fenestate , tantum multiplicabantur faper imbabitanter

mala. Prolongavit enim fe magis verita » & appropinquavit mendacium.

Jam enim ffinat venire, quam vidisti vifonem - |

Vedete in fine , qual fottiliflimo ſtratagemma del maliziofo ſpirito

nel proccurare a tempi nostri in ogni paefe Cattolico , e quafi in tutte le

cafe , la volontaria miferia delle eofe temporali ancora, coll'emula-

zione de’luffi , e fciałacquamento de’patrimonj ? Nè ci fu mai

nel Mondo più trista configliera dell’eſtrema neceſſità, .

conforme intanto queſta rende vendibile il tutto:

già m’intendete. Tutti alla moda , tutti ad

un modo , tutti piante ſterili , tutti

adunque, e tutto forfe preſto

Per terra -

 



366 D I S C O R S O XII., &c.

cie infatti è invecchiata, per così dire la Chie

ya Militante e Ji fa il paragone d'eſſa

con l' ultimo ſtato della caduta

AMo/aica .

D I S C O R S O XII.

AN I conviene questa volta introdurre il Diſcorſo con

una protesta : dovendo per ulteriore convalida

zione dello affunto generale , farvi ben compren

dere in qual fiſtema trovafi oggidì la Chiefa Mi

A litante , quanto ( direm così ) decaduta » invec

șR chiata , e languente : fegno manifestiſſimo del

non molto, par, che vi reſta; fegno della fine del

Mondo, e della vicinanza del gran Giudicio

Non voriei dunque , che alcuno intendeffe

finistramente tal propºsta » º fcandalizzato negaffe l’udito, non che l’at

tenzione dovuta , come a mºteri? da non diſcorrerfi , e quafi che io con

la vecchiaja della Chieſa volesti dire, e far dire , ch’ella non fia fempre

la medefima • -.. -

Questo certamente non è il mio penfiere, e Dio guardi , mi paffaffe

ro mai per la mente immaginative così torbide, e molto meno fu le lab

bra quistioni cotanto pericolofe.
solamente vorrei accennare » chel Cattolichefimo , o vero i Catto

lici membri di questa Chiefa, pajono talmente rilastati » deformi , deboli»

freddi , e infermi , che confiderati infieme in un folo aggregato di corpo

iniſtico, lo constituiſcono affai » ma di affai diverſo da quel , ch’egli era

în fua gioventù , cioè, nelli principi di effa Chiefa ; laonde oramai posta

dichiarărfi decrepito, e cadentes e fe cadente vicino al fine; e fe vicino al

fine, vicino al termine steſſo di ogni cofa , delle generazioni » e del Mon

do, giacchè tenemo per încontrovertibile, per certo, e indubitato, cioè,

di Fède, che fupposto il fine profimo della Chiefa: devefi credere immi

mente a pasto pari quello del Mondo; e finire non può la Chiefa, fe non

finiſce anche il Mondo: Ecce ego vobifcum fam ( diffe a lei in perſona de

Diſcepoli l'Incarnata Sapienza ) afgue ad confammationem feculi . Ne

dobbiamo dare per verificabili le Divine Promeste in questo propofito,

cioè, correſpettive al tempo estremo, fe non in tempo, che pure vi farà la

chiefa , intendendofi fimilmente così quell’altro vaticinio di San Marco

al x1, ... ;o. Non tranfibit generatiº baeɛ, donec omnia ifta fiant » cioè,

ΙΩΟΙΑ
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non estingueraffi prima questa generazione novella de'Fedeli,generazione

veramenté bella , e celeste : In Christo Jefa per Evangelium ego vos ge

sui ( fecondo l’Apostolo 1-Corinth. cap. iv. I r. onde eccellentemente qui

Vittore Antiocheno) indicat namque bominum fideliam, dominumque ex

animo quaerentium genas » antequam praedifia amnia expleantur ; boe

eft antefeculi finem non interitarum. E poco dopo: Manebit itaque ge

seratio Refforam, & Fidelium , donec univerfa fiant , nullo prorfes ex

omnibus, quae praedista fuerant, praetermiße.

Intendetemi però rettamente : la Chiefa Militante di fatto è invec

chiata , non in fe steffa , ma ne fuoi membri » ne fuoi feguaci , e non fa

premo negarlo, ogni qual volta, oltre la mala inclinazione , e piggiori

abiti de medelimi , fi faccia paragone efatto fra effa, e la Chiefa primiti

va, cioè, fra noi, e i Criſtiani de’primi tempi , e ancora fe la ponemo at

confronto dell’ultimo ſtato della Sinagoga, e della Chiefa Moſaica, invčc

chiata parimente , che fu : quindi conofceremo dall'aſpetto , dalli paffi,

dalla fiacchezza di ogni fenfo morale » dal colore, cioè, dall’eſtrinfeco al

tresì, che pure la noſtra è al certo divenuta fenile , e fenile più di quan

– to fi apprende dagli fpenfierati ; onde che fia lecito argomentare vie più

vicino l’antidetto univerfal Giudicio. Ulditemi, e lo conoſcerete.

La vecchiaja in genere può quì confiftere in due maniere. La prima

nella prolistità degli anni , e l’altra nella restrizione delle forze , del vi

gore, e degli ſpiriti vitali, inquanto all’interno,e riſpetto l’efteriorità nel

la calvizie » nella canutezza, nella cecità, fordità, bruttezza, incurvazio

ne, tremori, pallidezze , in fomma nell’acciacco di qualunque membro»

del che tal volta ce ne diede ſegno il Sacro Teſto , narrando differente

mente la vecchiezza degli antichi Patriarchi , e in ifpecie di Abramo , da

uella d’Iſaac » conſtituendo quella nell’età avanzata , e queſta nella per

dita della luce , Gen. xxv. 8. Et deficiens mortuus eft , cioè il primo , in

fenestate bona , provestřaeqae aetatis , ở plenus dieram. Senuit autem

Iſaac , & caligaverunt oculi ejus » G videre nos poterat , il fuddetto

Gen. xxv i 1. 1. -

Se noi vogliamo diſcorrere intorno la vecchiaja della noſtra Chiefa»

mifurando il lungo corſo de’fecoli , e del tempo » in cui è durata, (direm

così ) e vifuta fin’ora , fuor di ogni dubbio già potremo afferirla tale»

Perchè fi tratta di non meno, anzi più che fecoli dicifette ; in conſeguen

za molto antica , perciò infieme trabboccante fotto il femplice peſo dell’

età, e in compagnia di effa preſſo all’orlo del trabbocco anche il Mondo.

Che poi poffa afferirſi cadente, mentre tanto antica , nè pur'è luo

go a veruno ſcrupolo:mercechè » (e ve lo provai affai prima con pienezza»

ed evidenza di ragioni, ed autorità, non folo della medefima Chiefa , ma

de'Padri » e Santi Dottori nel Ragionamento 1 1 1 . ) che fra la prima ve

nuta di CRISTO,in cui fi fondò il Cristianeſimos la feconda, nella g
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je terminerà ogni cofa º ci ha da correre breve tempo . Effendo che dun

que fieno già paffati tanti fecoli , ed anni , pajono a fufficienza, affinchè

non vengali diſtruggendo nella maggior” età predetta , quella diſtinta fol

lecitudine, o conneffione , per modum unius , morale dell’Incarnazione,

e Giudicio ; della femina , e ricolta s cioè, del principio» e fine coinpiu

to delle opere Divine . Perciò fe la Chieſa è durata cotantº, e fi è refa

ſenza iperboli antica naturalmente » mediante la lunga ferie di tal tem

po, dobbiamo ravvifarla fu l’occafo, anche per la ſemplice ragione di ori

gine, e indi della riſpettiva durazione , quale corta li fu affegnata : on

posta nello stefo propoſito applicarſi ad esta quanto diffe della vec

chiaja la Sapienza al 1 v. 8. Seneffus enim venerabilis efi, nom diutarna.

- Tanto vero, che anche la Legge Moſaica vien chiamata comune

mente antico teſtamento , e legge vecchia » quantumque non eccedeffe

anni mille , e cinquecento in circa, cioè, quanti ne paffarono fra le me

raviglie del Sinai • e le tragedie del Calvario ; anzi frequentemente can

tano le Sacre Adunanze , che il Vangelo fu cofa nuova affatto » e che da

lui fu distrutta l’antichità della Sinagoga , in quel modo, che non fi han

no più in preggio l’ombre all’apparire del corpo » e i fimboli in prefen

za del figurato : Hymn- -

:: Vetafistem novitas »

Z)mbram fugat veritas ,

AVostřem lax eliminat -

Nè ofta il reflesto, che non effendo ſtata determinata , ( dirò meglio)

rivelata dal Cielo l’età , in cui debba durare , fia in confeguenza fruſtra

neo il calcolare gli anni » che ha durato fin quì , ad oggetto di pronun

ciarla cadente: pofciachè, ficome in fatti toccò d’invecchiarfi alla Chie

fa Mofaica in mille cinquecento dieci anni , benchè pria foffe preconiz

zata ſempiterna più volte,maffimamente nella folenne Dedica del Tempio

di Salomone: Elegi enim,diffe DIO nel Paralipom. I 1.cap.v1 r.16.G" fan

Etificavi locum iſtum, at fit nomen meum ibi iu ſempiternum, & perma

meant oculi mei , & cor meum ibi canffis diebus , molto maggiormente

conviene affirmare di efferfi invecchiata per gli anni foli la militante

nostra , alia quale in perſona degli Apoſtoli di lei rappreſentanti fu dal

Redentore data la gioconda novella del modicam , & non videbitis me,

& iterum modicum, & videbitis me, cioè, nella Valle di Giofafat, con

forme già ſponemmo nella riferita congiuntura .

Non fia però meraviglia , riſpondono alcuni , che il Signore pro

metteffe colà perpetuo il tempo della legge antica agli Ebrei , e poi così

preſto la roveſciaffe, mentre per un capo non terminò , ma fu rinnovata

in una Chiefa affai più conſpicua » nobile , perfetta, e fublime , qual'è

l’Evangelica ; e per l’altro la Divina promeſſa fu condizionata, cioè,pur

ɛhè quell'eletto Popolo avefe dal canto propio offervati efattamente i

Precetti:
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precetti , il che mancando , non era Dio tenuto a mantenergli în piedí

queſto Tempio , benchè di ſtupenda , e misteriofa fimetria , conceſſo per

fempre fotto queſta riſerva, conforme il Sacro Teſto va narrando, ove fo

pra » così : Si autem averf fueritis, & dereliqueritis juſtitias meas , ở

praecepta mea ; quae propoſui vobis , & abeuntes fervieritis diis alienis,

3- adoraveritis eos, evellam vos de terra mea, quam dedi vobis; & domum

banc,quam famffificavi nomini meo, projiciam a facie mea, chº tradam eam

in parabolam , & in exemplum cunstis populis.

Beniffimo º ma il tutto fa per me. Invecchiò adunque per l’una la

Sinagoga , perchè dovea poi qual glorioſa , e vera Fenice ringiovanirfi,

riaverfi » e vantaggioſamente rinnovarfi nella Legge di Grazia, e nella

Chiefa Evangelica ; durò perciò tempo limitato . Ma non fapete perav

ventura, che il fimile deve fuccedere a questa , che farà tutta tutta affor

bita dalla Trionfante , dalla Regnante, e dalla Celeste : ficchè abbiamo

gran fodo fondamento di credere , e ſperare , che alla medeſima fiafi per

ciò prefiffa la meta parimente breve, el termine quaggiù vicino, giacchè

fi tratta di Glorificazione perpetua, di Efaltazione fopra l’Empireo,e del

le nozze compiute coll’eterno fuo Spofo, e Signore. -

Se poi vecchia divenne la Moſaica , perchè s'infermò , fi accecò , e fi

deturpò in quelli fuoi membri , che erano la Sinagoga , e generalmente

gli Ebrei; onde che DIO cangiaffe ſcena , ed allocaſse la fua vigna di quei

tempi ad altri più attenti operieri , in conformità di quanto narra San

Matteo al cap. xxi. 41. Malor malè perdet ; & vineam fuam locabit aliis

agricolis , qui reddant ei frustam temporibus fais , temo » Signori miei,

e temo grandemente , che appunto debba accadere lo ſtello della noſtra

Chiefa, cioè, che ad effa nostra vigna fempre meglio quadri , quanto di

cemmo nell’antecedente giornata, giacchè non vi fono più altri Agricol

tori da confegnargliela : laonde fia luogo alla diſtruzione , quantunque

per altro rinnovativa , e non eſtintiva totalmente, come fopra , giacchè

l’Eterno Padrone non ne può vedere copiofo frutto , e noi imitatori degli

Ebrei non ci curiamo di rendergli quelli tributi , che per tanti maggiori

titoli fe li devono . -

Mentre adunque mi trovo inoltrato nel più forte , e calorofo del

conflitto odierno, e quali già nel centro della battaglia,offerviamo con di

vota curiofità chi la vinca,e fe per questo capo fiafi, o nò, ridotta alla ca

dente decrepità de’ fuoi membri la Chiefa ; ma per miglior intelligenza

confideriamola prima, quando era freſca di età, che appresto rivolti al di

iei afpetto nel tempo moderno, in cui trovafi carica di fecoli, potremo af

fai di piano avanzarci nel giudicare, fe infieme fia anche piena di debo

lezze ne fuoi membri , ridotta perciò preffo al fuo estremo.

Eccovela ſenza ritardo giovane di anni,e quale vivamente la defcrif
fe lo Spirito Santo fu la Cantica cap. 1. 14. belliffima » e ſpiritofa ు OC«

А. а а Ch i
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chi primieramente di Colomba : Ecce tu pulcbra es amica mea , ecce ta

pulcbra es, oculi tai columbarum. -

Come il giglio fra le fpine, così la Spofa eletta fopra ogni altra don

na:Sicut lilium inter fþimary/Fc amica med inter malieres,cap. I 1.2:

Spira grazie, e fraganza mirabile: Qaae efº ista » quae aſcendit per

defertam, ſcut virgala fumi ex aromatibus myrrhae, & t.buris » & uni

verfi pulveris pigmentarii ? cap. I 1 E-6

Tiene le chiome così monde e lucenti » come i greggi • quali gio

conde vanno pafcolando fu'l monte Galaad : Capilli tai feat greges ca

prarum, quae afeenderant de monte Galaad » cap-1 v. 1.

1 fuoi denti poi miranfi così bene ordinati,e terfi,quanto quei delle

pecorelle, che a fchiere a ſchiere innocenti ſalgono dalle acque criſtalli

ne , e fono quafi una fafcia di porpora ardente le fue labbra º ed una for

gente di mele dolciffino il fuo difcorſo » ed anche mela rubiconde le di

lei oneste guance : Sicut vitta coccinea » labia tua 3 Ġ* eloquium tuum»

dulce : fcut fragmen mali punici » ita genae tuae, cap. 1 v.3

Ben forte come la Torre di David, e come un trono di valore anima

to il tuo collo : Sicut Terris David collum tarum, quae aedificata eſt cuma

propugnaculis : mille clypei pendent ex ea , amnis armatura fortium .

Ha per poppe due fonti perenni di preziofiſſimo latte » anzi quint”

effenza di gigli: Duo abera tua, feat duo binnuli capreae gemelli, qui pa

fcuntur in liliis.

Tutta grazioſa, e bella ſenza minima macchia : ?ðta pulcbra es ami

ca mea, & macula non est in te , con quel » che fiegue a meraviglia bene

di ogni altra corporals prerogativa efpresta dal Sacro difegno » e ſucceflì

vamente abbellita degli eruditi applaufi de Santi Padrise Dottori, a’qua

li fpinto dall’impegno di poſſibile brevità, e minor tedio, di chi per altre

poco volentieri foffre anche la femplice propoſta » ſtimo opportuno di ri-,

mettervi, contento di qualche refieffo quì fu le già riferite leggiadrie della

medelima Spofa, conforme diffi, e profeguirò a dimoſtrare, rappreſentante

la Chiefa nostra, e in effa miſticamente i ſuoi Fedeli in un foi corpo, ở

_ fué unico cupi, e vifbili quaggiù conſtituita.

L’udiſte adunque , la vedelte , la miraſte affai da vicino » ed affai

chiaro ? Piacciavi nondimeno di andarla meglio diviſando a parte a par

te individuale , per indi riſpettivamente contrapporre lo stato » in cui

ºggidì fi ritrova » e in tal modo determinar meco » fe fia » o nò , decadu

ta, e coafeguentemente invecchiata.

Ecce ta palcbra es amica mea , ecce tu pulcbra es »Grc. questo tito

lo doppio di bella fignifica (parlando in mia vece Cornelio Alapide) la

ſpeciolità interiore, ed esterna della Chiefa » cioè, l’interiore nella conti

nova meditazione , e imitazione della vita » e paffione facratiffima di

CRISTO ; l’efterna poi nell'umiltà » e modestia sdificaņte de proffimia

-
Christus
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Christas dilaadat Ecclefae palebritudinem , eamque iterando daplicem,

immo multiplicem este fignificat , fcilicet internam » G externam, quae

ex interna dimanat . Intersam ftam eſſe in faſciculo myrrhae , & botro

cypri, idefi , in jugi meditatione Pafonis , & Refur restionis Christi.

Externam verò in mardo, ideff, in barmilitate , & modeſtia exteriori,

quae omnibus gratum faam odorem aſpirat, juxta illud Pſal.xliv.Omsir

gloria ejas filiae Regis ab istus ; in fimbriis aureis circumamiffa varie

tatibus : ita Cafodorus, Beda, Philo, &c.

Se così è, o quanto , e quanto farà tutt'altra » che bella , la nostra

Chieſa nel corpo de'Cattolici del tempo alla moda, mentre poco, ma po

co tengonfi eſercitati nella confiderazione della medefima Paffione, e Mi

sterjuanzi parmi di vedergli opprefſi,non che divertiti da’penfieri terreni;

e in ordine al fegno eſteriore » e confecutivo dell’umiltà , e modestiá ne

fieno giudici inappellabili gli occhi voſtri , ma occhi pieni di terfe la

lláltº
gf La prîma delle dette mancanze già la fapeste altre volte per bocca

del Redentore nelle rivelazioni di Santa Brigida : AVwnc verò, quia Paf.

fo mea qaaf oblita , & negleffa eft , &c. Penfate mò da quattrocento , e

più anni , che il Mondo di fua natura va declinando, e ben’offervafi uni

verfalmente ſe più ſe ne faccia (per così dire) parola presto molti, tolta

ne l’Eddomada maggiore , e quando anche a forza di cenfure conviene

difporfi alli Sacramenti . Quindi fe fra noi poffa effervi fondamento al

men fodo, e stabile di umiltà , e modestia , vien decifo parimente dal

la fperienza , vedendofi li fedeli in maggior parte gonfi di amor propio»

fprezzanti , e vani , conforme gli prefagì appunto fu’i fine del Mondo,

Ở in moviſſimis diebas, il Dottor delle Genti , cioè, quali ve li dipinſi

al vivo nell’antecedente Ragionamento.

Anzi , ficome al parer del Pelufiota lib. 1 1 r. Epiſt. cxxx I- la bel

lezza dell’anima confilte nell’armonia delle virtù , conforme quella del

corpo nella proporzione de'membri : Z't corporeae pulcbritudinis norma

membrorum apta proportio ef, ita etiam externa fpiritus pulcbritudinis

linea in virtutum medio conffiit . Come mai perciò fia lecito l’afferire

bella la Chiefa , mancando all'ingroffo il compleſſo delle virtù, maffi

mamente il compendio, e l’incentivo radicale de’buoni fpiriti , la carità,

fatta conſeguentemente fcolorita,deforme,curvased aggiacciata,fimile alla

vecchiezza di David, a cui niun panno bastava di fomento , Et rex Da

vid fenuerat , fecondo riferiſce la Scrittura lib. 1 1 1. Reg. cap. 1. 1. babe

batque aetatis plurimos dies ; cumqae operiretur veſtibus , non calefiebat.

Tutto ſegno al propofito de tempi estreini , delli quali il Celeſte Maeſtro
avvertì,quanto fi fcorge giả, ed andiano dicendo,quoniam abundavit imi

qaitas , refrigeftet charitas multorum , conforme registra il Vangelista

San Matteo nel cap.xx.1 v. 12.
: Аa a— я Оснli
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ocul; tai columbaram , ſpiega Bernardº nel Serm. xLv. perchề đơ

fotto l'arco di ciglie altere » costumando que

#: Innocente volatile cercarfi il nido fra le Pietrº” e Piagnºre ſenza fine

i travagli del fuo dilettoJam nº* ambulas in magat: (bei rimprovero del

fecolo mostro ) neque in mirabilihas fºper ## º 3° ad infiar Ampliciſſimae

volucris contenta er fimpliciorib*** midificans in foraminibus petrae,

mei, „gineribus immorams,& libenter ta, qaae J*** de *** dumtaxat in

carnato , & pasto, oculo intae*" columbino.

Mentre adunque la bellezza confittº principalmente negli occhi, ed

occhi tali, quanta per mia fè ne attribuiremo adeffo alla chieſa, non de

gnandofi troppo fovente i Cattolici d’indirizzarvi tal penfiere , non che

Īo ſguardo, che folamente tengonº fiffo a’follazzi » all’intereffe » alla car

ne', alle vendette » all’invidia » e ad ogni forte di vizio » e di difordine:

uditene inoltre l'interpetrazione fimbolica » ed astai opportuna di ugone

lib. 1. de Institut. Monast. cap. i 1 I- il quale per li due occhi di Colom

ba apprende Pintelletto, e la memoria º provvedendofi con quello al vi

vere'in avvenire, e con questa vien deplorata la mala condotta del Paffa

to: Duos bahet ocalor columbarum, dexterum » ở"fnistram, idest, memo

riam, & intellestum . In hoc fatura provide? » in illo tranfasta deflet.

Dobbiamo perciò dire» che oramai la Chiefa non folamente non tiene gli

occhi di colomba , ma quaſi del tutto ſenza occhi, poſciachè molto di ra

do , o almeno troppo freddamente fi penfa dalli Criſtiani a riformare i

propjcostumi, e meno a lavare da vero » e cºn mano rifoluta, e coſtante

Îe macchie del tempo andato. Vedeste » o udiſte mai così fiacco fpirito di

zelo,e penitenza,anzi per l’oppofito tanta vanagloria» indegna della steffa
malvagità ? Ed all'avvenire non fi bada » anzi viene ſtabilito l’audaca

proſegðimento così, fino alla morte con ſcelerata » Perchè foverchia con

fidenza nella Divina Mifericordia » le di cui grazie fra tanto abbufiamo

indiſtintamente, ed a pupille chiufe. O intelletto caliginoſo, e confufo de’

nostri credenti! o memoriadepravata»in confeguenza o cecità: o mancan

za di occhi d’ogni forte, e con esta o vecchiaja ! Se non anche molto pro

babilmente dečrepità così estrema » quale per ordinario fcema ad ognun
la vista, conforme già riferimmo del Povero Ifac : Senuit autem //йас»

& caligaverunt oculi ejus

Sicut lilium inter ſpinar, fe amica mes inter mulieres , cioè , con

forme il giglio fupera incomparabilmente in dignità , bellezza » candores

e fraganza gli altri fiori, non che le ſpine ; così la Chiefa vince tutte le

altre Sette de'Gindei, de'Filoſofi » e de Statiſti , per quanto parve al mem

tovato Alapide con Origene, Teodoreto» ed altri: Magis genuinè feat li

ham inter jpinas, illas decore, odore » Ğ candore , longè antecellit , fc

Eccleſia antecellit omnibus aliis SestisJudaeorum , Philoſophorum , Poe

Hiticuram • - -

? Ma

Îenti, e non come i noſtri »
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Ma che direſte per avventura, fe io in’inoltraffi a temere, che ora

ai molti Cristiani hanno notabilmente meno virtù morali di quelle,che

fiorivano negli Etnici antichi , e in molte altre Sette ? Argomento maniº

feſto della propoſta miferabile vecchiaia , mentre veggiam perduto cotan

to vigore di fpiriti , e in ifpecie di memoria del propio stato ; e poſsia

mo confeffare , non fenza infinito roffore , effere il campo Evangelico

quafi ridotto ad uno ſpinajo,ſtanti le intricatiffime efflorefcenze della ma

lizia e per la ſterilità ferrease per le punture ben profonde di ogni rimor

dente coſcienzia.Di qual cofa poi fieno figura le fpine,lo troverete efpresto

da San Marco nel cap-1 v. 18. ove appunto parlafi depenfieri molesti deri

vanti dalla torbida forgente del fecolo, dell'intereffe, e d’ogni altra va

nità: Et alii fºnt , qui in fpinis feminantur : bi funt , qui verbum aa

diunt , & aerumnae fecali , es deceptio divitiarum, &c.

Quando mai perciò fi videro gli uomini più tenaci đi adesto ; più

duri verſo il proffimo più timidi nelle opere di mifericordia, più diffiden

ti, fe non anche fmenticati della Celeste Provedenza, più dediti o al con

ſervare, o all’accreſcere, e noi in ifpecie Cattolici di origine aquilina»

fublime , e deſtinata a’ raggi del Sole increato , divenuti ſenza riparo a

fchiere a ſchiere pazze farfalle , anzi fporchi fcarafaggi con perpetuo gi

zo della mente ottenebrata intorno le mondane apparenze ? Sicchè Per

ogni verfo ecco fvanite le bellezze de gigli , ed efaltata afque, & contrº

fidera l’ombra deforme deroveti: argomento parimente di gran vecchiajaº

effendo l’intereffeil vizio più radicato , più confueto, e crefcente degli

avanzati in età: Cum cunfša vitia in fenibus fenefcant, fola avaritia ja

vene/cit » grida fortemente Agoſtino fu’l Salmo cx i 1 r.

Aſcendit per defertam , fcut virgala fami ex aromatibas myrrhae»

Ở thurir,ớ'univerſi pulveris pigmentarii.Queſta è la Chiefa nostra,(ſpo

ne Gregorio, il Beda, l'Aponio, e diverfi altri, e fecondo Ambrogio anco

sa nel cap. v. d’Ifaia, tutti allegati dal predetto Spofitore) la quale ſpira

fraganze d’incenfi, poichè dedita ad instancabile orazione ; o di mirra»

come innamorata delle mortificazioni,e de travagli: Ecclefa fpirat tharaº

gaia oratiani eſt dedita ; & myrrham , quia ſtudet mortificationi affe
ffatum. -

Qimě » Ulditori dilettiffimĩ, questo pregio fe non affatto ſpari » al

meno è troppo fcemato , venendo annoverato da Scrittori fra l’antiche

memorie, mentre folo ne ſecoli trafcorfi aveva il primo luogo la contem

plazione, la mortificazione, il raccoglimento, la folitudine,la penitenza e

vera, e lunga. Oimè quali distrazioni, qual fiacchezza eziandio corporale»

qual raffreddamento,in fomma quale fvogliatezza, languore,edaccidia fto

macofa de'tempi andanti ? Indizio non men che chlariffimo della medefi

ma veschiaja, mercechè naturalmente i vecchi per un capo fpirano odore

gattivo: effendo già mezzi cadaveri; e per l'altro trovanfi inabili器 l’ap:

- plicaم
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plicazione,ſpeculazioni, e patimenti:Caligant ocalistalitur malèektproz

Gegne per me Girolamo ; el Magno Gregorio fuddetto parla non meno

egregiamente circa l'impiego de membri negli atti virtuofi , e compen

dioſamente diffinifce, che cunsta, quae per corpus exercentar, frasto cor

pore minuuntur.

Capilli tui fcut greges caprarum , quae afcenderunt de monte Ga

laad. Per queſti capelli della Chiefa, o vero per queſti greggi di capre, în

tendefi l’elevatezza della mente ne’ſuoi Fedeli » e la fublimità đềfie me

ditazioni : Capilli fponſae, lo steſſo Alapide , capilli ſponſae fcat grex ca

prarum ege dicitur, quia populi Ecelefaesdum praecepta legis raminant,

Coeleſtia fide contemplantur : munda fant animalis , & in altis pafcan

Ést? »

Addio dunque bello giovanile afpetto , addio capelli della Spofa:

già è troppo evidente , cheºl minor penfiero di oggidì è quello delle co

ſe ſpirituali, della terra de viventi » della beata Patria , ed ultimo fine

Tutto all'ingiù, alle fpine , al fango : onde che appunto fi fa innanzi la

proposta vecchiaja , effendo propio di questa lo ſcemare di statura » l'in

gobbarfi, fempre curva verſo il ſepolcro, con lo ſguardo lippofo dal Cie

Ho rivolto-Sentite il Niffeno nella 7.delle di lui Omelie, il quale per li ca

pelli della Chiefa interpetra ancora la modestia , e pudicizia de Cristiani:

Addit Ayßenus (come offervò Gregorio predetto) capillis notari vere

cundiam, & pudicitiam fidelium; capilli enimfeminae pro velamento pu

doris a natura dati funt.

Quanta fia la purità moderna , quanta la modestia, e quale l’eru

beſcenza, e riguardo sì nelle cafe , come nelle piazze , nelle converfazio

ni, ne ridotti, nelle veglie , e ne’feſtini; e ciò, che più mi cųoce, fin pref

fogli altari nelli divini ofici, ed anche nel tremendo facrificio della mef

fa, laſciando da parte nelle folle divote, nelle proceffioni folenni , nella

notte in ifpecie del Santo Natale, nelle ſtazioni , giubilei, e quarant ore,

in ogni età, felfo, grado, e condizione, già non ſenza fdegno , e fcandalo

lo vedete. Quindi in tal fenfo ancora , ſenza capelli , fenza crine la Spo

fa, fe pure non ne ufi de poſticci fu molte teste di fpeciofa aggiuſtatez

za , e fina ipocrifia, cioè, molti de'creduti buoni » con perucche moralí,

fotto cui Dio fa qual tigna di fetenti opinioni venga nodrita, il tutto ot

tima pruova di vecchiezza º propietà della quale è la calvizie. -

Che ſe volestimo accudire al penfiero di Anfelmo,del riferito Ambro

gio, e di Giusto Orgeritanosravvifanti nelli medefimi capelli la multipli

cità di quelli, che attendono all’abbellimento dello ſpirito, fotto abiti e

vili , ed afpri » fimboleggiati nelle accennate capre ( o pure fecondo il

Caffiodoro, Bedas Riccardo di S. Vittore, Ruperto, ed altri pari loro) do

vreffimo offervare nella finezza depenfieri , figurati al vivo ne'capelli,

dubito aſcoltantį » ed anzi credo » che molto maggiormente la nostra

|-
Chieſa
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Chiefa fenza fcrupolo d'ingiuria dovrebbe dirfí calva , mentre gira negli

steffi facri ritiri , e peggio fuor di effi la diſtrazione , fupponendo io per

altro, che l’impegno, e l’impiego de pulpiti , in ifpecie poffa andare col

puro retto fine , ma l’intrigo di vari affari , nulla concernenti l’utilità

delle anime, e non adattati al propio uficio, e vocazione , facciano per

dere gran tempo, e molti di questi belli crini ; e circa l’efatta offervanza

de voti , e delle regole, lo ſtudio della femplicità, ed avvilimento , oltre

la fcienzia dele coſe di DlO , maſſimainente delle Scritture Sante (con

riferva di molti parlando ) potreflimo ne tempi nostri contentarci di

una buona mediocrità ; con tutto ciò anche può effere questo un timore

panico , o foverchia indiſcretezza, riſpetto alla notabile mancanza del

le complestioni, e vivacità de ſpiriti naturali, il che appunto quadrareb

be al mio difegno, perchè ciò in ogni conto fignifica vecchiaja .

Tanto maggiormente poi è lecito l’apprendere per vecchia » e decal

vata detta Chiefa , mentre i capelli provengono dal calore radicale , che

perjuxtapoſtionem fucita nel capo il di loro alimento, laonde mancan

do nel cafo noſtro l’incentivo fondamentale della carità, cade infieme an

che la ſperanza, che più ricrefcano : Multi Interpetres ( feguita a favo

zirmi il riferito Comentatore ) per capillos palcbros accipiunt fanstas

cogitatioves, primi, fcut illi a capite (puta vaporibar, fumifque calidis»

& capite afeendentibus, )/fc bae a corde , (quod infiar capitis eft ) & a

cordis calore, idefi, amore, & affestu promanat.

Pentes tui fcut greges tonfaram , quae aftenderunt de lavacro,

tutti li Dottori » e Intepetri concordano quì in unum, cioè » che queſti

denti fieno i Predicatori , i Parochi , i Maeſtri della celeſte dottrina; ma

in ifpecie aggevola l’ordierna proposta Teodoreto, da cui nelli medelimi

denti fi confidera la gravità, la fustanza , la fermezza » e peſo di ognun di

effi » in modo che dalla bocca loro non eſca coſa frivola, fuperflua, leggie

za» e ſprezzabile : Dentes tui, ideft, Dostores tui, o Ecclefa, adeo puri , &

ab omni fxperfiaa diſputatione, atque jocis, fcurrilitatibus, & mendacio»

verborumque obfcoesitate mundi,atque integri fant, ut iirvideantur fi

miles» qui recenter falutari baptifnate digni fant babiti » fmiles gregi

44s tonfaram , qui aftenderunt de lavacro.

Se intanto nelli denti candidistimi » e forti della ſpoſa rappreſen

tanfi i Maestri, i Dottori, i Sacri Oratori, e Parochi, fodi »gravi, ſcienti

fici, fervorofi, eloquenti, e fovra tutto puri, femplici, e terfi, verifimil

mente la Chieſa è oramai quaſi ſenza denti , in confeguenza ridotta allº

ultima età , alla quale offervò Girolamo nel luogo mentovato » che ca»

dant inter cibos denter; e che o fracidi, o mal radicati, o verofcommof

fi dalle violenti fiuffioni ; in fatti udifie mai fpeculativamente » e in

genere difcorrendo, e (così non foffe) udiste in molti, e molti il poco fon

do» che tengono delle verità eterne : la miferabile Pratica delle8:*
- G QF9
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e loro fenfo genuino , l’affluenza più toto delle cofe vane , e inutili , le

ſemplicità, quali ſpargonfi da pulpiti » e dagli altari, almeno forenfi , e

fe pure vi ha qualche buon’ ingegno di talenti elevati , fpefse volte

non fa, che fvolazzare fra le felve di Parnafo all’Accademica , alla moda,

avidi di applaufo de’sfaccendati,e critici, onde parvuli petierunt panem,

e non erat, qui frangeret eis » e molto meno, chi ce lo masticaffe, stante
l'avviſata mancanza delli denti fimbolici , e in fine ne va di mezzo la

negenerazione fpirituale, anzi la vita della Chiefa ? Prima digefio fit in

ονει ο aforiſmo di gran credito per la ragione fperimentale ancora , che

non macinandoſi bene il cibo fotto le mole de medeſimi denti , non

uò il calor naturale dello ſtomaco attitare agevolmente , e in grado fuf

ficiente per lo buon chilo nutritivo de'cuori ; penfate mò di nuovo, qual”

alimento ricevono le anime da paboli di dottrine mal digerite, ed erut

tate all’ingroffo da rettorica ampollofa » che tranfeant cum fomita di me

re armonie periodiche ?

Avanziamoci quì alquanto all'incheſta in effi della purità,buon’or

đine, e lindura candida della coſcienza, quale fe bene non deve giudicar

fi dall’esterno, (di cui non parlo ) certi piccioli odori però fondano legít

timo fofpetto » che tal volta per l’oppofito distruggano, o vero infettino

pinnocente gregge º ſe pure non volestimo aggiugnere , che mancano i

denti alla Spofa, ſtante lo fearfo numero di chi ami,o fi degni masticare a’

popoli rozzi » e baffi la Divina femenza , e ſenza lucro non fi degnano ta

juni : Omnes enim,come li rampognastutto in collera il Dottor delle Gen

ti nella Epist. ad Philipp. cap. 1 - 2 I- omnes, quae ſua funt,quaerunt; non

quae funt.Jefe Chriſti: mentre ſe un Pulpito non frutta , fe una Parroc

éhia non rende, non vi è chi la cerchi, o chi l’accetti; fe poi frutta, e ren

de, o che folla di raccomandazioni , e raccomandati , o che fottigliezza

di maneggi , ed (al cafo nostro) o che inaſticazioni ferie, che ruminazio

ni diurne, e notturne » che belli » e inſtancabili denti per così preziofi

bocconi , ed altro altro, che preges ton/arum , quae afcenderant de la

vacro ! Questo poi è il Mondo di adefo, queſta la carità verſo il proffimo,

questo il zelo , e la fatica per l’aumento del Cristianefimo, queſti li denti

della Chiefa : povera Chiefa » poveri noi º povero Mondo, povera Legge

Apostolica, e nondimeno volete che duri a lungo : credendo » che gli af

fari vadino egregiamente così, cioè, che la Spofa fia per anche fu’l fiore,

non già ſotto ghiacci fenili ?
Ficut vitta coccinea, labia tua; & eloquium tuum , dulce. Quì pa

rimente fi unifcono il Caffiodoro » Gregorio , Beda » Anſelmo , e tutti a

contemplare le labbra della Spola , cioè della Chiefa, come una benda di

viva porpora , e la di lei dolciffima favella nelli Predicatori , Pastori » e

Maestri, a’ quali conviene, e coll’eſemplo, e coll’Evangelica energia, te

nere hen legati infieme con vincolo di carità fervente,ofia con detta bene ,

da
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da d'ostro acceſo i popoli: Per labia» (lafciamo » che fegua a parlar me

glio di me lo stesto l'Autore) per labia aequè, ac per dentes ( utrifque

enim formatar vo* • ó-fermo)notantur Dostores,& Praedicatores Eccle

fae,inquit Cafodoras, S.Gregorius. Beda,Aponia:Jastas,Philo,et Aafel

mai,qảorum firmo debet este inſtar ċittae. Primº at ſi tensis, planu:

facilis, non verborum elegantiâ,fuco,3° pompâ faffrastus. Secundà, colli

gatus, connexas,& conftrifias , at non temerè quidquid in buccam ve

nerit, effutiat,quod vel Deum, vel proximam ºftendat »fed tantàm dicat,

quae antea prudenter mente, quaf Deo grata , & bominibus utilia bic,

& nunc fore, praemeditatus eſt , restoque ºrdine difpofuit, & conuexuit;
quae φεγό tacenda fant, fabticeat |- 7ertið, fcut vitta concinna eff, ඌ. ele

gans, & afabrèconnexa;fe fermº Concionatoris aptam babeat texturam,

concinnus ft » faavis, & gratus, ut mulceat, teneatque auditores » nec di

feedere permittat.

Mentre tale dev'effere il facro difcorfo » chi non vede fcolorita og

gidì questa bella Porpora nelle labbra della Chiefase fe fcolorita, chi può

negarla invecchiata , effendo ſegno appunto di vecchiaja lo sbavimento

continuo del colore , maffimamente della bocca ? Anzi vedendoſi cotan

to fcomposte » e fredde, e fiacche le locuzioni de’ tempi moderni, via più

argomentafi la steffa vecchiaja : perchè costumano i vecchi di prorompe

re fovente nel parlare in mille frafcherie , ſemplicità, ed altrettante fu

perflue ridicolezze, non che tedioſe ripetizioni, onde ognuno gli ſcanfa, e

molto meno ne riceve profitto

Che fe ciò proveniffe (conforme in fatti è ) dal poco genio , e non

maggiore applicazione de'nostri Eccleſiastici alle fcienzie , dovreffimo

fenz'altro contraſto inferire da ciò nuovi fegni chiariffimi della propoſta

vecchiaja, fe non anche decrepità eſtrema : effendo inſieme propio de’vec

chi il fottrarfi allo studio, il giubilarſi dalle ſcuole, il reſpirare perenne,e

godere vacanza eterna;ficome il non curarfi di altro libro,fuorchè di quel

lo de conti, e della caffa ; in fomma il vivere in ripofo, e difoccupati più

che fia poſſibile. - -

Di più fe oramai parimente manca la dolcezza , e quaſi celeste foa

vità nel favellare de’Padri Spirituali » che tanto ſpeſſo vengono trafpor

tati a propofizioni , non folo nojofe , ma crude , ed afpre ; conſeguente

mente non avendo quello della Chiefa il titolo d'eloquiana dulce, quanto

grande appariſce detta vecchiaja , giacchè lo provate non ſenza naufea,

e continua mortificazione » che i vecchi dominati dalla bile , e iracon

dia, e dagli acidi ipocondriaci:Paresche non fappiano aprir bocca, che per

ruttare vefuvi d'ingiurie » efprezzi» per altercare , per gridare, per in

quietare tutta la cafa » e mezzo Mondo 3 mai tranquilli , perchè ſempre

fcontenti delle propie foddisfazioni,ed altrui fervigi, col continuo rigo

re addoffo, raffreddativo di quella carità , che fecondo Paolo nella Epift.

; : : * B b b a’Co
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a’ Corint. 1. cap.x1 11.4. Cbaritas patiens eff , benigma est, non agit per:

peram , non inflatur, non eſt ambitiofa, &c. - -

Sicut fragmen mali punici , ita gaenae tuae . Tali guance della

Spofa,o fia della Chiefa,interpetra il medefimo Alapide, altro fignificare,

che lo studio di confervare ex profeßôla verginità ; e queſte guance ſimili

al melo granato, penfa Gregorio, effere i Sacerdoti, e loro fanti costumi.

Se venga almeno dalla maggior parte praticato fimile ſtudio » cioè,

questo pofitivo zelo di confervare nel Criſtianeſimo, e fra noi in ifpecie,

virtù cotanto fublime , già lo fapete; mentre anzi frequentemente s’im

piega tutta l’applicazione per isfiorarla , nè mai s'intefero più fine infi

die , più larghe offerte, più forti affalti » o vero tanti lacci contro le in

nocenti colombe . Vengono per lo più rinchiuſe le medelime » o dall’in

tereffe domeſtico, o dalla politica de'tenaci congianti, più che da una ve

ra vocazione; ed o , ne’ chioſtri uctifte mai tante querimonie , e finghioz

zi, tanti penfieri di mutazione di ſtato , ed altrettante rilaffazioni , oltre

profonda malinconia nelle velate, e gemiti nelle profeffande , tante liti

ne’ Sacri Tribunali » e tant’avverſione al ritiro » alla cella » alla contem

płazione, ed altre virtù » e metodi confervativi della fanta candidezza

monaſtica ? Ma laſciamo di buon grado queſto punto , e queſto ſegno di

vecchiaja caduca dello ſpirito » altrettanto dilicato » che chiaro » avan

zandoci più tosto a raffigurare col predetto Santo Pontefice nelle guance

della Spofa i Sacerdoti, e loro plauſibili eſempli : Facies quippe (dic'egli)

facies quippe Santiae Ecclefae fant » qui in locis regiminis pofti » ap

parent primi » at ex eorum fpecie ft bonor popali » etiam f quid in corpo

re lateat defarme . Se » dico » confiderar vogliamo gli Eccleſiaſtici ancor

graduati » e i di loro portamenti di edificazione » almeno nell’estrinſeco»

è luogo a grave fofpetto , ſenza dir’altro» che in fatti le guance fuddet

te fieno raggrinzate, fmunte appaffite» piene di rughesed anche di nei al

la moda » e tutta pallidezza · Quindi per un capo e per l’altro guance

di vecchia, guance di decaduta , poichè tale fi dipigne » fi vede » fi diſtin

gue cottidianamente la natural vecchiaja » più nella faccia » che in altre

Parti del corpo umano.

Sicut Zarris David callum tuum, mille clypeipendent ex ea, omnis

armatara fortium . Ottima al certo è la fpofizione dell’antidetto Magno

Gregorio nella Omel. xv. in Ezechiel. ove per Torre di David intende

la Scrittura Santa » d’onde fe ne ritraggono fempre arfenali interi di ar

me ben rifplendenti contro gli errori» li vizj , e la podestà delle tenebre

Nè meno vivace è quella del Padre Alcazar lib. 1 1 1.in allafon.ad Apoc. in

congiuntura di fviluppare tutto questo cap. 1 v. della Cantica a lode del

la giovane Chieſa : onde per torre, fcudi » ed armature ſpiega i trionfi de’

Martiri » le vittorie de perfeguitati , l’intrepida fermezza de Ministri

Evangelici » finalmente opportuna affai è quella di tutti gli altri Dot

tori»
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tori, che nel collo accennato vanno raffigurando il valore de'Cattoli

ci costanti contro gli Eretici .

Dove truovafi adunque oramai così bel ſegno di virilità poderofa,

non coſtumandofi nè pure di foffrire in pace , o di fare a tempo la fem

plice correzione fraterna? Vedefte mai , o pure udiste età più miferabile

di queſta, in cui chi vuol farfi un nimico, proccuri di guadagnargli l’ani

ma. Ti corriſpondono con difpetti, e fofpetti ; ti fuggono ben da lungi,

fe pure accecati dalla paffione non cercano gl'incontri per tirarti a pre

cipitofi cimenti:onde per carità ſcambievole,e ad oggetto prudenziale, di

chiudere l’entrata a’maggiori fconcerti, conviene tener chiufa la bocca, e

rimettere il tutto, e tutti al Divino Giudicio , e Provedenza . Dove per

ciò fono le vittorie, fe non de'Tiranni, almeno delle paffioni; dove la pa

zienza , e le palme ? Non manca bensì fomma dilicatezza , e rigurgito

perenne di fpiriti fenſitivi , oltre mormorazioni inceffanti contro qua

lunque Tribunale , e nuove conſtituzioni . Se comanda un Grande , fe

minaccia un Perfonaggio, fe adirafi un ricco , o altro , da cui fi posta o

fperare ajuto , o temere qualche danno » niuno per mia fè fa contrad

dire, fa negare, fa difapprovare, níuno tanto meno refifte, piegando il ca

po, non che il collo predetto: Et minorem (come fcriste Agostino ad Hier.

nella Epiſtola xv. ) minorem , quàm oportet , exhibent juſtitiae liber

tatem , dum amicitiae timent exa/perare dulcedinem . Vizio, codardia,

viltà, fiacchezza, altrettanto generale, ( falvi pochi) che mostruofa, men

tre veggio poſporfi ogni virtù per umani fini , e riſpetti, quafi che lo Al

tiffimo abbia minor merito, e potere delle creature tutte fue. Non parlo di

vantaggio, perchè già m’intendete, e così conviene.

Quando poi questo collo , queſta torre di David , queſto arfenale,

queste arme foffero le Sacre Carte, io non faprei, come andar innanzi, fe

non con lo fclamare , forfe mezzo fuori di me, o antica, e diroccata torre,

sfacciato arfenale , arme irruginite , chi più vi guarda, chi più vi maneg

gia, chi più vi cerca, vi teme, vi apprezza? In fatti tanta ignoranza , me

lenfaggine , e fpropoliti d’onde vantano l’origine , fuorchè dallo studio

delle Scritture , quaſi univerfalmente negletto, non trovandofi più, che

pochiffimi,li quali oggidì degnianfi applicarvi almeno ex profeſſo,confor

me moltiffimi mai li tennero preſſo di fe , benchè Teologi, tutti dediti a

fpeculative fcolastiche fottiliffime, quaſi vane , e fuperflue per modo di

metafifica , nè dal restante del Clero fecolare parlali di altro , fuorchè di

Parafrafi , Testi , e Decifioni , laſciando da parte la gran turba de Poeti,

Storici , Antiquari, Politici , ed anche Romanlisti , conforme altri notte,

e dì affatto afforbiti , con titolo ſpeciofo di civile divertimento, nel ma

neggio di altre piggiori carte, in cui ognuno di efli va, fe non altro, fcia

lacquando la preziofità del tempo , fcorrete dentro le Accademie, viſitate

le Scuole, pastate via , ma presto per li Chiostriaccostatevi alle Cattedre,

- - - B b b 2 - alle
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alle Refidenze, e Ragunanze » e da per tutto coll’orecchio ben purgato, e

teſo, indi piacciavi di riferire » fe della medefima Scrittura fe ne faccia

miglior conto, che del restante delle fcienzie» eziandio pure » etniche , ed

umane , e mi contentarei, che fi fapeffe ben’anehe da tutti la Dottrina

Cristiana per propio profitto, ed altrui inſtruzione. Vedefi fiorire la Teo

logia morale, per cui va dilatandoſi tutta l’applicazione , ma quale? ben

troppo lontana dalle regole de Santi Canoni » e dalla mente de Santi Pa

dri: e piaccia al Cielo, che il motivo non fia in diverfi contaminato dal

l’ambizione, o intereffe, cioè, ad oggetto di renderſi abili per concorrere

a buoni benifici , per graduarfi a Confeffionarj » e farfi fcala di requifi

ti per le propie convenienze , e idee infaziabili : o tempura » o mores ! gri

darebbe un’altra volta Cicerone : onde io vado ripetendo ſenza fine » o

tempi ultimi » tempi di estrema miferia di ſpirito» o decrepità della Chie

fa ! Vi dico adunque con tutto’l fenno » che queſta debilezza di collo è

fenz'altro un fortilfimo argomento della proposta vecchiaja , giacchè na

turalmente alli vecchi iſtupidifcono i nervi » trema la teſta » e fi piega la

cervice: onde dubito affai , che la Spofa noſtra , oltre la decrepità , pati

fca agonia formale » ad imitazione(in diverſo modo però) del fuo Croci

fiffo Autore, quale pure piegò fu l'ultimo il ſuo collo » Ở inclinato ca

pite emi/ft Apiritum.

@tàn pulchrae fant mammae tuae foror mea Sponſa : pulcbriora

fant ubera taa vino. Per queſte due maminelle così nobili , e feconde in

terpetra Beda,Caffiodoro, Gregorio » Teodoreto , ed altri riferiti dal pre

detto Alapide gli ſtudj fpirituali, e corporali» che fanno, o devono dare le

Perfone Eccleſiaſtiche a’fudditi, a’ povesi » a tutti : Mammae afve abera

gemina demotant vim lastandi Eccleſiae ; quia per Dostores , Praedicatu

res, Confestorer» viro/?ue zelofos, alios infirmiares, & radiores laffat, &

pafcit verbo » exemplo, dostrinâ, Ġ: Sacramestis

Che vi fia fra noi Eccleſiastici qualche abbondanza di elemofina

temporale ancora » noºl nego ; dico bensì , e voi fiatene i giudici » o

almeno teſtimonj , che fempre pià va mancando: per lo che questa mam

mella quali è data in fecco » riſpettivamente alla paffata copiofità. DIO

fa poi » DlO fa inoltre con quale stomaco » volontà , e piacere fifa oggidł

queſto poco ancora - La sfuggono quanto fia convenevolmente poffibiles

l’acconciano» la fottopongono a condizioni efprefſe» la contrastano, la di

Hungano» e pare alli più di ſtrapparfi le vifcere dal petto , col cavare una

moneta dalla borfa , e ne fentano dopo ſpafimo » e fvenimenti, e quafi fe

ne pentono affatto, temendo l’indiffidenti di ridurſi presto per tal via»

benchè stretta a decadere da’loro comedi » e tenere poi bifogno di chiede

re ad altri fimile foccorſo: cercano disfarfi del più minuto, più lacero, più

fordido,del pane ammuffito, del vino guasto, del danaro calante, o fofpet

to» dell'abito tignato » delle camicie rattoppate » e fdrucite : fi fa, ſi fa

- qualche
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qualche limofina, così di rado però, così accidiofamente , e con tanti di

fcorfi, rimproveri, e proteste dell’avvenire » che ben fi comprende , effer

queſto un latte forzato, e di pochiflimo nudrimento . Ma che direſſimo

per avventura delegati pii , vera carità per veri , e degni poveri, cioè , le

Anime Sante purganti tra quelle orribili fiamme ? La ſperimentaste mai

tanta freddezza dal canto noſtro, tale ſtupidità, tal barbarie ? Segno , ed

arciſegno della medefima vecchiaja , mentre di lor natura i vecchi fono

i più auſteri , i più avari » i più negligenti » i meno compaffionevoli »e

ferventi degli altri.

Pastando fpeditamente alla limofina ſpirituale , qual è il porgese

buon eonfiglio, il confolare, il compatire, il rimettere le ingiurie, e coſe

ſimili, fecolo piggiore di queſto nella maggior parte non fi legge, nè man

co fe ne parla » o vi fi penfa: miutto ß cura, che di fe steſſo; ed ognuno in

clina più costo ad udire ſpeſſo le diſgrazie altrui,le afstizioni del proffimo,

l'abbattimento delle cofe » e de’negozi » le novità infauſte , le rovine , le

guerre , che pajono gli tlomini quaſi difumanati » e’l Mondo in gran

covile di fiere: non vi è affetto » non vi è conduolo , non vi è amicizia,

non vi è fenſo di vero vincolo , nè purè fra ſtretti parenti; e fe fra noi

inforge » o invidia » o contraſto » non vi è ripiego , & corruptio optimi

felfima - -

Taccio le torbide difficultà nell’efporfi (come ne tempi antichi) de'

Prelati al predicare, dalli non graduati Sacerdoti nell'amminiſtrazione

de Sacramenti, fe pure non fi danno tal volta inconfideratamente,e in fa

fcio a fanise infermi,in fretta, e in furia per disbrigarfi presto,edattendere

a tutt'altro, laſciando in obblio , e in pericolo nel meglio del conflitto il

povero moribondo, maffimamente plebeo. Ci vogliono continovi editti

in molti, e molti luoghi, per la Dottrina Criſtiana : presto presto infieme

fi dà fine alle folennità,alli facrifiej, alle divine lodi, e mancano più alte

sifmi » e canti nel cero, fu l’urgenza di non perdere puntoro del pasto, o

del giuoco, e converfazioni aſpettanti »ed aſpettate. Se non altro a tie

tolo di prender’ aria, e non laſciarfi affogare dall’accidiat quindi le piaz

ze » e i ridotti de’novellifti , de’caffè, d’acque freſche, e ſimili dolci vora

gini della falute, e fustanze più ſpeſſo, più volontieri » ed a lunge fre

quentare, delle Sacre Baſiliche; cioè, tutta la vita metodica per lo fole

corpo » e tutti i penfieri dell’eternità di puro paſſaggio. Sventurata Cri

stianità, ſciocca generazione dell’ultima età » ombra di Fedeli » e in effi

mammelle afciutte »ſterili, e deformi : Vecchiaja dunque» ( disei megliº

al propofito) decrepità anzi poſitiva della viferita Spofa » pofciachèap-

punto non è capace di allattare quella » che trovafi avanzata negli anni»

nel corfo de’quali giunfe ad effere fierile , e cadente.

Sì sì, vecchia vecchia è la Chiefa ne fuoi membri, e percið ridotta

agli estsemit oſcurata mirafi la vista» affordato li conoſce l’orecchio » non

giovan
|
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giovando più, che pochiffimo gli strepiti de Sacri Oratori, e poveri Supe:

riori ; anzi va quaſi del pari in frutto » e la divozione , il vitto, e i costu

mi delle quarefime , che dello fiefo carnovale : le medefime veglie, i me

delimi giuochi, le medefime pompe, le medefime idee, pratiche, e trefche,

i medeſimi vizj, mode, e imbandigioni: fordi, velenofi, come gli afpidi,di

cui diffe il Salmista, che von exaudivit vocem venefici incantantis japien

ter : onde i Predicatori, quantunque eccellenti , portano con la fola con

folazione di aver fatto dal canto loro » con la grazia del Signore, quanto

potevano; fe ne vanno ancora per terra tutti i capelli figurativi de' pen

fieri, perchè nulla fi penfa, fe non di terra ; anzi che a’tempi nostri pa

re mala creanza l’introdure difcorfi ſpírituali ne' circoli de' galant’uo

mini, o nominare la morte , ed altri novillimi fra le dame , e forfe anche

molti gradi più giù di condizione » o più fu di caratteri , e degnità, men

tre fe ne annojano quafi tutti » fuggono , e fingono preteſti per ritirarfi,

fe pure non fi diſpettano, perchè non ſi riſpettano a modo loro, e dei

corrente Mondo. Povere mie fatiche, già vi piango perdute.

S’impallidifce poi alla fenile il volto per mancanza generale di mo

destia , e d’erubefcenza : cafcano infieme i denti (fimbolo avviſato de'

Predicatori » Pastori, e Dottori ) per la naufea loro , o debolezza nel ma

sticare il pane fodo delle Scritture,delle Chiofe,e delle Omelie, non incli

nandofi anche dal canto dell’uditorio » che al dolce , al molle , al fiorito,

al vivace, e principalmente al breve.

S’inaridiſce a queſte mumie di Cristiani la Pelle per mancanza di

umore vitale s cioè, della contemplazione » dell’orazione, e lettura de li

bri buoni » e da cui ogni ſpirito trae il neceſſario alimento per mantener

fi ( in certo modo ) valido » e graffo , fecondo il trito aforiſmo Ec

clefiastico » che dat ſpiritus pinguedinem ; onde fcarfeggiando questo,

s’inaridifce a proporzione il corpo della Spofa, gli diventa cattivo il fiato,

poſciachè non fentonfi le fraganze delle buone opere , e manca il mele

eletto della carità ; patifce appreſſo continue strettezze afinatiche di pet

to , originate dalla fovrabbondanza di catarri, cioè, di umori fuperdui,

e groffi º di avidiſſimo intereffe » d’instancabili pretenſioni, di ambizio

ne, di ludi, ed ogni altra cura di ſpeſe mondane : affiduo parimente è il

fintoma di afpra toffe per lo stemperamento di testa, proveniente da tan

ti vapori, e neri fumi di fuperbia, d'ira, di emulazione, d'invidia (dire

mo tutto in uno) del maladetto umor propio, e gli tremano ancora le gi

nocchia » trovandoſi immerfa nelle dilicatezze , alle quali unicamente

oggidì applicano i Cristiani di qualunque feffo, e condizione, in verifi

cazione comune di quanto accadde al Re David , che a note di malinco

nie cantava il genua mea, & caro mea immutata efi propter oleum, figni
ficante le medeſime dilicatezze distruttive della nerboruta robustezza in

teriore, ed esterna; e perciò in altro luogo,cioè, nel Salmo cxl. 5. dichiarò

п011
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non volere ingraffarfi con tal’oglio: Oleum autem peccatoris nos impin

guet caput meum . Li fi gonfiano i piedi » (altro ſegno naturale di vec

chiaja ) quali fimboleggiano l’estremità tutte » e in vero non fi è mai of

fervato tanto di boria negli Eccleſiastici ancora: onde affai prima , e

meglio di me ne argomentò San Cipriano imminente la proposta diſtru

zione , e fine, cioè, di detto corpo, così ridotto dall’età provetta : Qaid

fiolidius fieri pot fi » f mens ad perfestionem fefiinare non contendat»

quando totius corporis fenestate confeffus bomo ad interitum properat»

dum oculi caligant, aures graviter audiant,capilli fluunt facies in pallo

rem matatar,dentes lapf numero minawmtar,catis arefcit,fiatus non fua

viter olet , pestas faffocatur, taffs cachinnat, genua trepidant » talos, &*

pedes tamor inflat? Homo interior, qui feneſcit, bis omnibus aggravatar,

Ġ baec omnia ruitaram jam domum noſiri corporis citò pronunciant

Così diremo noi del corpo mistico, e morale della Chiefa , quando

în fatti ne fuoi membri (come fopra ) già lo miriamo decaduto » e ſpari

to » stanti l’efpofte mancanze della divozione, del zelo, dello ſpirito» della

carità, e virtù ; anzi che fiamo arrivati alla fuddetta stoltezza efaggera

ta dallo ſteffo Santo Padre » e Martire ne vecchi » cioè » che quanto più

s'inoltrano nella decrepità » meno penfano al ravvedimento » non che al

la perfezione » prova incontraſtabile di torpore » d’infenſatezza » di ftu

pidità » confueto effetto di gran vecchiaja, da cui prefe impulfo di fcla

mare mille volte il Boccadoronella Ornelia xL Qantasin feuibus torpor.

Ma ſopra tutto non dovete condannare per frivola l’altra già detta

confiderazione » quale nuovamente mi fa inorridire fopra l'univerfale

alimento de Cattolici dello ſtudio, e pratica di materie ſcritturali» per la

foverchia applicazione di quei pochi,a'quali piace la fatica» (all’acquiſto

delle cognizioni fecolarefche, politiche, e legali, come già dicemmo) me

diante il qual’alienamento larga ſtrada fi fa alla venuta dell’Anticriſto»

giusta il favio parere di Ansberto lib. v r. in Apoc. fopra quelle parole:

Vea terrae, &- mari » quia defcendit diabolur , &c. Spiegando infieme

Iſaia fu'l cap. xvr i 1. Qzi mittit , ( parla dell'accennato moſtro ) qui

mittit in mari legatos, gāja Praedicatores faos in feculo/pargit » de qui

has restè fubditur , qualiter mittantur, dum dicitur : in vafs papyri

Juper aquar; ex papyro qaippe certa eſt. Quid itaque per papyrum » nif

fecularis fèientia deſignitur ? Vifa ergo papyri fant corda Doctoram fe

culariwm. In va/Es igitar papyri legatos fuper aquas mittere » eſt praedi

cationem fuam in fapientiam carnalium fÈn/ibus ponere» ở- defiuentes ad

culpam populas vocare , per quel, che fiegue molto al propoſito

Queſto è ciò » che più mi cuoce » cioè , il meraviglioſo torpore , il

poco fenfo, e ła grande stupidità nelle coſe Divine» e dello Spirito » fimil

mente in ogni età , feffo » e gradi a tempi nostri : torpore nell’uno e

nell’altro Clero » torpore ne Superiori » torpore ne dotti » e 1:Bi
- l »
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li , e maggiore netrafficanti, ed artefici , dediti unicamente a’ penfieri di

acquiſto , torpore ne giovani » negli adulti » ne’vecchi, tutti tutti ad

un modo freddi , accidiofiº fazj, fvogliati : non gustano ſapore ne Sa

eramenti, non fentono dolcezza ne'falmeggi , e facre armonie » non han

no in piacere l’orazione, non inchinano alle Scritture ? diſtratti » volubi

li , inquieti , annojati » femivivi , o furiofi , membri perciò quafi aridi,

membri rugofi, membri contraffatti, anzi almeno per metà incadaveriti»

non che infermi » e pieni di mali , non fenza più moti convulſivi , natu

ralmente forieri » e compagni della morte

. Mi pare di conoſcere anche meglio tale fcadimento fenile , e con

effo la preteſa estremità de tempi in altra parte della medeſima Scrittura,

cioè nel cap.* 1. 32. di Daniele , ove il Santo Profeta raffigura i diverfi

ſucceſfivi ſtati, e riſpettivº età della Chiefa nostra , fino al fuo termine,

în una ftatua meravigliofa affai, il di cui capo era di oro finiffimo, il pet

to, le braccia di argento, il ventre colle cofce di bronzo, le gambe di fer

ro, e i piedi » parte dello steſſo metallo , e parte di creta nell'estremi

tà, cioè nelle dita : Hujas/latжае сарвt ex aure optimo erat , peftus au

tem, dº brachia.de argentº » porrò venter , & femora ex aere º tibiae

autem ferreae º pedum quaedam pars eratferrea, quaedam autem fiĉřilir.

Girino'i fa', ſe il capo della Chiefa primitiva, cioè in quella di lei
fiorita età, foſſe veramente di oro Purgºtº in uno incendio di carità , di

Apostolico Cattolicheismº? Oro nel Clero, oro ne fecolari, tutti oro, non

mèn che ottimo, perchè tutti amºre verfə DIG, e’l proíſimo, e nulla per

:en: Multitudinis autem credentiºm erat cºr anum º.& anima una.

Aa. Apost. cap. Ivº 23. Indi furrogato venne l’argento nell’instituzio

me, e construzione di tanti Chioſtri : Celles Romitorj, e Canonie regola

ri , per confervare l'umiltà, la purità, l'ºbbedienza , la ritiratezza, la di

vozione, la ſemplicità, e ogni forte: ſpirirual candore . Poſcia il bron

zo fimboleggiato nell'intrepidezza di tanti Concilj, Leggi, Bolles e Cano

ni, in tante regole, riforme » e belle ordinanze. Appreſſo il ferro nel

l'ufo della giuriſdizione de' Tribunali , e delle armi fante della Chiefa

militante contro i mifcredenti opinioniſti» gli ſcandalofi , i contunacis

main fine, ed a’tempi correnti la cretaº il lotos il fango, la polvere , al

men permetà di questi piedi fimbolici. -

Vorrei dire , fe la Chieſa, cioè, le di lei membra contrapposte oggidì

con giuſto paragºneº e distappaffionati refleffi » a quelle della primitiva

fudjetta , fembrano (e il fono) di creta » e vi ha tanto divario, quan

to dall'oro al fango : fe (come ſopra ) continova afpegnerfi la carità , ad

ottenebrarfi la purità, l'intenzione, e costumi » ad infiacchirfil’intrepi
dezza, ad ammollirfi per foverchia prudenza, o vile timore il zelo, e fimi

li eftenuazioni di un’etica epidemica , quaſi univerfale » fi può inferire

non estervi più nè tal'oro, nè talargento, nè bronzo » nè ferro» quale
parte
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parte adunque teniamo noi in queſta statua ? Diciamola pure libera

mente, ma con eſtrema erubefcenza, e timore ; quella, quella della-fola

creta, unita anche a qualche parte di ferro » e come ſopra : Pedum pars

quaedam erat ferrea, quaedam autemfictilis .

Diſgrazia, declinazione » e mutazione ſciagurata, predetta e dipin

ta al vivo dal Profeta Geremia ne’ſuoi dolorofi Treni cap.rv. r. Quomodo

obsturatum eſt aurum, mutatus eſt color optimas ? Filii Sion inclyti,ớ

amisti auro primo, quomodo reputati fant in vafa teflea , opus manuum

figali ? Onde piagne ben dirottamente fu queſto pafo l'antidetto Magno

Gregorio, alludendo in ifpecie allofcadimento, e rilaffazione dell’Eccle

fiaſtica diſciplina : Aurum quippe obſcuratum eſt, quia Sacerdotum vita,

quondam per gloriam virtutum clara , nunc per affiones infimas offendi

tar reproba. Color optimus eft matatas. » quia ille Sanstitatis habitas

per terrena, & abjeffa opera ad ignominiam defpestionis veniet . Così è:

creta, fango, loto, vafi fragili di niun prezzo , e durata: Filii Sion incly

ti, & amistři auro primo , quomodo reputati funt in vafa testea, opus ma

nuum figuli ?

Poſto adunque che alla medefima creta fi affegni l’ultima estremi

tà, cioè, quella delle dita de’ piedi , poffiamo dire molto probabil

mente , effer’ anche nell’ultimo de’ tempi della Chiefa , e del fecolo,

figurati nella detta ſtatua , mentre appunto queſta ſignificava tutto

infieme , e per modo di compleffo miſtico le vicende umane, i gradi , e’l

termine di ogni cofa: Eft Deus, (aggiugne il Profeta mentovato) eſt Deus

in Coelo revelans myfteria,qui indicavit tibi,rex AVabachodonofor, quae

ventara fºnt , ( non allora, nè molti fecoli dopo, ma ) quae ventura funt

in noviſſimis temporibus, delli quali profeguimo a favellare , cioè, la fov

verſione totale della ſtatua colpita nella inedelima vifione da una pietra

fpiccata giù dalle cime di un monte, e ſcagliata da mano inviſibile fopra

l’accennata creta , ultima parte del miſteriofo Coloffo , e in confeguen

za della durazione della Chiefa , e del Mondo.

Quando perciò ridotti fiamo alla creta,ed al fango,altro non rimane,

che l’effere diſtrutti, e distrutti dalla pietra vegnente da eccelfo fito,cioè,

colla feconda difcefa di CRISTO da’colli eterni ; inoffa quella da mano

inviſibile,cioè,improvvifamente, ſenza potercene avvedere, ſenza che al

cuno la fappia , e in quel modo cotanto impenfato , e fegreto » che co

sì a lungo efpofimo nel fecondo di queſti Ragionamenti.

Avvertite però feriamente , che queſta creta non folo è parte de’

piedi , ina viene fituata nell'ultima eſtremità de medefimi , anzi di più

in quella delle dita ſuddette, effendo il reſtante di effe tuttavia di ferrg,

come le gambe : Et digitos pedam ex parte ferreos , & ex parte fiEřilet.

Sicchè di tutta questa grande ſtatua compoſta di metalli diverfi,l’ultima,

la menoma, e quaſi l’inviſibil parte ella è di cretai laondeGಾblಣ್ಣ
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dofi dallo Spirito Santo nella fteffa tutta la durazionested-età del Mondo»

viene ad inferirſi , che quando queſto paffato fia alla creta , ed ai fango,

poco, ma poco più fustifterà: giacchè il tempo della creta deve a propor

zione effer minore affai del tempo , e durata degli altri metalli ſuddetti,

conforme a proporzione ben giuſta nella ſtatua fi offerva la creta in quan

tità cotanto minore, formando la fola metà delle dita ·

Avvertite inoltre » che la pietra, che percoffe detta ſtatua diventò

poi da piccola , che prima era , fmifurata quanto un monte » e monte

tale, che di lui reſtò empiuta tutta la terra, cioè, il tutto era un monte.

Il che appunto feguirà nell’altra venuta di CRISTO,perchè tutto dappoi

refterà fantificato, rinnovato, purgato, glorificato, incorruttibile, ordina

tiffimo, e in pacifica fuggezione eterna a DIO, ed a CRISTO.

- Per altro, che queſta ſtatua poffa effer figura degli ſtati di noftra

Chiefa, non che degl'Imperi dopo Nabuccodonofor, fecondo l’interpetra

zione di Daniele , ancora fembra via più al propoſito di perfuaderlo , at

tela la graduazione de'metalli fucceſſivamente di minor pregio , e prez

zo, fino alla creta , e così ordinatamente fem pre vediamo » che la carită,

la perfezione, e lo ſpirito fon giti declinando º in modo che dubitafi di

non effere altro più baffo fiftema : onde il preferite pare affatto di creta,

( come fopra ) e la diſtruzione perciò non può effer lontana » fembrando

oramai tanto poſſibi'e » che fi mutino i coſtumi » e tornino quelli del

Criſtianefimo primitivo , quanto che i piedi falgano alla dignità del ca

po , e la creta divenga oro.

Levatevi in carità da così vane lufinghe, e non ſperate più tali pro

digi , de quali niuna Scrittura ne parla, fe non per l’oppoſito del male řn

peggio. Finì l’oro, finì l’argento » finì il bronzo, e finì anche quafi ii fer

ro , e forfe evvi il folo fango, cioè , il fine miferabile della ſtatua , e de’

fecoli ; o per dir meglio : il tempo della diſtruzione del peccato » devizi,

delle vanità , degli errori , e in fomma il fine della creta , inſieme il

tempo inaturo per la glorificazione della Chiefa , e per gl’ ingrandimenti

compiutiffimi di CRISTO, cioè , di quella pietra divenuta un monte,

monte radicato , e fublime in ogni luogo.

Ciò manifeſtamente ſpiegò Daniele » prefagendo, che in temporibus

illis , cioè , nel tempo dell’eſtremità della ſtatua , e della creta rovinata,

averebbe lo Altiffimo fucitato un’Imperio fermitiimo, immortale , e di

ftruttivo di ogni terrena Monarchia : In diebas autem regnorum illorum

fuſcitabit Deus Coeli regnum , quod in aeternum non diffipabitur, & re

gnum ejus alteri populo non tradetur ; comminuet autem , & confumet

univerſă regna baec, & ipfum fiabit in aeternum,nel cap. I 1.44.

Concorda a pieno S. Luca nel cap.1.3.2. ove del Regno di CRISTO

glorioſo così registrò:Et dabit illi Dominus Deus fedem David Patris ejus,

& regnabit in domo Jacob in aeternum, & Regni ejas non erit finis h
A
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Ahcreta, e fango, pafcolo fimpatico dell'antico ferpente ! ora è il

tempo, ch’egli folennemente banchetta di te 3 ora s’ingraffa , e s’ingrof

fa in queſte reliquie di tempo invecchiato , e non potendo alzare il capº

a rodere col dente velenofo le altre parti de' metalli più fodi , fa oggidì

vedere pienamente adempiuto il decreto ben celebre » e giusto, con cui

lo punì il comun Creatore là nel terrestre Paradifo, e nel Gen.al 1 1 1. 14.

Et ait Dominus Deus ad ferpentem: Super pestus tuam gradieris , (cioè,

fempre a baffo, a terra , e ſenza minima ſpeme di contemplar la luce,

da cui cadde ) & terram comedes º ed ecco fin dove può egli arrivare a

far bottino, fciali, paſti , e trionfi, nel fango, nella terra più vile, nella

miferabil creta : Inimicitias ponam inter te , & mulierem , & fenes

tuum , & femen illius : ecco fimboleggiata al vivo la Chiefa , e i fuoi

fedeli, generazione celeſte » e ſtipite altiflimo di nimici giurati , e vitto

riofi del demonio: Ipſa conteret caput tuum , per lungo tempo, ma nell’

eſtremità di queſto averanno gran forza le di lui infidie, le di lui aſtuzie,

e le di lui violenze: Et tu infidiaberis calcanzo ejus -

Tutto ciò fi offerva confermato poi dall'Apocaliffe cap. x1 r. 12.

vaticinante, che quando foſſimo negli ultimi fecoli , cioè , quando in

breve fi doveffe distruggere col Mondo totalmente l’Imperio tirannico del

peccato , e’l principato delle tenebre » averebbe il nero » e maligno fer

pente affrettati li palli,fparfo il toffico tutto,impiegato ogni studio, ogni

sforzo,ogni momento,per isfogare l’antico livore:Vae terrae,et marisquis

defcendit diabolus ad vos , habens iram magxam , feiens quòd modicun

tempus babet.

Ed anche ce lo prefagl San Paolo » deſcrivendo la mala condizione

de’Criſtiani nella età cadente del mondo , in più luoghi già riferiti ne’

precedenti, aggiunto fempre Agoſtinosil quale fi sfiata nel proteſtare, che

col crefcere degli anni, e nell’accoſtarfi del fine univerſale , maggiore di

mano in mano farà la piena degli errori , e de'vizj : Infidiaberis in tan

to calcaneo ejus , fignificante detta estremità , e nell’eſtremità fola deve

aver luogo più opportuno per mordere queſto implacabil moſtro : per

chè folamente nella estremità del fimbolo,e della ſtatua vi sta il fango,e la

creta, ambedue vero, e propio cibo del medeſimo, naturalmente, e come

fopra,terram comedes: Mandacare enim,(parla quì di effo ferpente il Boc

cadoro nella Omelia xLv. efponendo il cap. xx i 1 v. di San Matteo ) man

dacare enim eſt lucrari , vel acquirere, five ad vitium , f've ad mortem.

Ed appreffo Bernardo andava offervando gli effetti nella incominciata

comun rilaffazione , fegno di tempi avanzati : Jam ferpens infidiatur

calcaneo Eccleſiae » ne quali tempi conchiuſe l’antidetto Santo Prelato:

In/fdiatur crudeliàs calcaneo Ecclefae.

Vorrei finalmente in virtù della promeffa paffare alla comparazio

ne fra la nostra Chieſa» e la primitiva, ad effetto di farvi compiutamente

- Сс с 2 appren
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apprendere la caducità della medefima , o fia la proposta vecchiaja, non

dimeno dalla pellima qualità de tempi nostri vengo aftretto a pen

tirmene , e mancare (per così dire ) di parola , ſtante il fommo timore,

e ragionevole foſpetto, che ho, di effere tacciato per troppo audace, que

relato di temerario, ed afcritto fra stoici, e mentitori , o almeno paffare,

per incivile affatto ; che fe nò , doverei all’antica povertà Evangelica,

all’aftinenza Apoſtolica , ed alla norma prefiffa dal fupremo Motore di

andare piantando , e coltivando la fua Chiefa fenza più che una tonaca,

fenza borfa, fenza appoggio , ed a piedi nudi : AVolite poſſidere aurum,

neque argentam, neque pecuniam in zonis vefiris , non peram in via, ne

que duas tanicas, neque calce amenta, neque virgam. Doverei, dico, con

trapporre il quafi orribile luffo de’tempi andanti , i tefori , le gailerie, i

gran palazzi , l’argenterie , i cocchi da Re » le turbe delle livree fastofe,

gli arazzi , i gran conviti , le pompe » e ogni altro trofeo moderno della

fuperbia » o almeno di fconcia vanità » fegno evidente di fempre maggior

vecchiaja : perchè avendo gli llomini perduto il fiore della beltà, e leg

giadria naturale , proccurano fupplire col poſticcio degli abbigliamenti

efternize niuno più de vecchi inclina a farfi adularescorteggiare, e adora

re,fe foffe poſlibile. Doverei inoltre contrapporre all’antico zelo la mitez

za, l’umiltà,e la fofferenza de’Criſtiani antichi,cioè,di quei fecoli,nequa

li al riferire di San Paolo nel cap.x 1. ad Hebr. 36.Ladibria , & verbera

experti , infuper & vincala, ở carceres: lapidati fent » festi funt, ten

zati funt, in occifone gladii mortai fant » circuiverunt in melotis, is

pellibus caprinis, egentes , angafliati » affiċři » quibus digmas non erat

mundus: in folitudinibus errantes, in montibus , et fpelancis, & in ca

vermis terrae . Quando adefo fra quei pochi Cattolici » che vi reſtano,

non regnano, che pure dilicatezze , divertimenti » fraſcherie , rinfreſchi,

e comodità , effendo pure grande il genio de’ vecchi al vino , alle agia

tezze, alle puerilità , alle ciarle , in fomma al perdere di quel poco tem

po, che loro avanza.

Ma dove laſciai le Tebaidi, il Carmelo , le Nitrie per bilancia de

moderni Cenobiti,quando ogni antro era un teatro di virtù, ogni boſca

glia Paradifo terreſtre , qgni rupe campidoglio dello ſpirito , in vece di

cui offervate gli appartamenti maestofi, e ricchi, li pingui livelli , l’im

bandigioni ancora, le fottoveſti finiffine, l'ozio, e forfe anche il giuoco e

tante altre rilaffazioni d’instituti,e coſtumi , e contro i capi fuſtanziali di

regole, e voti folenni ; giacchè ciò ancora inferiſce vecchiaja, annoveran

dofi fra le propietà di queſta il pretendere di ſaperne più degli altri, l'ef

fere arbitrarj , il vívere a talento » e in ifpecie l’efentaríi delle comu

ni offer vanze, il bandire l’obbedienza, e mille altri privilegj , e diſpenſe,

a titolo di convenienza , o vero di carità.

Fermiamoci quì fu'l reflesto molt’opportuno per l’affunto

- е.
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de’medefimi chioſtri , come fegno particolare della fine ben proffima del

Mondo, fe merita fede il fentimento morale , acutiffimo però del Cardi

nąl Giovanni Vitale allegato dal Silveira , come udirete nella quiſt.v 1.

lib.v 1. in Evangelia . Cerca l’Eminentiffimo Dottore , cofa debba in

tenderfi per lo cadere delle Stelle nel tempo eſtremo : Stellae cadent de

Coelo ; cioè, fe queſte fieno forfe gli aftri viſibili » e lucenti di lafsù » e

dopo matura confiderazione rifolve, non effere altro, che l’abbaffainento,

e l’occafo della perfezione religioſa.E fe bene ciò paja interpetrazione più

fpírituale, che letterale ; tuttavia fovvengavi,non effere idea affatto nuo

va , anzi fentimento antico di molti Santi Padri, che per lo ſcurarfi del

Sole, e della Luna, e detta caduta delle Stelle intendanfi l’erefie, l’empie

tà, e fingolarmente i precipizi delle perſone fublimate al Divino fervi

gio : CardinalisJoannes Vitalis in ſpec-mor. Sac. Script. traff.de relig.

per Stellas intelligit religiones » quae fè per vota folennia Deo confecra

rant: nam religio Sanfforum caetx,radiiſque exemplorum fanstitatis, ac

doffrinae , maximè fulget » feat Coelum micantibus fiellis nitet ; at f?

bujafnodi religioſ a faa perfestione decidant , at ait citatus Cardina

lis , flante , & impellente , & conqzaßante ifias fiellas vento tentatio

mis , ambitionis , diviſionis » cecidimas evidenter defiata perfeſtionis ad

terram infimam . .

E în fatti molta è l’apprenſione, che può ingerire il ricordarci in

queſti ultimi ſecoli di tante fuppreſſioni fatte neceſſariamente , e con

tutta giuſtizia dalla Sede Apoſtolica di Chioſtri , Badie , Religioni , e

Congregazioni intere fantillime » e accreditate ne fuoi principj, ma di

poi ridotte da fe ſteffe a termine di effere ſtinate in utili,per non dire po

ſitivamente dannofe. - -

Punti al certo tremendi , articoli formidabilí, ma non troppo fen

fibili , perchè nulla pefati, e nè pure inteli: perciocchè non diſcorrendoſi

oramai più della fine del Mondo , benchè decrepito, quaſi che foffe anco

sa in culla, e non fu l’orlo della tomba , non vi è chi con faggia curioli

tà fi accinga a cercare tali fegni , e miſteriofo ſignificato predetto so

accinto fi ſtanchi preſto ( fecondo il vizio de’ vecchi ) d’incominciare

molte cofe » e contentarfi di pochi pafli , o pure, come altre volte udiſte

dal Martire S.Ippolito, effer l’accennato raffreddamento della regolarof

fervanza, prova conchiudente della propoſta vecchiaja grande, cioè » del

la proffima fine del Mondo, e della Chiefa:Monaci,&c. onde il Meilifluo

di Chiaravalle antidetto fopra il cap. xxiv. della Cantica,e fu quelle pa

role : Ficas protulit großos fuus , con bocca di fiele fclamò a mio favore:

uia videlicet perfecutione cestante » inclyta fasta eſt Ecclefa , pofta in

fāperbiam fecalorum. -

Così è , ( diceva pur’egli ) così non foffe : troppo è il divario fra i

nostri Sacerdoti , e quelli dell’antica povertà della Chiefa »ஆ olim

፴GGየ•
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Sacerdotes aurei celebrabant in calice ligneo , nunc in aaro Sacerdotes

Jigmei » cioè, divario non minore di quello paffa fra l’oro , el legno ; e

piaccia al Cielo , che non fiamo di legno del tutto torlato » fracido , e
polverofo, e che veramente fi confermi affatto l’eſtremità lotofa della ri

ferita ſtatua, e che in confeguenza tale univerſalità, e qualità di legnami

non cheggia quell’incendio orribile » di cui fi va parlando.

- Quì poi cade mirabilmente in acconcio » quanto il Grifostomo no

tò a pubblico difinganno nella Omelia xlvi. del cap. xxiv. in Mattb.

meditando la rifpofta, che diede il Divino Maestro allora, che dagli Apo

stoli fugli moſtrata l'eccellente architettura , la maestà , 1'ampiezza del

Tempio di Gierofolima; ma egli, il quale più toto aveva il dolente pen

fiero fu la mala coſtituzione » e peffimo fiftema del Tempio formale, ri

fpetto alla depravazione de’coſtumi giudaicismaffimamente de’Sacerdoti,

proruppe in annunzio perciò d’imminente diſtruzione, e rovina: Acceße

runt ad eum difcipali ejus , ut offenderent eifrusturam ?tmpli, Jefur

autem reſpondens eis ait : Videtis haec omnia ? Amen dico vobis, non re

linquetur lapis fupra lapidem , qui non deftruatur, conforme appresto

feguì . Adhuc Apofioli carnales, (così il mentovato Dottore ) adhuc Аро

oli carnales conflituti,fpirituales oculos mondam benè apertos babebant,

& ideo fpiritualiter adhuc vivere non poterant . Ecce enim totam?!m

plum jacebat fpiritualiter diffipatam , & illi quaſ mirabilem compoſitio

nem Templi Chriſto monftrabant » non intelligentes , quia bomo quidem

in aedificatione parietum delestiatar, Deas autem in converfatione Fanffo

rum , dicente Propheta: Domine, dilexi decorem domus tuae, & locum

babitationis gloriae tuae . Quem decorem ? AVon quem diverſitas /plem

dentium marmorum facit » fed quem pragflat veritas virentium gratia

Ÿ።ከ7} »

Qual rifpofta pnò a confufione della nostra modernità morale darfi

a chiunque va perfuadendo, effere il Cattolichefimo in ottimo stato , in

fegno di che quà, e là, ed ovunque moſtra » ed efalta il numero, e la va

ftità di nobiliffime Bafiliche » e di tante auguíte abitazioni Monastiche,

l’infinità de’tefori ſacri , la preziofità , e diſegni prodigioſi degli arredi,

e utenfilj, effendo più accetti allo Altistimo que'templi, nequali di ogni

faffo facevafi alla sfuggita un’altare » ed ogni catacomba un'oratorio:

mercechè tutte queſte efimere pompe » felicità » e grandezze nostre non

paffano i confini di una ſtrepitofa apparenza , preludio di altro proffimo

ZVon relinquetar lapis fuper lapidem .

Voi già fapete , quanto magnifico , grandiofo, e raro foffe l'anti

co Tempio di Salomone ; a DlO nondimeno nulla importò, (diffi poco)

DIO di buon grado permife, che foffe incenerito» e distrutto dalle fiamme

Babilonefi, affinchè (fecondo Ruperto Abate lib. 1, in Jerem cap. I 1.) af

finchè non credeffimo , che lo ſplendore della-Chiefa confista nel luffo

delle
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delle ricchezze , ma folamente nel bel candore delle virtù innocenti;

quali denigrate, non fervono questi fupplimenti di sforzi,e sforzi umani:

Conflii Divini eſt, pulchram , & nobile Dei 7emplam Babylonico igne

conflagrari » fpoliari , & profanari ; erudiendus namque erat mundus,

ne putaret , quòd Habitator Coelorum Deas auro 7èmpli manufaffi dele

Eřaretur, & non potiùs hominum fide , & bonis operibus , quibus intur

in anima illi templam praeparatur, quo folo delestatur,& fine quo fruſtra

foris lapidibus, veľauro 7èmplè manufaffi reparatur. Che fe questo ve

roTempio con molte crepature , e fconnellioni dà ſegno di foverchia an

tichità, giudicatene la durata

Sícome feguendo l'opiniome di quelli , che intendono nel fenfo mo

rale (molto nondimeno al propoſito noſtroper lo ſcurarfi del Sole, e della

Luna, il tenue, o niuno ſplendore, che tramanderà fu la terra il Criſtia

mefimo , e la Chieſa , affegnando in conſeguenza ciò fra fegni principali

del profimo fine univerſale . Offervandoſi adunque ridotta la Chiefa,el

Cristianefimo a tal deplorabile ofcurità, nè campeggiando più lo ſplendi

do luſtro della povertà Apoſtolica, della chiarezza de coſtumi e delle co

ſcienze, del candore della perfezione, la purità della intenzione, e i ſinceri

efempli,e in iſpecie della fiamma d’intenſa cảrità verfo DIO,(a cui tanto

poco » o all’infretta fi penſa ) e verfo il proffimo, venutoci in ultimo fa

ſtidio, dobbiamo affolutamente (fe non fiamo ciechi affatto) temere, che

fia molto dappreſſo l’ultimo tempo, anzi li crepuſcoli della gran notte.

Va beniilimo il tutto ; nra giacchè per la Luna in ifpecie intendeſi

quì la Chiefa , quando è, ( v’interroga Ambrogio Santo) quando è » che’l

medetimo Pianeta fi ottenebra ſpaventevolmente, e patifce deliqui nelle

fue ecliſli ? Riſponda per voi la ſperienza, cioè, in congiuntura » che fra

effa, el Sole viene interpoſto il globo terraqueo, non potendo perciò re:

ftare illuminata , e percoffa dal raggio folare , mentre quanto a fe diceli

priva di luce propia : Quemadmodam menffrais curſibus Luna (dicegli

ove ſopra ) quemadmodum memfirais curſibus Luna terrae oppofta, cum

fuerit a regione Solis , vane/cit . Così Chiefa Santa non rifplende ne’

fuoi membri , qualunque volta fra lei, el Sole , cioè , CRISTO , vera e

unica luce, tramezza la terra , ſignificante il luffo , le ricchezze» l’ambi

zione, le comodità, e tutto ciò, che ha del fecciofo, dell’opaco , del baſ

fo, del graver (lo diremo in una parola ) tutto ciò, che ha del mondano»

all’ora fi ecliffa » fi acceca , non sfavilla più, nè pare più Luna : Δίς ό"

Sansta Ecclefa , cum lumini coelefii vitia carnis obfifiant , fulgorem

Divini luminis de Chriſti radius non potest mutuare. Quindi conoſcen

dofi eziandio ocularmente quanto tutti , e da per tutto impieghino di

opere, di penfieri, e difcorfi nelle fole cofe tranfitorie, nelle politichesnel

le fcienzie vane, nell’intereffe , nell’ambizione, nelli divertimenti » e al

meno nell'agiatezze , e metodia di ripofo , folo , e in ecceſſo amanti del

Propio
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propio individuo, veggo almen probabile la verificazione per ogni afpet

to di queſto ſegno, e con effo del tema intraprefo.

Čhe direfimo poi intorno le rinomate vigilie cotanto frequenti , e

rigorofe , nelle quali anticamente : º Poch’erbe mal condite , o duro

biſcotto era il più lauto paſto di quelle beate quarefime più lunghe, per
chè incominciate,o conglobate colla fettuagefima,feffagefima,e quinqua

gefima, oltre l’Advento , ed altre tempora? Che direstimo delle penitenze

auſteriffime, delle mortificazioni inſtancabili , delle limofine profufe in

fiinili tempi ? Che direstimo di ogni altro modo di vivere in comparazio

me del ſecolo moderno, in cui fapete come va » e in cui ognuno sfugge,

o almeno non cerca tal’offervanza minuta, e coſtante, per ingraffare, con

fervare, e tener contenta queſta fetente maffa di vermi ? -

Prendo licenza di aggiugner Peggio » ma tutto vero ; cioè , DIO

fa,DIO fa, fe per avventura la maggior parte non fi fottraggono dalli di

giuni , e quarefime , acciò non gli vada mancando il fomento de’vizj , ii

vigore delle carnalità , e facrilegj . Non viene ſoccorſo il bifognofo, ad

effetto di riſervare con mantenere le male pratiche , i guochi , i buffo

ni , i cavalli, i cani, i ficarj , e per la meno i feinplici paffatempi . Non

fi gode di ritiratezza, e d’orazione per non privarfi anche di converfazio

ni ſoſpette , e pernicioſe ; nè pure odono molti la Divina Parola, o ad

effetto di non empierfi di ſcrupoli, o per non fentire i rimorfi, o per dub

bio chiamato pericolo di converſione » o vero perchè manca il tempo per

dormire, e rifarcirſi delle veglie, feſtini » e altre diffolutezze notturne .

O tempi antichi ! o tempi nostri ! anzi o tempi nostri : o tempi mo

derni, e perciò di vera antichità, decrepità, infermità, miferie, e debolez

ze, nelle quali il più che fi ſcopre è forfe la fola maggior maturezza » e

regola di buon governo , propia appunto de vecchi . Del resto addio

mortificazioni, e croci ; addio fatiche , e quanto concerne una virile flo

ridezza, fecondo che in altra occaſione fcriffe Girolamo nella Epift r r.ad

AVepotianum: Omnes poemè virtutes corporis matantar in fenibus,& cre

cente fola fapientia decre/cant cetera : jejania , vigiliae , chaumeniae,

idefi, fuper pavimentum dormitiones, hec ; illacque difcurfas peregrino

rum fuſceptio, defenſo pauperam , infiuntia orationam , ở perfeveran

tia, viftatio languentium,labor manatem, ande praebeantar elebemofnae,

cớ , ne fermonem longè protraham » canffa , quae per corpus exercentur,

frasto corpore minuuntur. Nella mancanza dunque affai comune di tut

ti queſti divoti eſercizi corporali,reſta autenticata anche la vecchiaja nel

lo ſpirituale del Cattolichelimo , che in luogo di effi va di mano in mano

furrogando l’agiatezze,e giubilazioni predette.

Se per fine paffaffi ad efaminare la coſtanza de primitivi fedeli nell’

irruzione de'Tiranni, e negli ſteffi tormenti , ci farebbe arrostire non po

costanto fangue fparfo con tanta allegrezza,e tanto fuoco fottentrato com

», - ta I) CO
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tanto fervore . DIO ce ne liberi , che venifero a’ tempi nostri (come giå

ve lo protestai nell'antecedente) i perfecutori , e le perfecuzioni ; mèn

tre non fappiamo refiftere nè pure a picciole tentazioni , e fiamo così di

licati, così freddi, accidiofi, fvogliati, ed apprenſivi, vizio e propietà pue

uesta della vecchiaja, in cui più, che in verun’altra età , regna il timo

re, e la fiacchezza.

- Sì sì, è il medefimo Cattolichefimo , e non è , riſpetto i costumi:

conforme dipinto uno da giovanese poi da vecchio è, e non è, perchè più

non ve n'è, che un’ombra , una fuperficiale, lontana , e infenſibile fomi

glianza di fattezze,cotanto s'è difformata la faccia, fmarrito il colore, de

turpata la pelle , decalvato il crine , appaffite le carni , incaffati gli oc

chi , increfpate le gote » fcolorite le labbra , incanutito il mento, ſpela

te le ciglia, arrugata la fronte, incurvate le ſpalle, infoffato il petto, e ra

trappato tutto il corpo . Ed io a parte a parte dovrei farne un minuto di

fegno, ed anatomia rigorofa » per indi forzarvi in ogni conto a confeffare

la vecchiaja controverfa , la mancanza, la mutazione, lo ſcapito, l’infer

mità, la deformità,la differenza, la difagguaglianza, el totale opposto nel

Clero , e ne fecolari , nelle membra fuperiori , e nelle inferiori ; ma te

mo , e temo grandemente di fcandalizzarvi troppo , col farvi conofcer

troppo , ed av vertire ciò, che fin’ adeffo trafcurafte d’indagare, mediante

il paragone de noſtri , e primi tempi ; e me ne aftengo eziandio al propo

fito, per non sfiatarmi inutilmente, e ſenza profitto, giacchè infiene fem

bra propietà della vecchiaja l’infieldibilità , e incapacità di correzione,

perchè abituata , e fiffa nelle fue maffime. Se con tutto ciò i noſtri Cat

tolici voleffero farla veramente da vecchi , n’averebbero (ſecondo l’odier

no affunto) manifesta ragione , mentre dell’avanzato in età diffe il Poe

ta » e lo dimostra cottidiana pratica , che -

Laudat praeteritos , praefentes deſpicit annos, -

cioè di encomiare fempre, e non men che in eſtremo i tempi antichi del

la Chiefa ; indi piagnere, e fcagliarfi fenza fine fopra i nostri. Ma օgոսոգ

rifolve , e riſponde diverfamente, e colle fieffe rime , cioè:

. . . . . . Video meliora, proboque,

Deteriora fequor . . . . . . o vero più al cafo mio:

|- ...Laudamas veteres , & nofiris utimar annis . *

Vorrei aver abbagliato nel temere di non effer fra noi , almeno in

gran parte, i Sacerdoti di prima, i Regolari di allora, le facre Vergini , i

Dottori, i Predicatori , i Paſtori di quel tempo felice dello antico inſtitu-,

to , e di quei fecoli, nequali vi era tanto meno di pompa nel Clero,e più

fode virtù; tanto meno di pace nella Chieſa, ma più trionfi; tanto mena

di forze ne fedeli , ma più multiplicazione ; tanto meno di ricchezze, co

- modi » e libertà, ma telori maggiori di grazia , d’ilarità, e rarità d’illu

strazioni 3 tanto meno di paſti, ma器 Sacramenti , nè tenevafi bifogoos

D |- o di
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o di cenfure, o di fuppliche, per fargli ricordare di DIO » delle anime, e

di ſe stelli. Pochi erano i Templi , ma più affollati ; erano bafsi , ed ofcu

ri li cori , ma più divoti 3 erano mendichi gli altari , ma più rifpettati:

non vi erano tante diſpendioſe armonie » tanti ftrumenti , tante mufi

che, ma più lagrime , foſpiri, orazioni, raccoglimento , e filenzio dovu

to: non fi vedevano nella Gerarchia Sacra tanti colori differenti, ma più

gradi di fustanzial perfezione ; e parmi » che oramai fia luogo alla prote

fta del Divino Spirito in Ifaia cap. 1- 13- Incenfam abominatio eſt mihi.

AVeomeniam, & Sabbatum, & feſtivitates alias non feram , iniqui funt

coetus vefiri . Calendas veſtras , & ſolennitates veſtras odivit anima mea:

faffa fant mihi moleſta , laboravi faſtinens - Tutto ciò nondimeno per

quanto riguarda la ſtrepitofa folennità estrinſeca » e prefcindendo in pri

mo luogo dał tremendo facrificio della Meffa, il quale ( ex opere operato)

quanto a fe piace fempre al Signore in fommo » e infinito grado, quan

tunque fatto per mano tał volta facrilega

In fatti queſta fola offervazione della poca riverenza delle Chiefe,

della poca modeſtia » anzi del molto chiaffo , e de ſcandali nelle Chiefe

troppo frequenti a dì nostri, fa comprendere, non effervi veramente lo

fpirito, nè la fede , nè il zelo, nè la carità, il rifpetto, l’umiltà , la com

ostezza » e in ſomma la perfezione degli antichi credenti . Nelle Chiefe

fi riferva la diffinitiva de'contratti » le rifpofte de'maneggi , la comuni

cazione più libera de fegreti » e in fine le trame maligne » e micidiali:

nella Chiefa fi vende, e infidia Ia pudicizia , e indiſtintamente l’altrui

buona fama , fi fa mercato di giudizj temerarj, e gran ridotto di novel

lifti : nelle maggiori folennità fanno meglio il fatto loro i ladri » nelle

feſte l’innamorati, e nelle proceſsioni li ganimedi, quantunque del Cor

pus Domini, ſpezialmente nelle Città primarie, e più copioſe di nobiltà

alla moda » effendo molte fineſtre, logge » ed altri altari d'idoli anima

ti , e molti » che paffano con torchi accefi » vanno ſpeſſo chinando » e al

zando il capo » e imitando in tutto le civette

O affurdi ! o fciocchezza fo Fede nostra! o Cattolicí! o fecoli ! o vec

chiaja to decrepità della Chiefa ne’ fuoi feguaci rimbambiti ! e poi con

Îabbra inzuccherate van dicendo,che le cofe camminano oramai benifsi

mo! e poi millantano » che fi vede » e gode un gran decoro , più che per

l'innanzite poi credono,che in confeguenza debba durare gran pezza co

si, e che lo Altiſsimo non tenga più faette al fianco, o braccio per avven

tarle ! ma fecondo noi affai preſto rimarranno chiariti -

lidite intrattanto il tuono elegante, con cui fin da quei tempi con

fermò il mio affunto S.Timoteo ad Ecclef. Catb. o altro venerabil Pa

dre in nome, e vece di questo, fecondo la testimonianza del Salviano, ed

efprefamente apparirà, che il tutto è mutato in deterius, e che la Chie

fa nostra coll'esterfi ampliata » e ingrandita e riſpetto a tali lik
nelle
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nello stefo tempo, e colla fteffa mifura larga , mancò di fuſtanziale nella

perfezione, e ( direm così) troppo fcemata per troppo crefcere , e più

invecchiata , perchè pare fiorita : Abiit ( parla univerfalmente colla

medefima Chiefa) abiit quippe illa egregia, ac fapereminens dudam pri

mitivae plebis tuae beatitado, qua omnes Chriſtum cognofcentes, cada

cas rerum mundialium facultates in fempitermas coele/tiam po/Jeſſionum

opes conferebant , mutantes fenfam praefentium in praeclaram fem fa

turorum, & immortales divitias praefenti paupertatis ambitu ementet.

At nunc pro bis omnibus avaritia , cupiditas , rapina ; quaeque bis fo

ciae, & quafgermanâ anitate conjanffae fant , invidiae , inimicitiae,

cradelitates , luxuriae, impudicitiae , perditiones » quia fuperiora ills

ifforwm afbus militant , fucceßere. Et fe wefcio quomodo pagnante cos

tra temetipſam tua felicitate » quantam tibi austum eſt populorum, tas

tum poenè vitiorum. Qaantum tibi copiae acceſſit, tantum diftiplinae re

ceſſit, & profperitas venit quaeſtuum cum magno foenore detrimentoram.

AMaltiplicatis enim fidei populis, fides inminata eft;et crefcentibus filiis,

mater aegrotat ; faffaque es , Ecclefa profesta tuae foecunditatis infir

mior, atque acceſu relabens , & qvaſ viribus minus valida . Diffsdi

fti fiquidem per omnem mundum religioſ nominis membra , vim non ba

bentia , ac fc este coepiſti turbis opulens, fide pauper; quanto ditior mal

titudine, tanto egentior devotione » eadevnýae ( ut ita dixerim, & in te

major , & in te minor ) novo poenè, ở inaudito genere proceßur, & re

cestus , crefcens fimul , & decrefcens . Perciò al propoſito nostro invec

chiata » e difformata : Z)bi enim eft illa nunc eximia formae taae, cở- te

tius corporis pulchritudo, con quel che fiegue intorno la mancanza del

la carità teologica, l’eſcrefcenza de’vizj , e maſſimamente del maladetta

abbominevole lufso, e intereffe.

Sì per certo, vanno meglio di prima » e beniffimo le cofe nostre,

perchè tutto decoro , e quiete ; ma inteftina , ( ne pianfe amaramente il

Mellifluo) & infanabilis eſt plaga Ecclefae , & ideo in pace amaritudo

ejus amariffima. Sed in qua pace ? Et pax eft, & non eſt pax . Pax a Pa

ganis, pax ab Haereticis, fed non profettò a filiis. Vox plangentis in tem

pore iſto : Filios enutrivi , & exaltavi, ipf autem fpreverunt me. Spre

verant, & maculaverunt me turpi vita,a tarpi quaeſtu, a turpi commer

eio , a negotio denique perambulante in tenebris ; e perciò fecondo l'af.

funto nostro, e ferma opinione del Santo Padre , non manca altro in tali

termini di vigore fcaduto , ( diremo noi , d’infelice vecchiaja ) che colla

venuta dell’Anticristo la fine e della Chiefa,e del Mondo: Superef, at de

medio fiat daemoniam meridianum ad feducendos » f qui in Cbrifio ad

buc refduifant , permanentes in fmplicitate fua.

Per maggior’intelligenzase confermazione di ciò,faper dovete,effer di

quattro forti le perfecuzioni, quali ha da provare , e patire la Spofa fud:

D d d 2 detta
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detta prima della fua glorioſa traslazione alle nozze compiute, ed eterne

con l’immaculato Agnello , o fia da quattro formidabili avverfari deve

effere attaccata, e fieramente combattuta la Chiefa militante, cioè, dal

li Tiranni e Infeli, dagli Eretici e Scifinatici » dagl’ Ipocriti intereſ

fati, e viziofi Cattolici , in quarto ed ultimo luogo da tutto l’Inferno in

fieme, dal figlio primogenito delle tenebre, nel mentovato moſtro,il qua

le epilogherà in fe steſſo in un colpo, e in un generale affalto ogni sforzo,

ed empietà, e i danni de’Pagani » Eretici » Scifmatici, e falfi Cattolici.

Avvertafi però, che a questa incurfione orrenda non interverrà Satanaſ

fo, fuorchè dopo non folamente le battaglie ſcoperte, e le ribellioni; ma

dopo ben profondate, e cavate fin ſotto le vifcere , e’l cuore della fempre

inefpugnabile piazza, le mine fegrete di tante finzioni , e intime uni

verfali rilafazioni de’fecolari, e del Clero » quale appunto è il fuo fonda

mento , e bafe. Ridotte adunque queſte fotterranee macchine, dopo le

strepitofe batterie (come fopra ) alla deplorabile perfezione , ſimetria , e

mifura, conforme le ravvifa Bernardo, certamente non rimane altro, che

dargli fuoco nell’affalto il più furiofo dell’Anticriſto oppugnatore estremo,

ed ultimo, a cui ( conforme diffuſamente provammo ultimamente) han

no già fpianata così ampia , e comoda ſtrada , tali oftilità eſteriori, e in

terne d’infedeli, e battezzati di ogni forte

Ci troviamo fuori perciò di dubbj, e fperanze , effendofi il male rí

concentrato : onde col paffare della cancrena alle parti più nobili , alle

vifcere, al cuore, non dovreflimo parlare più di vecchiaja , ma degli fteffi

momenti eſtremi, ſenza rimedio, e fenza ritardo •

Ma laſciamo, Signori miei , per un poco queſte inſpezioni anoto

miche, perchè troppo mi fento accendere » e paffare per la mente idee di

zelo , forfe indiſcreto, e poi omnis cumparatio odiofà: appunto però, chi

vuol’ imitare un vecchio , bafta notare i fuoi pafii , e diffapprovare le

azioni, l’andamenti,le opinioni,e l’ufanze: laſciando (dico) la bilancia fra

la noſtra Chiefa, e la primitiva alli Divini Giudizj; e inoltriamoci più

toſto col difcorfo a riconoſcere l’ultimo ſtato della caduta Sinagoga , cioè,

della Chiefa Mofaica , fe peravventura fi poteste comodamente inferire

anche l’ultimo ſtato, e cadenza nostra . |

Ed ecco per maggiore intelligenza , e confufione ; ed ecco pure colà

altri non meno chiari fegni d’infauſta vecchiaja : a quella vigna ancora

pronoſticò l’ultima fua eftirpazione , mediante la precedente ſterilità del

le virtù, e largo fiorire di ogni vizio (così lfaia nel cap. v. 6.) Et ponam

eam defertam : non putabitur , & non fodietar : & afcendent vepres , Ġº

fpinae : Ğ nubibus mandabo, ne pluant faper eam imbrem . Vinea enim

Domini exercituum domus Iſraël eft: & virJuda germen ejus deleffabile:

Ở exfpestavi , ut faceret judicium , cỡ ecce iniquitas ; & juſtitiam, čº

gccg clamor. Nè fu l’offervazione di altro procesto pronuaziò il Salvatore

-
contro
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contro la medefima Sinagoga l’amaro decreto del fatale difertamento:Ee:

ce relinquetur vobis domus vefira deferta, in S.Matteo xx 1 1 1.38.fuorchè

delle prove, ed atti manifeſti de’vizj principali, che regnavano alla gran

de fra Scribi , e Farifei, da’quali veniva rappreſentata » e composta, cioè,

d’ipocrifia fomma » d’intereffe illimitato » di lufuria fozza, di ambi

zione fenza mifura , e di pubblico mal’efemplo : Omnia verð opera fua

faciunt, ut videantur ab hominibus:dilatant enim phylafteria fua,& ma

gnificant fimbrias . ( ecco l’apparenze vane » ecco l’ipocrifia ) Amant au

tem primos recubitus in coenis , & primas catbedras in synagogis , có

falutationes in foro , & vocari ab hominibus Rabbi. (ecco l'ambizione

nelle dignità, graduazioni,e titoli) Q&ia clauditis Regnum Coelorum an

te homines , vos enim non intratis , nec introcantes finitis intrare. (ecco

il perniciofo efemplo ) Intus autem pleni eſtis rapina , & immanditia.

(ecco il fordido intereffe, e la ſporca lufuria coperta,ma colma) Quiaf

miles eſtis fepulcbris dealbatis , quae a foris parent bominibus fpēcGofi,

intus verò plena funt offibus mortuorum , Ğ omni ſpurcitia.

Aggiugnete in particolare la difficultò , non men che grande, che vi

era allora nel convertire un’idolatra; e la ſucceſſiva facilità, con cui (fat

to profelito) prevaricava fra loro : Qaia circuitis mare , Ğ aridam , ar

faciatis unum profelytum ; & cum fuerit fuffas » facitis eum filium ge

bennae , duplo quàm vos.

Queſti erano i fegni della cadente Sinagoga, anzi fegni non folo in

dicativi, ma induttivi, ed effettivi della minacciata diſtruzione, e del ri

ferito relinquetur domus vefira deferta : poſciachè DIO, non ſapeva più,

che ſe ne fare di quella tanto ſterile, fpinofa » e brutta vigna ; e di quella

infruttifera, fecca, e vecchia pianta: e tale fu appunto lo ſtato, in cui la

trovò nella fua prima venuta in carne paffibile.

Vediamo un poco ancor noi , fe mai per diſgrazia in queſta fecon

da più glorioſa , e formidabile fua diſceſa trovaffe forfe lo ſteffo nella

Chieſa di oggidì, o fia nelli membri prefentemente coſtitutivi di effa, ed

in ifpecie gli Scribi, e Farifei fimboleggiati nel Clero : Omnia verò opera

faciant » ut videantur ab hominibus. Piaccia al Cielo , che non fia affat

to così: per me ne tengo timore inceſsante º mentre il vero , e puro , ma

puro » ed unico fine della Gloria Divina , e della falute delle anime non

è » che in pochiffimi . Fate , che ceffi la ſperanza de proventi , il ti

more delle viſite Apostoliche, il foſpetto, e fufurro delle riforme » o ve

ro di dovere ſcemarfi l’affluenza delle cofe confuete, o nelle Chiefe » o ne'

Chioſtri » che non fi fcandalizzino i popoli » quando non vengano aper

te a buon’ora le Chiefe, non fonaſsero i mattutini, nè fi portalse l’abito»

e ſimili inofservanze , potreste giurare, che farebbefi quel tanto , che pur

fanno volontieri moltiffimi a ciò tenuti ? Fate, che un Sommo Pontefice

daſse Per impoſſibile la libertà di uſcirlene alle Vergini • che voto fe:
କc{ର
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cero di claufura » credete , che vi rimarrebbero tutte colå dentro ? Fate,

che non vi foſsero i Tribunali fupremi » le Congregazioni dell’Aħma

Città, penfate in tal cafo » che tanti Paſtori inferiori non fe la piglia

rebbero più comoda , e larga la via del comune pellegrinaggio ? Levate

le cenfure, e penitenze, quanto meno fi accoltarebbero agli Altari, e sa

cramenti, e così di mano in mano ipocrifia » colori, e vernici luftre, fini

mondani, politiche vane, e buon contegno, per li riſpetti del ſecolo, per

la forza del neceſsario decoro, Ĝ" at videantar ab hominibus. Volete, che

non penfo,reftar meglio perfuafi? Se il deſiderio, l’inclinazione,e gli studi

loro fono intrínſecamente tutti all’oppoſto: ſe în fecreto, in tenebris, e

quando non temono di ſguardi , operano a feconda del fenfo: fe cercano

taluni tutti li ripieghi per eſentarfi dalle leggi » e non parere trafgref

fori, dunque (quanto a loro, ed al fine delle azionî, non fi guidano coll'

obbligazione propia » ma coll’attrattiva di oggetti affatto diverſi.

Quanto all’ambizione non fo, che dirvi di più, fe non che forfe po

chi , eziandio dell'Eccleſiaſtica Gerarchia fi contentano della volontà

del Signore nel propio ſtato, che deſtinato gli fu ab aeterno. Ognuno vor

rebbe mutar titoli , fcala » e colore ; ognuno crefcere di condizione fino

alle Stelle: altro non fi ſtudia » non fi penfa, non fi fpecola, non fi fogna,

non fi proccura , non fi tratta , nè di altro fi parla , in pregiudizio irre

parabile, e continuo dell’avanzamento nella via dello ſpirito, e della fa

jute , e in fcialacquo di tutto il tempo concedutoci dalla Divina Mi

fericordia, perfublimarci nella Corte Suprema.

Quindi la fiducia più de’favori de’ Principi , che in DIO : quindi

l’abbafsamento degli emoli , la denigrazione del proffimo, le calunnie,

le invidie, le diſperazioní:quindi ancora i pronoſtici,e deſideri della mu

tazione frequente de'Pontificati » Imperj , e Governi , delle vacanze di

Chiefe, e dignità: quindi umani riſpetti » refiefſioni , circonſpezioni per

non diſguſtare i Potenti, e fazioni,di non trafcurare ogni corteggianeria,

ed occaſione di farfi conofcere ben’affetti, ed attenti, anzi appaffionati di

promovere l'avanzamento de Soggetti abili , e proclivi ad entrare in
lega » e di chi non fia parziale , o dipendente per obbligo, o genio dell’

emolo ; tutte politiche finiffime » raggiri celebri , maſsime stupen

de della vecchia malignità del Mondo intereſsato , e fapiente folo per fe

ſteſso,

O ambizione , rovina delle Aníme » e della Chiefa, anzi al propo

fito, precipizio univerfale della terra !

Rifpetto al mentovato intereſse , dirò poco » e brevemente però

vuanto basta, cioè, che tutta l’applicazione confifte nell’ingrafsarfi, tut

ti li fini ad ottenere benificj , a confeguire prebende , ma fiore di roba,

per ghirlanda (cccorrendo) del lufto fecolareſco » e non per femplic

Pongrua , o per fovvenire e Chiefe » e poveri-
-

Sciagu
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Sciagura compianta inconfolabilinente del prefato Santo Abate nel

Serm. v 1. ſopra il Salmo Lxvr 1.e ſpiegata forfe con libertà,come udiretet

Ecclefasticae dignitatis officia in tarpem quaeſtum , et tenebrarum ne

gotium tranfere » nec in bis falus animaram » fed luxur quaeritur divi

tiarum . Propter hoc tundantur, propter boc frequentant Ecclefas, Mif.

far celebrant, pſalmos decantant. Pro Epifcopatibus, Archidiaconatiéur,

Abbatiis , aliifque Dignitatibus impudenter bodie decertatur , at Ec

clefarum redditus in faperfluitatis » et vanitatis afas diffipentar. Se poi

forfe da San Bernardo in quà fieno migliorati li tempi , è luogo alla ſpe

ranza, non però all'impegno.

Almeno ella è certa » e ben fondata l’illazíone ( fecondo l’afsuntơ

nostro) della gran vicinanza del Giudicio finale, e della venuta dell’An

ticriſto, foriere degli ultimi ſterminj : Supereft ( profiegue il beato con

templativo ) fapereſt, ut reveletur bomo peccati » filias perditionis, dae

moniam non modo diurnum » fed &-meridianum , quod non fölàm tranf.

figuratur in Angelam lucir » fed extollitur faper id , quod dicitur Deus»

aut quod colitar. Ed anche meglio nel Serm. xxx i 1 r. ſopra la Canticas

aſserendo eſser tale » e tanta la difpofizione in questa forma per la di lui

comparfa, che mirabilmente » e quafi attualmente già viene fervito da

fimili circonstanze : Omnes , quae faa fant, quaerunt. Miniſtri Christi

fant, & ferviunt Anticbrifio - Honorati incedunt de bonis Domini, qui

Domino bonorem non deferunt; inde bis, quos quotidie vides, meretricius

nitor · biſtrionicus babitus » regius apparatus : fapereſt , ut reveletur

Antichriftas -

Della fenſualità non parło » come punto troppo dilicato ; e per

fervirmi dell’eſpreſſione nella ſteſsa congiuntura del pio Niccolò,Segreta

rio del medefimo Bernardo nella Epist- xxxv- punto » che non convíene

a me eſporre , ed a voi udire : Sepulchra fant plena oſſibus mortuo

rum: praetermitto, quod intrinfecus latet, quia & me pudet dicere, Ġ*

vos non decet audire, venio ad manifeſta.E perciò dirò con questo buono

fpirito , dirò folamente » che tal vizio è confecutivo degli altri , già de

. clamati apertamente : onde da queľ pocơ » che fi vede , efente d’eſso

stiamo alquanto male, efsendoſi fatto Iecito il noſtro Clero di bandire

ľa ritiratezza, e mandare a i diferti la folitudíne, anzi da quell’odoretto»

che quà , e là vien fentito, pare, che la fupposta candidezza non fia tut

to giglio , ma più toto (come fopra) fepulcbra dealbata » intus autem

plena ofibus martuorum, &c. & omnis fparcitiae, eccitativa di naufee, e

mormorazioni , ed abborrimento, quale per altro fu’i propoſito fogliono

generare le cofe fuccide , e vecchie- *

Sentite , che ne paja di ciò anche af Magno Gregorío nella Omelía

xvr 1.in Luc.cap.x.AVallum,puto,(fratres cari/fimi)ab aliis majus praeja

dicium, quàm e Sacerdotibus tolerat Deus , quando eos, quos ad alioram

C0TYger
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correstionem pofuit , dare de fe exempla pravitatis cernit ; quando ipf

peccamus,qui compefcere peccata debuimus; nulla animarum lucra quae

rimus, ad moſtra quotidie ſtudia vocamus , terrena concupifcimus, buma

nam gloriam intentå mente captamus. Et quia eo ipfo, quo ceteris prae

lati fumus, ad agenda quaelibet majorem licentiam babemus , fafceptae

Benedistionis minifierium vertimus ad ambitionis argumentum,Dei cau

fam relinquimus , ad terrena negotia vacamus , locum fanstitatis acci

pimus, & terrenis affestibus implicamar.

L’altra ofservazione della difficultà , con cui fi converte da noi o

un'Eretico, o un’Ebreo, o un Gentile, già è nota . O quanti , e quanti

maggiormente ripugnano » e fi oftin, no di non aggregarfi fra Cattolici

per l’accennata cauſa del mifero loro concetto , anche preſso il Mondo ?

Ed anzi corre in proverbio fatale » e ignominiofo , che chi vuole pig

giorare, e perdere i fentimenti della viva Fede , basta reflettere a quan

to paſsa, é quanto fopra; e fe a forte fe ne riduce qualchuno , questo col

praticare fra noi, non dà indizio di mutazione » o almeno profitto par

ticolare, cioè, di efserfi perfettamente convertito : laonde vae vobis , qui

circuitis (come dicemmo col Vangelifta ) mare , & aridam , at facia

tis unum profelytum ; et cum faerit fastas, facitis (col mal’eſemplo) eum

filium gebennae duplo, quàm vos.

Segno opportuno , ed evidentiſsimo di vecchiaja , attefo che ficome

1afterilità , e difficultà di generare » e partorire , compete alla -tà avan

zata ; così lo ſtento nel convertire, e guadagnare le anime, indica prof.

fimo il termine della umana profapia , ed unicamente la decrepità del

1a Chiefa. Così prima di me avvertì egregiamente Eterio nella fua dot

ta ſpiegazione contro Elipandio lib. 1. 7anc ergo cam in diebas illir

Ecclefa, quaſ? quodam femio debilitata per praedicationem filios parere

non vult, remini/citar foecunditatis antiquae, diceas illum Job verficà

lum : Sicut fui in diebas adolestentiae meae,quando fecretò Deus erat in

tabernaculo meosconforme per l’oppoſito ſignificò la giovenezza della me

defima Chiefa l’agevolezza nel concepire , cioè , nel fare rinafcere tan

ta gente al Cielo per molti fecoli decorfi : Adulta verò Ecclefa ( fiegue il

mentovato Dottore) adulta verò Eccleſia dicitur, quando Dei Verão co

pulata, repleta Spirita Santio * praedicationis myſterium in filiorum

conceptione factatur » quia q«os exhortando concipit , in convertendo

parit.
-

-

Sicome di più nella propia infanzia, cioè, nel tempo della predi

cazione del Salvatore, non fu gran cofa feconda , contandofi folamente

dagli Apostolici Annaliſti da cinquecento feguaci costanti in circa : Erat

turba ferè quingentorum . Buon’ argomento , che al prefente ridotta a

termini di nuova ſterilità è giunta parimente all'infeconda vecchiaja,

gompagna naturalmente di detta infanzia, chiamandoſi perciò rimbam

- bita,
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bita, & His paeri femer 3 e fe ridotta a gran vecchiaja, confeguentemen

te vicina al fine,e con effo quella del Mondo.

Ciò stante, fe tale egli fu l’ultimo fiftema della caduta Sinagoga, è

tale ancora l’infelice condizione de’tempi noſtri : fe il Clero è rilafato,

fe le Religioni vanno fcadendo, raffreddati li Chioſtri , piene d'accidia

1e Chiefe, mal ferviti li Cori , nè meglio custodite le coſcienze , impo

verita la povertà,infiacchita la continenza avvilita l’abbiezione, l’umil

tà, e quaſi fpento ogni vero amore: fe tutto va in fpaffi,in luffi, in giuo

chi, in vizj : fe non vi è altro, che belle apparenze , ed ombre freſche:

Vae vobis miferis (sfogherò alla dirotta con Girolamo nel cap.xx i 1 r. di

San Matteo ) vae vobis miferis , ad quos Pharifaeorum vitia tranferunt.

E conforme fu quella Ehiefa ne'fuoi tempi eſtremi , così pare, che la no

stra ne’fuoi membri ultimi fia divenuta » non ſenza vivo cordoglio del

l’amantiſsimo Institutore: Avunc autem(diffe lo ſtefo CRISTO a S.Brigi

da nelle rivelazioni, nunc autem postum loqui de Eccleſia, fcut Propbeta

loquebatur de Jeruſalem. Onde a noi particolarmente quadra ciò, ch’egli

pria diffe per mezzo del riferito Vangelifta S.Matteo cap.v.2 o. a’fuoi Di

fcepoli, che fe non foſsero di altra tempra de predetti Eccleſiastici Ebrei

di allora, ributtati verrebbero dalle porte della Celeſte Sion: AVifº abun.

daverit ja/titia vefira pluſquam Scribarum , & Pharifaeorum, non in

trabitis in regnum Coeloram •

Questo per avventura , questo, questo è uno de'maggiori fegni della

fine del Mondo, cioè, la quaſi comune defolazione della virtù in grem

bo alla Chiefa , defolazione di povertà , defolazione di zelo, defolazione

di fpirito, e diſciplina : Cum videritis , ( avvertì in perſona il benedetta

Maeſtro) cum videritis abominationem defolationis /tantem, (sì al certo)

fiantem, grande, giganteſca, florida,bene ſpalleggiata, ben cuſtodita, ben

valida, inefpugnabile, incontrastabile, inamovibile »fantem is loco fan

ffo , tunc qui legit , intelligat . Ma di ciò ne parleremo più agiatamente

nel xvi 1. de’noftri Difcorfi, .

Dobbiamo intanto fempre maggiormente paventare » e attendere

la vicinanza , di cui fi tratta, cioè, del fine mondiale, e con eſso della

Chiefa Militante. Ildite il Boccadoro nell’accennato capo di San Matteo;

Etenim nobis licentia perditis, nibil tale exfpefiantibus , ex improvifo

Dei adventur aderit . Ditemi in carità , comprendete voi il mefchino

stato, in cui trovafi la Chiefa , el Cattolichelimo ? Se dunque così è,

qual rimedio , e qual riparo può darfi ? CRISTO non verrà più a fare

da Maestro riformatore colla voce, con l'efemplo, e coprodigi. Gli Apo

fioli non verranno più, nè a piantare, nè a coltivare altra vigna , e mol

to meno accaderà nuova Pentecoste, con cui lo Altiſsimo Padre de’lumi

effundat de ſpiritu fuo fuper omnem carnem » Joel. cap. I 1.28. Adunque

dove abbiamo da porre mano, per ifvellere dalle maligne radicio almeno

E e e Per
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per troncare tal’orribile aſsurdo » per riordinare questo gran caos , e in

una parola,per fare riforger la Chieſasabbattuta dal peſo di tante annate

difastrofe ? - - -

Voi vi guardate în faccia l’un con l’altro istupiditi , confuſi, ed

attoniti ; ed io ben guardo voi , e con intrepido fervore vi ripiglio : così

non va bene , dunque non può durare: fe non può durare, è inutile, an

zi dannofo il ritardo del colpo minacciato a mentre la ſperieńza ſtefsa ci

perfuade , che quanto più fi va innanzi » Più ſcadono le forze . appun

to naturalmente , come negli llomini inoltrati nella vecchiaja » che ogni

giorno fanno temere dife, e coll’allungare stentatamente la vita,più cen

ſiderano vicina la morte » fe pure vita può chiamarfi il continovo man

care, e non più tosto un’eſtenſione diagonia = lp/è enim, ( mi ajuta a dir

lo S. Gregorio nella Omelia xxxvi I. in Evang. ) ipſe enim quotidianus

defestas carruptionis quid eß aliud, quàm quaedam prolixitas mortis?

Tolta poi la morale poſsibilità , non che la ſperanza di rimedi di

verfi, convien dichiarare indubitata la final rovina · Credetelo alme

no al fuddetto Girolamo º ove fopra : Sicut enim ante mortem hominis

infanabilis praecedit infirmitas, fic & ante ruinas aut hominis , aut lo

ci alicujus , aut civitatis » inemendabilia praecedunt peccata » fottoił

carico de’quali refterà inoltre fepolto il già oppreſſo Mondo.

Nè vi teneſte in ripofo fu’l refleffo » che per la Dio grazia trovanfi

ne’tempi nostri, e in Roma principalmente »come capo univerfale, mol

te anime buone, e non pochi Eccleſiaſtici zelanti, e perfetti. Lo fo, non

ve lo contrafto , e me ne rallegro fornmamente 3 con tutto ciò fappiate

per un canto, che anche nel tempo dell’ultimo ſtato della Chiefa Mafai

ca vi erano fimili foggetti , conforme andiamo raccogliendo dalle rela

zioni Evangeliche: fi trovarono Apoſtoli, fi trovarono Diſcepoli, Precur

fori, Profeti, e Vergini; perchè nondimeno formavano così tenue, drap

pello , in comparazione della restante gran moltitudine di ſviati , potè

dirfi alla morale , & per modum di generabile compleſſo » che tutti era

no di un peſo. -

In fecondo luogo, fe di tanti Eccleſiastici, e tante regolari Adunan

ze foffero così pochi liveri offervanti , li perfetti, e gli utili , pare a voi»

che percið debbafi credere durabile alla lunga tale stato » quando a pena

queſti fanno alcuna figura diſtinta » e tutto l’immenfo reſiduo , posto in

bilancia, la fa trabboccare al profondo, e allo fterminio ? Sempre ve ne

faranno »eve ne devono effere de buoni, per fegno , e fostegno delle ve

rità,e virtù di noſtra. Chiefaşma fempre infieme faranno la menoma par

te » conforme offervando vafſi , che di fecolo in fecolo via più ſcema ił

numero de Santi, de Beati, de'miracolofi, e così questa magnifica lampa

da Evangelica a poco a poco viene ſpenta, ingumbrata dal fumo ditanta

ambizione di tantº lustose ſuperbia ed ancora dell'alitoPije བཀྲ་ཧྲ་
- - OlCGRAM-a.
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ofcenità; e continuando le dolenti, ma chiare metafore, grandinata è la

vigna del signore , nè vi rimangono, che pochiffimi grappoli : diffiparo

no gl'immondi animali l’orto, e non fi veggono, che rari li fiori:fterilita,

e quafi fecca la pianta coll’avanzo di alcune cime, e ramofcelli : la fonte

fegnata ridotta a fole goccie, col fuo fondo affai fangofo: l’Aurora della

cantica affediata da caligini , e nebbie del continuo più folte , ed alte:

la mistica Luna ogni dì fcemante, e'l Sole quaſi fiffo verfo l’occafo, con

feguentemente lontanó affai da noi colla vivezza de'raggi, e col fomento

del calore, riducendofi ogni di lui pregio all’apparenza di globo maggio

re di prima , e quanto più va cadendo ; più alla vifta grofolana fembra

grande,e vaſta la di lui circonferenza,nè mai fi fa veder tale,e tanto,fuor

chè quando affatto tramonta.

Nella ſteffa maniera la Chiefa nostrasparimente în effo fimboleggia

ta, fi concepiſce ora di maggior grandezza » e maeſtà de' primi tempi , il

che ingerifre gran fofpetto di occafo : fi è dilatata in vero per tutto il

Mondo, foggiogati gl'Imperj , fottomeste le nazioni , abbattute le tene

bre della gentilità,pare grande, pare più grande, ma in fuſtanza tale non

è, che in apparenza . Offervatene il calore, numerate i frutti , mifurate

il ricolto, pefate la meffe » ſotto tale moribonda luce , col raguaglio de"

fecoli , in cui godevafi la pienezza dello ſplendido merigio , e poi ripar

liamone. Pare grande, perchè ricca; grande, perchè reale, ( fecondo l’ufo

de tempi ) grande , perchè potente , ma dubito di grandezza di ombre

maggiori fu’l detto occafo , e foriere infieme della gran notte ; anzi pen

fo, che forfe l’opacità de’terreſtri vapori produca queſto effetto, maffima

mente in noi troppo amanti di accidenti, ampiezze,e fuperfluità più che

del puro lume, e del fervore di ſpirito, fegno, ſegno (fecondo il Vange

lo ) dell’occafo antídetto: Et quoniam abaudavit iniquitas , refrige/cet

charitas , Matth. xx 1 v. I 2.

Strignete adesto 3 ed alla meglio tutta queſta decantata grandezza,

e con regolato compaffo volgetevi dintorno il medefimo globo, di cui a

noi ne tocca la veduta , e gl’influffi , li meno nel Mondo odierno fono i

battezzati , i meno , ma affai meno fra queſti fono i Cattolici : i meno

fra Cattolici fono gli Ecclefiaſtici: li meno fra gli Eccleſiaſtici, li buoni,

e edificanti al di fuori : li meno di queſti fono i veri , e intrinfecamente

buoni ; fra queſti buoni poi li meno fono i perfetti , e che da gran pezza

uſcirono dalla via purgativa. Comparate adunque questi poveri folinghi

perfetti ad un Mondo di gente (come fopra ) diverfa , cioè , a tutto il re

fto . O come ſpariſcono ! o quanto indifcernibili , e quaſi non ci fono !

Quindi effendo unici nel coſtituire la bellezza , e ſimetria della Spofa,
o coine , e quanto ella è comunemente difforme , e invecchiata ! per

ciò fenz’appoggio,anzi con fpinte reiterate della Divina Giulizia caden

te; e fe non altro,cadente per l’infidie ſtraordinarie, prefagite dalle Sacre

E e e 2 - Carte,
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Earte, appunto fu’i fine del Mondo, che li va teffendo con velenofi mor

fi a piedi, figurativi di dette estremità, il nero ferpente, del quale ſcriſse

ulteriormente Bernardo, che non folàm transfiguratur in Angelum lucis,

fed (in perſona principalmente dell'Anticriſto) extollitur fapra omne,

quod dicitur Deus, aut quod colitur; nimirum infidiatur crudelià: , con

detta trasfigurazione » ed apparenze calcanee Matris Eccleſiae, a qua

dolet caput fuum eſſe contritum.

Belliffima , e molto per me favorevole reflestione , mercechè il cal

cagno è ſempre la parte più fredda, non che eſtrema del corpo umano;

penciò l’implacabile invidiofo all’ ora cumula i fuoi bottini , e trionfi,

quando trovali fpento, come oggidì, il lucido ardore della carità, e vero

zelo: Et quoniam abundavit iniquitas » refrige/cet ( per fegno della fine

della Chiefa, e del Mondo ) refrigefcet charitas , torniamolo a dire col

Redentore, il quale venit ignem mittere in terram, & quid valt » vist at

accendatur . - -

Strignete poi al vivo propofito per voſtra intelligenza , e ravvedi

mento; ftrignete le mifure di queſta gran calma, che penfate goderfi nel

la Santa Chiefa . Sono paffati (è veriffimo) i crudi ſecoli del ferro, e del

fuoco, del fangue, e dell’irruzioni efteriori , fi addolcirono i perfecutori,

offervano filenzio le fcifine , e pajono anche alquanto dimeffe l’idre dell’

Erefie; invigoriſce nondimenosed alza fino alle ſtelle il tempeftofo orgo

glio l'interna,e pacifica ribellione di noi ſtefli,stante maffimamente l’uni

verfalità dell’intereffe , e dell’ipocrifia , conjugi fecondiffimi di ogni più

trifta defolazione,e moſtruofi effetti;fe pure ipocrifia può dirſi ciò,che tal

mente è pubblico: Vae generationi buic (continuano i minaccevoli fo

ſpiri dello steffo Bernardo nel Serm. xxx 1 1 1. fopra la Cantica , e ſopra

l’odierno paragone dell’ultimo stato di ambe le Chiefe ) vae genera

tioni buic a fermento Pharifaeorum , quod eſt hypocrifs ; É tamen hypo

crifs dici debet , qaae jam latere prae abandantia non valet , & prae

impudentia non quaerit. Sérpit bodie, (attenti bene , almeno per favo

ze) ferpit bodie putida tabes per omne corpus Eccleſiae , ut quo latiàs,

eo deſperatiàs ; eoqae pericalofàs , quo interiàs , con quel » che fiegue,

già eſposto poco prima » ed appreffo mirabilmente in vantaggio dell’

affunto , e colla confeguenza della fine del Mondo ben vicina : Olim

praedistum eſt, & nunc tempus impletionis advenit : ecce in pace ama

ritudo mea amariffima ( fi duole la Chiefa replicatamente col Salmiſta )

amara priàs in nece Martyrum , amarior poſt in confliftu Haereticorum»

amariſſima nunc in moribus donefficorum . AVon fugare , non fugere eos

potest; ita invaluerunt , & multiplicati funt ſuper numerum. Inte/iina,

& infawabilis eſt plaga Ecclefae. E fe infanabile , ulcerata, e guafta

nelle fue vifcere, dunque irremediabilmente preſſo al fine predetto:dun

que almeno (come diçemm9) astai vecchia » e mancante.

– Volevo
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Volevo quì terminare , anche per propia fianchezza , ma con

vienmi far’ animo , e tolerare infieme alquanto più , in grazia di una

pellegrina offervazione affai propia , e naturale fopra l'Apocaliffe cap.

v r. ove nel colore di quei quattro cavalli parmi trovar figurato lo fta

to , el fine fuddetto della Chiefa , de tempi , e del Mondo riſpettiva

mente . Vide ivi l’Apostoło in primo luogo un bianco cavallo , poi un

roffo , indi un nero , e per ultimo un pallido - Simboleggia il prino

( conforme afferifcono molti gravi Dottori ) lo ſtato della Chiefa nafcen

te, candido , e fiorito in tanti catecumeni » e battezzati . Il fecondo la

gran flotta de Martiri galleggianti in un mare di fangue . Il terzo ne

ro tante Religioni , e Sacre Toghe , tanti Concilj , Collegi , e Tribu

nali. Ma del cavallo pallido, chi una cofa , chi un’altra , fecondo la di

verſità degli Efpofitori contemplativi. In queſto conflitto di opinioni ar

dirò io ancora di ſpiegare debolmente , ma forfe con qualche buona pro

pietà la mia , e dico: ficome i primi tre colori dinotano lo stato, origi

ne, aumento, e facceſſive vicende della Chiefa ; così niuno può nega

re, che dal quarto , ed ultimo venga indicato il decremento, e’l fine

A due cofe adunque fi applica naturalmente il pallore , cioè, all’ipocri

fia, ed all’avarizia co’riverberi dell’oro. Vorrei in conchiuſione figni

ficarvi , che detto colore dell’ultimo cavallo e figura dell’eſtremo fifte

ma , che deve effere , farà tutto pallidezza , propietà (come fi offerva)

del corpo fenile , e mezzo incadaverito . Pallida sì per certo compa

rifce in faccia » e ne fuoi membri quaſi tutti , la nostra pia , e vec

chia Madre , non folo per la quantità dell’Ipocriti ben trifti » quali ex

terminant ( come diffe CRISTO ) facier faas , e tutto mandano in

apparenze : pallida nell’affluenza delle ricchezze , ed ori , pallida nel

le Sacre Bafiliche , nelle cafe , ne chiostri , negli arredi , nelle mode » e

fceltiffime pompe. |

Me ne accreſce di ciò il fondamento, e timore l'infpezione , e qua

lità de’ Perſonaggi , che fedevano fopra detti cavalli , cioè, nel primo

bianco habebat arcam , Ġº data eſt ei corona, con molta ragione, per

chè mediante le faette del Divino Amore foggiogò tutto il Mondo » e

convertì anime infinite . Su’l fecondo roſſo datum eſt ei » ut fumeret

pacem de terra , datus eſt ei gladius magnus , ed ecco il tempo de'Mar

tiri , e delle perfecuzioni . Il terzo poi , & qui fedebat ſuper illum,

habebat ſtateram in manufaa fignificantem i medelimi Concilj » Tri

bunali , e Giuriſdizioni Eccleſiaſtiche. Ma in fine fu’l quarto » e pal

lido cavallo » qui fedebat fuper eum , nomen illi mors » & infernus fe

quebatur eam » & data eſt illi poteſtas fuper quatuor partes terrae in

terficere gladio, fame » ở morte , & beſtiis terrae , ed ecco le ricchez

ze » l'ingordigia , il luffo, origine di ogni male , e rovina delle cafe » e

del Mondo ; ed ecco infieme l'ipocrifia » o fia ſemplice vernice di ཥཱ ཡསྶ
|- iciج
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1tci , fecondo l’Angelico » Gagneo » Riccardo, ed altri , per lo che queſte

bestie, fame, e morte debbonfi ntendere nel fenfo morale : Huic equo,

e equiti ( notò qui egregiamente l'Alapide ) huic equo , & equiti per

mipum ef interficere homines gladio linguae impiae , incitantis alios ad

peccata ; & fame, idefi, penuria verbi Dei, ed eziandio del buon efem

plo, com’efortazione la più efficace: Et morte, idefi, peſtilentibas mori

Bus; & befiiis terrae, idef'; irrationabilibus vitiis.

Se intanto(conforme abbiamo fotto gli occhi)ridotti fiamo a tal pal

1ore di ricchezze , ipocrifie , e íníquità 3 o per dirla meglio, fe il Mon

do va, e galoppa fu queſto ultimo pallido cavallo, conviene crederlo pre

sto di sbalzo dentro il fuo precipizio.

In fine , e per qualche rappezzatura » o lenitivo di così crude rap

- preſentanze giova confiderare il vero migliore ſtato della Chiefa ne’tem

i nostri , circa la depurazione pacifica de' dogmi Cattolici , e circa la

maestà, con cui regna la Santa Fede » e Sede º ottimo argomento per al

tro in corroborazione maggiore dell’odierna propoſta , mentre (come

già avvertimmo con Girolamo) nelli vecchi , quanto più ſcadono le for

ze , tan tO più a proporzione crefce la Sapienza , la quale particolarmen

te compete alla Chiefa fu l’ultimi ſuoi anni , e con molta provedenza

del signore, perchè queſti riefcono i più pericolofi d’inciampi ſpiritua

li. Favorite di attenzione, anche il Tavolerio in Praefat.ad Epif?. Jan

ffae Hibergardis : Periculofs illis temporibus ifta farama intentio ef',

(cioè, del Cielo) at videlicet fene/centi » ac propemodum effoetae Matri

Ecolefae Sanstae, animo refgnato, ac propen/f/ima voluntate patienter,

atque bumiliter condefendentes » ºmnibus ordinationibus , atque dostri

ni; illius, quae nobis bucuſque palam in fºggflis a Concionatoribus pro

ponuntur.

- Per li motivi addotti inoltre fcritturalmente da Etereo fopra i

medefimi testi , ed alta materia , dimoſtrando » che la medefima Chie

fa, proffima al fine di ogni tempo ſpiccherà coraggi di tale chiarezza di

dottrina , dogmi » e opinioni affodate » cioè º verrà contradiſtinta nella

fuccennata fenile Sapienza , con far luogo all'apertura de libri celesti,

ricordati da Daniele , e Giovanni , per chiuſi , e figillati fin verfo il fine

antidetto : Azia, quidquid in Sanffae Ecclefae praedicatione in pri

mordio latait, finis quotidie offendit . E poco innanzi : Hinc per Danie

lem dicitur, claude fermonem , Ġº figna libram . PerJoannem quoque in

Apocal in prima parte libri dicitur : Sigma , quae locuta fantfèptem to

nitrua, & me ea fcripferis . In fine verò libri ait : AVe fignaveris vcrba

prophetiae bujas . Quid hoc eſt , nif qadd appropinquante fine Mandi,

føperna fcientia aperifar , & proficit 3 & latias cum corpore excreſcit?

Hinc námque per Danielem dicitur: Pertranfibant plurimi , & multi

μka tritfeientia · Jam (feat fapra diximus ) Joanni in prima parte re
vela
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velationis Angelur dicit : Signa, quae locata fant feptem tonitraa, cui

tamen revelationis ejuſdem fine praecepit dicens : AVº fignaveris verba

prophetiae bujur. Ecce librum, & ſignatum , & claufam , & revelatum,

manifeſtum , atque apertum , & non ſignatam : Pars quippe revelationis

in capite libri fignari praecipitur ; finis verò libri /gnari prohibetur,

quia quidquid (come fopra ) in Sanffae Eccleſiae praedicatione in pri

mordio latuit, finis quotidie offendit -

In fomma » o vogliamo confiderare quanto per un capo andò per

dendo nel lungo corfo di fua durata fin quì la Chiefa ne fuoi membri; o

vero quanto va guadagnando col divenir vecchia , tutto strettamente

conchiude per lo fuo fine, cioè tutto è vecchiaja , foriera del medeſimo:

fine » nel quale DIO benedetto Particolarmente ci affiſta.

'ു

| 11 || ||

---- |- Chệ
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Che anco prefeindendo dalla /piritualità, ed of:

/ervato in /e/feſſo lo ſtato preſentaneo del Mon

do, e del Genere Ulmano, fi cong/ce natural

mente in entrambi la decrepità ; per

ciò da tutti con ragion s'inferi

/ce proſimo il fine uni

D I S C O R S O XIII.

P$94 Ulanto maggiormente io dò fiato a queſta tromba

funesta per l’intimazione dell’orribile Giudicio,

tanto più ſcarfo veggo il rollo de convertiti fot

to il trionfale vestillo della penitenza.

Se ne burla, fe ne ride tutto il Mondo; e mal

grado di qualunque affalto rimane forte , pian

tato fu la bafe ben lubrica del non può effere co

sì preſto , del non farà a’ tempi nostri.

Tale oftinazione,o perfidia (ve lo dirò meglio

con l’ultimo raggionamento intero ) è fegno manifestiffimo della verità

dello affunto. Sappiate nondimeno intrattanto, che ciò fomministra armi

delle più proderofe, per ribattervi ſconfitti, e mi apre campo affai vafto a

foſtenere il cimento. -

Fui (tempo fa ) fpinto da curiofità ragionevole all'incheſta fra le

Scritture Sante dello strano Perchè . Penfai lunga pezza , che derivaffe
dal contragenio comune a sì dolorofa materia , o dal timore troppo gran

de , in modo che fi rendeffe incredibile, mentre difpiacevole; conforme

all’oppoſto (giusta il parere del Tragico ) fubito , ed agevolmente crede

ognuno quanto deſidera: Qaod niferi volunt, facilè credant. Soſpettai
ancora poter’avere l’origine dalla mala intelligenza » o dalla trafcurata

ofſervazione de fegni . E inoltre dubitai , che'l poco, o niuno ſtudio,

che fi fa fopra i Divini Oracoli, cagionaffe così stolta fiducia fra Catto

lici ſteffi , quafichè foſſe questo un punto, o troppo raro, o troppo fcu

ro ; e tanto maggiormente me ne crebbe il motivo , pofciachè da’ Sacri

Annali, anzi ’nfieme dal racconto de’ più attempati, che l’intefero da al

tri antichi , raccolfi, che ne fecoli paffati vi era ne Fedeli tutto il pen

fiero,e credenza di ciòşfi temeva vicino,e fe ne difcorreva fenza paragone

con più fervorene frequenza di 9ಣ್ಣ! # pratichi oggidì, cioè, quanto più
* *

-

# # #
-

andia
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andiamo innanzi col tempo , più faffi retrograda l’applicazione, e forfe

infieme la ricordanza di un'affare cotanto importante, basta dire di uno

de quattro Novistimi. -

Finalmente piacque alla forte, che m’incontraffi coll’Apostolo Pie

ero nella di lui Epiſt. ult. cap. I r1 • 3. colla guida della quale ufcii libero

da ogni inciampo , e perpletfità ; ed appunto batte con quanto vi riferii

di paffaggio, cioè, che nell’estremità de fecoli averebbe regnato questo

inganno del non puð effere adeſſo , e del non farà a’tempi nostri, fenz’

appoggio di altra ragione , fuorchè di effere il Mondo durato fino adeffo,

ed effere fempre ſtato così : Hoc primum ſcientes, quòd venient in novif.

fmis diebus in deceptione illafores, juxta proprias confeientias ambalan

ter, dicentes : Z)bi ef promiſio, aut adventus ejus ? Ex quo enim Patres

dormierunt, omnia /fc perfeverant ab initio creaturae. Cioè,in buon vol

gare, fempre le cofe andarono così ; e fempre il Mondo è stato d’una ma

niera; non teniamo perciò verun ſegno poſitivo, altrimenti, fe voleistimo

aderire a quello delle ſemplici vicende umane » venuto farebbe molto

prima il Giudicio; non effendo adunque ciò feguito fin’ora, fallo il Cie

Jo, quando mai più fi-vedrà : Obi efi promiſſio, aut adventus ejus ? Ex.:

guo enim Patres dormierunt, omnia ſe perfeverant ab initio creaturae.

Semplici » o forfe ancor ciechi affatto, fe lo credete : penfateci me

-

glio, e refletteteci colla dovuta ferietà. Il Mondo di oggidì non ha che

fare con quello, ch’era una volta , e quello, ehe videfi nelle antecedenti :

età, e in altri millefimi. Il Genere umano ancora o quanto è trasfigu

rato con lofcadimento univerfale della natura ! onde il tutto fi va ridu

cendo all’inferma , fterile , e miferabile vecchiaja » anzi decrepità for

male: confeguentemente il tutto all’occafo

Eccovi in tanto l’odierno tema non men’utile,che neceſſario all’in

tento da me giuſtamente pretefo »cioè,che anche prefcindendo dalla fpiri

tualità, ed effervato in fe ftesto lo ſtato prefentaneo del Mondo, e del Ge

nere Ulmano » fi conofce naturalmente in entrambi detta decrepità ; per

ciò da ogni cofa s’inferiſce proffimo il fine univerſale.

Non pretendo io quì porre a confronto il moſtro Mondo con quel

lo de primi giorni » in cui uſcì egli felicemente dalle mani del Crea

tore ; nè paragonare gli llomini di adeffo col primo vivente, ed afcenden

te Adamo, meraviglia la più infigne , intorno cui fi applicò l’Onnipo

tenza ; con quel Mondo, Paradifo terreſtre, e con quel primo Padre, qua

fi Angelo in carne ; con quel Mondo , teatro di delizie , e con quello

Adamo, delizia del Creatore ; con quel Mondo in fomma , compendio

illimitato di ogni bellezza » e con quell’Adamo, centro di ogni grazia»

dotato di tante prerogative tutte fublimi » nobilitato con tante vir

tù » arricchito di tante forze , coronato di tanti lumi , vetito d’inno

senza candidistima : basta dire ſpiracolo effettivo delle labbra beatitime

dell’etestº:
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dell'eterna vita. Mercechè ben fo » che tutto il vago , el buono di quel

Mondo, e di quell’tlomo, fu momentaneo, e folamente di paffaggio, che

al fiſchio maligno di un ferpe (parì la felicità , e cadde tramortita la

terrena grandezza . Quindi fatto moſtro di abbominazione l’Ulomo, di

venne anche tutto il Mondo per lui creato una fterile piaggia , ed ua

diferto di maladizione, abitazione convenevole per così differente abita

tore.Quindi infieme la povertà, quindi gli stenti, le infermità, le diffen

fioni, l’ignoranza, gl’inganni » le tirannie » le rapine, le violenze , le mi

ferie, le rovine, le vicende, e'l peffimo di ogni male la morte.

Almeno però poffo impegnarni ad aferire, (e ve lo proverò costan

temente )che vi è adeffo tale diverſità fra il Genere llmano, el Mondo,

dagli uomini , e dal Mondo di allora, dopo il fatale decreto del maledi

Età terra in opere tuo, &c. fpinas,& tribulos germinabit tibi, Genef. i 1 r.

17. quanta dal medeſimo stato (come fopra ) fcaduta , in comparazione

di que primi momenti dolciflimi, nelli quali vidit Deus cunffa, quae fe

cerat , & erant valde bona.

Se voleffino unicamente favellare della grand'età , in cui viveano

que primi aſcendenti, origine d'infiniti popoli , ci vergognarefſimo cer

to di metterci a fronte loro, mentre di noi veramente può dirfi, che fiamo

habitatores unius diei: nafcemo, ſenza iperboli ingiurioſe , già vecchi di

forze ; ed a pena ſciolte le fafce ci troviamo di carriera a’ confini del paf.

faggio. Offervate il cap. v. del riferito Genefi , e conterete le molte cen

tinaja di anni, e i molti fecoli , che godevano vita fana , ed allegra : tro

verete in ifpecie la durata del medelimo Adamo fino a 93 o anni , quella

di Set stefa a 912, d'Enos 9or, di Cainan o 1o , di Malaleel 895, di Jarec

962, e così di mano in mano chi 8oo, e chi goo fino al diluvio , e dopo

questo ancora per alcuni fecoli fino alli yoo tutti anni compiuti , e lun

ghi al pari de’noftri , conforme provammo altrove.

D’onde procedeffe èosì lungo vivere fotto la freſca penalità fuddet

ta di morte , fra le molte ragioni , che afſegnano i Sacri Eſpoſitori , cin

que fono le principali, e più adattate ad una vera intelligenza.La prima,

perchè vi concorreva un’affai forte compleſſione , e l’ottimo tempera

mento de'corpi. La feconda fa la fobrietà loro , maſſimamente coll’aſti

nenza rigorofa dalle carni, e dal vino. La terza , perchè la terra allora era

cotanto vigorofa, e feconda, che produceva frutti, ed erbe di perfetta fu

flanza , delli quali pafcendoſi gli llomini , ne traevano compiuto, e ſpi

ritofo nodrimento. La quarta confite nella fcienzia di Adamo, e fuoi di

fcendenti ammaeſtrati , e pratici nell’elezione del miglior modo di vive

re, e del miglior cibo. La quinta , in ordine all’aſpetto più benigno , e

falubre , all'influffo più omogeneo, ed al concorſo più valido delle ſpere»

e degli astri .

Tutto ciò vuole , che crediamo poſitiva , non che probabile vec

- F f f 2 chiajaº
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chiaja, e vecchiaja grande di natura a’giorni nostri, mentre fe non fi vive

così a lungo per la mala compleſſione » per gli acciacchi cronici » o fre

quenti periglioſe infermità , e per lo ſtemperamento » o mancanza degli

umori radicali » appunto queſta è la mifera condizione de’vecchi , intor

no la vita delli quali corre per tutto inſtancabile il proverbio di effe

re ſimil’età non altro, che una perpetua malattia: Seneffus ipfa efi mor

bus. Nè in qualunque altra età ſcuoPrefi piggior condizione di falute»

che nell'avanzata predetta » divenuta con giuſta metafora la fentina in

felice, e stomachevole del fluttuante nostro pellegrinaggio . Adunque fe

la preſente compleſſione degli lomini è Palpabilmente la più debole,

e inferma de tempi paffati , veniamo coſtretti a confeffare inſieme » che

1’età nostra, riſpetto alle precedenti » fia la vecchiaja » anzi la decrepi

tà del Genere llmano , e del Mondo

se poi volefimo attribuire tal Hunghezza di vivere neprimi fecoli

alla fobrietà molto plauſibile » da cui prendevano gli Ulomini regolate

mifure, ciò pure mirabilmente confà all'intento odierno : pofciachè de

vefi avvertire con tutte le fcuole fifiche , etniche, e cristiane, che il luf

fo moderno delle imbandigioni » la varietà eterogenea decibi , l’artificio

e ingredienti delle portate , e fimili ſpropofití , non che leggierezze del

Mondo, prefentemente affatto rimbambito , e stolto , non fono ſempre

effetto di gola corrotta » o di emola ambizione, ma principalmente neceſ

fità , e politica dell’amor propio » per mantenere alquanto più la vita:

conciò fia che gli umori noſtri fono comunemente oramai cotanto sbilan

ciati, infiacchiti i fenfi, torpidi li nervi, vapidi gli ſpiriti, che ſenza det

te invenzioni , inode » e manifatture de condimenti , gli uomini più ci

vili, che per altro fempre fono i meno robuſti , difficilmente verrebbero

indotti a cibarfi del bifognevole : onde convien trovare gli ſtimoli dell’

appetenza, e gire in traccia della fame. Senza minimo dubbio, attefo che

gli stomachi più deboli chiedono maggior dilicatezza, e fustanza, nè ſenza

carne, e ſenza vino, almeno facilmente fi confervarebbero abili alla chi

lificazione » al rigenerare del fangue » al diramare della vita · Ragionº

approvata dalla medeſima Santa Chiefa , la quale continuamente con

maggior agevolezza » e minore fcrupolo difpenfa (come pia , e Provida

Madre) dalle quarefime, vigilie, aftinenze , e digiuni, gran numero de'

Cattolici per giuſte caufe individuali » e in ifpecie fu’l generale motivo»

che fempre più vanno le compleÍlioni declinando all’ ingroffo.

Aggiugnete perciò, che intanto non fi curavano di carne , e vino

que primi belliffimi, e ſpiritofi viventi , in quanto il vigore delle mem

... bra loro gli rendeva più forti di noi nelle fatiche, le quali fogliono far

parere faporito ogni cibo , benchè vile ; ogni frutto, anche di rape 5 ogni

legume , fe bene mal cotto , é peggio condito ; e in fine lauto apparec

shio il folo Pane · Quindi effendo noi così eftenuati di robustezze , ci è

vopo
|
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vopo di folletichi per lo palato » e di delizie per rimedio : e così in
certo modo davafi in que tempi una mutua» e beata caufalità, cioè » era

no più validi , perchè più ſobri i e più fobrj , perchè più validi. |

Poichè dunqueadeffo fi rende opportuna,non che ragionevole mag

gior dilicatezza » e faffi anche via più veridica la proposta vecchiaja del

io ulman Genere , mentre nella vecchiaja più » che in verun’altra età»

l’uomo gode di cibi fquifiti , leggieri, e paffabili 3 e nella vecchiaja vĩ

ha minor’appetenza per mancanza di calore , ed ottufione de fermenti

stomatici ; maffimamente attefa l’inabilità per le fatiche delle braccía»

qhe (come fopra) fono il più faporito condimento.

La terza ragione ella è parimente convincentifima , cioè , che vi

veano allora affai, perchè i cibi » le frutta, l’erbe » e gli altri parti uber

tofi della terra erano effi pure di ottimo vigore , qualità , e fuſtanza;

mentre non più che pochiſſimo averebbe influito alla lunga età la com

plestione vigorofa, e la coſtante fobrietà predetta , ogni qual volta i cin

bi non foffero rifpettivamente conßderati della medefinna natura, e per

fezione ; anzi di tal virtù » che foffe valevole ad andare riſtorando di

mano in mano » di giorno in giorno » di età in età , e per tanti fe

coli ciò, che il calore vitale va naturalmente confumando; nè potendofi

dubitare , che il cibo tranfeat in fubſtantiam aliti , mentre ex iis con

fiamus, de quibus nutrimar , chi non vede perciò, che qualunque volta

queſto non fia di ottima condizione , resta inetto a produrre fuſtanza pu

ra , in confeguenza per niente valevole a concepire , non che a continuas

mente nodrire vita cotanto lunga.

Ciò fuppoſto, non folamente è invecchiato a giorni noſtri lo llman

Genere , ma inoltre non men di effo anche la natura infenfata , el Mon

do , at fc : poſciachè fe gli llomini vivono adeffo così poco , affoluta

mente non procede tal difavventura dalla fola compleſſione , ma in vi

gore della deteriore entità degli alimenti in fe fteffi fempre mali , e non

compiutamente ſtagionati » e fuſtanzioſi : onde non potendo comunícare

al corpo nella riſpettiva generazione quella virtù, che non hanno, rima

ne queſto via più privo di ſpiriti , e forze ; per lo che affai preſto invec

chia , e cade . Quindi , fe quanto maggiormente fi va innanzi co’ſecoli»

fenfibilmente appariſce il mancare della età , el frettolofo arrivo della

vecchiaja, dobbiamo cedere » e concedere , che a proporzione il tutto de

riva dalla vecchiaja della natura steffa , e della terra in ſuo genere quafi

vota » e ſterile molto di vigore , e fustanza : giacchè per l’oppoſito nepri

mi tempi, in tanto fi mantenevano così gran pezza robuſti, fioridi, e gio

vani gli Ulomini » in quanto era giovane anche il Mondo.

La quarta ragione della ſcienzia, e pratica circa la virtù dell’erbe,

e de frutti , quadra nulla meno al propofito: pofciachè , effendo così rari

Preſentemente quelli » che di ciò s'intendano, o ne pofano dar lezioni,

almenQ
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almeno categoriche , e dimostrative, dobbiamo unirci nell'opinione, che

ſimilmente perciò il Genere limano trovafi invecchiato: giacchè appun

to in tal’età cottidianamente perdefi la forza dell’ingegno, fluiſce la me

moria , e languiſcono moribonde le ſpecie intellettuali , e fantastiche.

sicchè offervando » che nel crefcere defecoli , meno fi ha di questa utiliſ.

fima cognizione º menº înfieme fi ha di memoría delle antiche prati

ehe di vívere, e dogmi falubri º maggiori fono gli argomenti, e gli effetti

della fenile fcadenza odierna

penſo bensì, che ciò importi a dirittura la vecchiaja ancora della

terra , attefo che col trafcorrere de'ſecoli • effendo (come diceħmuno ) re

troceduto il vigore , e la virtù fua ; fimilmente , anzi per forzofa confe

guenza, farà questa mancatº nelli mifti , nelle piante , e nell’erbe: onde

gli uomini adeffo non ne tengono pratica » o fcienzia di effa, perchè più

non la trovano cotanto fenfibile nelle qualità riparatives o fucitative dei

calore vitale, e in tal modº quaſi per diſperazione abbiano laſciato an

dare în buon’ora, e in obblio questo bello studio ; conforme appunto il

vecchio, non incontrando cibi confacenti al propio gusto, o vero al man

tenimento delle forze, fi laſcia in fine Pafcere » e governare a cafo » ed a

ņodo di altri •

La quinta, ed ultima per adefo » ella è per ºgni verfo congruente

alla convalidazione di quanto pretendo, cioè, che gli uomini lie'ſecoli

andati erano più vigorofi , più fani : e più lunghi nel vivere º a cagion

del benigno afpetto, e fecondo infinfio degli astri, e pianeti, destinati fu'i

rimo dal Creatore a tale dolce miniſtero : mercechè e i corpi , e le frut

ta , delle quali ci pafciamo , dipendono nell’effer vegeti , perfetti, e pie

ni di buon fugo, anzi nella steffa concezion loro dagli aftri predetti: Jo/,

chº bomo generant hominem ? ſpiegò a mio modo il Principe de'Filoſofi .

Adunque fe gli Ulomini» º i corpi di oggidì fono così infermi, deboli,

e di presta vecchiaja, di corto e ſtentato vivere , perchè i cibi non conten

ono la vivace qualità » e virtù riparativa , come prima , e come fopra ;

င္ဆိုႏိုင္တို႕ႏို restar perfuaſi , che Pure gl’influffi fieno di qualità deteriore,

di minor forza, e di minor virtù a concorrere » º tanto º o così bene, o

così facilmente: dunque , dunque fi farà • Per così dire , invecchiato an

che il cielo nel fuo emiſpero: dunque vecchiaja nel Genere llmano, vec

chiaja nella terra, negli animali » vecchiaja in tutto il Mondo , e nelle

ftelle ancora. - -

Eficome vediamo di fecolo in fecolo andar quafi di continuo alla

peggio le stagioni difordinatesi lºrº effetti, e le qualità,in modo che, atte

Îa Íá continúa alternativa di più stagioni in una » o fia di un folo caos di

stagioni ; ed attefa l'irruzione repentina di freddi ne caldi, di verni anti

cipáti, di està jemale, e di ricolte Perciò acerbe, e imperfette , così pof

fiamo giustamente darci ad intendere, effere in verità preſente; anzi trop

po
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po inoltrata , non che vicina la vecchiaja, di cui fi tratta , pastata ognf

altra età men caduca , e in coafeguenza proffimo il fine univerfale.

Tal confiderazione non è affatto mia , nè pellegrina , ma celebre

fentimento del Pontefice S. Gregorio nella fua prima Omelia , di cui fer

vefi a tenere i Fedeli difpofti , ed avvertiti intorno la gran giornata , fe

condo la provida,e mifericordiofa intenzione dello ftesto Divino Maeſtro,

il quale per un de fegni più accertati , e fenfibili della propia venuta al

Giudicio, accennò la mentovata comun vecchiaja : Dominus , ac Re

demptor noſter paratos nos invenire deſiderans , /eme/centem Mundum»

quae mala fequantar, denunciat . Ed ecco ; fe poffa dubitarfi più, che

anche nelle creature irragionevoli , e nel Mondo in genere fi dia la ri

fpettiva vecchiaja. Indi : Signa verðin Sole , Lama , & Stellis adhuc

apertè minimè vidimus, ſed quia & baec non longè fint, ex ipſa jam ag

zis immutatione colligimus . Ecco dunque il fegao primario , palpabi

le, viſibile, e manifesto della vecchiaja del Mondo nella predetta muta

zione dell’aria, cioè , nelle ſtravaganze oramai perenni de’tempi noſtri,

nella deteriorazione de buoni antichi influffi , e nell’aſpetto quaſi offu

fcato, non che torbido , e fiero de’Pianeti. -

Per altro, conforme questa mutazione dell’aria è fegno di poſitiva

vecchiaja, paffa in argomento ben chiaro della morte, o (per dir meglio)

della fine del Mondo , che ſeguirà , mediante la totale diſtruzione degl’

influffi, e della luce nell'oſcurarfi del Sole,della Luna, e d’ogni astro; nel

ripofo,e fiffazione delle fpere:imperciocchè Sol obſcurabitur,& Luna non

dabit lumem fatem, & Stellae cadent de Coelo,& virtutes Coelorum com

movebuntar , fecondo il Vangeliſta S.Matteo nel cap.xx.1 v.29. il che già

da colaſsù cominciano ad eſeguire , medianti fimili effetti in terra , di

moſtrativi, che la di loro virtù trovafi affai fcemata, o almeno fofpefa » e

impedita, (la diremo a modo noſtro ) affai-fcompoſta, e commoffa : Vir

tutes Coelorum commovebuntur .

Intendetela per carità una volta', ( sfogavafi con Demetriano il ze

lantistimo Martire S. Cipriano) e fappiate fenza burle , che il Mondo è

già invecchiato , e cadente , non avendo più le creature tutte il vigore,

e le forze di prima . Ciò è lezione patentiffima, fondata fu l’infallibile

credito dell’eſperienza . Da fe , da fe veramente il Mondo ne parla , e lo

proteſta in mille modi . Non abbiamo più nel verno tanta copia di piog

gia per allattare le naſcenti ricolte; nè fra mefi eftivi regna calore baftan

te , per farle giugnere alla dovuta maturezza : riefcono troppo torbide,

fconvolte , rigide, ſtrepitofe , ed afpre le pria dolci primavere , in confe

guenza troppo fterili gli autunni, e miferabili le vindemmie. O quanto

diffeccate , ed efaufte le vene matrici della terra , e impoverito il quon

dam preziofo grembo de metalli: Quanto fcemato di numero, non che di

bellezza l’umana generazione: manca il popolo nelle Città, il coltivato
fe
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re nelle campagne, il pastore neboſchi, nelli padiglioni il foldato; nellt

mari il nocchiere » e ciò, che più importa, manca l’innocenza nelle cafe,

la giustizia ne’tribunali » la lealtà fra gli amici , la pratica nelle arti , la

diſciplina ne’ coſtumi : Senza che io poffa meravigliarmene , continua

piagnendo a dire l'addoloratº Campione, mentre forza è » che fi diminui

Îca il tutto, quando il tutto è profimo al fine. Questa poi è fatalità pre

cifa, anzi decreto inalterabile del Cielo , che tutto ciò » ch’ebbe princi

pio, abbia inſieme il propio termine : che ogni fuggetto doveffe , e po

teffe crefcere fino ad una certa mifura » e non maggiore ; ma poi coll’an

dare del tempo, invecchiandofiº declinaffe » e cadeste, che s'indeboliſse

role forze, fi sbafaffero le grandezzese che tutto debilitato, diminuto, ed

abbastato, finalmente perife » efPariſse ·

In fatti quando º tempo fa , vivevano per ordinario otto , e nove

cento anni gli uomini proſperiº vigoroſi » fioridi, e fecondi i fembra ora

un mezzo miracolo di natura il vedergli toccare i confini gelati del cen

teſimo. Ofſervamo la canutezza nella ſteffa puerilità ; anzi cadere Per

calvizie îl crine quafi prima » che naſchi, o crefca ; ed oramai l’età del

l'uomo non vien terminata » ma comincia dalla vecchiaja, e così dalla

medefima nafcita ha principiº il fine, e la morte ; e per conchiudere ogni

cofa , quantunque infenfata, trovafi giunta alla decrepità, cioè, il Mon

do tutto vecchiffimo, languente º ed a terra

udite, ma con fomma attenzione, fe io vi aggiungo niente del pro

anzi, fe più tosto non abbia tralafciata in di lui nome la pienezza

fittevoli, e vivaci rapprefentanze: Scire debes ( notate in pri

mo luogo queſta particola ? offervando , che’l Santo Martire, non ce la

fuppone per femplice opinione; ma per ſcienzia effettiva, e per cofa cer

ta) ſcire debes , fenaiße jam Mundum , non illis viribus fare , quibas

priùs feterat ; nec vigºre º & robore eo valere , quo antea praevalebat.

Hoc Mundus ipſe loquitur, & occafam fui rerum labentium probatione

teffatur : non hyeme nutriendis feminibus tanta imbrium copia : non fra

gibus aestate torrendis folita flagrantia est : non ſe verna de temperie
Jua laeta funt , nec adeº arboreis foetibus autumna foecunda funt . Mi

aus de eğoffs montibus erauntur marmorum erațiae: minus argenti, ở

auri opes faggerunt exha/fia jam metalla : deficit in agris agricola , in

mari hauta, miles in cafiris , innocentia in foro , jaffitia in judicio » in

amicitiis concordia, in artibus peritia º in moribus difciplina · Minaa

tur, neceſſe eſt, quidquid fine jam proximº in ºccidua , & extrema de

vergit. Haec fententia Mundo data eft; haec Dei lex eſt , at omnia or

ta occidant, es austa femefcant, & infirmentur fortia,Ĝ“ magna minaan

tar, G- cum infirmata, & diminuta fuerint » finiantar. Cum olim ultra

offingentos , & nongentos annos vita bominum longaeva procederet » vix

nung poteſt ad centenarium numerum pervenire. Canos videmus in pae
F4ᏭᏜ

pio;

di così pro
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ris, capilli deficiunt antequam ere/eart , nec aetas in fenestute definit,

fed incipit fenestute. Sic in orta adhucfuo ad finem mativitas properat,

fc quandoque nunc nafcitar : Mandi ipſas feneffute degenerat, ut ne

mo mirari debeat fngala in Mundo coepiße deficere , quanda totas јат

ipſe Mandas in defestione ft , & in fine . Reftrignendofi poi ad inferi

re , e fiffare quanto io foſtenere mi forzo, cioè, non effervi tempo alcuno

da perdere , nè altro, che aſpettare ; confeguentemente poterfi dichiarare

grandiffima la forfennatezza » o diſperata frenefia » dovemo dire letargo

profondo fin fu le porte degli abiffi di chiunque fcoffo da tante rovine,ed

avviſato ſtrepitofamente da tante lingue , eziandio infenfate, e da tanti

orribili fegni di vecchiaja del Mondo, non rifolve, anzi non penſa a mu

tare regiſtro, a migliorar coſtumi , a convertirfi , a riforgere : Quia ergo

jam Mundi finis in proximo eft, ad Deum mentes veſtras Dei timore сот

4/fffff6? •

Molti, e vari fegni, tutti patenti (come udiste) convincono la vec

chiaja del Mondo , e del Genere llmano ; non fo però , fe mai faceste re

fieffion particolare intorno la mancanza di questo, non folo ( come fopra)

delle forze, età, e virtù, ma fpecialmente circa il nutnero. Fatevi dunque

innanzi a raccogliere in ogni Città lo ſtato dell’anime , il regiſtro de fuo

chi , ed abitanti 3 fcorrete tutte le Provincie intere , calcolate ogni Re

gno, e troverete, non ſenza stupore, a’tempi noſtri ſempre , fempre meno

copiofe le popolazioni: non fabbricanfi più,come anticamente,tante nuo

ve Città , Terre, e Castella , e ciaſcun luogo ha ceffato di gareggiare nel

le prifche emulazioni coll’altro o di ricchezze , o di ſcienzia, o di valore,

o di forze ; ma tutta la meſchina boria confifte nelle prove della maggio

re antichità, e riſpettiva materiale vecchiaja » fegno evidentiflimo , che

mancando vanno troppo notabilmente le genti, e che lo ſcarfo reſiduo di

effi via più manca di robuſtezza,e vigore fecondo primierosin confeguen

za fatte ſterili, e fecche di fpiriti, e fangui, effetto naturale appunto della

fuppofta vecchiaja, nella qual’età (come fapete) ceffa ne’fenſitivi la facul

ttà, non che l’inclinazione generativa .

Nè vi cimentaste di riſpondere , che intanto le Città , e i luoghi

groffi fra noi trovanfi quaſi tutti talmente fcemati di abitanti , in quan

to fono crefciuti a proporzione , e quafi fuor di mifura i celibati , i chio

stri , e le religioni , oltre principalmente a cauſa del poco, o niun genio,

che hanno gli ulomini di oggidì al vincolo matrimoniale: mercechè io vi

ritorcerei mirabilmente l’argomento, replicando così: Se dunque gli llo

mini non inchinano alle nozze , minore perciò farà la virtù di propaga

re, mentre da queſta deriva l’antidetta inclinazione , e ſtimoli per gene

rare : dunque difli bene , che l’umana profapia » e con effa tutto il Mon

do è invecchiato : dunque non vi fono più le forze , le compleliioni , e’i

vigore di Prima . - -

G g g Quanto

-
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Quanto alli celibati entra la distinzione:fe l’intendete dal canto đeº

maſchi, concedo, effervi un’infinità di Regolari, ed Eccleſiaſtici; con tut

to ciò nè anche voi potete negare, che, comparativamente all’altra gran

turba de’fecolari liberi , coſtituiſcono quelli la minor parte de popoli:

onde mancando in queſti l’inclinazione generativa, milita più tosto l’ob

biezione al inio propofito.

Se poi la penfate così circa le femmine » vi nego il fupposto; e fo

stengo, che queste confecrate al Signore in perpetua claufura non fono

di numero fufficiente per influire alla fcarfezza de matrimonj , e confe

guentemente alla difertazione de luoghi poſciachèfaper dovete,che ovun

que tal feffo fupera in moltitudine i maſchi 3 e mi ricordo al propofitos

che nella mia gran Città di Milano,anni fono, formoffi detto conto com

parativo, e le donne trovaronfi fei volte maggiori di numero » che i ma

fchi ; il che pure fignifica mancanza di forze generative » e di umano vi

gore, attefo che per lo concetto femminino (fecondo la più comune de'

Fifici ) fi richiede virtù minore di umori, e minore fecondità di entram

bi li conjugi ; e così da queſto medefimo , che offerviamo , fimil feſſo co

tanto multiplicato, viene a dirittura conchiufa la noſtra vecchiaja ; anzi

neprimi fecoli , ed eziandio molto tempo dopo , non troverete questo

fconcerto (direm così ) di natura , ma più toto maggiore la quantità de’

maſchi; tanto vero » che alli primi direttori della Romana Repubblica

convenne andare con eſercito effettivo alla conquiſta di donne Sabine,

affine di mantenere in qualche modo il popolo, e dilatare l'Imperio, giu

sta l’elegante narrativa di Tito Livio.

Comunque fiafi , almeno appariſce per certiffimo , e indubitabile,

che in fatti, e in fe il Mondo è calato affai nell'età, nelle compleſſioni, e

nel numero de’viventi : laonde devefi affolutamente pronunciar vecchio»

e cadente nel modo propoſto.

Se non credete a me , fate almeno l’onor dovuto all’autorità del

Magno Gregorio , il quale più di ogni altro Dottore della Chiefa re

flettè a queſta materia della durazione » età , e fine del Mondo , ficome

(diffe egli nella Omelia 1. in Lac-) ficome in gioventù l’umano corpo è

vigorofo, florido, e pieno di valore » con ſtomaco forte , collo infieffibi

le , braccia polpofe ; ma poi nella vecchiaja s’incurva , s’ingobba » e de

crefce fino a terra la di lui ſtatura , con affanni di petto , laffezza di fpi

riti e nervi , impedimenti di refpiro ; e quantunque non vi fia la tota

le deſtituzione , con tutto ciò la ſteffa vecchiaja è una mera infermità

fem pre crefcente. Così ( udite bene ) così il Mondo nelli primi , e ne’

paffati fecoli fu vigorofo , come in gioventù » fecondiffimo , e prolifico

con gran forza nella propagazione de popoli , verde nel buon tempera

mento deg'i umori, e graffo nell’abbondanza prodigioſa di ogni cofa.Ora

Però reſta oPpreſſo dal peſo tormentofo degli anni , e della propia ent, པཙནྟཱ
a
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fal vecchiaja,a cui è giuntosanzi da cui viene ſpinto alla morte,cioè,alia

final rovina , mediante l’interna fiacchezza , e l'impulfo non meno fre

quente, che violento delle calamità esteriori : Sicut enim in juventate

viget corpus » forte & incolume manet pestas , torofa cervix, plena fºnt

bracbia ; in annis autem fenilibus fiatura carvatur, cervix exfccata de

ponitur,frequentibas faſpiriis pestas argetar , virtus decidit, loquen

;is verba anbelitus decidit ; nam etf languor defit plerumque femibus,

ipfa faa falus aegritudo eſt : ita Mundas in annis prioribus , velut in

juventute viguit » & ad propagandam bumani generis prolem robeffar

fuit, falute corporum viridis , opalenti: rerum pinguis . At nunc ipi?

fai fenestute deprimitar, & quastad vicinam mortem molestiis crebre

fcentibus crebriàs argetur.

onde poi il Santo Pastore conchiude fopra quanto noi pure col Di

vino ajuto c'ingegnamo di andare quà e là ſpargendo,benchè ſenza gran

de ſperanza di frutto , cioè » che non dobbiamo più fare verun conto di

questo tristo, vecchio, e fcaduto Mondo : AVolite ergo, Fratres mei, dili

gere, quem videtis, diu fare non poße.

Non è cofa nuova , o trana, che non folo negli tlomini in partico

lare, ma altresì nel Genere llmano, confiderato in compleſſo univerfa

le, ed anche nel gran corpo del Mondo ſtefo » fi dà , e vi fu l’età giova

nile; e fi dà , e vi è fenfibiliffima la riſpettiva vecchiaja : perciò, effendo

mancate le compleflioni , dilatati gli acciacchi , riftrette le forze, in mo

do che poco fi campa,poco e malamente fi genera,anzi meno vi s'inclina,

fe manca il tutto, el tutto sterilifce, e dà in fconci bastardumi, giuſtiffi

ma parmi la pretenfione, che fi conceda a’tempi noſtri l’ultima età, fo

riera della morte comune , e della fine del Mondo : imperocchè queſto

fin” al tempo di Gregorio forzollo (come fopra, e come più ragionevole

adeffo farebbe ) a fclamare , e ripetere: Ipsâ faâ fenettate deprimitar; no

lite ergo diligere, quem videtis, diu fare non poße.

Del quale avveduto fentimento fu alla libera S. Ambrogio de bono

mortis , cap.x. ove parimente confiderata a minuto, ed a lungo la cagio

ne del perchè a’tempi noſtri, (difli male) del perchè fino in qđel fuo feco

lo ſcemata cotanto foffe e di robustezze , e di numero l’umana genera

zione, unicamente l’attribuiſce alla vecchiaja del Mondo, che prefente

mente devefi in buona confeguenza chiamare decrepità : Superiores(cioè

nelle dette forze , e popolazioni ) fuperiores videntur , qui antea genera

ti funt ; infirmiores, qui poffea . Comparatur enim atero mulieris par

tur hujus feculi : quoniam fortiores funt , qui in virtute juventatis na

ti funt ; infirmiores , qui tempore fenestutis . Deficit enim maltitudine

generationis hoc feculum , tamquam valva generantis , & tanquam / ne

Jcens creatara , robur juventatis faae velut marcente jam viriam faa

ram vigore deponit.

G g g z Mi
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Mi ero dimenticato di un’altra confiderazione,non meno confacen

te , che obvia 3 cioè , che ne’tempi antichi , e ne’primi anni videfi, e con

terrore, fopra la terra una quantità di prodigioſi Giganti, montagne ani

mate , torri di carne , razionali coloffi , de’quali oramai fe n'è perduta

affatto la razza , e quaſi anche la memoria , in modo che da molti mal’.

informati della Scrittura Santa vengono arrollati fra le larve de’ Poeti.

Non è così , riſponde per me il Genefi al v 1. 1. era in que fecoli così

grande la propagazione delle genti » che non parlavafi di altro, fe non di

matrimonj ; ed offervando i figli di DIO, cioè, (conforme interpetrano

comunemente gli Spofitori) offervando i difcendenti di Set le diſcenden

ti di Cain , quanto foffero ben fatte » e graziofe , ognuno di effi fe le

accoppiava, e nello steffo tempo vivevano i Giganti predetti , Ulomini

terribili e potentiffimi , e llomini famoſi per tutti li fecoli : Cumque

coepißent bomines multiplicari fuper terram , & filios procreaffent , zi

dentes filii Dei filias hominum , quòd effent pulchrae , acceperunt fós

uxores ex omnibus , quis elegerant. Gigantes autem erant fuper terram

in diebus illis : poſtquam enim ingreſſi funt filii Dei ad filias hominum,

illaeque genuerunt, ifti fant potentes a feculo viri famoff.

Ecco adunque le forze generative , e confervative di que'tempi

giovanili; ecco il frutto virile della floridezza del Mondo; ecco in fom

ma un prodigio di fermento vitale : Gigantes maximi, ( entra quì a di

fcorrerla Cornelio Alapide) generati funt ex filiis Seth , ( bi enim vo

cantar filii Dei) qui integerrimis erant viribus , etiam a primaeva inte

gritate degenerantes , fummo amore , ardoreque libidinis, toti in terram,

Ġº ventrem projeffi , filiabus Chain (bae enim vocantar filiae bominem)

atpote palcherrimis agglutinati funt. Fecit enim libido , ut watara in

iis omnem ſuam vim, & extremum potentiae faae exerceret : itaque va

fii/fimi , & validiſſimi bomines prognati funt.

- Alla qual forza , ed ardore grandiſsimo generativo potete convene

volmente aggiugnere, quanto il medeſimo Sacro Testo profegue a nar

rare , cioè, la generalità della fiamma, e'l vasto incendio venereo , che

aveva poſto nel Mondo piede così fermo, che ad oggetto di temprarlo,

e reprimerlo non fi offerfe alla fovrana Provedenza rimedio più oppor

tuno di un diluvio univerfale : Cumque vidiſſet Deus , terram eſſe cor

raptam » (omnis quippe caro corruperat viam faam faper terram ) dixit

ad AVoë : Finis univerſae carnis venit coram me ; repleta efi terra ini

quitate a ficie eorum , Ğ ego difpergam eos cum terra : fac tibi arcam.

Segni tutti , e fegni incontraſtabili di gioventù , di età vivace , e

vigorofa ; effendo anche troppo noto, che non doinina mai tanto in altri

il calore, el fomite della fecondità, quanto ne giovani: Vicina efi (fcrif

fe il riferito Ambrogio nel lib. 1. de viduis ) vicina ef lapſibus adoleſcen

tid, ad variarum asſius cupiditatum fervore calentis inflammatur aetatis
Nè



р і м о N s I G Nо в м в р А, šс. 4зі

: !

|

Nè meno chiara ce la cantò Ovidio nel x 1 1 1.delle Metamorfofi,ove

rafsomiglia la gioventù alla stagione estiva, come più focoſa, e ferace;più

ſpiritofa, e poffente : .

Tranft in aefatem poſt vel robuſtior aetas, ";

Fitque valens juvenis : neque enim robaffior aetas

Zlla , nec aberior , nec quae magis ardeat ulla eſt.

Com’è così , già lo vedete da voi , Signori miei ; già lo vedete, fe'l

Mondo oggidì fia, o nò, ridotto all’altra deteriore, affai diverfa, anzi ор

posta,ed ultima ſtagione del Verno gelato poichè la di lui adoleſcenza oc

cupò fu primi paffi quella della Primavera » e nella Primavera appunto

feguì la criazione, in conformità dell’opinione più foda,e comune. Dun

que il Verno farà il di lui fine,ficome la vecchiaja carica di nevi fu'l crine,

e piena di gelo nelle vene, dicefi’l Verno della vita, e la giovinezza,ame

na Primavera · Siamo intanto giunti col lungo corfo de fecoli a tal’orri

da, fterile, e infelice ſtagione tutta ghiacci, e rigori; effendo non folamen

te raffreddata al fommo (come vedemmo altrove) la Carità, e la Fede,

estinto il Zelo, intirizzata ogni virtù, ma inoltre intepidito ogni fangue;

perciò ridotto a fracidumi fenili tutto il Mondo. Tanto infegna la decli

nazione univerfale delle creature , tanto confeffa la mancanza fempre

maggiore de popoli, tanto dimoſtra il triſto fiftema delle compleffioni , la

fiacchezza degli umori , la vita via più breve , e inferma, le potenze gra

cili , e i fenfi per ogni verfo debilitati: ciò (conforme accennamino)prin

cipalmente a cauſa della mancanza di virtù » e fuſtanza buona ne frutti,

nell’erbe, e in qualunque forte di cibo,e di bevanda, che non hanno pre:

fentemente in fe l’antico vigore di nudrimento , cioè, di virtù riparati

va, e fermentativa del calore nativo , e radicale ; il che derivando dalla

penuria de’lucidi, e nobili influffi , e del benigno, anzi generofo concorſo

de’Pianeti , e del Cielo , fignifica l’eſtremità , e vicinanza , fopra cui an

diamo contraſtando, e di cui non vi farebbe altro rimedio , che un mira

colo di nuova criazione » o almeno riforma onnipotente, e qual fi richie

derebbe a fare tornar giovane un decrepito , o un morto in vita.

Del che non me ne laſcia dubitare la medefima qualità del ripiego,

con cui fappiamo , che lo Altiſſimo fi rifolverà a dare il condegno prov

vedimento , mediante un diluvio di fiamme; cioè , con un modo fomma

mente propio,quantunque differentiffimo di quando il Mondo, e le crea

ture tutte erano nello stato, ed età giovanile . Sicchè , effendo allora il

Mondo , e lo llman Genere vivido,e colmo di natural perfezione, pecca

va di calore , bifognevole delli rinfrefcativi , e correttivi oppoſti ; perciò

mandò DIO dal Cielo ün’immenlità di acque fterminatrici. Adeffo poi,

che lo fteffo Mondo, e l’umana progenie abbonda di freddezza enorme » e

che tutto mirafi ftupidito per difetto di calor morale , e naturale , altro

antidoto diffinitivo non afſegnano le Scritture , fuorchè detto diluvio ar

dentifli
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dentiffimo, e così rinnovare da capo il Mondo con accalorarło, e fomen

tarlo, anzi farlo ritornare alla bramata gióvanezza , ina immortale, ri

generandolo (per modo di dire) colle fue ceneri » fenice beata , e non più

favolofa. Poichè dunque, quando crebbe troppo di calore la gioventù del

Mondo, fu ( come fopra ) dato di mano a così celebre » e ſpaventofo ba

gno ; parimente ora non dobbiamo lufingarci » che lo Altiflimo non stia

già mảnipolando il correttivo deila freddezza, e dell'efecranda vecchiaja.

Siamo poi in obbligo ſopra una materia cotanto importante d’ov

viare, quanto fia poffibile , gli equivoci, e le occaſioni di maggiori con

troverfie, e fcufe di contumace incredulità - Che dunque l’umana gene

razione fempre più vada mancando ; che pochiffimi giungano a confini

della decrepità ; e che le compleſſioni via maggiormente divengano lan

guide, e pufille, già dicemmo ; effere cognizione ſperimentale, che di fe

colo in fecolo,anzi di luftro in luftro viene apprefa da’ciechi ancora. Non

vorrei perciò, che vi entraffe in fantaſia » che la mentovata diminuzione

debba effer cauſa formale , ed unica della proposta diſtruzione univerfa

le, in modo che allora doveffe finire il Mondo,quando naturalmente non

vi foffe chi l'abiti più, mediante detta mancanza di generazioni ; e in

confeguenza, ch’effendovi ancor numero grande di popoli » fia perciò il

Mondo per durarla gran pezza.

Ciò , Signori miei, ripugna manifestamente alla ragione intrinfe

ca , ed anche al Sacro Testo. Alla ragione intrinfeca, perchè in tal modo

(vanamente da alcuni fofiſtici creduto probabile ) non fi distruggerebbe,

ma femplicemente ceffarebbe , con dolcezza naturale , di effere : laonde

non riuſcirebbe più la fine del Mondo violenta, orribile, e strepitofa, co

me ognuno la fa, e deve ſupporre .

Al Sacro Testo , mercechè promettendofi dalli Vangelisti , e Profeti

per di lui fegno preambolo peſtilenze, guerre, fconvolgimenti rabbiofi , e

implacabili di genti, regni , e popoli , forza è di concedere , che tuttavia

gran quantità di viventi fi troverà fpettatrice della ſpaventevole trage

dia , maffimamente dovendofi verificare la perfecuzione dell’Anticriſto,

e la dilatazione del fuo formidabile Imperio.

Bafta intanto la prefente diminuzione degli llomini, fenz’attender

ne maggiore , e molto meno la totale mancanza ; cioè, al propofito ba

sta certamente questa fenfibile vecchiaja , altrimenti aſpettar dovreffimo

la decrepità agonizante , e così il Mondo finirebbe , come i troppo avan

zati in età, naturalmente per extinstionem calorisse non per colpo straor

dinario dell’onnipotente vendetta .

Ciò concorda a pieno colle predette Scritture, le quali avvifano im

provvifa affatto la fine del Mondo: onde più toſto troppo aperta verrebbe,

qualunque volta mancaffe quafi del tutto, e da fe l'ulman Genere ; e con

corda coll’altro Principio » che queſti fegni faranno fenfibili, e conoſciuti

- - fino
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fino ad un certo grado, e mifura limitata , per dar luogo al merito della

Fede, alla libertà dell’ operare, ed al mantenimento della Chiefa , e del

Mondo, fino al fuo tempo determinato , e dentro i limiti di vera iacer

tezza del quando .

In quel modo appunto, che arrivato in particolare il picciol Mon

do, cioè, l’ulomo alla fua vecchiaja , fubito incominciano gli eredi a far

gli addoffo diligente fcandaglio, e non ſenza buon fondamento dicefi egli

fu l’orlo della foffa , fenza poter vivere ficuro di quella decrepità , alla

quale molto di rado fi arriva : per lo che ficome del Mondo in univerfale

abbiam fupposto,che non poffa godere età fenile lunghiffima,così dobbia

mo conchiudere,che la fola, e femplice vecchiaja baſti per un fegno molto

riguardevole della fua pendente caduta.

Nè vi paja poca vecchiezza la durata » e l’infelice vita di preſſo a

fettanta fecoli , da che ufcì alla luce » anzi da che depravato dalla colpa

originale profeguì di male in peggio a mancare » e languire.

Quanto fi è detto fin quì fopra la deficienza delle generazioni , dell’

età, della robustezza , e de popoli, conviene applicarlo tenacemente , e

con bella proporzione allo fcadimento non men fenſibile , e vero delle

altre cofe, come delle allegrezze, delle converfazioni, deſtraffichi , de'go

verni , e fimili ; mentre, affinchè questa mancanza ancora divenga fegno

dell’eccidio univerfale,basta,che fia in fe notabilese grande; cioè, appun

to quanto è quella de’tempi noſtri , ma non già in maniera, che poi deb

ba ftenderfi al termine estremo, in modo che il folo crefcere di tal man

canza apporti la totale abolizione , altramente finirebbe il Mondo dopo

il tempo , el giorno registrato negli annali eterni ; nè verrebbe la fine

del Mondo repentinamente, conforme infegna la Fede Cattolica ; e inol

tre non farebbe luogo alla verificazione delle Scritture , le quali parti

colarmente nel celebre cap.xx 1 v. 38. di San Matteo afferifcono, che riu

fcirà non meno inafpettata, che il diluvio di Noè : e ficome fino all’at

tuale difarginarfi delle cataratte del Cielo, e delle fontane dello abiffo, fi

mangiava » fi beveva , e fi fcialava all’ingroffo, fi comperava, e vendeva,

fi facevano contratti , e nozze , e fi viveva perciò in alta ſpenfieratezza,

atteſa la riſpettiva opulenza , e floridezza di tutto ; così parimente deve

fuccedere verſo l’ultima fatal giornata : Sicut enim (egli è CRISTO,

che parla ) fcut enim erant in diebus ante di lavium comedentes & bi

bentes , nubentes & nuptui tradentes , ufque ad eum diem, quo intravit

AVoë in arcam,& non cognoverunt,donec venit diluvium,& talit omnes:

ita erit Ġº adventus Filii bominis. *~

Dovendofi adunque dagli uomini fino all’ultimo, o forfe allora più

che mai » e come fi pratica oggidì banchettare fenza rifparmio, imbandir

nozze , trafficare , e luffuriare , ragion vuole , che fi confervi qual

che abbondanza di ogni fpecie , ed anche buon numero di vive it; ཨཔ॰
glսd1
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giudiciofi , confeguentemente bafta , e foverchia all'intento la prefente

diminuzione fenza attendere la maggiore » e l’eſtrema.

Anzi io fono coſtantistimo nell’opinione » che detta penuria noſtra

farà più tosto per ceffare alquantº fu l'ultimo , e ritornare qualche anno

di continuata abbondanza » e ciò fu’i fondamento , che i fegni terreſtri

della fine univerfale non devono effere lunghiffimi , molto meno conti

nuati fino al refiduo di que giorni » conforme dalle medefime Scritture

cantanti ben chiaro, che quando non vi fi penferà , crollerà queſta gran

macchina, ed appunto in circonstanze, che verrà goduta una pace quaſi

imperturbabile : Et cum dixerint pax,& ſecuritat, tanc repentinus eis

fuperveniet interitus • fecondo Paolo Apoſtolo , già più volte altrove ri

ferito.

Conforme adunque la guerra univerſale precederà quà , e là ne'Re

gni de Cristiani, almeno qualche anno ; nella fteffa maniera è neceſſario,

čhe ciò fegua degli altri fegni. E benal propoſito ce l'infegnò il Divino

Maestro, quando ( ove ſopra) numerati tutti li medefimi fegni terrestri

di guerra, peste, e tremuoti ? &c. aggiugne : Sed nondam ffatim finis;

altrimenti non potrebbonfi falvare (perchè troppo di lor natura incom

patibili ) queſti due per altro veriffimi principj, cioè, che devono prece

dere i fegni, e che nondimeno fopraverrà il Giudicio del tutto improvvi

fo, a tenore di quanto affai diffuſamente eſponenimo nel fecondo di que

sti Ragionamenti infauſti.

Ďevefi perciò affegnare agli effetti della vecchiaja del Mondo il fuo

termine, e grado, ſenza prefumere, che foffimo o noi, o altri appresto per

vedere manifestamente l’ultimo confine di una tale freddiffima , fterile,

e fecciofa età.

se pur’anche non occorreffe dire, ch’effendo oramai cotanto invec

chiata la natura , fieno in queſti noftri , e proffimi pochi anni per conce

derfegli dal fupremo,e benigniffimo Autore qualche sforzo straordinario,

per quafi ringiovanire , e divenir feconda in compenſa anticipata della

imminente diſtruzione , e così accorciandofegli ’l tempo dalli nostri pec

cati crefcenti , poffa epilogare , ed unire l’ultimo fuo vigore a pro de’vi

venti , giacchè per l’avvenire non potrà più durarla a lungo; conſeguen

temente per modo di natural giuſtizia prevenga raccogliendo, ed operan

do compendioſamente, ciò, che averebbe efeguito con maggior comodo di

anni più numerofi, conforme fperimentiamo lo steffo nel piccolo Mondo

in particolare, cioè, dell’ulomo, in cui la medefima natura, la qual fem

pre ( fecondo il Filofofo eſt opus intelligentiae) prevedendo , per così di

re, breve la vita di uno , ſupplifce con anticipata malizia, e preſta matu

rezza d’ingegno; e anche fra gli altri animali quello è più, e infieme pri

ma fecondo , il quale prima muore.

Aggiugnete, che ficome ordinariamente quando fi vede un vecchio,

- il
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il quale fembra ringiovanire » e tornare indietro a ripigliar bizzarrie , e

forze , allora improvviſamente odefi mancar di vita ; in tal guifa rendefi

molto verifimile » che fia per accadere al Mondo : perciò tempo viene di

nuova opulenza » di ſpaffi, di matrimonj, di traffichi ; ma inGeme ci cor

re addoſſo il tempo , in cui la natura fuddetta prenderà il fimbolo di fua

eftinfione finale dalla lampana » che quando fta fu’l punto di fpegnerfi,

pare, che rifplenda più vivace, e ſpanda lumi non costumati .

Guardiamoci adunque,Signori miei, guardiamoci bene da queſte me

raviglioſe lufinghe, perchè in fatti da un Mondo talmente invecchiato

non può ragionevolmente attenderfi tanto , ſenza un gran miſtero. Ver

rà, fè piace al Signore, anche il ripofo de'Fedeli dopo sì orribili agitazio

ni ; ma ricordiamoci poi nuovamente col Dottor delle Genti , che cum

dixerint pax, & fecaritas » tunc repentinus ſaperveniet interitus ; e

proccuriamo abbracciare la falutevole confulta dell’eterna Sapienza di

non addormentarci fu le buone annate » perchè vanno a terminare all’

eternità, eziandio del corpo : Attendite autem vobis , me fortè graventur

corda vefira in crapula , Ğ ebrietate » & curis bajus vitae, & faperve

miat in cos repentima dies illa · S. Luca nel cap. xxi. 34. avendo fin quì

già ricevuti tanti favori di avvifi di grazie anche terrene , e di fegni, che

bastano a mostrarci fu le porte l’apertura dello eccelfo Tribunale ; e fe

bene questi fegni ſparifcono o dagli occhi : o vero dalla memoria, fappia

fi nondimeno, che la deve effer così, per dar’ adito penale , e convenevo

le alla beffaggine , fcioperatezza » e meritata ignoranza , volevo dire al

propofito ſtoltezza fenile de’tempi nostri · Guerra dunque , guerra, e pai

ripofo alto, e comune, ma per poco; peſte, e poi fanità ; traffichi , e noz

ze, ma per altro poco ; tremuoti » e fcadimenti » quindi luffo magnifico

in fabbriche, però fimilmente di poca fuffiſtenza; quiete, delizie, moder

nità allegre, o peccatore ostinato, ma per momenti » e poi conquaffo ir

riparabile , miferie inudite , ma per fempre ·

L' avervi poco fopra incidentemente parlato circa il fagace prov

vedimento di natura col dotare di maggiore giudicio quei foggetti , chę

deſtinati furono a corto vivere , mi fa fovvenire fempre al propoſito dello

llman Genere in univerfale un raro, ma fortiffimo indizio, che al Mon

do fia ben preſto , e molto probabilmente per accadere , quanto tutto

giorno profegušamo a minacciare · Che vuol per avventura ſignificare,

(e pure ognuno lo coaofce » lo vede , e dà in istupori , ma non vi reflette

mai ) che vuol fignificare » diffi , univerſalmente oggidì nella età giova

nile , ( diffi poco) nella puerile , ed anche nella infantile tanta avvedu

tezza fenza eſemplo , malizia ſenza mitura » e cognizione fenza ingom

bro degli affari del ſecolo 3 ferietà , doppiezza , ambizione, politica, e in

tereffe ſopra i vecchi viventi , ed antipaffati ? Argomentatelo folamente

dalli loro divertimenti » fe non fono per mia fè in difufo totale quegl'

- ... ... H h h -
inno
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innocenti , e femplici trastulli , nelli quali confumavaß altre volte alla

buona l'ozio, eziandio in età avanzata.Pochiffimo di caccia, nulla di mu

fica , affai meno di falti , e ſpiritofe ragunanze, e in ogni occaſione ſtima

tenaciſsima del danaro, del guadagno, della ſtiratezza , malinconici, fcia

piti, felvaggi, invidiofi , buggiardi, volubili , Rizzofi » e maligni ; & f

haec in viridi , quid in arido dell’eficcante vecchiaja » donde crefce il

motivo di farfi credere , non che fofpettare, che non effendovi più ɖi

stinzione di un’età dall’altra , già ir comincia la general confuſione delle

cofe terrene data infieme per fegno della fine del Mondo dalle Scritture,

da Santi Padri,e Naturalisti;e in confeguenza molto favorevole all’odier

no intento, che’l tutto fia, e fignifichi piena , e vera vecchiaja.

Poco però farebbe , che il Mondo, e che il Genere umano trovinſi

cotanto invecchiati di floridezza, fecondità, compleſsioni , temperamen

ti, e forze, quando ( per così dire) non giugneffe l’effetto di queſta trista,

e miferabil’età fopra le doti dell'anima , ed alle potenze più nobili : e fe

bene di ciò ne abbiamo parlato con eſtremo rincreſcimento nel difcorfo

dell’efcrefcenza de’vizj, e nulla meno nell’antecedente , ove trattammo

a lungo della vecchiezza della Chiefa ; con tutto ciò non è fuor di propo

fito il ripigliarne quì le ſpecie più adeguanti l’affunto , maſsimamente

perchè (come vedremo ) questa debilitazione, languore, e mancanza del

Îe potenze va conneffa con quella delle forze corporali, e dell’ingenito vi

tal calore. |

Ditemi in primo luogo, ma di tutto cuore:vi è più in questo Mon

do, ed a giorni nostri fincera amicizia, l’amicizia ſincera figlia di legit

timo affetto, e non più toto adefione storta di politica, d’intereffe, o di

corruttela ? Poffianno più vantarci di avere un vero , e buon compagno,

a cui convenga indiſtintamente quanto narra il Sacro Teſto di Gionata

verfo David nel 1. de' Real cap. xv i 1 r. 1. Anima Jonatbae conglutina

na ef animae David , & dilexit eam Jonathas quaf animam faam . Il

che venne autenticato dalle congiunture di grand’efemplo, e plaufo:

AVam ex/poliavit fèJonathas tunicâ, qua erat indutus, cở- dedit eam Da

vid , & reliqua veſtimenta ſua afque ad gladium, & arcam faum, &

afque ad balteam. ---- -

DIO ci guardi oggidì di aver bifogno , non dico della ſteffa veste,

delle armise delle cofe neceſſarie alli fupposti amici,ma nè anche delle fo

prabbondanti , o vero delle fuperflue. Tentate pure nelle vostre urgen

ze di chiedere moderati foccorſi agli più stretti parenti, alli congiunti di

fangue , ( in difonore de quali ridonda la miferia , che patite) non che

agli amici , patrioti, e conofcenti , o quariti fotterfugi , quanti prolo

ghi, quante volte è vopo il ritorno a buffare fu le di loro porte! Ora non

poffono , ora non vogliono, ora non ci fono, o vero così fanno riſponde

ze » ferrati da dentro · Che fe per importunità , e veffazione piegano a

fovve
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fovvenirvi, o quante cautele » quanti rimproveri , quante fottigliezze,

quante minute » e formole di strumenti » di obbligazioni cameráli , fi

curtà idonee , patti » clauſole º condizioni , frutti , cambje ricambj, ed

anche ufure barbare , riferve di ragioni , fpeculazioni, cavilli, e conful

te di tutti li Curiali, ed Astrologi ancora !

Ah Mondo malizioſo:Mondo falfore ſenza ſpirito,(diremo meglio al

propofito) Mondo invecchiatose fetente di inafsime, giacchè tutto řamo

re de vecchi , il penſiero » lo studio fta fiffo nell’intereſſe , ed è propietà

non meno inalienabile » che stomacofa delli medefimi l'effere cotanto ti

midi nello ſpendere, e tanto forti nel trattenere! -

Ma non è ciò 3 che principalmente intendevo efporre : bensì che

mentre manca » ed è mancata quaſi affatto la vicendevole benivolenza

fra gli uomini , la legge o di compaſsione » o di gratitudine, e in fom

ma ogni corriſpondenza, e quaſi l’umanità » donde fiamo costretti a com

prendere appunto l’effettiva vecchiaja i imperocchè fapeste per avventu

ra qual fia l’origine » o l’incentivo dell’amicizia , e dell’amore ? Amicitia

eft amor mutuae benevolentiae fundatas føper aliqua communicatione.

ln tal modo la diffinì l'Angelico 2. 2. qaaeff.xx 1 i 1. art. 1. e l’amore

d’onde nafce, fuorchè per crdinario , e naturalmente dalla fomiglianza:

Omne fmile amat ſuam fmile : fmilitado efi mater amoris . Elia è fpe

rienza, non che antichiſsimo proverbio. Ma come poi la fimilitudine fia

madre generofa di amore » deverei quì tefferyi un’affai lunga quistione

- fopra la corriſpondenza , e moto degli ſpiriti fanguigni , e vitali fra un

corpo , ed un’altro - Me ne sbrigo nondimeno con diſcreta, ma fufficien

te brevità » dicendo per forza della fimpatia naturale, che ha una cofa

coll'altra,fra le quali interposta trovafi detta fimilitudine. Quindi quan

to maggiore ella è queſta, (mastimamente di temperamento di umori, fra

l’uno e l’altro fuggetto) tanto più forte è la fimpatia ; in confeguenza

quanto maggiore la fimpatia » altrettanto intenfo l’amore. Çiò fu al cer

to non men che ottima regola di natura » che infuſe ad ogni fimile la

propenfione verfo gli altri a fe ſimili, per indi collegarſi, ed unirſi, e così

tenerfi stretti » e stabili, e renderfi inſieme meglio diſposti, e vigorofi per

la confervazione dell'individuo » e della ſpecie. Questi ſpiriti ſimpatici

però chi mai li fa circolare perenni in anzioſa traccia di altri a fe fimi

li , come abbiamo eſpoſto, chi li fucita, chi li guida, chi li pigne , e chi

l’impenna l’ale inſtancabili ? Ve lo potevate facilmente, e fu’l primo

immaginare , il calore, il calor vitale · Nè altra può effere la ragione,

perchè fra due amici , e fra due ſimili fpeffe fiate uno ha maggior’affetto

all’altro di quanto nudrifca queſto verfo quello , mentre chi più abbon

da di calore , più fi fente concitare i rifpettivi ſpiriti fimpatici; confe

guentemente più inclina all’amicizia, conforme vediamo manifestamen

terche gli uomini di temperamentose indole più fredda fono meno aman

H h h 2 tî,
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ti, e meno fervorofi per gli amici, e nelle occafioni fi ritirano » fi perdo

no via , e non la fanno da veri amici : pofciachè non avendo tanto di ca

lore, quanto gli altri , non reſtano in fimile grado agitati » e commosti

dalla riferita ſimpatia, non bollendo nel cuor loro tanti, e tali ſpiritische

pofano ſprezzare i pericoli, gl'incontri, e gli fcomodi » ad effetto di fo

fienere, difendere , o ingrandire l’amico.

Ciò premeffo, e ben fupposto, fe manca oggidì l'amicizia» e leal cor

rifpondenza , eziandio fra parenti, procede, perchè a tutti fono dal fred

do mortificati , coſtipati , e deprefi gli fpiriti fimpatici : onde non più

tanto, come prima, la fomiglianza de fangui , de membri : degli organis

e degli umori commove gli llomini agli affetti autentici della vera anni

cizia, o attinenza ; e fe perciò manca comunemente il calore, ſe regna la

fola frigidità, e fiacchezza, dunque regna unicamente la vecchiaja i dun

que fiamo nel verno, cioè, nell’ultima ſtagione : dunque il Mondo è ge

lato : dunque è per preſto finire: Frigido morimar, calido vivimas · Suc

cinto, però fustanzialiffimo áforiſmo di Fifici ben’intefi. -

Notate poi attentamente, e ricordatevene fpeffo , che il Mondo o è

invecchiato tutto, o vero niente ; cioè, o in tutte , o in niuna delle fue

parti. La mancanza degl’influffi produce mancanza di vigore » e di fu

stanza ne’cibi ; la mala qualità di questi la mala compleſſione de corpis

la mala compleffione deficienza continua di calore; il raffreddamento del

calore mancanza di fimpatia ; la mancanza della fimpatia Penuria di

amici, e di buoni parenti ; da questa a dirittura fgorgano , e traboccano

ovunque, e fenza riparo l’intereffe, le difunioni , le riffe, le liti, li tradi

menti , la fvogliatezza, la diviſione degli anni, ed opinioni , l’antipatia

de genj , la confufione , anzi la rovina univerfale.

Ecco fin dove arriva pian piano la pena del primo peccatosecco l’ef

fettò della maladizione Divina, ecco l’ammenda congruente al delitto

Volle Adamo guſtare del vietato legno della vita , e tantofto effo, e tut

to il Mondo fuggettato alla declinazione, alle infermità , alla vecchiaja»

alla morte. -

E ficome, (attenti, ma bene ) e ficome l’eccelfo decreto portò , che

gli Ulomini col decrefcere s’invecchiaffero, perdeffero il fiore della gioven

tù, e delle forze , e poi fi riducefero a quella polvere , la quale già gli fu

madre, così a proporzione cammina la cofa intorno il Mondo: onde, con

forme la vecchiaja deriva dalla continua mancanza del calore, nullameno

tutto il male del Mondo confifte nel mentovato raffreddamento ; anzi,

conforme nell’tlomo la mancanza del calore cagiona (fecondo dicemmo)

tante Perdite , tanti malconci parti, fiacchezza di membri,sbilanciamen

to di umori, deformità, e fporchezze inefaulte, così univerfalmente nel

Mondo la steffa mancanza opera alla gagliarda tali affurdi , ſtranezze»

mostruoſità, ed abbominazioni. - - - - -

La
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:

• La volete conofcere a fondo?Internatevi fu due confiderazioni nol

to ordinarie , ma del pari meraviglioſe in fe ; ed io non ho mai faputo

giugnere ad intenderla. Il vecchio ama la folitudine, e col vecchio è dif

Ëcije affai più, che con altri di età minore » lo ſtabilire vera amicizia'. Il

genio folitario (chino’l fa) è un’umore antipatico al converfare con gli

üomini, e chiunque ama la folitudine per naturale inclinazione » e non

per efercizio di virtù , o vero per offervanza di regole monaſtiche, fi può

condannare qual nimico dell’Ulomo » dello llman Genere , e quaſi della

razionalità. Offervate intanto » che quando uno è fieramente fdegnato

con altra perfona, non li vuol parlare, lo fugge » volta le ſpalle , e fe ne

va ; il che fuccede tuttodì , anche fra Criſtiani, ed Eccleſiaſtici, non fen

za fcandalo, e pericolo di peggio : perchè il calore dell'ira li confonde la

fimpatia, e la benivolenza reſta affogata in un mare di bile tumultuofa,

per fimile ragione il vecchio abborriſce la compagnia , amando folamen
te fe steſſo, perchè non ha calore » che ve lo ſpinga » e fomenti in lui gli

ſpiriti dell’umanità:

Che poi li medefimi vecchi ripugnino di ammettere incontro di

amicizia,maffimamente nuova,parimente deriva dalla mancanza del ca

lore, che li rende con foverchia freddezza foſpettofi, tardi , e torpidi , per

non dire stupidi affatto per li moti dell’amore . Quindi peccano affai di

volubilità, mercechè quel poco di reſidual calore , il quale alle volte gli

bolle nelle fetide vifcere con varj moti , preſto ſi raffredda , e sfuma ; e

così ritraefi, e fi abbaffa la fimpatia dell’oggetto prefcelto: laonde ora vo

gliono, ora abborrifcono lo ſtefio, ora l’apprezzano, ora lo deridono, ora

l’efaltano , ora l’atterrano ; conforme a proporzione » ora il calore gli fi

commove, ed ora torna ad agghiacciarfi

Se perciò in questi miferabili tempi , oltre l'amicizia, e leal corri

fpondenza, va ſparendo ancora la buona fede, e non riefcono cotanto fta

bili , come altre volte le promeffe, e le parole degli llomini , non ve ne

lagnate così acerbamente , e tenete fra denti l'antifona dolorofa, che a’

tempi nostri fi manca troppo facilmente di puntualità , anzi più tofto

gridate meco , e ridite : manca per tutto il calore , il Mondo è invec

chiato, il Mondo è decrepito , il Mondo trabocca verfo il fine : onde non

vi è altro buon’amico, che’l propio intereffe.

Ma queſto intereffe, e queſto grande ſtomacofo attacco alle ricchez

ze , e al danaro in ogni età , feffo , e condizione ne’tempi andanti , ( dirò

megjio) queſto particolar vizio ne’vecchi fempre maggiormente crefcen

te , quanto più fi avanza la medefima vecchiaja, penfatte forfe, ch’ella fia

una imperfezione del tutto maliziofa , e inefcufabile ? Signori nò ſenza

dubio:ciò ancor proviene dalla natura,e dallá tante volte accennata man

canza del calore, cioè,dalla freddezza fenile.

Non è cofa nuova,che fra gli ulomini il più freddo è infieme il più ti

|- mido;
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mido; el timore non folo fa agghiacciare , e tremare , ma altresì è figlio

della freddezza. Il vecchio adunque per ordinario è paurofo , foſpettofo,

elofo, e vile affai , perchè freddo 3 perciò tal grande attacco all’intereſ.

fe è parto moſtruofo, ma naturale , di queſta freddezza , e confeguente

mente della tema , che ha di ridurſi in miferie » ed agli stracci in tempo,

che terrà maggior bifogno di andare ben coperto per la fuddetta eftinfio

ne di calore ; o vero , che non perda le comodità più diſtinte , e neceffa

rie in fimil’età; in fomma » che li manchi da vivere, e (come dir fi fuo

le ) la terra fotto i piedi, quando già i pazzarelli rimbambiti tengono un

piede nel mezzo della foffa.

Mentre adunque tutti oggidì fono cotanto dediti a tener faldo, fe

non penfano , che al propio individuo » fe impaurifconfi di foccorrere

il proffimo, benchè amico , o congiunto ; fegno è , che univerfalmente

regna queſta povertà di fpiriti , queſta fredezza, queſta vecchiaja.

Non ſenza però qualche tintura di fcufa ragionevole a loro fgravio:

pofciachè avvertono, che l’entrate vanno diminuendo, la terra non frut

ta più tanto , fcaduti li commerci , abbaffati gli stipendj , ed effervi ар

punto una nuova concatenazione : o ferie di effetti ; cioè, col mancare

degl’influffi , fono mancate le fuſtanze decibi , col mancare di queſti

mancato il calore degli llomini , col inancare del calore mancanti anche

le potenze, e virtù morali,mancata la carità,perduta l’amicizia, la ſplen

didezza, la gratitudine, e ingrandito per neceſſità il folo intereffe, perchè

aumentato colla fenile freddezza il timor panico di non aver poi con che

fustiftere. *--

Parmi , che così l’intendeffe nelle ſpirituali materie il Divino Mae

stro, quando ſpiegò , che l’oggetto principale della fua diſceſa in questo

tristo paefe non altro fu , che per riaccendervi il calore, per fueitarvi il

fuoco , fommamente premendo , che così avveniffe : Ignem veni mittere

in terram , & quid volo, mist at accendatur . Quindi offervammo , che

ad effetto di dar vita, e corfo alla legge Evangelica , fcefe anche lo Spiri

to Santo in figura di fiamme » donde gli Apoſtoli fi refero talmente velo

ci, attivi , folleciti, zelanti , e intrepidi; nè più Pietro calefaciens fe in

quella fredda notte di Parafceve per timore rinegò,o vero i Diſcepoli fug

girono per l’apprenſione de’Farifei; anzi per l’oppofito girono dappoi all'

incontro volontario delle perfecuzioni , pieni di gioja, perchè tutti caldi:

Ibant Apoſtoli gaudentes ( come gli vide con estremo fuo contento l’an

naliſta San Luca nel cap. v. degli Atti , v. 41. ) a con/pefia concilii,

quoniam digni habiti funt pro nomine Jefu contameliam pati , prodighi

della vita medefima , e del fangue ; prodighi di miſterj , e di miracoli,

perchè affatto poveri , e staccati dall’accennato intereffe , e ſpogliati di

ogni freddezza : Argentum , & aurum non efi mibi ; quod autem habeo,

koc tibi do : In nomineJefu farge, ở ambula . Celebre fatto , e dichiara

zione
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zione del medefimo San Pietro nel cap. 1 I 1. 6. de' fuddetti Atti Aposto

lici. O calore a’tempi noſtri quafi eftinto , eziandio nelle cofe naturali:

O fatale raffreddamento! O vecchiaja! O morte profima ! Quoniamfecu

lum perdidit juventutem faam, s tempora appropinquant feneſcere, regi

strò con penna reale Efdra nel lib. 1 v.cap. x1 v. 1 o.Ora tirate l’argomento

da quel fecolo d'incominciata vecchiaja del Mondo fino al preſente.

Se foffe folamente mancante il calore , non farebbe di tanto rincre

fcimento, quanto il vedere ſupprefa generalmente negli llomini l'alle

grezza ancora : quell’allegrezza, porzione di Paradifo , vita dell’Anima,

ed anima della razionale generazione · DIO eterno ! Io non vi conto fa

vole, o fegni tetri : efaminate ciaſcun di voi , voi ſtefli al di dentro, le

voſtre famiglie, le voſtre Città , e vedete fe vi è più punto di vera gio

vialità nel Mondo , la vivezza di animi de'tempi antichi , quelle dolci e

candide converfazioni , quelle giocondità , quelle armonie del tutto. Ma

ora ciaſcuno alla ſteffa maniera confuſo , un ridere , che non gli paffa le

fauci , uno ſpirito inquieto , una mente torbida , una vita giorno e not

te confufase infelice;non fi ammaniſce un banchetto,che non odanfi fcon

certi; non fi comincia un giuoco, che non fi perda anche la pazienza: ne

gli fpafi medefimi una certa malinconia , una strana ſvogliatezza , rab

bia, e rincrefcimento.

Qual'è dunque la feccioſa forgiva di tanti umori ipocondriaci: don

de mai tal mutolezza , tal noja , tale abborrimento di ogni cofa ? Non fi

diſcorre, che di fciagure propie, o altrui; di liti, di pretenſioni , di mac

chine » di novelle efofe , fempre con ingombro di cento affanni , e vane

idee. Accufiamone unicamente la propoſta vecchiaja , effendo propietà

fua înalienabile la malinconia , la ritiratezza, la naufea, la bile, l’in

quietudine , i timori , i foſpetti , l’incoſtanza, e ogni faſtidio; quando al

l’incontro il gaudio, e la vivacità pare prerogativa giuridica, e dote pin

gue della gioventù.

L’efferfi in confeguenza fmenticata qualunque amenità di tratti, fe

paffarono que fecoli , in cui godevafi (fenza tanti conti con tante diffi

cultà , e fottigliezze) un viver placido, dolce, e pieno di amore , confeſ

fare, e piagner dobbiamo paffati inſieme i fecoli della giovanezza, paffate

le ſtagioni floride, l’annate fertili, le preziofe età, ridotti perciò mifera

mente, e di momento in momento all’orrido verno, nel quale ognuno fta

vicino al fuoco per non finir d’intirizzare colla declamata freddezza uni

verfale.

Nè qui poffo paffare più innanzi, fenza mettervi fotto gli occhi uno

de proffimi, ma comuni affurdi de’tempi nostri; cioè al propoſito, uno de'

fegni manifeſtiffimi della riferita vecchiaja nell'ulman Genere . Parlo, e

mi accendo implacabilmente fopra l’ingratitudine , la dimenticanza de'

benifici, anzi la perfida corriſpondenza del male per bene, fembrando,che

ad
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ad altro non fi attende , fuorchè a nuocere , ed abbattere , ( fe fia poſſibi

le) o almeno a bramare eſtinto , chi ci efaltò, per uſcire dalla riſpettiva

obbligazione. Credetelo pure , Signori miei , credetelo fermamente effer

queſto uno fporco veleno , che tutti bevono all’ingrofo ; una grami

gna , la quale germoglia, e fovracrefces e tutti, e fempre » e in ogni occa

fone odo fclamare , e quafi far voto folenne » che al tempo di adefo non

bifogna far fervigio alcuno : chi vuole incontrare nimicizia , ufi benifi

cenza : chi ama strapazzi , proccuri beneficare : i fervidori fono i più in

fedeli , e i domeſtici li meno compaffionevoli. Onde bene ſta , quanto in

fe steſſo querelavafi il Salmista nel L1 v. 13. Qºoniam /? inimicus meus ma

ledixißet mihi, faſtinaistem utique: & f is, qui oderat me, faper me ma

gna locutus fuißet ; abſcondißem me forſtan ab eo . Za verò bomo ana

mimis, dax meus, & notus meus , qui fmul mecum dulces capiebas cibor,

chºc. I famigliari fono fra i beffatori più ſprezzanti,e curioſi le trombe fo

nore delli difetti , li fonmentatori pertinaci degl’impegni r e difturbi. Li

congiunti ajutano a dir male,ad invidiare, ad avvilire;e quelli, che fonº

i più stretti negli obblighi , ci ſcatenano contro le furie. O Mondo di

oggidì : O depravazione di razionalità ! O vecchiaja! Ottimamente me

la prendo di punto in punto contra queſt'Ecuba di averno:pofciachè l’in

gratitudine predetta naturalmente deriva dalla fmenticanza de favori, P

queſta dalla mancante potenza rammemorativa , dalla fredda e femiviva

fpecie delle anguſtie pafate, de'foccorſi avuti, dell’affiftenza confeguita.

Onde non reflettemo, che per inodo di fogno, alli benificj; e così naſce, e

s’ingigantifce tal moſtro.

Ma in qual’età (per mia fe) fi perde la memoria , fe non nella vec

chiaja,nella quale ſvanifcono le ſpecie degli oggetti preceduti;nella quar

le vi è maggior difficultà alli refiefli, e rimembranze, anzi per l’oppoſito

più inclinazione all’obblio , alla ſterilità delle fantafie, quanto nella

vecchiaja ? Adunque , mentre lo llman Genere va perdendo la ritenti

va » convien dirlo, e fcufarlo per non tanto ingrato , ma bensì troppò

vecchio. - / , !

Nè merita minor confiderazione la noja grande , ma grande, che

tutti gli llomini moſtrano prefentemente nello stefo lor vivere . Giuo

chi , feſte, balli, conviti, cacce, pefche , viaggi, teatri, converfazioni, de

lizie, comodi, amenità, fanità, ricchezze, graduazioni, efaltazioni, fcien

zie, dominj non ſuffragono, per contentargli , per tenergli quieti, e fod

disfatti ; e di quando in quando odonfi profondi foſpiri fenza penetrarfi,

o poterfi indovinare, ed eſprimere da loro ſteffi il perchè, regnando alta

mente in ciaſcuno oggidì molto fenfibile , ed ugualmente inefplicabile

l’affanno , la malinconia , il fastidio, il tedio, la fazietà, e naufea repen

tina di ogni cofa ; ftufanfi degli amici, fi ſtufano delle novelle, degli ftu

dj, dell'ozio e della fatica, del dettare e dello ſcrivere , del giorno e della

- - - IlOttCº
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notte, del fereno e del mal tempo, del verno e della ſtate, delle folennità

e de giorni feriali , della libertà e delle cerimonie. Si stufano del Mon

do, ed anche de fuoi, del corporale e dello ſpirituale ; venendogli in ul

timo tedio e le ciance , e le prediche (, le mufiche facre e le profane, il

crapolare el digiunare ; le dilicatezze e le mortificazioni , le moralità e i

vizjancora. Ognuno fi duole ſtrepitofamente del propio stato, e invidia

quello del compagno : Ad ognuno manca affai , per effere foddisfatto; e

chi più ha , meno gode, uſurpandofi indiſtintamente , ma fenza merito,

perchè con poca raffegnazione, i celebri sfoghi del pazientiffimo Giobbe

fopra l’estremo rincreſcimento della vita , e degli anni : mercechè quan

tunque breve , fuggiafca, anzi volante fia l’età dell’Uomo , fembra non

dimeno una eternità di tormento : 7åedet animam meam vitae meae , Ġº

dimittam adversàm me eloquium meum , & loquar in amaritudine ani

mae maae ; con quel , che fegue nel cap. x. ed altri coerenti , li quali in

altre congiunture divote potrete udire da lui.

Intrattanto vi dico io , anzi già ve'l diffi, ed è in fatti così : col de

clinare delle compleſſioni , delle forze, e del calore nello llman Genere è

foppresta la vivacità degli fpiriti,fatto pigro il moto del fangue, intorbi

dati gli umori » languido il cuore , agghiacciata la natura ; perciò torbi

da, meſta, e mal contenta delle fue virtù » ed operazioni , tutte fiacche,

alla fenile: laonde nulla par buono , nulla faporito; nulla che vagli. Spa

rì affatto la fpiritofa gioventù del Mondo , fi eftinfe dappoi la robusta, e

foda vịrilità, fiamo all’occafo della ſteffa vecchiaja, effendo appunto pro

pietà di questa il non contentarfi mai , l’annojarfi, il faziarfi , l’inquie

tudine , la tristezza , la volubilità , il fofpirare , il vegliare, il langui

re , il cadere per tutto.

Non meno però l’avverſione generale, che moſtrafi oggidì alla fati

ca , dinota francamente la verità dell’affunto. Vedefte mai în prova di

ciò,o almeno leggeste,che l’llomo natus ad laborem è ſottopoſto all’inevi

tabile decreto dell'In fadore vultus tui vefceris pane tuo, lo vedeste(dics)

dedito a tante fottrazioni, a tal’ozio, ed a fimili dilicatezze ? I contadini .

medefimi, fchiavi perpetui della miferia , mai quant’oggidì s’impoltro

nirono , e li pesò cotanto o la zappa, o la falce nelle mani, e mostraronfi

così poco affetti al travaglio della coltura . Gli artefici chieggono più

ore di ripofo diurno , maggior tempo, e mercede per terminare un’ope

ra . I nocchieri fi fanno ſcrupolo di ogni vento, i foldati di ogni nebbia,

i curiali di ogni minimo calore di teſta , i Teologi ancora studiano mol

to fu la fiacchezza dello ſtomaco , e comunemente gli ſcolari negli anni

loro più floridi , fe non vengono con aufterità , e rigore metodico ſpaven

tati, non fi curano di avanzarfi nelle fcienzie 3 e finalmente ognuno gri

da vacanza , ognuno dice bafta, ognuno ha in bocca non poffo, ed è co

tanto univerſale il rincreſcimento dell’applicazione , e la fvogliatezza,

I i i che
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che li pare gran peſo quello del folo corpo , e gran pena quella del puro

refpiro ; tutti in eſtafi indegne, e ridicole agonie , fe non fi fa preſto con

riſtori, e rinfrefchi.

Io non l’impugno : fono diminuite le forze, reſta naturalmente ab

battuta dal corfo precipitofo de’fecoli la vivacità degli fpiriti , e de fan

gui; con tutto ciò nè pure voi potete controvertire , che mentre la va co

sì , resta indotta largamente per tutto , e in tutto lo llman Genere la fte

rile, inutile,e faſtidiofa vecchiaja,coſtume invariabile della quale è il cer

care l'ozio, il ripofo , el comodo , il giubilarfi da ogni fatica , l’attri

buirfi l’efenzioni da ogni faccenda per privilegio delle leggi , ed anche di

natura , non che di convenienza : non fia dunque meraviglia alcuna, fe

a’tempi noſtri fi fanno retrograde le fcienzie , fe mancano i mecanici, li

virtuofi di ogni sfera , e li benemeriti della Repubblica, effendo affolu

tamente degna di altrettanto refleffo , che di compastione e cenſura , il

vedere in qualunque ſtato, eſercizio, e profeſſione declinare in tal brut

to, e fpaventevole modo, riſpettivamente all’ età paffate , il numero

de periti , degli utili , degli eccellenti , perchè col mancar delle forze»

con l’invecchiarfi via più del Mondo fi aumenta a difmifura la turba

de languenti piazzajoli , e degli uomini , che fiant (come li rampognò

l’Evangelico Padre di famiglia in S. Matteo al cap.xx. 3. in foro tota die

otioff, di ciaſcun delli quali fi può dire fenza giudizio temerario, che vi

ve per un di più, per mantenere l’apparenza de’popoli , & ut quid ter

ram occapat ? con S.Luca cap.x 1 1 1.7. |

Mi reſta poco » che dirvi , Fratelli dilettiffimi , trattandofi di un

punto evidente , e degno più di ſguardi , che di argomenti . La natura

fcaduta , il Genere Ulmano languente, il Mondo impoverito di ogni cofa

parla da fe, e da fe confeffa la verità dell’affunto: Res ipfa, (notò Lattan

zio nel lib.v i 1 : cap.v. e xxv.) res ipfa declarat, lapfum , ruinamque bre

vi fore . O conforme già vi fignificai in nome di S. Cipriano: Hoc Mun

das ipſe jam loquitur, & occafum fai rerum labentium probatione te

fiatur.

Bensì almeno profeguirò alquanto, per ifciogliere una obbiezione,

o vero ad effetto di abbattere un’inganno, fopra di cui piantanq i mal’ac

corti , e poco fodi cervelli una vaſta, e profonda bafe, con cui pretendo

no di tenere in piedi la terra per una gran pezza ancora, ed è (dicono ef

fi) la politica di buon governo, la fplendidezza, con cui fi vive, e la pro

digioſa perfezione di tutte le arti fa credere più toto , che il Generellma

no fia nel fiore , non già nella difertazione fenile ; e fa comprendere un

fommo vigore , una viril fortezza, ed un robustiffimo intendimento. Of

fervate (foggiungono ) le nostre abitazioni , quanto belle , magnifiche,

comode » e ben’intefe ; gli abiti, quanto nobili ; l’imbandigioni , come

ſcelte,dilicateze difpofte;come ben regiſtrate nel materiale,e nel formale le

Città;

|
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città ; con qual decoro fi mantengono le Corti » con quanta gelofia le

fortezze : mirate apprefio l’eccellenza delle Pitture, la vivezza, e polizia

delle statue, l’amenità degiardini , la rara manifattura degli arredi, le

bizzarrie dell’architettura » i stupori de’Matematici , la fublimità degli

Astronomi: fempre nuove invenzioni, ſempre mode più adattate al buon

gufto : quanto franca la nautica, quanto induſtrioſa l’agricoltura, quan

to agguerrita la militare , quanto ſpiritofa la cavalereſca: pajono in con

feguenza ben chiara i fecoli d’oro » e che più toſto, fia ringiovanito il

Mondo.

che fecoli d'oro! che Mondo ringiovanito! Ditela meglio, rimbam

bito; perciò manifestamente ridotto all'eſtrema » fatale, ed agonizzante

decrepità.

Primieramente fe vi fidate della bellezza de'manufatti , DIO fa

poi, fe giugperanno di ſtima, e prezzo al grado di quelli degli antichi.

Dato nondimeno , che gli trapaffino ſenza mifura ,i e paragone, non è

luogo ad altra illazione , fuorchè di efferfi oggidì l’ingegno umano ( për

così dire) crefciuto, o vero pienamente maturato; ed appunto tal reflesto

corrobora infinitamente l’affunto, effendo queſta una delle fingolari pre

rogative de’vecchi , li quali per la lunga, ed accurata ſperienza delle co

feriefcono in pratica affai migliori de’giovani . Ciò però non fa , ch’effi

pure fieno giovani ; anzi fe il foffero , non averebbero tanto di giudizio.

Con lo ftesto motivo fimilmente vi ritorco l’argomento in ordine

'all’egregia politica del noſtro fecolo : imperocchè queſta ancora dinota

vecchiezza, e virtù confumata della pratica del Mondo . I vecchi reggo

no i popoli , i vecchi fostengono i Tribunali , i vecchi governano meglio»

che i giovani,e le barbe bianche ornano affai e Sedise Troni,quanto l’avo

rio di Salomone 3 perciò tutte le fuddette amene confiderazioni, o dol

ci millanterie, già il conofcete » che più toto militano a mia ficurezza, e

pongono in campo aperto l’abbattimento fenile , di cui fi tratta. -

- Quanto alla magníficenza, comodità, e fimetria delle moderne abi

tazioni , fervitevi allegramente della medefima rifpofta ; pofciachè, tro

vandoli in tanti anni, e fecoli raffinato il giudicio , anzi giunta al non

plus altra la fpeculativa, non è meraviglia , che ne fappia tanto, e tanto

maggiormente degli antenati , principalmente de primi tlonini : Faci

leeft inventis addere, mi ajuta a perorare il proverbio; e da una idea al

l’altra , da una mifura all’altra, da una moda all’altra, e così di grado in

grado fono falite al colmo della perfezione ultima tutte le arti .

Aggiugnete intanto, che non effendovi età dell’Ulomo, in cui mag

giormente fi ami la comodità della cafa » che negli anni fenili, e ciò per

iſtinto particolare di fagace natura , la quale offervando , che il vecchio

ha più, che gli altri, bifogno dell’agiatezza, della conſervazione, e del ri

tiro dell’aria, lo fa inclinare alle fabbriche , per avere contro il freddo, e

I i i 2 le
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le male impreſſioni delle ſtagioni , troppo (come fi vede a tempi nostrij

ftemprate e fconvolte, un’ampio e piacevole ricovero.

Quindi effendo tanto , ma tanto declinate ( come fopra ) le forze,

gli fpiriti, e le compleffioni , la steffa natura , che fe n’avvede , ci pigne

gagliardamente al riparo eſteriore; e quantunque il luffo, la fuperbia, e

la invidiofa emulazione li renda infieme troppo prodighi , e mai conten

ti fu ciò , non per questo ceffa la ragione , el general motivo , perchè

fempre fogliono gli tlomini , fpinti dal genio , o dall’impegno trapaffare

le mifure , e fervirfi difordinatamente degli appetiti neceffarj . In quel

modo appunto, che la fame, e la fete fono un’efiggenza opportuna del ci

bo, e della bevanda , dovuti al riftoro delle forze 3 e pure la magnificen

za, e la crapola dà braccio agli eccefli.

Giacchè poi ci abbattemmo a far menzione di questa peste , e fuc

ceffiva rovina delle famiglie, delle Città , e del Mondo , (parlando del

Îuffo) non vi difpiaccia , per compimento del preſente Diſcorſo , che io

brevemente v’induca a riconoſcere di effere il medefimo uno de fegni pri

marj della propolta vecchiaja.

Ditemi , donde procede tal vana, e pefima inchinazione degli ulo

mini a tante fuperfluità ? Certamente dalla fola volubilità del genio, e la

volubilità dalla fazietà dell’oggetto ; mentre poſto, che uno fiafi faziato

di una cofa, non la vorrebbe più innanzi , e nè manco fra’fogni. Cerca

dunque , e vuole roba nuova , fpecie differente, e moderna ; e in tal mo

do fi guidano tutti, per contentare i fenfi annojati dal confueto : quest’

ufanza già fi è veduta fufficientemente alla moda, alla moda gli llomini

tutti, e più le Donne.

In grazia confestatela come va , e fatemi liberamente ragione. Ildi

fte mai , che ne’fecoli paffati fi mutaffero o tantc fpeffo, o con tali preci

pizi le mode » e quafi ogni giorno, quanto adeſso ? certo, che nò. Adun

que tanti falti del genio nelli vestiti, nel fabbricare , ed eziandio nel ci

barfi , unicamente provengono da una noja particolare de tempi ne

firi, che ci rende (non fo come ) troppo instabili , e mal foddisfatti.

- Com’è così » feguitate ad indagare , qual fia fra le altre quella età,

che di ſua natura, e fempre foggiace alla fazietà . Non è forfe la fola vec

chiaja ? E ciò per la riferita mancanza della vivacità , del calore, e degli

ſpiriti : onde il vecchio abbraccia tal volta con qualche ardenza un’ og

getto , una rifoluzione, un’imprefa ; ma non effendo perenne la fiamma,

che lo accefe , nè continuo il moto dell’inclinazione » e degli umori , to

sto fi raffredda , e lafcia , cerca altre cofe , fe ne invaghifce, le fpofa, e poi

fa repentino divorzio; e così mode nuove, mode nuove Per ogni parte del

Mondo cadente » perchè mai fiffo fu le prime bafi. *

Nè osta Punto il vedes comunemente, che più tosto i vecchi fono
*** - : · - ** * * * - - - teila
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tenaciffimi delle antiche ufanze , ed abborrifcono le più freſche : onde

effendo queſte più propie delli giovani , convien dire , che la fuddet

ta volubilità fignifichi , anzi adoleſcenza nello llman Genere : poſcia

chè già fiamo di accordo, non volendo io altro provare, fe non che i gio

vani di adeffo fono in ciò i veri vecchi , perchè troppo inſtabili più delli

vecchi, che vanno all’antica.

- Mentii innocentemente per la fretta, Signori miei , nè pure questo

è vero: mercechè mai in verun fecolo precedente fi videro i vecchi fteffi

cotanto buttati preſſo le mode, e vanità , come adefið : tutti ad emula

zione ridicola de giovani , alle veglie, come i giovani , tutti in perucche

ingiuriofe alla venerabile canizie, in odori, in fciali, in pompe, e voglio

no parer giovani a forza » ed a difpetto della natura , lindi di abiti , e li

fci di barba, e ben vi difli , affatto rimbambiti .

Ora quì fi fa luogo affai comodo, fe non altro per un poco di lepido

refpiro nel fervore dell’amaro conflitto, ad una forfe impenfata, ma faci

le , e non affatto inutile resteffione fopra l’uſo, quafi univerfale, o alme

no troppo crefcente da poco tempo nelle Città inferiori , del baftone in

luogo della ſpada , dell’altro non meno curioſo dentro le Metropoli , di

ſpada, e baftone infieme, e inoltre circa quello in ogni terra ancora, delle

perucche bianche, mentre perciò pure potremo accordarci , e laſciare vo

lontieri da parte queſto articolo,quafi vergognofo, fe i vecchi nelle vani

tà correnti vadano eziandio emulando i giovani, o fe queſti all’incontro

fieno l’immature fcimie delli vecchi, attefo che tutto fignifica,effervi nel

Genere llmano la decrepità in comune, ed al propoſito noſtro grande in

dizio di estremità, neceſitofa, o almen prefaga di estremo rimedio º maf

fimamente fra Cristiani , a cui o particolarmente , o anche foli , ven

gono per certo privilegio distintivo di vera Religione indirizzati li fe

gni di ogni forte, fecondo la capacità, o genio di chi li potrebbe offerva

re. Tanto è grande la Divina Pietà, e Sapienza eziandio nelle cofe mi

Il UltCº

Quanto al primo punto del baſtone furrogato alla ſpada,io la penfo

così a favor dell’affunto. Questo fpirito guerriero estinto preſſo la nazio

ne per tanti fecoli, e glorioſe tradizioni, bellicofa, e vivace, nobile, e fen

fitiva, forfe maggiormente conferma quanto efporremo nel xv. di queſti

Ragionamenti, ove udirete a nio credere finito il fuono della feſta trom

ba Apocalistica ceffare tale ſpirito, e inclinazione all’armi: il che conget

turalmente parlando , fuppongo (come il vedrete meglio colà ) ester ac

caduto ne proffimi paffati anni, da’quali in quà fi avverte in campo il

bastone, e il difufo della ſpada , o vero almeno la facilità di levarfene

l’impaccio : onde farebbe lecito inferire anche da ciò , effer noi fotto la

fettima, ed ultima tromba della steffa Apocalifiese della riferita non lun

ga durata . . . -

امه



438 D I S C O R T S O XIII., &c.

La ſpada poi ferve per difendere i dominj,e la giustizia; e il bastone

per folo (dirolla così ) puntello delle membra cadenti ; quindi fia lecito

di argomentare fu le congetture , colla precedenza però incontroverti

bile preſſo le ſcuole , che opas naturae eft opus intelligentiae, cioè a di

re nel cafo noſtro l’inſtinto degli llomini, che li diſpone alle cofe future,

viene da dentro eccitato, e promoffo da una certa prefaga, ma non avver

tita virtù fuperiore, qual’è l’ordine primiero dato dal fupremo Autore,

e infpettore di ogni fecolo : quindi non volendo, o non reflettendo, o ve

ro anche non faperido più che tanto, da fe fteffi efcono (liberamente per

altro) in alcune azioni, e ufanze di vivere fignificative degli avvenimen

tí in appreffo , quaſi per modo della difpofizione all’effetto delle umane

vicende, regolate fu’l fine del Mondo dalle medefine trombe ; mi lufin

arei perciò via più, che il mentovato nuovo coſtume dell’armi appefe,

e del folo appoggio, o anche ornamento del baftone , fia un tacito fim

bolo di certa alienazione preventiva negli tlomini del Mondo , đi

cui accorgendofene dalla natura fagace, non lontana rovina, già comin

cia a non curarfi più cotanto dell’ordine , e fiftema dello ſteffo, quantun

que nondimeno i viventi noſtri accecati dalla paſſione maggiore dell’

intereffe, o dell’ambizione, poco fe ne avvedano; in quella maniera per

efemplo, che contro altri ragionevoli inſtinti trafcorrono in difcolezze,

fcialacqui, ed enormi pericoli , e ancora nelle materie indifferenti , giu

cando di capriccio, fuori de buoni propi impulſi, perdono molti vantag

gi ; ſe pure inoltre non voleffimo ammettere fu ciò diverfo mal’ agurio,

che in appreſſo fi ridurrà pian piano la povera giuſtizia » figurata nella

fpada , efule, e col baſtone alla mano , nel qual cafo dovrebbe pronun

ciarfi diffinitivamente vicino l’Anticristo,di cui fono foriere, e prodrome

fimili mancanze, come altrove av vertii con i Santi Padri, maffimamente

nel Difcorfo x I. | – i 3

Ritornando all’abbandonata ſpada , come ſtrumento militare di

fenfivo della Repubblica , quaſi che oramai non ce ne fia più molto bi

fogno, vuole il Dottor delle Genti , che affolutamente io ĉiò confideri

în grado di ulteriore non fiacco indizio di proffima univerfal defolazione,

fecondo fcriffe alli Teffalonicefi I. cap.v.3. Inediante il celebre , e tante

volte da me ricordato, cum dixerint pax , Ġº fecaritas ; cioè ſpiegarei al

propoſito, quando buttate le arini come inutili , e gravofe per non effere

folamente in pace , ına ficuri, tunc repentinus eis fuperveniet interitat.

Qual’argomento di vicinanza funesta io veggo corroborato dalla fo

pragiunta d'altra dottrinale,e comune ponderazione,che le coste di quaggiù

Pure girano in modo,e figura circolare;cioè gli estremi delle cofe,coll’an

dare del fuo mifurato tempo, vengono ad unirfi a quelli del principio lo

ro : così rimbambiſcono i decrepiti , così porta la Ruota di fort una, co

sì Praticano le ſpere , così quaſi il tutto dell'Orbe terraqueo ; e così in

-
molte
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molte maniere anche l’ufanze degli llomini , li quali non fapendo più

come foddisfarfi colle novità , tornano in buona parte a metter fuori

ciò, che per l’antichità fcordato, fembra di freſca invenzione . Ciò fup

posto fovvengavi qual’armi ufaffero i noſtri prini afcendenti ; al certo il

folo baftone, con cui, la più probabile infegna , che Abele rimaneffe da’

Cainofratricida affaffinato nel campo , nè fin’a Noè , cioè , per tanti fe

coli , fe ne fa della ſpada. Bramerei adunque, che vi piaceffe dedurre,

che fiamo vicini colle cofe nostre agli eſtremi oppoſti del Mondo in fafce.

Refpondent ultima primis , avverte il Filofofo; confeguentemente ſegno,

che poco manca a formare , e compiere tutto il circolo delle umane vi

cende; non oftante l’accidentale diverſità de’medelimi baſtoni, cioè,quel

li di ſemplici, e rozzi tronchi , e i noſtri di canne , e finocchi d’India,

o di granatiglia, e fimili bellezze via più ſplendide , e ricche , con guar

nimento d’oro, d’argento,e diamanti, (tutti però in fuſtanza fono baſto

ni)qual’appunto è il divario fra le perfone civili,ei feinplici paſtori di al

lora , da’quali, con tutta la noſtra boria, comunemente traemo l’origine.

Se ne dolfe altamente , anzi fece rimbombare perciò i fuoi orribili

fremiti nella Valle di Terebinto il celeberrimo Gigante Golia Capitan

Generale de’Filiftei,vedendofi a fronte, in giornata diffinitiva, il giovane

David con un baſtone,parendogli di effere in tal guifa trattato più da vil

Cane,che da valorofo guerriero:AVumquid(così leggo nel cap.xv i 1.43.del

lib. 1.de'Regi) ego canis fam, quòd ta venis ad me cum baculo?Ma in fine

nõgli mancò tal migliore convenienza fu l’ultimo della fingolar tenzone,

efsendofi ben fervito lo ſpiritofo Pastorello del di lui ſpadone,per ſpiccar

gli dal bufto la moſtruofa teſta,e portarlå fra gl’immenfi applaufi d’Ifdrael

in trionfo,cioè, il bastone divenne ſpada ( addio gloria de tempi noſtri di

fpada in baſtone) : Cumque (profegue il Sacro Teſto) gladium non babe

ret in mana David,cucurrit,et fetit fuper Philifibaeum,et tulit gladium

ejus,et eduxit eum de vagina fua, et interfecit eum praeciditq;caput ejus.

Concedo nondimeno,che forfe anche presto, in ammenda de peccati

noſtri , non mancherà lo strepitofo flagello delle guerre , confeguente

mente il furore , non che la femplice delazione della ſpada ; ma ciò pun

to non infiacchifce gli argomenti , baftando l’avvertenza , che la forza

dell’impegni fupera l’inclinazioni ordinarie, e fa dare in prodigioſe rifo

luzioni, (però di breve durata) perchè contrarie al genio : Facilis rever

fus ad propriam naturam , ripiglia il Filofofo : ficchè baſtami , ch’adeffo

gli tlomini poſti in circonſtanze di loro pieno arbitrio abbiano buttata

il ferro , e prefcelto il fegno ad oggetto di pronoſticare , in materia più

atta, il comun tarlo della terra,e la fralezza della fufliftenza, ben’eſprefa

nel geroglifico delle Canne, e nel bifogno di appoggio alla fenile. Mag

giormente, perchè queſte nuove guerre , la fola apprenſione delle quali

cagiona tanto orrore » e rende veridica la fentenza del Tragico , che

Pejor
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non verrà in cainpo per impeto, o fete di fangue, coine altre fiate; ma per

ragioni politiche, e forza di pochi regnanti , da’quali non è compoſto il

Generellmano , che del reſto quanto a fe gli llonini privati , in tanto

gran numero infinitamente maggiore , non v’inclinano , fecondo che

apertamente lo dimoſtra l’univerfale rincreſcimento nel fentirne o le dí

fpofizioni,o il difcioglimento di quei trattati,dalli quali fperavafi più to

sto l’affodamento del ripofo per buona pezza,ed altro è l’ufo neceflitofo di

una cofa , altro il piacere, e da queſto folo dovemo dedurre , come Гopra ,

il prefagio , e ingenito ( fe ben’inefplicabile ) dettame di natura indot

tivo di prevenzione, e riparo poffibile delle proffime difavventure.

Manco male però , che nelle Città primarie, e dominanti, più abi

li a dar norma per le cofe del Mondo, perchèín effe vi pare al vivo com

endiato , ſtante la ragunanza , e miglior coltura delle cofe morali , e

naturali, tuttavia offervamo le fpade di varie forti , benchè accompa

gnate fempre più dal bastone. Intorno ciò non anderemo troppo giran

do col difcorfo, sì perchè non fapremo, quale delli due fia il meglio gra

dito, come perchè gran parte delle riferite confiderazioni militano per

lo baftone , benchè unito alla ſpada ; anzi per dirla fuccintamente, in

grazia di brevità ; queſto è il più bello, ma piggior fegno, e m’inoltro di

buon paffo così: la ſpada pende, e deve pendere dal fianco finistro, acciò

venga in acconcio lo ſguainarla con la man deſtra , quale perciò l’intre

pidi Cittadini folevano tenere libera, diſimpacciata, e pronta. Ora dun

que, che inclinano a tenerla nello ſtefo tempo occupata col bastone, una

delle due avete da confeffare , o che il baftone nella destra fia per un cer

to giudiziofo impedimento , e ritardo de primi moti tendenti alla ſpada,

e ciò fignifica maturezza da’vecchi; o vero, ch’effendo tutti molto deboli

di fianco, e forfe dubitando di traboccare, tirati giù dal peſo della ſpada,

perciò fervonfi dalla banda oppoſta del baftone per equilibrio , e ciò pa

rimente farebbe indizio generale della pretefa vecchiaja , eziandio perch’

effendo la parte deftra di fua natura più forte della manca , non dovreb

be tenere propenſione all’appoggio : onde moſtrandone tanta , fia vera

mente il corpo tutto fiacco » e tutto vecchio , ancora ne giovani , per

contrafegno di non lontana eſtinzione della umana generazione.

Al che fia lecito di aggiugnere in vantaggiofa conferma di quan

to fopra , che mentre lo ſpadaccino ſtefo tien bifogno di foſtegno, cre

derfi devono gli fpiriti guerrieri univerfalmente abbattuti , e languen

ti in conformità di quanto la ſperienza ci addita nelle perſone di età pro

vetta : onde vuole anche la regola militare , di caffare nella raffegna

delle truppe i vecchi , ed effendo queſti non meno carichi di meriti , che

di anni , giubilargli con una mezza paga . Ah Mondo decrepito pien di

bizzarrie ! Ah Genere llmano mezzo cadavere , e tutto fciali: da te ಈ
Per
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però col bifogno di tanti appoggi ti dichiari non molti paffi lontano dal

i ultimo trabocco. Se pure inoltre non voleffimo dire , che l’inſtinto tuo

propio ferve di mutolo avvertimento · che il tuo pellegrinaggio verfo

įamara Valle fi è accorciato affai » facendoti trovare con un folo mez

zo bordone fotto la palma » e non col pomo fuperante la teſta , come ne

ſecoli trafcorfi . Profeguite pure allegramente il voſtro viaggio ben’ar

mati , e ben’appoggiati; millantatevi tutti condottieri di eſerciti , non

che fubalterni col bafton di comando » che per me tal generalità di con

traddittorj,e fregolate mode mi fa vedere nel Genere Ulmano una ſcarfez

za di fenno, frequente , anzi naturale in chi troppo s’inoltra nella decre

pità. - |- -

Se per fine egli è vero, che la feconda venuta di C R I S T O tenga

in molte cofe particolarmente relazione colla prima , conforme vado in

molti Ragionamenti ben provando , direi » che detta ufanza del baſtone

in vece di ſpada alla mano fia ſempre maggior pronoſtico della medefi

ma venuta estrema,giacchè in ordine alla prima diffe profeticamente Ifaia

nel cap. I 1.4.che allora farebbonfi mutate le fpade,e le lance in vomeri, e

falci : Confiabunt gladios faoi in vomeres , & lanceus fuas in falces, e

non farebbonfi in ifpecie più vedute imbrandir le ſpade : AVon levabit

gens contra gentem gladium · Quindi tal fimile avvenimento a dì nostri

pur ſignifica in legittima corriſpondenza dell’una e dell’altra venuta

qualche cofa, anzi forfe nel miglior propofito della feconda , che trovan

dofi per avventura vicina la fulminante ſpada del Divin Giudice, per ta

cito confenſo , e instinto prefago di natura , ceffi l’ufo della umana,

L’efferfi poi allora cangiata la ſpada in vomeri , e le lance in falci , con

forme adeffo la fpada in bastone, va beniffimo al certo : perchè la prima

riferita venuta tendeva allo ſpargimento , e buon frutto della celeſte fe

menza fu tutta la terra, el tutto al propoſito per falci , ed aratri ; ma la

feconda , avendo per oggetto l’incendio univerfale , el giudicare i fe

coli per ignem , conveniva, che la ſpada paffaffe in altro ſtrumento com

buſtibile, qual’è il baſtone ; affinchè da queſto fignificato, e fimbolo di

fcadenza prendeffero motivo gli llomini di ſtare un poco più all’erta , e

diritti nella via del Signore.

Il genio poi, quali ridicolo, che gli lloinini da pochi luftri in qua

moſtrano, quantunque di pºlame diverfo , alle perucche bianche, può

dirfi un ſegno più che limpido della propoſta ultima vecchiaja dello uman

Genere , giacchè oramai , ſenza diſtinzione di età, puerile ancora per tut

to le veggo introdotte; ed ogniqualvolta viene l'ordine della natura per

vertito, maffimamente fu la teſta de'razionali , con ufanze mai più in

tefe per tanți millefimi,da che il peccato originale li difformò anche den

器 il ceryello , coſtrigne a foſpettare , che veramente fiamo ne tempi

eſtremi.

K k k Allu
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Alludendo a queſti lo ſtefo Re della Gloria,Giudice venturo,e pare.

1andone apertamente col dilette Giovanni nel capir. 14. dell’Apocaliffe,.

volle pur’effo con miſteriofo cangiamento de fuoi biondicapelli , con i:

quali viffe , riforfe , e falì al Cielo , in affatto bianchi darne, penfo io,

buon’argomento di tal fua-vicinanza, volevo díre , di tal vecchiaja dell’

llniverfo: Caput autem ejus ». & capilli erant candidi tanquam lana al

ba , & tanquam nix ; cioè, al cafo noſtro la di lui-bianca capelliera, ben«

chè in viſione , dà motivo del nero prefagio.

Chefe la medeſima fu peravventura un buono augurio all’Aposto-.

lo di lunga durata della Legge Evangelica, e con effa del Mondo , quaſi.

che intrattanto poteffe, per noſtro modo di capire , ben’ invecchiare, e

e incanutirfi affatto ih di lei Sacratiffimo Autore : Z't fc offenderet (chio

fa nobilmente il Silveira)ad caftigationem vix procedere, niſº post longif

fmi temporis exfpettationem, (qual farebbe per fecoli già xvr 1.)quae fef

ficeret ad femeftutem faciendam. Le noſtre candidiſſime affettazioni all’

incontro ſcemano affai: la ſperanza di ulteriore mantenimento, perchè fi

mili stravaganze de capi battezzati fa dare in vertigini la fteffa meravi

glia, non che la terra : onde non fäppiano diraltro , fe non che le cofe

vanno al roveſcio, e camminando con fimil’ordine il più difordinato,

eziandio in moralibits, pochi paffi mancano per lo tracollo finale . Ed è,

Fratelli. miei, un gran che il reflettere, che in tanti paeli, tuttavia nimici

del nome di CRISTO coronato di fpine , non fi trovano tante inezie va

niffime, portando ognuno folamente crini di quel colore fchietto , che la

natura dipigne. |

Ma perchè, come già diffſ, li fegni della proffima fine del Mondo.

alli Fedeli unicamente, o vero con particolar diſtinzione di provedenza

furono promeffi (fecondo accennai altrove con S.Agoſtino)per loro avver

timento falutevole , io continuo perciò a temere , che anzi in autentica

della mentovata Provedenza permetta il Cielo , che dentro noi steffi con

queſt’instinti,e fopra noi colle medefime ufanze (veramente da rimbambi

ti ) ne portiamo , e multiplichiamo i fegni pubblici, fenz'altro ad ogget

to di renderci totalmente inefcufabili . Tutti inchinano al bianco pelo:

dunque naturalmente tutti atteſtano , che nello Ulman Genere domina

quella età, che lo produce,e fe ne veſte. Quafi mi era uſcito di bocca, che

per vivere all’ultima moda , e parere di amabile afpetto, bifogna farla da

vecchi; , o vero che la vecchiaja debba effere l’ultima invenzione dell’al

tre inferiori età , mentre benchè tutte a lei tendano naturalmente, con

tutto ciò conoſcendoſi ceffato nel Mondo quel grande errore , e l’antipa

tia , che fempre nudrivano tutti contro di effa , convertita in ufanza di

ieno diletto, debbafi perciò accordare , che detta natura indovina , ed

avveduta dia viſibil fegno degli anni noviffini in univerſale , conforme

nel Mondo piccolo di ciaſcun vivente l’imbiancar de capelli l’ammoni

fce di non lontana eftinlione. - Vole
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- Volevo infieme afferire , che l'imitazione procede dall'amor dell'

eſemplo, non inchinando l’llomo ad oggetti difpiacevoli ; conſeguente

mente correndo egli , quafi alla cieca, e con affannofa follecitudine pref

fo tali ufanze, molto più adelfo, che ne tempi trafandati » Poffo almeno

foſpettare,che l’inſtinto loro, come accorto, fe bene mai onorato di alcu

na reflestione, per li diverfivi delle cofe tranſitorie dia a comprendere lo

stravagante reſiduo della comun durazione.

in fatti già è fcaduto un fecolo , che dalla Francia paffarono ovun

que le perucche di altro colore, bionde al più, ed ancora non tutti l’ufa

no, avendo camminato per la Criſtianità a lenti paffi ; ma ora li peruc

canti in pochi falti fonofi buttati al biancosquafi che dall’inſtinto prefa

go fono inavvedutamentecoſtretti ad affrettare » a fine di effere in tempo

řufficiente, per compiere queſta tragica,ed ultima ſcenasanzi al propoſitº

per dare queſto ſegno di confumata vecchiaja, motus in fine velocior. Fa

vorifcono tal perifiero:tutte le Scuole -

Alla obbiezione poi delle perucche , ancora copioſe di meno chiars

colore, io dò tre rifpofte. La prima » che basta l’offervazione generale di

non effer queſte più alla corrente moda, ed uſanza ; qual moda , ed ufan

za freſca è l’unica,che procede dal moderno inſtinto,e queſto folo dimoſtra

la qualità de giorni nostri, e degl’imminenti ſucceffi . In fecondo luogo,

che queste vengono caricate di tanta polve di Cipro, che ſuperano le al

tre in bianchezza. E finalmente, che l’uſo delle perucche in genere, beu

chè introdotte tanti anni fono, ſecondo diffi, come oramai troppo dilata

to, e famigliare, è fegno continuato della steffa vecchiaja cotanto dal

lora in quà crefciuta , conforme a proporzione di mancata ferietà negli

llomini, quantunque di età matura , anzi trapaffata : poichè vogliono a

forza di teffute menzogne ordire nuove bellezze , però moſtruoſe contro

l’ordine, e difpofizione della natura : qual’affurdo non può altro fignifi

care, che la vicinanza, di cui fi tratta, principalmente conſiderando mu

tata in ciò anche la malizia defeifi, giacchè per tanto tempo le donne fer

vivanfi delli capelli loro naturali per allacciare i cuori de'mafchi, ed ora

queſti con li poſticci bene ſpeſſo l’ingannano;fe nondimeno profeguiffero

ad imbiancargli più, forfe che non così facilmente li riuſcirebbe l'infa

Il a CTa ſna --

Intrattanto par lecito l’aggiugnere una giusta ripetizione di quan

to abbiamo detto fu’l propofito della ſpada cangiata in baſtone , che

andando per ogni verfo il Mondo all’opposto , femo in itato di te

mere , che la prefcritta circolazione de tempi , e vicende, debba forfe in

breve confumarfi . Nè per altro è cofa nuova preſſo le Scritture ancora,

che molto innanzi comparifcono i fegni , ed al più potreflimo conchiu

dere » che cento anni fono faceaſi vedere la vecchiaja del Genere ulmano,

Paffata ora in decrepità cadente.

-
K k k 2 L’altro
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L’altro poi , che le femmine ; le qualifono il coſtitutivo più copio

fo della umana profapia , fecondo già diffi verfo i principi dell'odierno

congreffo , non fogliono portar perucca , ( che oggi nè pur’è vero, intro

ducendofi ancora in effe i perucchini , abominazione veramente da pia

gnerle ) fe non tal volta alcune un piccol ciuffo, per non ifcoprirfi a pri

ma fronte nella calvizie per quelle inette al convivere piacevole, di cui fi

pregiano, quando almeno ridotte a così difformi circonstanze dovrebbe

ro le fpenfierate închinare più toſto ad una fanta ritiratezza , e folitarie

far`in fiffa meditazione fopra la fugacità, e le illufioni delle doti terre

ne : onde non fia cotanto agevole dalle perucche bianche armarne nuo

vi indizj in ajuto delle affunto . Difcorrendo adunque di tutte infieme

( e falvo efprefſamente buon numero di effe, favie, ed avvedute) rifpon

do parimente in tre maniere. In primo luogo, che le donne oggidì o con

perucche, o nò, già fono il precipizio del Mondo º fenza cercare in effe

altro ſegno. Fuor di ogni fcrupolo, e iperboli, quaſi tutte le Città,maſli

mamente le principali,ſe ne vanno a terra per la femminile fmoderatezza.

de luffi,e mode cottidianese ciò che maggiormente fembra degno di offer

vazione , da poco tempo in quà , giorno e notte colle carte alle mani • e

in converfazioni 5, che devo fupporre oneſte ; caufa mondimeno di ſtar

fempre fuori di cafa , con pregiudizio infinito dell’educazione de figli, e

della buona condotta de fervi, e i poveri capi di famiglia, forfe in pena

congruente delle di loro vanità , quaſi donnefche , per il quieto vivere,

astretti vengonọ ad un dolce tracollo. Quindi le limofine fi accorciano,

i legati pii rimangono inadempiuti , le mercedi o fofpefe, o crudelmen

te negate, i creditori delufi, ed altre confeguenze indegne dell'effere Cri

stiano, e pericolofe a ſpiegarfi , ma troppo vere , in una parola la rovina

delli vivi , e delli morti .

- In carità fate meco un buon’argomento così . La donna difua in

chinazione , come deſtinata alla vita fedentaria , ed economica, o per al

tra ragione , fin poco fa fi è mostrata strettiffima conſervatrice dei pro

pio : Mulier gestas avariffimum , così Ariſtotele la ravviſa ; anzi indu

striofa aumentatrice delle cofe domeſtiche: Confidit in ea cor viri fui, ở

fpoliis nom indigebit:dirò meglio delle migliori,colle parabole cap.xxx 1.

Azaeſvit kinam, ở linum, & operata efi confilio manuum faaram; per

cið omnes domsfiici ejus vestiti funt duplicibus. Oggidì tutto al roveſcio,

perchè quaſi tutte in fcialacqui , prodigalità , e ſpaffi eterni ; col domi

nio non meno strepitofo, che difpotico fopra i mariti, non oftante la di

vina giuſtitlima ordinazione de primi giorni del Mondo fuó viri pote

fiate cris , Genef cap. I 1 I. 16. Adunque vedendofi perduti affatto , anzi

paffati in obblio i primi princípi, le prime maffime , i primi dogmi » e

bafi fondamentali del vivere umano , non potemo più negare , effere

molto a Propoſito per tanto male 2 onninamente infanabile , anzi cre

|- fcente
-
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fcente, la regola fifica dell’extremis malis extrema remedia, de’quali an

diamo col fiele in bocca favellando. Belle metamorfofi del Mondo impaz

zito, perchè affai vecchio: le donne indomite, e capriccioſe col cimiero in

testa , e gli uomini co capelli delle femmine , fe non forfe ancora tal’

uni col pelo delle beſtie -

Per feconda riſpoſta alquanto più dolce, e pia , dovemo penfare, che

i fegni provenienti dalle ufanze mondane DIO l’abbia collocati nel feffo

maſchile, come il maggiormente degno, ſtimabi'e, e forte, in confeguen

za il più atto ad offervare , ed effere ofservato ; perciò non faccino gran

breccia quelli delle donne ; anzi che non conveniſse guardarle troppo

nell’incheſta de medefimi fegni , e loro fcrutinio, altramente la precau

zione faria facilmente paſsata in inciampo, quando fapemo , che la fola

immaginazione cagiona capitomboli ſpirituali : onde fempre più rendefi

plaufibile il celebre patto di Giobbe colle fue pupille corporali , e men

tali: Pepigi foedus cum oculis meis , ut ne cogitarem quidem de virgine,

cap.xxx I • I --

Finalmente, e per terzo riſpondo , che tal’ oppofizione milita per

l’onor del fupposto, perchè dà occaſione di far’ oſservare generalmente

nelli crini delle donne maggior blanchezza , che in quei degli llomini,

mediante la tanta polve di Cipro antidetta , a titolo ( credete voi così

alla buona ) di mantenere il capo afciutto,e odorifero,cioè,per falutevole

polizia , e civil fragranzia ; ma io In’immagino tal’invenzione nelle più

freſche di età , e figliolette ancora º non folamente efsere a dì nostri pro

venuta dalla confumata fcaltrezza delle vecchie educatrici , le quali ver

gognandofi allo ſpropoſito di comparir canute , hanno col loro fchifofo

efemplo indotte le altre a praticar così ; ma inſieme derivare da moni

zione interna di natura prefaga, a tenerfi tutte ugualmente, benchè per

fini diverſi , in qualità di vecchie , conforme tutte ugualmente grandi

e piccole, vecchi e giovani , compongono per modum unius col ceto

mafcolino il corpo della razionalità viatrice , nel qual corpo devono ap

parire i fegni della riſpettiva fcadenza , e i detti fegni eſsere di ogni.

forte notabili e minuti, efterni ed interni, procedenti dallo steſso corpo,

o dagli elementi,dalli quali vien composto,affinchè agevolmente ognuno

ne aveffe in qualche modo fenfibile l’avvertenza, e queſta ferviffe a ren

derlo preparato , e difpofto, ma troppo accecati dall’efimero fplendore di

queſto lampo di vita fugace , e ingannatrice : Videte vifonem (torno a

dirví con Ifaia) videte vifonem, & nolite cognoſcere, cap.v 1.9. -

Non potrete almeno negarmi , che i fegni , acciò foffero tali , cioè,

fignificativi del profimo eccidio, conveniva, che principalmente riuſcif

fero fenſibili alla vifta dell’offervatore : dunque diffi bene , che queſto co

mune imbiancamento degli umani crini indica qualche cofa più, che

fe i medefini fi faceffero con eguale artificio apparire di altro più ಣ್ಣೆ+
|- TQ



44.6 D I S C O R S O XIII., &c.

dro colore, poichè fi richiedeva a queſto effetto ciò , che maggiormente

potevafi diſtinguere dallo ſguardo non effendo gli altri fenfi(come di mi

nore attività ſpiritofa , perchè collocati nelle parti inferiori alla fede del

l'anima, cioè, alla teſta ) atti a difcernergli, fuorchè all’ingrofo : quindi

trattandofi di un fucceffo eſtremo, diſtruttivo , e rinnovativo dello lini

verfo agli occhi foli , era opportuno l'indirizzarne la compatía delli me

defimi fegni ; confeguentemente mediante il fegno più adattato della

bianchezza mentovata, album eſt diſgregativum vifas,così la trita regola

de Filoſofi, e altresì della eſperienza, madre feconda di molte verità . Vi

vano intanto le mode , vivano le perucche , e le teſte bianche di qua

lunque festo ; viva perciò quel poco » che potrà-, la confumata vecchiaja

dello uman Genere, e viva maggiormente la fine del Mondo, con cui fi

vedrà posto termine convenevole alla irruzione di tante ſcempiaggini,

origine ovunque d’inaudite miferie, e pericolofe di peggio, che forfe non

potranfi a lungo tolerare, o permettere dalla Provedenza Celeſte. Aline

no con tanta polve, ricordatevi del Giudicio particolare » e che in pulve

frem revertem1714.

Conchiudo poi, benchè con rincreſcimento, ma giuſta moderazio

ne, e ritegno del di più , che meritarebbe inolte giornate di fpofizione

| clamorofa,riportandoni a quell’altro tremendiffimo, e fupremo libro, im

quo totum continetur; čhe fi potrà leggere con pienas, anzi preferitta liv

bertà, afferendofi., ch’effendo i capelli bianchi delle viſioni, o di Gio

vanni nell'Apocaliffe , fecondo che dicemmo ; o vero dell'innocente Da

niele fu dell’Eterno Padre » fimbolo precifo delli perfetti, o almeno fin

ceri fedeli , che aderiſcono , trovanfi radicati , e crefcono nel gloriofoca

po dell'amabile Creatore, e Redentore : laonde colla candidezza delle vir

tù loro negli ultimi tempi formino ad entrambi candida circonferenza»

e corona : Capilli (entra quì autorevolmente, e al propóſito il:Serafico

Bernardino da Siena)capillisidefi, Sanffi per fidem CHRISTO adhaeren

tes , capiti per ab/timentiam extenaati , perfeverantiâ dealbati cami faffi

fant, Ġº mundificati. Quindi reftrignendofi tutto il buono, el bello del

le genti noſtre ad una bianchezza efimera , finta, e aliena totalmente dal

la vera virtù, e in.ifpecie della penitenza , mentre all'incontro fono que

fte ufanze incentivo di vani tratti , e continua rilaffazione, bifogna du

bitare, che baſti fin quì la canutezza del Figliuolo dell’uomo, affinchè

non paffi in calvizie indecente , giacchè va mancando , e cadendo affaí

così bianco ornamento » figurato ne fuoi candidi feguaci.

Se poi di tal colore fono le noſtre operazioni,anzi li penfieri figurati

nella capellatura » e capelli , non temete punto per la minacciata vici

nanza º perchè capillas de capite vefiro, purchè come fopra fia intrinfeca

mente ben candido, non peribit, vene afficura il Vangelista S.Luca nel cap.

.xxi. 18.ſe non vi Ponga in apprenſione correttiva l'altro testo, çhe l'eter

110
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no speculatore, e Giudice vi tiene fopra acutiffimo fguardo, e farà con--

to fin di un pelo mal portato , o peggio colorito : Vefiri capilli capitis:

omnes numeratifunt , Matth.x: 3o. Dovemo adunque effer bianchi , ma

da vero".

Nè pretendo io quì di fare la comparazione devoſtri vecchi fempli

cemente con li giovani, ma dello llman Genere di adeffo, generalmente

confiderato con lo tlman Genere de paffiti millefimi, confeguentemente

ho per unico oggetto il farvi riconofcere » che queſto è oramai nella vec

chiaja, mediante la naufeofa fazietà (altramente praticando) di una ve

ra giovanezza: - -

Anzi ch’ effendo stato quello ſottopoſto promiſcuamente alli difet--

ti', ed alle perfezioni delle qualità giovanili, e vedendoſi ora una manie

ra di vivere tutta diverfas , non è lecito più d'ímpugnarne la riſpettiva

vecchiaja , ed argomento così: Egli è indubitabile , che il Mondo fortif

fe lè fue età di gioventù, virilità, e vecchiaja : è certo altresì, che mag--

giormente fi oppongono le propietà della vecchiaja a quelle della gio

ventù, che a quelle della virilità , effendo queſta lo ſtato mezzano, e in

fituazione partecipante ne propj confini di detta gioventù, e vecchiaja: è:

certo ancora, che la qualità de’tempi noſtri non fi unifce a quella de’pri

mi fecoli; e finalmente non dobbiamo eſitare , che per diametro fieno

tutte all’oppoſto ,- in modo che fi può dire , effere l’ tlman Gènere, e’l

Mondo con lui, paffato da un’eſtremo all’altro : dato adunque tal’eſtre

mo oppoſto oggidì , non fi trova nel mezzo , in confeguenza non è nel

la:virilità , e tanto meno nella giovanezza : altra età non abbiamo dun

ques eccolo affolutamente nellà vecchiaja; ed anzi nella decrepità, men--

tre quanto più fiamo oppofti a'primi fecoli , tanto maggiormente ci tro

viamo nello eſtremo contrario. Queſto noſtro eſtremo non può effere, co

me offervammo fih quì, nè maggiormente , nè più diametralmente con

trario : dunque il Mondo non fi può invecchiare di vantaggio : dunque

egli patifce, e puzza di ultima decrepità ; e fe nell’ultima , dunque ca

dente , altramente li converrebbe toccare un’altra volta i limiti dell’’

adoleſcenza , e montare fu l’alba: di nuovo orizonte »: avendo già confu--

mati tutti li gradi occidui. |

Giova non poco all’intento odierno il rivedere nel cap. x1 v. di:

Efdra ſovraccennato , non folamente , che fin dallora; il Mondo tra

pastava detta virilità : Quoniam feculum perdidit juventatem faam , Ğ

tempora appropinquant feneſcere , ma che delle dodici parti di tutte l’età

di effo mondo, fopra dieci n’erano ſparite a vifta del Santo Principe , e

Profeta: laonde poco ne fopravanzava di vita : Daodecim enim partibus

divifum effecalam , có tranferunt ejus decima , & dimidium partis

decimae ; faperfant autem ejus poff mediam decimae partis, &c..

Tanto filoſofare però in traccia di ragioni , e ſegni » parmi tempo

getta
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gettato , parlando in noi , fopra di noi , fuori di noi , e fotto di noi, ſtre

pitofamente la rovina del Mondo , e la decrepità della natura traboccan

te : Res ipfa, (torna a gridare Lattanzio) res ipfa declarat, lapfum, rai

namque brevi fore , effendo il tutto infiacchito , imbaftardito, fcemo, e

declinante : mancato il numero de popoli , il grado delle forze , -e di

ogni vigore : mancata la virtù generativa , la riparativa , la ritentiva:

mancati li traffichi , le peſcaggioni , le cacce, le ricolte : mancata l’ami

cizia , mancato l’affetto fra' più congiunti , ła łealtà, la carità , la pub

blica fede : mancate le fcienzie, le arti , e per fine gl'influffi : mancato lo

ſpirituale , il morale , il naturale , ancora le potenze , il fangue , il ca

lore , mezza vita , e tutta l’allegrezza : mancato il Mondo , perciò decre

pito il Mondo, finito il Mondo .

Dovrei finire ancor'io, e contentarmi di lafciare ognuno di voi fiſ

fo nella ponderazione di quanto fi è detto a fufficienza per il comune

ravvedimento , e difinganno. |

Facciamoci nondimeno indietro con ałtro reflefſo non men limpi

do » che importante . Sono irrefragabili due principi . Il primo » chel

Mondo ha da finire una volta,effendo ciò articolo di Fede. Il ſecondo, che

deve bensì terminare improvvifamente,in quanto concerne l’afpettativa

degli llomini ſciagurati, ma però colla precedenza di molti fegni , il che

parimente egli è di fede , quanta ne meritano le Sacre Carte.

Queſtí fegni (conforme eſponemmo nelli paffati Ragionamenti)al

tri fono celeſti , come lo ſcurarfi del Sole , e della Luna , il cadere de'Pia

neti, e lo ſcompigliarfi delle fpere, non fi daranno a vedere , fuorchè ne

gli eſtremi momenti , confeguentemente faranno infieme fegni indica

tivi , e cauſativi, cioè, dimoſtrativi , e contemporanei della orrenda ca

taſtrofe. |

Altri poi fono ſegni della terra,come guerra,peſte,carestia,tremuoti:

e i medeſimi devono affai prima , e gradatamente di tempo in tempo » di

ſecolo in fecolo, a poco a poco dalla prima venuta di CRISTO in quà»

e in diverſe Parti ufcire in campo a travagliare , ed ammonire l’Ilman

Genere , affinchè con effi venga prefagita femplicemente , e non cagio

nata prima del termine prefcritto la generale defolazione.

Similmente dovemo fapere , che l’antidetti fegni , pronostici della

gran giornata » non folo conviene » che fieno in fe portentofi , e notabilis

ma eziandio i più propjº e naturali , che fia poſſibile.

Ciò quadra mirabilmente al buon’ordine, con cui il faviffimo

nostro DIO concatena » e dirigge le umane vicende, cioè, di stendere ra

re volte il braccio onnipotente alli miracoli, operando più tofto, e per lo

più in modo, che le coſe di quaggiù fino dal primo iſtante della criazio

ne girino fu le ruote di ordinaria , e ben connefa armonia , medianti

perfettillime miſure di principio, mezzo, e fine, di pieniſſima corriſpon
Z2 3
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denza,di feria e stabile distribuzionese regola del propio movimento,pro

greffo , efaltazione , e meta, il che fuori di ogni dubbio rende maggior

mente lodevole , anzi ammirabile il reſpettivo compoſto , e verifica a

pieno la giusta opinione » che lo eccelfo Architetto collocaffe le fue ado

rabili industrie non meno nel numero » che nel peſo, e nella mifura.

Vedete fe fia così : quali altri fegni , preamboli banditori del terri

bile conflitto notificò il Salvatore alla Chiefa,fuorchè del tutto corriſpon

denti,e congrui all’oggetto da effi fignificato,cioè trattandofi di fegni del

l'estinfione de popoli,ecco peſtilenze sterminatrici, guerre fanguinofe,pe

nurie micidialise tremuoti,quali prima feppelifcono, che uccidono:fegni

adunque affatto proporzionati , e naturali per la mentovata diſtruzione

de’corpi ; anzi fegni tali , che non folamente i Fedeli, ma tutto il Mon

do poteffe, e doveffe capirgli per quel, che fono. Trattavafi unitamente

della rovina mondiale,edecco gli aftri fottofopra,ſparita la luce,e le ſtel

le,fenza le quali non può reggere la natura.Tanto è vero,che lo Altiſſimo

per tutto, e fempre , maffimamente poi nella preſente materia diſpone,

ed avvia le cofe naturalmente.

Ciò ſtante , qual fegno per vita noſtra può mai darfi più natura

1e , e chiaro fopra la fine del Mondo , quanto quello della di lui propia

vecchiaja, della diminuzione delle forze , della mancanza di tutto?

Ah ignoranza pur troppo craffa! Ah letargo funeſto ! Ah forfenna

tezza deplorabile delli Criſtiani di oggidì ! Il Mondo di fua inſtituzione,

per certezza di fede cattolica, è caduco, come adunqus fperafi eterno ? Il

Mondo va tramontando a precipizio,e lo amate per inamovibile.Il Mon

do è decrepito , e l'infiorate di adulazioni , e cotitoli di forfe alla lunga.

Con qual ragione poi vi potrete dolere della immenfa Pietà , che vi ab

bia colti alla impenfata, e fia caduto il fulmine ſenza la precedenza di

chiaristimi lampi ?

Dato anche però,che la umana generaztone mai non fi eftingueffe,fe

non unicamente per mancanza di calor naturale,e che(per modo di efem

plɔ ) la mɔrte non veniffe , fe non di ſtracco , non recideffe violentemen

te alla cieca lo ſtame vitale , laſciando più totɔ , che da fe logoro , ed af

fottigliato fi rompeffe; cioè, fupposto, che nè l'intemperie dell’aria, nè la

malignità degl’influffi, l’irruzione delle malattie, l’attacco apopletico, il

rancore de’nimici , il rigore de'Giudici ſpopolaffe la terra , ma che tutti

doveffimo finirla ( come favellano i Fifici ) per pura rifoluzione di laffà,

ed attediata natura ; forfe non farebbe in cafo, eziandio qualunque idio-

ta di argomentare profimo l’efito di ciaſcuno, particolarmente dalla ca

nizie, e cecità , dal tremar delle gambe » dal foffocarfi del petto, dal ca

dere de’denti , e ingrofarfi l’udito, dall’increfparfi delle guancie, inari

dire delle carni , vacillamento della memoria, torpedine, e fcapito cotti-'

diano de’fenfi , coll’incurvamento inſieme di tutti noi a mirare per for* *

- L l l ZA
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za, quella polvere », a cui dobbiamo fare ritorno ? : ' . . . . -

In fomma, gran fegno affegnato dal Rede fecoli per la morte in par--

ticolare dell’uomo egli è l’Ulomo ſtefo ridotto dal lungo vivere , anzi dal

molto perdere, e dare indietro, a tal paffoi perehè così naturalmente pian.

piano, ed ogni momento accorgeſi della propia caducità : onde egregia

mente avvertì il Filofofo » che alla giornata non vivemo, ma quotidie

marimur .. . ,

. Quanto avviene in particolare , e al minuto, come fopra, lo cono

fço adattato vivamente all’univerſale , anzi forfe meglio, mentre ineren

do, e conformandofi alla noſtra tenue capacità la natura », cioè DIO , far

fpiccare più fenfibilmente il fuo benigniffimo fapere nelle cofe grandi,co

me più ovvie al noſtro ſguardo ; e in confeguenza atte maggiormente al--

l’intelligenza , e pretefo ravvedimento.

Quindi diede gl’indizi della mortes particolare dell’uomo con di

fporlo ad invecchiarfi,a fcemare di vivacità, di umori, di calore, di forze,

affinchè da fe ftesto, e in fe ftesto comprendeffe quel , ch’egli è, e deve ef

fere fra poco : laonde è affai più verifimile , ch’abbia lo Altiffimo Padre.

ciò preordinato circa l’univerfale , in modo che trattandofi di un punto

maffimo , cioè, della comune distruzione de corpi corruttibili , anzi del

loro eterno ſtabilimento, o nella beatitudine , o negli abiffi , veniſſimo

avvertiti da un fegno , il più obvio , naturale, fenfibile , e coſtante, che

foffe poſſibile », nè queſto poteva effere migliore dell'antidetta vecchiaja

generale del Mondo nelle riſpettive fue parti. Tanto è vero , che oggidì

ciaſcuno offervando il mal’andare di ogni cofa , fempre ha in bocca , che

il Mondo è finito » quantunque non lo creda , perchè non lo vuole.

Che il Mondo fia un gran corpo animato, non fo, come entraffe in

idea di alcuni fapienti della fatua antichità una propofizione cotanto ri

dicola, non che moſtruofa; ma che però l’Ilomo in particolare fia un pic

col Mondo, appellato Microcoſmo, ella è fentenza celebratiffima di tut

te le ſcuole Criſtiane. Diremo dunque, ad effetto di conciliare fu’l noſtro

propoſito la vetuſta forfennatezza col parere de’moderni , effere tutto il

Mondo un gran corpo infenfato , ma pieno di viventi , e fomigliante all'

tlomo : conſeguentemente parlandofi della morte di entrambi, ( confor

me entrambi fono di loro inſtituzione caduchi, e destinati al finire ) che

ficome fono eguali di condizione, della medelima paſta , e miſto di ele

menti » così il comun’Autore , e Creatore abbia all’uno e all’altro po

fti addoffo i fegni convenienti, per riconoſcere il quando funeſto della lo

ro rifpettiva distruzione. -

Tanto è ; l’ordine del Divino regolamento porta l'avvifo avanti il

cołPººper argomento infallibile dell’infinita fua bontà,ed avvifa tutti,ma

tutti º anzi avviſa ab intrinfeco . Accciocchè poi non vi fia pericolo di

*quivoci º ingombro di dubj, o pretesto di ſcufe, fa , che noi festi ne fia
* - ** 1IlO
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mo a noi, ed agli altri teſtimonj individui » in noi ſteffi apparifca l'indis

zio, noi medefimi produciamosportiamo, e moſtriamo il fegno della mor

te vicina, e in fimile maniera il Mondo tutto da fe, perfe , e in fe par

li,e fclami a voce ſtrepitofa di precipiziose rovine fopra quanto vi ho finº

ora inculcato, cioè, ch’effendo talmente invecchiato, par, che debba affai

preſto ſparire . .

1 Profeti çoncordemente ce l’annunciarono, ma non tutti o li ca

pimo, o vero potemo udirli s nè a voi (tolta la Fede) può costare, che

parlafero di ciò per Divino comando: gli Evangelisti ce lo regiſtrano, ma

parimente ci vuol fede , quale tutti li popoli non la meritano : i Santi

Padri non dicono meno, ma pochi li leggono, o postono confultargli : le

guerre, pestilenze , e tremuoti non fono argomenti univoci, perchè udi

ronfi fin dal principio de’ fecoli ; e così di mano in mano diſcorrendo il

folo fegno della vecchiaja proposta rende ognuno affatto perfuafo, (o am

mirabile Sapienza , e mifericordia del Signore !) perchè ognuno natural

mente può avvertirfene,Gentile, Turco,Ebreo,Sciſmatico, Eretico, e mał

Cattolico , letterato e ignorante » giovani e vecchi » Eccleſiaſtici e Secola

ri, ulomini e Donne : onde infleme ognuno poffa a tempo fugere a ven

tura ira, come infegnava fin’ in quegl’anni il Battiſta , il che bramerei,

poteste accadere , ma troppo è credibile l’oppoſto , perchè niuno lo crede,

Penfateci ſempre, mentre io con alcuni pochi altri offervatori della

medefima fpiacevole vecchiaja comune del Mondo , e dello

uman Genere, mi vado confortando coll’aſpettativa dell’

Apostolo ad Philippenfes 1 1 1.2o. Salvatorem exfpe

Eřamus Dominum nofiramJefam Chriſtum, qui

- reformabit corpus bumilitatis noſtrae »

configuratum corpori clarita

. . tis fuae . Amen
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Che dalla mancan&a/empre maggiore, per noze

dire /fraordinaria ceſſazione de frequenti,

e inſigni miracoli, del dono della Profe

zia,e della facilità di convertir l'Ani

me, dobbiamo ravvi/are la fine

del AMondo non molto

lontana.

D гs с о кs o xпv.

s(f,ºsef:22 Enza l'autorità fempre infallibile del Sacro Te
ist sto difficilmente mi farei indotto a credere il ti

more univerfale , anzi l’eſtremo fpavento conce- -

pito dalla Chiefa nafcente,offervando lo ſtupen

M? do numero, e qualità de'miracolis con-cui auten

la ticavano indiſtintamente la di loro celeſte dot

A trina i Diſcepoli del Redentore : Fiebat ( fcriffe

! S. Luca nel cap. I 1.43. degli Atti Apostolici) fie
7) ख8 - º bat autem omni animae timor : malta qaoque

prodigia , G /gna per Apostolos in Jerafalem fiebant , & metus erat ma

gnus in univerfs.

Se questi foffero i portenti di Mosè, il quale ad oggetto di fegnalare

la propia ambaſciata preſſo l’indurato Faraone , defolò affatto l'ampio

Regno di Egitto con orribili moſtri,nembi di ceneri, grandini inuditeste

nebre palpabili , e altre piaghe , fin con la morte di ogni primogenito

fcannato , ed appreſſo di tutto il popolo fommerfo ; o come quelli di

Elia, che al tuono d’imprecazioni formidabili piovere faceva gl'incen

dj dal Cielo , ora per confumare le vittime , e i Sacerdoti di Baal , ora

per eftinguere la baldanza delle fquadre di Ocozia,io l'intenderei di buon

grado, poichè trattarebbefi di fegni non meno del Divin furore, che di

una vera legge , e di prodigj, con cui non fo, fe più vengano diſtrutti, o

instrutti gli Ulomini. Ma reflettendo, che l’Evangelica miffione non avea

altro ſcopo del vantaggio delle animesed anche della falute temporale,ço

me tutta carità : onde tolto il funefto emergente di Anania, e Safira, ful

minati dal rimprovero di Pietro , non fi trova al registro delle fante me

morie » che il guarire d’incurabili , l’udire de fordi, il favellare de’muti,

l’illuminarfi de’ciechi , il conſolidarfi de ſtorpj, la liberazione degli of

feffi, e fino il riforgere de cadaveri a nuova vita , e tutto ciò indirizzato

dal benefico zelo di que celebri Taumaturghi alla converſione delle gen
- UΙ ?

- -
*/ *

* * **

|

 

 



о ї м о N s I G Nок м Ер А, &с. 4яз

}

*

ti, e alla pace fra’l Mondo, e DIO ; e che all’aſpetto di così utili , gio

eonde, e beate metamorfofi, gelaffero di orrore , tremafero comunemen

te, e s’inorridiffero cotanto , parmi al certo avvenimento degno di fingo

lar ponderazione , e non minore ftupore ; pure la fu così : Fiebat omni

animae timor, & metas erat magnus in univerfs , però non fenza gran

fondamento di ragione : ( avverte quì il Grifoftomo) mercechè aveano

1e Turbe intefa dal gran Vicario di CRISTO tutta la ferie de paffati

misteri,e la fequela di ciò,che accaduto farebbe al Genere llınano nella fi

ne defecoli;perciò dalla confermazione de'miracoli fopra le novità prece

denti deducevano la verità delle future: quindi nella credenza dell’Incar

nazione fgomentate rimanevano fu’l penfiero dello univerfal Giudicio:

aoniam autem fuperias multiflua erant verba Petri, & offenderat pro--

; , & futura, merità correpti funt metu ..

A noi però ultimi rampolli dell’Adamitico ſtipite, allattati con la

feccia de tempi eſtremi , non manca gran ragione di paventare per diver

fo riſpetto : Et fieri omni animae timor , & metur magnus in univerfs,

con un motivo del tutto oppoſto, ma tutto al propofito, cioè, non per ca

ione della moltitudine, ma più toto della penuria fempre maggiore de

li steffi miracoli, quali tengono forza meravigliofa di atterrire col non

effere. Allora i prodigi recavano terrore, come autentica della Reden

zione ; ora nel ceffare , come pronoſtico del Giudicio imminente: allo

ra nel frequentarfi , come veſtigie benefiche di un DIO Ulmanato ; ora

col ritirarfi, come incamminamento della celeſte vendetta : allora fequela

della prima venuta del Salvatore , ed ora preambolo della feconda difce--

fa : allora perchè la copia de miracoli generava moltitudine di fedeli, .

Illi autem profesti praedicaverunt ubique , Domino cooperante , & fer

monem confirmante fequentibus ſignis (fecondo riferiſce S.Marco nell’ul

timo cap. 2o. adefo perchè , mancando i miracoli , fcema a proporzio

ne il numero de’buoni, e ftentafi cotanto a convertir’anime , e converti

te a mantenerle: allora perchè con la grazia de'miracoli era accoppiata

la pienezza dello ſpirito , Multiflua erant verba Petri ; adeffo perchè va

fempre maggiormente declinando anche la profezia fra Cristiani: in fom

ma allora era Chiefa bambina » e al prefente (come la dipinfimo altrove);

molto invecchiata , e cadente ne’ſuoi membri...

Ecco adunque l’impegno dell’odierno ragionamento , ecco uno de

più fodi fondamenti dello affunto generale, e del timore, con cui vorrei

una volta potervi ſvegliare dallo ſtolto letargo , cioè , che dalla fempre

maggior penuria , per non dire total ceffazione oggidì d'infigni , e fre

quenti miracoli del dono della profezia, e della facilità di convertir’ani

me, dobbiamo ravvifare la fine del Mondo fu le porte.

, Ognuno concede, che l’impiego dell'Onnipotenza Divina, multi

plicando i portenti nella infanzia Evangelica , fu ad effetto di conferma

- : IC2
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:re, e render certa la verità di una fede , ex fe incredibile , trafcendente

:l’ordine, non che la capacità del noſtro intendimento. Tratta vafi di maſ

fime cotanto fuperiori alla natura,perciò fu vopo metterla fottofopra,per

moverla ad arrivarle . Trattavafi di precetti contrarj all’inchinazione

del fenfo,di regole affatto incompatibili coll’antico governo del Mondo,

e ſpezialmente di legge dettata della Cattedra d'infame patibolo, feritta

con punta di chiodi , e col fangue di un Maeſtro ſvenato : laonde fenza

l’autentica de’miracoli non poteva accettarfi fuorchè (come fe ne avvide

l'Apostolo Paolo nella 1.a Corint. r. 23.)per favola,o delirio:Praedicamus

Christum crucifixum, Judaeis quidem fcandalam, gentibus autem fialti

tiam. Legge depoſitata fu le braccia di mileri Peſcatori , pubblicata da

feilinguati idioti, a defolazione di una formidabile repubblica di Deità,

intronizzate già per fecoli fu fortiffimi altari contro la fagacità de’più

fini politici, il confenſo de’popoli, e la prepotenza de'Tiranni, o (per dir

meglio ) contro le furie fcatenate di Averno · Legge formalmente , in

cui fi crede ſenza intendere, anzi la credenza per lo più, fe non fempre, è

incompatibile colla ragione , e fi crede ciò , ch’è impercettibile . Legge:

inoltre di povertà volontaria, mortificazione indefeffà, di cieca raffegna

zione , di croci eterne. Legge contro l’inchinazione dell’ indole , l’in

stinto del fenfo, la dolcezza de genj, e l’impreſſione del fangue . Legge»

che mai verun’altra stefe íl dominio fin fu lo ſpirito, e pofe il giogo all'

interno degli llomini , incatenando infieme la ſteffa immaginativa de’

puri penfieri . Legge d'odio contro fe medefimo , e di amore finiffimo

verfo i nimici. Legge in fomma di oggetti ſovranaturali , in confeguen

.za , conforme era certamente un miracolo, che foffe quaggiù accolta, co

sì almeno non poteva accadere fenza continuati prodigj : Creſcebat itº

dies multitudo credentizm, (non a cafo, o per la femplice attrattiva del

la novità) ma Domino cooperante , & fermonem confirmante fequentibus

fignis, conforme già riferimmo colla medefima Scrittura.

Ciò non folamente attefa la profondità de’mifterj, l’altezza delle co

gnizioni , e la rarità delle virtù , alle quali venivano invitati i popoli,

ina principalmente confiderata l’indole loro , come troppo materiali » e

terreni,avvezzi a tutto altro dalla infanzia del Mondo,non che dalla pro

pia origine ; affohutamente perciò incapaci di tal’elevazione, fenza par

ticolar concorſo della ſtefsa Onnipotenza , dovendoſi illuminare un cie

co nato così. Dal che prefe occaſione l’avveduto Gregorio nella Omelia

I 1. in Evang. di accennare , che ſenza queſto accompagnamento de mi

racoli non averebbe l’Incarnata Sapienza ottenuto il ſeguito di quei po

chi Diſcepoli,quantunque fcelti fra gli altri, ed ammaestrati fenza ofcu

rità di parabole: Sed quia carnales adhuc Diſcipuli nullo modo valebant

capere verba myfterii, venitar admiraculum : ante eorum oculos coecus

lumen recipit, ( per la mentovata cauſale, cioè ) ut qui coeleſtis myſlerii

verba
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verba: non caperent , eos ad fidem coelestia faffa fblidarent.

In fatti CRISTO Signor nostro non ebbe migliori teſtimonj, ch’egli

foſse il vero Meſſia, delli:fteffi miracoli , mentre fe bene il Battifta in of

ficio,e con autorità di Precurfore l’additafse per d'eſso alle Turbe Ifdrae

litiche ; pare nondimeno , che in certo modo egli in perfona de’ſuoi

Diſcepoli aveſse bifogno di chiarirfene a lume di portenti : quindi all’

interrogazione da eſso ricevuta per parte del medefimo Battiſta,Matth.Ir.

3. Ta es, qui venturas es, an alium exfpeffamus ? non fu riſposto con al

tro linguaggio, che quello delle operazioni ftupende: Eantes renuntia

teJoanni, quae audiſtis, & vidiſtis. Coeci vident, claudi ambalant, le

prost mundantur, furdi audiunt , mortui refurgunt , pauperes evangeli

zጨነ፴፫፥ሪፖ.. -

Parlava adunque a note fublimi il Cielo : onde attonita la natura

dava per vinta l’oftinazione allo ſtupore, e l’Evangelica femenza , come

riguardata dallo aſpetto vicino , non che propizio delle ſpere , crefceva

a difinifura , benchè conculcata da’perfecutori , incendiata rinverdiva,

fecondavafi col fangue, ripullulando ferace fotto il taglio fterminatore

di barbare ſpade , giuſta l’elegante reflefso del Pontefice S. Leone ferm. 1.

in AVatal. Apofi. Petri, ġº Pauli : AVon minuitur perfecationibus Eccle

fia » fed augetur, Ġº femper Dominicus ager fegete divitiori veſtitur».

dum grana , quae fngula cadunt , multiplicata nafcantar ..

Da che poi col girare de fecoli,e nel calmarfi de’turbini, posò tran--

quilla la miſtica nave, dopo che efaltata , e fatta capo del Mondo la Cat

tedra Romana » coronata di triplice diadema , efigge copiofo, ed alto tri

buto da tutte le nazioni , refi ofsequiofi li Principi , ed obbedienti , non

che difenfori li Cefari , non era più vopo la forza de'miracoli; o per

fervirmi della celebre metafora del precitato Gregorio , stabilito che fu

quest’albero vitale, radicato, e creſciuto, ceſsò provvidämente il fovra

no benefattore d'inaffiarlo colle rugiade straordinarie , e come ſuperfiùi

mancarono i prodigi , de quali non coſtuma far pompa, la favidima

podeſtà » fe non quando , o l'impegno del propio decoro ; o l'estremo bi

fogno delle creature così richiegga: Sed haec, (Omelia xx1x. in Evang.)

fed haec neceſaria in exordio Eccleſiae fuerunt : ut enim ad fidem cre

fceret maltitudo fidelium, miraculis fuerat nutrienda, quia & nos cum

arbaſta plantamus , tandia eis aquam infundimus , quouſque ea in terra

jam cvaleißë videamus, & f femel radicem fixeriut , irrigatio ceßabit.

Hinc ef enim, quod Paulus dicit: Linguae in ſignum funt non fidelibas,

fed infidelibus. - |- -

Com'è così, già la palina è perme; nè l’ aſsunto attende altra mí

nima pruova : mercechè ſe in tanto fono quaſi ceffati li miracoli a’tem

pi nostri , in quanto oramai la Fede , il Vangelo , e la Chiefa godono il

dovuto stabilimento : dunque appunto perciò altro non può aſpettarfi,
- che
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che la fine del Mondo.L’antecedente lo confefsafte poco innanzi , e foftes

neste per vero, e veristimo ; la confeguenza poi ve la dimoſtrai con tante

Scritture , autorità , e ragioni nel fettimo de’correnti Difcorfi , ove ad

evidenza provai , che attefa la notizia, e radicazione del Vangelo mede

fino in ogni parte della terra abitabile, deve dirfi molto prostima la fine

fuddetta, eſsendo queſto uno de’fegni più feaſibili , univoci , e claffici,

rammemorato dalle Sacre Carte,edavvertito dalla comune de’ Santi Pa

dri, in tanto numero ivi addotti . -

Io nondimeno (con pace voſtra ) fto fermo , anzi inflestibile nella

opinione , che bensì ſpeculativamente, e in a tratto militi la ragione

poco fa accennata dal Santo Interpetre , non però in concreto, e di fatto;

anzi non poſso contenermi dal negare apertamente il famofo fuppoſto

Voi dite , che i miracoli ceſsano , e devono ceſsare , quando la Fede è

stabilita. Ve lo concedo di ſubito , ma l'ipoteſi non quadra al cafo no

stro, mentre prefumete, che tale ſtabilimento diafi oggidì , e io efpref

famente penfo, che nò , anzi eſsere più languida , e vacillante detta Fe

de, che in qualunque fecolo precedente. Alle pruove.

In altri tempi regnava maggior carità , più zelo , più riſpetto verſo

il Creatorespiù vivezza di ſpirito, maggiore ſtudio della perfezione, mag

giore ſtima dell’anima, delli Sacramenti , delle Chiefe, del Clero ; e all'

incontro meno afsai d’intereſse , di doppiezze , di falfa politica , di am

bizione, di malignità di ozio,di luſsosdi accidiofe dilicatezze, e univerfa

lità di occulte contagioni:dunqne adeſso (che come dimoſtrai negli ante

cedenti) trovafi invecchiata la Chiefa,e la Terra,gelato l’amore,profcrit

te le virtù , cadente e inſtabile la divozione , la difciplina eccleſiaſtica»

e quafi eftinto il vivo deſiderio della falute altrui, e propia, onninamen

te non può concepirfi il decantato ſtabilimento,ma più tosto declinazio

ne, mancanza , e occafo freddilfimo di così bella luce. Parlo della vera

Fede, Fede originale, Fede da Criſtiano, cioè, Fede di opere, nè di tal Re

de poſſiamo cantarne più gli antichi trionfi, e ingrandirne l’altezza - Se
intanto generalmente ella è anche quella de pochi Cattolici nostri , Fede

morta, Fede efimera ; Fede cadente , perchè fcompagnata dalle azioni

congruenti , come mai non farebbero quanto per lo paſsato, e più, che

prima ancora neceſsari in queſti tempi li miracoli per rifucitarla, per ac

calorarla, e farla rifiorire ?

Credetemelo di buon grado: ella è imprefa più ardua,degna perciò di

eſsere afsiſtita dai braccio onnipotente, il far ravvedere un Criſtiano vi

zioſo , che l'illuminare un cieco idolatra : mercechè in questo poſsono

fare larga breccia la novità degli oggetti fovranaturali , la notizia delle

maffime eterne , le grandezze del Vangelo , li miſteri , li prodigi ; ma a

quello, che già s’invecchiò agiatamente fra fimili motivi, e cognizioni,

e li baſtano Per vivers , da quel ch’egli è , non vi rimane altro di appli

CAIC7
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care, che l’antidoto violento , e ftraordinarie degli stefsi miracoli, efsen

do al certo più agevole il far credere un Pagano,che arretrare un mal’av

viato credente. Dunque fe i miracoli erano fu'l principio pofitivamen

te neceffari a fondare la Chiefa, farebbero ugualmente opportuni ora per

non lafciarla diroccare; e fe delli medefimi fe ne vide tal numero,per fu

perare la difficultà delle converſioni primitive , conofcendofi prefente

mente nello ſteffo, e forfe anche maggior’anfratto, doverebbero parimen

te effere anche nullameno frequenti li miracoli.

Aggiugnete in queſto propofito,che il mantenimento delle Fede nul

lameno è difaſtrofo del medefino ſtabilimento, in quel modo, che ad ef

fetto di render fertile la vigna (fimbolo Evangelico della Chiefa) fparge

altrettanto di fudori, e di prezzo il diligente agricoltore, quanto ne fpar

fe in piantarla : perchè fe bene (grazie al Cielo) fono infiacchite le pre

potenze tiranniche , rovinate le carceri , infranti li patiboli , chiufe le

fornaci, vuote le caldaje, e irruginite le fcuri , vi rimane con tutto ciò

(così non foffe) da combattere notte e dì con formidabili , e piggiori,

perchè inviſibili nimici , da cautelarfi contro finiffime infidie alla moda,

corruttele domeſtiche , oltre tant’erefie, ed errori. Non per questo ha Lu

cifero depoſto lo fdegno fuo natio, addolcita l'inclinazione , perdute

le forze. Non perciò la preziofa femenza creſce dífgiunta dalle petifere

zizanie , le quali per imperfcrutabile giudicio del Cielo , e verificazione

della Scrittura , farangli compagne indiviſibili fino alla comune ricolta,

cioè: fino all’agonia del tempo:Sinite utraque crefcere afque ad mestem.

Mefis autem eſt confummatio feculi.S.Matteo nel cap.x i 1 r.; o & 39 gio

vando ripetere,che ficome non vi è luogo di afferire men prodigioſa la Pro

vedenza confervatrice,che l'Onnipotenza creatrice del Mondo, effendo la

conſervazione (direm così con la piena de’ Filofofi) una continua criazio

ne ; ſimilmente la vita della Fede noſtra goda gli ſtelli pregi della propia

nafcita , traendo feco ugual efiggenza di ajuti di ogni forte , acciocchè i

popoli naturalmente inchinati al fenfo , al terreo, ed al ritorno nelle te

nebre dell’antica ignoranza , col perdere l’impreſſione, e la memoria

delli predetti miracoli, non manchino parimente di credenza.

In fatti ricapitolate meco i facri annali , fcorrete ogni fecolo Evan

gelico, ogni generazione, ogni luogo , e incontrerete fin poco fa grandi, e

fucceflive ſchiere di portenti , che vi coſtrigneranno a confeffare, non ef

ferfi a proporzione veduti mai anni cotanto ſterili di meraviglie , quan

to i correnti .

Dovrei dire : fono anni, ed anni, che non oſtante la quiete del Cri

stianefimo , pure continuarono gran miracoli , e folamente adeffo fe ne

fcopre prodigioſa penuria , non oftante, che per altro ing roffatafi la ma

lizia,e refa palpabile la cecità,fariano molto profittevoli queſti luminari

maggiori fopra noi, ut praefnt diei della verità, & nosti della Fede fem

Pre oſcuristima. M m m Fu
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Fu inconfiderata, la generofità , con cui accordai , effer vopo

1a continuazione de’miracoli per la manutenzione , e ravvivamento del

la Fede , quantunque già rimanga stabilita nel Mondo . Stabilita la

Fede nel Mondo ? E qual Mondo, e qual Fede? Compatitemi adunque, ſe

per neceffità vi manco infieme di Fede » ripigliando la trafcorfa parola»

mentre riefce d’intolerabilese troppo acerba confufione la mentita folen

ne, che a propofito danno a me, a voi , ed a tutti la Geografia , e le Sto

rie. Offervate nell’Oriente l’ampiezza dell’Afia con tante Provincie » e

Iſole piene affatto di caliginofo Maomettiſmo: mirate quà a mezzo dì il

bujo miferabile di tanti Mori , Saracini, e Corfari: vedete colaggiù nell'

America un Mondo nuovo anche per gli errori antichi , e moderni : da

queſt'altra parte fra noi ridotto col Sole ik Vangelo poco men » che all’

occafo : tanti milioni di Scifmatici , di Eretici , e di Gentili ſtarfene in

poffeffo tranquillo della loro perdizione. Come adunque stabilita la Fe

de? Ma come di vantaggio fcemato il bifogno de'miracoli, come fottrat

to il riparo più forte in faccia a così poderofi nimici ? come fenza reti in

un golfo di tanta peſcagione ? come fenza virtù nello ſcapito irreparabile

di quaſi tutto il Genere lImano? Bifogna ben dire più toſto, effere queſto

un gran miracolo,che in tali circonſtanze non fi vedano più miracoli: bi

fogna ben darfi a credere , che ciò abbia un fondo incognito , miſtero per

certo da ftordire qualunque fpecolativa fovra un’infinità di mifcredenti

nella maggior parte del Mondo,con foli pochi Cattolici, ombra pur que

fti de primi fedeli ; con tutto ciò mancante folo adeffo , e in fimili eſtre

mità l'ajuto degli ſteffi miracoli, ceffato lo ſpirito profetico, il dono del

le lingue , e inſieme la faciltà, per non dire la ſperanza ancora di con

vertire altre aniine: mistero dunque , mistero grande , di cui ne Parle

remo appreſſo.

Ritornando quì dintorno l'inveterato fupposto dello stabilimento

della Fede, mi accingo a dirvi di più, e penfateci bene, perchè queste non

fono materie di poco rilievo. Egli è indubitabile, che i miracoli fono»

e furono in confermazione fortiffima, ed autentica irrefragabile del Van

gelo , come ch’effendo per un capo lo Altiflimo DIO fomma, ed effen

zial veracità , anzi la verità medeſima ; e riconoſcendofi per l’altro ope

ra unicanente del medefimo DIO il miracolo, perchè trafcendente le for

ze , e gli sforzi ancora di natura, non fi faprebbe intendere, come poteſ

fe cadere controverfia ſopra una legge , confermata dall’autorità del Cie

lo » e come mai DIO voleffe, o poteffe concorrere a canonizzare con por

tentofi decreti , e con l’impegno della fua Onnipotenza , dogmi meno

che fantiffimi » ed articoli fallaci : per lo che dati li miracoli , convenga

aſſolutamente concedere infieme i infallibilità della dottrina » a di cai

favore, ed appoggio ſtendefi 'l braccio onnipotente.

Non Però alcuno può ragionevolmente fostenere , che i miracoli
- - - - - abbia
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abbiano fempre privativamente queſto unico oggetto, cioè, che mai non

feguano, fuorchè per confervazione della Fede: pofciachève ne potrei ri

ferire moltiffimi neprimi fecoli Evangelici, ed anche ne proffimi paffati

ſenza tal neceffità , e fuori di ogni occaſione di foggiogare, o l’ostinazio

ne de'Gentili , o la protervia degli Eretici. :

Parlo adunque di quei miracoli » che la fuprema benificenza profu

fe ſenza numero , e rifparmio nel feno agiato della Chiefa , a confola

zione , ed onore de" puri Criſtiani , e già veri credenti , principalmente

in tempo,che non vi era diſputa alcuna, che non fi trattava di convertir

popoli, di propagar la nuova legge nostra, nè di perfecuzioni, nè di mar

tirj, nè di battefimi, mà più toſto in mezzo alli chiostri di venerabili fo

litarj , o nelle Tebaidi di più efemplari Anacoreti , non che a vifta delle

Metropoli fedeli » e della ſteffa Roma , Sede del primo Sacerdote, Reggia

Apostolica, terra di fantità. Parlo altresì di quei tanto stupendi fatti, de'

quali fe ne fonda dalla Chiefa così rigorofo ſcrutinio , e pefato bilancio

nella Canonizzazione de Santi,dovendo effere venerati per tali dopo mor

te quelli,dequali la vita,ei coſtumi furono prima feſteggiati dal Cielo con

fimili meraviglie : Multis in vita, & poſt mortem fervum fuum illafira

vit Deus miraculis. Q«amplurimis illum Deus decoravit miraculis , for

mole trite nel Martirologio , e Romano Breviario, per confermare quan

to vado foſtenendo , cioè, che tanta quantità di miracoli ebbe femplice

mente l’oggetto di rendere aperta teſtimonianza, ed onore alla perfezione

di llomini così accreditati , ſenza che per altro correste veruna neceſſità

di converſioni o alla Fede, o alla Penitenza.

Penfate ora con qual fondamento poffa accordarfi, che i miracoli

non fempre accadono per iſtabilire la Fede, e dilatare il Vangelo: giacchè

n’ hanno , o per dir meglio n’ebbero fin poco fa in piena affluenza i fe

deli per mera lor gloria, confolazione , e vantaggio.

Ciò ſtante,forza è di concedere oramai, che quantunque foffe ( come

afferite) affodata la Fede Criſtiana , non fia tutto queſto il Divino moti

vo di far ceffare a’tempi noſtri li miracoli , mentre prefcindendo ancora

dalla poſitiva neceſſità , ha coſtumato fin’ora il Cielo di multiplicargli

fra Cattolici ſtefſi. -

Anzi maggiormente fe ne ricava l’intento : pofciachè o DIO fin’ora

vi cooperò, per ingrandire la ſtima perfonale de fuoi fervi,per dargli a co

nofcere meglio,per contradiſtinguergli nella Chiefa con divife così ſplen

dide, e ceffando oramai li medelimi miracoli , dobbiamo anche dire, che

mancano quaggiù i Santi;in confeguenza non trovandofi più chi contrap

pefi le bilancie della Divina vendetta, chi tenga faldo per la confervazio

ne del Mondo, debba queſto tracollare rovinofamente fenza riparo ; an

zi ſenza gran dilazione di tempo, conforme già foſtenemmo in queſto me

defimo propoſito con infinite ragioni , autorità , e fcritture nell'undeci

mo de’correnti Diſcorſi. M m m 2 O
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o pure l'Onnipotenza eterna concorſe alla paffata multiplicità de'

miracoli non fempre a fine di ſtabilir la Fede » o vero rendere infigne al

tresì, e contradiſtinto il Perſonale de Santisma per confermare in genere

la stima, ch’egli fa della buona vita,e coſtumi de’credenti,cioè, per dar’a

diyedere chiaramente al reſtante degli ulomini , quale fia il tenore delle

azioni,che più gli gradiſconosche meritanogloria maggiore,e la fua com

piacenza, o per dirla come va, per autenticare, che l'opere virtuoſe fono

l’unico argomento di una vera Fede, e in tal modo non men provido, che

pietofo corroborare indirettamente la credenza delli viziofi ancora. In

una parola, per mantenere, e ravvivare di quando in quando la Fede nel

cuore debattezzati , Fede vera, e viva , come dev’effere, perchè Fidesf

ne operibus mortua ef, fecondo l’infegnamento dello Apostolo S. Giaco

mo nella fua Epiſtola cap. I 1.26.

In qualfivoglia modo adunque, e per tutti li riguardi immaginabi

li già comprendete , Signori miei, effere i miracoli ugualmente neceſſa

rj al ſucceſſivo mantenimento; non che pura introduzione del Vangelo

nel Mondo , nè minor difagio provafi nel confervarla viva, che nel far

la nafcere ; conforme a goder perenne queſta falutifera fonte richiedefi

1'accortezza,la quale abbiſognò, per farla ſgorgare fovra la terra.

Se intanto a’tempi noſtri ceffano i miracoli , e ceffano in congiun

tura, che nella univerfale rilaffazione dello ſpirito fi può piagnendo de

nunciarla Fede morta . Effendo che inoltre per mantenere la Fede vi

va , e viva infieme la ſtima della perfezione, fempre fiafi degnato DIO

di multiplicare fra Cattolici li miracoli , entra di piano la fola conchiu

fione, che tale strana careſtia nel colmo de maggiori bifogni fia manife

fto rincontro, ed avvifo, che la Chiefa militante, e con effa il Mondo toc

chino gli ultimi eſtremi della riſpettiva durazione, giacchè l’una e l’al

tro devono (fecondo le Scritture più volte ſposte) terminare nel medest

mo tempo .

Senza iperboli , metafore, o lufinghe, par veramente , che il Si

gnore , ſtanco di più afpettare, anzi diſperando affatto di cogliere altro

frutto » che accidumi , e labrufche dalla fua miſtica vigna , incominci

( fecondo minacciò per bocca d’Ifaia nel cap. v.) a levargli dintorno la

forte fiepe , e la foda inacerie, ſpalancando perciò l'ingreffo all’irruzzio

ne delle fiere, e maffimamente al moſtro de’moſtri l’Anticrifto , inten

dendofi opportunamente per fiepe, e macerie della detta vigna, o fia del

la Chiefa gl’intrecci fublimi,e infuperabili de prodigi a gloria,e comme

morazione de’quali piacque al Salmiſta il cantare tutto in feſta nel Salmo

cxx I v.2. Dominus in circuitu populi fui, cioè, che il medelimo DIO fer

viva di propugnacolo,e magnifico recinto alla Chiefase confeguentemente

di bella fiepe, e coſtante macerie alla fua vigna, non fapendofi meglio in

tendere º come queſta venifie circondata, e munita fenfibilmente in fac

с 12.
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cia de’ſuoi feroci nimici, fuorchè col trinceramento di stupendi, e pal

pabili miracoli,nel Sal.xxvi 1.8. Dominas fortitudo plebis faae, non con

altro attributo » che dell’Onnipotenza , in modo che la predetta fiepe

ferviffe a tenere dentro il riftretto di tal poderofa vigna rinchiuſi dallo

stupore , ed allettati dalla ſicurezza i valenti giornalieri , ed a slontana

re i diſsipatori rapaci , a quali ſempre parve invincibile questo ſplen

dido , ed eccelfo oftacolo della ragione de'miracoli , non folo come pro

va certa delle verità dogmatiche, ma come fegno troppo evidente dell’af

fiftenza celeſte ; quindi convinti, ed atterriti li popoli deponevano coll'

oftinazione il furore · స్ధి eft , ( fegue le fpaventevoli fue proteſte Ifaia,

ove fopra ) quid ef » quod debui altra facere vineae meae, & non feci ?

ecco tutti gli sforzi Divini , cioè , i miracoli di ogni forte. An quod

exfpestavi , ut faceret avas , & fecit labrufcas : ecco la rilafazione de’

fedeli , la mancanza della Santità , e de Santi, (in una parola ) lo ſqual

lore ſteriliſsimo della povera vigna. Et nunc offendam vobis , quid ego

faciam vineae meae , aaferam fepem ejus : ecco il giuſtifsimo , benchè

tremendo motivo, per cui fi demoliſce queſto forte trínceramento, e (fu

l’odierno propofito) per cui la Divina Provedenza fa ceffare i miracoli,

quafi oramai fuperfiui » e inutili : per fottrarre inoltre l’incomparabile

loro dignità , e pregio alla poca ſtima , per non dir vilipendio pofitivo

degli uomini forfennati » ciaſcuno de'quali a fomiglianza , anzi emula

zione furiofa del fuddetto Faraone , via più fi acceca al lampo de ful

mini portentofi. In fatti; tutti li paffati miracoli , benchè da noi faputi,

e creduti, nulla » o pochiſsimo giovano, per ripromettere frutti di foavità

al fupremo Padrone. -

Il levarfi poi di questa fiepe , e l’abbattimento di queſto recinta,

altro ſegno non è, che di quanto vado intonando ad un’infinità di fordi

ancora,ſegno della diſtruzione, fegno almeno di licenza per l’ingreffo del

la vigna a tante fchiere di nimici congiurati da tanti fecoli in quà , ma

trattenuti dalla prodigioſa difefa predetta , fegno perciò della fine del

Mondo, contemporaneo ( come fpeffo dicemmo ) colla defolazione della

Chiefa : Auferam fepem ejus , ( conchiude a mio pro l’accennato Profeta)

auferam fepem ejus, & erit in direptionem, deſtruam maceriam ejus , Ĝ:

erit in conculcationem.

In quella conformità , che quando ( al riferire delle facre memorie)

deliberava lo Altiſsimo di punire gli Ebrei,fofpendeva prima la virtù de’

miracoli , e col dilungare de foliti prodigi dava avviſo di averli abban

donati : onde avvertendofene i di loro avverfari fidavanſi di attaccare

la pugna,e ſperarne la cattività:Deus dereliquit eum,Salmo Lxx. I 1. per

feqaimini, & comprehendite; non effendovi al certo argomento più con

vincente, che DIO fiafi ritirato, anzi per così dire, fmenticato dei fuo Po

polo, quanto la fcarfezza de'miracoli , unita (come vi propoli) alla man:

|

 

CdIlZ3



| 462 D I S C O R S O XIV., &c.

canza dello ſpirito profetico , cotanto palpabile nel fecolo andante,giu

fta l'avveduto raziocinio del medefimo Profeta nel Sal. Lxx1 r. 1.9. Signa

nofira non vidimus , jam non eſt Propheta , & nos non cognofeet ampliàs.

Notate di grazia quella parola , Signa , molto ufata per altro dal

le scritture, ad oggetto di efprimere miracoli, o prodigi, Signa, cioè, at

testati meravigliofi della Divina autorità , e potenza ; ugualmente però

fegni, e ſegnali contradistintivi del popolo eletto; e della vera Chiefa.

- Notate ancora bene la particola, AVofira, cioè , i noſtri fegni , li no

stri portenti, quaſi che queſti ſempre foffero qualità inalienabili , ed al

tre propietà del popolo antidetto : Signa nostra won vidimas , jam non eft

Propheta, & nos non cognoſcet ampliàs.

|- Maggiore refleffo però merita ( fecondo me) questa lagrimevole ag

giunta, Et nos non cognoſcet ampliàs , cioè, che mancando i riferiti fo

liti fegni , DIO non ci conoſcerà più per fuoi : onde per ogni con

to, e canto temer dobbiamo la diſtruzione , di cui fi parla ; anzi quan

to già dicemmo metaforicamente intorno la vigna , togliendofi dal Si

gnore il propio ſegno, e foſtegno , cioè, la ſpeſſo mentovata fiepe , ſenza

più ripiantarvela , acciò così rimanga naturalmente foggetta alle ultime

correrie degli abiili , e con effe al fine deſtinatogli in quello de fecoli.

E ben vi diffi , che con toglierfi a poco a poco queſto riparo de'

miracoli , viene preparato l’adito allo fterminio della infelice vigna no

stra , maffimamente per mezzo del capo abbominevole delle fozze beſtie

dell’Anticristo: Z't quid destruxiſti maceriam ejus, ( fegue profeticamen

te , e molto al propofito il Santo Re) ut quid deffraxiſti maceriam ejas?

exterminavit eam aper de fylva, & fngularis feras depaftus eſ? eam . Nel

qual cinghiale devaſtatore non può altro intenderfi meglio, che lo ffefo

Anticristo , giusta l’avvertimento dell’Abate Gioachino fu’l precitato

Salmo Lxx1x. 13.Aper ef Antichriftas,omnia deffraens,acនុ៎ះ
feguite a favorirmi , ma con profondo filenzio, e voltiamo l’argomento

così: DIO anche nell’ordine delle cofe ſpirituali opera ( per modo d’in

tendere) naturalmente, e coll’ordine, peſo, e miſura, di cui fi prevale ne

gli affari temporali del Mondo , efsendo egli faviſsimo Autore del tut

to, e difpofitore di ogni regola, confeguentemente rariſsime volte , e fola

mente per fini a noi reconditi cagiona con forza straordinaria effetti im

provvifi, repentini, e che gran pezza prima non fieno preordinati , diſpo

fti , o previſti . Per efemplo : chi vide, e udì neprimi fecoli il misterio

fo castigo de temerarj Architetti della Torre di Babele, mediante la con

fuſione di fettanta , e più linguaggi , averà certamente afferito , che ciò

fu un mero fcherzo della Divina Provedenza , per umiliare la umana

ambizione 3 ma quando nel cenacolo ricevettero gli Apoſtoli il dono de

gl’idiomi tutti , allora ciaſcuno poteva penfera , che fe la terra aveffe,

come dal principio , continuato ad eſsere labii unius , non farebbefi

fatto
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fatto luogo ad un miraçolo così ſegnalato 3 anzi cotanto propio per lạ

converfione delle genti, le quali tratte dallo stupore di fentirfida poveri

Diſcepoli intonare in ogni, benchè traniero linguaggio, una più stranie

ra legge , l'abbracciarono allegramente » ſtimandola degna di eccelfa sti

ma, come qualificata da inudito avvenimento : o fimilmente quando

il casto Giuſeppe fu da’propi fratelli proditoriamente venduto a Madia

niti, e da queſti trafportato nella fervitù di Egitto, avrebbe ognuno ſti

mata questa fciagura parto legittimo della di loro malvaggia avarizia,

più che dell'invidía concepita (come fapete) a cauſa de fogni : onde traf

fero tal vantaggio dallo efecrando mercato ; e pure i fogni , l’odio, l’in

gordigia , tutti di accordo per Divina permiffione , pofero quell’inno

cente in catena , confirandolo in un paeſe , dove altri fogni , ed altre

imposture dovevano follevarlo poi al Principato , e colla ſteffa occafione

trarre colà il famelico Ifdraele, affinchè indi a due fecoli multiplicato in

un'immenfo popolo di fchiavi, ne ufciffero colla fcorta di tanti prodigi,

uanti la meraviglia registrò nell’Efodo Sacro.

Simili preordinazioni ſtupendiffime , tutte però regolate con ordi

ne, e metodo ( direm così) naturale tanto fra l’antiche, quanto nelle più

freſche memorle della Sinagoga, e della Chiefa del vecchio , e nuovo Te

stamento ; anzi fu’l particolare della converfione , falute , e progreffo

di ciaſcun’anima predestinata, odonfi,e veggonfi tutto dì tracce mirabili

della celeste condotta; ma per lo più con fenfibile apparecchio di pream

bole difpofizioni (conforme dicemmo)naturali al poſsibile nel propio ri

fpettivo genere,e ciò forfe,attefa la rinɔmata ragione teologica, che DIO

fervefi di rado della potenza ſtraordinaria , o pure, che al medefimo rie

fce di maggior plaufo, e decoro , l’avere già dal principio del Mondo con

catenate le vicende , ed ordinate le cofe con un modo cotanto perfetto,

che non vi fia altro biſogno di porvi mano a farle correre dopo il primo

poderofiſsimo impulfo, che gli diede.

Dovendo intanto finire il Mondo una volta, e venire l’Anticriſto,

Antagonista del Vangelo, diſtruttore delle virtù, e ( per quanto farà in di

lui balia) della vera Religione , e del Criſtianefimo, egli è certo , che fe

gli deve naturalmente ſpianare la ſtrada, non folo ( conforme accennam

mo , e ripeteremo altrove ,) colla rilaffazione generale de coſtumi , col

luffo, e indi colla povertà diſperata , colle guerre , e con peccati enor

mi , meritevoli perciò di perfecuzione cotanto formidabile ; ma princi

palmente col ceffare del dono della profezia, e dello ſpirito di convertire,

e inclinazione di convertirfi , e in primo luogo col mancare delli mi

racoli confueti nella Chiefa, colla continuazione , e frequenza de’quali

non farebbe mai compatibile o la venuta , o la fortuna dell’Anticriſto:

perchè, durando ſempre i miracoli, non potrebbe verificarfi di lui,quan

to atteſtano le Sacre Carte, e infegnano comunemente i Santi Padri, cioè,

che
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che questa abbominevole furia goderà ovunque,e in un fubito fequela nu>

merofistinha di popoli; anzi del Mondo intero,di ogni condizione, di ogni

età , di ogni feffò, quando il di lui imperio, o per meglio, la di lui tiran

nia , per bontà dello Altiffimo , che breviabit dies illas , non fi ftenderà

a maggiore fpazio di tempo, che a foli mefi quarantadue, & in tempur,

& tempora, & dimidium temporis , giuſta la memorabile tradizione di

Daniele cap.vi 1.25.alla quale fece eco fonora,e ben chiara nel fuo antro

di Patmos il Vangeliſta Giovanni in molti, e molti capi dell’Apocaliffe,

de quali ampiamente tratteremo nel xvr 1. de correrti Difcorfi.

Come mai per verità tre anni,e mezzo di tempo alla conquista,e de

folazione dello llniverfo? Tre anni, e mezzo di tempo, ed avere alle pri

me voci difcepolo quaſi tutto lo llman Genere , e con pochi paffi mon

tare all'altezza di tanto dominio, maffimamente,che i Criſtiani gli faran

no argine validiffimo, fe non altro, induti , come li bramava Paolo nella

Epistola ad Epheffos cap.v r. 14. induti loricam ja/titiae,tutti in un fiori

tiffimo efercito, col feguito di ſtrepitofe crociate , con la vanguardia di

fegnalati prodigj: onde fenza un maggiore , e pofitivo miracolo non po

trà l’Anticriſto dilatare cotanto le propie forze. ,

DIO far miracoli a favore dell’Anticrilie? DIO collegarfi con lo In

ferno ? DIO a’ danni della Fede Cattolica ? Miracoli contro la Chiefa, e

miracoli fu’l punto precifo delle verità Evangeliche? Tal beſtemmia non

ci cape fra noi . Come adunque, fenza un miracolo , così portentofo in

grandimento ? Già cominciaſte ad intenderla , cioè, mediante la previa,

ordinaria , e naturalistima difpofizione per qualche tempo avanti . Vede

te voi questa univerfal moda di vivere, non folo de’Laici , ma degli Ec

clefiaſtici, e Clauſtrali ancora, toltone però, e falvo quel puſillas grew de

gli Eletti , e buoni , che per Divina Mifericordia , e prefagio ſcritturale,

fi manterrà fin all’ultimo giorno. Vedete in ogni banda queſta notabile

diminuzione delle virtù, queſto raffreddamento della carità , questa Fe

de morta, queſta naufea , e fazietà delle cofe ſpirituali , ed all’incontro

tante iniquità, tante doppiezze, tant'ozio, tante ſette, tanti errori,e con

fufione nel Mondo: la vedete? Ella appunto, ella è fenz’altro la porta re

gia , la ſtrada diritta, (in una parola ) la difpofizione più congrua , omo"

genea , e naturale per far luogo all'Anticriſto, per feguirlo facilmente

fubito , e per dargli in tributo tutta la terra . Così fenza miracolo , anzi

fenza veruno ſtupore abbracceranno i popoli curioſi il partito di queſto

efecrabile Novatore: perchè affai prima , ed a poco a poco l’andarono già

incontro a dirittura, e fi difpofero a riceverlo coll’ introduzione de’vizj,

e bando lagrimevole della perfezione, e DIO lo permetterà, perchè così

meritarono con efferfegli refi fimili , e geniali .

Perchè credete voi,nulla ſtimafero, e poco conofceffero CRISTO lo

zo vero Meſſia i perfidi » e infelici Giudei , e ripugnafero in confeguen

Z3
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za d'incontrare fu le di lui vestigie il Vangelo , e la falute ? Non vi ha

dubbio per la fola diverſità , anzi oppofizione de propj andamenti, e co

stumi, aîtrimenti tutta quella popolatiffima nazione,non che pochi Apo

ſtoli,farebbefi arrollata di buon grado fotto il trionfale veffillo della Cro

ce. In tal modo la confonanza del genio» delle inclinazioni, ed abiti ſpor

chiffimi nella fine del Mondo, farà la vera, e principal cagione, per cui

1’anticristo potrà immantinente udirſi proclamatoze nel poffeſſo univer

fale, di cui fi tratta- - |

E tanto più facilmente confeguirà queſto intento,mentre (come at=

teſtano le Sacre Carte) verragli permeffa la libertà, e forza di operare ftu

pendi , benchè folamente apparenti miracoli in confermazione de fuoi

barbari dogmi » li quali per altro non potendo effer legge effettiva , ma

facrilega licenza , e pieno arbitrio agli llomini d’immergerfi in qualun

que fpezie di abbominazione, e di correre fenza verun freno per ogni pra

to di fenſualità: immaginatevi perciò , fe trovandofi già naturalmente

inclinati al vizio, e poi anche malamente abituati , indi ancora veggen

do i fupposti miracoli per autentica giustificazione della predetta libertà,

ed arbitrio; immaginatevi, dico, fe pure lo potete a baftanza , quanti ap

plaufi in tutto il Mondo depravato, qual folla di avventori , quale fama,

qual gloria, e quali ingrandimenti dell’Anticriſto; infieme poi, che dan

ni , che rovine, e che defolazione funeſta della povera Chiefa, quanto ab

borrita, dileggiata , e vilipefa , perchè di fentimenti affatto contrarj alla

predetta libertà, ed arbitrio di coſcienza.

In tal modo quaſi del tutto naturalmente,fenza miracolo, anzi fen

za fatica fi vedrà abbaffato il Criſtianefimo ben preſto , non folo dalla

prepotenza umana » e diabolica , ma per così dire dalla celeſte ancora,

apprendendoſi da quei fciagurati ultimi viventi, che DIO ſteffo , fomma

veracità, militi al vantaggio della nuova legge dell’Anticriſto, ed a fov

verfione della legge Evangelica colli mentovati portenti . Che fe questa

( conforme udifte dal principio) crebbe cotanto , e di fubito nel Mondo,

benchè in fafce, e benchè legge di mortificazione, di penitenza , di umil

tà , povertà , e croce volontaria , attefa l’autentica de’miracoli, giudica

te parimente,fe pubblicandofi altra differente legge, totalmente adattata

al fenfo, ed alla naturale perverfa fimpatia dello Ulman Genere » queſto a

redini rotte non gli correrà incontro , non l’abbraccerà ftrettamente, non

gli giurerà perpetua confederazione » ed omaggio.

- E perchè ciò avvenga con quella faciltà, e naturalezza, della qua

le parliamo,ed anche ci viene prefagita (come fopra)dalle Scritture, San

ti Padri, e Dottori; conviene, che qualche tempo prima, ( così meritan

dolo noi per le noſtre colpe ) fe non ceffino del tutto , almeno fegua

no molto di rado i veri miracoli del Criſtianęfimo : altramente quando

continuafero negli anni proffimi alla venuta dell'Anticriſto » o •ಳ್ಲ! di

N n n Ull
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lui efiftenza , non potrebbe certamente avanzarfi cotanto a’danni della

Chiefa , mentre i fedeli avendo la virtù , e l’argomento ineluttabile

de propj miracoli » fe non per ribattere la di lui alterigia, almeno ad ef

fetto di tenerfi eglino coſtanti, e faldi nello antico propofito, renderebbe

ro corte le di lui miſure. Direbbero , e molto bene , la nuova dottrina ,

di questo barbaro non è da prezzarfi , perchè opposta a’ diritti del giu

fto; e la noſtra Evangelica, maſſimamente in queſta acerba congiuntura»

viene protetta » e confermata dal Cielo colle folite meraviglie. Dunque i

di lui diabolici dogmi furono dettati nel più profondo degli abiffi, e dal

la Cattedra di peſtilenza; tali prodigi fono fantafmi » fono più , che falfi,

fono efecrande magie , non effendo verifimile , che DIO operi miracoli

nel medeſimo tempo per due leggi totalmente contrarie.

Vedete s’egli è vero. Neprimi fecoli della Chiefa nostra tenevano

i Criſtiani tanto di ſpirito, e forza , per refistere alle fanguinofe perfecu

zioni di quella turba di Anticriſti , che più di una volta rimafe attonita

la gentilità inumana fu la multiplicazione de battezzati in un mare di

fangue ; e ciò (conforme abbiamo accennato ) per la virtù de'miracolis

ma pure allora era ancor bambina la Religione , nè ben radicato l’al

bero del Calvario dunque fe negli ultimi tempi,ne’quali tanto maggior

mente, e fenza verun paragone trovafi ſtabilita, confermata, ed afſodata

la Fede Cattolica » continuafero i miracoli infigni , crefcerebbero più

tofto dal canto noſtro i trionfi, e le fconfitte dell’Anticristo, contro il pre

fagio delle Scritture , atteſtanti la di lui grandezza fubitana , ma ſenza

quella particolare affiftenza di DIO , che non è lecito prefumere a fuo

favore. - *

Ecco adunque quanto importi alla regola della Provedenza univer

fale il far ceffare innanzi almeno la frequenza de nostri veri miracoli, af

finchè ceffando così eziandio la di loro viva rimembranza preſſo degli Ulo

mini divertiti , ed afforbiti da ogni altro penfiero, fi dia poi a fuo tempo

adito naturale alla meraviglia del Mondo intorno i prodigi dell’Anticri

fło » qual meraviglia fuor di ogni dubbio farà l’attrattiva afficace » an

zi violenta della credenza popolare , non ammirandofi mai ciò , che Per

ordinario, e fovente fi vede, in confeguenza per rendere in quel tempo

stupendi li miracoli dell’Anticristo, non vi è altro mezzo naturale »che

di tenere prima il Mondo in penuria de veri prodigj.

Nel qual propoſito devo aggiugnere, che questo modo di premette

re » e permettere la difpofizione naturale negli avvenimenti del Mondo,

nºn folo è molto congruente alla ragione dell’infinita Sapienza , ma di

Più in ſimile fimiliffimo cafo Dio l'ha costumato altre volte. ulditelo,che

non vi difpiacerà. Riferiſcono le Sacre memorie, che appunto accostan

dofi il fine della Chiefa Mofaica, e con efo la venuta di CRISTO, ceſsò

Per qualche tempo prima nel popolo d'Ifdraele lo ſpirito Profಣ್ಣ e cef

aIODO
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farøne ancora i miracoli . Ma fu : non era ella, finche durava , ottima , e

divina quella legge ; meritevole perciò della folita affiftenza fovrana?

Non fi fiefe ella a campeggiare fin fu i dirupi del Golgota , ove col ce

lebre Confummatum eſt del moribondo Signore » e con l'ultime ſtille del

fuo preziofiffimo Sangue fu stipulata la di lei difoluzione ? Come dun

que ceffare la profezia , e li miracoli precedentemente alla di lui venu

ta ? Già l’intendeſte : non fu ciò miſtero , nè travaganza ; ma regola di

finistima Provedenza,della quale andiamo reſpettivamente favellando in

ordine alla venuta dell’Anticriſto, cioè, ad oggetto, che i miracoli, qua

li era poi per operare il Salvatore,fpiccaffero maggiormente, mediante la

novità, fi apprendeffero per grandi e meraviglioſi , perchè inufitati, e

così colpifero l'adorabile intento , ch” era di ragunar popoli credenti,

e stabilire una Religione affatto pellegrina · Chefe all’incontro aveſſe lo

Altiffino continuati nella Chiefa antica i miracoli fino al tempo coe

rente alla Incarnazione del Verbosognuno comprende,quanta malagevo

lezza per la falute umana, e per gli avanzamenti del Vangelo : pofciachè

gli uomini, e in particolare gli Ebrei, fu'l refiefo degli antipastati pro

digi , unito alla veduta de moderni : nella steffa congiuntura apprezzati

cotanto quelli di CRISTO, e de Cristiani; confeguentemente non ceffan

do prima i propj , troppo difficilmente farebbonfi arrefi all'evidenza

degli altrui miracoli; onde con maggiori forze averebbe pretefo reggerfi

l’autorità della Sinagoga » o almeno fra gli uni e gli altri farebbe nata la

confufione delle Chiefe , da non deciderfi fenz’altro diverfo miracolo,

il che non conveniva all’infinita Provedenza del favistimo Autore di en

trambi .

In fatti faputafi da quei popoli la celeſte dottrina , e offervatane la

riſpettiva conferma in tanti portenti , alzarono (coine riferiſce San Lu

ca nel cap.vi 1.16.) voci di applaufo strepitofo e credettero:Quia prophe

ta magnas furrexit in nobis ; & quia viſtavit Deus plebem Juam.

Con tal metodo di ragione, fe per avventura duraffero i nostri mi

racoli fino alla comparfa dell’Anticriſto, certamente non rifplenderebbe

queſto per quel gran Nume , e Profeta, che farà univerfalmente apprefo,

acclamato, e ricevuto » effendo perciò indubitabile , che tutto il gran fe

guito vaticinato dallo Spirito Santo l’acquisterà mediante la virtù fod

duttiva de fuoi portenti , forza è , che vi concorra l’apertura nella man

canza de’noftri , dovendo DIO contribuire a questo avvenimento con la

fola regola della potenza negativa,e permiſſione ordinaria, qual’è di fot

trarre a noi la medefima forza straordinaria in pena delle noſtre abbomi

nazioni.

Egli adunque,che'l tutto fa,prevedeseordina con istupenda fimetriai

lafcia correre al cafo, e al tempo noſtro il ſucceſſivo raffreddamento del

‘ła carità , il languore della virtù , la dilatazione epidemica de vizi » la
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fvogliatezza , l’accidia , e per fine l’obblivione dell’anima , in modo che

a poco a poco , e da noi ſtefli andiamo incontro al medefimo Anticristo.

Indi permette, che manchino, come fopra, l’offervanza rigorofa ne’Chio

stri, e il fervore nel Clero, ( il che farebbe l’unico propugnacolo della

Chiefa militante) ad effetto, che da tale rilaffazione derivi appo de’feco

lari infenſibilmente la poca ſtima, per non dire il pofitivo difpregio della

di loro dottrina, configli, e dogmi , quantunque per altro degni di vene

razione : onde non tenendo più i medeſimi Eccleſiaſtici tutto il credi

to, e dovuto concetto , non fieno o abili , o baftanti a trattenere i popo

li dalla rapida corrente nelle fauci di quella ingordiffima beſtia . Poſcia

fofpende degnamente il dono della profezia,lo ſpirito dello zelo,e la pre

detta virtù de'miracoli; e così di mano in mano , naturalmente , e feeza

bifogno di Onnipotenza l’Anticriſto verrà fubito ricevuto, e corteggia

to da ogni nazione nel breve ſpazio del tempo fuddetto. Ed o che danni,

e che rovine alla povera Greggia Apostolica , veggendoſi rinnovate , anzi

tutte conglobate addoffo le antiche perfecuzioni , ſenza però il fostegno

degli antichi miracoli ; anzi coll’apparenza de'miracoli contro !

Dal che ragionevolmente ínferifce Ansberto in Apocalipf, l’estremo

pericolo della caduta degli Eletti steffi in quel funestiffimo anfratto Tunc

etiam(quod adhuc nufquam apparait ) fabtraffis ab Ecclefa magna ex

parte fignis,ac virtutibus, perfecatores ejuſdem Eccleſiae, & f falfirmi

raculis corufcabunt, unde & in Evangelio Dominus dicit: Surgent pſeu

dochrifti , Ğ pſeudoprophetae, & dabunt figna magna , itaat in errorem

indacantur, fifieri poteſt, etiam elesti. O quàm dara erunt corporis vul

mera , atque omnium cruciamentoram tormenta ! /ed quàm duriora erant

adverfariorum miracula , & quidem Ecclefa in prioribus fais perfeca

tionibus habuit folatia ex miraculorum ſignis; fed in extremis , & mira

culis caret, & graviſſimas perfecationes fentit . Qual’opinione l’egregio

Efpofitore della Haye nel cap.xx 1 v. di San Matteo afferì comune ſenti

pmento de’ Padri.

Nè giovarebbe riſpondere, che queste, o fimili autorità comprovi

no bensì » che nel tempo dell’Anticriſto ſpariranno i miracoli , e gli altri

infigni pregi della Chiefa , non già prima , maffimamente a’ giorni

nostri » ne quali non fentefi anche (grazie al Cielo) queſto tiranno:

pofciachè vi convince la replica, che ficome la Carità, la Fede » e l’altre

virtù vanno declinando, così fucceſſivamente devono mancare i miraco

lisaltramente maggior portento farebbe, che ciò accadeffe repentinamen

te Per non fingere dunque miracoli fuperflui,dobbiamo deporre gli fcru

Poli » e penfare , che alquanto prima dell'Anticristo fe ne dia fra noi la

驚 » conforme in fatti la veggiamo fempre maggiore , quanto più

corrono gli anni. Datene intera fede a Santo Eulogio fopra l’antidetto

caP: del Vingelo, e dategliela più volentieri, perchè appoggiato alle dot
- trine
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trine del Magno Gregorio : In fine feculi ( ut Sanffas Gregorius ) abes

runt de Ecclefa figna virtutum terribili ordine (non dice omnipoten

tiae Dei , ma conforme avvertimmo) diſpoſitionis occultae, priuſquam

( notate bene , mentre non parla in tempo dell’Anticriſto, ina innanzi la

di lui venuta ) terribili ordine diſpoſitionis occultae , priuſquam levia

rhan in illo domnato bomine appareat » a Sanffa Ecclefa fabtrabentur:

nam (conforme appunto ſuccede preſentemente molto a propolito di tut

ti e tre i punti odierni) nam propbetia abſconditur, curationum gra

tia aufertur, prolixioris abſtinentiae virtus imminuitur, dostrinae verba

conticefcant, miraculorum prodigia tollantar.

sottofcrivefi a tutto ciò efprefamente , e di buon grado s. Ifidoro

nel cap. xxv- de fummo bumo : Antequam (torniamolo a dire) antequam

Antichriftus apparcat , virtutes ab Eccle/fa magnae cestabunt, quatenus

eam quaſ abieffiorem audacià; perfeqaatar; ob banc enim utilitatem cef.

fabant fab Antichrifio ab Eccleſia miracula, & virtutes,ut per bue San

storum clareat patientia , & reproborum , qui fcandalizabantur levitas

appareat, et perfequentium audacia ferocior efficiatur.

Molto prima di lui ce l’avvisò il pio Euterio nella fua celebre let

tera contra Elipandiam lib. 1 in fine , ponendo ( conforme ivi potrete ri

conoſcere) questa deficienza de'miracoli nel tempo noviffimo : AVunc au

tem fideles noſtri mira faciunt » cum perverfa patiuntur ; tunc autem et

perverfa patiuntur : et miracula non faciunt . Tunc verò praedicatores

Antichrifti, ideſt, Haeretici, etiam cum perverfa inferunt, miracula fa

tfuri funt . -

Da premeffe cotanto chiare dovete oramai dedurne la fuffiftenza del

la proposta » cioè, che , fe prima della fine del Mondo hanno da ceffare i

miracoli de'Fedeli per dar luogo alli fantaſtici dell’Anticriſto,e in tal for

ma alla fodduzione dello llman Genere in adempimento delle Scrittu

ture, e in pena ordinaria , ma ben giuſta, della volontaria cecità , e pre

ambola depravazione univerfale, che altro può mai fignificare la moder

na penuria de Santi,e de'miracoli, fe non la vicinanza del medefimo An

ticriſto ?

Diremo meglio: cominciarono già nel profimo decorfo fecolo a fce

mare in gran parte i miracoli nella Chiefa Cattolica , e di mano in ma

no renderfi via più notabile la di loro fcarfezza : dunque offervandofi,

che col crefcere del tempo, ſempre all’ingroffo vanno declinando » ſenza

dubbio, che a proporzione fra poco giugneremo al fegno predetto,o di to

tale mancanza loro,o di rifplendere così di rado,che perciò non fieno atti

ad ingombrare le fortune del perfido avverſario : dunque con ciò già og

gidì fe gli diſpone larga, e pianiffima ſtrada i dunque a tale difpofizio

ne fi accoppierà, per ragione altresì di Provedenza naturale , l’infaustº

effetto : dunque almeno probabilmente potrà fra poco aſpettarfi : dun:

que
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que l'affunto è vero; dunque dall'infolita fcarfezza de miracoli fi ar

menta la fine del Mondo non molto lontana , perchè fi deduce profsi

mo l’Anticriſto. -

Prima però d'inoltrarvi di vantaggio in questo profondo , ma lim

pido golfo , mi veggo in obbligo di fcoprirvi un duro fcoglio , abile ad

atterrire qualche mal pratico di fimili materie , maſsimamente urtan

doci improvvifamente , e parlerò fenza metafore . Si fa quivi incontro

un’obbiezione , almeno in apparenza affai forte , e fcabrofa affai a fupe

rarfi . Viva nondimeno la ragione , che anzi ne udirete molte riſpo

fte diverſe , ma tutte convincenti . Eccolo appunto l’invincibile ce

Iebratiffimo Achille di chi vorrebbe allungarla per ſecoli ancora . Di

cono, il difcorfo effer molto ingegnofo, ma fallire nel ſupposto , cioè,

non reggere in fatto queſta decantata penuria di Santi, e di miracoli, che

anzi tutto giorno fe ne formano voluminofi proceffi ; mirarfi ovunque

le facre pareti vestite con tante autentiche fopra ciò,quante nuove tavo

lette di voti , e grazie ; fcaturire e Sangue , e Manna copiofiffima dalle

braccia,e finco delli due Magni Nicola di Tolentino, e di Bari, con tan

te altre perenni meraviglie dentro, e fuori d’Italia.

- Piano in carità con queſta confufione di prodigj:diſtinguiamone de

ſtramente la ſpecie , che meglio ce ne chiariremo , mentre così in un fa

fcio male stretto,certamente compongono per la parte oppoſta della bilan

cia notabile , ma non giuſto peſo ; anzi che fperimentati ad uno ad uno

la fanno per mia fe traboccare in favore.

Altro è diſputare de miracoli , che operano gli llomini in vita,

altro di quelli, dequali rendonfi infigni dopo morte,e nelle di loro Sacre

Reliquie ; altro fono i miracoli , che opera DIO per mezzo d'Immagi

ni : altro per mezzo di uomini ; altro fono i veri, e puri miracoli : altro

le femplici grazie per voti fatti; ed altro finalmente fono i miracoli mo

inentanei , altro li continui, e fucceſſivi.

Quanto alli primi, cioè, i miracoli, che per Divina Virtù operano

gli llomini Santi ancor viventi , de quali principalmente, o forfe uni

camente ho in queſta congiuntura intefo parlare , non fo con qual

giuſtizia poſsiate impugnare detto fondamentale fuppoſto della di loro

straordinaria fcarfezza. Vi cito per testimonj, oltre la fama ſempre vera

ce » quando comune, gli occhi, gli orecchi vostri medefini . Confeffatela

in primo luogo voi li più decrepiti, e ińformati perciò delii ſuccefli cor

renti » e di molti anni addietro : V’incontraste per avventura con qual

Ehe morto ritornato alla luce, o almeno altri, che ciò abbiano veduto, ve

lo portarono a notizia?Miraste mai improvviſamente le pupille ritornate

a' tempi noſtri in fronte di uno, che le aveffe non eclistate , ma perdute

#ffatto ? In qual terreno fiorirono in queſto fecolo i bastoni piantati,

"aride verghe , o fi videro l'uve freſche di mezzo verno ? quando fi
- nuoste
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moſfero dalle loro radici le montagne, per dar luogo alle Chiefe ? Chi vi

ha, che non folo abiti ficuro colli ferpenti , ma fi facci corteggiare dalle

fiere?A qual’Anacoreta d’oggidì portano i Corvi il cottidiano alimento?

Qual Vergine çampa di pura contemplativa » e s’ingraffa con li digiu

ni? Al certo , che ſe non fi penuria nel numero, almeno va tutto all’op

poſto circa la qualità de’medefimi prodigi , mentre quelli , che riman

gono, fono ( direm così) di claffe troppo inferiore, e per lo più confiftono

in prefervative di pericoli , e in guarigione d’infermi.

Dal che mi fo lecito di foggiugnere così: li miracoli di prima riga,

dell’ordine ſupremo, li miracoli veramente, e fecondo noi più prodigioß,

li miracoli ſtrepitofi , e grandi, oramai non fi odono più : dunque oramai

trovafi per queſto canto diſposta la ſtrada all’arrivo dell’Anticristo. L’an

tecedente me lo concede l’univerfale fperienza, e l’illazione viene (con

forme faprete appreſſo ) fondata fu l’infallibilità degli oracoli Evange

lici. |

Dicemmo poco anzi , che li miracoli non poffono ceffare, fe non fu

l’imminenza dell’Anticristo, dovendo così accadere, per fondare il di lui

trono in ogni parte della Terra, coll’attrattiva de fuoi falfi fegni, affin

chè in confeguenza non rimanga al Criſtianefimo, che opporgli, fuorchè

la propia costanza in quella fpaventevole battaglia . Ottimamente dun

que , quando la Chiefa non averà miracoli di qualità pari a quelli dell’

Anticriſto, egli potrà ſenza inciampo portarfi all'auge delle fue efecrabi

li glorie . Se per tanto atteſta la Scrittura in S.Paolo nella Epist. I 1. ad

Theſſal. I 1.9.che il medefimo oprerà qualunque forte di cofe meraviglio

fe, cioè, in omni virtute,et ſignir, & prodigiis, ognun vede, che oramai

li Fedeli già fono a lui molto inferiori di forze , poichè di esti non five

rifica più, che abbiano copia di ogni forte di miracoli, mancando (come

ci accordammo in fatto) quelli di prima claffe ; perciò l’in omnibus /f

gnis , virtute , & prodigiis, militando folamente a favore dell’Anticri

fto, non ſovravanzano a' Cristiani , che aliquae virtutes , & ſigna delli

più fiacchi, e con efli non reſtano preſſo di noi , e in nostre mani , che ars

mi ineguali, e ſpade affai corte, per entrar feco in ſteccato.

Ma più chiaramente, e al propofito nostro deſcrive la qualità de'

prodigi dell’Anticristo il Vangelista S.Matteo parlando nel cap.xx1.v.24.

di effo in perſona de fuoi Prodromi , e Fautori, non contentandofi di

accennare femplicemente,che per foddurre i popoli, faranno de'miraco

li , ma che queſti dovranno effere appunto di prima sfera, cioè, miracoli
fegnalati, anzi miracoli cotanto rari, che quali terranno forza non tanto

di attrarre facilmente, ma quaſi di violentare la credenza degli llomini»

e de medefimi Eletti: Sargent enim pfeudochrifti, et pfeảdoprophetae:

et dabant figna magna, et prodigia, ita ut indacantur in erroremsffer:

poteſi, etiam Eleffi. Fate perciò che la Chieſa non det (conforme oggidì

#70g
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non dat )/gna magna , foggiacerà fenz'altro alla ſciagura », e ingiuria di

vederfi in un fubito abbandonata dalla maggior parte de fuoi Fedeli:

quantunque continuaffe fin’allora ad avere queſti pochi fegni d'inferior

pregio,a’quali già fi è ridotta ne’tempi nostri, ed averebbero fempre mag

gior feguito, e ſtima quelli dell’Anticriſto, come di gran lunga fuperio

rí di número, e nella stupenda fingolarità.

Oltre di che operando fempre la Divina Provedenza , come udiste,

în numero, peſo, e mifura, colle difpofizioni adattate , e quanto più na

turalmente fia poffibile » niuno può controvertire » che la mancanza del

li miracoli di detta prima claffe indica la fuffeguente penuria degli altri

di grado più baffo, e poi di quelli dell’infimo piano ; conforme per ve

rită offervafi , che ficome di quelli non fe ne vedono quafi più, così que

fti, fu cui fondate tutta la bafe dell'obbiezione, vanno fenfibilmente de

clinando, in conſeguenza rifplende pur troppo la graduazione di questa

fatal mancanza già cominciata , anzi forfe già compiuta , rifpetto alli

iniracoli della medefima prima claffe , molto inoltrata in quelli di me

diocre grido: onde poſsiamo temere,che fra poco paffi all’ultimo fegno di

quelli dell’ultimo rango » e così parimente fra poco fia diſpoſto affatto

l’arrivo dell'Anticriſto.

-- Tanto più , che può beniffimo ſtare, quanto contrapponete voi , e

quanto io foſtengo : pofchiachè di buona voglia concedo, effervi tuttavia

nella Chiefa tlomini Santi, e Taumaturghi, ma infieme voi concordate

fu'l di loro fcarfo , e tenuiffimo numero, anzi fempre declinante , però

fempre più meritevole di far credere l’affunto.

E maffimamente , perchè prima dell’attual comparfa dell’Anticri

sto non devefi (giusta il comune refieffo degli Efpofitori ) togliere in tut

to dalli Fedeli tali virtù , ma folamente in parte notabile, qual diminu

zione farà un fegno poſitivo della controverfa vicinanza , conforme poi

la mancanza totale fi darà fotto il di lui ſpaventevole imperio: ficchè per

ogni canto , e ragione ad oggetto di argomentar prostimo l’Anticriſto,

bafta la mentovata diminuzione, e tale, quale tocca di fperimentarla ne'

tempi andanti,ſecondo Ansberto poco fa riferito:7anc etiam, quod adbac

mufquam apparuit.fubtraffis(conforme adeffo /ubtraffis ab Ecclefa ma

gna ex parte fignis » et virtutibus , perfecatores ejuſdem Eccleſiae » etf

falſis, miraculis cora/cabunt .

Prendetela adunque come vi pare , mentre infiftendo fopra queſto

graviflimo punto della penuria de’ſoggetti, quali prefentemente faccino

fimili miracoli in vita, io per ine , oltre il già dettovi , vengo aftretto a

conchiudere, che della medelima penutia non fe ne diede mai una fimi

le ne fecoli antipaffati, fe pur’è fedele il racconto de Sacri annali . Ed è

cotanto Palpabile tal mancanza , che develi temere , ma grandemente

col Salmista l’ultimo eccidio : raccomandiamoci perciò ben di cuore alla

Divina
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Divina clemenza affinchè fi degni proteggerci in questi estreinit,Sakarā

me fac, Deas, quoniam defecit fanffus. Salmo Lxv: 1 r. º :

Tutto cið fempre in ordine alla fcarfezza delli iniracoli in vita, º

mentre dopo il di loro felice paffaggio » e nelle Reliquie ancora fe ne ce

lebrano molti, li quali però non distruggono in verun conto l’intento:

sì perchè i medefimi riefcono di qualità affai inferiore a quelli defecoli,

trafcorfi, riducendofi per lo più (come fi diffe) alla liberazione di qual

che offeſſo,o vero alla convalefcenza degl’infermi,creduti incurabili dali".

arte umana ; milita perciò la ſteffa confiderazione già fatta intorno alla

enuria delli miracoli infigni » che oramai quaſi più niuno opera in vi

ta. Sì perchè queſti medelimi miracoli, dalli quali rendonfi illuſtri le ce

neri de Santi, nè pure fono cotanto rimarcabili, riſpetto al numero,fem

brando adeffo molto e molto impoverita la gran forgente,la quale fecon

dava con perenni meraviglie tutta la terra battezzata.

Quando bene non foffe così ( conforme ognuno la conoſce , e con

feffa) tal notabile diminuzione delli miracoli de Santi anche morti, non

perciò ſcema di vigore l'odierno affunto , mentre per impedire la vio-

Îenta attrattiva dell’Anticriſto , non baftarebbe , che i Fedeli poteífero

opporre queſte fole meraviglie in difeſa della Legge Evangelica , quan

do non tengano in quell’atto eſsi ſtefsi virtù di operarle a propor

zione del bifogno, e l’opportunità del tempo , e de luoghi 3 quando all',

incontro l’Anticristo , e i fuoi neri feguaci ne faranno vedere infiniti,

conforme più crederanno ſpediente : ficchè questa continuazione de no

stri fegni , tali quali fono , non impedifcono , anzi prenunciano immi

nente la di lui venuta , effendo neceſſario » che chi vuole foftenere una

legge fruttuoſamente, faccia egli , e non altri li miracoli. Così avvenne

per fovrana difpofizione in Mosè, Promulgatore del Decalogo , così in

perſona del Salvatore, (come diremo appreſſo) così negli Apoſtoli , e gli

altri gloriofi banditori della Fede noſtra , alli quali fu a dirittura con

ceffo queſto ſegnalato dono, acciocchè non folo colle ragioni, ma con li

fatti ſovraumani poteffeto confumare la nobile imprefa. Quindi doven

do nel tempo dell’Anticriſto mantenerfi li Cattolici, chi non vede,quan

to ftretta fia la neceſsità , ch’eſsi in perfona , e non folamente le Reliquie

de Santi abbondino di ſimili virtù , perchè ad effi toccherà di opporfi a,

quel fodduttore colla dottrina, la quale non venendo canonizzata con li

foliti miracoli , e autenticando per l’oppofito con inceffanti portenti li

fuoi dogmi peſtilenziali l’Anticriſto, poca refiftenza farebbe quella delli

femplic Santuarj- ·

Il fimile a proporzione può dirfi delli miracoli,dequali lo Altiſſimo

onora tante celebri Immagini nella Chieſa: poichè e a queſta , e a quella

comparte fimile prerogativa per lo fine primario di mantenere la divo

zione depopoli già credenti : non per ridurre ( tolte poche volte.) gl’in

fedeli al battefimo. Ο ο ο - - - - E poi
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E poi ficome queſte Reliquie, e Immagini,fi offerva comunemente;

che non fono più tanto copiofe di miracoli , o grazie, quanto per lo paf

fato, niuno ci afficura » che anche fra poco non debbano rimanere total

mente ſpogliate di queſto pregio, la di cui fucceſſiva durazione sta in pu

ro arbitrio del celeſte beneplacito : laonde » conforme veggiamo lo ſmar

rimento delli miracoli principali » e infigni » e inoltre oramai di quafi

tutti li veri , ed effettivi , così poffono facilmente mancare almen quaſi

del tutto queſte grazie di tenue luftro in fe » e molto più riſpettivamente

agli ſtupendi preſtigi dell’Anticristo, a fronte de quali le medefime fem

plici grazie rimaſteci non potrebbero far nafcere la meraviglia attratti

va de popoli, che (come fi propofe dal principio) deriva dalla novità de’

fuccefli » e non da cofe tenui , o frequenti

Rimane qui di riſpondere all’ultima parte dell’obbiezione, cioè, in

ordine alla continuazione ne’tempi noſtri delli miracoli , e meraviglie

fucceſſive » e di buon rimarco; per modo di efempfo, il ribollire del San

gue di S.Gennaro, l’effuſione di quello dalle braccia di S.Niccolò da To

lentino,e l’indefeſſo rigurgito di Manna del Santo di Bari, e altre diverſe.

Dirò adunque in primo luogo » che quantunque gli accennati pro

digi continuafero nel tempo medefimo dell'Anticriſto, non farebberova

levoli a confutarlo in mezzo de fuoi fegni di gran lunga più qualificati,

e strepitofi, perchè non pria veduti - Io li concedo, e foſtengo per gran

di , mirabili, e fegnaľati affai» e appunto meritevoli di una ſtima diſtin

tiffima appreſſo la Chieſa, ma in quelli tempi di estrema rovina de’ San

tuarj » e coſtumi » e in quel caos di confuſione » fallo il Cielo » fe forfe i

primi non patiffero violenta difperfione » e andafero in obblio , quando

maggiore correrebbe il biſogno ad effetto d’incoraggire i Fedeli » o alme

no recargli qualche conforto.Anche perchè non abbiamo intrattanto ve

run fondamento certo di ripromettertene il tratto ſucceflivo, e di oggi in

domani poffono beniffimo ſparire affatto per modo di efemplo, forfe que

st’anno,o quello poffon le offa del gloriofo S.Niccolò di Bari ceffare di ſca

turire altra manna, o pure in qualche altro confronto col Sacro Teſchio»

manterraffi duro il Sangue di S. Gennaro in Napoli", nè alcuno è ſicuro»

che fempre debbano fudare vermiglio le braccia del Santo da Tolentino;

e ciò anche in pena della noſtra poca divozione. -

Finalmente, perchè fi conofce ex fe compatibile col fine della Chie

fa la continuazione di fimili meraviglie, conforme in fatti durarono nel

3empo steſſo di CRISTO, e de fuoi gran miracoli nella Sinagoga. Già in

tendeste, che prima dell’ Incarnazione fofpefe DIO in Ifdraele queſta vir

tù; con tutto cið tali prodigj fucceſſivi ci rimafero fino agli estremi del

la Legge Mofaica, cioè, fino al tempo di CRISTO medefimo » de quali ne

ho molti preſſo gli Spofitori 3 mà per maggior brevità ne rammentere

gno un folo a che non ammette repliga , perchè affermato dallaSTa »

"C® .
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ed è quello della Probatica Pifcina » chiamata Betfaida. Scendeva fopri

di effa înceffantemente a fuoi tempi determinati un’Angelo dal Cielo,

e ponendo in rivolta quelle acque º formavane un bagno di miracolofa

falute a quell'infermo , che foffe il primo fra gli altri ad immergerfi

dentro: per lo che giacevano del continuo fu quelle celebri fponde gl'in

felici languenti, tra cui uno dopo trent'otto anní d’inutile afpettativa,

fu đa! Salvatore mirabilmente fanato » fegno chiariffimo, che DIO non

costuma cogliere del tutto, anche fu’l fine di una Chiefa l'antiche mera

viglie ; e ficome queste non furono allora incompatibili co miracoli

đe{vero Meſsia, così non lo poffono effere con quelli dell’Anticristo,ben

chè tanto per la venuta dell’uno, quanto dell’altro debba ceffare tutto il

restante de'miracoli in vigore delle mentovate ragioni.Eccone intrattanto

Ha narratíva del Vangelista Giovanni nel cap.v. 2. fopra il riferito fuccef

fo : Est autem Herofolymis Probatica Piſcina , quae cognominatar bae

braicè Bethfaida , quinque porticus habens . In bis jacebat mnltitudo

magna languentiam, coecorum, claudoram » Gº aridorum, exfpeffantiam

aquae motum . Angelus autem Domini defeendebat fecundàm tempas is

Pifcinam, & movebatar aqua . Et qui prior defcendit in Pifcinam post

motionem aquae, fanas fiebat a quacamque detinebatur infirmitate.Erat

autem quidam bomo ibi , triginta et offo annos babens in infirmitate

faa. Hunc cum vidiſĵetJE57S jacentem, et cognovißet, quia jam mal

tum tempas baberet , dicit ei : Vis fanas fieri ? Reſpondit ei languidar:

Domine,bominem non habeo, ut cum turbata fuerit aqua, mittat me in Pi

feinam : dum venio enim ego, aliur ante me defcendit. Dicit ei JESZT:

„Farge, tolle grabatam tuam, et ambala. Et flatim fanus fattus eſt boma

ille.

Non vi fidate adunque più in avvenire di queſto frivolo argomen

to della preſentanea continuazione di tali miracoli , quaſi che non pof

fa effere tanto vicino l’Anticriſto, quanto io ve'l depingo, reflettendo al

la penuria propoſta , ma diſtinguete cautamente fra miracoli e ºmiraco

li , fra miracoli e grazie, fra grazie e meraviglie , mentre folamente i

rimî, e anche gl’infigni fra queſti farebbero il riparo contro l’incurfio

ne di quel Mafnadiere, e fuoi empj feguaci, ciaſcuno de’quali fprezzan

do queſti altri fegni , impunemente c’infultarebbe colle parole de' Giu

dei în S. Matteo al cap. x1 1.38. Magifter volumus a te » e non da altri,

fignum videre , in confermazione della tua dottrina : o vero in San Gio

vanni cap. v 1.3o. cioè,non baſta, che tu dica effer così » moſtrane i con

trafegni celeſti , e fagli tu con propia mano, e in propia perfoha, che poi

allora ti presteremo fede : Qvod ta fgnum facis, ut videamus , et creda

mus tibi ? quid operarii ? E in fatti fe CRISTO medeſimo , e da fe non

avefe operati miracoli, e miracoli di tale sfera,per accreditare il fuo ma

giftero » DIO ſa, quanti meno ne avrebbe convertiti , quantunque egli

Ο ο ο 2 foſſe
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foste l'eterna Sapienza » che parlava : giacchè riferifcono concordemënte

i vangelisti , che i popoli rimanevano perfuaſi non da altro miglior

motivo , che quello delli prodigi , di cui egli abbondava : Et fequutae

funt eura turbae multae ; fu'l belprincipio della ſua miſsione; e a pena

uſcito dal deferto (fecondo il predetto S.Matteo nel cap. I v.23.) correndo

ognuno alla fama delle mentovate novità ftupende : onde circuibat JB

SZ'S totam Galilaeam » docens in ſynagogis eorum , et praedicans Evau

galiam Regni » et ſanan: omnem languorem , et omnem infirmitatem in

populo , et abiit opinio ejas in totam Syriam. |

Tale, e tanta in vero fu la folla de fuoi feguaci da ogni banda, che

s. Marco al cap. I 1 I-7.fpecifica il bifogno, quale vi fu una volta fra l’al

tre, di farlo montare da terra in barca, affinchè dalla gran calca non ri

maneffe oppreſſo; e ciò, attefa la fola diffamazione de'miracoli : Ft mal

za turba a Galilaea , et Judaea fequata eft eum, et ab Ieroſolymis , et að

Idumaea, et transJordanem, et qui circa 7ỳrum, et Sydonem, multitudo

magna, audientes, non la di lui dottrina folamente, ma audientes : quae

faciebat , venerunt ad eum, et dixit difcipulir fuis , at navicula fbi de

ferviret propter turbam » ne comprimerent eam : multos enim fanahaf,

itaat irruerent im eum. -

- Stetit in loco campefiri, (aggiugne S.Luca nel cap.v r. 17.) et turbø

diſcipulorum ejus » et multitudo copiofa plebis ab omniJudaea, et Jera

falem, et maritima, et 7ỳri, et Sydonis, qui venerant , at audirent eum,

ma parimente » et fanarentar a langaoribus fuis , et qui vexabantur a

fpiritibas immandis, carabantur ; et omnis tarba quaerebat eum tange

re, quia virtus de illo exibat » et fanabat omnes . |

Nè în altra maniera fu preciſamente conoſciuto per vero Meſsia

da molte migliaja di perfone » fuorchè a forza di miracoli, maffimamen

te della celebre multiplicazione di pochi pani, e meno pefci, in modo che

fe non fuggiva preſto » l’averebbero di più creato loro Monarca , (il qual

fucceffa memorabile fempre maggiormente rende credibile quanto accen

nai circa la gara degli llomini in ſeguire l’Anticriſto , tratti ſimilmente

dallo ſtimolo delle fue portentofe magie corriſpondenti naturalmente

al volgo amante di novità) ma feguitiamo col Vangelo ( ove fopra ) in

perfona del Salvatore : Et fegżebatur eum multitudo magna , quia vide

bant Ágna,quae faciebat,così Giovanni nel cap. v 1. 2. Ed appreffo v. 14

. Illi ergo bomines cum vidistent , quòdJESZ.Sfecerat fgnum, dicebant,

guia bic est verè Propheta , qui venturus eſt in Mundum . JESZS er

zo cum cognovi/Jet » quia venturi eßent , ut raperent eum , et facerent

sum Kegem ºfagit iteram in montem ipſe folus.

, Senza i miracoli adunque non bastava la fola eloquenza , e la fola

ragione in tempo, che gli uomini erano di affai miglior cuore , e indole

Più docile s che in queſti ultimi tempi noſtri di durezza incomparabile»

- - - - - - e confu



по 1 м о N S I G N О к: М Ер А, &с. 472

|

e confumata malizia , il che ottimamente viene dedotto dal mentovats

cap. 1 i 1.13.di S.Marcoin cui l’umanata Sapienza non giudicò a propo

fito d’inviare gli Apoſtoli ad annunziare il Vangelo ſenza l’accompagna

mento della virtù fopradetta: Et afcendens in montem vocavit ad fe quos

ipfe voluit » cở venerunt ad eam ; & fecit, ut effent duodesim cum illo,

di ut mitteret eos praedicare » G dedit illis poteſtatem curandi infirmi

tates , & ejiciendi daemonia . Nella quale miracolofa podeſtà non era in

loro arbitrio l’aftenerfene, mentre il Divino Legislatore, e Maeſtro l’im

poſe fotto una fola formola imperativa 2 e congiuntiva , tanto il predi

care, quanto il far miracoli º ben conoſcendo, che fenza queſti non ave

rebbe fruttificato la preziofa femenza : Bantes enim praedicate dicenters

quia appropinqaawit Regnum Coelorum , infirmos curate, mortuos fafci

tate, leprofos mundate » Daemones ejicite : gratis accepiſtis , gratis date.

Matt.cap.x.7

Paffiamo oramai ad altre confiderazioni fopra questo particolares

nulla meno importanti » ed ugualmente valevoli a confermarvi nel fen

timento, che la corrente fcarfezza de' miracoli fia un chiaro ſegno del

1a non lontana fine del Mondo , e dell’univerfal Giudicio.

Niuno dubita,che la pena ordinaria della generale depravazione de’

costumi fuol’effere la cecità , e riſpettiva fottrazione de’lumi ſtraordina

ri , anzi l’ingombro della fede medefima attuale. Dico attuale , perchè

l'abituale non viene tolta dal peccato , effendo ferma appreſſo la Chiefa

la compatibilità del peccato mortale coll’abito della fede fuddetta; poffo

.nondimeno foſteneresche ordinariamente la fede attuale fenfibilmente va

.fminuendofi col crefcere dell’iniquità, e in ſuo luogo fubentra la durez

za del cuore » l’offufcazione della mente , anzi le tenebre palpabili, (in

una parola) l'antidetta penale , e lagrinevole cecità. L’offervammo al

trove pienamente verificato in perſona delli fciagurati Giudei, quali nel

tempo della maggior vendetta del Cielo fopra di effi accefa , cioè , nel

colmo de loro misfatti , e inefcufabile malizia furono orrendamente pu

niti colla stupidità , e ignoranza , e collo ſpoglio defenfi ancora , quan

tunque ne reftafero in efterior poífeffo , cioè, vedevano, e non vedevan93

udivano, e non fentivano; intendevano, e non capivano: metamorfofi in

vero troppo strana » castigo stupendo, pena mirabile, (dirò meglio) im

percettibile » nondimeno ufitata , e niente nuova » come già intimatagli

Îungo tempo prima dal Profeta Ifaia nel cap.v1.9. Aaditë audientes , &

nolite intelligere; ở videte vifonem, et volite cognoſcere. Tanto fi adem

Pì ſotto gli occhi del Redentore, che nel x 1 1 1. 13. di S.Matteo glielo rin

facciò con estremo zelo , e pari cordoglio : ideo in parabolis loquor eis,

quia videntes non vident,és audientes non audiant,neque intelligant.Et

adimpletur in eis propbetia Iſaiae dicentis : Audita audietis , et nost

intelligetis, et videntes videbitis, et non videbitis; incrastatum eſt enim

fºr populi hujus: - - - - - - - - - - - - Postia
*4
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· Postamo ciò argomentare anche dalla pratica » e nel particolare di

ciaſcun peccatore invecchiato » la di cui អ៊ីរ៉ាំ perfiftenza nel vizio fi

trasforma per lo più , e finîfce în mifcredenza , non effendofi mai trova

ti Cattolici inclinati agli errorised all’erefie,fuorchè di malavviati, coma

che privi della Divina Grazia , vengono dopo le altre virtù a far gettito

dolorofo , eziandio della Fede : e ficome non vi è fegno più evidente di

grandi empietà, che la perdita della Fede; così non vi ha indizio più ra

gionevole di quaſi certa dannazione, e diſperata falute » fe non quando

giugne tal’uno ad accecarfi affatto ; laonde prefeindendo da poſitivo mi

racolo, non vi è più rimedio, moralmente parlando.

Fate in confeguenza ragione così. Ne tempi nostri ha pastato il mos

plus ultra ancora l’umana malvagità, estinta(per non dire raffreddata) la

carità,raminga ogni virtù,e bandito eziandio il nome della vera perfezio

ne, conforme udifte altrove in più luoghi, e fecondo che vi addita la ſpe

rienza; perciò non manca, fuorchè l’allontanamento dalla medefima Fe

de, e fe vogliamo intendere della Fede viva , già questa non trovati più

în gran parte del Clero , non che della plebe Cristiana » vedendofi, che

l'opere non corriſpondono 2 fe non in pochi a dogmi. DIO intanto, ( el

eccoci al punto odierno ) DIO , che costuma punire i gran vizi con la

permiſſione di gran cecità , toglie anche per questo effetto a poco a po

co la virtù de'miracoli, inducendo naturalmente » e generalmente que

ste penali tenebre , e questa ſpaventevole , benchè invifibile cecità per

ćastigare opportunamente colla mancanza della Fede attuale quella del

le altre virtù, maffimamente della carità fuddetta . Non può maggior

mente, che ne’tempi noſtri, meritarfi dal Genere llmano tal cecità:dun

que conviene , che ne tempi nostri vengano foſpefi i miracoli , affinchè

regni più facilmente la medelima cecità, con cui non poſſono stare infie

me i miracoli ; sì perche questi non poffono effere ſuperflui , o non col

pire fempre il propio intento, non operando mai vanamente l'Onnipo

tenza ; sì perchè di fua natura, e intrinfeco inſtituto fono eccitativi,

ampliativi , e nutritivi della Fede , confeguentemente per diametro op

posti ; e incompatibili con la riferita cecità - Poi difcorretela all'incon

tro : fe mancano i miracoli, dunque è ſegno, che manca la Fede: fe man

ca la Fede, dunque fono creſciuti a diſmifura í vizi: fe il vizio non puo

le ingrandirfidi vantaggio, dunque ha dell’infanabile , non effendo ba

stati nè castighi, nè benificj, nè misteri, nè Sacramenti, nè miracoli: e fe

ella è infanabile questa orremda gangrena , dunque non resta altro , che

il ferro, e'l fuoco, cioè, la distruzione del Mondo troppo unito, anzi in

vifcerato con la colpa, altrimenti fenz'altra ragione (conforme ſpieghe

remo largamente nel decimofesto de nostri Diſcorſi ) DIO lo manterreb

be in iftato violento, non che inntile : dunque la foſpenſione de'miracoli

è uno deſegni Più chiari della proffima gran notte » e della finale gior

nata: 7 Perſa,
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· Perduta, offervafi quafi per tuttosín gran parte la Fede viva, e tan=

to basta ad effetto di attestare » che fiamo nell’agonia defecoli , cioè, nel

tempo profimo all'altra venuta di CRISTO » feconde ii vaticiņio irre

fragabile dello fieffo in S.Luca nel cap. xv 1 1 1.8. ove ſenza parabole av

visö tutta la Chiefa in perſona di Pietro » che quando foffe giunto il ter

mine di ritornare quaggiù,forfe non averebbe più fra noi travata la fua

Fede: Veruntamen Filius bominir veniens, putat, inveniet fidem in ter

ya ? II che afſolutamente non può , nè devefi’ntendere » fuorchè in or

díne alla mancanza nel Mondo della Fede vivasmentre della morta,quale

appunto è quella di oggidi » pure affai ne troverà CRISTO » effendo ap

po di noi infallibil dogma » che fino all’ultíma giornata fatale vi farà la

Chiefa,’e’I Cattolichefimo , il quale fi verifica, e può confiftere nella fe

de morta, cioè, in buon numero di battezzati credenti , ma per altro di

costumi fconvenevoli a quanto profeffano ; e fe per modo di efemplo ( il

che DIO guardi) fi deffe cafo » che adefo , e in queſto momento, o quafi

tutti li fedeli adultí foffero in peccato mortale ; con tutto ciò níuno ar

direbbe di pronunziare » che non vi foffe la Chiefa : può adunque agevol

mente intenderfi vera efiftenza di Chiefa, e infieme Fede quafi univerfal

mente morta, e in confeguenza come fia compoſſibile la verificazione di

questi due puntí, e vaticini della Scrittura in fola apparenza fra fe con

trarj, cioè, che duri la Chiefa fino alla fine del Mondo, e non duri pari

mente la Fede , giacchè il Divíno Maeſtro per un capo atteſtò , che nell’

altra ſua venuta averebbe trovara la Chiefa : Ecce ego vobifcum fura

omnibus diebus afque ad confummationem feculi , San Matteo nel cap.

xxvr i 1.2o. Quotiefcumque enim manducabitis panem bune, ở calicem

bibetis , mortem Domini annunciabitis donec veniat » San Paolo a' Co

rint.r.cap.xr.26. e dall’altro diffe, che prima della fine del Mondo man

cata farebbe la Fede, come ſopra.

Ciò stante , ficome i miracolí fervono , e fervírono fino al preſente

per mantenere viva la Fede,così togliendofí quelli, finirà questa di eftin

guerfi, ed eftinta, ch'ella fia , averà luogo il giằ riferito prefagio Evange

fico: Patar, inveniet Fidem in terra Filia: hominis venien: Ed effendo

inoltre affaí ragionevole, che il Mondo non poffa durare gran pezza fen

za Fede víva, certo è, che il mancare de'miracoli ſignifică proffima la fi

ne del Mondo: perchè fenza miracoli è fommamente difficile, che li man

tenga viva. Ia medefima Fede.

Dirò meglio : ſenza Fede víva può qualche poco durare la Chiefas

ma ciò non conviene alla lunga : dunque parimente fenza miracoli nu

tritivi della detta Fede , non può andar avanti così, almeno affaí il

Mondo,perchè la Chiefase’l Mondo devono durare ugualmente,o pure:fe

gno della fine della Chiefa è la mancanza della Fede viva , ſegno della

mancanza di Fede è la penuria de'miracoli: dunque dalla mancanza de?

-- - - - -
míracolí
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miracoli s’inferiſce la vicinanza della fine del Mondo » contemporanēā

alla medefima Chiefa. -

Nề vi ha dubbio alcuno, che la mancanza della Fede viva fia fegna

molto evidente dell’eſtremità de fecoli: poichè, come fopra, e come pref

fo tutti , Fede viva fignifica , Fede unita all’opere virtuoſe, e informata

dalla carità, quale carità venendo a fcemare col rimanere della fola Fede

morta, e coll’avanzarfi de’vizj, non può indicar’altro, che fine del Mon

do , e che ultimo noviffimo tempo , contradistinto profeticamente dal

Salvatore in S. Matteo al cap. xx rv. 12. coll’ offervazione principale

fra le altre della diminuzione di detta carità, cioè , della Fede viva : Et

quoniam abundavit iniquitas , refrigefcet charitas, con il di più , che

udifte in queſto gran propofito nell’undecimo de’noftri Difcorfi: dunque

per ogni conto, e per ogni verſo la mancanza de miracoli dinota fine del

Mondo , perchè fignifica la mancanza di quella Fede, che CRISTOSi

gnor nostro non averebbe trovata fu’l finire del Mondo.

Onninamente ella è così : la mancanza delle virtù fa mancare la

Fede, la diminuzione della Fede cagiona penuria di miracoli , e recipro

camente per l'oppoſito la deficienza di queſti è argomento di Fede lan

guente ; anzi in certo modo origine della di lei eſtinzione : dunque

farà infieme preludio della fine del Mondo , perchè ſenza Fede, e virtì

non può egli mantenerfi , mentre fenza Fede, e virtù non dura la Chie

fa , colla quale deve terminare il Mondo; e nè Chiefa , nè Mondo faran

no dalla Divina Sapienza per confervarfi inutilmente , conforme inuti

li fi conofcono ſenza detta Fede, e virtù,e in ifpecie ſenza carità, la quale

rende il Mondo manutenibile , come oggetto degno di amor celeſte . Lo

devolmente perciò il Sacro Testo accenna per uno de'fegni primari della

medefima fine , il fine della Carità, e della Fede , attefo che in tal modo

difimpegnatofi l’affetto del Creatore, e anzi odiando lo ſtefo Mondo, co

me caos d’iniquità , e abiffo di tenebre, laſcia, che la giustizia , e princi

palmente la Provedenza oprino a lor talento , fenz’altro riguardo , e ri

tardo » conforme in fatti fotto il celebre Noè nel Genefi al cap. v 1. 13.

Venit finis aniverfae carnis, a caufa che corrupit omnis caro vias fuas.

Che poi la mancanza de’miracoli faccia credere mancanza di Fede»

fembra propofizione affai giuſta,concordando ognuno nel fentimento,che

per oprare gran miracoli, fi richiede gran Fede, condizione fine qua nom,

appoſta dal Redentore alla medefima virtù: Si fidem habueritis,Ởº mon

ti huic dixeritis:7blleset jasta te in mare:fiet,Matteo xx 1.2 1.E in S.Mar

co al cap.xv 1. 17. viene constituita la Fede,non folo per condizione,ma per

cauſa effettiva degli steffi miracoli:Signa autem eos,qui crediderint,haec

Jequentar : In nomine meo daemonia ejicient , linguis loquentur novis»

ferpentes tollent » et/º mortiferam quid biberint, non eis nocebit.

ln tal Propofito fapreste peravventura allegare il motivo del per
- - chè
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chè il buon GIESIl' operaffe pochiffimi miracoli in Nazaret ſua patria?

Misterio al certo ſtrano,e quaſi incredibile; tanta copia, e faciltà di pro

digjin paefi stranieri, e poi così rigorofo contengno fra faoi , pure non

fu altrimenti , non fecit ibi virtutes maltas, fcriffe l’antidetto S. Matteo

nel cap.xiii.; 8. forfe perchè volle col propio efemplo instruirci tel COITI«

piuto distaccamento , e poco prezzo dell'affetto terreno ; o perchè non lo

riceverono quegl’ingrati colla dovuta venerazione : onde promulgaffe la

famofa fentenza del non eſt Propheta fine bonore , mist in patria faa ; o

vero perchè in vece di applaudire , e rendere tributo di attenzione alla

di lui fovrana dottrina,più tosto ne prefero occafion di fcandalo, che co

modità di profitto, có fcandalizabantur in eo ; o in fine per qualche oc

culto giudicio Divino, in pena di qualche loro nafeosto peccato . Tutto

bene, e tutto al propofito ; ma tu tt'altra fu la caufale della (direm co

sì ) miracolofa strettezza de foliti miracoli, e appunto fu, quanto fin quì

fenza lufinghe, o metafore abbiamo dimostrato, cioè, per mancanza del.

la Fede de Nazareni : quindi non meritarono di effer’ ammaeſtrati in

quella col lume , e potentiffimo mezzo degli ſteffi miracoli » nvw fecit

ibi virtates multas propter incredalitatem eorum (ſegueil Teſto, ove

fopra.) , : · - :

' Chefe per un capo (come dicemmo) i miracoli moſtrano Fede, na

fcono dalla Fede, e fervono di loro instituzione a mantener la Fede, e

per altro in vigore delle Scritture non fi troverà viva largamente questa

Feđe nella fine de’fecoli : bifogna dunque, che a poco a poco fi fofpenda

no i miracoli , e così a poco a poco ancor muoja la Fede » fintanto che

venendo CRISTO al Giudicio reſti verificata la totale di lei mancanza;

e ciò naturalmente, cioè, fenza modi straordinari fecondo il Divino co

stume, e le regole confuete di quella inenarrabile Provedenza, e Sapien

za , la quale delle forze inufitate, ed estreme non fi ferve , nè in buona

Teologia può valerfene alla distruzione della vera Feder, maffimamente,

Poſitivamente, direttamente , & effestivè , ma folo per inairestam , 6º

permiſſivề » al di cui effetto non vi è (a mio credere ) ripiego più facile,

ordinario , e congruente, quanto il togliere gradatamente la facultà de’

miracoli,che non è obbligato DiO di ſempre mantenere in quella forma:

Per efemplo » che non convenendo a qualcheduno lo ſmorzare a dirittu

ra un fuoco, o vero un lume già acceſo, non aggiugneste più o a quello

legna, o a questo l’oglio, onde entrambi rimaneffero da fe fteffi eftinti; o

Pure ſpiegandoci meglio nel fenfo morale in quel modo, che DIO volen

do giuſtamente ridurre all'estremo della cecità, e ignoranza un’anina,

non l’ingombra di fatto la mente, nè gli crea un cuor di faffo , ma più

toſto non concorre di vantaggio a fomministrargli luce, infpirazioni, e

grazie straordinarie, riducendola negativamente, & perfabtrastioneme

cioè, indirettamente alla meritata fciagura. . . . - i -

PPP Debbia:
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Dobbiamo reflettere inoltre,che il Cielo ha onorati,e contraddistin

ti eo prodigi quelli tempi,e quelle perſonesche maggiormentegli gradiva

no : dunque fe ceffano adeffo i miracoli, entra almeno gran foſpetto, ch’

egli punto non fi compiaccia di queſto nostro modo di vivere : dunque

il preſente stato di cofe non può durare, migliorare non può, perchè an

zi con tali difpofizioni finiſtre anderà più al di fotto; conſeguentemente

col ceffare de miracoli il Cielo dà indizio del fine univerfale, perchè di

stingue il difpiacimento propio,contrario alla volontà conſervativa, tan

te il quale niuna ragione permette più lunghe ſperanze

E fe ritornate in campo con quella trita » ma perniciofa riſpoſta,

che anche ne fecoli trafcorfi viertno iniquità fenza numero » con tutto

ciò il Mondo ſi è ottimamente mantenuto fin’ora ; dovrei replicarvi

quanto già in altra miglior congiunturaandavo efaggerando,cioè che la

malizia di oggidi può dirfi confumata, mediante la maggior cognizione

delle cofe fpiritualisanzi mediante l’immenfocumulo delle iniquità paf

fate, le quali poſte tutte infieme nel cofpetto dello Altiffimo, e fu l’efat

tiffime bilance della ſua giustizia , giungono finalmente ad effere di Pe

fo abile a far tracollare il Mondo, il che in piccolo » ma molto al vivo

fu fimboleggiato nello ſterminio di Gieruſalemme, il quale allora ſopra

venne » quando empiuto rimafe il calcolo de peccati Giudaici vecchi » e

moderni,in adempimento del minaccevole váticinio del Redentore : lm

plete memfaras patrum vefirorum,S.Matteo nel cap.xxi. I 1.3.2.oltre tante

altre confiderazioni , tutte rilevanti » alle quali v’invitai nel xi 1 1-de?

medefimi Difcorfi.

Se intanto ella è confumata la malizia, confumato refpettivamen

te devefi credere il tempo propio per la mancanza della Fede, de'miraco

lise dell’altre prerogative del Cattolichefimoşanzi confumatose naturo il

termine per lifegni efpreſsi della fine del Mondo , fra quali (ĉonforme

udiste dalle Scritture) fono per miafe i più evidenti ilçrefcere dell’em

Pietà » e la fcarfezza de'miracoli. , ! "

sì,fono al certoi fegni più evidenti,e velo provo con una resteſsion

particolare » che verifimilmente vi parerà del tutto nuova , ma del tuttº

a livello 3 e viriconvengo colla medeſima vostra ostinazione in abborri

ze l’affünto» perchè ancora non vedete i fegni promeſsi da Profeti» e dal

Vangelo - Voi andate aſpettando lo ſcompiglio della natura » lo ſcurar

fi del Sole, il precipizio delle Stelle, per indi argomentare la rovina dell:

univerfo. Egreggiamente: ma feio, parlando misticamente, ( nel qual

fenfo ad ognuno è lecito interpetrare il sacroTesto) vi provaſsi » chel

Sole già fi va fcurando » ottenebrando la Luna, e cadendo le Stelle » Pº

trefie mał più faggiamente rampognare la libertà » con cui vi mostro la

fine de fecolifu l’ultima meta? -

Veniamo alla ſperienza » che poi farà mia cura il ritoccare leggier

- - - - - -
IIlEIAՇՇ
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mente gli argomenti già addotti nel rx. ex. del preſente trattatoi quali

conchiudono molto bene , che acciò fi poffa con ragione temer proſsima

la fine del Mondo baftasche i fegni fi verifichino nel predetto buon fenfo.

Dico dunque , e lo dico colla voce comune delle Scritture » e de'

Padri , che per lo Sole ottimamente intendefi CRISTO Signor nostro,

per Luna la Chiefa , e per Stelle o i Santi ancor viventi » e capaci di

caduta, o vero gli ornamenti nella medeſima Chieſa » quali appunto fo

no la virtù de'miracoli, il dono delle lingue, per convertire facilmente le

anime, con quello della Profezia. Di ciò mene fa larga teſtimonianza il

Magno Gregorio nella Omelia xxx.fopra i Vangelj -

Cercaï quivi dal Santo Dottore il vero fenfo di quel rinomato paſ.

fo della scrittura in Giob nel cap. xxv1.13-nel quale diceſi » che lo Spi

rito Divino ornò i Cieli dopo avergli creati : Spiritus ejus ornavit

Coelot . Ognuno però fa difcernere ocularmente : cofa fieno detti orna

menti, cioè, non altro » che l’infinito numero di tanti lumi distribuiti

colaſsù con ordine faviffimo, emirabile al fommo, chiamati da noi , e

dalle medeſime Sacre Carte collofplendido titolo di Stelle, e Pianeti, al

tri fiſſi, e altri erranti. -:

Uldite adesto a dirittura dal mentovato Interpetre ciò , che debbafi

intendere per Cielo, e fimilmente per ornamenti di questo, cioè, detti

Pianeti , e Stelle . Il Cielo dunque ella è la Chiefa , o fia il Cristianeß

mo; e le Stelle, le quali a meraviglia l’abbellifcono» e rendono ovunque

rifplendente , fono le prerogative » e doni conceduti dal Signore a Fedeli

per di lui gloria-propio decorose altrui converſione.Tali prerogative poi,

e doni appunto fono quelli , de quali andiamo favellando alla ſcoperta,

cioè, la virtù de'miracoli, lo ſpirito di profezia, l'erudizione improvvifa

delle lingue , e fimili virtù, delle quali cotanto abbondarono i fecoli pri

mieri della Chiefa, e tanto ne fcarfeggiano i correnti : Scriptum ef.ſpi

ritas Domini ornavit Coelor. Ornamenta enim Coelorum fant virtater

praedicantium, qaae videlicet ornamenta Paulus enumerat, dicens : Alii

datur per fpiritum fermo fapientiae » alii fermo feientiae fecundàn

eamdem fþðritum , alteri fides is eodem fpiritu » alii gratia fanitatum is

ano ſpiritu , alii operatio virtatum , alii propbetia, alii diferetio ſpiri

taum , alii interpetratio fermonam . Ed appreſſo al cafo nostro con

chiude così : Quot ergo fant bona praedicantium , tot funt ornaments

Coelorum . -
- . |

Quindi , fe ( come diffi ) le Scritture non folamente amrmettono lº

effere intefe nel riſpettivo fenfo mistico , ma inoltre poffono nel medeſ

mo fenfo verificarfi, conforme in fatti non fempre fi verificano , nè tro

vanfi verificate in altro fenfo, e fe in questo per Cielo intendefi ottima

mente la Chiefa,e per li di lui ornamenti l’antidetti doni de’miracoli,del

la Profeziare delinguaggi,chi può oramai pienamente fidarſi,e ripromet
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tere hunga vita al Mondo ; vedendo già, anzi'toccando con mano lo ſcu

ramento quaſi totale a’ giorni nostri di queſti belli lumi; in confeguenza

verificandoſi ora la predizione fcrittưrale fopra l’ottenebrarfi del Cie

lo, el cader delle Stelle , ragion chiariffima ci guida a difcernere , che

veramente fiamo col Giudicio univerfale a’ fianchi . Ghifa , chi fa,

che tale ingombro, e caduta delle Stelle non debba mai adempierfi jette

ralmente , ma più toſto nel folo fenfo già detto , maffimamente per fal

vare il prinario fondamento di questa materia,cioè, che la fine del Mon

do deve giugnere affatto improvviſamente, repentinamente, quanto fia

poſſibile, e fenza che alcuno ne abbia o fentore , o foſpetto ? Propoſizio

ne (come udiste nel 1 I - Difcorfo)fenza paufe inculcata dalle Sacre Carte:

laonde questi fegni celeſti, ardirei quivi afferire , effere più opportuno » e

convenevole , e forfe neceffario » che debbano confiflere in fimili oggetti

mistici, e metaforici, non già naturalis fenfibili,Ở'additteram, conforme

ad litteram , e in fenſo naturale ciaſcuno acconſente, che non posta ve

rificarfi l’Apocaliffe, trattato fatto a bello ſtudio dallo Spirito Santo ſopra

la fine steffa del Mòndo, altramente dovendoſi aderire alla pura letterale,
non pare riuſcibile » che la medefima fine fopravenga talmente improv

viſa , quanto declama il Sacro Testo , e la Chiefa : onde queſta otte

nebrazione coincide con quella » che il Celeste Maestro diede per fegno

evidente dell’estremità del tempo. Ciò basti per ora, mentre per maggio

re brevità virimetto alle refleifioni fatte già in questo propolito nelli ri

feriti Ragionamenti. . . . . .
-

Avendo poi quì ricordata la mancanza del dono della profezia, del

le lingue » o fia della faciltà di convertire anime » come ſegno non meno

chiaro dell’avvicinamento controverfo, tempo è, che particolarmente ne

prendiamo a diſcorrere, acciò rimanghino provate a pieno tutte le Par

ti del tema odierno.

Evvi ben nota la quantità de’Profeti, che vantò la Sinagoga; e inol

tre ciaſcuno fa » in che gran numero fe ne trovafero neprimi anni della

nostra Chiefa · Moltitudine tale, che ( fecondo la piena del Diſcorſo 1 v.)

fu aftretto il Dottor delle Genti a diſtribuirle in varie Gerarchie, e Claffi

fra loro fubordinatesafegnando loro il metodo del ragunamento, affinchè

non inforgeffero colla confufione i fcandali : Prophetae autem duo, vel

*res dicant , & ceteri dijudicent . Quòd falii revelatum fueri: fedeur

- ti , prior tacet ; poteſtis enim omnes per fingulos propbëtare, ut omnes di

feast 2 & omnes exhortentar , & fpiritus prophetarum propbetis fut

fuċietii : itaque fratres aemalamini prophetare. Ciò a cagione della pro

digioſa effufione dello Spirito Divino fopra il Genere umano nella Pen

teçofte : Et erit in noviſſimis diebus, dicit Dominus, effundam de ſpiri

tu meo fuper omnem carnem , & prophetabunt filii vefiri , & filiae ve

firge · Il che (conformąeivi accennammo) venge adampiuto aುಕೂ
- - * ei
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del Vangelo : Hoc eſt (pronunciò l’Apoſtolo Pietro a propia , ed altruí

difefa Af?.cap. 11.16.) boc est, quod diffum est per prophetam Josł. Quin

di San Girolamo laſciò ſcritto nel Salmo Lxx r.fopra quel verfo , Et re

plebitur majefiate ejas omnis terra . Cum effuderit Spiritum Sanstum

fuper omnem carnem , quod iam in Actibus Apºſtolorum legimus fuiſſe

completam ·
-

- Numera dunque non men la Chiefa , che la Sinagoga , grofo tuon

1o di Profeti . Offervafte nondimeno peravventura in qual tempo ceffaf

fe la profezia ; o vero lo ſpirito profetico nel popolo d’Ifdrael ? Appunto

ne'ſecoli proffimi precedenti alla venuta del Salvatore , in quella forma»

che dicemmo de’miracoli , ciò forfe, anzi a mio credere ſenza dubbio , in

vigore della steffa ragione, cioè, affinchè rimanendo tempo innanzi mu
tola detta profezia , fciolta di poi in bocca di Zaccaria, di Eliſabetta , di

Simeone, di Anna , e del Battista Precurfore, foffe origine di maggiore.

Étupore, attefa la novità ; e confeguentemente veniffe con profittevole at

tenzione udita » e creduta in autorizazione del maílimo de'miſteri , per

credito della legge di grazia, e tutt’infieme per la falute del Mondo .

- Così , ma con differente oggetto fono fra noi ſmarriti li Profeti

Santi,acciò venendo i pfeudoprofeti enunciati da S.Matteo nel cap.xx Iv

el pestimo de’ prodromi infernali l’Anticrifio , abbiano col loro peſti

fero fpirito , e intenfa facondia » vigore di attrarre cotanto preſto tanta

fequela di popoli,i quali mirando,ed ammirando riforta dall’obblio fu le

di lui labbra infocate la profezia º ſtimandolo perciò pieno della millan

tata Divinità, con cieco offequio fe gli offeriranno in tributo. Altramen

te fe continuaffe fino a quel tempo funeflo ne’ Cattolici il medefimo do

no, farebbero certamente in cafo, e in forze di tenerfi più » che faldi fu la

bafe della Fede » e impedire aquel perfido gli avanzamenti prefagitigli

dalle Scritture. *

Anzi conforme negli anni della Chiefa primitiva tale ſpirito profe

tico, era una prova tanto convincente delle verità Evangeliche prefio gli

tlomini ; che perciò fenz’altro refleffo, e riparo correvano al Battefimo:

così il falfo fpirito dell’Anticriſto farà il motivo più efficace a rendergli

perfuafi » principalmęnte unito coll’argomento forzofo di tanti fegnala

ti , benchè ingannevoli portenti » de quali diffufamente parlammo fo

Pra.
- |

Ad effetto intanto, che l’Antieristo monti fu l’auge della tirannia

univerfale dentre angustiffimo tempo, a tenors delle mentovate Scrit

ture ; e she ciò avvenga in ifpecie ſenza favore poſitivo del Cielo » anzi

colla folita naturale graduazione » e difpofizione naturale della Divina

Provedenza , pare fpediente, fe non forfe anche inevitabile, che ceffi , o

fofpendafi fra noi lo ſpirito di profezia , acciò prenda luogo , e credito

la fuPPosta del nimico: ein tal forma de plano: infenſibilmente » e Pes

v1ą
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‘via obbliqua,ma con piena giuſtizia finiſcono di accecarfi li mali Cristias

ni, mancando loro la ſplendida teſtimonianza de propj miracoli, e della

profezia, cioè, della palpabile affittenza se preſenza dello ſpirito celeste,

quafi che (a dirla così) DIO vadafi ritirando da noi perchè troppo allon

tanati da lui, conforme il feppero avvertire ne fuoi tempi li depravatî

Giudei nel già riferito Salmo Lxxi. I 1:9. favellando de’iniracoli : Signa

mostra non vidimus, jam non eſt Propheta, & nos non cognofeet ampliàs.

"Lo diffi fuor di ogni fcrupolo , quaſi che DIO vadafi ritirando, e

giova ripeterlo fu’l fondamento del Geneß al cap.v1.3.preallegato, ove

trovafi a lettere cubitali , che la general corruttela dello liman Genere,

fimile alla preſente nostra, fu cagione » che l’immutabile Signore fi atte

diaffe di abitare più a lungo col fuo beatiffimo ſpirito in terra: AVom per

manebit fpiritus meus in homine in aeternam » quia caro eſt.

Giustamente al certo : pofciachè, ficome i foli Giusti vengono dall'

Apostolo intitolati Tempiose viva Caſa di DIO:Deiagricultura eftir, Deë

aedificatio efissnella 1 a'Corin cap.11 1.9.così a proporzione gli empi,de

quali parimente afferiſce la Scrittura in Ifaia nel cap.xxx 11.7-che Frau

dulenti vafa pefima funt, non fono atti, nè merítevoli di albergare Per

fonaggio cotanto fublime, e puro. E fe bene io non poffo negare, che lo

ſpirito di profezia non preſuppone , nè richiede stato di grazia fanti

ficante nel riſpettivo vaticinante foggetto, mentre profetò veramente

Balaam gentile , Saul reprobo , e fin Caifaffo deicida ; con tutto ciòfem

pre è incontrovertibile, che queſto ſpirito fia dono fingolare del Cielo in

quanto a fe, nè i pochiffimi cafi in contrario devonfi afcrivere, che a’ fini

investigabili dello Altistimo, il quale in buona Teologiafempre è libero

a valerfi di mezzi ftraordinarj , per rendere più mirabile la notificazione

de fuoi giustiffimi voleri, e occorrendo, Facit Ministros faoi ignem area

tem. Salmo c1 1 1.4.

Oltre che ciò più tosto conferiſce maggior vigore allo affunto , e al

propoſito vi fi ritorce contro lofteffo argomento così : Se DIO ne fecoli

trafcorfi era cotanto liberale del propio ſpirito » che ne permetteva la

partecipazione femza minima difpofizione o di grazia, o di merito, cioè,

lo comunicava talvolta eziandio a’ reprobi , çhe diremo perciò noi,

offervando, che oggidì quaſi nefuno profetizza o buono, o reo , che fia?

forza è adunque di conchiudere, che Sua Divina Maeſtà in verun modo
non inchina a concederlo ; e quale di ciò ne fia la ragione, andatela voi

ritrovando fra le più opportune » che quanto a me non fo , nè poffo per

tanti reflefsi aſcriverła ad altro, fuorchè alla propoſta vicinanza del fine

univerfale e della Chiefa, e del Mondo.

. - Ma il punto ſta in primo luogo, che non riefce di trovare verun Pro

feta o fanto, o reprobo fra gli Ebrei nel tempo profsimo antecedente all'

incarnazione del Verbo, cioè a dire, poco prima di questa ſparì colla vir
|- tù
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tă de'miracoli, anche la profezia tonde fempre maggiore appariſce la ra

gionevolezza di afferire » che la mancanza dello ſpirito profetico fia di

ſua natura, e fempre un fegno affai manifeſto del quando egli fi trova in

procinto di ſcendere dal Cielo , quafi che detto ſpirito costumi di venir

fene prima a fargli strada, ad avvifarcelo; e dimostrarlo vicino: indi (per

modo d’intendere) fi ritiri » e dia luogo - In tal guifa dopo annunciata

per bocca de Profeti antichi la prima venuta del Salvatore, e la feconda

col prefagio de’nuovi nella Chiefa Evangelica » non fia più il medefimo

ſpirito per farfi udire, almeno cotanto frequentemente : giacchè in fatti

questa feconda farà infieme l’ultima , perchè compimento in eterno di

ogni miterioºdi ogni opra,cioè, il fine totale di ogni moto, il termine de:

fecoli, e iľ principio della fola eternità di ogni stato.

Nề vi lufinghiate, che trattandofi di materia,e avvenimento così rí

Ievante, quanto egli è il precipizio dello llniverfor » la diſtruzione del

peccato, la glorificazione della Chiefa, e la generale refurrezione di tut

ta la innumerabile profapia di Adamo, foffe anzi percið maggiormente

presto noi neceſſária la profezia, per darcene accertato rincontro, princi

palmente ad effetto di tenerci costanti : e ben fodi fra le miferabili vi

cende, e ondeggiamento del Criſtianefimo in un mare di fangue: poſcia

chè dovete rimaner perfuaſi » che DIO parla poco, mè fuole multiplica

rein infinito gli avvifi di una medefima cofa » e avendone di queſta vici

nanza già fatte precedere fufficienti minacce » farebbe ignoranza fcimo

nita,o forfe pofitiva temerità il pretenderne replicate ambaſcerie,doven

doſi agli oracoli celesti prestar fede fu’l primo,fenza attenderne la confer

mazione. Ce l’annuncið per mezzo de'Profeti,del Battista,degli Apostoli,

e di tutti li Santi Padri da me allegati nel xv. ce lo attestò egli ſtefosce lo

predica inoltre la medefima natura ovunque decrepita » e mancante , ed

abbiamo ancora biſogno di profezia ?

Tanto più che fempre conviene falvare il punto maffimo del pre

fente trattato, e delle Scritture in ordine all’improvvifavenuta del Giu

dicio ; conſeguentemente ogni qual volta fecondo la vostra opinione do

vefſe più a lungo durare lo ſpirito di profeziar per renderci confapevoli di

tal’eſtremità » fuor di ogni dubbio non accaderebbe nelmodo fegretiffimo

già mentovatorquindi fempre più è al propofito di un fondato difcorrere

l’odierna mutolezza de'Profeti; anzi ficome questi mancarono preceden

temente all’Incarnazione, ſcopo particolare de loro prefagi » ſimilmente

non trovandofili medefimi fra noi, può argomentarfi, che non vi riman

ga altro foggetto » fopra cui debba prendere indirizzo, e cadere l’annun

cio profetico : onde non vi rimanga infieme altro maggior tempo per la

durata del Mondo. ", . .

Lo dirò con maggior chiarezza. La profezia riguarda il tempo futu

rºse lo riguarda a longè, cioè e molto prima » che naſca : adesto non vi è

քւսն
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più profezia, dunque non abbiamo più lungo tempo. O vero 2 regolars

mente parlando i fucceffi di lungo avvenire furouo, e fono l’oggetto del

la profezia, e fempre vi furono de Profeti , che con queſt’ampia mifu

ra de fecoli delinearono le umane vicende : dunque ſe ormai (pariſce la

profezia, s’inferifca fenza fcrupolo, che perciò non vi rimane gran quan

tità di anni , la ferie de'quali , o fieno gli avvenimenti loro molto diſco

fti, fono la materia degli annunci profetici. -

In quella guifa appunto,che l’antidetta Incarnazione,o altri emer

genti notabili del popolo Ifdraelitico, furono dalli Profeti accennati, fe

coli , e fecoli prima, conforme pura noi è accaduto in ordine all'avviſo

dell’ imminente fine del Mondo, che già tanto tempo fa fu intimato da

gli Apoſtoli, così ammaeſtrati dalla Ulmanata Sapienza , e così commoílè

dall'estro concepito nello fcendere fopra est di quelle memorabili fiam

me . Sembra intanto , che il prefente filenzio del Cielo ferva di trom

ba la più fonora, intelligibile, e forte,per dar fegno della generale batta

glia fra CRISTO, e l’Inferno ; in quella guifa ſteffa , che il filenzio fu .

fegno del glorioſo combattimento fra l’Arcangelo S.Michele, e gli fpiriti

rubelli : Cum committeret praeliam Michaël advertàs draconem , flen

tium fastum ef in Coelo. Judae v. ix. |

Il Cielo tace contro l’in veterato costume ; lo ſpirito eccelfo non fi

fa udire, non tuona più, non rumoreggia: tremate , Signori miei , non

vi addormentate : Tranquillitas ifta tempestas e/?, griderò con Girolamo.

Anzi queſta è a mio eredere quella pericolofiſſima calma , fopra cui

altre volte ebbimo a diſcorrere coll’Apocaliffe nel cap.xx.1 1.1o.cioè, che

quando f ffimo arrivati fu’l fine del tempo , ognuno terrebbe luogo di

operare a capriccio, o fenza ritegno delle Divine minacce : 7impas emina

prope eſt. Qzi nocet, noceat adhuc: & qui in fordibus efi, fordefeat ad

Ahac: & qui jaffas efi, jaftificetur adhuc; & fanffus fanētificetur adhuc.

Écce venie cit? .

Per totale intelligenza di ciò, è neceſſario fapere , che lo ſpirito

profetico fi concede dalla Divina liberalità agli uomini, non folo ad ef

fetto di predire gli avvenimenti futuri, il che per altro farebbe una gran

de sì, però ſterile prerogativa, ma principalmente per la falute delle ani

me , e queſto fu ſempre l’oggetto primario delle Divine operazioni. Cioè,

lo ſpirito profetico,qual’è lo steffo,che lo ſpirito celeſte,predice le coſe av

venire, ma fempre, o almeno per lo più in ordine al vantaggio delle ani

me , per efemplo, o con inveire contro i vizj, o ſcoprendo i pericoli , o

anche ad effetto della difpofizione a ben ricevere miſterjgrandi , e grazie

fegnalate. Di tale teorica ne trovo piene le Sacre memorie » e tutte le

ಶ್ಗ profetiche da fe fteffe nel propio, eziandio letteral tenore, par

ano per me 3 conforme da voi ſteffi potrete rincontrarle , non avendo io

Huì tempo bastante a riferirvele , per effere troppo numeroſe : onde fola

- IneIlCC
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mente mi restringo nel finire ad argomentar così : Tutto il Mondo è de

pravatore come diffe l’Apoſtolo S.Giovanni nell’Ep. r. cap.v. 19. Et Man

dus totas in maligno poftus eft. La malizia è creſciuta al colmo inaccef

fibile , e vi farebbe in confeguenza evidente neceffità di opporvifi con

uno ſpirito da Profeti,ma pur queſto fempre maggiormente declina:dun

que una delle due , o lo uman Genere è affatto incorrigibile , e fordos

perciò DIO non parla più: laonde deve, come efaggerai in altro luogo, fi

nire il Mondo, tenuto fin’ora in piedi ad oggetto di mettere alla prova

qualunque rimedio: o vero effendo già ſecoli,che per (modo d’intendere)

il Supremo Regolatore laſcia in collo della libertà nostra le redini, e pa

rimente abbiamo l’intento pretefo , avvegnachè queſto fia fecondo le

Scritture il vero ſegno,e’l tempo dell’ultimo termine: Et qui in fordibar

eff, fordefeat adhuc: tempus enim breve efi. Apoc. cap.xx i 1.1o. La Meffe

è matura, mature anche le zizanie , non occorre perciò altro inaffio del

le rugiade straordinarie , vano è il foffio propizio de venti foliti ; tanto

basta, anzi foverchia , nè vi ha più bifogno » che della falce: Zempus enim

breve eft. Intorno che ci avanzeremo di paffaggio ad altre confiderazio

ni utiliffime verfo il fine del preſente,trattando il terzo, ed ultimo pun

to, cioè , della fempre maggior difficultà di convertire anime , ſegno

ugualmente chiąriffimo della medefima fatal vicinanza .

Per compimento però dell’opera , rifpetto a queſto fecondo affunto,

è vopo, che io protesti , che quanto udifte poco fa fopra la meravigliofa

penuria de’miracoli , merita riguardo affai minore in paragone della

fcarfezza de'Profeti; e fe quella fu prova ftrignente della noſtra propoſi

zione , queſta ferve di argomento violentistimo per foggiogare la pervi

cacia di ogni oftinato contraddittore : mercechè de miracoli fempre alla

fine può in apparenza almeno mantenerfi accefa la controverfia della ve

ra cagione , per cui fieno ceffati, e forfe, (come udimmo da S. Gregorioj

perchè effendo ſtati ordinati dalla Celeſte Provedenza per la dilatazione

del Vangelo , e stabilimento delli dogmi Cattolici , dopo fortito tal’in

tento , non bifognare di vantaggio, che l’Onnipotenza fi tenga impegna

ta a multiplicargli , conforme ciò fu avvertito anche dal Dottor delle

Genti , parlando del non men portentofo dono delle lingue a Corint. r.

cap.x I v. 22. cioè, che queſte devonfi unicamente a benificio degl’infede

li : Linguae in ſignum funt non fidelibus, fed infidelibus » al che nondi

meno riſpondemmo con gran vigore , ritorcendo opportunamente l’ar

gomento , mentre oggidì vi è troppo gran quantità di popoli da conver

tire. - -

Ma della profezia , e del fuo fpirito milita l’infpezione totalmente

all’oppoſto : pofciachè queſto dono primamente riguarda l'intereffe de"

Cattolici, e di fua natura concedefi per lo bene de'fedeli , quaſi prefcin

dendo almeno direttamente dalla riduzione de'Gentili , fecondo l’auto

- · ԳՏ Գ revọle
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revole diſtinzione del medefino Apoſtolo nella r. a’ Corin.x1 v.2 2. Lin

guae in fºgnum funt nom fidelibusyfed infidelibus;prophetiae autem,(nota

te bene) prophetiae autem non infidelibus, fed fidelibus. In confeguenza,

benchè poteffero per diverfa ragione mancare i miracoli » almeno non .

doverebbe ſparir mai lo ſpirito profetico » durante la Chieſa.

Poichè dunque fi va cotanto evidentemente fcemando l’uno e l’altro

gran dono , cioè , il fegno profittevole per gl’infedeli » el propio per li

veri credenti , che dobbiam noi finalmente determinare » fuorchè ciò già

toccammo di paſſaggio, cioè » di effer ridotti anche per queſta banda all’

infelicità fpiegata , ove fopra, dal Profeta Reale » che DIO quafi non ci

riconoſce più per fuoi » come ſpogliati di queſti ornamenti » almeno con

quella diſtinzione di affetto , che dimoſtrava così ſpeſſo ne ſecoli tra

fandati : Signa moſtra non vidimus , jam non eſt Propheta , & nos non

cognoſcet ampliàs . Salmo Lxxi i 1.9. Quindi deriva un’induzione non

men’urgente, che ſoda » che non riconoſcendoci » e diviſandoci più il Si

gnore per quelli, ch’eravamo,e dovereffimo effere,chiamerà(giuſta la pre

dizione dello steffo David nel xlix.4.)chiamerằ(diffi)a congreſſo generale

il Cielo, e la Terra, per rinvenirci; cioè,verrà all’orrendo comune ſcruti

nio, al Giudicio finale : Advocabit Coelum defarfam » & terram difcer

mere populum fauna.

Senza miracoli » e ſenza fpirito profetico non videfi mai la Chiefa

Moſaica » fuorchè quando era per terminare , quando aveva a feendere

dal fen paterno il Verbo Increato, e quando invecchiata , e cadente per

la graviffima rilafazione de Farifei, gli ſovraftava l’eccidio.Cominciano

întanto a mancare e i miracoli,e la profezia anche fra noi: dunque pari

mente la noſtra Chiefa finirà in breve: dunque ella è decrepita, perciò va

perdendo lo ſpirito » gli ornamenti, le forze; non dovendo poi finire » fe

non col fubbiffamento del Mondo: dunque dalla fcarfezza de miracoli » e

dello ſpirito profetico-ottimamente fi argomenta il Giudicio, el Giudice

non molto lontano.

Devo ormai a compimento della promefa » e dello astunto dedurre

vĩa più questa fatal vicinanza dalla fempre maggior difficultà , che uni

verfalmente s’incontra (e così non foffe) nel convertire le anime agior

ni correnti.

Sembra nondimeno fuperfluo ogni altro argomento , đopo tante

premeste intorno la riferita mancanza della profezia, e de'miracoli: Poi

chè tolti e questi, e quella, rimane per neceſſaria conſeguenza eſclufa af

fatto la ſperanza delle converſioni, mentre fenza detti miracoli non cre

dono i Gentili , nè crefce la moltitudine de fedeli, fuorchè Domino coº

Perante » (come già dicemmo) & fermonem confirmante fequentibus Af

gnis 3 e ſenza l’effufione dello ſpirito celeste , malagevolmente manten:

gonfi li Cattoliçi : Prophetiae autem non infidelibus » fedAತ : I
- miſter i
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miſteri già fi fanno da’noftri popoli » instruttiffimi delle mallime eternes

e deverī dogmi , conoſcendo ognuno la virtù de Sacramenti, la giuſtizia

della Legge, la grandezza Divina , l’infallibilità del Vangelo. Veggo

no, e riveggono tutto dì la differenza delle strade » che all'altro Mondo

eonducono, approvano la fodezza de precetti » concedono la veracità del

le Scritture, e della Chiefa; e pure non baſta : ma rilaffazione di costumis

e di opinioni fempre maggiore , maggior’accidia, maggiore fpenfieratez

za , minor carità, minor timore, minor perfezione , e minore ſtima delle

cofe fpirituali , come adunque ſenza miracoli postiamo ſperare un'ade

quata riforma, rinvigorire le virtù, convertire le anime ? Così, così farà:

ceffati i miracoli,e di paffo pari ſparito lo ſpirito profetico, fempre citro

veremo più inetti , più stupidi , più ſcilinguati , conſeguentemente più

lontani dalle pretefe conquiſte

Non conviene però, che io mi ferva per prova dello steſſo ſuppoſto,

e vi convinca col folo tema . Altro è, che mancando i miracoli , e la pro

fezia , manchi infieme la faciltà, anzi il mezzo propio di convertire; al

tro, che questa medefima fcarfezza di converſioni influiſca direttamente

all’intento , e fia da fe fola ancora un fegno manifeſto della profsima fine

del Mondo , il che principalmente intendo quì dimoſtrare . Bafta di

re, effer ciò indizio di poſitiva vecchiaja nella Chiefa » e ſe di vecchiaja,

unitamente di profsimo, conforme dovemmo conchiudere nel x í 1. de'

nostri Difcorfi, e conforme naturalmente può comprenderfi , effendo tal

difficultà di rigenerare anime al Cielo vera ſterilità , propia della età

cadente.

Aggiungafi , che ogni qual volta la Chiefa fta in procinto di effere

rinnovata colla venuta dello eccelfo fuo Spofo , ſempre ridotta fi trova a

fimile ſtato : Lauda fierilis , quae non paris , confolava l’amarezze del

la Sinagoga languente il Profeta Ifaia , prefagendogli nel cap. L1 v. 1.

il ringiovanímento nella nafcita del Meffia , e nella trasformazione in

un filtema di maggior perfezione, e gloria , qual fu l’Evangelico.

In fatti non feguì l’Incarnazione , fuorchè quando fterilì ( nel fen

fo noſtro ) quella Chiefa; e fterile, che fu , ottenne quaſi a parto maturo

la bramata rinnovazione : quindi a proporzione non farà luogo alla fe

conda venuta dell’amabile CRISTO,fe non allorchè giunta la Spofa agli

fteffi termini , e circonstanze (conforme prefentemente ve la dimostro)

potrà efiggere la trasformazione in Chiefa del tutto perfetta , trionfante,

e beata . Dico ancora » che appunto quando ſcefe l’altra volta il Divin

Figlio, trovò difficultà nulla minore di converſioni nel Mondo, in modo

che furono ben rinfacciati gli Scribi , e i Sacerdoti, che ad effetto di con

quiſtare un Profelito, cioè, di ridurre un’Idolatra al vero culto, bifogna

va » come ora a’ Miffionarj Cattolici , girare prima tutto il Mondo,

quando tante gliene stavano dintorno anime da convertire conformepa

Q q q 2 rimente
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rimente innumerabili fe ne veggono in faccia a noi : Circuitis mare,

es aridam, ut faciatis unum profelytum » Matth.xx I i 1. I 5. Laonde fico

me quelli, così la nostra Chiefa dà ſegno, con tale facondiffima ſterilità,

di proffimo fine.

Sciagura in vero degna non fo, fe più di ftupore, che di pianto; non

mi giugne però affatto nuova : mercechè tanti fecoli prima prevista da

Giovanni nel cap.x i 1.1-dell’Apocaliffe, ove fra gli altri fegni dell’ulti

mo noviffimo tempo vide (conforme altre volte udifte da me) fra gli astri

quella mirabil donna , figurativa della Chiefa , veſtita di Sole, coronata

di Stelle, e poggiata fu la Luna » la quale portando nell’utero il propio

parto, cioè, i nuovi convertiti, molto fi anguſtiava, fclamava, e pativa,

non potendolo dare alla luce , ciò è (ſecondo la più comune de Padri)

fimbolo della grande difficultà , e ftento » con cui averebbe verfo la fi

ne del Mondo ripartorite alla falute altre anime : Et fignam magnum

apparuit in Coelo:Mulier avaifia Sole » & Luna fab pedibus ejus, & in

capite ejas corona fiellarum duodecim; & in atero babens, clamabat par

tariens, & cruciabatur , ut pariat - llditene fra molti quanto egregia

mente ne fcriffe il dottiffimo Eterio ad Elipandiam lib. I. verfo il fine,

conchiudendo al propofito nostro,che tale difficultà di partorire anzi tan

ta ſterilità , ſignifica a dirittura la vecchiaja della medeſima Chiefa , e

con effa la fine del Mondo, in quel modo, che la fecondità » frequenza , e

faciltà departi , cioè , delle converſioni neprimi ſecoli , fu argomento

della fua giovanezza,e lunga durata: Adalta verò Eccleſia dicitar,quan

do Dei Verbo copulata, repleta Sanffo Spiritu, praedicationis myfierium

in filiorum praedicatione foetatar,quia qaos exhortando concipit, in con

vertendo parit. Ed appreſſo: Tunc ergo,cam in diebus illis, quaſ quodam

fenio debilitata,per praedicationem filios parere non vult . O che termini

contrarj ! O che funeſta mutazione di fcene ! O che tragico pafaggio da

un’eſtremo all’altro : O che formidabile prova del fine profimo , giac

chè cotanto ci troviamo dilungati dal fiftema primiero !

Dico inoltre, che l’abbondanza delle converfioni , e l’acquiſto del

le anime ad altro non fi pamagona meglio, che all’ampliazione , e uber

tofa ricolta della miſtica vigna » quale coſtò prezzo di fangue al Supremo

Padrone · Fate adunque » che talmente fi ftenti a goderne queſto frutto,

e che defolata questa vigna , non renda » che poche lambrufche di acide,

imperfette, e vane operazioni,non fe ne può attender meno,che l’adempi

mento del tremendo vaticinio, altre volte promulgato dalle infocate lab

bra d’Ifaia, cioè, la distruzione finale: Exſpestavi , ut faceret avas , &

fecit labruſcas . Et nunc oftendam vobis quid ego faciam vineae meae,

con quel, che fegue nel cap.v.4.DIO immortale ! Ogni Quarefima, ogni

Advento » tutto l’anno nuove Prediche , e nuovi Predicatori, nuove ra

gioni, nuovi lumi, nụovi stiņoli, e mai yita nuova ! Tanti libri di Più,

• . tantс
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tante ragunanze, efercizi, Religioni, Congregazioni, Miffioni , Solenni

tả, Novene, Vifite » Ricordi , Editti, Efempli , Bolle , Concilj, Sinodi da

ochi fecoli in quà , e pur fempre da peggio in peggio, e maggiori per

verfioni, che guadagni! Donde mai oftinazione così luttuofa, tal durez

za , e tanta difficultà di converfioni , quanto più vengono multiplicate

1e industrie, e facilitati li mezzi ? Queſto (Signori miei ) è un’altiſſimo

miſterio da far tremare lofteffo ardimento , e da fmentire affatto chiun

que pretende lontano il fine, di cui fi tratta, non potendo di questo dar

fene ſegno più evidente della diſperata conquiſta di più anime, o fia del

la difficultà pur troppo univerfale di migliorarle.Ne abbiamo di ciò nuo

vo rincontro nell’Apocaliffe al cap. xv I. in cui fra le ultime piaghe de

folatrici della terra,o fia fra gli ultimi indizj dello imminente fterminio»

fi annovera efprefſamente ſimile oftinazione de’popoli, fotto fimbolo pe

rò molto al propoſito di una fortiffima , prodigioſa » e orribil grandine

Buon numero di Spofitori intefero tal fegno troppo alla buona , e lette

ralmente , con farci attendere ſimil difaſtro viſibile » e materiale pream

bolo dello imminente Giudicio ; ma effendo ( come fpeffo avvertimmo)

detta Apocaliffe un perpetuo, e oſcuristimo enigma , nè parendo ragio

nevole col Gran Padre S.Agoſtino, che il Signore fia per avvifar i in tal

maniera naturale , maffimamente con fegni di cofe tanto tempo prima

offervate da Gentili » antecédentemente alla ſteffa di lui prima venuta»

cioè, grandini ſimilmente ſpaventevoli , e moſtruofe, eziandio di pietre»

( al riferife di Livio nelle decadi della Romana Repubblica ) deve gradi

re più tosto il dotto penfiero del Silveira nella quist. xxv 1 1 1. ove fopra»

cioè , che per detta gragnuola convenga prendere straordinaria difficultà

di converſioni » e pofitivo induramento de’reprobi nello ſtato loro pesti

mo o di coſtumi, o di credenza: Riccardas, & alii latiàs accipiunt pro

omni obſtinatione iniqaorum. Il che notabilmente quadra al fenfo Evan

gelico di San Matteo nel cap.xx 1 v. 12. in cui dal Divino Maeſtro fu data

per ſegno della fine del Mondo questa duriffima grandine , cioè, per effa

un freddo fenfibile, e lagrimevole gelatura della carità Criſtiana : Et quo

niam abundavit inigaitas, refrigefret charitas. -

Faccia perciò lo Altiffimo quanto aggrada alla immenfa ſua pietàs

che ſempre mifero frutto può ſperarne dopo fimile tempesta fopra la fua

vigna; batta »e percuota ancora, che mai dalla grandine può ritrarfene

fuocº · La carità ella è quafi eftinta , perchè troppo gelata, e nè pure co .

fulmini può riaccenderfi, per illuminare i miſcredenti, effendo quì luo

Eº atto a ripetere quanto declamava ne fuoi tempi l’addolorato Pon

tefice S. Gregorio nella Omelia v. in Evangel. Quanta nos ejus miracula

videmus, quot flagellis affligimur, quantis minaram afperitatibus deter

**mur • Ćº tamen vocantem fequi contemnimus. Penfate adefo, qual’al

*** mºggior durezza: anzi qual caſo diſperato; poichè mancano i
CQ11y
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coli, il zelo profetico , e ogni forte di calore în chi parla , e in chi afcolta?

maffimamente reflettendo » che la predica più efficace fu fempre il buon

efemplo: Sapienti pauca.

Signori miei, io non parlo în aria, e vi fieno teítimonj gli occhỉ vo

stri, circa il poco profitto, che da’medefimi flagelli fe ne ricava nel Mon

do ( diffi troppo) nello ſteſſo Cattolichefimo 3 ficchè non giovando rime

dio alcuno, quantunque violento , aſpettiamoci pure la đıstruzione. Ha

ufati fenza riſparmio i fuoi sforzi la Pietà,e la Giustizia ancora,che più vi

resta ? Dio parla; e non vi ha chí corra ad uđirlo ; o uditolo, chi l’obbe

difca . DIO punifce, e fi multiplica l’empietà . Può udirfi propofizione

più strana ? Non però nuova, perchè già fparfa con molte lagrime da Ge

remia al cap.v.3. Percaffii eos , & non đoluerunt : attrivifii eos, & re

muerunt accipere difciplinam: induraverunt facies faas fwpra petram, &

noluerunt reverti . O che gran defolazione! O che piaga mortale per gli

llomini! O che gran prova del noſtro affunto:Egregiamente ne parlò prí

ma di me il Nazianzeno fopra l’antiđetto cap. xvi. dell’Apocaliffe nell'

Orazione de plaga grandinis:AMon grave eſt plagis affligi fed plagå melis

rem non fieri, graviſſimum & acerbiffmum eſt , di confonanza col vatici

nio del salmiſta nel xxxiv. 16. Diffipati funt ; nec compantři - Chio

fa ugon Cardinale , & non funt compunffi ad poenitentiam ; confor

me appunto narra la međefima Apocaliffe » che gli llomíni în vece di

mutar vita ſotto il mentovato portentofo flagello , proruppero in efe

crande beſtemmie: Et grando magna fcut talentam defcendit de Coelo in

Abomines,& blaſphemaverunt DEZM homines propter plagam grandinir.

Veniamo al punto. Se la difficultà di convertir’anime deriva prin

cipalmente dal freddo, e durezza infuperabile delle nedefime, e fedetta

difficultà ella è cotanto fenfibile, e generale ne tempi nostri, che mai più

fi videro anni cotanto ſciagurati , e penuriofi, chi può negare, esterci in

faccia , ma più nel cuore, queſta grandine defolatrice di ogni migliore

fperanza » fegno riſpettivamente ( fecondo le Scritture) del fine univer

fale . -

Grandine , grandine per tutto . Ma con che fi accompagna ella

mai tanto bene nelle fteffe Scritture, quanto col fuoco, ultima , ed estre

ma piaga. Quest'orrendo tuono non è da prenderfi a fcherzo, perchè vie

ne dal Cielo fdegnato : Intonuit de Coelo Dominus , & Altiſſimus dedit

vocem faam: grando, & carbones ignis » Salmo xvi 1.14.

Grando, et carbones ignis , non effendovi congettura più forte del

la profsima venuta di CRISTO , quanto fimile freddiſsima durezza di

cuore » che rende in ogni parte inutile l’opera de Miniſtri Evangelici;

maggiormente poi, quando (come nel cafo, e tempo noftro) la difficul

tà delle converſioni fi accompagni con quella de prodigi foliti, e della ef

fufione dello ſpirito.Mi ajnta a dire francamente così il Mellifluo di Chia

- - ravalle,
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ravalié, che diſcorrendo fopra l'ultima difpofizione,la qual'ebbe il Divin

verbo per rifolvere la ſua prima diſceſa nel Mondo , tutto al propofito

della feconda, ed ultima laſciò registrato» come Regue : Jam non apparebat

Angelus, come adesto: "o" loquebatur Propheta, come adefo, cestabant,

come adesto, velut deſperatione vistři prae nimia utique duritia bomi

„m, et obfinationesat egº (ait Filius) tunc dixi, tunc, cioè, quando le
stato del Mondo era fimiliſsimo al preſente noftro, tunc dixi, ecce venio:

rciò in più luoghi ho avvertito, che fra detta prima » e ſeconda venuta

7 dir voievo fra l’Incarnazione » e’l Giudicio ) paffa una fomma correla

zione di motivi, e circonstanze, il che vi ferva di regola » e guida per in

ternarvi meglio in questa materia » veramente importantiſsima.

Arrendetevi quì finalmente almeno per carită verfo le anime vo

stre, credetemelo di buona voglia » che fiamo ful fine : quindi nulla gjo

va, el tutto è fuperfluo, convenendo oramai » filafci andare il Mondo di

carriera cieca all’ultimo precipizio · Sbandita la penitenza » fparito il

timore, gelata la carità, grandinata tutta la terra, perchè tutta intereffe»

ipocrifia: e política; falſificata ogni maſsima, rilafato ogni ordine, acci
dia, torpedine, poca fede de’ cuori col di più, che fanno meglio di me al

trí perorare ſopra i pubblici, e fempre nuovi ſcandali-Guardatevi intrat

tanto Confeſſori » e Parochi di eſercitare umilmente il voſtro uficio, che

calunnie, eziandio ſtrane » non vi postomo mancare , e per la meno il ti

tolo d’imprudenti : non paffate Sacri Oratori pochỉ quarti d’ora nelle

prediche, quantunque di materie più vaſte » e rilevanti; che altrimenti»

e per certovedrete dileguarfi l’uditorio , andandofeue alle folite conven

ticole , e mormorazioni di piazza » fe non forfe a trefcare dintorno i

precipizjuomini dizelo di buona legge » e di ſpirito all'antica , andate

cauti nelle correzioni fraterne » fe non amate di urtare in mali terminis

e voi Superiori, e Cuſtodi de'Chiostri, difsimulate qualche poco, e racco

mandatevi alla Divina Provedenza , mentre non è più il tempo degli

Anacoreti. Direi » e con giustizia, ma non ſenza roſfore eſtremo , qualche

altra cofa, ma oggidi vi è troppo di libertà in tutto » fuorchè nel parla

re : pure a bastanza fi fanno intendere gli Eretici , come poi pretendete

riformare lo uman Genere , ſegnalarvi con le conquiſte , e cið » chº

maggiormente conferiſce allo intento, che lo Altiſsimo mantenga gran

pezza il Mondo così corrotto, e de pravato ?

L’udifte pure alla diftefa, in altre congiunture, non poterfi addur

re ragione diverfa » e fondamentale del perchè egli abbia fin’ora tolerato

il tragico fiftema delle terrene, e ſpirituali vicende, tenendoci in piedi

così ſtroppj - e fofpendendo il finale Giudicio ; e fe non volete afpettare

quanto farò per efagerarvi teologicamente nel xv 1. di queſti Difcorfi, in

terrogatene quì di paffaggio l’Apostolo Pietro, che colla fua ultima Epi

stola vi renderà perfuaſi di non tenere così generofo ritardo » altra ori

- gine:
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gine, nè oggetto, fuorchè di andare un poco più pazientando per lå con

verfione, e penitenza : AVos tardat Dominus promiſſionem faam , fcat

quidam exiſtimant ,fed patienter agit propter vos , molens aliquos perire,

jed omnes ad poenitentiam reverti .

Togliete intanto queſta remora al Divino furore , datemi (confor

me ella è ) ne’tempi andanti • Per quaſi difperata , non che ardua la mi

glioria degli Refsi Cattolici a ben vivere,falvi ancora fempre molti buo

ni » e degl’infedeli a ben credere , ecco diffarginato il torrente ferocifsi

mo, che fubbifferà l’Univerſo » ecco fcoppiata la faetta , ecco il Giudi

ce fu le nubbi , non effendo verifimile , anzi congruente all’operatrice

di lui Provedenza , che’l Mondo fi confervi , o per un fine inutile, o fo

lamente ad effetto di popolare maggiormente d’Inferno.

Ecco in una parola , s’egli fia men che grande il motivo dei mio ti

more, e la ragione di pronosticare tutto dì la fine del Mondo non molto

iontana; ed ecco infieme » quanto importi la Preſente sterilità della Chie

fa per ogni verfo
Alla stanchezza , e rincrefcimento » che prove in avervi cotanto

a lungo trattenuti fu queſte infpezioni , corriſpondono gli ufici della

voſtra difcrezione, ragionevolezza , e Pietà , conofcendovi almeno in

gran parte foddisfatti per abbracciate un'opinione non foloqualificata da
éosì poderofi argomentisma inoltre la più fruttuofa per lo vantaggio del

le anime: con tutto ciò non poffo difpenfarmi di ftendere il ragionamen

to alquanto più, e quanto baſti a chiarire alcuni imprudenti, che penſa

no uſcire, come fuol dirfi, contro gli affedianti, per una porta faifa.

Si lufingano adunque,che celli la faciltà,e le virtù di convertire,per

1’unica ragione della ſuperfluità allegata fu’ł punto della mancanza de'

miracoli, cioè, ch’effendo ſtabilita la Chiefa, diſtrutta la Gentilità, pub

blicato ovunque il Vangelo, radicata la Croce, affodata în fomma la Fa

de, ceffi perciò anche il bifogno di cercare maggiori conquiste.

- si può dare per avventura grado più ſconvenevole o d’ignoranza, o

di paffione ? e tanti milioni di Turchi, Tartari » Mori ; e altrettanti Sci

fmatici, Eretici, e fcelerati fedeli, non vi pare » che della noſtra Chiefa fi

verifichi pienamente quanto l’intitolò il Redentore in S.Luca al cap.x1 r.

32. cioè, nulla di vantaggio » che pufillus grex; anzi che posto in rigoro

fo paragone il tenuiflimo drappello de buoni a tutto il restante d'innu

merabili popoli-fi può piagneres che quafi non vi è più, o almeno fembra

inviſibile.
-

Permettetemi di aggiugnere º che la maggior parte de pochi Catto

lici,li quali ſovravanzano, non fono, nè furono mica tali per loro elezio

ne, ma forfe per mero accidente, perchè nacquero da genitori della mede

fima profeſſions : Criſtiani (direm così ) più toto per razza » che per ge:

ΙΩΙΟ,
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nío, nè abbracciarono il Vangelo tratti da volontaria inchinazione ; mā

fpintivi dalla cafualità della umana generazione » e vicende , in queſti

fôrtunati paefi, ove fortirono co natali anche il battefimo ; ma poi arri

vati all’età dell’ufo di ragione » e libero arbitrio , offervate quale strada

battono, o quella del Calvario, o la più larga degli errori , della mifere

denza, e per la meno degli ſcandali. Sì certamente,Cristiani per razza.La

frafe è del Grifoltomo nella Omelia I i I.cap. I 1 1. in Matth. Cum omnes

de Christianis parentibus generentur, & non tantàm ideo fiant Christia

ni, quia credant in CHR/5'7"WA4, aut diligunt eum, fed quia de Chri

fianis parentibus procreantur;vocatio eorum fit non fecundàm fidem, ſed

fecundàm genus.Che del reſto fallo il Cielo,in quanti meno rimarreffimo

de pochi, che già fiamo. -

Stabilita la Chiefa? E vía, ripetiamo più toto, come poco fa, stabi

líta l’enormità , gli errori , il vizio, il luffo, l’oftinazione, il demonio.

Troppo abbiamo, che ſudare,ed anguſtiarci, come durarla così, ſenza fin

gerci gli antichi ingrandimenti,e trionfi ; abbiam perduto tutto l’Orien

te, nullamanco di tre parti del Settentrione , il Mezzodì tutto nabiffato

nelle tenebre , e in Occidente già vedete fra noi quanti fcapiti, e confu

fioni, cioè, univerfalmente la bella luce della grazia nell’ultime linee del

tramontare,conforme in fatti,e fenza metafore ſpuntò la Fede nell’Orien

te, indi fi elevò nel Settentrionese Mezzodì, e dappoi fi riduffe nelle par,

ti , naturalmente, Occidentali, per darci a conofcere , che poco più ve ne

reſta » del che con maggior comodo ne parlammo nel v 1 1. Stabilita la

Chiefa ? Ditemi in chi, come, e dove ?

Quindi , fe prefentemente vi foffe maggior bifogno di conver

tire , perchè dunque va mancando così notabilmente nella Chiefa que

fta forza , questo mezzo, e questa faciltà? Come riefcono più flerili gli

anni noſtri, e come la Divina Provedenza,altre volte cotanto liberale, fo

fpende folamente adeffo gli ajuti efficaci , efteriori almeno, con far ceffa

re la virtù de'miracoli, lo ſpirito, e zelo de Profeti , il dono delle lingue,

e ſimili prerogative , con le quali rifplendette ogni giorno, e crefceva la

fecondità della medefima ifteffiſsima fua Spofa nello stato primiero, e in

tempi,fra’quali correva fimile bifogno della falute ? Come mai în vece di

crefcere , più ſcema la Chiefa ; in vece di acquiſtare, più va fcapitando,

non folo efteriormente in quanto al numero , e dilatazione locale , ma

dentro le propie vifcere, cotanto fredde, contaminate » e guafte da umori

peccanti, e infanabili poſteme ?

Ve lo dirò, ma con lagrime di fangue . DIO giustifsimo difpenfato

re di ogni bene,padre accorto de’lumi celeſti,e fonte regolata di ogni gra

zia , vedendo crefciuta in ecceſſo la malizia degli llomini ingratifsimi,

e ciechi, la fmenticanza de'misterj,lo ſprezzo delle virtù,col foſpendere i

miracoli, ed altri predetti doni , vuol fignificare, che non fiamo per col

*- R r r Pa
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pa nostra più degni nè di convertire , nè di effere convertiti :

Non effendovi poi altro,chel Cattolico (a tal termine ridotto)il qua

le fia deſtinato , e atto a ridurre , quanto fia poſsibile , il restante dello

Ilman Genere traviato, chi non vede perciò, quafi diſperato il cafo della

pretefa converfione ; in confeguenza ſtabilito il gran punto di tante fu

perfluità nella maggior’età, e durazione del Mondo, così a come fi trova,

e come da ognuno fi vecte? -

Vorrei aver parlato con zelo îperbolico , ma in fatti nof, unica

rampollo della miſtica vigna , in troppa parte fiam refi inutili, per non

dire dannofi agli altri col mal’eſemplo, non fruttificando » fuorchè nelle

bocche de'nimici, mordacifsima, e velenofa lambrufca, forza è adunque»

che finalmente fi adempia la minaccia, ed avvifo del Gran Battista :Jam

fecurit ad radicem arbarum poſta eff,Matt-i I t.too pure venga eſeguito

rigorofamente l’ordine fatale del Supremo. Padrone : Saccide eam, at

quid terram occupat ? Giacchè fi offerva atterrata qualunque fperanza,

che col benificio del tempo debba effere proficua o per altrui vantaggio»

o nel propio miglioramento, con tramutare miracoloſamente , ſenza mi

racoli, così folte, ed alte ſpine , in frutti degni di penitenza.

- Accordiamoci dunque univerfalmente, e di buona voglia fu lacon

chiufione, che anche dalla fola ſtrana difficultà di vere converſioni atti

ve, e paſsive, naſce un ſegno più che bastevole ad inſinuareprofsima la

fine del Mondo,maſsimamente con l’appendice dell’Apocaliffe più vol

te allegata », cioè , che quando foffe vicina l’ultima giornata, non è luo

go a ſperare mutazione alcuna negli llomini : onde dato questo fi

ftema duro di oftinazion comune », non v’è altro di attendere,

che la verificazione dello affunto .. ai nocet , moceat *

adhuc:ở qui in fördibus eſt, forde/čār adhuc:tem

pus enim breve eſt, ecce venio citò. Aſpet

tatevelo dunque ſenz'altro » o almeno.

verifimilmente.

Che
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Che fu moſtrata proſima la fine del Mondo dalli

Profeti, da CRISTO, dagli Apoſtoli, Santi

Padri, e Dottori, e ultimamente per

Divino comando da S.Vincenso Fer

rerio; perlochè par, che debba

ormai terminare.

D I S C O R S O XV.

p H fono ormai avveduto del fallace motivo, per cui

fentefi univerfalmente con tantofcherno, e co

sì poco profitto il tuono minaccevole di un di

1 luvio di fiamme . Alcuni fi perfuadono, effer

questo affunto e nuovo , e strano; e altri lo rice

$N vono, come propofizione troppo antica: perlo

}) chè tutti concordano nel non crederla . Dicono

quelli, non effere plaufibile l’ardire di chi peſca

fra gli abifsi delle celeſti difpofizioni lo altiſsi

mo fecreto del quando: replicano questi , che già le scritture non parla

no di altro, che della vicinanza del Giudicio univerſale ; e pure, non ef

fendofi dopo il corfo di tanti fecoli ancor veduta , conviene appigliarfi

a mifure più ampie, per fiffare l'età del Mondo. Quelli fi fcandalizzano

della novità, e questi fi annojano della frequenza : a quelli fembra im

poſsibile ; che poſsa ađefo fermarfi il tempo; a queſtí, che non abbia po

fato il volo affai prima : e in tal modo, chi con troppo grande , e chi con

troppo corto compaffo fcandagliando le linee ɔ non fa cogliere il punto;

e pure qui a loro malgrado conviene, che ciaſcuno fi riduca , tratto dal

Peſo della ragione. Per convincere adunque e gli uni , e gli altri, imite

rò l’Evangelico Padre di famiglia, il quale profert de tbefauro fuo nova,

ởvetera.Proverò alli primi, non effer queſta propofizione modernas dirò

alli fecondi , che non è tanto decrepita , come la dipingono - Concederða

ch’ella è nuova , in quanto alle circonſtanze; ma foſterrò » che fu antica

in ordine alla relazione colle inedefime . In ſomma farò vedere » che fin

dalla bocca di CRISTO,degli Apostoli, e de Santi Padri tutti uſcì questa

annuncio fatale ( dirò meglio, fecondo il genio de buoni ) questa felice

ambaſciata, ma altresì prⓞccurer di rimoſtrare, che fu indubitabile fin

dallora, quantunque doveffe verificarfi tanti fecoli dopo: che pure al

1ora era veramente pendente la caduta del Mondo: ma molto più adefoi

- R r r 2 - - - anzi
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anzi che ora è il tempo della compiuta vicinanzase per finirla,che fu móE

strato proffimo il termine controverfo da CRISTO, dagli Apostoli, Santi

Padri, e Dottori tutti, e ultimamente per Divino comando da S.Vincen

zo Ferrerio : perlochè par, che debba ormai terminare il Mondo, e che il

di lui fine conveniva foffe pubblicato tanto tempo prima , acciochè poi

veniffe a queſti tempi.

Vorrei cominciare da CRISTO a tenore della promeffa , ma la tro

vo anche prima , che da effo, pubblicata la vicinanza del Giudicio,

non folo da”Profeti , ma dal maffino fra foro il Gran Battifta , la trom

ba d’Ifdraele , la voce del Verbo: Cum exarferit in brevi ira ejus , canta

a flebili note il Salmiſta nel 1 1. 13. Juxta eft dies perditionis , & ad./Je

ffinant tempora, Mosè nel Deuteronomio al cap. xxx1 1.35: Juxta eft

dier Domini magnus juxta est,et velox nimis, avvifa Sofonia nel cap. f.14.

Dominas non elongabit , i’Eccleſiaſtico nel cap. xxxv. 22. fed judicabit

jaftos,& faciet judicium.Zilulate,ſegue Ifaia nel cap.x1 + 1.6. & 1 o. quia

prope {fi dies Domini : quoniam Stellae Coeli, & ſplendor earum non ex

pandent lumen faumJuxta eſt dies Dãi fuper omnes gentes,replica Abdia

сар. . . . 5.е terribilmente al par di tutti Ezechiele nel cap.v 1 1 - 2. Finis

venit , venit finis faper quatuor plagas terrae - Venit tempus » appropiu

quavit dies. El Battista, fecondo la fedele relazione di S.Matteo nel cap.

1 1 1.7.pare, che non fapeffe perorare a favore della penitenza » fe non col

tuono del noſtro affunto, e con defcrivere alle numeroſe turbe niente più

lontana la fine del Mondo di quanto ſta la caduta degl’alberi dopo avven

tatagli alla radice la poderofa fcure : Qais demonſtravit vobis fugere a

ventura ira ? facite ergo fructum dignum poenitentiae:jam enira fºcaris

ad radicem arborum poſita efi.

Nè vi è alcun dubbio, che quì fi tratta di altro , che della venuta

di CRISTO Giudice, non folo per la minaccia del taglio, non particola

re di qualche pianta infruttifera , ma generale degli alberi , cioè » della

vita di tutto il Genere Ulmano : Jam enim fecuris ad radicem arboram

pofta efi.Quanto altresì, perchè apertamente parlava il Battista del Giu

dicio figurato nella ſeparazione del buon grano dalle paglie inutili 3 e

perciò non può intenderfi di altrº oggetto » che del prefente : Cujas ved

zilabrum in manufaa » Ğ permandabit aream faam, & congregabit tri

ticum fuam in borream, paleas autem combaret igne inextinguibili. Nè.

mi laſcia fmentire il Grifoftomo nella Omelia 1 1 1. fopra l’allegato teſto

Evangelico : Securis autem eſt acutiſſima ira confammationis, quae to

tam, totum praecifura est Mundum .

* - Ma adai più chiaro cel protestò il Divino Maestro , quantun

que ſotto il velo di misteriofa parabola in San Matteo al xx. ove distri

buita tutta l’età del Mondo in ore dodeci , e ristrettala per noſtra intel

Benza in una fola giornata: diffe : che la vocazione delle genti feguì nel

-
Rrina



D 1 M O N S I G N O R M E D A, &c. for

principio dell'ora undecima ; in confeguenza nel i tempo contiguo alla

gran rotte del fine orrendo, giacchè al parere del Vangelista predetto:

Þuodecim fant borae diei,( e non più) ở bi novijimi uma bora fecerunt,

(e non di più:)Circa andecimam verò exiit,(ecco l’Incarnazione del Ver

bo ) chº invenit alios fianter, Ġº dicit illis : Qaid błc fiatis tota die otiof?

uia nemo nos conduxit. (ecco la gentilità Per fanto tempo abbandonata,

e pofta in difparte per tutto lo ſpazio della miſtica giornata » o fia da che

dårò quafi tutta l'età del Mondo ) Dicit illis : Ite & vos in vineam

meam . (ecco la chiamata » e converfione delle genti) Cum ferð autem fa

ɛtum effet, dicit Dominas vineae procuratori fuo; (ecco la fine del Mon

do nel finire della giornata)Voca operarios. (Ecco la rifurrezione univer

fale del Genere Ulmano, e la tromba noviffima,che lo richiama alla con

degna ricompenfa) Bt redde illis mercedem , incipiens a noviſſimis

afgue ad primos. Ecco il Giudicio univerfale » quale appunto comince

rà a noviſſimis , cioè, dalli battezzati , e ultimi giornalieri della vigna,

fecondo il vaticinio dello Apoſtolo Pietro nella Epift. 1. cap. 1 v. 17.7em

pas ef, at incipiat jadiciam a domo Dei. Si autem primum a nobis: quis

Jinis eorum, qui non credant Dei Evangelio ? Che fia così » udite nuo

vamente,ma in fuccinto,la celebre ſpiegazione altre volte fattavi in que

sto propofito dal Pontefice San Gregorio: Zndecima verò ab adventu Do

mini ufque ad finem Mundi , in qua Praedicatores SS. Apoſtoli miſi

funt, qui mercedem plenam » Ở tardè venientes acceperunt. E appresto:

Ad undecimam verò Gentiles vocantur, quibus & dicitur, quid bic fia

tis tota die otiof ? . .

Tanto adunque infegnồ CRISTO vicina la fine del Mondo, quanto

l’ora undecima alla nottesonde in S.Giovanni al cap.x1 1.35.avvisò, che

doveffimo prevalerci frettoloſamente di quel poco di luce » che reſtava,

e ci guardaffimo di rimanere forprefi dalle tenebre imminenti: Dixit er

go eis.J ESZ)S: Adbuc modicum lamen in vobis eft. Ambulate dum lucem

habetis , ut van vos tenebrae comprebendant . Quali tenebre (conforme

altre volte accennai ) intende S. Terfilo lib. Iv. inJoannem , appunto per

la fine del Mondo, cioè, la venuta dell’Anticriſto, contemporaneo(come

fapete)al nedefimo fine: Ambulate dum lucem habetis.Per lucem CHRI

AFTZ)M , legemque ſignificat 3 per tenebras verð Anticbrifam

Ancora fenza parabole ci fvelò questa importante notizia l'Incar

nata Sapienza , allora che degnatafi porgere ristoro all’amariſſimo affan

no, il qual pativano i fuoi amati Dıfcepoli nell’udire, che in breve dove

vano perderlo di vista»promifegli ( e con effi a tutti noi, di ritornare ben

presto : Modicam , & jam non videbitis me , & iterum modicam, & vi

debitis me . Il che fe debbafi intendere in questo propofito , già ne fape

ste nel terzo de’nostri precedenti Difcorfi l’autentica del Gran Padre San

to Agºſtinº : quale ora per maggior brevità tralaſcio di ripetere · Ma
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più chiaro'affai, e chiaristimolo dimostrò in S.Giovanni al cap.v.2;:āve

efprefamente afferì, che ormai » e fin dallora era giunta l’età (diffi-trop

po) l’ora fteffa » nella quale doveva feguire la refurrezione univerſale der

morti: Amen, amen dico vobis, quia venit bora. Notate în carità quel ri

petito amen amen : cioè, conferma di gran verità. Notate anche la paro

Îa venit,dalla quale fi deduce,che'i Salvatore non accennò,che la fine del

Mondo doveva venire molto dopose non diffe veniet, ma venit bora,cioè,

tempo paffato, è venuta l’ora 3 o al Più tempo preſente, cioè, già fpunta

l'ora, già viene, ở name ef -- Ecco tolto il tempo futuro, e índotta la

prefenza , l’efistenza, e almeno la vicinanza di questo tempo fatale : Et

nunc ef , quando mortai audient vocem Fili Dei.

E fe bene molti ciò più tosto interpetrano de morti alla grazia , ed

alla fede, per le parole aggiuntevi 2 6 vivent ; con tutto ciò ſempre reg

ge il nostro affunto. Seguitatea leggere il Sacro Teſto, e troverete, che

unitamente era giunta eziandio 1'ora della rifurrezione de corpi ; anzi

perciò ferviffi il Redentore di queſto argomento per far credere la refur

rezione ſpírituale delle anime » con avvertire le turbe, acciò non fi me

ravigliafero, che foffe in quel tempo venuta l'ora della refurrezione

fpirituale : mercechè era gíonta infieme quella de’ corpi : AVolite mirari

bcc, quia venit bora, in qua omnes, qui în monumentis fant, audient co

cem Filii Dei. Il che inoltre devefi intendere appunto della refurrezio

ne univerfale, non già della podeſtà eſercitata da CRISTO di ravvivare

alcuni pochi cadaveri in particolare, non folo perchè (come udiste) il sal

vatore parla della comune reſurrezione » che non può mai per altro ve

rificarfi nella pura ſpirituale volontaria degli llomini , Ġº quoad omnes,

come fopra : Venit bora » in qua omnes » omnes , qui în monumentis fºnt,

audient vocem Filii Dei,& vivent; ma altresì, stante la fequela del Giu

dicio alla refurrezione predetta, e la condegna retribuzione delle opere,

colla parola congiuntiva et : Et procedent, qui bona fecerant, în refur

restionem vitae; qui verò mala, in refurrestionem judicii . O conforme

ſpiegò S. Matteo nel cap.xxv.46, Ibunt bi in fapplicium aeternam, juſti

autem in vitam deternam . Se io non merito fede, datela a pieni voti al

Boccadoro, il quale quì protesta, che il Divino Maestro non întefe parla

re di altra refurrezione (di cui già era venuta l’ora)fuorchè della univer

fale de'corpi , e non della particolare di alcuni morti , come quella di

Lazzaro appunto , perchè dopo le medeſime non fi fa dal Vangelista

veruna menzione della ſequela del Giudicio univerſale, come fopra: La

asri refurrestionem snemorant,Judicium tacuit : non enim propterea fa

feitatas eft. Huic autem, (notate attentamente) buicautem refurrestioni

aniverfali addidit: Qai bona fecerunt procedent ad refarrestionem vitae;

qui verò mala,in refurrestionemJudicii . E che in fatti parlaffe dell'ora

noviſsima di tutta l'età del Mondo, venuta (come dicemmo) fino in quel

temРо,
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tempo , elegantemente lo stefo Grifoftomo nella Omelia xxxv i 1 I. Venit

zora, quam ne longo post tempore futaram arbitreris, fubdit: Et nunc est,
quando mortui audient vocem Filii Dei » et vivent. - |

Sì sì : era fino al tempo di CRISTO, converfante fra noi , venuta

Pora della refurrezione, non folo delle anime, ma de corpi ancora: Venit

bora, et nunc eſt, in qua omnes, qui in monumentis fant , aadient vocem

Filii Dei, et vivent.Ciò connette ottímamente colla celebre parabola de

gli operieri gentili,chiamatialla vigna, cioè alla fede nell’ora undecima,

e punultima »e nell’estreme reliquie della età del Mondo; e connecte al-

trettanto con il modicam non videbitir me» et iterum modicam, et vide

Bitirme, cioè, per breve corfo de ſecoli , giusta il penfiero di S.Agostino

nel trattato cx- inJoannem cap. xvi i 1. AVon tardat Dominas promif:

fum : modicum, et videbimas eam

E molto più connette coll'autorevole fentímento dello stefſó Gia

vanni, informato più di tutti della Prefente materia » come che dormen

do fupra pestus Domini nell'ultima Cena, non fognò nò, ma come atteſta

la Chiefa, bauft la certezza de più alti fegreti del Cielo; anzi perchè de

putato »e fpecialmente eletto da DIO a fcrivere l’Apocaliffe , tutta pro

fezia concernente il gran punto , di cui fi tratta : Apocalipf; JESZV

CHRIS7-I, quam dedit illi DEWS palầm facere fervis fais , quae opor

tet fieri cità per Angelum fatum fervo fuo Joanni • Ma che diffe egli mai

questo eccelfo Teologo ? Appunto a’ fuoi Diſcepoli quanto io sto debol

mente fclamando ogni giorno con voi », cioè, il Mondo paffa, e fe ne va

di galoppo, e con effo in groppa ſpariſce la vanità, il piacere, e la concu

pifćenza ; il Mondo paffa» e fi accolta al fine. Figliuoli miei dilettiſsimi,

fiamo fu l'ultime corſesnegli ultimi fecoli,nell’ultima ora, nel tempo no

viſsimo: Et Mandas tranft » et concupifċentia ejus. Filioli , noviſſima

Bora effie con egual zelo nella mentovata Apocaliffe nel cap. 1.3-Beatur»

qui legit, et audit verða prophetiae bujus ; et fervat ea, quae in ea feri

pta fant, per la cauſale del noſtro affunto: tempus enim prope efi. E nell’

ult. capver:6.Et dixit mihi: Haec verba fideliſſima funt,et vera. Et Do

minus DEOS fpirituum propbetarum mift Angelum ſuum offendere fer

vis fais,quae oportet fieri cità. E indi:ÆVe fignaveris verba prophetiae li

Fri bujas:tempurenim prope est.E. inoltre:7ếmpas prope eft:Qai noget:no

ceat adhuc et qui infördibus effordefeat adhuc et qui jaftafefi, jaffifi

ceturadbac;& fänffus famstificetur adhuc: Ecce venio citò,cioè, af Giu

dicio univerfale per le fufſeguenti parole: Ecce venio citò, et merces mea

mecum est,reddere unicuique juxta opera faa.Epofcia nuovamente, Dicit»

gui testimonium perbibet ifforam etiam venio cità. Onde l’Apostolo stefo

gli faeco di amore, e di ſpafimante deſideriofopra ciðr Amen, etiam venis

DomineJESZ). E il fimile; poi tutta la Corte Celeste colla chiefa trion

fante » e militante : Et ſpiritus 2 er/þonfa dicunt , veni. Eஅ
- Дč
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nel cap xỉ 1.22. della predetta Apocaliffe fu fentito l’Angelo minacciars

quanto vi predico: Vae terrae, & mari ; quia defendit diabolas ad vor,

habens iram magnam, feiens : quòd modicam tempus babet. Sarebbe pur

bella, che il demonio mi credeffe più de Cristiani. ·

Fu di questa opinione ſopra la vicinanza (di cui fi parla) l’Aposto

lo Pietro, la prima Cattedra, il Gran Vicario di CRISTÖ, perlochè nel

la Epist. 1. cap.iv,7 pronunciò diffinitivamente:Omniam autem finis ap

propinquavit.Ed appresto nel v. 17.7empas est, at incipiat.Jadicium.An

zi nella Epiſtola I I.cap. I i 1.9 in queſto propofito: AVon tardat Dominat

promiſſionem fuam di accordo con S.Giacomo nel cap.v.s. Patientes esto

te d-vos, & confirmate corda vefira » quoniam adventus Dominiappro

pinquavit. E poco dopo: EcceJadax ante januam affiit.

Molto però più fonora fu intorno ciò la proteſta del Dottor delle

Genti Padle nel cap.x.37 ad Hebraeos. Ulditela, e tremate : Adhuc enim

modicum aliquantulum » qui ventaras eſt , veniet , & non tardabit . E

nella Epistola ad Philippenfes cap. 1 v. 5. Dominas prope eff, nibil folici

ti ftis . Onde il zelante Grifoltomo, per vantaggio delle anime vostre,

prende quì ineco ad argomentare così nella Omelia xxx i 1 r. in Joannem:

Înfiat jam, inflat (inquam ) tempus exigendae rationis, ideo Paalus ait

ad Philipp. 1 v. Dominus prope eſt » nihil foliciti fitis. Sed nobis contra

rium fortaffs dicendum ? Dominas prope est , foliciti ftis : illi enim, qui

in anxietatibus, laboribus , atque certaminibus verfabantur, jare au

diebant, nibil foliciti ftit ; qui verò in rapinis vivunt, qui in deliciis

funt, graves daturi poenas , non boc, fed illud merità audiant , Dominas.

prope eſt, eflote foliciti : non enim longè a fine abfumus, ſed jam Mandus

operāt; poc bella, boe afflictiones, hoc terraemotas, boc extinữa chari

tas fgnificat. Quemadmodum enim corpus, jam adventante morte, innu

zmeris malis afficitur, & domus prope cafum in rimas fatifcit, & priàs a

tefio, & parietibus multa decidant ; ita & orbis terrarum ad finem pro

perans, tantis undique malis conteritar. Mam / Pauli temporibus Do

minus prope erat, nunc profestò propiàs . Si ante tercentum annos finem

temporum Paulus eſſe dixit: quid nunc dicendum ? Sed idcirco quidam

non credunt, cum maximè ft credendum . Quo argumento, o bomo, finem

approquinquare, & brevi, quae praediffa fanf; eventura diffidis : Cobi

Beamus ergo, dilestiſſimi,affeffus noſtros, exerceamar im Dei timore, enim

nobis licentiâ perditis, nihil tale ex/pestantibus » ex improvifo Dei ad

ventus aderit.

Simile timore, e penfiero fu quello del Magno Gregorio nel lib.v1.

de contemptu Mundi. Mundus in fine eſt, omnia argentar quotidie ad

reddendas rationes aeterno ; tremendoque Jadici · Quid ergo aliud, mist

de adventu illius cogitare debemus? E nella Omelia xxv 1 1 1.Ecce AMan

dus ? qui diligitár, fugit: Ecce Mundas in /rip/b arait,Ớº adhuc# Շնrա

* - -
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dibus mestris floret, ubique mort, ubique lastas, ubique defolatio , undi

que percutimur, undique amaritudinibus replemar . E nella Omelia r.

#n Lucam : At nunc Mundas ipsâ faâ fenestate deprimitur , & quaf ad

vicinam mortem moleſtiis crebrefcentibus urgetur. AVolite ergo , fratrer

mei, diligere, quem videtis dia fare non poße. E nella Omelia 1 v. Mif.

fs aatem Praedicatoribus, quid praecipiatur , audiamas : Euntesprae

dicate dicentes, quia appropinquavit Regnum Coelorum . Hoc jam , fra

tres cariffimi, etiam / Evangelium taeeat, Mandus elamat: ruinae nam

que illius voces ejus fant. Ed appresto: Ecce tribulationum flamma Man

dum concremat, & cunffa, quae in eo fpecioſ videbantur, finis jam pro

ximus, velut ignis, deva/lat. E dapPoi: Cam velocitate tempora fugiunt.

Ad videndam ergo citià:Judicem zºstrum, (quia cum magna importuni

tate impellimar ) ei bonis affibas cumfeſtinatione praeparemur , per la

ragione già dedotta nella Omelia i 1. in Matth. 7arpe/it diligere, quod

confiat citiùs perire.

Al che corriſpende quanto laſciò ſcritto il Pontefice San Leone nel

Sermone v 1 1 1. de jejunio : Cum de adventu Regni Dei , Ġº de Mundi

fine, ac temporam: Diſcipulos faos Salvator inſtrueret, totamque Eccle

fam faam in Apofiolis erudiret, cavetes (inquit) ne fortè graventur cor

da vefira in crapulaset ebrietate,& cogitationibus fecularibus. Quod uti

que praeceptum , dilestiſſimi, ad nos fpecialiàs pertinere cognoſcimus,

quibus denunciatas dies » etiamſ eſt occultas , non dubitatur eße vici

霹/J。

Onde il Martire S.Cipriano ad Demetrinnam , già da me riferito al

tre volte : Scire debetis, fenaiße Mundum, non illis viribus /tare, qui

bus priùs feterat ; nec vigore , aut robore eo valere , quo antea praevale

bat . Hoc Mundus ipſe jam loquitar , & occafum fai rerum labentium

probatione teſtatar : E dopo defcritta elegantemente la diminuzione in

particolare delle cofe tutte , aggiugne con ottima confeguenza : Minua

tur, weceße eſt, quidquid fine jam proximo in occidua, ac extrema dever

git - Pofcia conchiude : Quia ergo jam Mundi finis in proximo eſt » ad

· Deum mentes veſtras Dei timore convertite.

Antichrifto jam infiante (fcriffe di più Tertulliano nel cap. xx1 r.

lib. de fuga in perfecatione ; e il precitato Cipriano nella Lv I- e Lxxx.

delle fue Epiſtole lo protestò per articolo quafi di fede : Scire debetis, ac

pro certo credere , & tenere, preſſurae diem fuper caput eſſe coepiste , &

occafam feculi , atque Antichrifti tempora appropinqaaße. E nella Epi

ftola Lx 1 1 1. Jam fecundus ejus adventus appropinquat . A tutti queſti

diede mano il Grande Ambrogio nell'Orazione in Satyrum fratrem,eſpe

cialmente ne fuoi Comenti in Lucam : Verborum autem coeleſtium mal

li magis, quàm nos tefies fumus, quos Mundi finis invenit. Quanta enim

praelia, & quas opiniones accipimas praeliorum. Ed appreſſo: Ergo, quis

- S s s in:-
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in occafa feculi fumus : praecedant quaedam aegritudiner Mundi - E

poco dopo : Ideo# videmar. E nella Epift. r.ad Corintb.x. I 1.

fopra quelle parole dell’Apoſtolo,molto al nostro propoſito,cioè: Scripta

fant verà ad correptionem noſtram , in quos fecaloram fines devenerunt;

chioſa il S. Arciveſcovo : Fines fecaloram nas famas » quia tunc baec

ideo fasta nofcuntur citra retriástionem , at toáis éßent exemplo, qui

poſtremo faculo futuri eramus in fide CHRIS?'I.

Anche il Mellifluo Santo Abate di Chiaravalle Bernardo neľ Serm.

xxx I i 1.fopra la Cantica » e nel Salmo xc- Saper/* = at iam reveletar

Anticbrifas.

El Gloriofo Paffore di Verona S. Zenone neľ Serm. de refarr. non

fa afcrivere la comune fcioperatezza ad altro , fuorchè all’univerfale

ignoranza di queſto gran punto : Si judicii Dei appropinquare jam cur

fus adverterent, praculdabia & praeſentia odißent, & fatara credidiſt

fent, pariterque metuißent

Al pari diognuno diede gran fiato a queſta tromba funeffa Lattan

zio nel v 11. de fuoi libri cap.xxv i 1. Res ipfa declarat , lapſam » rui

namque brevi fore.E nel cap.xi.v. fu’l principio : Cajas judicii prupin

quare tempus offendam. E verfo il fine coll'autorità delle Sibille : Sed &

fècularium prophetarum congruentes cam coelèſtibus voces finem rerum»

& occafum poſt breve tempus anntenciant, deſcribentes quaſ fatigati, &

delabentis Mundi altiniam fenestutem.

Onde con gran ragione tanto tempo fa potě il dottiſſimo Ansberto

nel cap. xl. 1. dell’Apocaliffe lafciare regiſtrato forto quelle ſacre parole:

Et plangent amnes tribus terrie. O hamines, f talem , qualis venit, con

temnitis, qualem venturus eff, car non formidatis ? Veniet certà tempur»

& prope eſt, quanda is, qui bumilis apparait » excelfas adveniet ; & qui

priùs, ut agnus flait, poſtmodum ut parturiens clamet. Si ſottofcriste di

buon grado a tutto ciò il famofo Niccolò, Secretario di S.Bernardo, nella.

fua. Epiſtola xxxv I.ad Petragoricenſes Clericos: Finis venit, finis venit,

dilestiſſimi, faper filias baminum, qui filium haminis non noverunt , qui

noluerunt eum regnare faperfë. E poco prima: Qaidquid in boc tempo:

re, vel in hoc corpore ef? , irretardabili curfa feſtinat ad finem.

E dopo effo diffůfamente » ma con ogni chiarezza • Pietro Blefen

fe nel Sermo I rr.de adventu interpetra Ifaia al cap.xxx.ed. Ofea al 1 1 1.

ove profeticamente ci fi moſtrava ancor lontano il gran giorno fatale»

ma per noi egli è tanto proffimo (dice l’allegato Dottore ) quanta lon

tananza è già trafcorfa dall’antichiſsimo ſecolo d’Iſaia » e Oſea al nostro.

Difsi troppo dal fecolo d’Ifaia a quello dello ftesto Blefenfe, cioè dal tem

po d’Ifaia fino al duodecimo ſecolo dopo la nafcita di CRISTO, în con

feguenza da quattrocento e più anni prima di noi » e quaſi per due mi

la da Iſaia a questa partet. Dies maitos ( inguit Ostas) ex/pestaáis me, an
- - de
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de Iſaias dicit: AVonne Dominus venit de longinquo? Ab antiquis diebat

dista fant baec: fratres, nos autemfarnas , in quos fines fecali deveme

runt; ideoque in proximo eſt Rex noſter, legifer nofer » cità enim venit,

estº non tardabit : Ở nos ergo ſimiles hominibus ex/pestantibus Dominum

fuum, faciamus, quod praecipit » con quel » che ſegue.
E il pio, e dotto Abate Guarrico Serm. I. de adventu Domini fopra

il Venit citė, promesto da! Salvatore nell'Apocaliffe al cap.xxi i Qaita

men longanimiter fe mandat exfpečfazi , alibi fe citò venturum ef pro

mittit, in altero nimirum faflinentiem informans, in altero pustl/animer

confortans, imparatos terrens , & pigros excitans : Ecce , inquit, venio

cità, & merces mea mecam ef reddere amicuique fecundàm opera faa. Et

adJeruſalem Matthaei 1 v. Citò veniet falus tua , quare moerore confa

meris ? & re verâ tempus breve eft.

Bastava però, chestralafciando per maggiore brevità molti di queſti,

vi aveſsi accennato , quanto il Santo Arciveſcovo di Toledo Giuliano

efaggerò nel lib. 1. cap. x1 v. de' fuoi pronoſtici contro tanti pari voſtri,

che vorrebbero godere per ſempre,o almeno per lunghiſsimo ſpazio di fe

coli il Mondo così rovinofose inutile, quale fembrava alla mente diſsapaf

fionata di queſto divoto Maeſtro: Carorum non lugeamus exceſſum, &

cum accerfonis propriae dies venerit , incumstanter, & libenter ad Do

minam ( ipfo vocante) perveniamus ; quod cum femper faciendum fuerit

Dei fervis, fieri multò magis debet, corruente Mando, infefantibus tur

binibus obfeßo , ut qui cernimus coepiste jam gravia, & ſcimus immine

re graviora, boc lucram maximum deputemas , f if binc velociàs rece

damas . Si in tabernaculo two parietes vetuftate nutarent , teffa defa

per tremerent , domus jam defatigata, jam lafa , aedificiis fenestate la

borantibus , ruinam proximam minaretur , wonne omni celeritate migra

ret? Si navigante te, tarbida, & procellofa tempeſtas fluffibas violentiàs

excitatis praenunciaret futura naufragia , nonne portum velociter pete

res? Mundus ecce mutat & labitur, et ruinam non fenestate rerum, fed

fine teflatur , et tu nun Deo gratias agis ?

E per fine ferva di totale trabocco alla bilancia opinionale de'nostri

contraddittori , fe non l’autorità, almeno l’accurata fatica di un celebre

Collettore , il quale con maggior comodo di me prefe a fondo peſcare la

verità dell’odierna proposta,cioè, Lorenzo Berierlink,Autore del volumi

nofo teatro vitae humane fotto la lettera I , verboJudiciam finale, tit.

quo tempore, etc. uditelo dunque, che ve ne prego, con tutta attenzione:

Completis annis fx millibas, mutationem iftam fieri oportere , et jam

propinquare illum fummum convulſionis extremae diem , de fignis , quae

praedifta font a Propbetis, licet nofcere: praedixerunt enim fgna , qui

bus confammatio temporum exfpestanda ft nobis in fingulos dies, et ti

menda ; quando tamén compleatur baec fumma » docent bi , qui de tem

- S.s s 2 - - poribas
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peribas feripferant » celligentes ea ex variis bistoriis , quantus ft au

merus annorum ab exordio Mundi , qui licèt varient , & aliquantam

numeri eorum famma diffentiat » omnis tamen exfpestatio non ampliàr,

quàm da centorum videtzer annorum.

E fe bene fucceſſivamente canonizza per temeraria la curiofità di

chi va îndagando preciſamente il quando controverfo , appoggian dofi

aneora ad una bolla di Leone X. cioè, la prima in Concil.Lateranen.ffº.

xr. cið s’intende contro qualunque pretende fostenere con certezza pofi

tiva, e defignazione indubitabile il medefimo quando; non già come noi

verifimilmente , e fu’l puro probabile tantàm. Del che appreſſo, fpero,

ne rimarrete affatto capaci . Tiramo adunque innanzi » che il tempo

paffa. -

Hofcrupolo , riverītī Signori, di effermi abufato della vostra cor

tefe fofferenza nello ecceſſivo dilungamento ; ma pure non restate in tal

modo pienamente difingannati , e perfuafi, che’l noſtro affunto della vi

cinanza del Giudicio univerfale è propoſizione delle più clatlichesfonda

mentali , e comuni della Scrittura, e Santi Padri , quali uno ore condan

nano per calunniofo il titolo di stravagante » e ardito » che tanto ſpelfo

mi fento rifonare all’orecchio.

Chefe tuttavia reſtaſte (come credo ) in dubbiofo equilibrio, pie

għerete finalmente dal canto mio la fuddetta bilancia,aggiugnendovi fo

pra il gran faſcio dell'altre Scritture » Profezie » e pasti di buon peſo, che

vi portai ſotto gli occhi nel terzo de’noftri Diſcorti ,ove tanto fortemen

te provai, che tra la venuta di CRISTO in forma d'Ilomo , e la feconda.

in figura di Giudice, vi deve correre breve tempo ; e anche l’altro cumu

lo di tutte le profezie, rivelazionised autorità,le quali addu flì nel Diſcor

fo 1 v. con eui vi convinſi , e feci vedere » anzi toccare con mani » che la

prima venuta di CRISTO, o fia l'Incarnazione feguì nell'ultima età»

ne fecoli noviffimi, nel fine del Mondo : perlochè ſempre maggiormente

crefce in vigore » e ſtima il preſente affunto » e non può per l’avvenire

foggiacere giustamente a veruna diſputa » non che alle beffe confue

te , non effendo defiderabile più fodo fondamento di queſta prima parte

fin’ora ventilata » cioè , che fu moſtrata profiìma la fine del Mondo da'

Profeti, da CRISTO, dagli Apoſtoli, Santi Padri , e Dottori, al che ſerva

di fpłendida corona » e riguardevolistimo eſtremo peſo il fentimento del

gran Pontifice Clemente XI. il quale nella fua mirabile Omeia fotto li

* 5.Gennajo 17o3.nell’Orazione H.de terraemotu,in quel tempo accaduto

con molto ſpavento de’Romani , con opportuna ferietà» e zelo da par fuo

gli avvertì,che initia fant haec dalorum,(de’quali ora fi parla)come fegni

dell’ira » e venuta di CRISTO, cujus dies prope eft.

Con tale fiducia tralafcio di mettermi alla prova rigorofa per l’al

fra Parte dello aſſunto , cioè a che la medeſima fine del Mondo fu anche

- - - - ultima
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ultimamente (già da tre fecoli ) mostrata » predicata, e protestata immi

mente dal gloriofo S.Vincenzo Ferrerio , destinato a questa impreſa dal

Cielo, e dotato perciò di lumi particolari , agguerrito con forze di elo

quenza, fpirito, e zelo tale, che potè far gelare di ſpavento la terra tutta

Lafcio (dico ) di efporlo al eimento delle quiſtioni, effendo queſto fatto

storia pianased autentica preſſo de Cattolici-Anzi che la Santa Chiela,che

non fuole parlare , fe non con voce di oracoli indubitabili , così canta, e

infegna nelle lezioni anniverfarie delle di lui pubbliche glorie : Eleftar

enim a DEO , ( replichiamolo allegramente per maggiore intelligenza)

elestus enim a DEO,at monita falutis in omnes tribus, gentes, & linguas

diffunderet, & extremi , tremendique Judicii diem appropinquare offen

deret, omnium auditorum animos terrore concuſios, atque a terrenis affe

stibus avulfos ad DEI amorem excitabat.

Questa celebre autorità del Ferrerio fopra l’imminenza del Giudicio

univerſale, parmi, ( fe non erro) che debbafi forfe preferire a tutte le al

tre , fe non de Dottori principali, almeno de’Padri : mercechè di veruno

queſti fi fa, che foffe particolarmente fcelto da DIO per banditore di que

fo annuncio » e per una ambaſciata al Mondo di tanto rinnarco , a tutti

li popoli » a tutte le genti , ad ogni lingua re anche alle tribi , cioè , agli

fietſi Ebrei, quanto perchè inoltre quelli non predicavano ciò (direm co-.

sì) a tutto pasto, ma lo differo quà, e là, non ex profeſſo , ma di puro paf

faggio in alcune Omelie , e diverſe congiunture ; ed anche perchè non lo

estaggerarono univerfalmente ad ogni popolo, ad ogni genter alle lingue,

alle tribi » come fopra » ma alle di loro fole Greggie , e Città particola

ri, o lo ſcriffero nell'Epiſtole fegrete a qualche divoto . Ma il Ferrerio,

il Ferrerio, elettus a DEO, (come vi dicenmo col Breviario alla mano)

ut monita falatis in omnes gentes , tribus, & linguas diffunderet, & ex

tremi , tremendique Judicii diem appropinquare oftenderet -

Tanto più per le ſucceſfive parole: Omnium auditorum animos ter

rore concuffos , atque a terrenis affectibus avulfòs ad DEI amorem exci

tabat.Poſciachè egli è un grandestupore(per non dire fegnalato miracolo).

che chiunque lo fentiva, fageret ( come al predicare del Battiſta) a ven

tara ira, & faceret fraffus dignos poenitentiae, fi convertiffe » canciaffe

coſtumi , credeffe , e fi ftaccaffe dall’amabile feno delle delizie: Omnium

aaditoram animos terrore concußos , atque a terrenis affeffibas avulfos

ad DEI amorem excitabat. Egli è (dicoj quafi un prodigio , ed al me

no un fegno evidentiflimo , che DIO benedetto gli affifteffe in ciò con

ifpecialiffima grazia» il che non costumandolo il Cielo, fe non per auten

tica di verità , e per rendere credibili , propofizioni folamente infalli

bili, conviene, che noi ci accordiamo a confeffare , che fe il Ferrerio fu in

ciò deſtinato, e pofitivamente ajutato da DIO , così accaderà , maſsima

Maente effendo ſtata la di lui delegazione pubblica » e899,, ſenza di

* ..., inzione
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stinzione di lingue, di Tribi, di Popoli: Paeſi , e Nazioni , il che pare

va convenientiſsimo alla ragione dell'infinita provedenza » e benignità

inefplicabile dello Altiſsimo, affi nchè,ficome tutti hanno đa foggiacere a

quasta importante rovina, così tutti indifferentemente,e pubblicamen

te n’aveffero l’ambaſciata da un Predicatore Santo , ed Apoſtolico 3 anzi

a tal’effetto fpecialmente deputato.

Mi fovviene in questo propoſito, e molto opportunamente per l'af

funto degli altri Difcorfi ancora , una mia refleſsione , che feci tempo

fa nell'Apocaliffe dal cap.v 1 1 1. fino al x. incluſivè º la quale (benchè vi

arriverà forfe nuova , e improvvifa) non farà verifimilmente per đifpia

cervi , perchè mirabilmente da effa fi deduce , che questo probabilmente

fia l’ultimo fecolo della durazione del Mondo , e quello del Ferrerío

foffe riſpettivamente il terzo ultimo , in cui il Cielo fece naſcere , cre

fcere, e fiorire queſta grande oliva delle Scritture , non più fimbolo di

pace , ma dell’imminente diluvio di fiamme, queſto intrepido, ed eccel

fo banditore della vicinanza del Giudicio univerfale. State fifsi, e atten

ti, che lo vedrete.

Fra l’altre misteriofe viſioni , ch’ ebbe Giovanni nell’Iſola di Pa

tmos íntorno gli ultimi fecoli,e la fine del Mondo, registrò ſpecialmente

a carattere di enigmi quella defette Angeli con fette riſpettive trombe,

al fuono strepitofo di ciaſcuna delle quali offervò nella Chiefa » e nella

Terra diverſe metamorfofi straniſsime.

Cofa foffero, (o per dir meglio) che ſignificaffero detti fette Ange

li, e fette trombre, inforfe poi fra gl'Interpetri afpra battaglia.

Il Cornelio Alapide con numerofa fquadra difende il fenfo lette

rale, cioè, che fieno fette Spiriti Celeſti con fette trombe effettive , fenza

ricordarfi, che l’Apocaliffe (conforme più volte abbiamo detto, e diremo,

anzi egli ſtefo fe ne protestò in più luoghi) è un profondiſsimo golfo di

fcurità, in cui non può navigare ficura la lettera, ſenza pericolo di mol

ti fcogli , altrimenti non farebbe Apocaliffe . Altri poi in buona lega

uniti , come Riccardo, Aimone, Viega , e loro confederati , interpetrano

per queſti Angeli, e queſte trombe fette, infigní Pradicatori Apoſtolíci , il

che fembra più congruente alla ragione,ed alla confonanza del Sacro Te

fto-poichè del Battista gran Precurſore,e Predicatore della venuta di CRI

STO,fu detto da Malachia nel cap. 1 1 1.1.Ecce ego mitto Angelum meum,

e de Profeti parimente destinati Oratori del Cielo al Mondo : Qaaf tu

ba exalta vocem taam, & annuncia populo meo feelera eorum.

Quanto a me penſo di non procedere del tutto alla cieca, giudican

do » che l’una e l'altra opinione poffa conciliarfi fu l’odierno propoſito,

dicendo » che queſti fette Angeli fono veramente fette Spirfti Celesti ; ma

che con efsi volefe DIO all’Apostolo, e l'Apostolo a noi fignificare gli ul

timi ſette ſecoli della durazione, ed età del Mondo, cioè, che ad ogni An

gelo
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gelo predetto resti affegnato un fecolo propio da diriggere ; o vero, che

ad ognuno degli ultimi fette fecoli prefieda, ed afsista un’Angelo propio,

il quale colla Divina permiſsione, e instruzione foffe per difponere, mo

vere, cagionare, e confumare tutti quegli effetti, eventi, e fucceſsi meta

forici, li quali, atteſta l’Apocalife» che feguiranno al fonare della trom

ba di ciaſcun’Angelo

Cioè a dirla più chiaramente, che in ciafcheduno degli ultimi fette

fecoli debbano metaforicamente accadere nel Mondo , e nella Chiefa,

quanto narra profeticamente l’Apocaliffe fotto la tromba di ciaſcun’An

gelo, per miniſtero però dell’Angelo medefimo, fignificato col fiato della

tromba, e per la tromba medefima. În modo che , finite queste trombe»

e questi Angeli » finiſcono le vícende tutte del Genere ulmano, finifcono

i fecolí, finifca il Mondo » e venga l’univerfal Giudicio.

Di ciò , parmi » non poffa effervi alcun dubbio, attefo che l’Apo

stolo nelt accennato cap.x.6. proteſta a gran voce,che fonando la fettima

tromba » o fia la tromba del fettimo, ed ultimo Ángelo, crollerà la terra»

e fra i di lei palpiti mortali fpireră eftinto il tempo in braccio all’eter

nità:Juravit, cioè, quest’ultimo Ángelo , per viventem in fecula fecu

lorum, quia tempus non erit ampliàs . Sed in diebus vocis feptimi Ange

li, cum coeperit tubì canere » conſummabitur myſterium DEI , fcut

evangelizavit per fervos fuor Prophetas.

Sicome è molto ragionevole il farfi credere, che fette Ángelí poffa

no fignificare fette fecoli ſeparati, offervandofi in fatti tutti gli avveni

menti delle fette loro trombe in fette fecoli diſtinti, e fucceſsivi » ficome

fucceſsive, e distinte fono le medefime trombe , conforme riconofceremo

a pieno in altro luogo del prefente trattato.

Tanto maggiormente, perchè la fentenza più probabile de'Filofofi

Cristiani ella è, che il corfo delle fpere venga regolato dagli Angeli deſti

nati a queſto miniſtero » chiamati perciò comunemente fra noi col titolo

d'Intelligenze motrici » dal quale moto delle fpere (come ognuno fa) di

pende la mifura del tempo » dipende il numero precifo de giorni , meſi,

anni , e fecoli e non è intanto fuori di propofito l'intendere per queſti

fette Angeli altrettanti fecoli regolati da medeſimi fette Angeli fucceſsi

vamente » e contraddistinti com quelli mostruofi avvenimenti, lí quali a’

detti Angeli pare di far nafcere, o permettere » che nafchino col fonare

delle propie trombe- - -

udite » come bene il famoſo cattolícơ » e filofofo grande Ateniefe

Attamagora nella legazione pro Christianis fi accosta al nostro partito:

Magnum numerum Angelorum, & ministrorum eſſe fatemar » quos opi«

fºx ,& architestur Mundi DEZVS verbo faois claßes ordinavit» centa

riavitque, ut elementa, Chelor, Mandam, & quae in Mundo funt, viceſ:

gae» & ordinem omnian moderarenture M

3
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Ma forfe anche più favorevole » ed opportuno fu il penfiero di Safi

Clemente Aleffandrino nella ſcelta ex Scripturis prophetaram fopra il

Salino XVI I I.n.56 Quandoquidem Princeps Angelas in ſole est, at prae

ft diebus ; hincque eorum capat poftus est, uti et Lana , ut praeft nosti.

Ed appreſſo al cafo noſtro, cioè, che perciò gli Angeli fi chiamano giorni,

e li giorni Angeli : Porrò Angeli dies vocati funt. Il che dimostra , che

molto più congruentementesofia più decentemente s’interpetrano da noi

per Angeli, ſecoli interi : giacchè per Angeli (come udifte) fi poffono in

tendere anche le fole minuzzaglie del tempo » le brevi giornate : Porrò

Angeli dies vocati funt . '

Bifogna, Signori, che io quì ormai mi ritratti : poichè cređevo ef

fere ciò interpetrazione del tutto nuova , cioè, che per queſti fette Ange

- li, e fette trombe non fi doveffero letteralmente intendere nè Angeli, nè

trombe, ma al propoſito mio gli ultimi fette fecoli, conforme vi ho fin”

ora dimoſtrato. Non è, dico, penfiero mio per l’invenziehe, nè strano, nè

freſco ; fu fentimento di uno de’ più infigni Padri » e Interpetrì della

Scrittura, e di un’Autore » del quale ogni Comentatore , e maſsima

mente il gran Bellarmino fa fingolariſsima stima · Egli è Andrea Cefa

rienſe di Cappadocia , il quale nel tom. v. Bibliot becae Patram, e nella

fua bell’opera in Apocalipfm cap. xxv II 1. efprefſamente atteſta » effere

detti fette Angeli colle fette trombe finali (come vi dicemmo) gli ulti

mi fette fecoli della durazione » ed età del Mondo : ?empus certè longum

poft fextam Angeli vocem, non futurum, eo quod tunc ad exitum tendant

àaecumque ante praedista erant » quare etiam fubdit Joannes : .5ed is

diebus vocis feptimi Angeli » cum coeperit taba canere , confammabitar

myfierium DEI, fcut evangelizavit per fervos./eo: propbetar. Perżaec,

( notate bene ) per haec fignificari arbitror poft abſolutam fx/culorum

periodum in diebus feptimi feculi : quod tempus per feptimam tubam ex

primitur, ea omnia , quae per fanffos prophetas diffa erant , & ante ex

pleta non erant , tunc demam, nempe ad fecali finem certo eventura.

Poſto ciò, vediamo ora attentamente ſotto qual’Angelo , e tromba,

o fia, in qual fecolo posta dirfi prefagito dall’Apocaliffe il Ferrerio, desti

nato da DIO (come fopra ) ad intimare la vicinanza della fine del Mon

do. Volevo dire, vediamo, fe mai dall’Apocaliffe poffa con fondamento

raccoglierfi , che San Vincenzo Ferrerio foffe dalla Scrittura prefagito

nel tempo di queſti ultimi fette Angeli » e fotto lo fquillo di qualcuna

di queste trombe noviſsime » e per ſeguire la metafora » in uno di queſti

ultimi fette fecoli figurati (come abbiamo veduto) nelli mentovati fet

te Angeli, e fette trombe: pofciachè in tal guifa ci farà lecito di conchiu

dere , che di fatto fu vera l’ambaſciata del Santo , ficome è veriſsimo,

che la fece a tutto il Mondo; e in conſeguenza farà anche vero, o almeno

molto verifimile » che il corrente fia per effere l’ultimo , e noviſsimo de:

fecoli



- D I M o N S I G N O R M E D A, &c. y 13

fecoli dell’età del Genere tlmano .tldite întanto tutte queſte fette trom

be dell’Apocaliffe , offervate , che ne fucceda di portentofo al loro fona

re, e in ogni emergenza caduta fotto ciaſcuna riſpettiva tromba , o fia

al girare di ciaſcuno di queſti ultimi fette fecoli ; e troverete , che nel

quarto fecolo, cioè, fotto la quarta tromba,vide Giovanni volare a gran

âi ale per lo bel mezzo del Cielo un’Aquila,che con voce umana, ma or

ribile gridava per tre volte: Vae, vae ; vae . Quali tre vae ſignificavano,

che rimanevano ad udirfi tre fole altre trombe , diremo noi, perchè non

restavano, che foli tre altri fecoli da paffare prima della fine del Mondo,

e questi colmi, e ricolmi di mostruofe ſciagure : Et quartus Angelus tu

bÅ cecinit, con quel, che fegue ; e poi unitamente al fuono di queſta

quarta tromba, attefa la particola et di fua natura congiuntiva : Et vi

di , & audivi vocem unius Aquilae volantis per medium Coeli, dicentir

voce magnâ: Vae,vaevae babitantibus in terra,de caeteris vocibus triums

Angelorum, qui erant tabâ canitari, cap.v 1 1 1.13.

Chi fofie quest’Aquila in viſione all’Apoſtolo comentatore, o vero

chi veniffe fin dallora fimboleggiato ſotto il geroglifico di queſt’Aqui

la miſteriofa , varii varia ; ma la più ragionevole , ſincera , claffica , ed

autorevole,atteſta quì il Cornelio Alapide,effere l’opinione del Beda,del

l’Areta,e del Ticonio, fignificare queſt’Aquila i Predicatori,li quali nel

la fine de fecoli dovevano annunciare l’imminente » ed univerfale Giu

dicio.

Ma più faggiamente, a mio credere, il dottiffimo Ribera per quest'

Aquila intende qualche gran Santo, il quale doveva avere dal Cielo do

no particolare , delegazione , e instinto profetico di avvifare , e proteſta

re non a pochi popoli , ma a tutte le nazioni l’imminente venuta dell’

Anticrifto , e con effo della fine del Mondo: Genuinè , ( fcriffe l’antideta

to Cornelio) genuinè Beda , Aretas, & 7#conius per Aquilam , vel ( ut

multi graeci codices babent ) per Angelum accipiunt Praedicatores,

qui in fine Mundi illi imminentes plagas , exſertamque vindicis DEI

manum, firistumque gladium denunciabant. Quocirca aptiſſimè Ribera

per Aquilam banc intelligit aliquem Sanctum, G. Coelefiera Prophetamº

quem DEZ)S' in fine Mundi excitabit , ut hominibus toto orbe cx//ten

tibus praenunciet fequentes tres plagas, atque Antichrifto adventum im

minere , unde volabit per medium Coelum , ideft , celerrimè per mediam

terram difcurret , ut praedicet , graviora infiare impiis fapplicia , ni

vitam, more/que mutent.

Ma fe a queſto qualificato Autore foffe fovvenuto quanto afferiſce la

Chiefa folennemente ne Divini uficj di S. Vincenzo Ferrerio , non fa

rebbefi moffo a fingerfene per l’avvenire un’altro fimile per verificazio

ne dell’Apocaliffe. - , ** * .

APPunto già lo fapeſte » che queſto Santo Oratore , e quafi diremº

T t t Precur

 

 

 



на D I s. с о кs о хv, , še.

|

Precurſore, questa grand’Aquila volò in tanti paefi per mezzo della ter :

ra, e con mirabile velocità , ed energia intonò il tremendo prefagio della

fatal vicinanzada parte di DIO, eletto da DIO, mandato da DIO ad ogni

lingua, tribo, e nazione, alli Gentilisagli Ebrei, alli Battezzati, di quà,

e di là del Mare,con ampio profitto, ed egual terrore di tutto il Mondo.

Ciò ſtante il crederne un’altro per l’avvenire, e in vigore dell’Apo

califfe, non fi adatta alla ragione stanto più » che il Sacro Teſto parla di

un’Aquila fola, e fotto il fimbolo di effa , di un Predicatore in partico

lare: Et vidi, Ġº audivi vocem unius » unius Aquilae volantis per me

dium Coelum : Nè per altro vi è fondamento di fperare queſta multipli

cità d’Aquile fimili, non parlandone l’Apocaliffe; anzi, fe foffe per eſsere

il contrario, l’Apocaliffe medefima ca l’avrebbe fuor di ogni dubbio av

vifato » effendo più verifimile » che Giovanni regiſtraffe il volo di più

Aquile, come vifione più grande, e miſterioſa » che di una fola.

Abbiamo dunque in San Vincenzo Ferrerio quest’ Angelo , o fia

quest’Aquila » queſto gran Banditore della vicinanza del Giudicio uni

verfale, colla verificazione minutiffima di tutte le di lui qualità efpref

fe nell'Apocaliffe, e con tutte le prerogative richieste dagli Autori,cioè,

di Predicatere Santo, collo ſpirito profetico » deputato a ciò da DIO , e

che fi fece udire per medium Coelum » e per tutta la terra da ogni forte

di gente, tribo,e lingua, e con ciò non accade cercarne, nè afpettarne al

tri : non accade » nè fi può fare l’aggiunta di capo nostro all’Apocaliffe,

in cui fi udì dall’Apoſtolo la voce unius, unius Aquilae.

Così dunque il Ferrerio fu nel tempo del quarto Angelo , o pure

S.Vincenzo Ferrerio fu nel quarto degli ultimi fette fecoli;dopo il quar

to Angelo » la quarta tromba , o fia dopo il quarto fecolo : Danque da

cið fegue , che restano folamente tre altri a finire il Mondo : Dunque

dopo il Ferrerio doveva durare il Mondo foli tre fecoli , ficome dopo la

fuddetta Aquila non vi reflavano, che tre vae, tre Angeli » tre trombe » º

in confeguenza tre fecoli

Facciamo ora il conto del ſecolo, e degli anní, ne quali predicò il

Ferrerioje poi reflettiamo feriamente,fe in fatti il fettimo Angelo,o fia il

fettimo fecolo, batta, e cada appunto nel ſecolo, in cui fiamo , il quale

per confeguenza verrà ad effer l’ultimo , e il noviffimo di tutti, fecondo

l’Apocaliffe . Parlo fempre verifimilmente .

Ed, o Signori miei , tremate : S.Vincenzo Ferrerio (giusta la rela

zione del Martirologio Romano) morì nell’anno 1418. Dunque, quan:

do egli predicò , e diede il pubblico avvifo di effer proffima la fine del

Mondo, fono già tre fecoli; cioè, (per togliere ogni equivcco ) S.Vincen

zo predicòse morì nel 1418.cioè 18.anni dentro il i foo.già cominciatºº

e queſto fecolo 1 5oo. tutto ſpetta , e fi affegna all’avvifo del medefimo»

come di lui tromba, dopo la quale (cioè compiuto il I şoo. ) nel 16oo.
comlԱ
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cominciò l'altra fucceffiva quinta tromba » cioè , il primo delli tre vae

minacciato nel fecolo antecedente fuddetto i roo-come fopra; o vero an

cora più chiaramente, cioè, dall’anno 1418. dura la tromba del Ferrerio

fino al 15 18. dal 15 18. entra, e dura quella dell’ultime infraſcritte ere

fie fino al 1618. e da questo fino al 17 18. Profimo paffato quella delle

guerre; nel qual’anno 17 18. feguì la pace di :rovitz colrottomana

potenza, e parvero infieme calmate affai bene l’altre turbolenze fra Cri

stiani steffi : onde nel medeſimo tempo è cominciata la fettima eſtrema

tromba, quale dovrebbe durare fino al 1813. ma molto ne dubito, per

chè, cum coepsrit tabâ canerefeptim:t Angelas , pare , che l’Apocaliffe

prefagifca il contrario, cioè, la fine del Mondo . Per altro, (come dicem

mo ) il Ferrerio, per chiarovaticinio dell’Apocaliffe fu nel quarto degli

ultimi fette fecoli ſucceſſivi : dunque effendo queſto il terzo fecolo dopo

il Ferrerio, questo per verità, par, che fia il fettimo fecolo, e l’ultimo fi

nale noviffimo di tutti li fecoli.

Replico più strettamente l’argomento , e con maggior forza, e lim

pidezza. Nel quarto degli ultimi fette fecoli doveva venire il Ferrerío: il

Ferrerio, già fon compiuti tre fecoli, che morì: dunque avete ragion di

temere , e temer forte » che compifcono ormai col prefente tutti li fet

te fecoli, e che finifca ormai il Mondo, perchè più che fette non fono gli

Angeli , e le trombe dell’Apocaliffe. Già il Ferrerio venne, e doveva ve

nire nel quarto : tre giunti a quattro fanno fette : dunque la profezia

di San Vincenzo Ferrerio deve ormai in questi fuffeguenti anni avere il

fuo pieno : dunque dovevafi fino a quel tempo, e nel fecolo del Ferrerio

pubblicar vicino il Giudicio univerfale , acciocchè poi veniffe a queſti

tempi , nel che confiste principalmente l'impegno dell’odierno affunto, e

ciò per verificazione della Scrittura, ed affinchè voleffe, e fclamaffe que

sta grande Aquila nel fecolo quarto degli ultimi fette, e fotto la quarta

tromba , e dopo di questa rimaneffero altri tre fecoli, o fieno tre Angeli

con tre altre trombe. -

Me ne accreſce notabilmente di tutto ciò la ragione, l’offervare (co

me vi accennai) che appunto gli effetti di queste trombe vanno accaden

do , e fono accaduti fucceffivamente di fecolo in fecolo, cioè a dire , per

lo ſpazio , e interpolazione di un fecolo intero fra fuccefli e ſucceſſi,

fra tromba e tromba, e fra un’Angelo e l’altro .

Leggete nel quinto Angelo, o fia nel quinto fecolo, cioè, nel fecolo

fufſeguente a quello del Ferrerio,e troverete, che dopo dato fiato da que

fto Angelo quinto alla fua tromba , fu veduta cader dal Cielo una Stella

in terra , e data alla medefima la chiave degli abiffi , ufcirono a diluvi

quelle crudeli , e portentofe locuste , efprimenti al vivo (giuſta il comu

ne fentimento) gran copia di strane, ed orribili erefie . Sovvengavi per

ciò , come nel quinto fecolo fuddetto precipitò dal firmamento della fe

T t t 2 - , de,
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de , e della Chiefa l’Apoſtata Lutero » dal quale, aperta con efecranda fe

licità la voragine infernale » fgorgarono oceani di veleno , e tante

fquadre di errori a faccheggiare la bella vigna del Signore , peggio, che

locuste ; ma di ciò ne parleremo con maggior comodo, e pienezza di re

flestione nel xv. I 1. de' noftri Difcorfi , ove apertamente coll’autorevole

guida del Bellarminovi farò rincontrare,che tutto queſto capo del quin

to Angelo prefagifce il Luteraniſmo » e l’altre Sette di quel tempo; e che

perciò venendo dall’Apocaliffe posto fotto la quinta tromba,o vero quin

to fecolo , fempre viene il noſtro ad effere il fettimo , ed ultimo di tutta

l’età del Mondo: giacchè da Lutero in quà non vi avanzano, che foli an

ni al compimento di due fecoli, e due giunti a cinque fanno, e fomma

no fette, e fette fono il termine del Mondo fecondo l’Apocaliffe.

Ma molto molto più crefce la probabilità della proposta :mercechè

noi abbiamo di freſco veduto negli avvenimenti del proffimo paffato fe

colo verificato,quanto prediffe l’Apocaliffe nella festa tromba ſotto l' An

gelo feſto, o vogliam dire nel feſto penultimo fecolo : onde fempre più fi

accorda, che per fette trombe, e fette Angeli fi poffono » e devono inten

dere gli ultimi fette fecoli della durazione del Mondo . Ildite adunque

prima per maggiore intelligenza,e conferma la narrativa della fteffa Apo

califfe nel cap.ix.3-e il regiſtro di quanto doveva accadere nel feſto feco

lo fuddetto, e riſpettivamente durante il fuono della tromba dell’Ange

lo feſto : Et fextus Angelus tabâ cecinit , & audivi vocem umam ex

quatuor cornibus altaris aurei, quod eſt ante oculos Dei, dicentem /exto

Angelo, qui babebat tabam : Solve quatuor Angelos, qui alligati funt im

flumine magno Euphrate.Et folati fant quatuor Angeli, qui parati erant

in horam, & diem, & menſem, Ở annum , ut occiderent tertiam partem

bominum. Et numerus equefiris exercitas vicies millies dena millia. Er

audivi numerum eorum. Et ita vidi equos in vifone; & qui fedebant fa

per eos babebant loricas igneas,& hyacinthinas,& falpbureas, ở capita

equorum erant tamquam capita leonum ; & de ore eorum procedit ignis,

é fumus , ở fulphur. Et ab his tribus plagis occifa ef tertia pars bo

minum, de igne , & de fumo , & fulphure , quae procedebant de ore

ipforum . Poteſtas enim equorum in vre eorum eft , & in caudis eorum;

nam caudae eorum fimiles ferpentibus, habentes capita : et in bis nocent.

Et caeteri homines, qui non funt occife in his plagis, neque poenitentiam

egerunt de operibur manuam faaram, at non adorarent daemonia » et f

zoalicra aurea,et argentea,Ở aerea, et lapidea, et lignea, quae neque vi

dere poßant , neque audire , neque ambulare : & non egerunt poeniten

tiam ab homicidiis fuis,neque a veneficiis fuis, neque a fornicatione fita,

żeque a furtis fuis.

Senz'altra ſpeculazione già intendeste, che tutto il capo, e tutto il

fuono di queſta festa tromba, veramente marziale,altro non fimboleggiaº

, * - - - - - - (giuſta
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{ giusta il ſenfo letterale ancora) fe non iſcatenate le guerre,e guerre or

ribili, e guerre univerfali contro tutto il Mondo, per ferire l'ulman Ge

nere con una delle più crudeli piaghe » il che certamente piangemmo a

lagrime di fangue ne tempi noſtri, e nel proffimo paffato fecolo , e ciò in

pūnizione di tante empietà e noſtre , e del rimanente de popoli.

La voce, la qual’efce dall’altare d’oro, è il comando dello Altiſſimo

per la libertà degli Angeli prefidi delle vendette , fecondo l’erudito pen

fiero del Cornelio Alapide; e l’altare altro non figura , che’l Cielo ſteffor

fotto il di cui ſplendido velo ripofano le Anime degli Eletti , e fotto il

quale già udì l’Apoſtolo nel cap. v 1 1 1. della medeſima Apocaliffe , che

fclamavano per lo Giudicio univertałe,come troppo lento ad aprirfi: Al

tare hoc aureum efi altare thymiamatis , quod S.Joannes vidit in Coelo»

repraefentans CHRISTOM,inde ergo vifa efi Joanni prodire baec vox.

mandans puniri impios per fextam plagam ingentis exercitus bofilis

Tinta enim fuerunt impiorum /celera , at ipfum altare contra impios ex

poſtalare, clamare, & vindiffam depoſcere videatur.

Per li quattro Angeli legati nel fiume Eufrate poffiamo fenza veru

no fcrupolo intendere le podeſtà Celeſti , o vero gli Angeli Prefetti delle

quattro parti della terra, o anche i quattro fpiriti rubelli fucitatori delle

difcordie nel Mondo,e ben fi dice alligati,diremo anzi noi, avvincolati,e

congiunti all’Eufrate : imperocchè ſcorrendo queſto colle fue grandi ac

que nel bel mezzo di Babilonia, e per Babilonia nell’Apocaliffe ( come

vedremo diffufamente nel x1x. de nostri Dıfcorfi) intendendofi la Città

degli empj, cioè , l’univerfità de’ reprobi , fparfa per tutto l’ulniverfo»

effendo per altro i Demonj per loro ineſplicabile malignità , tanto pro

penfi, e fimpatiei coll’iniquità, ben fi dice, che vi ſtanno alligati all’Eu

frate, cioè, a Babilonia, chiamata così dal fiume Eufrate » che l’inonda in

quel modo, che l’infigne Città di Pavia fi denomina Ticinum dal fiume

di tal nome, che gli corre per mezzo, e fotto il forte recinto: e così que

fti fpiriti feminatori delle diſcordie , e delle guerre furono ſciolti » cioè»

dato libero ad effi il varco dalla Divina Giuſtizia, per commovere aquaº

multas, cioè, popoli molti alle confufioni , agli odj, al fangue» e alle rº

VIIIC.«

Se pure con più ragione non volete intendere per queſti Angeli pria

legati nell'Eufrate, e poi colla permiſſione del Divino furore fciolti a?

danni della Cristianità, le podestà terrene, i Principi , i Monarchi : on

de al propofito nostro , tutti li Potentati parvero fcatenati nel prosti

mo fcaduto fecolo l’un contro l'altro , e maffimamente la Turchia » do

minatrice di tante parti della terra. Quid itaque (il riferito Ansberto) per

flamen magnum Euphratem, in quo quatuor Angeli alligati perhibentar»

intelligimus figurari, mist bos , qai in quatuor angulis terrae, faper qaº:

iidem Angeli fiantes, ventos, ne flarent, tenebant ; ideſt, mundani regni

- poten
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potentiam CHRISTO , Ecclefaeque contrariam ? Eapbrates enim fis

vius efi Babyloniae, qui eamdem Babyloniam ingrediens, inflamina di

vifas, praeterfluit. |

Furono intanto a giorni noſtri fciolte queste mondane Potenze,

e a ſpron battuto corfero precipitofamente al reciproco sterminio di

tante nazioni d’innumerabili luoghi , il che viene ſimboleggiato (co

me fopra) dall’Apocaliffe nella di loro terza parte, cioè, gran parte degli

lIomini, che rimafero efangui per questa fpaventevole piaga della guer

ra univerfale in Oriente, in Occidente, a mezzo dì, e in tutto il Setten

trione.

I ducento milioni di foldati a cavallo fono parimente un’iperbolica,

ma miſteriofa frafe di Giovanni , per additare quì un numero immenfo

di armati , e d’arine; ed appunto tanto grande , quanto egli è ſtato fotto

l’innumerabili tende în ogni parte del Mondo, e nel medeſimo tempo,

( giusta 1’autorità di più Eſpoſitori ) il che devefi attentamente conſide

rare: mercechèle ſtorie de'tempi andati ci fanno bensì ravvifare l’orrido

afpetto di molte guerre , e di copiofi eferciti , ma non tanto general

mente, e per tutto , come nel paffato nostro fecolo ; perlochè vedendofi

pienamente verificato in tanti ſoldati, ed armi il Sacro Testo, par , che

non occorre afpettare più queſto gran ſegno della fine del Mondo, e

della festa tromba, a proporzione di quanto vi diffi poco fa ſopra il fuc

ceffo, e fuccelli della quarta , e quinta tromba , mentre l’Apocaliffe non

parla dell’efiftenza di ſimili eventi , fuorchè per una fo! volta.

Ciò però, che maggiormente fi adatta all’intento, pare certamente,

che fia la qualità , e moda di queſti foldati , circa l'abito fimilidimo alle

truppe,ed alla cavalleria de tempi noſtri,e che poco fa campeggiarono in

tanto numero, e in ogni banda.

Le tefte di queſti cavalli, non dice il Sacro Testo, che foffero vera

mente teſte di leoni , ma folo a fimilitudine di leoni, tanquam capita

leonum, che ſpiravano e fuoco,e fummo, e zolfo.

Beniffimo per verità: ma con quali bocche ? con quelle, che comu

nemente noi chiamiamo bocche di fuoco: pofciachè (come avverte Cor

nelio Alapide) accoſtandoſi nella zuffa ciaſcun foldato alla propia fac

cia l’archibugio , ad effetto di prendere la mira aggiustata , e dirizzare il

colpo fatale contro il nimico, pare fenz'altro,che gli efea fummo, che gli

eſca fuoco dal volto; e che il cavallo, fopra cui fi apposta il ſoldato, vo

miti fummo,fuoco,e zolfo:Propriè bic fignificantur bombardae militum,

et ignis palveris fulphurei - Dam enim milites jaculantur, ita admovent

ori fuo infrumentam , ut ore ignem, et fumumfulphureum emittere vi

deantur, et hoc modo objesta fant animo 5. Joannis in vifone. Il che, mi

Perfuado, cagionaffe grande meraviglia, e terrore nell'animo dell’Apoſto

lo, che registrò questa celebre viſione con tanto ſpirito, ed energia, men

tre
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tre in quel fuo tempo » non effendofi ancora fognato dell’arte militare it

modo di fulminare » e tonare con tante bocche di ferro, di vomitar

fiamme, e ſpargere nembi di zolfo micidiale » faragli fuor di ogni dubbio

parfo di vedere un’ aſpetto d’eferciti più » che moſtruofo , orriblle, ed

affatto incognito

Queſta dunque è la podeſtà , virtù » e forza de cavalli veduti, ove

fopra, da Giovanni nell’Apocaliffe,di vomitare,non folo fuoco, e fummo

femplicemente, ma (ciðsche importa all’affunto nostro) fuoco, e fummo

di zolfo » di cui compoſta la polvere tormentaria ſcoppia poi (come fap

piamo) in tante fiamme; dirò meglio, genera poi , e partoriſce con orren

do fracaffo, e dal ventre di bronzo la morte.

Offerviamo adeffo, come mai poteffero i medefimi cavalli avere le

code col capo, e code di ferpenti , e come queſte code ferpentine » e capi

di code, Geno cotanto micidiali , e dannofe : Poteſtus enim equorum in

ore eorum eff, et in caudir eorum ; num caudae eorum ſimiles ferpentibus»

habenter caudas, et in bis nocent.

Io per me non l’avrei mai faputo indovinare queſto , per altro fa

cilíffimo enigma : code col loro capo, o fieno code capitate, overo code

infieme, e capo, cavalli con code di ferpente » e code con un’altro capo»

ch’è il principale del corpo, del quale fono code, cavalli » che vomitano

fuoco, fumo» e zolfo dalla lor bocca , ma molto più » o egualmente dan

neggiano, uccidono, e fanno grande ſtrage colle fole code-Non avrei (di

co ) potuto arrivarci, fe il precitato Cornelio Alapide non me ne avef

fe fuggerito il penfiero molto propio , e naturale ; conforme già udi

ste del reſtante di questa miſteriofa vifione,e del fuoco,fummose zolfo dal

la bocca degli ſtelfi cavalli- Adunque queſte code ferpentine con capi, al

tro non figurano, che il rimanente dell'armatura della mentovata caval

laría moderna, e che all’Apostolo parve cotanto ſtrana » perchè difufata

a que ſecoli, nequali fi guerreggiava con altra forte di armui, e con ordi

gni totalmente diffimili.

Perciò queſte code capitate, e ferpentine fono le fciable militari » le

quali cinte al fianco del Cavaliere, fcendendo curve , e ritorte verfo la

groppa » e coda del cavallo » fanno appunto comparire » come fe il caval

lo medefino aveſſe coda di ferpente, e code col capo , attefa l’uniforme

figura della guardia, o fia capolo della ſciabla, per lo più ſcolpito a fo

miglianza di una testa di ferpe: onde, ficome fi adatta la ſpiegazione fu

Periore, che la bocca di questi cavalli fimboleggi gli archibugi ; così an

che molto bene ſta, che le code de ferpenti fignifichino le fcimitarre, non

estendo altrimente percettibile, come fi postino trovare cavalli » che na

turalmente da fe vomitino fuoco, e zolfo, maffimamente im tanta quan

tità, e che con code di ſerpente, e code capitate faccino tanta strage » con

eſerciti formatí, e con uomini ſopra in figura di ſoldati.
Seيتلا*

|
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se pure inoltre per code di ferpenti non ci piacefe d'intendere con

il Leffio,allegato dallo ſteffo Alapide,la ciurma pediffequa degli eferciti i

rapace, infida , violenta : conforme la defcriffe altre volte il Poeta:

AValla fides , pieta/que viris , qui cafºra fequuntur.

udiamone il predetto Dottore : Patet, haec non ad litteram , fed fmbo

îicè accipi debere, aequè ac capita leonum , et ignem , fulphurque de ore

egrediens. Nulli enim equi babent caudas ferpentum, aut capita in cau

dis. Caudae ergo bae capitatae fignificant gladios militares , qui inflar

candarum retro exftant, et capulos infrar capitis habent : defcribit enim

arma eorum, bombardas fcilicet per ignem , fumam , et falpbar » et gla

dios per caudas capitatas . Aut certè per caudas intellige cum Leffo pe

diffequos, et miniſtros militum ; qui plerumque fant peſmi , et infiar

frpentam occultè mocent incendiis, furtis, venenis, aliiſque modis.

E in fatti l’offervaſte mai per lo paffato,nè anche al lume delle gui

de annaliſtiche , tanto fummo, e tanto fuoco dalla bocca de cavalli ? lo

fentifte tanto zolfo? lo temefte il balenare di tanti acciari ricurvi,di tan

te fcimitarre, univerfalmente in tutte quattro le parti del Mondo, come

nel fecolo proffimo paffato, con tanti ftermini di Paeſi , di Popoli , Città,

e Regni, e con una guerra mai più ; in quanto alla generalità , ricordata

dagli storici, maffimamente coll’individuazione di tanto fummo , fuoco,

e zolfo, di tante code capitate , e ferpentine, e di tanta cavalleria per

tutto ? Perlochè non potendoſi applicare , che a quella del ſecolo paffa

to , in cui fonofi talmente perfezione l’invenzioni de fuochi artificiati,

mine, bombe, e carcaffe, e tanto dilatato l’ufo delle fciable , convien di

re, che fiafi appunto nel ſecolo medefimo verificato questo memorabile

prefagio dell’Apocaliffe nella festa tromba, cioè, nel festo degli ultiní

fette fecoli : giacchè tutto ciò doveva fuccedere nel fecolo immediato do

po la quinta tromba » e della erefia di Lutero, e altri; cioè, dopo Vinon

dazione di quelle ſtravaganti , e peſtifere locuſte, delle quali torno a di

re, che diffuſamente , ed al propolito ne riparleremo nel xv. I 1. di que

fti Diſcorß- -

Quivi intrattanto epilogando breviffimamente quanto fi è dettosar

gomentate meco così, e temete. Per trombe s’intendono i fecoli: dunque

effendo folo fette le trombe, faranno folamente fette i fecoli , ne quali

accaderanno queſti grandi avvenimenti preveduti dall’Apoſtolo nell'

Apocaliffe. Per altro queſte trombe , o fieno queſti fecoli, fono connelli,

e ſucceſſivi l’uno all’altro per la particola congiuntiva et della Scrittura

fra il fuono di una tromba , e quello dell’altra : il Ferrerio fu l’Aquila

della quarta tromba : dunque il Ferrerio fu nel quarto degli ultimi fet

te fecoli , e fucceſsivamente Lutero fu la stella cadente nel quinto feco

lo: dunque la guerra univerſale del Mondo nel fecolo paffato fu l’orribi

le apparecchio d’armi della festa tromba. Q fia, il Ferrerio fu nell’anno

verfo
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verſo il 15oo. dentro queſto fu la quarta tromba · Lutero fu nel 1 șoc.
avanzato , dunque fu nella quinta tromba . La guerra univerfale nel

16oo. in 7oo. inoltrato, dunque nella festa tromba. Non vi rimane poi,

che una fol’altra tromba, dunque ancora un folo altro fecolo ; e nel fo

nare di questa fettiina tromba , Conſummabitur myfterium Dei » fecondo

S.Giovanni prediffe. -

offervate inoltre da voi steffi, fenza che io mi ſtanchi di vantaggio;

1a piena verificazione dell’ultima particola, o fia l'ultimo rimbombo di

questa festa , e penultima tromba , cioè, di queſto feſto , e penultimo

fecolo : cercate pure » e ricercate ogni angolo della terra , e in ifpecie

ogni parte della Criſtianità: mettete fottofopra tutto il Genere umano,

e trovate , fe perciò a colpi replicati di un flagello cotanto ſtrepitofo, e

orrendo alla miferabile cataſtrofe di tanti mali , e fe con tante ſtragi

nell’alto abbominevole gorgo di tanto fangue, fia pure in minima parte

rimasto estinto il vizio , o per l’oppoſito non poteffimo dire , e piagne

re , che più toſto fia notabilmente avanzato ? Sì sì creſciuto , dopo la

gran guerra, il luffo, ingrandita l’ambizione, l’intereffe, la falfa inferna

le politica, l’empietà, i difordini,gli ſcandali, che fono appunto una mi

ftica e virtuale , ma peffima e vera Idolatria , conforme proveremo al

trove : onde reſtò adempiuta totalmente la mentovata particola del

l’Apocaliffe, ove fopra, attefo il colmo delle fceleratezze, e il nulla della

penitenza dopo così memorabile avvifo:Et caeteri homines,qui non funt

occifi in his plagis, neque poenitentiam egerunt de operibus manuum /ua

ræm, ut non adorarent daemonia, & fimulacra , Ğ non egerunt poeniten

tiam ab homicidiis fais , neque a veneficiis fuis , neque a fornicatione

fua , neque a furtis fuis. Più che mai fi ruba , più che prima s’infidia

la vita, e l’onestà altrui , più che così non può effer maggiore il Regno
del vizio.

Che intanto rimane alla Divina Giuſtizia ? Dirò anche bene , alla

Divina Provedenza (giacchè come più il Cielo multiplica i caftighi, noi

delle Divine sferzate quaſi ci ferviamo per istimolo a correre , e preci

pitarci nel baratro) che rimane ? Oimèlo Altiffimo steffo pare, che non

lo ſappia, e che la meraviglia lo trattenga dal rifolvere : Super quo per

cutiam vos ultra , ( parla per bocca d’Ifaia nel cap.1.5.) fºper quo per

cutiam vos ultra , addentes praevaricationem ? Tuttavia già baſtante

mente ve l’accennai , e lo dirò di bel nuovo : reſtavi folo , che col fonare

della tromba ſpaventevole dell'Angelo fettimo, fi chiamino a raccolta le

vicende , entri in campo il terzo, e finale vae , minacciato dalla medefi

ma Apocaliffe,e fi verifichi colla confumazione del Divino Miſterio,quan

to fin’ora vi ho prefagito, cioè , fi apra la porta all’ultima perfecuzione

della Chiefa, alla venuta dell’Anticriſto, al Giudicio univerſale, alla fine

del Mondo : Tempas non erit amplià: , fed in diebus ſeptimi Angeli, (re

.* V u u plica
• •
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plica quì Giovanni)fed in diebasfèptimi Angeli confummabitur my/Fe

riam Dei , fcut evangelizavit per fervos fuos prophetas ; e ciò ( fecondo

abbiamo detto, e ridetto) non tardi dopo la festa tromba » al cominciare

della fettima : mercechè per un capo al fonare della fettima » ed ultima,

Et in noviſſima tuba (come fcriffe Paolo) refargent mortui » alli primi

fquilli però; potreffimo noi dire ne’primi anni, o almeno non negli ulti

mi affatto del fettimo fecolo : poſciachè in diebus feptimi Angeli , non

quando averà finito di dar fiato alla fua tromba » ma cum coeperit tub?

canere,confummabitur myfteriam Dei. E pºr altro la fiesta Apocaliffe, fu

bito terminato lo ſtrepito della feſta tromba » o fia » terminati li due vae

della quinta,e feſta tromba,fa correre a gran pafli contro il Genere Ulma

no, ed a feconda del noſtro affunto il terzo vae finale, ed ultimo, cioè, fi

fcarica al primo tocco della fettima tromba l’ineforabile colpo contro il

peccato, gli abiffi, e la morte, e fi ſtabiliſce il Regno perfetto, e pacifi

ĉo di CRISTO Signor nostro : Vae fecundum abiit » é ecce vae tertium

veniet citò, & feptimus Angelus tuhâ cecinit » & fastae funt voces ma

gnae in Coelo dicentes: Faffam eſt Regnum bujus Mundi Domini noſtris

ở- CHIS?"I ejus, & regnabit in fecula fecaloram. -

Ed eccovi nuovamente chiarificato il fuono enigmatico di queste

trombe, ed abbattuto colle medeſime ogni dubbio » che queſto non po

teffe effere l’ultimo, e noviffimo fecolo, ſtante la piena verificazione del

la quarta , quinta » e festa tromba nelli tre fecoli precedenti, Apocalisti

ci però, e non ordinarj correnti noſtri . Onde, poſto , che in effi fienfi

adempiute le Scritture, non dovete ſperare » Signori miei , altri fecoli di

più , mentre non vi fono più altre trombe; e bafta » che le profezie dell’

Apocaliffe una fol volta fi verifichinofenza che vi turbi il timor di nuo

va gran guerra (fe pure accaderà fra'Principi Europei) per le conſeguen

ze di Monarchie » e Regni: pofciachè queſto apparecchio di eſerciti non [i

prevede tanto univerfale, quanto nel fecolo paffato, effendo in pace tut

to l’Oriente » delli fucceſsi del quale » pare, che parlino quafi fempre le

Scritture , perchè ivi sta coll’antica terra di promiſsione Gieruſalemme,

e la patria fteffa dell’Apoſtolo autore dell’Apocaliffe. E poi tutte queſte

turbolenze occidentali » o aquilonari nella maggior parte » non inferi

fcono a dirittura la perfecuzione della Chiefa, el flagello de Cristiani re

duplicativè, come tali nella maniera , che abbiamo veduto con fommo

terrore nel fecolo paffato tanta copia di cavalli fpiranti fuoco, fummo, e

zolfo » tante code ferpentine capitate, cioè, tante fcimitarre nella famo

fa inondazione Ottomana fin ſotto Vienna, e fe lo Altiſsimo non ripa

rava coll’argine di evidenti miracoli fopra tutto il Cattolichefimo , e fo

Pra Roma steffa » tutti rimanevamo facrificati al barbaro furore. In con

feguenza , effendo (come vi provai altrove) i fegni della fine del Mondo

dati dalle Scritture, avvenimenti non del tutta mondani, ma fempre in

- volven



D 1 M O N S I G N O R M E D A, &c. y 23

}

}

:

#

*
}

:

·

|

#

volventi lo ſpirituale » e l'intereffe della Chiefa , qualſivoglia altra guer

ra, che non fi accende direttamente contro la medefima Chiefa, non può

ragionevolmente confiderarfi, come fegno totale, come minaccia , nè co

me tromba per l’intimazione della final giornata ; non baftando, che fia

vi la guerra in molte parti , quando coll'univerſalità » e numero delle

grandi armate non vi concorra di più l’odio , e la riſpettiva difefa della

Cristianità: Et nos Ecclefaffici , ( mi ſpalleggia nuovamente quì S. Ci

rillo Gierofolimitano)et nos Ecclefa/fici quaerimas adventus tui ſignum

nofirum Ecclefafficum. - -

Comprendo, Signori miei , che già da voi ſtefsi vi date per vinti, at

tefa, non folo la multiplicità , e forza , ma altresì la chiarezza, e concor

danza, colla quale tutte le Scritture Sante, i Profeti , i Padri , i Dottori,

gli Apoſtoli , e CRISTO medefimo v’intimano la grande propofizio

ne, e vi rendono affatto perfuaſi circa la verità dello affunto , che da

principio vi pareva cotanto peregrino » fe non forfe del tutto chime

rico: comprendo però ancora » che tutta la difficultà confifteva nel cre

dere la fine del Mondo così vicina, come io ve la dipinfi.

Ma troppo per verità mi vado lufingando . Voi ancora vi mante

nete costanti , e già previdi la fetente riſpoſta , che ciaſcuno ſi fa leci

to di contrapporre » fondandofi fu l’infallibile Testo dell’eſperienza in

contrario, cioè a dire, i Profeti , CRISTO, gli Apoſtoli , i Santi Padri , i

Dottori, ed ultimamente il Ferrerio c’intonarono a gran voce queſto tren

mendo vae della vicinanza del Giudicio univerfale fino a quei loro tem

pi,e dopo tanti fecoli non ſi è verificato:dunque non fi verificherà a gior

ni noſtri , nè per gran tempo a venire.

O mio DIO a che fiam giunti ? State a vedere , che il tempo ha ri

trovata la strada di ritornare indietro.Sappiamo infallibilmente,e per fe

de , che’l Mondo ha da finire ; fappiamo, che i Profeti , che CRISTO, i

Santi Padri,e i Dottori differo,che ciò doveva accadere fra poco. Bello ar

gomento in vero, per non dire efecranda burla:non è fini:o fin’ora il Mon

do: dunque o non finirà più » o non finirà per una gran pezza ancora»

benchè le Scritture lo proteſtino in breve. -

E quel » ch’è peggio , aggiugne il Boccadoro nella Ornelia L1 r.

in Matthaeum , non folo i fecolari poco informati delle Sacre Carte, ma

gli ſteffi Eccleſiaſtici, e fra queſti, forfe qualche dignità ancora, colla lin

gua, ma più co' fatti, e coll’abbandonarli al fenfo, all’intereffe, all’ozio,

vanno autenticando il dubbio , che hanno di ciò , adulandofi, che queſt’

orribil tuono di vicinanza di Giudizio fia per mero terrore degli tlomi

nie ſenza l’accompagnamento del fulmines'e perciò fi ripofano fu la ſpe

ranza di gran lunghezza, fimili alle Vergini Evangeliche,e faggie,e paz

ze, le quali, moram faciente fþonfò,dormitaverunt omnes, & dormierunt.

Onde mi tocca tutto giorno la rampogna , non folo de'rilastati , ma de’

V u u 2 . - più
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più zelanti, e dotti ancora » quafi che lo affunto non foffe limpido nelle

Šcritture , ma cavatone a forza di raggiri » e d’interpetrazioni mai più

udite nella Chiefa : Hoc ſignificat » (dice il Santo ) quia tardante con

Jummatione nonfolàm peccatores, fed etiam jafti త fpirituales ad negli

gentiam fant revolvendi » et reliti: viâ virtutis ad carnalia delesta

menta funt aliquatenus tranfituri. Ed appresto : Si quis autem oculos

habet apertos, intelligit », quia myfterium bujas verbi in nobis impletum

eft ; omne enim ſtudiumfpirituale relinquimus » et ad carnalia delesta

menta tranfmus. Quem enim invenies modò, ( poſsiamo dirlo più fran

camente de tempi nostri) quem enim invenies modò , non dicam laicum,

fed aut Presbyterum, aut Epifcopum, qui perfestà contemnat feculi bona,

credens, confummationem este propinquam ? Zuafquiſque enim dicit in

corde fao, infidelitatis fpiritu praevalente : Ecce, ex quo CHRIS'7*zyS

fuit in terris, femper dicitur » confummatio veniet » et ecce nondam ve

mit, ne fortè non praeparandi causâ,fed terrendi iſtae Scripturae loquun

tur ? Qui autem verè credit, confammationem este propinquam, non ex

verbis, 7āae dicit, fed ex operibus, quae agit , cognoſcitur; qui enim ve

rè credit, confummationem eße propinquam , nihil carat de Mundo. Co

me in confeguenza l’accordate queſta voſtra opinione, (dirò meglio) que

fta fciocca oſtinazione, colla Fede, e col Vangelo ?

- Vi replico perciò , e vi conftringo ad abbracciare una delle due : o

credete, o non credetealle Scritture, e Santi Padri, che così intefero զսe

fto gran punto. Se le credete, (come fpero) non ne fapendo voi più de'

Santi Padri, (conforme è certo ) nè tenendo per altro eguali autorità in

contrario , dovete confiderare per imminente , e più che profsima la ca

duta di queſto vostro amatiſsimo Mondo . Se poi non ci credete ferma

mente , la colpa tutta è mia , che fto perdendo il tempo nel raccontare

fogni, e chimere , e pretendo ſpaventarvi coll’ombre vane , e con alle

gare teſti, e fentenze , che non meritano effere udite , non che abbrac

ciate. Ma dove mi trafporta l’estro oratorio ? -

Suppoſto intanto, che i Profeti , CRISTO, gli Apoſtoli, i Santi Pa

dri , e i Dottori l’intendano così , ed abbiano efprefſamente (come udi

fte) pubblicata allo Ulman Genere la vicinanza del Giudicio univerfale:

dunque così farà ; pofciachè le Scritture, i Profeti , CRISTO, maſsima

mente gli Apostoli , e i Santi Dottori della Chiefa non poffono averlo

detto fenza fondamento , ed a cafo ; e molto meno poffono averlo detto

fenza faperlo di certo, nè poffono mai dire cos'alcuna per ingannare:dun

que così farà , perchè così era vero, e doveva effer vero, e più che vero,

quando lo differo, lo proteſtarono , e lo pubblicarono alla Chiefa, in fac

cia al Cielo , ed al Mondo. -

Suppoſto inoltre , che così debba accadere , con qual ragione adeſ

fo vi arrogate la libertà di ridervene , e foſtenere, che non ſarà così, che

ΣΩΟΠ
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non può effere a tempi nostri; chi ve l’infegna , chi ve'l promette , chi

ve ne fa la cauzione,moſtratene l’autorità, fguainate i motivi , ufcite al

la tenzone, perchè dite nò a’ tempi noſtri » e perchè più toſto da quì ad

una pezza ancora , quando il Sacro Teſto , e tutt’i faggi colla Chiefa fo

stengono l’oppoſto? Tornate ad afcoltare il Grifoftomo, (ove fopra) qua

le in mia vece vi ſtrigne così . Se il Giudicio univerfale era vicino, fe

il Mondo doveva finire in breve fino a’tempi dell’Apoſtolo Paolo » che

mostroffi di queſto medefimo fentimento: dunque affai,ma affai più vici

no farà a noi, ( fclamava a quel fuo immenfo popolo il Santo Paſtore) ef

fendo da tempi di Paolo fino allora fcorfi già tre fecoli : AVam / Pauli

temporibus Dominus prope erat , nunc profestò propriùs : Si ante tre

centos annos Paulus finem temporum eſſe dixit , quid nunc dicendam?

Sed idcirco quidam non credunt, cum maximèft credendam. Quo argu

mento, o homo, finem appropinquare,Ởº brevi, quae praeditfa fumf, even

tura diffidis ?

Ottimamente per certo , le Scritture non poffono errare, non poffo

no ingannare , non poffono non dire il vero : le Scritture differo fin dal

lora vicina la fine del Mondo , fi deve verificare queſta vicinanza » fino

adeffo non fi è verificata:dunque da momento in momento fta per verifi

carfi,appunto per la ragione della voſtra fievoliffima obbiezione,cioè,ap

punto per effere già paffato tanto tempo,da che fu predetta; e così col vo

ſtro fteffo argomento, quod retorqueo, rimanete vinti, ed abbattuti . Di

te» in tanto tempo non fi è adempiuta la terribile propofizione , non po

tete impugnare , che debba adempierfi: dunque molto convenevolmente

fi adempirebbe ne tempi noſtri per maggiore verificazione delle Scrittu

resmentre come più preſto finifce il Mondo,più compiuto è l’adempimen

to delle profezie,che differo dover finire in breveze così come più voi vor

refte allungare il tempo , maggiormente vi andate fcoftando dalla vene

razione dovuta alle Sacre Carte.

Seguitate poi ad argomentar così : Il Gifofono , perchè avvertì,

effere già fcorfi tre fecoli, da che fu pubblicata dagli Apoſtoli la fine del

Mondo º tremava , anzi teneva per verifimile, che ſeguir doveffe a’giorni

fuoi . Ora che diremo noi , fra quali , e il Grifostomo fono volati al

tri quattordici , e così in tutto fecoli dicifette ben graffi ? Vi pare , che

baſtino per la mentovata verificazione ? vi pare, che ormai non fia com

piuta la prefagita brevità, vi pare di potere tanto intrepidi , e tranquilli

pretendere altri fecoli di vantaggio ? - - *

Mi faceste con ciò fovvenire una riſpoſta migliore » e la ragione

Principalistima » che non ammette replica alcuna. -

Dico intanto : fe il Mondo aveffe ancora da durare per una pezza;

dunque nè manco a’tempi noſtri fi potrebbe dire con verità, che foffe vi

eino il di lui fine i dunque ne feguirebbe lo affurdo ereticale di poter tag
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ciare di fallace, e menfogniero il Sacro Testo. Lo provo evidentemente.

La Scrittura dice , che fino al tempo degli Apoſtoli era proffima la fine

del Mondo, cioè, fino 17oo. anni fono in circa : non è vicina ( dite voi)

a tempi nostri: dunque molto meno era vicina 17oo. anni prima . Più

ftrettamente: era vicina , dicifette fecoli fono, la fine del Mondo, non è

vicina adeffo dopo detti dicifette fecoli : dunque farebbe falſiffimo, che

foffe vicina allora , giacchè dite falfo » che fia vicina adelfo, cioè, tanti

fecoli dopo.

Ma giacchè non dovete, nè potete , e nè manco (come fuppongo)

völete controvertire le Scritture , fate meco l’argômento per l’oppofito,

e dite così: era vicino il Giudizio univerſale dicifette fecoli fono: dun

que per verità adelfo egli è vicinistimo. Anzi meglio : era vicino fin dal

lora, dunque come più è paffato il tempo, fi è avvicinato maggiormente

-O vero : della di lui vicinanza non vi è altra mifura , che la brevità del

tempo: il tempo come più ſcorrespiù fi accolta al fuo termine: dunque al

preſente, e dopo tanto tempo vi reſta maggiore brevità » e in confeguen

za maggior vicinanza.

seguitate poi innanzi francamente : la vicinanza dev'effere fempre

vicinanza, e la brevità fempre ha da contenerfi ne’termini del breve : vi

era fin dallora questa vicinanza , e queſta brevità: dunque fe deve fem

pre mantenerfi tale, anzi crefcere coll’andare de tempi la vicinanza, e la

brevità, non vi è ormai maggior tempo dopo tanto altro tempo paffato,

altrimenti la vicinanza (mutati intrinfecamente i fuoi constitutivi , e i

termini effenziali) paffarebbe in lontananza, e la brevità in estrema lun

ghezza.

Questo è il grande orribile ſpropofito degli ulomini di oggidì 3 co

noſcendo, che le Scritture fempre dicono il vero , concedono , che fi de

vono verificare; concedono , che ciò dicono; concedono la fine del Mon

do vicina agli Apoſtoli; e poi negano , che fia vicina a noi , quando fra

noi, e gli Apostoli vi è stato un termine di fecoli cotanto stefo, che quaſi

pizzica del lungo, e tocca i confini della medefima lontananza ... In quel

modo appunto , che fapendo di certo un paffaggiere , che da quì a Roma

vi fono, per efemplo, cento miglia, dopo fattone novanta, fofteneffe di ef

fere ancora da lungi più che prima. O fimilmente , fe effendo rivelato ad

alcuno di noi, che non viverà più di fettant’anni , gionto, ch’ei foffe alli

feffantacinque fi lufingaffe di effere ancora fu’l verde più fiorito di fua

età , e più che mai difcofto dalle ceneri.

Inganno perniciofiffimo, perchè comun padre di ogni rilaffaziones

ve figlio del difordinato attacco alle creature,alla vita corporale, e al Mon

do • Lo crederefte, Signori ? Non vi è alcuno, che maggiormente ami » e

fperi di campare una pezza ancora, quanto i veccchi » fe ben decrepiti

Per la meno un’anno alla volta fi perſuadono di allungare il di loro tra

vaglioſo
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vaglioſo foggiorno , e poi paffato un’anno ad un'altro, e così di mano in

mano,e d’anno in anno giugnere ad immòrtalarfi, e campare almeno più

di un ſecolo ; il che fu diſtinto da ugone nel lib. I 1. de claafiro animae

fra gli affurdi più ſcandalofi di que tempi : Inter abafones bajus feculi

fola major fenis obſtinatio » qui morti proximus mortis abborret adven

tum, qui quaf ad oſtium bujas Mundi poſtas foris fpectat , nec tamen

vitae praefentis attendit egrestam, nec fatura confderat. Audit nuncios

ymortis, & credere non valt eis. E ciò per la ragione già detta da noi, e

confermata da S. Girolamo in una delle fue dottiffime Epistole : AVemo

enim tam frastis viribus , & decrepitae feneffatis efi , ut non fe putet

anum adhuc annum eſſe vistarum.

Figuratevi intanto » Signori miei , che io queſta volta lafciando in:

diſparte la materia del Giudicio univerfale, e della fine comune defeco

li, mi faceffi a perſuadervi robustamente, acciò per carità vi teniate di

fpoſti per lo giudicio particoláre, e per la morte :: onde piangendo fcla

maffi : Signori miei dilettiffimi, il Re defecoli ha ftabilito per ciaſcun

vivente un termine breve, e limitato da trattenerfi in queſto baffo paefe3.

non vi è forza umana » che lo poffa trapaffare per un fol momento;

1’uomo per Divina Provedenza , e Mifericordia campa poco fra queſte

miferie; dalla culla alla comba un corto falto;ogni giorno può effere l’ul

timo , e la morte fempre viene alla cieca, ed a tradimento. Sappiate, che:

le Scritture ciò afferiſcono : penfate, che fono infallibili, e però temete,

e preparatevi in occarfam Domini.Onde in ciò dire qualche vecchio rim

bambito ardiſse interrompermi , e ripigliare le rime al roveſcio, confo

landoſi ſtomachevolmente così : Compagni, ed amici, ridetevene pure

del gracchiare di questo infausto corvo, non può effere , e non farà » al--

men così preſto · Fin da cinquanta, e più anni fu queſto noſtro pulpito».

e in queſta ſteffa Chiefa fentivo da un'altro Predicatore miglior di lui

.fimili efagerazioni, e con celebre energia inferiva questa grande brevità

della vita, e vicinanza della morte; con tutto ciò (grazie al Cielo) quì

fto ancora e vivo , e fano: tempo ci è da prenderci fimile malinconia.

Date gloria all’Autore della verità, Signori miei, confeffatela aper*

tamente : qual concetto fareſte mai di queſto bizzarro fcheletro ? quale:

credenza » anzi quale riſposta dareste a così bello argomento ? Non è così?

Per la meno » ch’egli è pazzo, per non dire mifcredente. E ben con giu

stizia: perchè fe la morte li camminava al fianco fin cinquant’anni fono»

quando tale glie l’additò quell’antico Miffionario , molto più la dovreb

be paventare adeffo , dopo un mezzo fecolo di vita: giacchè fa » che ex fe

la vita è ſempre breve , e deve terminare una volta. Come più fono paf

fati gli anni, da che fu pronunciato fugace il di lui foggiorno, certamen

te Più faraffi accorciato, altrimente dovrebbe andare in infinito sed ef

fere eterno » e benchè li fia riuſcito di campare questi meſchini cinquan
t’anni

|
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t’anni dopo » tanto diffe la verità quell’altro Predicatore , nè fe li puð

đare la taccia di troppo loquace . E’ vivo è fano , ma fra poco ne ripar

leremo.

Poffo replicare il fimile a ciafcheduno di voi, li quali ogni volta,che

întraprendo, per vantaggio delle anime, queste minacce contro la brevi

tà univerfale non creduta » fempre vi trovo in bocca quella putrida ri

fposta , che non può effere, che non è probabile, che non farà : mercechè

(già tanti fecoli fono) fi diceva, chel Mondo farebbe finito in breve, e
pūre non è finito. Se doveva (replico) finire in breve fin dallora , molto

più deve finire in breve adelfo, e fe allora era il fine vicino, farà ormai

imminente, ripetendo col Boccadoro : Si Pauli temportbus Dominus

prope erat , nunc profestò propiàs . Si ante trecentos annos finem tempo

rum Paalus este dixit , quid nunc dicendam ?
-

Anzi fappiatelo , e ricordatevene per ſempre: fappiate, che appun

to perciò, perchè fu predetta vicina fin dall’ora la fine defecoli è proba

biliffimo,che debba feguire a’tempi noſtri, e non ne'fuffeguenti. Lo pro

vo manifestamente da capo

Ma piano in grazia,che mi ero quì dimenticato di darvi un’avver

timento troppo importante alla materia , è neceſſario per lo nostro to

tale difinganno , anzi di tutti quelli, che non fanno combaciare questi

due eſtremi, cioè , che le Scritture proteſtarono tanto vicina la fine del

Mondo, e che’l Mondo fia nondimeno durato tanto tempo ancora, o ve

ro,come fi accordino brevità di tempo,e lungo corſo de fecoli; cioè, il Te

fio, che parla di vicinanza fin dallora , e la ſperienza, che conta così lun

ga ferie di anni fino al prefente.

Ulditemi intanto, ma con profondo filenzio . Già vi è noto, che le

Scritture fono infallibili univerfalmente per ogni verfo, e in tutto il di

loro gran corpo; e che in confeguenza non può verificarfi una ſola Parte

di effe. Avvertite adunque , che le medefine Scritture , le quali per un

canto parlano della vicinanza del Giudicio univerfale , accennano altre

sì dall’altro,tanti, e tanti fucceſsivi avvenirhenti, quali dovevano dap

poi, e di fecolo in fecolo effere o fegni manifeſti, o vero difpofizione del

Ha venuta dell’Anticriſto , e della fine del Mondo. Non doveva dunque

fubito verificarfi queſto importantiſsimo prefagio, fe prima non fi avve"

ravano in fatto , ed a fuo luogo tanti altri, concernenti queſto medefimo

punto. Rivolgete l’Apocaliffe , tutta storia profetica di quanto doveva

accadere in diebus novi/fimis , ma colla distinzione di vari tempi , e con

giunture. Certamente il tutto fi doveva adempiere, e così prima della

verificazione di quest’ultimo punto ragion voleva, che aveffero il propio

fpazio tante linee di tale lunghezza.

Ma non perciò può mai dubitarfi, che fempre, e veramente la fine

del Mondo non foffe allora vicina. - -

Immagi
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º Immaginatevi per modo di eſemplo , che io vi diceſsi di mettervi

all’ordine per inchinare un gran Monarca , il quale in breve paſſerà fra -

noi con grande comîtiva di armati , e che in ciò dire » cominciaffero a

sfilare le prime truppe, e confecutivamente tutto il reſto del numerofo

eſercito, e nella retroguardia questo eccelfo Signore ; non farebbe perciò

stata vera la propofizione della profsima di lui venuta ? Così al cafo no

stro : doveva fin da que tempi comparire nel Mondo la vanguardia di

tanti fegni, e quel che importa, di tanti avvenimenti, preamboli del

Giudicio univerfale , conforme in fatti ben fubito cominciarono, co

me vi provai altrove: dovevano ufcire in campo fanguinofo le perfecu

zioni de'Tiranní con li trionfi , e ingrandimento della Chiefa º le fcifme

ancora , l’erefie, le guerre, le pestilenze, le carestie , i tremuoti, che tuttº

infieme fanno l’immenfo corpo di battaglia per l’ultima defolazione del

la terra ; e perciò conviene dargli il fuo congruo tratto di tempo; ma

perchè (come dicemmo) tutti furono , e fono per modum anias, colla

fine del Monddº anzicól medeſimo avevano una intrinfeca, ed efpref

fa correlazione, ben fi diceva dalle Scritture , che già era vicina la me

defima fine. Conforme anche fogliamo dire , effere vicino al ſepolcro

chiunque difperato dall’arte medica contraffe un’infermità incurabile, e

mortale , e ciò dal bel principio della malattia ; quantunque poi per al

tro questa duri affai ; e ciò a caufa, che queſta infermità era indizio pofi

tivo della morte , e questo colle ultime agonie costituiſcono un folo

male ; benchè lento , e lungo. Così appunto le Scritture attestano vi

cino il Giudicio , ma inoltre , e infieme prefagivano l’intera pubblica

zione del Vangelo in tutto il Mondo , le perfecuzioni , le fciſme , l’in

numerabili erefie, eioè a dire , l’ingrandimento del grano , e delle ziza

nie nello stefo gran campo della terra . Dovendofi intanto adempiere

tutte le Scritture, o fia la Scrittura in qualunque fua parte , era vopos

che prima fcorrefero queſti fecoli di mezzo,e in effi fi îndaffe pienamen

te avverando ciò, che doveva (come replico) per modum unius accadere

colla fine del Mondo; e in confeguenza effendo già dall’ora cominciati

questi ſtrani accidenti, indicativi, relativi , e difpoſitivi della fine del

Mondo, ottimamente fi afferiva proffimo il Giudicio . Ma adefo, adef

fơ , Signori miei, che fonofi del tutto (come altrove abbiamo provato)

verificate tutte le altre parti della Scrittura, che offervati abbiamo tutti

li fegni, pubblicato maffimamente il Vangelo, e fparfa anche l’erefia,

e gli errori ſott’ogni clima ; adesto (dico ) questa vicinanza » e brevità

deve fortire il propio luogo, e non vi ha ragione alcuna di unirdi van

taggio brevità e tempo , vicinanza e fecoli , non rimanendovi , che le

ultime ſcene del corto regno dell’Anticriſto , per chiudere una volta la

fatale tragedia di tante vicende . Onde ritorno quì al propofito , e

Provo con un motivo uneluttabile, che appunto, perchè la fine del ༑ ་༠༥༢
--- - - - Хх х „ ' , do
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do fu mostrata prostima tanto tempo fa » deve ſeguire a giorni nostri , o

“non molto dopo. |- --

* Se adunque ormai non terminaffe il Mondo » e fe non veniste (co

me fopra )il di lui fine , mostrato vicino tanto tempo » e fecoli prima, e

fe per una pezza ancora fi doveste tirar’innanzi così:DIO fa, che non ma

fceffe fra Cattolici un’orribile , e moſtruofiflimo afurdo 3 dirò meglio,

DIO fa, che non crefceffe infinitamente lo affurdo » çhe forfe comincia»

cioè, una gagliarda dubitazione » e diffidenza fenſibile , non folo » che le

Scritture ciò non diceſfero » ma inoltre circa la verità dello steffo Giu

dicio, e così gradatamente a precipizio di molti altri articoli della Fede

Cristiana . Pofciachè fapendofi comunemente, che le Scritture , e che i

Þadri, interpetri fedeliffimi delle medefime,ci annunciarono (viventi gli

Apostoli ) imminente la fine del Mondo, e di estere ſpuntata fin ſopra di

effi-Pora noviffima , offervandofi poi » che in tanti fecoli dopo non ſi è

ciò mai verificato; e perciò concependo ſperanza » che non debba mai più

verificarfi , fi cominciarebbe a mettere in controverfia l'Aistenza di que

sto fermiflimo oracolo » avendo le Scritture predetto tanto il Giudicio,

quanto la di lui vicinanza : laonde verrebbe a porfi in dubbio facrile

go, fe le medefime Scritture abbiano femper » et quandocumgze dell'in

fallibile. -- » ·

Cioè a dire: fe per lungo corſo di anni, e fecoli dovefe girare l'uni

verfo così , non verrebbe più il Giudicio con tanta velocità , e cotanto

preſto, conforme attestano le Scritture » o per la meno conforme lo cre

dettero tale fu’l fondamento delle Scritture i Santi Padrise i Dottori della

Chiefa, e colla fcorta di esti comunemente i Cattolici . Ciò stante, all’

altiffima , e inenarrabile Provedenza del nostro buon DIO, molto con

viene il troncar la strada ad un pericolo così grande , e pernicioſo » qual

farebbe , che i Fedeli poteffero mai con ragione (benchè di ſola appa

renza ) avanzarfi å dubitare di uno de’punti primari della verità ſcrit

turale, con infinito godimento , e pari derifione de’nimici del nome Cri

stiano, non avendo noi altro di più fodo, che l’ifallibilità delle Scrittu

re. Sentite, come bene in queſto propoſito S. Agoſtino nella Epift.Lxxx,

ad Hefychium verfo il fine : Metuendam eff» ne inter ipſas moras per

tarbentur, qui crediderant ; et incipiant Domini adventum, non tardum

putare, fed nullum : qui, videt, quantus ft interitus animarum . Quod

f tantae fidei faerint, ut Dominam etiam tardantem fideliter» et patīEn

ter exfpestent » abandabant tamen opprobria , atque irrifoves inimico

ram , multas infirmos a Christiana fide avertentium , dicendo, tam falla

citer eis regnum este promistum, quàm fallaciter dicebatur, cità gße ven

furum .

Vi dirò di vantaggio col miogrande Ambrogio ne fuoi mellistui co

neuti fopra l’Epiſtola y III, di Paolo ad Romanos » che forfe D1Q fece

|- an che
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anche precedere l'avvifo della vicinanza del Giudiciº fin dallora » e tan

ti fecoîi prima, per poi dare occafione di meritarea' Fedeli nella lungas

e paziente afpettativa , quantunque foffegli stata preſagita la di lui fe

conda venuta tanto follecita, e veloce. Direixa così s per dar’occaſione

di gran merito,mediante la tentazione in contrario della tardanza: Haec

exjestatiopatientiae est, quae multum meretara Domino, at de die is

dien exfpeffans, cupiat venire Regnum DEI, et non dubitet , quia tar

dat . Önde ceffando ormai quest’occafione di eſercitare la pazienza,

dirò molto meglio , ceffando già per nostra colpa » e ſciagura questo mo

tivo di merito, (mentre più alcuno nè penſa , nè afpetta , nè brama, nè

teme la fine del Mondo) poſſiamo con ottima ragione conchiudere, che

lo affunto non fia tanto ſprezzabile , quanto fi fa univerfalmente per lo

contragenio, in vece della fuddetta meritoria aſpettativa del Giudice; a

così ceffando in QIO il motivo del ritardo, deve ceffare il ritardo mede

fimo: giacchè la Divina Provedenza fempre opera comotivi, e non mai

a capriçcio , o a cafo. * |

Anzi fiavi per vostr’onore conceffo, che univerfalmente i Cristiani

afpettano di buon grado , bramano, e fofpirano la venuta del Regno per

fetto della Chiefa , la distruzione del peccato , la fine di questo mifero

Mondo, e che in confeguenza profeguifcano a meritare nel credere la vi

cinanza del Giudicio , non oftante la tentazione » o fia l’argomento in

contrario della dimora di tanti fecoli già trafandati, da che le Scritture ce

l'intimarono prostimo . Per questo ſtefo non avrei io l'intento in vigore

delle medefime Scritture ? quali infegnano, che la tentazione non è mai

troppo lunga, nè può efferlo, affinchè fia proporzionata alla nostra con

naturale fiacchezza folita ad arrenderfi ne’lunghi affedjse perciò fi adem

pifca anche quì,quanto fcriffe Paolo a Corinti I.cap.x.13.Fidelis DETS

eft, qui non patietar vör tentari fapra id, quod poteſtis.

Oltrechè affatto non può fare , che DlO , per aumentare il me

rito nostro in ciò , voleste porre in azzardo l’infallibiltà de’fuoi oraco

li , ma (come già diffi, e voi lo mirate) non vi è bifogno di entrare per

ora in queſte fpeculazioni tanto profonde , mentre non folo non fi me

rita più col lungo afpettare , ma pofitivamente fi demerita , pretenden

do foſtenere , che non effendofi fin’ora , e in tanto tempo verificata

queſta vicinanza , non fi verificherà nè manco a’tempi noſtri , e per una

gran pezza dappoi : onde in vece di ten erfi pronti » e vegliare ogni

ora in offervanza del Divino configlio , e così meritarfi propizio il Giu

dice, non vi fi penſa più , fi dorme univerfalmente da tutti , e fi stima

un fogno , come già dicemmo col Vangelista : Moram autem faciente.

/þonfo, durmitaverunt omnes, et dormierunt.

So beniffimo, quanto in fimile propofito dettò dalla fua venerabile

cattedra l’Apostolo Pietro , cioè , che nel confpetto della Maestà eter

Хx x 3 \ Па
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na stimafi cotanto breve il tempo » che non è più lungo un millefimo d'

anni di quello fia una fola giornata º ma fo ancora » che un fol giorno è

altrettanto lungo , quanto un millefimo 3. e così ſempre lungo , e breve

farà il tempo » fecondochè ce l’ha promesto 3 e così ſempre più è vero,

che la fine del Mondo verrà fra poco : Znum verò hoc non lateat, cariffi

mi, quia unus dies apud Dominum funt mille anni » et mille anni fear

dies wnus ; e perciò non tardat Dominus promiſſionem ſuam fcat quidam

existimant. Avvertite dunque, ( fegue l'Apostolo) avvertite bene di non

lufingarvi a dubitarne ; e fperare prolista durazione del Mondo : fappia

te, che vi fovragiugnerà il di lui fine improvviſamente,e più velocemen

te di quanto penfate • Verrà » verrà ſenza firepito » e come un ladro fur

tivamente: Adveniet autem dies Domini » tamquam fur. - Poſcia conchiu

de mirabilmente così al cafo nostro: aſpettatelo intanto con pazienza, ma

con fretta » con fiemma » e non con impazienza : afpettatelo, ma correte,

cioè a dire, pare, che tardi, ma pur viene di carriera : `ಿ сrgo opor

tet vos eße in fanstis converſationibus » et pietatibus exſpefiantes, sì,

ma properanter; exfpefiantes ; et properantes in advestam diei Domini.

Sì sì, questa è l’unica » la genuina rifpofta : doveva tardar’un poco

il Giudicio al di lui parere ; una con tutto ciò era inſieme per venire in

fretta, cioè, doveva paffare in mezzo del tempo per verificazione di tan

ti altri prefagi ; ma quanto più ne foste ſcorſo » tanto meno ve ne resta

va a noi: ficchè exſpeciantes et properantes in adventum dici Domini.

Laonde ottimamente da par ſuo il Magno Gregorio nella Omelia Iv. im

„Matthaeum ci ammaeſtrò » che fino in quel fuo fecolo il tempo fi era

estremamente accorciato, » e fi affrettava di trapaffare verſo l’ultima

meta : onde noi pure » aſpettandone il fine imminente , dovretſimo cor

rere folleciti. Cum velocitate tempora fugiunt : ad videndum ergº ci

ziàs Judicem mostrum , quia cum magna importunitate impellimar » es

bonis affibas cum festinatione praeparemur . . |

Oltrechè parlando le Scritture di brevità , e vicinanza di tempo,

deve effere in fatti così » conforme la costumamo d’intendere ne’termi

ni abili della capacità univerſale » ed umana 3 e di quella brevità , e vi

cinanza, la quale comunemente viene apgrefa , intefa, ricevuta, e capi

ta da’popoli : mercechè le Scritture parlano per instruzione de'medefimi:

onde è credibile » che fi ſpieghino , e fi efprimano, fecondo la di loro in

telligenza » e comun modo di apprendere , affinchè fegua l’intento del

loro difinganno . Se intanto le Scritture atteſłano efprefamente , che

farà tempo breve quello della durazione del Mondo , e che il Giudicio

era fin dallora vicino » non occorre fpecular di vantaggio, fupponendo,

che farà breve con quella brevità , e vicino con quella vicinanza , che

fuole capirfi » e intenderfi anche volgarmente dagli uomini ; e non vi

sino, e breve con quella mifura di tempo, che gira ſotto il trọno immor

tale del Re de ſecºli: - - Connin
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Cominciandofi dunque a concepire termini di lunghezza, e ſpazj di

lontananza , verrebbefi a foſpettare della veracità del Sacro Teſto : onde

appunto Per questo, che fu predetta proffima fino al fine degli Apostoli

la caduta del Mondo , dovrebbe feguire adefo ; giacchè adefo comincia

a terminare il concetto della brevità, e vicinanza , tante volte prefagita,

e pubblicata-. |

Dico meglio: queſta brevità , e vicinanza prefagita dalle Scritture,

e pubblicata dagli Apostoli , deve avere il fuo termine corriſpettivo, ed

eſsere circonfcritta da qualche mifurasaltrimenti non farebbe più nè bre

vità, mè vicinanza , ma lunghezza , e lontananza eſtrema : dunque, fe fi

no al prefente, e dopo dicifette fecoli non fi è verificata queſta brevità, e

vicinanza (quale per altro deve » come articolo di fede, verificarfi ) con

viene fi verifichi a’tempi nostri : pofciachè a’ tempi nostri comincia pre

sto del comune concetto la lunghezza, o (per dirla,come va ) termina or

mai la brevità, il che voi ſteffi non potete impugnare, mentre tutto gior

no andate ripetendo, che’l mio affunto non è verifimile, anzi temerario,

efsendo già tanti fecoli, da che få predetta vicina la fine del Mondo, ma

pure non è mai venuta : dunque a voi ſtefsi fembra , che cominci queſta

lunghezza , o vero, che termini la vicinanza , e brevità preſagita : dun

que ormai deve finire il Mondo , perchè in fuſtanza , è per adempimento

delle Scritture deve finire dentro i limiti della brevità , e di ana brevità

così intefa dal comun fenfo degli lIomini . -

Se poi replicate » che queſto termine di brevità già fpirò molto tem

po prima di adeſso ; e perciò DIO fa, quando mai più verrà la fine dei

Mondo, per avere forfe il Cielo cangiato decreto, o almeno fofpefolo fi

no a nuova determinazione » conforme attestano le Scritture, che ſeguif

fe colla Città di Ninive , a cui da un Profeta, cioè da Giona, ſpeditovi a

bella poſta » fu intimata la defolazione dopo il breve lafso di quaranta

giorni : Adbuc quadraginta dies, & Vimive ſubvertetur : e pure fap

Piamo di certo » che non ſeguì.

Poſso venir vi incontro con due fortifsimi motivi , e con negarvi

l’equivoco fupposto. Il primo, che queſti dicifette fecoli, o fia il tempo

dagli Apostoli in qua , non è mai cominciato a parer lungo a Cristiani»

fe non adeſso s tempo , nel quale ad ogni grado de Fedeli principia a pa

rere l’ofservanza , e perfezione Apostolica del tutto all’antica. In fecon

do luogo fappiate, e difingannatevi una volta per fempre » credendo, che

la fine del Mondo non è minaccia, ma promeſsa ; non è caſtigo , ma gra

zia ; non è rovina , ma reſtituzione delle creature in integram ; non è

male alcuno » ma termine di ogni inale . Si tratta di refurrezione uni

verfale» di vita corporale eterna, della diſtruzione del peccato, della glo

rificazione della Chiefa, del Regno perfetto di CRISTO, del defiderio de’

Santi » della rinnovazione in melius della Terra, ed anche de'Cieli. Onde

quan
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quantunque Dio poteſse placarfi, e differire gli effetti di una minaccia

condizionata, non farà per fofpendere (a mio credere) una promeſsa af

foluta, e libera da ogni riferva , anzi tendente alla maggior gloria fuas

alla confumazione de misteri, al maggior bene di tutte le creature.

Ołtrechè, fe CRISTO»fe gli Ap6ſtoli,i Santi Padri, e i Dottori dif

fero vicina la fine del Mondo a per atterrire femplicemente i peccatori, e

per convertirgli, ed aminendarli col folo fifchio dell’orrendo flaggellosper

qual cauſa poi non dovrebbe verificarfi la fine del Mondo più ora, che

mai ?

Già intendeste altre volte dal Sacro Teſto , perchè fóſse cancella

to dalla destra pietofa dello Altiſsimo a favore de Niniviti il decreto fa

tale đel loro inminente sterminio, o almeno differitane lutigamente, e

fino a’tempi del giovane Tobia l’efecuzione. Senza che io mi stanchi.

leggetela da voi appunto in Giona nel cap. I 1 r. 4. Coepit Jonas in

troire civitatem itinere diei unius , ở clamavit , & dixit : Adbue

quadraginta dies, & Minivefabvertetºr . Et crediderant viri Aſinivi

tae in ÞEvM, & praedicaverant jejunjum, & veſtiti funt faccis a ms

jore afque ad minorem , con quel , che fegue intorno la celebre , uni

verſale, e pubblica penitenza di quella gran Metropoli · Ed apprefo:

Et vidit DEUS opera eorum, quia converf funt de via faa mala; &- mi

fºrtus est pevs føper malitiam , quam locutus fuerat, ut faceret ein

chº non fecit .

Vedete intanto fe questa medefima refiefstone può fu ffragare al vo

stro intento ? Quando bene per impoffibile vi fi concedeffe , che questo

proclama della vicinanza del Giudicio foffe una pura minaccia del Cie

Îo, e non altrimenti termine inamovibile del tempo . Via via, fia stata

( come dite ) ſemplice intimazione , e non decreto diffinitivo , chi può

pretenderne la foſpenſione colla lufinga , che Dio fiafi placato ? mentre,

anzi fempre più , fono creſciuti , e van crefcendo eſtremamente gli er

rori, creſciuti a difmifura i vizi, mancato lo ſpirito Eccleſiaſtico , man

cata la penitenza, la carità, la fede, l’amor della perfezione, ed ogni altra

virtù fondamentale ; in modo che più tosto per questo medefimo argo

mento , e ragione, converrebbe, e con viene, che la pura minaccia (quan

do foffe tale) pafii al colpo, e la monizione divenga fentenza irretratta

bile.

Abbiamo fin quì detto affai per fostenere l’odierno affunto, pure

ci rimane ancora il meglio , confiſtente in due altri punti , altrettanto

evidenti , che fodi, e veri. Il primo , che non ostante foffe pubblicata vi

cina la fine del Mondo, ( tanti fecoli fono) non toglie la fuffistenza della

propoſizione con adempierfi adefo , e non prima, nè dopo . Il fecondo,

che non potrebbe verificarfi , nè manco adelfo, fe non foffe ſtata annun

ciata imminente tanto tempo fa. - -

Faccia
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. Facciąmoci dal primo. Egli è certo » che l’Incarnazione del Verbo

eterno ſeguì nella fine defecoli » nell’ultimo tempo dell'età del Mondo,

e nell'ora noviffima dell’Evangelica giornata , nella quale novistima ora

fu anche la vifibile comparfa della terza Perfona Divina; l’effuſione uni

verfale dello Spirito Supremo, la converſione de Gentili , la nafcita (di

zem così ) della nostra Chiefa , Di ciò non ve ne ha minimo dubbio , e

per indubitato ve ļo foſtenni con un’intero difcorfo , e con tante Scrittu

re, autorità, e ragioni nel quarto de’noftri argomenti : dunque fin dal

lora poterono gli Apostoli » e le Scritture pubblicare con intero fonda

mento, ch’era vicina la fine del Mondo » perchè in fatti i Profeti » o fia

lo Spiriso Celeſte per bocca de’ Profeti aveva prefagito, che l’Incarnazio

ne , la Pentecoſte » la vocazione delle genti farebbe ſeguita verfo la fins

del Mondo : dunque infatti quello era l’ultimo tempo, e l’ora noviſſima«

Tutto il punto conßſteva nel quanto dovefe poi durare queſt’ultir

mo tempo , questo reſiduo di età del Mondo » e queſt’ora novitfima 3 che

del resto non perciò potè mai cọntrovertirſi » che quello degli Apoſtoli

foſſe veramente l’ultimo tempo , Perchè tale lo canonizzò il Sacro Teſto,

perchè tempo del maffimo de’Milterj , tempo di effuſione di fpiritoJa

per omnem carnem » predetta da Joele in noviſſimis diebas; tempo di vor

cazion delle genti, afferita da CRISTO nell’ora undecima delle fole dor

dici , in cui contienfi tutta l’Evangelica giornata fuddetta , cioè , tutta

la durazione del Mondo. * ,

L’argomento non è totalmente mio , ma in gran parte del gran

Dottore S. Agoſtino nella Lxxx. delle fue Epiſtole: Dictum eft:Agite pºé

nitentiam; appropinquavit enim Regnum Coeloram, Quod vide, quoniana

diffum eft , & ex illo , quòd anni tranferint, & tamen veriffimè diffuno

eft , noviffinis enim diebus Dominus per Virginem venit s vec diceretar

ifta bora noviſſima, nist Regno appropinquante Coelorum : per quam totan

boramfiunt » quae Dominas » propinquante fuo Regno futura praedixit:

Sed haec bera quanto fpatio protendatur, ſi Apostolis diffum eſt , non eſt

veſtrum feire , qaanto magis quilibet homo, qualis ego fam . E poco pri

ma al propoſito della Pentecoſte » e di quanto dicemmo della feinpre

maggior brevità, come più paffa , ed è paffato il tempo : Erit in novifº

fmis diebus » dicit Dominus , effandam de ſpirita meo fuper omnem car

zem · Jam tunc ergo erant dies noviſſimi » quantà magis nunc » etiam/

tantam dieram remanferit ufque in finem, quantum ad hanc diem a Do

mini Afgenfone tranfastiam eft, vel aliquid five minas refiet five amplius:

quod profestò nefcimus , quia non ef moſtrum feire tempora , quae Pater

pºfuit in faa potestate » cum tamen fciamas » in noviſſimis temporibus, in

zozifima bora sor agere, ficat Apoſtoli » fed maltà magis , qui fuerant

fºst illos ante nos , & multà magis nos , & magis quàm nos , qui erunt

pºst "º" : donec ad illos veniatur, qui erant (f dici poteſt ) noviſſimorum
novijimi : In
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In quella maniera appunto , che fenza fcrupoli , e cavillazioni di

cefi ad ognuno di noi, e in fine della fua vitas e proffimo alla tomba,fu

bito poſto il più tremante nell’agghiacciato confine della vecchiaja; ben

chè per altro non fi poffa fapere quanto ancora farà per fopravivere, e

mantenerfi verde fotto le nevi dell’orrida canutezza ; o pure col Grifo

Romo (ove ſopraj in quel modo » che fi costuma dire la fine dell'anno,

uando fiamo arrivati non all’ultimo giorno, ma all'ultimo mefe, ben

chè foſfimo fu’l primo entrare di queſto : perchè il medefimo ha bensì lo

fpazio in fe notabile di giornate trenta , ma non è altro, che un’aggre

gato di puri giorni, tutti ultimi reſpettivamente al resto dell'anno già

decorſo : Quo argumento, v bomo, finem appropinquare , Ğ brevi, qaae

praediffa fwnt, eventura diffidis? Siquidem, ut anni finem, non altimam

dantaxat diem, fed menfem postremum dicimus , etiam f° triginta de

rum fpatium contineat , fc tot annorum etiamf quadringentos annos fi

mem dixerimus, non errabimus , quocirca tot jam temporibus finem Apo

folur praenunciavit. - - -

- Anzi (ficome è ben detto) fiamo fu l’ultima età del Mondo , e nell’

ultimo millefimo , quantunque questo fia folamente cominciato , non ·

perciò tutto quello, che accade nel tratto fucceſſivo del predetto mille

fimo fi può negare » che appartenga in fatti all’ultima final’età de’fecoli:

così (aggiugne Agostino nella mentovata Epistola Lxxx. ) così tutt'i

fegni indicativi della fine Mondo , e cominciati a feguire fubito dopo

l’Aſcenfione del Salvatore , devefi concedere , che parimente fieno ſtati

nella fine de’tempi , nell’ultima età , nell’ora novilfima , benchè questa

aveſſe il folo riſpettivo principio , quando tale fu pronunciato dagli

Apostoli : AVoviſſima enim effe haec tempora , maltis rerum/guis ap

parentibus , quae Dominum praedixiße legimus omnes , quia ea credi:

mas , cernimus . Sed ở mille annorum temp4s, feorum finis eßet feculi

finis ºpoffet univerfum diei novijimum tempās,vel etiam novijimas dies»

quia fcriptum eſt : Mille anni ante oculos tuos, tamquam dies unus » ut

quidquid per eoſdem mille annos gereretur, noviſſimo tempore, vel novifº

fino die diceretar. Iterum enim dico, quid in bac caafa faepe dicendum

efi.Confderamus, antequam maltos annos dixerit B.Joannes Evangeliſta:

AVovißima hora eft. AVam / tunc estemas, boc audito, quomodo credere

mus , tot annos poſtea tran/ſtaros ? An non potius, ipfo adhucJoanne in

corpore conflitato, Dominum /peraremus effe venturam? neqwe enim di

xit , movi/simum tempas efi , movifiimus annus ; novifiimus menf; , aut

dies » fed novifiima bora eft ; nec tamen ef ille mentitus, fed utique in

teiligendus eſt , boram pro tempore pofuiſſe . " -

, Con queſta differenza però, che S. Agostino pensò di riſpondere co

sì ad Efichio , perchè (come udiste) fino a quel tempo erano bensì ap

Parfi molti ? ma non tutt'i fegni deila fine del Mondo : Maltis reram /f

|- g###
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gnis apparentibus , che fe come al tempo di oggidì , e dopo tredici al

fri fecoli gli aveffe tutti offervati infieme » e pienamente adempiuti,

conforme vi andiamo dimostrando º temo » Signori miei. , ch’egli mes ·

defimo darebbe volentieri frettolofa mano alla conferma del poco , e

pochiffirmo • che ci resta , ſenza più ammettere per compatibili colla

brevità delle Scritture altri fecoli : onde da questo paffo non ve ne po

tete giustamente fare ſcala per ajutare maggiormente ad afcendere il vo

stro fallaciffimo conto fino a’ termini della pretefa lunghezza; anzi

più tosto conviene, che paventiate la verificazione dell’odierna proposta,

argomentando feriamente così fra voi ſteffi:Se Agoſtino,per falvare la ve

racità della Scrittura, accennò , che l’ora noviffima poteva stenderfi fina

all'ampio ſpazio di un millefimo 3 come adeffo , dopo quafi un millefi

mo, e mezzo , poſsiamo noi ſperare maggior’indugio; ? giacchè il Santo

Dottore non parlò, che di un folo millefimo , e ciò per lo motivo di ef

fere in quel fuo fecolo comparfi alcuni fegni. Che diremo adefo, paffa

ti tanti altri fecoli , e dopo la comminazione di tutti li fegni , tolto il

finale, ed ultimo dell’Anticristo , a cui già rimangono aperte le porte

dagli ſtefsi fegni » e difpofizioni paffate, e prefenti. -

Veniamo finalmente al breve ſcrutinio del fecondo punto , in cui

promifi farvi conofcere, che anzi in vigore delle Sacre Carte, e della ra

gione , era neceffario, che foffe la fine del Mondo pubblicata tanti fecoli

prima , acciocchè poi veniffe , anzi poteffe venire a queſti tempi .

Voi benifsimo farete per ricordarvi di quanto accennai in alcuni

degli antecedenti Difcorſi, maſsimamente nel fecondo,in ordine all’infi

nita bontà di cui ferviſsi il clementiſsimo DIO fino ne’fecoli dell’infan

zia del Mondo, cioè, prima di stendere l’onnipotente fuo braccio contro

quelli Giganti , non men di malizia , che di corporatura. Con tutto ciò

ad ogni buon fine ve ne ravviverò di paffaggio la ſpecie , raccontando

vi nuovamente,che avanti foffero ſquarciate le cataratte del Cielo, trap

pato il lido al quare , ed infranti gli argini delle fontane di abiffo , pri

ma , cioè, di mandare il diluvio , fece lo Altiſsimo precedere l’orribil

tuono della minaccia per bocca del fuo fedel fervo Noè , e ciò non per

Pochi momenti , o brevi giorni , ma per un fecolo intero, per cento an

ni avanti, e per quanti durò la fabbrica miſteriofa della grand’arca º del

che non ve ne ha dubbio alcuno fra Cattolici , e farebbe ereticale teme

rità pretenderne le prove , che altrimenti vi ſmentirebbe ſubito l’an

tidetto gran Padre della Chiefa Agoſtino nel Serm. I 1x. de tempore :

Annunciemus, /fcat AVog, Mundi futurum este naufragium ; & ad hanc

domam , nempe Eccle/fam confugere omnes bomines admoneamus. Sed di

eet aliquis, Sanffi AVoë praedicationis vocem in Scripturis minimè esta

deſcriptam. Audi igitur,ÄVo; &*/ tacebat voce, opere loquebatur; flebat

lingua, fabricatione clamabat; nam utique, cum operaretur opus novum,
Y у у - admo
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admonebat cunftor , novis periculis nova tabernacala praeparari . O vero

( come vi diſse altre volte Ruperto Abate) vennero per tanto tempo am

moniti dalla ſtefs’arca : Praedicante illis publicâ arcae fabricatur2.

Laonde da così lunga » e ſtrepitofa precedenza di avvifo per un largo fe

colo, prefe l’impulfo S. Cirillo Gierofolimitano nella Catechefi i 1. de

decem dogmatibus, di magnificare eruditamente la fomma benignità del

Creatore verſo il Genere ilmano : Cºgita » quae tempore AVoé contige

rint : peccaverant Gigantes » & iniquitas in terra plurima diffufa est,

chº propter banc futuram erat diluvium , ac quingenteſimo quidem anno

comminationem protulerat DEZ)$'; fexcentefimo verò, dilavium induxit.

Cernis, begnitatis DEI latitudinem in centum afque annor proten/am?

AVºnquid enim , quod poft centum annes fecit » fatim facere non potuit?

· Sed data opera diftulit , concedens poenitentiae indulgentiam; & /?tasc

egistent poenitentiam, nequaquam DEI benignitate excidistent.

Per cento anni dunque prima,che fcendeffe il diluvio,DIO pietofa

mente mandò l’avvifo ; anzi per cento interi anni glielo replicò innu

merabili volte, glielo mantenne inceffante , fucceſsivo » e continuo fi

no all’ultimo giorno , mediante il laboriofo travaglio di Noè , e il fegno

famofo, e palpabile della construzione dell’arca preſervativa dall’ immi

nente naufragio

Ditemi in cortefia, cofa fu in fine il diluvio ? Non fi può già farlo

giugnere ad effere» che un’ombra , un geroglifico , ed un nudo fimbolo

della diſtruzione del Mondo, una figura della fine de fecoli, e tutto quell’

ampio feno di acque un torbido fpeccio della confumazione univerſale,

di cui fi tratta. So, che tolta la piccola famiglia del Santo Patriarca, pe

rì tutta la numeroſa difcendenza di Adamo, e con effa immenfa quan

tità di quadrupedi , rettili, e volatili. So » che la terra potè dirfi quaſi

estinta, come feppellita già fotto un Mondo di acque, afcendenti fino a

quindici cubiti fopra l'eminenza di ogni ciglio delle montagne più alte:

Et aquae , ( per ridirla col Sacro Testo ) ở aquae praevaluerunt nimit

faper terram , opertique funt omnes montes excelſ fub univerfo Coelo:

quindecim cubitis altior fait aqua fuper montes , quos operaerat • B

perciò rimafe pienamente efeguito il tremendo decreto fulminato da

DIO contro quei fcelerati : Finis univerfae carmis venit coram me:

mercechè in fatti col diluvio delevit DEZ’S omnem fab/tantiam , quae

erat faper terram, ab bomine ufque ad pecus, tam reptile, quàm volucre:

Coeli : Ġº deleta fant de terra » remanft autem folas AVoz » est qui cam

eo erant in arca . Ma pure vi restò Noè, la fpecie tutta degli animali de'

vegetabili , vi restò il Mondo intero ; e perciò replicate , Signori mieł,

che fu mai il diluvio di Noè in paragone della fine del Mondo ? Se non

(direm così ) questa un voracifimo incendio » che distrugge 3 e quello
un bucato, Per tergere , e polire il Mondo dalle fue macchie - Tale:ΙΑ

tito
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titold s. Agostino : Cum per enorme peccatum grandi corporis mule Gi:

gantes effent extorti , totius terrae faciem aquis diluere parat . E come

già udiste rimafero infatti gli elementi » l’erbe, le piante, e i pefci fuor

dell'arca; e dentro queſta , oltre il grande stuolo di tutti gl’irragionevoli,

ruman Genere in poco numero sì, ma così robusto» e ben composto, che

otè in breve corfo di anni rendere veridica la Divina benedizione del

Crefcite, & multiplicamini , & replete terram , nel Genefi al rx. e co

sì far comprendere » che la Provedenza Celeste aveva folamente manda

to a nuoto il Mondo, e non al naufragio fotto tante acque. |

Se intanto il diluvio fu più tosto una femplice fomiglianza in abboz:

zo della fine del Mondo, e fe nondimeno per un’intero fecolo prima,DIO

ne diede l’avvifo ben fonoro colle Proteſte autorevoli del zelante Noè, e

colli fegni pubblici , e fenfibili nella construzione dell’arca mentovata,

come mai può fembrarci strano » e inudito : che per la steffa fine del

Mondo foffe alla Chiefa dato il rincontro , ed anche molti fegni aperti

per più fecoli avanti ? Dirò meglio , la distruzione , il fobiffo del Mon

do, è ſenza paragone di maggior’importanza al Genere Ulmano, che il di

luvio, e che il femplice lavamento della terra . DIO per queſto pre

moniſce nientemeno , che un gran fecolo prima : dunque profeguendo a

proporzione nel medefimo costume, è molto ragionevole, che doveffe per

Îa fine del Mondo far precedere per molti fecoli l’ambafciata col mezzo

di foggetti accreditati , maturi , zelanti, ed abili a questa impreſa, quali

non poffono effer’altri, che Apostoli, Santi Padri, e Dottori, e coll'auten

tica de fegni già feguiti în fe , ed offervati a minuto da medefimi Apo

ftoli , Santi Padri , e Dottori.

Vedete adunque , fe io vi raccontai chimere , e dipinſi qualche ir

cocervo, proteſtando, che anzi era neceffario foffe la fine del Mondo pub

blicata vicina in quei fecoli , acciocchè poi veniffe a queſti tempi nostri.

Altramente ofo , e poffo dire » che nè manco farebbe probabile a’tempi

noſtri , ogni qual volta non foffe stata prefagita imminente tanto tempo

fa , e tanti fecoli prima , perchè altrettanti doveva effere prenunciata

avanti di giugnere; e ciò non folo per intendere l’opere Divine, fecondo

le confuete regole , e miſure, ma inoltre, perchè la fine del Mondo dev”

effere in quel modo,e forma,che accadde il diluvio di Noè, giuſta l'oraco

lo infallibile della Sapienza Incarnata in S.Matteo al cap. xxiv. 37. S'i

cut in diebus AVoz , ita, ita erit & adventus Filii hominis.

Oltrechè, ficome fino al tempo degli Apostoli era fpuntata l’ora no

vistima di ogni fecolo; e ficome in confeguenza tutti gli llomini di al

lora, e che fono stati fucceffivamente fino adefo, e che fono al prefente,

tutti fi contengono , furono , fono stati, e fono dentro l’anguſtie , e bre

ve ſpazio di quest’ora novillima, ed ultima; così tutti avevano vopo dell'

-. , Y у у 2 - impor
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importante monizione » e notizia Per falute delle anime loro, e per ifve

gliarfi a questo tuono dal profondo letargo de’vizj per far penitenza: on

de bene sta, che fin dallora vi foffero , non folamente i fegni, ma chi

li fapeffe conofcere » e dimoſtrare » (giacchè non per altro effetto fu co

minciato fin dal Battista ad annunciare proffima l’univerfal rovina)

fuorchè per atterrire i mal viventi : Poenitentiam agite » appropingwa

vit Regnum Coelorum , jam enim fecuris ad radicem arborum poſita eff,

come già dicemmo : e così ( per nostro modo d’intendere ) era molto ne

ceffario, che in ogni quarto, e in ogni momento di quest’ora (come no

vistima, ed ultima ) tutti gradatamente ne ricevestero ampia ambaſcia

ta, ficome tutti erano vicini , e ſottoposti a crepuſcoli gelati dalla ſpa

ventevole notte » ed ultimo termine • - -

Quì però è il tempo, e luogo propio » che io vi confonda totalmen

te , vi abbatta » e vi ritorca furioſamente l’argomento : Appunto per

questo, che fu tanto tempo prima denunciato il Giudicio vicino , dob

biamo paventarlo imminente : mercechè adeffo folamente fi verifica, che

fia preceduto tanto tempo prima l’avviſo » tolto il quale, farebbevi leci

to di crederlo ancora lontano » giacchè l’avvifo della vicinanza doveva

precedere molti fecoli prima. -

Più strettamente : La fine del Mondo in vigore delle Scritture con

viene, che fia annunciata proffima gran tempo innanzi, che fegua: Vici

na già fu detta ne’fecoli precedenti a noi: Dunque i foli tempi nostri fu

no quelli,ne’quali poteva accadere la verificazione compiuta dalle Scrit

ture ; mentre non folo adeffo è vicina , in vigore di una parte, in cui le

Scritture tale lo proteſtano ; ma altresì in virtù dell’altra parte , in cui

le medefime Scritture afferifcono, che prima di venire, farebbe stata pub

blicata proffima tempo, e tempo prima per vantaggio delle anime, eco

sì offervandofi folo ne tempi nostri adempiute interamente le ridette Scrit

ture, e tutti gli oraeoli celeſti fopra ciò , dobbiamo confeffare, che folo a'

tempi noſtri doveva, e poteva accadere l’orribile giornata.

Se ad uno di voi foffe rivelato , che non morrà prima di darfegli

molti anni innanzi l’avvifo,fin tanto che il medeſimo non riceveffe l’in

faufta intimazione, farebbe in cafo di francamente prometterfi gran tem

po ancora di vita : perchè (come fopra ) doveva effere ammonito gran

tempo prima della morte ».ma fe già foffe fcaduta gran ferie di anni , do

po avutone l’accennato avvifo , ( fecondo la promeffa ) credete voi , che

potrebbe burlarfi di chi gli faceffe apprendere la falce pendentegli fu’l

capo? Anzi per qüeſto fteffo , che già ne fu avvertito tanto tempo fa, cre

derebbęfi fotto i piedi fpalancata la tomba.

Vorrei dire » queſto , queſto è ſegno evidentiffimo della fine immi

nente l’effer ſtato proclamato tale tanti fecoli prima , appunto perchè

non doveva venire » fe non quando fi poteste attestare » che molto innan
Zl
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zi fu mostrato vicino 3 e però » effendo (da che fu detto vicino) paffato

di mezzo queſto gran tratto d’anni, folamente adefo fi adempiſce la pro

fetica precedenza dell’avvifo falutevole : laonde folo adeffo poffiamo dir

giunta l’ultima meta , ficome tolto da un termine all’altro, e da unº

estremo all’altro il riſpettivo mezzo » forza è di concedere , che restino

perfettamente uniti; e non vi fia più, che aſpettare, per vederli in unum.

O fciocchezza de’tempi noſtri ! O ſtupidezza degli llomini di oggi

dì ! O cecità ! ( dirò meglio) O furore ! O frenefia ? Era vicina la fine del

Mondo agli Apostoli , (è ciò di fede) e poi farà lontana da noi, cotanto

lontana dagli Apoſtoli ? Era vicino il Giudicio 17oo. anni fono, e dopo

17oo. anni fi farà fatto retrogrado, e più da lungi ? Deve poi effere pre

fente, quando farà ſtato per tanto tempo avviſato vicino . Lo fu avvifa

to, che già fon fecoli » e feceli, e nè manco fi crede imminente, anzi più

toſto fi fa difcofto , forfe più di quando già fu detto vicino. Che accade

rà ? udite , ed intirizzate , ( perchè queſto è un’altro ſimil punto di feder

come propofizione ufcita coll'altre fopradette dalla bocca del Verbo Eter

no ) fi rinnoverà appunto il'fucceſſo del diluvio di Noè, cioè, fopraverrà

la fine del Mondo » come allora il diluvio » del tutto improvvifamente»

e inaſpettata » perchè creduta ancor lontana . Anche allora fe ne face

vano beffe comunemente, e per la meno non ſapevano rifolverfi a capir

la : onde fovragiunfe la memoranda fciagura in tempo , che quelli mi

fcredenti penſavano a tutt'altro, banchettando, fabbricando , traffican

do, conchiudendo nozze, per multiplicare lo Ulman Genere, quando già

n’era ufcita la fentenza della diſtruzione : Sicat enim in diebus AVoë,

ita erit & adventus Filii bominis :ficut enim in diebus ante diluvium

edebant có bibebant » emebant ở vendebant , nubebant Ġ“ nuptui

tradebant , plantabant & aedificabant , & non cognoverunt uſque iu

eam diem , qua ingreſſus eſt AVoë in arcam, & venit diluvium, Ğ tulit

omnes , ita erit & adventus Filii hominis - Cioè, improvvifamente, im

provviſamente,non in fe, perchè fin cento anni prima ne avevano pubbli

co, fenſibiliffimo , ed efpreſſo ricevuto il ricordo , ma improvviſamente

in quanto a loro: poichè o non credendolo » o vero (come accade oggidì)

credendolo , ma non badando al corfo del tempo ; e in confeguenza ne

gligentandolo » o vero eziandio con oftinazione, e ira impugnandolo,

fchernendolo, giunfe del tutto fuor di tempo , benchè dentro il tempo

prefiffo; ed anzi nel propio vero tempo , perchè un fecolo avanti gli era

ftato intimato se detto imminence col fine univerſae carnis.

Si fuol dire nella nobile Città di Spoleto ( ove trovandomi Vicario

Generale, ideai parte di questo trattato) un’ottimo proverbio, e degno di

effere appreſo da qualunque nazione per regola di molti affari, cioè, non

effervi maggior galant'uomo del tempo: perchè queſto fempre puntual"

mente arriva , e non manca mai di parola. Tanto fa al noſtro ಶ್ಗ
poicia
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poſciachè, fe bene non vi penfate più , fe ben dormite , fe bene non vi

reflettete, e fe bene non l’aſpettate 3 con tutto ciò ſenza ſtimoli , inviti,

brame, e ricordi fe ne viene da fe fpeditiffimo , metodico, e fempre giu

gne. Non per queſto, e non intanto » Signori miei » che voi non ci Реп

fate, o non contate le di lui precipitofe carriere, egli va più lento; e con

tutto che nella voſtra idea lo facciate cotanto lontano , egli non è fu le

porte. Niuno vuol dar’orecchio allo affunto , perchè dubita col penfarci

di aggiugnere fretta ål tempo : temono col parlarne di fvegliarlo , e di

far venire la fine del Mondo col trattare della di lui vicinanza, quafichè

il tutto debba dipendere dalla di loro opinione,benchè totalmente estrin

feca al volo de fecoli. Questo è un difordine da fare ſtravolgere ogni fen

no · CRISTO , che ne fapeva più di tutti , gli Apostoli, e i Santi Padri,

che n’erano informati più di noi, dicevono prostima la fine del Mondo;

e noi, talpe mefchine,feccia d'ignoranzaslo cantiamo incomparabilmen

te difcofto. E quel,ch’è peggio, dal tempo degli Apoſtoli, e de Santi Padri

in qua fucceſſivamente, fentibilmente, e fempre più fi mostra difficultà,

per credere queſta benedetta vicinanza.Come più fi fa imminente il Giu

dicio, meno fi capiſce, meno fi teme » e fempre maggiormente mantienfi

costante l'opinione, e riſposta , che non farà, che non può effere a’tempi

nostri ; volevo dire, più temevano della vicinanza del Giudicio ne tem

pi antichi , che negli andanti : dunque fe foffe vero il noſtro fentimen

to , e degli llomini accecati da’ vapori fangofi, giugnerestimo in iſlato,

che non verrebbe mai la fine del Mondo : giacchè quanto più fi va in

nanzi col tempo, altrettanto vaffi allontanando « Non è dunque fano ar

gomento il dire, che niuna pruova, e vuol credere il nostro affunto, men

tre vediamo patentemente , che tutti in ciò s’ingannano , fingendolo

fempre più remoto , quando per forza di ragione, anche naturale , ſi è

refo cotanto vicino . Dobbiamo intanto preferire affatto gli oraco

li delle Scritture al giudicio del vulgo, perchè questi parlano con ifpirito

terreno, e forfe più baffo, e non col profetico Divino ; parlano con più

paffione , che raziocinio ; parlano fecondo il fenfo, e non fecondo la ra

gionevolezza : ma di ciò ne parleremo ancora noi più fortemente nel vi

gefimo, ed ultimo de’noftri Difcorfi, ove (piacendo a DIO) proverò, che

appunto il non effere creduta affai proffima ne tempi noſtri la fine del

Mondo è un fegno manifestiffimo della medefima vicinanza.

Intanto vi laſcio,interrogandovi:O credete alle Scritture, agli Apo

stoli , e a’Santi Padri , o non ci credete ? O ne fapete più delle Scritture,

degli Apostoli,e de Santi Padri, o non ne fapete? O le Scritture, gli Apo

stoli, e i Santi Padri attestarono proffima la fine del Mondo, o non l’atte

starono? O gran tempo è pastato fra efsi, e noi, o non è paffato? O la bre:

vità del tempo fempre più crefce, come più paffa il tempo, o non creſce?

9 il Mondo ha da finire una volta, e ne termini prefißi', o nò? O il tem

po
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può fermarfi, o nò? O l’opinione » el defiderio degli uomini può al

iungare l'età del Mondo » o nò ? Q la vicinanza della fine del Mondo do

veva effere pubblicata molti fecoli prima, o nò ? O fu questa tanto tem

po fa pubblicata » o nò ? O la fine del Mondo deve avere fomiglianza col

diluvio, o nồ ? O verrà improvvifamente » o nò ? Ole profezie fi devono

verificare , o nò ?

Refletteteci , mentre io del tutto stanco di più arringare con teste di

ferro , e cuori di rozzo marmo, termino da diſperato coll'erudito argo

mento stringentiffimo , e finale di S.Eucherio ad Valerianam : Se non re

faste peravventura convinti da quanto vi ho fin quł infinuato, convin

cete voi me, fe vi dà l’animo, con altrettante Scritture, ragioni , ed au

torità in contrario. Provatelo voi lontano il Giudicio . Su via alli fon

damenti, ma fodi , di questa vostra ampollofa, e fempre medefima riſpo

sta, che non può effere, che non farà » che nemo fcit de die » ở bora illa.

Ottimamente in vero, ma della vicinanza tutti lo fappiamo, e dobbia

mo fapere, eccettuato il giorno,o il tempo precifo perchè così ci ammae

strano le Scritture, i Santi Padri , e la Chiefa . Ma giacchè nemofcit, (e.

in fatti non lo fapete) perchè pỏi lo dite lontano ? come non ne pa

ventate ? come trafcurate di prepararvi ? come va, memofcit,

e non può effere francamente, e non farà ? udite il San

tơ, e quietatevi per ſempre fu la di lui parola : Wi

cinum fperemas diem , quem longinquum

eße meſcimus.Praeparemus,ut feri- ,

ptum eſt, ad exitum vias

zoſtra: .

Che
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Che la fine del Mondo viene , per così dire , più

bramata dalla Pietà, che dalla Giuffizia Di

vina . Che l'uno, e l'altro Attributo (parimen

te per mostro puro modo di/piegarci )/ono d'ac

cordo in ciò; dal che fi toglie il fondamento alla

comune ri/poſta, che DIO è Buono, e però dif:

ferirà molto ancora queſta di/ġrasia. Pruova

/ non effere di/ġrasia, ma gran favore del Cie

lo, richiesto dallo/feſſo CRISTO, ed anco dal

lo Spirito Santo , dalla Corte Celeffe, dalla

Chie/a AMilitante , e da qualunque Creatura.

D i s с о кs o xvi.

A HÍ non fapeffe, (conforme per altro ognuno di

noi lo fuppone articolo di fede)avere l’opere del

noſtro gran DIO fempre il fondamento dentro

uno abiffo profondiſſimo d’imperfcrutabili fi

ni 3 potrei temere , che qualche volta giugneſ

V fe a penfare , ch’egli foffe un Nume , o molto

W sfortunato , o poco avveduto . Non era forfe

meglio lafciare il Mondo fommerſo nell’ al

tro inviluppo del nulla , che vederſelo fu i

primi paffi di volontario ritorno ad un caos , nientemeno orrendo , e

fpaventofo del primo : mercechè in quello combattevano fra fe ripu

gnanti nel centro originale gli elementi , in questo le creature contro

il Supremo Facitore ; in quello Terra erat inamis , ở vacua, Gen. 1. in

questo, ricolma di mostri 3 in quello Spiritus Domini ferebaturfaper

aquas , in queſto l’acque » cioè » (fecondo la frafe fcritturale ) populi

multi fi azzardano con temerario ribollimento di portarfi a fpumare

fopra Dio; in ſomma, quello era un caos di natura infenfata » e questo

d’iniquità , e malizia · Maturato lo eccelfo penfiero del Fiat per una

intera eternità a parte ante, dilibera il Re de ſecoli ufcirfene (per così

dire) in pubblico : onde formata stupenda Corte d'innumerabili Prin

cipi, così ſplendidi, e vaghi, farebbefi pentito di efferfi trattenuto per

tanto tempo folitario, quando già non aveste goduto il tutto in#!獻"
*- iſeri
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Miferi noi » che lufinghe fon queste ? Pentirst DIO di non aver dato

l’effere molto prima alle Gerarchie? Più tosto (odeplorabile meraviglia!)

più tosto, fe foste ciò ancora poffibile nello Altiſſimo , nello Immutabi

Îe, rammaricarfi profondamente, e detestare la rifoluzione prefa di sban

dire da là fu il ripofo , e di mettere in periglioſo cimento la Beatitudine

steffa. Ecco intanto , e di fubito un’orribile rivoluzione nella eccelfa

Metropoli , ripiena già di ribelli : perlochè conviene porfi in guardia»

ſpiegare stendardi , diſporfi alla battaglia, e far nafcere difputa di ante

riorità fra le prerogative dello Altiflimo , o del Creatore, o del DIO de

gli eferciti ; anzi con viva forza di armi, e armati , cacciare a precipizio

fulminati fin giù nell’inferno;non meno,che la terza parte di quei fello

ni cittadini, è così difertare il Paradifo , per afficurarlo. Ad effetto pe

rò di ristorare così vafta perdita » derivata dal trionfo del fuo giustifsimo

fdegno, multiplica pietofamente i prodigi , e s’impegna a rifarcire le

rovine del Cielo con fublimare la Terra • Accende con un foffio la luce

nel fango, li dà fpirito » lo ravviva » lo fa fignore , e padre del Mondo,

anzi immagine di fe medefimo . Ma in fine fu fempre creta : al primo

urto infernale cadde il gran Coloffo del Genere llmano, e cadendo prete

fe cozzare colle Stellese cadde con tale ſtrepito, e orrore, che gelò di ſpa

vento la natura, e intimorifsi nuovamente il Cielo. Cioè a dire, l’uomo

ne’primi momenti dell’effere, quafi prima pecca , che vive; e potè il Su

premo Architetto riconoſcere di averfi colle propie mani formate con

tro le macchine , e in Adamo creato un nimico , che alla cieca farebbefi

fatto competitore col ferpentino motivo dell’Aperiantar ocali,Gen.III. y.

invaghitofi della fegnalata propoſta di agguagliarlo nella Divinità: Eri

tis ſicut Dii -- Onde calpeſtato con piè lubrico il clementifsimo divieto»

poſpone il dominio della terra , e la fperanza del Cielo ad un boccon di

veleno. Spinto intanto egli pure fuor del fuo Paradifo » con Angelica

fpada, e multiplicatofi in immenfo numero ne fuoi difcendenti, fi colle

ga colli fpiriti ribelli , e di ogni banda alza trinciere nella construzione

di tanti altari idolatri, e abominevoli templi , lo sfida col fuoco di vit

time fcelerate, lo beſtemmia, lo nega, e per così dire , gli ufurpa il do

minio, infeudandone deità favolofe ; incorona gli errori » e dà lo ſcettro

univerfalmente all’empietà : perlocchè tolto quel miferabile drappello

del Popolo circoncifo, e quell’angolo del Mondo,la Paleſtina, fi può con

chiudere , e piagnere, che per cinque mila , e più anni , non ebbe DlO

quaggiù altro, che il pefo, e non l’onore dell’adorahile Governo • Anzi

che ad effo l’opinione facrilega degli uomini aveva tolto anche il Cielo,

empiendolo di tanti altri Numi , quanti fe ne veggono fu’l pazzo regi

stro della stolta gentilità . Se non che di più fappiamo , come lo trat

tarono gli stefsi Ebrei, non parlando di altro ne celebri treni lo ſpirito

doglioſo de’ Profeti, l'antico, e nuovo Testamento : Dilibera contut

-- - ---- Z z z - - tociò
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sociò il fuo unigeniteli afumere le parti di mediatore , vestirfi di cari

ne, per renderfi colla Tomiglianza meglio affetto lo llman Genere, di

trattare la pace, e riaprire le porte della eternità beata. Ed o con che po«

co decoro lo ricevono , anzi come lacero , e impiagato glielo rimanda«

no nel fena! E perchè la di lui fublime dottrina pure aveva in qualche

luogo prefa radice, deh quante zizazie » quante congiure , quante indu

strie, quanti ferri, per reciderla, per eftirparla ! E quì farei in cafo di rí

vangare opportunamente il terreno Cattolico, ma il roffore me lo vieta.

Dirò intanto in epilogo: Con tutti gli sforzi del Cielo è rimasto in piedi

il peccato; e questo fã, e farà fempre un'altiſsima, e inefpugnabile roc

ca, della dicui fabbrica i figliuoli di Adamo , non ostante la confuſione

delle lingue, (parlerð meglio) non ofianti le lingue dello Spirito Santo,

non poterono restare fin’ora divertiti : Generatio prava, & exa/perans,

Salmo Lxxvr 1.n.8. grida meco il Salmiſta, fccine reddis Domino? Vi

va però. DIO, Signorimiei, che una volta ha da eftinguerfi affatto que

sta proterva ribeilione con una giornata campale , e a difpetto de neri

collegati fi fubbifferă la congiura. Non vi è più ormai ſperanza di altro

ritardo, perchèfparita ogni difpofizione al ravvedimento . Già fona

zono le fette trombe » e con eco irretrattabile :: basta, dice la Divina

Giustizia ; bafta, ripiglia la Pietà; e la Pietà, e la Giustizia ne vogliono

la fine , giacchè fempre maggiormente nel fuo principio l’ostinazione

del Mondo . Queſto è l’ultimo perentorio. noviffino termine della fof

ferenza. Celeſte ; questo è il tempo cotanto afpettato, nel quale Jaffitia,

& Pax ofculatae funt,Salmo Lxxx1.v. I 1. e danfi mano, e fede giurata

per la distruzione di un’oggetto totalmente inutile ; e perciò la Giusti

zia a gran pafli già fi fa innanzi , già s’affretta contro noi : Jaffitia

ante eum ambulabit, & ponet in via greffus fờos. Devo adunque , e post

fb provarvi , che la Giuſtizia , e la Pietà dello Altiffimo , conforme i re

stanti attributi fono preſentemente di accordo per la fine del Mondo,

che (per noſtro modo di ſpiegarci) non lo potevano effere nè prima , nè

dopo: onde verifimilmente deve ora terminare, appunto perchè DIO è

buono », non effendo ciò veruna difgrazia ; ma gran favore del Cielo,

bramato da CRISTO medefimo , ed afſche dallo Spirito Santo, da tutta

la Corte Sovrana, dalla Chiefa Militante, e qualunque creatura . Tre

mate, o rei; confolatevi, giuſti; uditemi tutti .. -

Io fo, e non d’adefo, che DiO prima đi dar l’effere agli Angeli, e

prima di formar l’Ulomo, ebbe prefënte la di loro rifpettiva prevarica

zione , in modo che nullatneno gli fu cognito il peccato ab aetermo, di

quello foffe la medefima poffibilità di peccare. Vide tutto l’Increata Sa

pienza nell’atto fteffo, con cui ideò di crearli dotati di libertà 3 con tut

to ciò volle crearli liberia peccare, affinchè foffero anche liberi a meri

sarfi quella gloria, che la Giustizia richiedeva, fi daffe per mercede del

- l'ope
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Popere, e non per dono di natura» non competendo la beatitudine ori.

ginale » fuorchè allo steffo DIO - Lafciandogli intanto le redini in col

io, non fenza però l’accompagnamento di piena grazia » permife negli

Angeli il precipizio, e in Adamo la caduta colla dolorofa fequela di una

catastofre di mali la più mostruoſa » e grande » che l’umano intendi- ·

mento posta comprendere », non che pienamente deplorare. Basta dire,

che ha per termine l’eternità infernale ɔ fiffa fu’l corſo di perenne infi

nità di mali , fecondo l:ğraduatoria riferita in fuccinto da s. Agoſtino

nel cap. xxv. dell’ Enchiridio : Permiſt originale peccatum, quogenar

žamanum traberetur per errores » dolorefque diverſos ad illud extre

mum cum defertoribas Angelis » vitiatoribus, & postestoribus, & cog

fortibus fais, fine fine fapplicium. E quindi: De malis in mala praecipiº

tabatur rotius bumani generis mafia, damnata,& adjančia patri eorum,

qui peccaverant, Angelorum, luebat impiae defertionis dignifimas рое

nas · Cioè a dire, l’iniquità maggiori » l’empietà più abbominevoli, e

tanti attuali peccati , furonofempre giudicati il più naturale, e copio»

fo frutto dell’originale fpineto, induttivo poi, per noſtra volontà, ed ar

bitrio, della maffima fra le pene » qual’è la dannazione » giacchè pecca

tum poema peccati. - -

Non ve ne meravigliate con tutto ciò , aggiugne il precitato Dot

tore nel cap.xxvr 1. dello stefo trattato . L’uomo fi abufa fporcamen

te del fegnalatiflimo dono del fuo libero arbitrio ; e perciò colla mala

verfazione di queſto » rimane giustamente punito in fe medefimo, me

diante il trabocco in precipizi via più grandi. Ciò fenza dubbio egli fu

un colpo memorabile della驚 vendetta » di renderci fchiavi della

tirannia infernale, a cui eravamo ebllegati, cioè, che foffimo nel primo

inſtante faccheggiati da quella fteffa colpá , colla quale pretefimo di

muover guerra . E pure lo crederefte ? Seppe l’eccelfa pietà di quel Nu

me » che in ogni congiuntura fa pompa magnifica d’impenfati prodigis

feppe,dico,ſpremerne da quella peſtifera radice la quinteffenza della fa

lute umana, e della concupiſcenza (parto legittimo,quantunque bestiale

della medefima colpa) ferviffi per la propagazione numerofiffima degli

Ulpmini ; anzi della prevaricazione Angelica , per indi fare ſpicco più

chiaro della fua Clemenza nel confer varli(benchè ribelli)in vita,effendo

indubitabile , che fe gli Angeli , e l’Ilomo fi foffero mantenuti innocen

ti , non farebbeſi dalle creature conoſciuta tanto bene la Divina Pietà,

che quantunque appariſce notabilmente grande nell'averli creati » e

tratti dal nulla ; con tutto ciò poteva facilmente così fplendido attri

buto rimanere in qualche modo coperto dalla pura Onnipotenza , e

così fenza il peccato, ſenza il libero arbitrio , fenza la depravazione del

la natura ragionevole » farebbe lo Altiſſimo apparfo (direm così ) men

ricco di pietà, e di giuſtizia , anzi men provido , conforme providisti

- - Z z z 2 ΠλO.
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mo ſi riconoſce nel valerfi del male per origine di beni molte maggioris

Ad iram quippe DEI, (Agostino ºve fopra ) ad iram quippe DE1 jaffan

pertimet quidquid caeca , & indomita concupiſcentiafaciunt libenter

mali, & quidquid manifeſtis ; apertifqae pºenis patiantur inviti , non
Јапё, ( notate bene ) non fanà Creatoris deffiente bonitate» & malis An

gelisfubminiſtrare vitam , vivacemque potentiam ». ( qaae fabministra

#io, fauftratar, interibunt) & bominum ; quamvis de propagine vitia

ta, damnataque , nafcentiam formare femina» Ở animare ; melià; enim

judicavit de malis benefacere , quàm mala nulla eße permittere.

Così è: La Sovrana Giuſtizia giunſe a queſto ſłupendilfimo termia

ne di punire il peccato dell’uomo coll'inchinazione a maggiori delitti,

e la Bontà Divina a quello di mantenere per teuerezza in vita i demo

nj, e fervirfi della concupiſcenza per la multiplicazione di tanti popoli

di dannati,in riguardo di tante anime elettesle qualierano poi in questo

modo per acquistare la gloria Celeste : Meliàs judicavit de malis bene

facere, quàm mala nulla este permittere.

Ma vi è di più , riveriti Signori : mercechè » tolto il peccato de

gli Angeli, non averebbe verifimilmente trafgredito Adamo; e così tol

to anche il peccato dell’llomo in fentenza più comune, non farebbe fe

guita l'Incarnazione del Verbo, mistero, in genere di buono, equivalen

:e, anzi maggiore a queſta grän copia di mali originati dalla colpa:

non farebbefi ſenza quell’albero fatałe piantata quaggiù la bella vigna

del Signore : farebbero (per così dire ) restati ozioß in DIO molti attri

buti,e nel Genere llmano tante virtù riparative de’danni cagionati dał

ccato. In fomma fenza la prevaricaziage non era luogo alla compar

fa dell'eccelfe meraviglie » colle quali蠶 di conofcere lo Altitiimo

Creatore, el Mondo (ardiſco ſpiegarıni in tal maniera ) col benificio

della colpa, ricevè maggiori doni dal Cielo, e dal Cielo ridondò in uti

lità la fofferta ribellione . Adunque per aprire la strada alla stupenda

graduazione di tanti prodigi, era vopo laſciar libero il campo alle cadu

te Ulmana, ed Angelica ; e dopo ciò alla confervazione di questi , e pro

pagazione de primi , quantunque de fe l'eterna Giustizia inchinaste fut

bito, dopo l’orribile trafcorſo » a diſtruggere gli uni e gli altri, giac

chè tanto iniquamente eranſi abufati del benificio della criazione : per

lochè, fe la Bontà non fi foffe opposta » mosta da’fini antidetti , merita

vano ſenz’altro , e in pena adequata » rimanere nabiffati nel profon

do del nulla primiere , e non di altri fupplici ſempre minori alla gravi

tà del traſcorſo, acciocchè in tal modo fi perdeste di loro coll’efiftenza

anche la memoria » e col non effere pagaffero il fio del loro mai'effere

Tanto richiedeva la Giustizia, ma tanto concordò la Pietà; e ſenza que

sto confiderabile oggetto, farebbe certamente rimasto distrutto il Mon:

do neprimi giorni » e ſtrozzato nelle falce » acçiocchè non s’invecchia(s

fe cotanto nella malizia: - - Agلج
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Animo, Signori miei, perchè quì cominciamo a vogare in un va

sto golfo di profondiffime confiderazioni , forfe mai più da voi nè fatte;

nè intefe. Adunque la Divina Giuſtizia fubito dopo la colpa avrebbe

posta mano alla distruzione di questo iniquo Mondo , fe dalla Pietà non

fi foffe confiderata opportuna la di lui confervazione per l’oggetto di co

sì rare meraviglie , benificj, e miſteri, preordinati ab aetermo, ma desti

nati ad effere fucceffivamente nel corfo de’fecoli ; che fenò , quanto la

medefima , e pura giuſtizia, altro non potevafi attendere , fuorchè l’efi

to, del quale fin’ora parlato abbiamo . Lo dobbiamo raccogliere dat

Genefi al v 1. 5. in cui lo Altiflimo veduta l’efcrefcenza dell'iniquità

degli tlomini , conforme fi mostrò pentito di averli creati, così fenza

indugio decretò di abbolirne l’ingrata loro stirpe, fegno manifeſtiffimo,

che de fe il peccato naturalmente richiede la distruzione del peccatore:

perchè tendendo con effo il delinquente(fe foffe poſſibile)alla distruzio

ne di DIO, merita egli a dirittura di effere diffipato, affinchè resti pu

nito a proporzione, e fecondo l’ordine, e mifura del propio ardire » e

non folo queſti , ma tutto il Mondo con effo , come creato per di lui co

modo, e ricettacolo, ficome abbiamo per fede, che un femplice trafcor

fo di Adamo portò frettolofamente la maladizione fopra la terra tutta,

benchè innocente, e incapace di colpa. Ahi forza moſtruofa del pecca

to ! Pur’è così: l'impafſibile fe ne accorò di dolore , e fu rettitudine di

fdegno distruggere per effo un Mondo eol famofo diluvio. Uldite, s’egli è

vero : Videns autem DEZ'S', quòd malta malitia bominum effet in ter

ra, & cunffa cogitatio cordis intenta effet ad malum omni tempore, poe

mituit eum , quòd bominem fecißet in terra ; & tastas dolore cordis in

trinfecus, delebo (inquit ) bominem, quem creavi, a facie terrae. E non

folo diviene fcopo del Divino furore l’umana profapia,ma tutto il resto

delle creature fenfitive terrestri , in confiderazione della colpa degli Ulo

mini : Ab homine afyae ad animantia, a reptili afque ad volucres Coeli»

poenitet enim me feciſſe eos.Gen.v.1.7.Egregiamente perciò il Serafico Bo

naventura protesta, non effere percettibile,quanto fiafi il Cielo impiega

to per distruggere la colpa, e che in confeguenza fino dal bel principio

( come ſopra ) distruffe anche il Mondo : Wibil poteſt cogitari , quin

DEZ)S fecerit propter odiam peccati ; ipſe enim propter peccatum femei

diſipavit ferè omnia opera faa » feilicet totam Mandam per diluvium.

Ma più al propolito noſtro il Grande Arciveſcovo Ambrogio , fondato

fu l'autorità Divina cap. xv 1 r. in Lucam , che conforme il riferito di

luvio, così la fine del Mondo fono dolorofe fequele , anzi effetto natu

rale del peccato: Bene autem caufam diluvii, ở incendii, ở judicii de

zºſtris, asterit Dominus, prodiiste peccatis, *

. N'abbiamo inoltre di tutto ciò in Tobia al cap.ult 12. un’autentica

conferma * efortando ivi li ſuoi nepoti ad allontanarfi ಯೋ। 9 &

jußgA=
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fuggire da Ninive , priachè fi diſtruggeste; e di quello infallibile fermi

nio non affegnò il moribondo Patriarca verun’altra ragione , fuorch*

1’aumento , ed incorrigibilità de’vizj: Dirigite greßas veſtros, ut exea

tis binc ; video enim , quia iniquitas ejas finem dabit ei . - 4

E' intanto indubitabile » che la conſervazione del Mondo dopo il

peccato fu per dar luogo, e tempo a’miterj: dunque fenza la mira a que

sti farebbe rimaſto dalla pura Giuſtizia abolito, ed annientato, in pena

appunto della fteffa malizia umana : giacchè queſta potè afcendere a far

pentire » per dirla così , DIO della criazionė 5 e ficome la confervazione

at fc , giusta il fentimento de Filoſofi, è una continua criazione, cioè,

una continuazione della volontà creativa , così avendo forza il peccato

(per nostro modo d'intendere) di far pentire DIO di aver creato il Mon

do, ragion vuole fi dica , potere i peccati indurre in DIO la ceffazione

della volontà creativa ; ceffando queſta volontà , ceffa la confervazione:

Dunque i peccati , quanto a fe » a dirittura » e irreparabilmente porta

no feco la diſtruzione del Mondo. -

Aggiugnete , che dallora in quà è creſciuta a diſmiſura la medefi

ma malizia, mirandofired ammirandofi fecondato ogni prato della diſso

1utezza dall’innaffiamento di quell’acque, ed alzato affai più di effe fino

allefpere l’orribil cumulodell’empietà,fempre più grande dopo fommer

fi col diluvio i Giganti ; e perciò , fe fin da quei teneri fecoli l’umana

iniquità, benchè nafcente , e minore, generò il pentimento della cris

zione del Mondo, anzi potè effer cauſa della distruzione , con Inaggio

regiuſtizia milita l’affunto ne’tempi noſtri , nel corfo de' quali la fcele

ratezza fi è avanzata tant'oltre, e fino agli eſtremi . Anche perchè non

folamente nell’infinito maggior numero delle colpe, e nella contumacía

del Genere ilmano, può afferirſi il peccato di fpecie duplicata, e diver

fa, effendo certamente non così compiuto il trafcorfo degli anni imma

turi, che dell’età avanzata . Dirò tutto in uno , effendo maggiore la ma

lizia di chi ha più cognizione di DiO , qual cognizione adesto è giun

ta al colmo dopo l’Incarnazione del Verbo, e la pubblicazione del Van

elo ; onde ficome ora può diffi confumata la detta malizia , così può

tenerfi finito DIO di pentirfi di aver creato il Mondo, in conſeguenza

affatto rifoluto per distruggerlo : mercechè (come ſpeſſo abbiamo altro

ve accennato ) il diluvio fu un puro abbozzo, e nudo preludio della fi

ne del Mondo, e蠶 » perchè la malizia di quei tempì fu

un’ombra indicativa della maffima , e perfetta di oggidì.

Fate poi meco ragione così : L’iniquità umana intrinfecamente rí

chiede la fine del Mondo , e intanto la Bontà ottenne in DIO l’ulterior

confervazione, in quanto militava l’equivalente, e nobiliffimo oggetto

dell’Incarnazione » ed altri ſegnalati misterj , per gloria inennarrabile

della steffa Divina Bontà » e di ogni fuo attributo · Finiti perciò , che

fieno
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feno i miſterj, non ha più la Bontà verun motivo di opporfi alla Giu

fizia vendicativa ; e in confeguenza distruttiva del Mondo: Ormai fono

finiti tutt’i mifterj : Dunque ormai farà di accordo la Pietà colla Giu-

stizia per la fine del Mondo. - -

o pur meglio : Intanto non fu distrutto il Mondo da principio;

(benchè a cið închinaffe la Divina Giustizia, e lo richiedeste intrinfe

camente la malizia) in quanto la graduazione de'misterj ritardò il col

po , e non ostante l'efiggenza del merito de peccati ; cedè la natura il

Îuogo alla grazia » conforme rimafe prodigioſamente fofpefo il corſo na

turale del Giordano, per dar libero il pafo nel fuo limpido feno al Po

polo eletto vetfo la terra promefa ; ma poi fubito ritornarono con em

pito maggiore alle confuete inondazioni quelle acque, mentre non era

più vopo il di loro arresto, e foſtegno. Se intanto non vi è più alcun’al

tro mistero , non vi farà verun tempo : dunque la Divina inchinazione

non ha più contrappefo alcuno per tenere equilibrata la terribile bilan

cia, che già dal bel principio de fecoli traboccava in favore della Giu

ftizia, e dell’efiggenza di natura peccaminofa, per la fine del Mondo.

Anzi di vantaggio l’inchinazione di DIO ( come faviffimo , ed

omnipotente) deve fempre coll’effetto fortire l’intento fuo, quando non

vi fia ex parte del medefimo DIO motivo equivalente in contrario:

DIO închina a diſtruggere il Mondo per li peccati:DIO non ha più egua

le oggetto per lo ritardo, perchè egli non ha più, che dare , nè l’llomo,

che ricevere : Dunque ormai deve finire il Mondo , e la Giuſtizia avere

il ſuo pieno, poſto che la Pietà foddisfece ampiamente a tutte le propie

incombenze: - -

Dunque ormai deve finire il Mondo ? Dubito di avere errato mol

to. Volevo , e dovevo più tosto dire : Dunque ormai deve terminare il
peccato », mentre quanto a fe il Mondo ſempre fu , e farà il cam

pidoglio de Divini trionfi, il teatro delle più eccelfe rappreſentanze, lo

fpecchio del Paradifo , l'epílogo de prodigj, il gran volume fcritto den
tro , e fuori dell’eterna Sapienza a caratteri di grandezze ; il centro » e

il compleſſo di opere eccellentiffime, e più che buone, giusta la dichia

razione del Suprėmo Infpettore nel Genefi al 1. 31. Et vidit DEZ)$'

canffa; quae fecerat, & erant valde bona. - -

Sì sì, deve ormai terminare il peccato, giacchě il peccato fu nella

di lui continuazione tolerato per ragione di qielli miſteri, ii quali pure

finirono. - - -

Avrei per certo bramato di potere quì dividere la cauſa del pecca

to , e del Mondo, e così ( ſalvo questo fotto il riparo della Divina Cle

menza) laſciare libero il campo alla Giustizia per la distruzione di quel

1o 3 ma la ragione non vi acconfente, e la medefima Clemenza (confor

me già vi propofi) richiede, per lo steſſo motivo della Giuſtizia , la fine

del Mondo. -- - - -- - - - - Vi
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Vi è chi poffå impugnare , che il peccato difpiaccia estremaments

al Signore? Potete voi in ifpecie, fiore della Criſtianità, e leali feguaci

del Vangelo, cimentarvi ad afferire,che la colpa devefi tolerare per fem

pre da DIO ? Potete non concedere , che la medefima Bontà Divina ab

borrifce intrinfecamente il male , altrimenti non farebbe Bontà com

piuta , perfettiffima, e degno attributo di chi è ogni bene ; anzichè non

folo la Divina Bontà odia implacabilmente i peccati , ma cerca ogni

mezzo per diſtruggergli , ogni ſtrada per impedirgli : Dunque tanto me

no evvi lecito di negare, che la steffa Bontà efigge la fine del Mondo, a

çui per altro , e quanto a fe fola , inchina la Giuſtizia , perchè confer

vazione di Mondo, e di peccato ormai vuol dire lo steffo i ed è un fino

nimo di fare ftordir la meraviglia ancora » mentre da che il Mondo è

Mondo, anzi coll’invecchiare del Mondo la malizia , pare, che divenga

più vigorofa , audace , e robufta.

Più strettamente: La Divina Bontà fi è poſta all’impreſa d'impedi

re, e distruggere i peccati , con tanti portenti , e misteri 3 li peccati con

tutto ciò ancora durano, anzi crefcono , e li miſteri fono ceffati. Disti

poco : e li miſteri fono finiti · Per altro , finchè il Mondo farà Mondo,

fempre infieme farà il regno delle maggiori iniquità : Dunque non vi è

altro rimedio per foddisfare alla Bontà Divina , che di dar fine al Mon

do : Dunque la medefima Divina Bontà brama , ed efigge la fine del

Mondo .

Di vantaggio: Il peccato è il maffimo degli affurdi : DIO nè per

giustizia , nè per bontà lo può ſempre tolerare , altrimenti pregiudica

rebbe all’attributo della Provedenza , e farebbe un perpetuare la ribel

lione delle Creature contro il Cielo : Dunque e Giustizia , e Bontà ſono

di accordo per där fine al Mondo ; giacchè ſenza il fine di queſto non fi

può togliere il peccato dal Mondo , e giacchè tanto dureranno i pecca

ti , quanto fi manterrà il Mondo; Il Mondo fu fin’ora foſtenuto dalla

Pietà , ad effetto di aver tempo di fervirfi di tutt'i mezzi per la diſtru

zione del peccato: Dunque la medefima Pietà li darà l’ultima fpinta, per

ricavare dal di lui precipizio l’abbattimento della colpa , e in virtù

dell'antidette , ed altre fortiffime ragioni, che in tanta copia vi adduf

fi nel x 1. de’noftri ragionamenti , in cui ( come vedeſte) non mi potevo

fiancare di efaggerare, che l’aumento de vizj in queſti noſtri tempi era

un’aperto rincontro della vicinanza del gran Giudicio.

E sì , vergognatevi una volta » e confondetevi altamente, pazzi

innamorati del fecolo, di non avere tanto di stima , tanto di affetto » e

quafi (dir volevo ) tanto di carità verfo il noſtro adorabilistimo Crea

tore, che non fappiate giugnere ad intendere l’utilità, il vantaggiosanzi

la neceſſità, che finifca una volta il Mondo, e con effo la colpa.

Mi faPreste voi dire Per qual ragione avendo DIQ neprimi tempi,

- apzi
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anzi nell’atto stefo » in cui prevaricò Adamo , una fmifurata armeria

di castighi ; con tutto ciò non fi ferviste di altro contro il peccato, fuor

chè della morte, gran male sì, ma pure il termine di ogni iniferia? Mor

te morieris. Poteva pure lo Altiffimo fecondare l’instituto della cria

zione , colla quale avendo comunicata all’Ulomo la propia immagine,

almeno per dono di grazia fopranaturale efiggeva di effere immortale,

e così punirlo adequatamente ſenza togliergli quella vita, che fe gli de

ve per origine » o meglio, come fopra . Si certamente , l’ulomo fu СГеa=

to per l’immortalità , e questo è uno degli argomenti più vigorofi , dat

quale fi deduce la general refurrezione de corpi, e al Signore non man

cavano mille altre formidabili maniere , e rimedj , per rintuzzare l’uma

na baldanza ; ma la Pietà Celeſte diſpoſe altramente , e con ottimo fine,

quale appunto è quello, di cui andiamo difcorrendo in ordine alla mor

te, o fia al fine di tutta la ſtirpe di Adamo , e del Mondo, cioè, ad effet

to di minorare la colpa, l’iniquità, il numero de peccati. Pensò egregia

mente l’Eterna Sapienza , ch’effendo per un capo di fua coſtituzione,

l’uomo fe voleva , non mortale , e per l’altro , troppo depravato dalla

colpa, fe poi foffe di fatto fempre vifuto , fempre avrebbe peccato , e

mantenuta feco immortale l’iniquità , capace perciò di perpetua attua

le malizia, e di numéro infinito di colpe. Ciò ſtante, parve nobiliffimo,e

falutevole ripiego, (gran politica dello eccelfogabinetto) e perciò grande

idea della Divina Pietà il punirlo colla brevità della vita , e colla terri

bile , ma in ciò clementiffima falce di morte,troncare unitamente con li

di lui giorni l’interminabile catena, e la ferie immenfa di tanti delitti

di più , nequali fuor di ogni dubbio farebbe trafcorfo, fe più foffe cam

pato : Fruftra , mirabilmente S.Ambrogio lib. de Bono mortis, cap. 1 v.

fruftra homines mortem timent , quaffinem naturae ; nam f recolamus,

quòd DEZ)S' mortem non fecerit , fºd postquam homo lapfus efi inflagi

tiam praevaricationir, Ġº fraudis, femtentia eum comprebenderit , ut in

terram faam terra remearet , inveniemus, mortem finem eſſe peccati, me

quo eßet vita diuturnior, eo fieret culpa numero/for . Paßas eſt igitur

Dominas fubintrare mortem, ut culpa cestaret : quid ef enim mors, wif

fepultura vitiorum ? Così appunto mi fi apre quì la mente al reflefſo,

che DIO nel Genefi al v 1. cioè , nella gioventù del Mondo, accorciaffe

cotanto l’età del vivere umano,cioè, delli novecento, e più anni, che fo

levano naturalmente vivere, a poco più di foli cento , non folamente

in pena, ma per rifparmio dell’empietà : AVon permanebit /piritas meus

in homine in aeternum, quia caro est ; erantque dies illius centum vi

ginti annorum. Gen.v1.3. -
-

Ma molto più al propofito mi fi apre la strada,per tenermi immobi

le nello affunto prefente , cioè, che appunto la fine del Mondo farà col

la mira di precludere l’adito a maggiori infinite ſceleratezze , militando

- A a a a - giuſta
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giustamente in univerfale del Genere llmano ciò, che fi verifica nel par

ficolare di ciaſcun’llomo . Riſpondetemi Perciò novamente Per qual

cauſa in San Matteo al cap.xx I v. preſagiſce » ed infegna il Divino Mae

stro, che farà fcortato, abbreviato , e fminuito il tempo, e con effo l’età

del Mondo : Breviabuntur dies illi » non menfurâ » fed numero , giusta

la comune fpofizione de Santi Padri ; cioè » le giornate in quegli estremi

faranno parimente, come adeffo , di ore 24. l’una , ma folo i medeſimi

giorni faranno minorati di numero : in una parola • DIO darà fine al

Mondo affai prima anticipatamente : direm così º finirà il tempo prima

del tempo. Come mai queſta fretta nell’immutabile , e questa elecu

zione dell'orribile decreto avanti » che ſpirino tutt’ i termini affegnati ?

Pure farà così, egli è di fede: Breviabuntur dies illi .

Voi fubito vi farefte a perfuadermi a che questo miſteriofo preci

pizio foffe col folo impulfo di veder terminata più presto la fanguinofa

perfecuzione della Chiefa in quel funeſtiſsimo tempo dell’Anticristo:Nif

enim breviati fuiſſent dies illi, non fieret falva omnis caro, fegue il Van

gelo. Egregiamente per certo, che non diceste il tutto, e forfè il meglio

Non tanto per interrompere il corſo a quelle infoffribili tribulazioni de

gli eletti , ma di più per trattenere gli empjdal nabistarfi nel profondo

di maggiori fceleratezze , cioè, non folamente propter eleffos, ma altre

sì, e con ragione opportuna, propter impios breviabuntur dies illi ; e

ciò per opera industrioſa più della Bontà Divina , che della Giuſtizia

vendicativa . Anzi ficome alla prima venuta di CRISTO dal Cielo in

Terra diede (come fappiam tutti ) la fola Bontà vivacifsimi fpiriti a far

lo correre velocemente , tanquam Gigas , ad effetto di follecitare l’ab

bolizione beata della colpa 3 così la feconda farà , fuor di ogni dubbio»

ad oggetto di ultimare coll’età del Mondo la libertà di peccare . Se io

non merito fede , arrendete vi all’eloquente proteſta del mentovato San

to Arciveſcovo lib. x. in Lucam cap. xx. Et bene tunc veniet dies D0

mini , & breviabuntur dies propter elestos s quoniam ſicut primus ad

ventus Domini propter redimenda peccata, ita & fecundus propter re

dimenda deliffa , ne plures perfidiae errore labantar . Forfe per la ra

gione da effo accennata nel cap.v1 r. in ordine al fine particolare di cia

fcun piccol Mondo, cioè , tante la Bontà ſegnalata dello Altiſsimo , in

ciò, attefo l’utile , che dalla corta lor vita ne ritraggono gli empj steſsi»

venendo in tal modo fottratti dal reato di maggiori delitti , a cui erano

cotanto proclivi , e diſpoſti ; e in confeguenza fanfi efenti da più gravi

fupplici , e dalla dannazione più tormentofa, il che certamente fi deve

attribuire alla Mifericordia , e non alla Giustizia , mentre queſta con

fiderata precifamente, come tale , non inchina a fminuire il male del

reo: Gravias enim ef ad peccatum vivere, quàm in peccato mori; quia

impias » quandia vivit , peccatum auget ; f moriatur, peccare definit,

- es longè



D I M O N S I G N O R M E D A,&c. rrr

|3

;

}

*

*

& longè illi plus damnatio profuiſſet , ne incrementa faceret peccats

የዷ/ኸ） •

Se dunque anche il fine univerfale del Mondo feguirà (come di

cemmo con Âmbrogio) propter redimenda deliffa , ne plures perfidiae

errore labantur , forza è di cedere , e confeffare , che la ſteffa fine viene,

per così dire, più bramata dalla Pietà , che dalla Divina Giustizia: giac

chè non poſsiamo controvertire , che la fola Pietà fempre fu quella, che

fi dimostrò follecita nell’ impedire i peccati , nel prefervare dalle ca

dute, nel fcoprire i pericoli 3 e della Giuſtizia accennammo già , e

dobbiam ripeterlo » che più tosto punifce nel permettere delitti più gra

vi, anzi coll'impenitenza finale , colla durezza del cuore, con levare il

rimorfo , con indurre tenebre palpabili di cecità difperata, e laſciare

(quanto a fe fola, per modo d’intendere ) la briglia fu’l collo, e correre

chi vuole nel più profondo del baratro. -

Che dite ormai, Fratelli amatifsimi? Vi pare tuttavia degno di de

rifione lo affunto? E che da quì in appreſſo poffa riceverfi con tanto a

plaufo la comune , ma ftolta eccezione , che la fine del Mondo sta da

lungi affai ; che ce ne farà per una pezza , e che tenendo DIO dalla Mi

fericordia legato il braccio , non avventerà per adelfo questo fulmine ?

DIO è mifericordiofo : appunto perciò è ragionevole di paventare vici

na la gran metamorfofi , e la fola di lui Pietà è quella , che fe ne mostra

impaziente. Ve lo replico in fuccinta fillogistica : La fola Pietà arden

temente defidera la fine del peccato , questo non può finire, finchè du

ra il Mondo; La fine del Mondo averà principalmente per oggetto il fine

del peccato : Dunque la Pietà Divina ha per oggetto la fine del Mondo.

L’oggetto poi di una operazione vien molto bramato , e attefo dall’ope

rante:Dunque la Pietà deſidera la fine del Mondo, come termine di ogni

malizia , a cui la fola Bontà opponfi a dirittura, e la Giuſtizia tende fo

lo a punirla » e non a diſtruggerla: Dunque affolutamente ( mi fpieghe

rò così ) è vana la fiducia , quale riponete nella Bontà Divina, per ri

promettere lunga durata ancora a questo mifero Mondo, del di cui prof.

fimo abbattimento ne abbiamo il ſegno evidentiſsimo nella multiplica

zione delle colpe afque in infinitum : onde DIO , e per giuſtizia » che

l’inchina a rimunerare gli eletti, e per bontà , che lo ſpigne affai più

a levare il terribile affurdo, el gran male intrinfeco del peccato , non

può di vantaggio trattenerfi, per compiacere a gentili carogne: Conjice

re debemus , (Ambrogio, ove fopra ) conjicere debemus appropinquare

judicium , nam remunerare fidem Dominus, & delinquendi finem affer

refestinat, per la caufale poco prima da lui avvertita,cioè,che tutt’i pec

cati paffati , preſenti , e futuri ( come noi pure vedemmo altrove) for

mano per modum unius , orribile , e ben conneffa catena , colla qua

le tirafi a fondo questo empio, e fciagurato Mondo; anzial propofito, con

Аa aа 2 cui
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cui fi tira a forza dal Cielo DIO, per ultimare l’iniquità: Ef enim qazi

dam ordo criminum, & feries peccatorum , quae CHRISTI dirimatur

adventu. -

- Se io vi dicefsi, che laſsù nello Empireo , dopo la memorabile rot

ta di Lucifero , vi rimafe tuttavia un numerofo fquadrone di ſpiriti

ribelli, i quali fortificatifi nel più alto di quelle cime ſtellate , tengono

continuamente in gelofia, e difturbo il Regno della quiete; potreste non

istupire, (quafi volli dire) non fcandalizzarvi » che DIO in tanto tem

po non gli abbia fnidati , giugnendo forfe anche ad afferire , che ormai

l'Onnipotente ci rimette di credito preſſo le altre creature , tolerando

perpetui gli strepiti, e le battaglie in quell’ameno paeſe ? Direte : non

effer decoro della Maestà eterna lo ftar ſempre colla ſpada in guardia ; e

perciò doverfi quanto prima togliere queſto maſsimo degl’inconvenien

ti di trattenere l’inferno nel Cielo , e che fia per anche in balia de’mal

fattori vilipendere il Giudice, e la Giuſtizia

Oimè, che udii ? Presto di voi in queſto cafo fembra affurda l’ipo

tefi ; perciò fate festa, e applaufo fonoro nel rifapere, che non fu così,

ma che anzi in un baleno restarono fulminati quei fuperbi , e in tal

guifa con popolare il baratro, restituito a fe steſſo il Paradifo.

|- Qual concetto intanto potete giuſtamente fare di chiunque vorreb

be, che’l Mondo non finiſse mai, e giraffero così le vicende fu l’instabile

zuota di più fecoli ancora , qual concetto ? Se non almeno , che non

fa quanto gran difordine fia la colpa . Che’l Mondo non finifca mai,

o almeno dopo tempo immenfo? Dunque verrebbefi a perpetuare la du

razione del peccato, (difsi poco) l’aumento infinito del peſsimo de'ma

li , dell’empietà, e dell’anime dannate già in tanto numero » che fe ne

inorridiſce » e stravolge il penfiero . Difsi anche poco : che durafero

eternamente le ribellioni delle creature contro il Supremo Monarca. Al

tresì poco: le agonie, ( mi aprirò così ) le afflizioni del medefimo DlO,

il che affatto non è verifimile,nè poſsibile, nè ragionevole.

Sì, le afflizioni Divine : la frafe ella fu del faviſsimo Grifoftomo,

che afferì »per nostro modo d’intendere » in DIO un vivo dolore, ogni

qual volta vien coſtretto dalla Giuſtizia a punire con morte eterna un

reprobo delinquente, nella maniera appunto, che’l nostro adorabile Sal

vatore pianſe amaramente » e alla dirotta , nella fola minaccia dell’im

minente fterminio fopra Gieruſalemme ; e come un clementifsimo Re

fcrive con più lacrime, che inchiostro la fentenza fatale contro un fud

dito • Ulditelo, quanto elegantemente nel cap. xx 1 1 1. in Matthaeum

Homil.xLv 1. DEZ)S autem trifiatur non de faa injuria » fed de nofira

perditione : fcut Rex benignus, audiens criminofas perfomas » lege qui

dem compellente, ipſe mortis femtentiam diĉřat adversàs eas; tamen mi

Jericordiâ inſtigante , fundit lacrymasfuper illos , & vult eos adju

- ᎦᏪᏰfév
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șware, & non poteſt , contradicente fbi juſtitiâ » quoniam mifèricordia

tunc ef vera mifericordia;ffefaffa fuerit , ut per eam jaffitia non con

temnătur, con quel » che fegue. Ed indi : Sic & DEZ)S', ipſe quidem

mortis fententiam distabat fuperJudaeos dicens : Ecce ego mitto ad vos

Prophetas, & ex ipſis occidetis , ut veniat faper vos omnis fanguis ju

fias. Ecce ipfe eos miferabili lamentatione plangebat dicens: Jerafalem,

jerafalem, &c. Mam » (notate bene) nam DEZ'S invitus compellitur cum

magno dolore peccatores damnare ; non enim ſic dolet, quia ipfe ab eis of

fenditur , fed quia qaaf violenter cogitur perdere aliquem , qui omnes

cupit falvare.

Tanto è , Signori : DIO, per così dire, patiſce , fi rammarica, e pia

gne continuamente la giusta condannagione di tante anime create per lo

Paradifo. Fate intanto a voſtro mero capriccio, che non finiſca ben pre

fto il Mondo » che altro pretendete indirettamente sì, ma fcioccamenter

anzi empiamente, fe non inquanto a voi , e per modo di capirla, che nè

manco DIO giunga per una pezza a godere la beatitudine in pace.

Credetemelo pure di buona voglia, fe non finiſce il Mondo, fegui

teranno le creature, e (quafi mi fuggì dalle labbra ) il Creatore anco

ra in uno stato violento, e impropio;il che ſenza un gran motivo in con

trario » di cui non ne avete veruna congettura , non può effer mai pro

babile; e perciò la Giustizia non vi può acconfentire, nè la Bontà richie

dere altramentesin confeguenza la Giuſtizia,e la Bontà devonfi dire accor

date per la fine del Mondo.

* Tanto maggiormente,attefa la ponderazione, che il peccato, quan

to è da fe , tende indegnamente (iofvengo di malinconia » d’ira ; d’orro

re, e di vergogna) tende alla distruzione della fteffa Divinità . Sì » alla

distruzione del medefimo DIO : In ipfum defbevit Aufforem ( parla di

effo col fiele in bocca il mellifluo di Chiaravalle nel Serm. 1 1 1. de refar.)

In ipfum defoevit Austorem, & quantum in ipfo est, perimit » perimit
ᎠᎬ?ᏪᏱM.

-

Eziandid, perchè in fustanza il peccato è una continua, più che ab

bominevole , e vera idolatria , a tenore di quanto fignificò Girolamo ad

&#fficum : Ridiculum ef , quòd aliqais judicetur idololatra » qui duo

grana thuris offert craeturae, quae debuit offerre DEO;& ille non judi

cetar idololatra, qui totum fervitium vitae, quod debuit offerre DEO,

effert creaturae. E mafimamente perchè, conforme ci ammaeſtra il Dot

tor delle Genti nella Epistola v 1. ad Haebreos , è così temeraria » e cru
dele la colpa, così dannofa º e potente, che giugne a tenere in continua

crºce(parimente quanto a fe) l’unigenito dello Altiffimo : Rurſum cru

cifigentes ſibimet ipfs Filiam DEI. Il che ficome devefi intendere ne’

ProPi termini , e metaforicamente, effendo, da che rifucitò quella llma

nità Santistima, glorificata in fommo grado, perciò impaffibile ; ဝူ Pts

alTTO



fy8 D I S C O R S O XVI. , &c.

altro in questo buon fenfo è altrettanto verifimile , mentre il peccato, s

ogni peccato grave è un vero » e nuovo attentato contro il Divino Mae

stro, anzi tradimento, nientemeno efecrabile di quello dell’empio Ifca

ziota, giudicato tale da S. Nilo nella Epistola cxxxv i 1 r. ad Lampadium

Monacbam : Won tantàmJudas Dominum tradidit; divinis fþretis ja

diciis, fed & qui divina praecepta non adimplent Christiani, proditorei

reputantur, pegundantes , & pertinaciter reffentes , & propriis pravis

objecundantes defideriis - *

uando fia così » ( odo certi faputini , che mi ripigliano ) dovreb

be al Mondo aver dato fine la Divina Bontà molti fecoli , anzi millefimi

prima di adefo , ſenza dar tempo, che fi multiplicastero cotanto e le col

pe, e i dannati.

Eccezione in verità molto opportuna , ma fimilmente facile a ſcio

glierfi, da chi ha un poco di pratica delle Scritture , difenno , e di buon

gusto nell'internarfi allo ſcandaglio delle Divine operazioni. uditemi.

Per un capo la fine del Mondo , e la distruzione delle umane generazio

ni, ad oggetto di abbolire il grande affurdo del peccato, è un rimedio im

pareggiabile , ed ottimo, ma eſtremo, ed ultimo di tutt’i rimedj . Per

altro in DIO, perfettiffima effenza, fono molti gli attributi, che inquan

to alla noſtra debole intelligenza , tendono , e inchinano di propia na

tura ad effetti totalmente differenti . Per modo di efemplo , la Giustizia

irremiſibilmente alla vendetta ; la Mifericordia prontamente alla tole

ranza,al perdono; l'Onnipotenza a prodigj; l’Infinità alla multiplicazio

ne; l’Eternità al mantenimento, & fºc de fingulis , e di tanti bei raggi,

che feppero numerare di attorno a quello inacceffibile lume, le Aquile

più fublimi delle ſcuole. Ma fra questi vi è la Sapienza, e la Proveden

2a ancora , quali (per modo di difcorſo ) tengono il posto di mezzo fra

la Giuſtizia, e la Bontà, fra l’Onnipotenza, l’Eternità, l'Infinità, ed altri.

Cioè a dire » effendo da DIO I’operare in numero, pondere, cở menfara,

tutto fi fa con perfettiffima regola , fimetria, e giudicio : la Giustizia pu

nifce, ma a tempo ; la Bontà condona , ma non fempre ; l’Onnipotenza

fi efercita in portenti , ma fecondo il bifogno ; l’Infinità multiplica , ma

dentro l’opportuno calcolo; l’Eternità mantiene , ma fino a’termini con

gruenti , in modo che un’attributo ferve, e chiede configlio , e regola all',

altro, e così differentifiìmi effetti fempre traggono l’origine dalla mede

fima fempliciffima caufa, qual’è lo steffo DIO , che fe bene par » che ve

sta fu gli occhi noſtri diverfe figure di Giudice, e di Padre, di Guerriero» e

di Pacifico, di Leone, e d’Agnello, di Fiore,e di Spineto infocato » e tante

altre corriſpondenti alla multiplicità de’mentovati attributi ; con tutto

ciò egli in fe non foggiace nè a mutabilità, nè a ſdegno , nè a tenerezza»

mè a pentimento : fempre è nel medeſimo fommo grado impaffibile » in

variabile, infallibile, lo steſſo di prima, che fempre fu, e farà: ſenza prin“

cipio,
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cipio, ſenza fine, ſenza paſſioni : ſenza diminuzioni » fenza aumento, in

fomma non mai fenza una vera Divinità. -

Ciò stante egli non paffa mai ſubito agli ultimi estremi , fenza le

čonvenevoli graduazionis e perciò tutto cammina con ordine perfettiffi

mo : onde ſempre in lui tutte le opere fono egualmente lodevoli, non che

stupende. -

· Per distruggere adunque il peccato poſe mano a’ flagelli generali , e

privati , prodigioſi, ed ordinarj » con tutti gli elementi , e con tutte le

creature ; ferviffi di più minacce , di più leggi, di più lingue , dell'efem

plo de Patriarchi , degli Oracoli de Profeti, della Paffione del fuo unige

nito, del zelo degli Apoſtoli, de’Martirj , de Sacrificj, de Sacramenti, der

Misteri, de’Miracoli in diverſe congiunture , e tempi, d’età in età, di fe

colo in fecolo, facendoci ſempre più chiaro, ma gradatamente conoſcere,

chi egli foffe, e quanto abbomini la colpa, e goda per l’oppofito della fal

vezza degli uomini . In tutto ciò ebbe la Giustizia il propio luogo , la

Pietà il fuo, l’Omnipotenza il fuo, la Sapienza ancora » e maffimamente

la Provedenza, che con tale accuratezza diſtribuì il lungo corſo della du

rata del Mondo, la cognizione proporzionata delle innumerabili prero

gative del fuo Creatore , ed efpoſe in faccia a’viventi con tanto bell’ordi

ne tutte le ricchezze del Paradifo , affinchè di mano in mano poteffimo

abilitarci a comprenderle, riceverle » e postederle , e riſpettivamente in

tendere la gran perdita » che ſe ne fa col peccato. Ma dove mi diverto?

Già m’intendeſte : DIO giudicò ſpediente ( forfe per renderci ine

fcufabili) di provare tutt’i rimedjad effetto di ultimare le colpe umane,

e così a queſto gran corpo di battaglia della distruzione del Mondo far

precedere la nobile , e copioſa vanguardia di tante altre operazioni per

l’intento medefimo . In fomma l’ha voluta fare da buon Medico , che

non rifolve i violenti prima di ſperimentare i tentativi più miti, e confa

centi o alla propia fagacità , o alla debolezza dell’infermo ; e con ciò fu

certamente maggiore la pompa del fuo fapere, della pietà , delle forze » e

diede col ritardo più ampio campo alla steffa Giuſtizia , facendo così be

ne ſpiccare il bifogno del provvedimento straordinario, ed estremo » atte

fa la gravezza , e ostinazione del morbo : Jerafalem, Jeruſalem » ( profe

guiſce a lagrimare col Redentore in fimile propofito il Grifoltomo) quae

uſque nunc lustata es contra mifericordiam meam tuis peccatis, nunc au

tem ipſam ſuperaffi ; e perciò altro alla predetta Bontà Divina non resta

dopo tante, e così eccelfe prove inutili , fuorchè la distruzione : Volo

enim in te mifereri, fed vires mifèricordiae faciendae non habeo » nee

pºstum te ampliàs jam fufferre . Incestabilibas enim iniquitatibus tuis

mifericordia mea, quaſ jam lafata, a propoſito fuo defecit.Ed indi: Quº

modo curabo infirmitatem tuam , quae omnem mèdicinam concalcas ?

Omnes Medici ſpiritualet in te defecerunt , & tu fanffa nom } . In

0/10=
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fanabilis est pafo tua 3 vicit enim artem Divinam .

Così fu , così è. Si diede luogo, e tempo a tanti diverfi rimedj, e cu.

re; vi s’impiegò l’Omnipotenza, vi applicò l’Infinità, vi studiò la Sapien

za, vi fudò la Bontà, vi s’impegnò la Provedenza , ma ogni cofa in vano:

il peccato fempre più stabile : radicato: florido” e creſcence ; che più fo

pravanza , fe non quòdJuſtitia , ở Pax ofcalentur , & Jaffitia ponat

in via greßus faos » col pieniffimo affenfo di tutti gli altri attributi ; di

rem così col Grifoltomo, quaſi di ſtracco , e per difperazione , particolar

mente la Mifericordia, pentita di aver operato cotanto-perchè ſenza frut

to: Inceßabilibus enim iniquitutibus tuis , (parla quì con te, fcioperata

figliuolanza di Adamo ; con te , Mondo via più iniquo ) incefabilibus

enim iniquitatibus tuis Mifericordia mea , qua/º jam la/ſata, a propofta

fao defecit. - - -

Ma qual’è questo propofito, in cui fi moſtra ſtanca di più perfeve

rare l'eterna Pietà ? A prvpoſto fuo defecit. Già l’udite, quello appunto

di confervare il Mondo,per abbolire con altri mezzi il peccato, quello di

refiftere al Divino furore , e quello di mantenerfi tanto intrepida contro

la Giustizia, inclinata alla diffipazione dello fteffo Mondo . Ulfcita in

tanto, che fia la Mifericordia dallo antico propoſito , forza è di figurar

fela unita, e di accordo ( conforme vi propofi ) colla pura Giuſtizia, non

tenendo più vigore , nè ragione di opporfegli : Volo enim in te mifereri,

fed vires Mifèricordiae faciendae non babeo; ở Mifericordia mea, gaaf

jam lastata , a prvpoſto fuo defecit . Ed eccovi l’unica, vera a e giuſta ca

gione del miſteriofo perchè fia il Mondo durato fin’ora , e con effo il pec

cato ; o fia il perchè non potevano effere di accordo per lo paffato, e per

tanto tempo, la Pietà,e la Giuſtizia Divina in ordine alla fine del Mondo,

Mi lufingano di avere detto affai , ed abbaſtanza fu queſto punto , e

che a voi parimente non rimaneſse,che opporrespure fento più di uno,che

mi richiama al cimento col vigorofo motivo di ritorſione, d’efferfi, cioè,

da tanti, e tanti fecoli in qua dato fondo a' Celesti tefori , e arginata, col

tronco falutevole della Croce, la corrente de Divini Miſteri:perlochè do

veva molto prima di adefo finire e Mondo, e peccato; poichè fin da mil

le , e fettecento an ni in circa , coll’Incarnazione, Vita , e Morte del Ver

bo , e colla venuta dello Spirito Santo la Divina Provedenza aveva ( a

contemplazione della Bontà) compiuti gli ultimi sforzi , provati tutt’i

ripieghi, e applicata ogni ſpecie di antidoti per l’abbolizione del peccato.

Ma nè pur ciò può lodevolmente udirſi in bocca di un faggio : mer

čechè ad ogni rimedio convien » che fi affegni congruo tempo , affinchè

posta operare , e operando, vincere la contumacia del male ; nè giudicafi

male diſperato, e infanabile , quello, a cui fi nega il comodo di fperimen

tare il rimedio . Non baſtava dunque la fola pubblicazione del Vange

lo, l’inſtituzione de'Sacramentise ſimili elyfr vitae di Paradifo: era vopo

fuccef
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fucceſſivamente mettergli in prova univerfale 3 e indi stare fu l’offer:

vazione, fe l’infermità perciò rifolveva di cedere » o almeno di mitigarfi

dopo così preziofi fomenti della paterna tenerezza di quel DIO » che per

lo più gode di effere conoſciuto pazientiffimo : Longanimis , & maltèm

mifèricors , nel ritardo delle maggiori vendette » e degli eſtremi provve

dimentisperciò forfe volle affomigliare in San Matteo nel cap.x1 i 1.37.la

legge di grazia alla fenenza del buon granose la fine del Mondo alla mie

citura del medefino grano: Qaifeminat bonum femen,/ Filius bominis;

mefis verð eft confammatio fecali . Ma della femenza , non v’infegna la

ragione di natura » che non può fubito farfi la corriſpettiva ricolta, e fra

l'aratro, e la falce vi deve paffare per mezzo più di una stagione ? Questo

era l’inganno ancora de' Diſcepoli di S. Giacomo, che all’impaziente de

fiderio di veder presto la feconda venuta del Redentore al Giudicio, non

fapevano unire la confiderazione » che ci voleva il fuo tempo » acciò li

dogmi Evangelici poteffero radicarfi º radicati fiorire, e fioriti rendere al

Supremo Agricoltore il faporito, e dilettevole tributo : onde l’Apostolo

non trovò per acchetarli più elegante parabola della già mentovata,pro

testandoli, che bensì non era molto da lungi la fine del Mondo , la con

fumazione de ſecoli , e l’antidetta ricolta , ma nondimeno dovevafi at

tendere nel tempo congruente alla neceſſaria maturità : Patientes igitur

eftote, fratres, ufque ad adventum Domini. Ecce agricola exfpestat pretio

famfruttum terrae , patienter ferens » donec accipiat temporaneum , dº ,

ferotinum . Patientes eftote & vos , & confirmate corda vefira : quoniam

adventus Domini appropinquavit. Jacob. v. verf. 7. -

E fe pure queſta fomiglianza non finifce di gradireso di capacitarvis

eccovi quella della vigna, tanto frequente nelle Sacre Carte » e in bocca

de Santi Padri, anzi de'Profeti, fimbolo molto vivo , e trito della vostra

Chiefa , o fia della Criſtianità . DIO adunque la piantò di propia mano,

la circondò di fiepe fortiffima, la munì di torre eccelfa, l’innaffiò co’fuož

ineſtimabili fudori , la fecondò fino col propio fangue , e non laſcio ve

runa parte, per renderla fertile : altra facere.debai vineae meae, &

non feci ; mạ non fubito ne pretefe la corriſpondenza del frutto, più to

sto exfpestavi, exfpestavi, ut faceret uvas , & fecit labrufcas; e folamen

te » dopo tanto aſpettare, yeduto con lunga ſperienza , che non germo

gliava , fe non accidumi , fi rifolvè distruggerla : Et nunc » (cioè , dopo

l’accennato exfpestavi ) ở nunc offendam vobis quid ego faciana vineae

meae: auferam fepem ejus, & erit in direptionem: diraam maceriam ejuſ,

& erit in conculcation.rm. Ifaia v. 5. :

Sicome in S.Matteo al cap. xx 1, 33. non mandò ſubito il Padre di

famiglia a rifcuotere il fitto della medefima vignasma paffato buono ſpa

zio di tempo, anzi dopo effere andato egli pellegrinando in lontani pae

ß • laſciando intrattanto maturare i termini del pagamento colla venutą

- B b b b : de
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de frutti : Plantavit vineam ». Ĝ” fepem circumdedit ei , &fodit in ea

torcular, & aedificavit turrim, & locavit eam agricolis, &- peregrè pro

festas eft: Cum autem tempus fratiuam appropinquaßet, misti fervos juos

nd'agricolas, ut acciperent frustus ejus. - -

Era dovere ancora Ache tutto il Mondo intendeffe le meraviglie del

la Divina +ietă » che a tutte le genti arrivaffe l’effuſione falutevole dello

spirito Celeste , e farfene dallo llman Genere un valontario, general

giudicio, e attenderfi poi cið », che rifolveffe tutto infieme, dopo lungo,

e maturo refleffo, o di cedere, o di oftinarfi maggiormente , che vi foffè la

conſulta di più Regni » di più Nazioni , di più Capi, e di più fecoli : per

chè folamente in tal guifa fi può dire la terra ineſcufabile, e al propolito

la Bontà Divina in termini di ſtanchezza; dandoſi perciò mano colla ven

detta, e appoggiandoli al braccio poderofo della Giustizia.

-- Tanto più che così, dopo la perfetta cognizione de benifici fuper

nî , de'miſteri, e rimedj, e di tanto tempo per ravvederli » e credere, fi

ò pronunciare compiuta la malizia del Mondo; in conſeguenza profli

mo il di lui precipizio » in quel modo appunto, che furono di fubito ful

minati gli Angeli ribelli» ſenza concederfegli veruna dimora », perchè la

di loro empietà non aveva minima fcufa », come pieniſlima » e perfetta.

Inoltre perchè » effendofi in tal modo » e con tal comodo di re

fiefsi , e di tempo » pofta folamente in chiaro, la volontà », volli dire l’in

, chimazione perverfa » e incorriggibile di tutto il Mondo già fi deve dire

fentenziato queſto , preparato il Giudicio univerſale, e pubblicato anche

il proceffo difenſivo, attefa la predetta inefcufabilità del Genere llinanos.

ed ecco, un’altro gran perchè, non folo la Miſericordia non poteva accor

darfi prima diadeſſo colla Giustizia, ma ně meno la Giustizia colla Mife

ricordia per la fine del Mondo, mentre CRISTO, giustamente (ardifco

fpiegarmi così ), non può fcendere al Giudicio , fuorchè quando colla

pubblicazione del Vangelo in ogni luogo fia refa palefe la volontà degli

tlomini, e da fe steffa già giudicata : Zwě, illuminatia Evangelii ad omnes

gentes praedicata pervenit, tunc manifeſta eſt qualitas omniam volunta

tum , tunc omnes gentes inexcuſabiles fastae fant ; & idea tunc adJudi

cium jaffè congregabuntur. Parla più liberamente dime il riferito Boc

cadoro in Matthaeum cap. xxiv. fopra l'incheſta della ragione , per cui

l’Altiſsimo abbia ſtabilito di conſervare il Mondo » fin tanto che rima

neffe pubblicata in ogni banda la legge di grazia, e , pubblicata già que

ffa, di dare a quello l'ultimo crollo : Praedicabitur , (a tenore del Sacro

Testo, ove fopra) praedicabitur Evangelium. Regni in univerſo orée» estº

tunc veniet confummatio. Credetemelo fuor di ogni ſcrupolo: la Divi

na Giustizia non poteva, come tale, distruggere il Mondo, prima di met

tere in palefe l’arbitrio dell’uomo » anzi prima di perfezionare la di lui

libertà colla compiuta notizia de'Misteri, della Salute : del Cielo » dell'

Eteſ
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Eternità ; e con tutto ciò renderlo irrefragabilmente degno di Giudicio,

e della fatale definitiva : Et ideo , & ideo tane jaffè » jaffè qd judicium

congregabuntur- Laonde effendo folo al preſente terminata la medeſima.

pubblicazione del Vangelo , fcoperta affatto l’inchinazione degli uomi

ni , compiuta la cognizione, ( direm così ) stagionata la malizia, e perfet

ta la contumacia , dopo tanti fegni , e intimnazioni, tante chiamate, tan

ei termini, e tantotempo da penfare , e rifolvere » folamente adefo po

teva finire il Mondo , e adeffo accordarfi la Pietà colla Giuſtizia » e non

prima , come vi propofi , manè anche molto dopo » conforme ſeguiremo.

a provare. . . « * \ · * .

Il Mondo adunque, tutto quanto egli è , folo a dì nostri giunfe a

conoſcere fe steffo, e DIO a capire i diritti del Cielo » ad intendere l’ope

razioni, la fuperiorità, e l’ordine del dominio 3 anzi di avere per lungo

ſpazio di tempo tutti l’immaginabili antidoti,per fanarfi da questa gran

peste del peccato : conſeguentemente questo » e non altro è il tempo pro

io, che fi venga all’ultime prove » che restano , al Giudiciouniverſale,

e pubblico dell’orrendo, perchè fia fempre maggiore il male, alla defini

tiva estrema . Errai , Signori : questo è il tempo propio » che fi veda ciò,

che diliberi tutto il Mondo infiemesdappoichè alla Divina Bontà non ri

mane più che farci dattorno , e fecondo la rifoluzione fi venga alla de

finitiva fuddetta contro la colpa. -

Su via , che dite voi, popoli più numerofi , accecati dal fecciofo

fplendore della Luna Ottomana"? Che dite, Perfiani? Che dite, Africani?

Che dite, Tartari, scifmatici, Eretici ? Che dici, terra tutta in effi, giac

chè effi ti occupano quali in ogni parte ? Che dite , che dicono contro il

peccato? Oinè la cauſa è perduta, anzi questi divifi in tante lingue, giu

rano uno ore di mantenerlo fu’l trono, e con tante braccia,quanti Regni,

e Principati » di confervargli lo ſcettro in pugno,fpalleggiarlo con fiori

tiffimi eferciti , farlo galleggiare fu fiumi d'oro, trincierarlo, occorrendo,

cón catafte di cadaveri , e mantenerlo in fiore con innaffiamento del fan

gbe . Ma che riſpondete voi, amatiſſimi Cattolici, unica ſpeme di falute,

forte,benchè angusto,fostegno quaggiù delle Glorie Divine, anzi qualche

riparo inciò della caduta del Mondo? Sarete peravventura almen voi la

bella vigna , in cui non fi annidano le volpi ; l'orto chiufo, dentro

del quale non covino le vipere; il fonte fegnato ſenza pericolo di veleni,

il limpido Giordano ſenza puzza di fango ? Che rifolvete in una parola,

per l’annientamento del peccato ? Non foffi mai stato cotanto audace di

cimentarvi con fimili inſtanzie?Neffuno parla apertamente, fi ſta in gran

dubbio, e filenzio. Bontà, Bontà Divina? Questo è il frutto de’tuoi copiofi

fudori , questa è la gratitudine dell’aver laſciato cotanto invecchiare il

Genere Ulmano, fi è refo perciò freddo, mancante, stupido » fmemorato,

s tremolo in ogni parte. Come più tardi a collegarti colla Giustizia, peg

B b b b 2 · gio
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gio per lo Mondo: il peccato non è verifimile (diffi poco ) non è percet:

tibile, (ancora poco) non è poffibile più, che fi distrugga nel Mondo, fe

non crolla il Mondo stefo.giacchè il Mondo tutto sta invifcerato nel pec

cato, e'l peccato internato nel Mondo. Troppo gran fimpatia fra loro, le

ga indiffolubile,unione quaſi naturale:pizzica d’informazione, d’unità,di

medeſimezza ; bifognarebbe creare l’uno di nuovo , e rimpaftar l’altro di

fangui differentistutto è terrastutto una maffastutto un fangostutto uno

i Lafciamo con tutto ciò di piagnere vanamente, e argomentiamo co

sl : Il Mondo non fu di fua instituzione primiera creato per la colpa » e

la colpa è un’affurdo,che in genere di male prepondera al bene della con

fervazione del Mondo: DIO fin’ora, e da che nacque quest'orrido mostro,

ad altro non applicò il fuo penfiero, che a trovar’armi, per abbatterlo: il

ccato tende alla distruzione di DIO : il peccato è una viva, e vera ri

bellione delle creature : DIO odia estremamente il peccato : DIO non

può non abbolire il peccato: ormai fiamo giunti a termine , che non vi è

altro ripiego, che la fine del Mondo : Dunque ormai è il propio tempo

della fine del Mondo; ma per la fine del Mondo è voposche la Bontà, e la

Giustizia Divina fi colleghino : Dunque folo adeffo era in circonfianze la

Bontà di accordarfi colla Giuſtizia in ordine alla fine del Mondo, e non

prima » attefo che conveniva dar luogo alla prudentistima , e ftupenda

graduatoria di tanti altri sforzi , e sfarzi di Provedenza , e Sapienza ; ma

nulla (come vedete) è giovato all’intento, el Genere umano, dopo mo

mentaneo ravvedimento, fi è univerfalmente di nuovo alienato da DIO,

l'infermo è ricaduto , dopo qualunque rimedio ; che altro fopravanza , fe

non il ferro, e'l fuoco, fe non le miſure ſtraordinarie : giacchè per altro

non ha fuffragato, che la Divina Pazienza fiefi addormentata agli ſtrepíti

della Giustizia vendicativa , e la Pietà uſcita totalmente d'impegno vi fa

fapere per bocca di Geremia nel cap.r. 1.9. che per effa non istà, che non fi

precipiti il Mondo , figurato al vivo nella Babilonia , di cui diſcorremmo

altre volte: Caravimus Babylonem,& no: ef fanata; derelinquamas eam.

Ma feguitiamo fenza divertirci in efaggerazioni. Devefi da DIO ab

battere il peccato, i rimedj ordinari non ce la poffono: dunque egli proc

curerà fervirfi degli ſtraordinarj.Di queſti straordinarj altri fono prodigio

fi fmpliciter, e altri violenti . Li prodigiofi puri fono i Miracoli , l’In

carnazione, il Vangelo » la Pentecoſte , direm tutto in une » fono i Mi

sterj ; ma (come vi è noto) il Vangelo , l’Incarnazione, la Pentecoste » e

fimili , già furono » e non fi rinnoverahno mai più » già furono,

già finirono , e i miracoli non baſtano. Li violenti poi altri fono tem

poranei, altri estremi, e perpetui. Li temporanei , come diluvj di acque,

e piogge di fuoco, i fulmini , le grandini, le piaghe portentoſe di Egitto»

la peſte, le careſtie, i tremuoti , le guerre , e fimili metamorfofi ſpaven

tevoliż ma questi ancora già furono dal bel Principio º continuarono fin".

---- -- » - - - 9Fas
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ora , e nulla parimente giovarono per questo neceſſario , e indifpenfabile

oggetto de Divini Attributi; che altro perciò non vi rimane, fe non l’ufo

degli estremi violenti, e perpetui,cioè, l’abbattimento delle Spere, il pre

cipizio delle Stelle, l’accecarfi de Pianeti, il finire del Tempo, delle Ge

nerazioni , e del Mondo: giacchè il Tempo , le Generazioni , e’l Mondo

non fervono » che ad ingrandire il peccato , e inantenere la fcandalofa

avverſione delle creature da DIO, affurdo (come già diffi ) il più violen

to , e’l più ripugnante alla natura , alla ragione, e (quafi.corfi a dire fu

ribondo) alla gloria » all’eſtimazione , e lode del buon governo della Di

vina Provedenza. -

Confeffo il vero,Signori miei, che mi fono ſenza avvedermene trop

po dilungato fu di un punto , quantunque importante alla propoſta

odierna ; con tutto ciò fuori del biſognevole: mercechè già ognuno fa, e

conofceseffere un miracolo,che’l Mondo fiefi per tanto tempo mantenuto

in piedi, non oftante il peſo di un’altro Mondo di peccati addoffo. Prodi

gio,che non può attribuirfi, fe non alla fegnalata Bontà di chi lo regge,il

qualé fra tanti altri mezzi volle metter” in pratica quello ancora (come

fopra) del lungo afpettare , affinchè poi campeggiaffe maggiormente , e

compiutamente affatto la ragion della Giuſtizia,rimanendo in tal maniera

tutto l’univerſo pago , e foddisfattiffimo nel vedere, che in fatti il noſtro

clementiffimo Nume non poteva far di vantaggio, non folo con tanti al

tri mezzi più dolci, ma inoltre colla longanimità dell’infinita di lui fof

ferenza, cioè, ( come lo intitolò il Profeta Reale , e lo ravviſammo poco

prima ) fommamente pietofo, e paziente : Longanimis , longanimis , Ğ:

maltàm mifèricors. Salmo c1 1. 8.

Volevo fol dirvi in particolare, che, ficome è certo , chefenza la

colpa non farebbeſi dato luogo alla fine del Mondo,mentre il Mondo non

fu creato per effere distrutto; e ciò perchè fenza peccato non era luogo al

la generale refurrezione de corpi , che fuppone la morte , e la morte il

Peccato; e molto meno era luogo al Giudicio , il quale ha per ifcopo la

vendetta punitiva : così allora deve finire il Mondo » quando il peccato

non è più rimediabile , nè fi trova altro modo, per eftinguerlos conforme

appunto ſuccede a giorni nostri , nequali posti in bilancia tutte le cure

Celesti in ogni banda della terra, in ogni nazione, fefo , ed età , in ogni

congiuntura,e tempo, conviene affermare diſperato il cafo , anche per lo

Mondo, che dalla Bontà Divina fi è andato fin’ora confervando con que

fto unico fine. Anzi ficome niuno ardirebbe dire, che DIO foffe per com

piacerfi di creare un’altro Mondo fimile a questo, in cui dovefie cotanto

regnare l’empietà, ma ſenza così grandi portenti di grazia » e tante oc

cafioni di far pompa copiofa di fese di ogni fuo attribu to,così effendo or

mai paffati li miſterj, e fattofi lo uman Genere a conoſcere tutti gli at

tributi medefini , non Pare almeno verifimile » debbali ఖsteffa
CAG2FG
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creare fucceſſivamente, cioè 2 debba lo Altiffimo concorrere di vantag:

gio colla fua Onnipotenza » e foſtenerlo » ridotto in così miferabile stato,

inutile, e abbominevole, che anzi mantenendofi così tale, quale fi vede,

per lungo tempo, non folo è incapace di far più riſplendere gli altri at

tributi Divini, ma nè pure la medefima Giuſtizia quafi fatta troppo tar

di fuor di tempo, e ad accontentamento del reo, cioè, dopo di efferfi que

fto steffo faziato di proroghe. -

Poco nondimeno farebbe il rimaner'oziofe le glorie dello eccelfo at

tributo della Giuſtizia, coll’allungarfi via più l’età del Mondo,quando la

Bontà medefima non foccombeffe a tale diſavvantaggio, quafi nel meglio;

perlochè ſempre maggiormente campeggia la verità dell'affunto » che la

Bontà, e Giuſtizia Divina fono preſentemente di accordo per la fine del

Mondo - |

Sì sì, Signori , fono infinite le ragioni per foſtenere , che fe il Mon

do deve mantenerfi così , lungo tempo ancora » rimarrebbe sfaccendata

nel meglio, non folo la Giuſtiziasma infieme la Divina Bontà,il che non

occorre nè credere, nè bramare - Ditemi , ma da vero, fin’ora da che

il Mondo è Mondo,e da che la Giustiziase la Bontà fi fecero palefi, hanno

elleno mai ottenuto baſtantemente l’intento ? Non parlo quì più in or

dine alla distruzione del peccato , perchè cotanto già ne abbiamo afgae

ad fatietatem, & taedium favellato s parlo dell’ultimo fine, e del prin

cipaliſſimo oggetto ; ofia dello ſcopo , a cui naturalmente mira l’inchi

nazione dell’uno e dell’altro attributo.Ciò non mi faprete negare,mentre

vi è noto, che fin’ora nè il giuſto, nè il reo ; e in confeguenza niuno del

Genere llmano non ne ha goduti gli effetti compiuti nè di Bontà, nè di

Giuſtizia , riſpetto all’ultimo riſpettivo fuo fine , almeno pienamente,

fecondo l’efiggenza » ed a proporzione del merito. Difsi almeno piena

mente , e non ve ne ha dubbio veruno : mercechè fino adeffo nè tutto il

Giufto , nè tutto l’Empio fono ſtati riconoſciuti interamente ; e per mo

do di difcorrere, ſi è ufata con effi lorose G uferà, infinchè dura il Mondo,

mezza Giustizia , e mezza Bontà, non potendofene intendere il dovuto, e

correlativo compimento ſenza la generale refurrezione de corpi incorrut

tibili : onde effendo appo le Scritture indivifibile d’articolo , e il punto

della fine del Mondo , e dello umano ravvivamento, parimente è imper

cettibile , come poffa darfi verfo noi piena Giustizia 3 e piena Bontà fen

za la fine del Mondo.

Non ve ne ſcandalizzate în carità , poichè ciò è di fede , anzi veri

tà diſcernibile col femplice lume della ragion naturale. Già fapete il mo

tivo , per cui abbia lo Altiſsimo decretata l’antidetta refurrezione de'

corpi ; e quando ñò , bafta » vi fovvenga, quanto vi accennai nel primo

de’noftri Diſcorſi, cioè, che in vigore di buona Teologia era DIO, co

n}e giપૂs » e come buono, ch’egli è in fommo grado, neceſsitato di ſten

dere
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dere ronnipotente braccio a cavare dal putrido fondo de fepolcri l'estin

ta figliuolanza di Adamo; attefa l'eterna » intrinfeca, e immutabile di

lui propenfione al castigo de rei, e alla rimunerazione de giusti ; perlochè

effendo i corpi umani mezz’uomo , e compagni indiviſibili delle anime

în tutte l’operazioni del fecolo » o lodevoli , o triste, o meritorie di eter

na felicità, o pure dieterno fupplicio , è troppo convenevole, che con

le anime fortifcano pro indivifo il poffeffo di quel medefimo ſtato , che

con effe guadagnarono, e fecondo l’intrinfeca efiggenza delle steffe comu

ni opere di queſta mortal vita, norma, preludio, anzi ultima difpofizio

ne dell'eterna. Qualiopere, effendo terminate da un’oggetto infinito, ed

eterno , cioè DIO ; e percið avendo elleno, fe non intenfivamente , Ġº

fabjeftivè, almano objestivè malizia , o bontà infinita, meritano perciò

infinita pena , o ricompenfa ... E perchè fimili titoli d’infinità intenſiva

mente non compètono » che a DIO ; detta ricompenfa, e pena fe gli de

vono infinite extenſivè, inquanto alla darazione: onde la durazione per

petua della medefima dannazione , e la gloria coll’effere eterna, diventa

parimente infinita » e così, come infinita, ed eterna, giugne ad adequa

re al poſſibile il merito delle opere umane, terminate (come fopra ) da.

oggetto infinito, ed eterno , quantunque per altro foffero in queſta vita.

temporali, e momentanee. Ciò ſtante , anche al corpo, nientemeno » che

all'anima devefi per ſempre o godimento, o fupplicio : giacchè fenza il

corpo non fi può dire premiato, nè punito l’Ulomo, non effendo l’anima

tlomo, ma Spirito;e l’tlomo vuol dir un composto di animase corpo, fen

za il quale corpo non fuffifte , nè fi può intendere l’uomo, ed all’uomo

furono dati ii precetti » e li mezzi per offervarli; per l’uomo creato il

Mondo ; per l’uomo tanti prodigi, benificj, e misteri , anzi per l’tlomo

DIO fatto llomo : Qai propter nos bomines, & propter moſtram falutem

defendit de Coelis T&c. come nel fimbolo cottidiano ; l’ulomo farà.

giudicato », per cauſa dell’tlomo finirà , e fi rinnoverà il Mondo 5 per

ciò l’Ulomo, ( volli dire) perciò i corpi devono rifurgere, affinchè l'ulman

Genere nella beatitudine , o pena eterna fperimenti, e faccia rifplen

dere, quafi nel tempo, e luogo propio, la Bontà, e la Giustizia del Crea*

tore : Erit ergo, (vi parlai con Girolamo) erit ergo corpus ; quod refur

get a mortuis, incorruptibile, & immortalé, non folàm jaforum » fed Ġ*
peccatorum: juforum quidem , at femper poſſint permanere cum ᏣH&I•

S?O, peccatorum verð, ut abfque interitione fri , debitas luant poe

pas. O come in un’altro luogo : Baatenus poſſit pro agonibas praefentis

vitae cum animafaa , caro , vel pūdica coronari , vel impudica puniri.

Al che fa eco ſonora S. Agostino nel fuo bel libro de fide ad Petrum Dia

comum : In cujus adventù ab illo primi bominis corpore, quod DEZ) 5 de

terra plafnavit, afque ad omnium bominum corpora, quaề animata quan

documque vivere coeperunt, ab illo refaſcitabuntur, à quo operante ºrea:

«»

- f(1
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sa fant. Singala verò corpora illis fingalis fais animabus in referrestid

me reddentur , quas in matermis , ut vivere inciperent ventribas, baba

re coeperunt, ut fcilicet animae in illo examine juſti Judicis, in eifdem

fugalis corporibus accipiant retributionem faam five Regni ºfve fappli

cii, in quibus five bonam , ſve malam qualitatem vitae praefentis babae

የ№ff$ • -

E molto prima di effo il celebre Filofofo Criſtiano Attenagora nel

fuo erudito trattato de refurrestione mortuorum, protesta, effere ciò pofi

tivamente neceſſario, anzi non poffibile altramente , non che ragionevo

le · Fieri non poteſt , ut anima fola falionem referat eorum , quae cum

corpore geſit , nam ipfa per fe non tangitar peccatis, quae per voluptates

carnales, vel cibus, vel cultas# ; neque item folum corpas ta

lionem referre oportet, ut quo legum , & judicii diferimen won fentiat,

ed homo, (cioè, entrambi uniti, l'anima , e’l corpo , che così infieme co

stituiſcono l’ulomo o giusto, o peccatore ) fed bomo , qui iſtis pro uno

quoque fasto jadicium accipere debet . Il che concede la libertà ben giu

Ra di conchiudere , che fin’ adefo non è stata o retribuzione, o pena all’

uomo, perchè l'Ilomo non è l’anima fola, l’uomo molto meno è il folo

corpo 3 perciò effendo l’ulomo di propia effenza il composto di anima , e

corpo , nè tal composto avendo fino al prefente ricevuta giuſtizia ade

quata per le azioni di questa vita » e umane , viene ad inferirfi indifpen

fabilmente , che ancor l’uomo non è stato nè premiato , nè punito,

ma i foli corpi anche de Santi diffipati, e confumati, e le anime fole de

gli empj tormentate; quali corpi , e quali anime (così, come la è fino al

prefente) non fono, nè postono chiamarfi llomini , e púre gli uomini , e

non altri foggetti devono confeguire eterna retribuzione, o castigo 5 in

confeguenza e la Bontà Divina , quale tanto ha operato, anzi tutto fat

to per gli llomini,non può chiamarfi foddisfatta, che colla fine del Mon

do, e la Giuſtizia altresì ; onde e la Giustizia , e la Bontà fono (come vi

propofi) affolutamente accordate per la medefima fine del Mondo. Tanto

più, (fegue l'antidetto gran Filofofo, e Padre) che l’uomo dev'effere pu

nito, o ricompenfato per l’offervanza, o trafgreflione della legge : Atqui,

tolto il precetto della carità, e fimili ſpirituali , ogni altro punto della

legge riguarda principalmente il corpo , dovendofi rendere efatta obbe

dienza in queſta mortal vita alla ragione , e al Decalogo : Dunque ſenza

la refurrezione de corpi » e fenza la fine del Mondo nè la Bontà , nè la

Giustizia Divina poffono confeguire compiutamente il di loro primario

intento » qual’è o della gloria , o della condannagione dell’llomo, o del

la penaso della falute perpetua de’corpi,e dell’anime riuniti; e ciò a pro

porzione del merito » o reato, in ordine all’offervanza de precetti , a’qua

li non fu in queſta vita foggettata nè la fola anima, nè il folo corpo, ma

entrambi in ſolidum caricati dalla legge ; Perciò parimente infieme me

ritevoli
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ritevoli di guiderdone, o tormento : Quid illud qaoque abfardiffimum,

leges conditas ad bomines referri , poenam verò legum ad folas animas re

torqueri ? Si enim qui leges recipit , jure etiam recipit violataram le

gum malstas , leges autem receperit bomo, non anima fðla, aequum efi, bo«

minem delifforam poenas laere , non animam folam . Quandoquidem nos

animabas praecepit DEZ)S', ut ab illicitis ab/timerent, utpote adulteriis,

caedibus » fartis , rapimis , meglestu parentam, con quel » che fegue più

a lungo in prova limpida » che la maggior parte de' peccati fi commet

ta dall’uomo , direm così : ( inquanto corpo , e non inquanto anima)

cioè , inquanto corpo unito all’anima: onde la Giustizia fe l’ha da pren

dere ugualmente , e nientemeno contro i corpi º per non dire princi:

palmente ; el fimile riſpettivamente la Bontà º ad effetto di rimuneraré

tante fatiche , tanti fudori, tanto fangue » tanti martirj » tante aftinenze»

e cante altre opere corporali 3 e però fin tanto che col cadere del Mondo

non fegua il riforgimento degli llomini » fi può dire alla libera », che la

Bontà, e la Giuſtizia Divina fono rimaste nel meglio oziofe , non aven

do fin’ora dato nè pena , nè premio compiuto , anzichè fino al prefente

non fiefi dannato, o falvato alcun’uomo , e che verun’ tlomo (general

mente parlando) non fia in gloria , nè fra fupplici s nè in Cielo , nè all’

Inferno : giacchè l'uomo indifpenfabilmente importa anima , e corpo

congiunti , e l’anima fola ( come accennamino ) non fi può intendere?

nè fu mai llomo. Lldite come bene S.Metodio nel principio de fuoi fcrit

ti de refurrettione : Homo , f ejus naturam fpestes , veriffinè dicitur,

neque anima fine corpore , neque e contra corpus fine anima ; fed illud

eſt , quod ex cobabitatione animae, & corporis in unam pulchri , bonique

formam confiatur.

Cioè a dire, ſenza il Giudicio univerfale , e fenza la fine del Mondo

non può aver luogo nè la Giustizia , nè la Bontà Celeſte interamentes

perchè folamente allora farà compiuto il guiderdone, o castigo delle ope

re umane» (sbagliai ) di tutte le opere anche Angeliche: Quoniam igitur

( conchiude Agostino, ove fopra ) digna ef eadem voluntas, voluntas bo

na per D.El gratiam aeternae beatitudinis proemio » Ở iniquitas ange

lica , atque bumana non debet effe impanita, propterea fecundàm Carbo

licae fidei regulam, venturum eſſe Filiam DEI ad puniendos omnes prae

varicatores angelor, & adjudicandos homines vivos ,& mortuos fideliter

ex/pettamus , quali che fin’ora non fiefi venduta la congruente giustizia

nè per li demoni, nè per li peccatori, e nè manco a favore degli eletti.

Vienę ciò altamente corroborato da tutte le Scritture » mentre nou

affegnano altr'oggetto della difcefa di CRISTO all’univerfale Giudicios

fuorchè quello di riconofcere le operazioni, e rimeritarle a proporzione,

e all’ora : Qui hona egerunt ; ibunt in vitam aeternam ; qui verð mala,

in ignem aestraum: *

|- ςςςς Imma
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* Immaginatevi intanto, quale » e quanta poffa effere la brama della

medefima Bontà Divina » non che della Giustizia » che finifca presto il

Mondo : mercechè cotanto ella operò per la glorificazione » per la falute,

er la beatitudine, per l'acquisto, e converfione dell’tlomo, e l’ulomo co

器 tale non può fino alla fine del Mondo goderne il pieno frutto. Per

rochè , effendo pure inchinata di ſua natura a tutto ciò la Giustizia , e

hon rimanendo a queſta, ed a quella altro » che afpettare , dopo sì lunga:

p:t ogni rimedio , ( dirò meglio) dopo così lunga ſpettativa , e fo

fpenſione di premj , e pene, non fiefi con evidente motivo proposto, che

là Giuſtizia, e la Bontà Divina coſpirano ormai ftrettamente per la fina

del Mondo: . . . |- • •

* Efe behe non può controvertirfi » che fubito fpenta la vita di cia

fcùn di noi , fe ne paſli l’anima, o alla ſovranabeatitudine , purgata che

fia, o nel baratro infernale, fecondo il fistema degli ultimi periodi , în

modo che fubito finito di operare fia pranto e premio » e pena; perlo

chè la Bontà abbia il fuo impiego nel premiare » e la Giustizia il propio

nel punife; con tutto ciò fempre fovvengavi » che questo intento della

Giuſtizia, e Bontà Divina non è compiuto : Pofciachè non è compiuto

nè il premio, nè la pena » non effendovia godere tutto il giufto , nè tutto

a penare il reo, ma la fola metà di effo », mancando il corpo indiviſibile

tompagno, e autore delle opere ; in confeguenza egualmente meritevole

e di premio , e di pena : onde giuſtamente registrò Ambrogio nel cap. x.

lib, de bono mortis ; che le anime afpettano colla fine del Mondo il tem

o del guiderdone dovutoli, quafichè (per noſtro modo d'intendere ) finº

öra non l’abbiano a fufficienza confeguito, perchè ſenza il corpo, e così

la Bontà, e la Giuſtizia rimanghino ancora prive del fine neceſſario » e

attefo. Ergo đum exſpestatur plenituda temporis, exfpestant , non dice

corpora » ma exfpeffant animae remunerationem debitam. |

Mi avvedo, che già cominciate ad annojarvi » perchè troppo diffu

famente pare, che io replichi le medefime cofe . Su via entriamo in res

f'effi un poco più acuti. Sappiate înaltre al propofito » che questo mezzo

premiato, e mezzo punito, anche inquanto a fe » e alla propia parte, nè

pure compiutiffimamente è premiato, o punito; confiderate poi , fe di

vantaggio non ha verun premio, o pena dell’altra metà, cioè a dire, que

sta medelima metà fola del Reo, e del Giufto , cioè, l'anima del Giusto,

e del Reo non gode,e non ha, nè ſenza la fine del Mondo averà mai(quan

to a fe, e come anima ſimpliciter ) pienezza di beatitudine » o tormento»

fintanto che venga ricongiunta alle fue membra - Facciamoci dalla pri

una parte, cioè, in ordine alle anime de'Giusti.

" Io fo , (dice Agostino nell’ultimo de mirabiliður Sacrae Scriptu

rae) che l’anima , quantò a fe , come dotata di vivezza , capacità , e in

selligenza, Può fola, e fenz'altro mezzo, che del lume beatifico, vedere la
I. - - - ーなー･一 - T bella
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bella faccia del fuo amabilistimo Creatore, e tutta perciò innebriarfi in

quella fonte di luce » empierfi di contento ; e fe foffe poſſibile, faziarfi di

beatitudine , fpogliata ch'ella fia del corpo, e di ogni terreno affetto. Ma

fe così è veramente , qual neceffità poi di ritornarla al propio corpo nellą

general refurrezione ? Se l'anima gode tutta la felicità a che ferve la grau

metamorfofi di far ripartorire da ſepolcri l'uman Genere? Sed / quidem

movet, quid opas ft fpiritibus defurstorum corpora faa in refurrestione

recipere, / poteſt eis etiam fue corporibus famma illa beatitado praebe

ri ? Egli è questo un gran punto, dice il Santo Dottore. L'anima può ef.

fer beata ſenza il corpo, e pure per beatifičarfi , conviene , che a lei fi ri

congiunga il corpo, e così può , e non può : che miſtero è mai questo , é

donde naſce il bifogno del riforgimento ? Naſce, (rifolve egli ) che io per

nie non avrei mai faputo indovinar fimile distinzione, nafce , che feດza

corpo può effere beata, ma non tanto 3 anzi più vivamente al propofito,

nafce, perchè l’anima non può giugnere tanto alto a veder DIO. Ha tę

ale questa colomba un poco tarpate per la naturale affezione al fuo cor

po ; anzi diremo, non ha le penne più forti da follevarfi alla contemplar

tiva del sole increato 3 perchè ſenza la compagnia del medefimo corpo;

non perchè Dio fi posta vedere cogli occhi corporei ; ma perchè l'anima

fenza il corpo sta fempre in certo grado d'imperfezione , non natura

le ; ma morale, cioè a dire , non fi porta, con tutta l'intenſione, con tut:

to il fervore, e con tutta fe fteffa in D10, distratta ancora, ritardata , e

quali refa non indegna , ma meno degna , e meritevole per l’affetto, per

la brama, per l’intrinfeca inalienabile fimpatia verfo il corpo, e verfo il

dominio, maneggio, poffeffo, e miniſtero delle propie membra . Sintane

tochè adunque col riacquiſto di effe non foddisfi a queſt’appetenza » e

goda fiunile accontentamento di una inchinazione , altrettanto forte, che

naturale, non ſi quieterà, per così dire , nè meno in Paradifo, e non po

trà ripofare agiatamente nel feno della medefima felicità : onde non fa

rà, fe non compiutamente , almeno perfettamente , come gli Angeli in

iftato di beatitudine , che di fua effenza non è compatibile con alcuna,

benchè minima Inquietudine : Difficilior quidem quaeſtio oft , quàm ut

perfeffè poſit boc fèrmone finiri ; fºd tamen , ( notate feriamente yfed ta:

men minimè dubitandum eft| , & raptam hominis a carnir fen/ibus men

tem, & post mortem ipsâ carne depoſità , & tranfenſis etiam ſmilitu

dinibus corporalium , non fc videre poße incommutabilera faáfiantiam,

at Samsti Angeli vident, five aliâ latentiore caus2 , five ideo » quia ( ec

cocial punto ) fve ideo , quia ineff ei naturalis quidem appetitus ; cor

pas administrandi, quo appetita retardatur quodammodo : ne totâ inten

tione pergat in illarifummum Coelum, quandia non fabeſi corpus , cujas

adminiſtratione appetitus ille conquirfeat . Ed appresto protesta ».:
ricuperato il fuo corpo, farà fimile nella beatitudine agli Angelisal grado

* « < С с с с 2 eguale,
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eguale » con li quali non può afcendere fenza lo steſſo corpo ; perciò fem

re maggiormente apparifce neceffaria la refurrezione » affinchè l’anima

器 , ed anche quanto a fe poffa godere gloria compiuta : Proinde cum

hoc corpus jam non animale , ſed per futuram commutationem ſpiritalia
receperit » Angelis coaequata , perfestum babebit naturae ſuae modum;

(replichiamolo pure) Angelis coaequata » perfestam babebit matarae fwae

mojum, obediens , & imperans , vivificata, & vivicans » tam ineffabili

facilitate , ut fit ei gloriae, quod farcinae fait . .

Sembrerà forfe ad alcuno di voi º fe non istrana, ed irragionevole,

almeno fingulare questa teorica di Agostino » non effendo così facile ad

intenderfi , come le anime beate podano aver che bramare, per effere

compiutamente contente nel regno » anzi nel centro. della contentezza;

uré non è così, Signori , non è così - Fu questa una delle più trite pro

poſizioni desanti Hadri e Dottori della chieſaiſºppiatela prima, che io
ne ne dimentichi,da S. Bernardo Serm. 1 I 1. in festo omnium Sanfforum,

ove, quantunque non affermi, potervi estere in Cielo nelle anime glori

ficate alcuna difformità , o macchia 3 nondimeno ce le rapprefenta al

uanto rugofe, appunto per la fuddetta distrazione da DIO , a cagione

đell’affetto verfo il propio corpo » e per la contrazione naturale allo steffa

corpo, dalla qual contrazione nafce in faccia di effe la mentovata rugo

fità : Adeo fiquidem viget in eis defderium boc naturale , ut nec dum to

sa earum affestio pergat in DEZ)Mi fed contrabitur quodammodo, at ru:

gam faciat , dum inclinatur defiderio fai ; /ſne macula enim fant,fed

non fne raga . Sono candidiffimi gigli, ma colle foglie un poco dimeffe,

e rivolte verſo l’antico lor ceppo : fono riſplendentiffime stelle » Ina col

raggio alquanto baffo, e coll'aſpetto riguardante la terra: fono eroi trion

fanti, ma coll’ occhio al campo di battaglia : in fomma fono anime fen

za il propio uficio , qual’è di animare: fono fpiriti ignudi : ſono forme

ſenza foggetto ; fono mezz’ tlomo, & babent colaſsù ( fecondo la fraſe

delle fcuole Tomiſtiche) totam beatitudinem , fed non totaliter ; perciò

nell’Apocaliffe al v 1.11.dicefi efprefſamente,che fclamano,e quaſi con im

portunità porgono all'Altiſsimo fuppliche inceffanti per la fine del Mon

do, per la refurrezione , e per lo Giudicio; anzi ad oggetto di acchetarle»

non vi è altro ripiego,che di farglielo fperar vicino: Et distum eſt eis , ut

reqatiefcerent adbuc tempas modicum, per dar tempo intrattanto di com

piere il numero degli eletti , e di popolare interamente quel beato Paefe

a loro maggior felicità : Ze requieſcerent adhuc tempas modicam , do

nec compleantar confervi eorum , & fratres eorum ; quali placandole

DIO colla promeffa di aumento di beatitudine, compenfativo della tar

danza , confolandole così, fegno evidente di mancargli un non fo che di

quiete, o almeno di piena fodddisfazione : Reſpondere eis , ( Gregorio il

Magno nel cap. Hy: lib. 1 1, de morali ) reſpondere eis , ut collestionem

fratrum
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fratrum exfpefřare debeant ef: eorum mentibus exfpeffandi moras infuo

dere, ut cum carnis reſurrestionem appetant » etiam colligendorum fra

trum augmento gratulentur . Dal che il precitato Bernardo pretende

l’impulfo di animare ciaſcun di noi al confeguimento della falute, per

rendere nel numero compiuto degli eletti compiuta ancora a quelle fan

te anime la felicità , quafi che ancor tale non la godino : Animae fan

ffae, quaſi DBZ).S propriâ infºgnivit imagine , te defiderant , te ex/pe

Etant , & ipfaram fine te laetitia compleri , perfici gloria , confummari

beatitudo non poteſt . E nulla men chiaro, e al propofito nel Serm. I 1.

ove apertamentesche le anime giuſte nel Cielo abbondano di gaudio bea

tifico in fe steffe,ma che questo è una mera caparra del maggiore, che ave

ranno con la fine del Mondo » volli dire nella refurrezione de corpi : Jam

verà confummato militiae tempore , gaudium babent fanffi, etiam in ſpi

ritu fuo, donec adveniat dies illa , qua introire mereantur in gaudium

Domini fui , gaudium babitari & in ipfò corpore fuo.

Me lo comprova l’Apoſtolo Paolo nella Epift. I 1.ad 77motb. cap. 1 v.

7.in cui inſegna con l’eſemplo di fe medefimo,che ſe ben vicino al marti

rio, cioè, alla beatitudine Celeſte , non però fi riprometteva allora la co

rona, fimbolo di piena, e compiuta mifura di gloria , ma che farebbegli

poi donata, e refa nel giorno del finale Giudicio : Bonum certamen cer

zavi » carfum confammavi ; fidem fervavi . In reliquo repofta eſt mihi

corona juſtitiae , quam reddet mihi Dominus in illa die juflus judex.

La qual giornata affatto devefi intendere del Giudicio univerſale, e

non del particolare , o fia della morte di effo Paolo : mercechè egli ſteffo

toglie ogni dubbio,con protestare,che nella medefima giornata,non folo a

lui farà poſta fu le tempie gloriofe la riferita corona , ma a tutti gli altri

eletti ancora ; onde effendo questi paffati all’altra vita in giorni , anni » e

fecoli differenti , forza è di credere la giornata noviffima , ed ultima di

tutto il Mondo : Quam reddet mibi Dominus in illa die juſtusJudex,

non folàm autem mihi , fed & iis » qui diligunt adventum ejus.

. Ma più reſta corroborata la propofizione dalle parole del Vangeliº

sta S.Matteo nel cap.xxv. 34. ove ad alta voce fi chiamano allora dal Ver

bo giudicante, e s’ivitano ad entrare nel Regno de Cieli, tutti gli ordini

de Santi , quafi che prima non ne aveffero goduto fimile » o almeno non

così perfetto poſſeffo : Venite henedisti Patris mei , poſſidete paratam vo

bis regnum , non dicendo , che questo foffegli stato concesto pienamen

te , ma folo preparato : Poſidete paratum vobis regnum a conſtitutione

Mundi. -

Serve ciò di bafe fondamentale a quanto laſciò ſcritto il mentovato

Santo Abate nello ſteſſo Serm. I 1. cioè , che le anime de Santi stanno ap

Punto adesto (direm così) fu la foglia del Paradifo aperto , nell’atrio » nel

Portico, nel vestibolo, o come ſpiegò l’Apostolo Giovanni•IAಣ.
-

- $



574. , D : I - S C O R S " O ! XVI. , &c. ;

al x 1 1 1: fotto, e non per anche fopra l’altarefcopertamente : Vidi azi:

mas fubtus altare. Interim quippe faá altari este : & non fapra ipſe nos

doceat, cujus teflimonium credibile fastum eft nimis , qui, ut in Apoca

lipf, fab altari ipſo eorum etiam voces audivit . .

Ed appreſſo,nel principio del Serm.iu distingue mirabilmente,e molto

al cafo nostro in tre,gli stati delle anime giustesattenti,perchè è un penfie

ro troppo nobile,degno di un de primi contemplativi della Chiefa.Il pri

mo ſtato è delle anime unite al corpo corruttibilescome fono ie nọltre. Il

fecondo delle anime beatefpogliate del corpo, delle quali andiamo ragio

nando.Il terzo delle anime ritornate al corpo glorificato,e fpíritualizzato,

conformeelleno faranno dopo finito il Mondo.A ciaſcunosed a proporzio

ne de’detti tre stati gli afcrive il Santo tre luoghi diverfi, ma congruenti,

cioè, alle anime efiſtenti nel corpo corruttibile , il campo di battaglia, to

steccato de pericoli, il teatro delle vicende in questa terra: all'anima fpo

gliata del corpo, l'atrio, il portico, il limitare del Paradifo: all'anima poi

ricongiunta ál corpo, e non più mortale ; il mezzo: il grembo, il centro

della gloria Celeſte,della fuprema Gieruſalemme,della Regia Divina,e ciò

coll'autorità fonora, ed armonica del Salmista: Advertitis, tres ef3e San

fforwm ffatus animarum ; primum videlicet in corpore corruptibili , fe

cundum fue corpore, tertium in beatitudiwe eonfammatum : primum in

tabernaculis, fecundum in atriis , tertium in domo Domini . SQuam dile

ɛfa tabernacula rua Domine virtutam, multà magis tamen atria concupi

feibilia fecundàm quod ait Pſalmista: Concupiſcit, & deficit anima mea

in atria Domini . Sed quoniam in ipſºs quoque atriis nonnullus, at audi

flis, defftus eſt » Beati omnino, qui habitant in domo tua Domine ; lae

tatus fum planè in his, quae diffa funt mihi : In domum Domini jóimas.

Ottima graduazione per mia fè , appoggiata alla fedel testimonian

za di un Profeta , ma piacciavi di faperne anche la ragione ab intrinfeco

da queſto gran Padre « Se mi chiedete , ( dic'egli ) con qual motivo io ar

difca ciò affermare con tanta libertà,e intrepidezza posto riſpondervi,che

primieramente l'Apocalife mi fa fcorta, infegnando, che non è del tutto

convenevole, ch’entri a drappelli , e non tutto infieme il grande, e innu

merabile efercito de’feguaci di CRISTO nel di lui regno ; devono perciò

afpettare nell’atrio , fin tanto che rimanga compiuto il felice aggregato:

ficome non fembra giuſto º che s’introduca al pofeſſo della beatitudine

confumata mezz' llotho folamente, perchè queſta come tale fu promeffa,e

guadagnata da CRISTO all’llomo tutto.Quaſi direi indecente, fe fi veg

a nel pubblico di quello eccelfo Imperio l’anima ignuda , ſenza il bel

manto del corpo: ch’entrino gli ſpiriti ſenza il Genere llmano » che s’in

troduchi la Chiefa Militante, non ancora intera, compiuta, e perfetta di

numero,ma a fquarci, a branchi, e interrottamente a poco a poco. Oltre

che Paolo Apostolo 1 1 ad Haebreos, avviſa, che ſenza di noi nè i Patriar

- - - |- - - chi,



D 1 M ON S IGN O R M E D A, &c. rør

:

:

:
:3

روا%

*

*

:

chi, nè i Profeti già đa tanto tempp merítevoli di piena beatitudine, non

la poffono cönfeguire totalmente » facendogli vopo per alta difpofizione

del Creatore di aſpettarci tutti, tutt’infieme » e poi allora allora, tutt’in

uno Ruolo, în un’immenfa turba, così uniti, ragunati, e fchierati pren

đeremo con ineffabile giubiło in quella gran Corte il pofeſſo del Regno:,

; f? quaeritis, unde id tam fiducialiter praefamam, inde ſne dubio».

qãðd jam multi ex nobis în atriis frent exfpestřantes, donec recipiant cor

pora fua, donec impleatar numeras fratram -- In illam enim beatiſſimams,

domum,nec fine nobis intrabunt, nec fne corporibus fais, idef, nec San

ffi fine plebe, nec fpiritas fne carne. Weque enim praeftari decet inte

gram beatitudinem , dones ft bomo integer, cui detur, nec perfestione

donari Ecclefam imperfestřam . Propterea cum refurrestionem exfpesta

rent corporum, (feat priore fermone jam diximus ) acceperant divinum

refþonfam dicens: Saftinete modicam tempus, donec compleatur nume

rus fratram vefstroram . Acceperunt jam fîngulas ftolas, /td non veftien

tar duplicibus, donec vestiamar &- nos , quomodo de Patriarcbis, &*

Prophetis ait Apostoltes : Deo meliùs aliquid providente, ut non fine no

bis confummarentar » con quel , che fegue, già accennato di ſopra .

Vi ho detto affai , ma non il più bello di quanto parve allo stefo

Mellifluo nell’antecedente Sermone citato , ( come udiſte da effo ) in cui

fpiega egregiamente quel paffo di David nel Salmo xxx, 2o. Quàm magna

taaltitudo dalcedinis tuae, Domine,quam abfcondiſti timentibus te.Per

fecifi eis , qui fperant in te : cioè , effere maggior verifimilitudine, an

zi effettiva convenienza, che lo Altistimo Monarca dia in pubblico , e

nel Giudicio univerfale paſefemente la corona (come pria dicemmo) at

tefa da Paolo, folamente in queľ giorno, il premið, e lá mercede » confor*

me fentiamo tutto di dalți Vangelisti, che appunto allora proccurerà la

Sapienza, anzi la Giuſtizia, reddere unicuique fecundàm opera ejus. On

de per adefö godono i Santi un’infinita, e immenfa felicità, ma non per

fettifima inquanto al compimento a Quàm magna ( inquit Propheta)

taaleitado dalcedinis tuae, Domine, quam abſcondiſti timentibus te?@zid

tamen addidit:Perfeiffi,inquit,eis, qui ſperant inte,in confpesta filioran

bominam . Eյ: ergo multitudo dulcedimis , quae abfcondita ef * magné

qaidem, & magna valde, nec dam tamen perfesta, ņuoniam in manifesto

perficientur , non in affondito, quando non fwb aliari requieſcunt fan

ffi, fed/aper thromos tanquam Jadices refdebunt. Ad requiem enim exuº

řae corporibus animae fanffae protinus admittantar » ad plenam autenº

gloriam regni non ita : Me exfeffant juſti (ait Propheta) donec retri

żad: mihi ; con molte altre confiderazioni di fimil peſo nel detto Sermq

héli'r t-le-quali per maggior brevità tralaſcio, cioè ancora,che perciò nºn

醬 loďafe colaſsử , ma pregare femplicemente

ಅಲ್ಲ; quantuitque per altro incestantemente lo ringraziino deುಕ್ಕಿFཊྛཱནཾnte
- |- élici:

|
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felicità: poſciachè il lodare DIO ſpetta principalmente a quegli ſpiriti, li,

quali già fono introdotti nel Regno , come gli Angeli » fecondo la narra

tiva del Salmo Lxxx I i 1.5- Beati, qui babitant in domo tua, Domine ; ia

fecala feculorum laudabunt te · Haec ef ergo, (conchiude al propofito)

haec eſt ergo beata fþes, quam exfpestant animae fanffae, cở licèt in gra

tiarum affione verfentur pro ea felicitate, in qua requie/cant , adhuc ta

men orant ; & clamant ad DBZ).M pro ea conſummatione , quam praeſto

lantur.Önde quemadmodum fue macula vetuſtatis, fed non fine raga cog

traffionis, eas diximus effe , fc ad gratiarum affionem jam perveniße vi

dentur, fed nec dam ad vocem laudit » quoniam perfestum perfestos lag

dare decet, ut latdetar cum bereditate faa : quando jam & ip/F lauda

bunt DEZYM, & erit anicuique laus a DEO. -

Queſto appetito delle anime giuste alla correſpettiva riunione con li di

loro amatiffimi corpi,e quel Divino comando di pazientare per breve tem

po, fin tanto che s’empia il tríonfale aggregato di tutti gli eletti , e con.

effo finifca il Mondo » viene fimboleggiato al vivo dal fempre Grande

Agostino predetto nell’anfietà , che coſtumano avere i figliuoli di fami

glia di porfi alla menfa » fubitochè ciaſcuno, ritirafi al propio albergo;

ma perchè non tutti trovanfi uniti nella medeſima ora, resta perciò loro

vietata , e differita dolcemente la rifezione dal comun Padre a titolo di

regolata convenienzased economico registro,il qual richiede,che fi afpetti

no appunto tutti » così egli de Santiis Serm. 1 1 1. Tali modo loquitar

DEZ'S Omnipotens Sanĉřis, velut quilibet Paterfamilias multos filior,

/inguliſque de agro revertentibus , & rogantibus, ut ciðum ſibi tribuat,

refpondet : Refestio quidem veſtra parata ef , fed exfpestate fratres ve

fros, ut cum in unum poſti fueritis, omnes in commani comedatir.

· Heniffimo al certo : Il Divin Padre di famiglia così ordina, e i figli,

cioè , i Beati a tanto ritardo ( dirò meglio) a queſto breve ritardo fi ac

comodano volontieri » e da obbedientiſſimi » e docili confermanfi piena

mente al di lui più che giuſto beneplacito ; ma non perciò fi toglie , che

fempre in questo mentre non inchinino grandemente al cibo , e foffrano

l’appetito, e la fame naturale, che non dipende dalla volontà loro il non

averla, effendo neceſſaria » e intrinfeca inchinazione inevitabile , e così

a proporzione cammina affai liberamente la metafora riſpetto alle anime

per la riunione co loro corpi : onde poſſono bensì chiamarfi foddisfatte,

e contentiffime in quanto alla foggezione del loro volere non però del

tutto, circa la propenſione di natura » fempre » e in qualunque luogo

tendente al corpo, e all’umanità , della quale fono forme , non che fim

patiche compagne. In quel modo , che quaggiù in queſta vita tranfitoria

inchinano gli llomini a molti oggetti illeciti , perchè piacevoli s ma per

conformarfi alla Divina Volontà, e alla legge , fi aftengono dal bra

marli » e godono di starne ſenza ; ma per altro non fi può impedire » che

- conti
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continuamente il fenfo non v'inchini : il che fupposto può stare affatto,

che le anime beate, come tali, fieno contente così » non patifchino pofi

tiva inquietudine, perchè così è la volontà dell'Altiflima Provedenza, a

eui fi conformano affatto » ma che ciò non oftante fempre inchinano al-*

la ricongiunzione colle propie membra , cioè , può far'infieme volontà

ſubbordinata a DIO, e femplice inchinazione naturale per la refurrezio

ne promeffagli. E fe non altro a DIO non mancano meravigliofi , ma ef

ficaci modi di fare, che così fegua » effendo irragionevole per un canto il

dire, che in Cielo fi patifca » e dall’altro in vigore delle Scritture, inne

gabile, che le anime bramino il ravvivamento de corpi. E fe bene il Sil

veira stampaffe a caratteri di evidente verità nella quiſt. xxv i 1. fopra il

cap. v 1. dell’Apocaliffe » che quamvis Beati optent feorum corporum glo

riam, non tamen aliquam irquietitudinem patiantar, quia eorum affestur

maximè conformatur cum volantate Divina;con tutto ciò non potè a me

no di aggiugnere : Stola alba eft beatitado animae, quae datur Beatis is

patria , qui ndhuc magnis , magnis precibas flagitant fecundam folam,

beatitudinem feilicet corporum ; & tamen dicitur illis , ut requiefcant

modicam, donec compleantar confervi eorum . . . .

Anzi ragionevolmente può dedurfi ciò dal tenore della medefima

Divina riſposta , cioè, che non feguitino a godere , e bearfi così, ma pofi

tivamente, che fi acchetino » ed abbiano pazienza ancora per un’altro

Poco: Et diffum eis, ut requieſcerent tempus modicum. Qual parola re

quieſcerent fignifica , che intorno ciò ( direm così ) s’inquietavano, e

quafi dolevanfi di stare tuttavia ſpogliate de loro corpi » e quando foffe

altramente, DIO non avrebbe ad effe riſposto, at requiefcant ; mentre è

fuperfluo l’incaricare di ripofarfi a chi già dorme , e di acchetarfi a chi

non fi muove; nè è poſſibile » che DIO parli fuperfluamente : onde lo sti

matiffimo Andrea Cefarienfe nel cap. xxv 1 1 1. in Apocalipf. ne cava in

confeguenza neceffaria la verità dell’odierna propoſta, cioè, che perciò ſi

deve tener di certo, che le anime beate aſpettino la fine del Mondo, la

bramino , anzichè fenza queſta non poffino avere la beatitudine, fe non

compiuta, almeno confumata : Per baec quoque feculi confammationem

exfpestare Sanfři probant. Interim afque ad fratram faoram mortem, we

ante illos » juxta Apoſtolum , confamentar , moram iftam patienter fer

re jubentur. |- -

! Mi fpiegherò forfe più chiaramente con S.Giuliano Arciveſcovodi To

ledo,cioè,che le anime în Cielo fono beate,e feliciífimo, non poffono pati

re non poffono angustiarfi poſitivamentesaltramente non farebbe vero,che

foffero in quel Paradifo,in cui la Chiefa, la ragionese la comune de’ Padri

la fuppongono, effendo la beatitudine, fecondo l’unanime diffinizione deº

Teologi, Status omniam bonorum aggregatione perfestas ; e come tales

ºmnium maloram exclufaas 3 ma folamente per nostro modo d'intende
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re è inefplicabile il di loro deſiderio di ottenere la gloria duplicata , a

proporzione del inerito, di addobbarß pompofe della feconda stola, di ri

veſtire i propi corpi,compagni delle azioni,con le quali meritaronfi infie

me tutta la gloria di godere unitamente il premio, e così giugnere a pa

ri paffi all'introduzione di una beatitudine confumata , quale appunto

farà dopo la fine del Mondo » e mediante la glorificazione de corpi.Con

fiderate adunque º quanto in qualſivoglia maniera importi » che venga

presto l’univerſal Giudicio a all’infinita turba di tante anime elette ; e

conſeguentemente quale ſtrepito di preghiere faranno, voce magna, come

accenna il Sacro Testo, rimbombare al clementifiimo orecchio del Re de'

fecoli, fempre tefo ad afcoltarle , a gradirle , ad efaudirle , ad acconten

tarle, (dirò tutto in uno) a beatificarle pienamente: Aſunc (dice il San

to) nunc », &quotidie diffderant duplicationem beatitudinir, quam ac

cepturi funt poſt, & ipfa eorum defideria » clamoris eorum quodammodo

funt verba, quibus DBZ).M imprecantar » ut extinstorum corporum re

ſarrestionem recipiant. - |

Anzi per queſto appunto », perchè föno beate leanîme de Santi in

Cielo »forza è di credere », bramarfi da effe il riforgimento de'corpi, at

tefochè con i medefimi averanno poi la beatitudine duplicata .. onde al

meno questo loro defide rio farà », ed è tantogrande , quanta la felicità.»

che ora godono », mentre n’averanno doppia porzione, e non poffono non

bramare il maggior loro bene , figurandofene la mifura dell'ingrandi

mento a proporzione del grado, in cui già lo ಸ್ಜಿ!
le intanto » Signori miei, contente, foddisfatte a allegre , e felici, quanto

potete, che queſta fteffa grandezza di beatitudine preſente deve fervirgli

divivo stimolo per ſupplicare,per implorare,e quafi fofpirare la vicinan

za della fine del Mondo » perchè già fanno anzi gli è stato promesto, che

allora, e non prima, confeguiranno nulla meno, che altrettanto di più;

e tanto di più, quanto divario paffa fra una beatitudine Poſitiva, e la fu

perlativa, fra il buono, e l'ottimo , giuſta la confiderazione di Bernardo,

ove ſopra, nel Serm. 1 L. e nella ſpiegazione del Salmo „Convertere anima

mea in requiem tuam, quia Dominus benefecit tibi. Beme » inquam, fe

cit, quia necdum optimè .Sono beate 2 diverranno più gloriofe. Sano in

giubilo? faranno maggiormente contente-Sono folingheètroveranfi colla

natural compagnia.Sono anime? faranno uomini in Cielo, e tanto basta

Dirò di vantaggio fu questo rimarcabile punto » e ſtate attenti. In

Cielo, in faccia a DIO’, in quel centro della beatitudine, non vi Puð ne?

Santi effere alcun deſiderio, fuorchè plauſibile , regolato, ordinatiffimo»

congruo, ragionevole » e giusto. Ciò è di fede, anzidi estenza della beatiº

tudine , affinchè il Paradiſo fia Paradifo. Per altro queſto deſiderio, e co

sì gran defiderio, egli è certo, che arde colaſsù in quelle anime: Dunque

come defiderio regolato, ragionevole » e gjuítos e come deſiderio di
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ti , e di Beati in Cielo , non può andare a lungo , ſenza l'accompagna-.

mento dell’intento , e della grazia , per cui magnis precibus ſupplicano

inceſſantemente, perchè DIO non può negare l’adempimento di un deſi

derio giuſto in Paradifo ; o fia , DIO non può permettere un defiderio, o

vano, o inutile in Paradifo , almeno per lungo ſpazio di tempo • Che fia

ciò vero, udite nuovameute la riſposta datali dal clementiflimo Beante:

Et distum ef eis, ut regaieferent adhuc , sì, ma tempus modicum.

Non crederei , che quì pure fofte per darmi la debole » ftolta, e

tanto frequente rifposta, cioè, che fe reggeffe queſto affunto dovrebbe già

da una pezza effer finito il Mondo, giacchè da tanti fecoli, e fin dal tem-,

po di Giovanni Apostoło mostrano le anime beate questa cocente brama

della refurrezione de'corpi: mercechè , oltre a quanto ſi è detto, e ridetto

della ragione, per cui è durato fin’ora il Mondo » ta in pronto la fatale,

e perentoria replica col medefimo Teſto della Scrittura nell’Apocaliffe,

ove ſopra, mentre per acchetare » e raddolcire questo steſſo deſiderio, fu

loro (come già fapeste) accennato, che la fupplica era ſegnata » e che in

confèguenza ben presto ne avrebbero veduto » e goduto f'effetto preteſo:

onde eon questa ſperanza , ed opportuno lenitivo profeguono ad aſpetta

refenza turbamento , conoſcendo per un canto effere così la difpofizione

Celeste, a cui totalmente fi uniformano ; e per l’altro rallegrandofi affai,

che lo Altiflimo Regolatore delle vicende ciò vuole folamente per breve

tempo: Et diffam ft eis, ut requieſcerent adhuc tempus modicum. :

Confeffatelo intanto, Signori miei, quale attributo Divino è questo,

che con tanta facilità condefcende alle fuppliche đi queſti belliffim i Spi

riti,che gli efaudifce fenz'altra riferva,fe non fe della dimora di nulla più»

che breve tempo 3 che gliene dà parola, e che in queſto mentre le accheta

con lo ſplendido regalo delle candide stole ? Certamente non altro, che la

Bontà , la Pietà, e la Mifericordia. Molto bene: or negatemi , fe potete,

che il medefimo attributo brami la fine, o almeno la vicinanza della fi

ne del Mondo 3 in confeguenza feguitate ( fe ve'l concede la ragione) a

difendervi , con efclamare al folito, che DIO è buono , clementistimo,

e pietofosperciò non invierà per adeffo il fuo figlio al Giudicio,che allun

gherà per una pezza ancora l’età del tempo, quantunque decrepito. Per

queſto stefo, perchè è buono, e pietofo, la finirà più preſto, per confolare

il Paradifo , per confumare la pienezza di gloria ne Santi, per fargli go

dere il colino , e l’intera diffuſione della fua Bontà , anzi ancora della

Giustizia, mediante il compimento del premio, ed eterna mercede ad ef

fi, e ad tutto Ptlomo, che lo meritò in questa vita ; e fe DlO è buo o, e

fe Dio è pietofo, molto più manterrà l’impegno della promesta fattagli

nell’accennata brevità della dimora; e così » come buono, e come giusto,

(che DIO fempre è, e farà ) finirà presto il Mondo , e conne vi propofidal

bel principio, gli attributi, particolarmente della Bontà » e Giustizia»

- D d d d 2 comprena
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comprendonfi preſentemente di accordo per la tanta da voi abborrita fine

del Mondo giacchè la Giustizia , e la Bontà fece lorofrancamente riſpon

dere, ut requiefcerent adhuc tempus» (non lunghiffimo, conforme lo fo

gnaste, o bramate) ma tempus modicam.

Con la fperanza dunque,anzi con l’infallibile promeffa,e con l'irre

vocabile decreto,che’l Mondo debba finire presto, fi mantiene l’allegrezza»

e la quiete in Paradifo, e tutto il Paradifo altro non defidera, nè mai ар

po le Scritture fi è trovato effervi lafsù una brama tanto grande » quan

to questa. E pure (o vituperio ! o ſciocchezza ! o fcandalo ! o freneſia del

la terra ! ) il Genere llmano fi attrista, ſtrepita » fi difpera , e perde l’alle

grezza nell’udirfí intonare, che il Mondo non durerà fempre , o almeno

una gran pezza: fegno evidente, che fiamo ſopra ciò in graviſſimo ingan

no, mentre i Beati » che non pofono ingannarfi, bramano, e attendono

tutto l’oppoſito ; manifeſto argomento , effere di gran lunga meglio » che

finifca presto il Mondo; e confeguenza troppo chiara, che la Divina Bon

tà v'inchina poichè DIO,come buono non può non aderirvisanzi non ri

gittare il contrario, come termine nimico:Laonde non folo fondatamen

te afferii, che la Bontà predetta brama la fine del Mondo, ma quafi fareb

be lecito di aggiugnere quì, che non folamenteseffendo DIO buono, non

allungherà la confervazione del Mondo ; ma più tolto accorcerà politi

varfiente i termini de jure ordinario prefcrittise così in fimil fenſo mol

to piena farebbe e la contentezza de Santí in Cielo , e la verificazione

ancora dell’Evangelico noto oracolo , che propter eleffos breviabuntar

dist.

- Alzate intanto la mente da queste vostre vaniffime idee : Levate ca

pita vefira, quia appropinquat ; e dite meco così: gli Eletti, i Figli adot

tivi di DlO , i Beati, i Commenfali » i Famigliari , i Cari , e i Santi bra

mano la fine del Mondo: gli llomini poi viatori , e ciechi , maliimamen

te i più ſcelerati, i più delufi, i meno perfetti » anzi il Demonio, il bara

tro tutto, il peccato , la paffione, la malizia , l’intereffe » la politica , e il

vizio, preganosacciò il Mondo duri ancora lungo tempo: chi, credemo,la

fpunterà, la vincerà , chi ha più merito di effer confolato ? e DIO, come

buono , e come giusto, da qual parte farà mai per condeſcendere, chi la

yıncerà , chi la fpunterà ?
-

Se ciò non basta , fappiate » che queſto defiderio de Santi , affinchè

presto venga il Giudicio , non folo in vigore della Divina promeſſa, e del

jus , e merito di reſtare efauditi , importa, che così farà , e develi prende

re per fegno della fine vicina del Mondo, ma ab intrinfeco teologicamen

te » effenzialmente è una pruova » che tale fia politivamente la volontà

dello Altilfimo : pofciachè i Beati è certo, che fono affatto conformati , e

fenza veruna libertà internati nella Divina Volontà : vogliono ciò, ch”

egli vuole? non bramano altro 2 fon contente così : anzi un ciòಉ il
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forte della loro beatitudine . Se dunque bramano la fine del Mondo ben

preſto,chi può negare, che tale non fia la Volontà Divina, mentre la vo

lontà de’Beati , e quella di DIO fono lo ſteffo , fe non inquanto all'effen

za , e unità di natura eccelfa , almeno inquanto all’inchinazione dell’

oggetto volito, il che fi deduce dalla riferita rifpofta datagli , cioè, che in

breve farebbe finito il Mondo, ut requieſcerent tempus modicum ; e co

sì li Beati, e DIO col promettergliela , mirano alla vicinanza del Giudi«.

cio: dunque è vicina la fine del Mondo per volontà efprefa di DIO , e

non folo perchè tale è la volontà aperta de Beati, come uniforme intera

mente a quella di DIO, ma perchè tale è la promeffa di queſto , non po

tendo DIO promettere ciò , che poſitivamente non vuole . E fe D1O po

fitivamente vuole la fine del Mondo, come voi poſitivamente non la vo

lete ? Peggio : e come ardite pretendere , che il vostro non volere debba

avere maggior efficacia del volere di DIO ? Peggio ancora : fe DIO così

vuole, e così ha promeffo, come poi afferite, ch’effendo DIO buono, pro

rogherà cotanto la fine del Mondo, e così vorreste, che della propia Bontà

fe ne ferviffe contro la volontà eſprefasanzi contro la veracità, e la fedel

tà, con cui mantiene le promeste fatte 3 e confeguentemente contro la

Divinità medeſima , perchè mancando di parola non potrebbe più effer

DIO ? Sicchè le vostre ftolte ſperanze » (dirò meglio ) i vostri deliri , non

poffono aver luogo , e fortire l’intento , fe non in cafo , che DIO diven

ga o mutabile, o infedele, o men buono : l'indovinerete perciò , quando

DIO non farà DIO, il che effendo patentemente impoífibile, altrettanto

è improbabile » che fiate per indovinarla.

Confiderate intanto, qual fia il fondamento della propofizione, in

torno cui abbiamo fin’ora difcorfo , cioè , che la medefinna Bontà Divina

è di accordo colla Giuſtizia per la fine del Mondo ; anzi ch’ ella princi

palmente v'inchina » con quanto genio tende a premiare i Giuſti , e feli

citare i Beati » e a comunicare ſe ſteffa compiutamente alle Anime Sante»

le quali, non potendo (come dicemmo) ottenere la perfetta glorificazio

ne ſenza la compagnia , e riforgimento delli riſpettivi lor corpi , viene

ad inferirſi nuovamente, e fempre più ad bominem, che la Divina Bon

tà fino adeffo non fece godere compiuto l’effetto della falute agli Eletti,

sì perchè questi folamente per metà propia fono in Cielo; sì perchè que

fta fteffa metà fola, effa pure, e quanto a fe , non dicefi totalmente con

tenta , e felice ſenza la detta bramata ricongiunzione al corpo , stante la

ineſtinguibile , indifpenfabile , intrinfeca » e quafi violenta inchinazione

al medeſimo , come altra metà di fe » anzi come quafi fe steffa i del che ce

ne diede magistrale rincontro l’Incarnata Sapienza in S.Giovanni al caps

x1 1,2 f. ove confufi misterioſamente i terminischiama il corpo col nome

di anima steffa,indizio di tal quale medefimezza di composto umano, non

che di ſemplice amore » e ſimpatia ; e Però anima, e corpo ſieno (譬 ནྱཱཡསི
- iTC
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díre) lo ſtefo :ஆ animam faam, perdet eam ; & qai odit animam

faam in hoc Mundo, in vitam aeternam caffodit eam. -

Quanto fin’ora abbiamo riferito in ordine alla Pietà,fi adatta egual

mente, fe non più, all’attributo della Giustizia, benchè (conforme uđi

rete) a proporzione, e con differente riſpetto. Effa pure non ha fin’ora

ottenuto pienamente il propio , e neceſſario intento contro i reprobi,

Spiriti , ed llomini ; e non folo (come accennammo da principio) con

tro la colpa, ma nè pure contro un folo colpevole di tanti milioni di

milioni, sì de’feguaci di Lucifero, come de'difcendenti di Adamo, e con

tro gli uni e gli altri (poffiamo ſpiegarcicosì ) non ha eſercitate ancor

pienamente le parti migliori , e più congruenti » che in fatti non le

può praticare ſenza la fine del Mondo, confervato (come più volte fcla

mammo)per quelli ragguardevoli motivi di Misteri,di Vangelj, di Feđe,

dti-Provedenza, Pazienza, Longanimità » Numero » Peſo, e Mifura, ed al

tri , li quali ormaí fono del tutto ceſsati - Mancavi adunque affai contro

gli Angeli, perchè , quantunque precipitati dall’altezza fmifurata dello

Empireo , con tutto ciò fin ora hanno pur troppo goduto e libertà, e

giuriſdizione, e foddisfazioni congrue al loro maligno, perfido, e ſuper

Điffimo genio di ribelli, con tanti acquiſti, con tanto đominio nei Mon

do , e con tanti ałtari, templi » e facrifici » colla preda di tante anime » e

fe non altro, cól potere la maggior parte di effi girare a beneplacito, fol

levati in ogni regione dell’aria, della terra , e del mare: onde pur troppo

egli è opportuno, che fi purghi da questa ignea peste la bella caſa de vi

venti, e che venga il punto per ifprofondargli affatto per fempre negli

abiffi,e fprofondati figgillargli cofaggiù,fpogliati di ogni podestà,licenza,

e forza nell’ultimo cupo di quella ſpaventofa fornace, già preparatagli

ab imitio de fecoli dalla Divina Giuſtizia , cioè , in ignem aeternam,

qui paratus ef? Diabolo » & Angelis ejus . Matth.xxv.41. Laonde tan

to per efemplo poffiam credere,che brami la međefima Giuſtizia di vederli

fulminati, e ridotti nel propio centro, quanto all'umana di fentire stret

tì in carcere i ribelli.

Molto meno poi gli llomîni înîquí hanno fino al prefente portato,

e fentito il peſo della rigorofa bilancia , quantunque da tanto tempo fo

pra foro închinata, e trabboccante , fecondo le mifure, non folo del me

rito, ma di natura, e molto più di provvida rettitudine ; ma per la ra

gione fpeffo allegata , che i dannati per adesto penano , fpafimano, e pa

gano il fio molto fcarfo della loro empietà , perchè folamente colla metà

Foro, cioè, coll'anima fola , e ſenza la parte forfe più colpevole » e fenfi

tiva, fin tanto che col terminare del Mondo, e in confeguenza coll’effere

fiuniti a propi corpi, fieno interamente foggetti alla terribile combu

fione, cioè, all’intera dannazione. Inoltre, perchè l’anima dell’empio,

ed anche quanto a fe fola » non può avere tutta la dovuta pienezza del

* - ſuppli
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fupplicio, ſenza if rivestimento delle fue membra, cioè, fenza la compa

gnia deł corpo. Intendiamoci bene: non perchè l’anima del dannato fia,

. come puro fpirito »incapace di penare » e patire grandemente in quelle

lagrimevoli fiamme » che così infegna la fede ; ma perchè non ha quell’

anima meſchiniflima tutto il tormento » ſenza , e per l’affetto del corpo»

in quel modo appunto » che dicemmo, non avere l’anima beata in Cielo

perfettiffima pienezza di felicità » e quiete, fenza, e per riſpetto della fe

parazione del corpo; ma con un modo del tutto oppoſto, e diverſo, cioè»

in Paradifo l’anima ( per così dire) pena » e nell’Inferno fi confola ſenza

il medeſimo corpo. Trattenete di fcandalizzarvi » perchè mi ſpiego cosìt

l’anima in Paradiſo » lontana dal corpo, non è compiutiffimamente con

tenta» e quieta , ed ha che bramar di vantaggio » ha un deſiderio gagliar

do, e inadempiuto ancora » così per la glorificazione della fua amatiffi

ma compagnia » dell’altra parte» anzi della metà dife medefima: dunque

non è del tutto totalmente beata, perchè non ancora è feco beato il cor

po. Ma laggiù » laggiù nell'Inferno l’anima fi può dir capace attualmen

te di qualche, anzi di fenfibile confolazione » ffante appunto la diſgiun

zione, e lontananza del corpo. Cioè a dire » l’affetto immenfo, intrinfe

eo, e inalienabile dell’anima verfo il propio corpo, fa, che l’anima goda»

o pianga al godere » o al penare riſpettivamente del corpo , in modo che

l’anima beata fente qualche ombra d’inquietudine , perchè feco non è •

ancora beatificato il corpo; e al contrario l'anima dannata,per amore del

medefimo corpo, gode, e fi compiace, ch’effendo ella nelle fiamme » alme

no quello ſe ne ſtia fuori, ed eſente datormenti atrociffimi, e fe ne giac

cia fracido sì, e inverminito, ma pure quietilfimo là neºfepolcri al freſco»

in modo tale 2 che ha per ora il reprobo dannato questa miferabile » però.

distinta, e poſitiva foddisfazione di non vedere tutto fe steffo nel baratro;

anzichè l’altra dilettiffima parte, e la metà fua, cioè , i di lui membri

immunida quelle orribili pene » e fe ne dormono adagiati nel grembo

della comun madre la Terra » anzi dentro le Chiefe , e divoti Cemeterj.

Sollievo per mia fè altrettanto verifimile, che grande : pofciachè la fpe

zienza ci addita » che anche in questa vita l'anima degli empi più tolto».

che veder patire, e contristarfi il corpo, non li cale di dannarii effa, e in

correre il reato dell’infernali fupplicj; giudicate poi, quanto fia per go

dere, nel mirarlo lontano da pene , e triftezze tanto maggiori , quanto

può crederfi il divario tra l’immaginarie angustie della terra , el centro

del vero dolore, l’Inferno.

- Non manca di ciò indubitabile rincontrơ nelle Sacre Carte, regi

strato dalla penna Evangelica di S.Luca al cap.xv 1. 27. nella celebre pa

zabola dell’Epulone - Privo questo di vita, e fepolto coll'anima nel pro

fondo degli abifi , alzando lo ſguardo verfo il Limbo de Santi Padri»

fuPplicava con stridi lagrimevoli il Patriarca Abramo » affinchè露*
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daffe Lazaro in queſto Mondo, fotto manto di Predicatore alli di lui cîn:

que fratelli , per ridurli a penitenza , ſtante la premura » che mostrava,

che feguendo effi le di lui ſporche pedate, non giugneffero finalmente al .

precipizio, nel quale effo aveva trabboccato : Rogo ergo te pater, ut mit

tas eum in domum patris mei : babeo enim quinque fratres , ut teſtetur

illis, ne di ipf veniant in bunc locum tormentoram .

Non la stimate però queſta , o Signori, tutta carità dell'Epulone già

dannato verfo gli accennati fuoi fratelli • Era propio intereffe, e fina po

litica, conforme l’intitolano così comunemente i Sacri Efpofitori : teme

va , e fapeva lo ſcaltro, che dannandofi quelli ancora , farebbegli perciò

ad effo accreſciuta notabilmente la pena , non folo per la compagnia di

più dannati , ma inoltre per vedére in eterno fu i propj occhi l’orren

da carnificina di cinque fuoi dilettiflimi congiunti . Il che vi può co

strignere ad argomentar meco , e conchiudere, come fegue : Se tanto im

portava all'Epulone di tenerfi lontani li fratelli , perchè la vicinanza di

queſti averebbegli a dirittura , anzi a difinifura aumentato il tormento,

effendo queſto fempre maggiore , quanto più crefce la turba de dannati,

anzi quanto più fono diletti , e congiunti quelli, che colaggiù fopragiun

gono ; quanto adunque più fenſibile farà lofpafimo dell'anima dannata,

in vederfi non folo vicina , ma ricongiunta per modum unias , come pri

ma al corpo , parimente dannato , e in tal maniera non folo tormentata

dalla prefenza di effo, ma dall’unione perfettiffima , ed eterna.

Diamo intanto col Grifoltomo quì , che foffe vera pietà , ed amore,

da cui l’Epulone prefe l’impulfo di bramare , e pregare così : Poſtquam

profe non impetraverat , pro aliis facit/applicationem. Vide, quàm ha

manum, & manfaetum poema reddiderit eum. Qui Lazaram de/picieźat

praefentem, aliorum abſentium nunc curam babet 5 qui ante vculus jacen

tem praeteribat , weminit eorum , quos non videbat, multoque ſtudio po

alat, ut aliquo modo illis proſpiciatar adversàs imminentia mala . Dia

mos(diffi)che fia cosìşnon vi accorgete perciò,quanto,e quale debba effere

al prefente il follievo di quelle anime meſchine nel conoſcere almen diffe

rito l'inevitabile travaglio del loro adorato corpo, e dell'altra metà di fe,

anzi della parte più fenſitiva,molto a loro più proffima,benevola,geniale,

corriſpondente » e intrinfeca di quello posta mai effere un fratello ad un’

altro? In quella guifa appunto, che chi fa non potere sfuggire un male,

una pena, un fupplicio,fi folleva, giubilase gode ſenza fine d’intenderlo

ancora da lungise differito per molto tempo;anzi in quel modo,che l’ani

ma fteffa degli empj viatori,benchè fi attriſti,e pianga fu la certezza del

la morte del corpo,e fu’l doverfi una volta questo effere cacciato fotterra,

confumato dalla putredine , e ridotto a poca cenere ; in ogni modo pur

troppo fi va confolando con le lufinghe delle dimore , e colla ſperanza

ſpeifo fallace » che ciò non feguirà » fe non dopo yafto giro di più lustri.

*
-

Sia



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. r3'r

fi

#
|*

Sia nondimeno, com’effer fi voglia della vera opinione, e fenfo mo

tale , in ordine alla mentovata parabola , ed ardente deſiderio dell'Epu

lone , acciò non fi dannaffero, come lui , li cinque fuoi fratelli rimaſti.

in vita; almen poffo (teologicamente parlando ) dire, e mantenervi, che

egli è un deparadoffi più difficili il quefito, fe veramente le anime dan

nate bramino, o nò, che colaggiù piombi maggior numero di reprobi,non

ostante l’accennata ragione dell’aumento de’loro tormenti nel crefcere la

turba de’tormentati ; e ciò per importanti reflefii. * -

Primieramente le anime dannate fono colme , e ricolme di genio

diabolico, conſeguentemente di malignità, di rabbia, e d’invidia : Taon

de più tosto è verifimile,che defiderino (fe fia poſſibile) la dannazione di

tutto il Genere llmano, ad effetto di non reſtar’effe maggiormente addo

lorate, e confufe per la falute, e glorificazione altrui , volate al Paradífa

con quelli ſtefli mezzi , ajuti , e virtù, quali effe poterono abbracciare, a

pazzamente ſprezzarono in queſta vita » del che ce ne fa ampia testimo

nianza lo Spirito Santo nella Sapienza al cap.v.2.ove fembra,che in que

sta confuſione de’reprobi in faccia,ed a vifta degli Eletti fi compendj tut

ta l’atrocità delle pene infernali : Videntes , videntes turbabuntur timo

re borribili , & mirabuntur in fubitatione in/peratae falutis, dicentes

intra fe, poenitentiam agentes , & prae angafia fpiritus gementes : Hi

funt, quos babuimus aliquando in derifum, & in fmilitudinem imprope

rii . AVos infenfati vitam illoram aeſtimabamas infaniam » & finem illo

ram fine bonore : ecce quomodo computati funt inter filios DEI, & inter

Samffos fors illorum eft . Sicchè quanto maggior vedeffero il numero de'

Beati, tanto più penetrante riuſcirebbe il di loro cordoglio .

Secondo, perchè fappiamo, effere inchinazion di natura il prendere,

qualche riſtoro dalla compagnia,e multiplicità degli affiitti,giu fta l’anti

co proverbio:Solatium ef miferis.focios habere poemaram.Laonde il dan

nato fia più tosto per augurarfi la fempre maggior copia di circonſtanti

pari loro , fpettatori infieme, e rappreſentanti dell’orribile tragedia.

Terzo,perchè il Demonio,a cui li refero fimili nell’opere, e nel reato,

non brama,non cerca,non fpecula altro,che tirar feco nel baratro inferna

le,quanto più fia poffibile degli tlomini,per la ragione innodica di Santa

Chiefa: AVam quod corruerit proditor Angelus, ,

Conceſis merità pºlfas honoribas, o

Ardens invidiâ pellere vititur , - |

Qaos Cvelo DEZ'S advocat.

Segno evidente, che fra quelli incendi non può mai fomentarfi veruna

fcintilla di amore, non che di regolata carità,molto meno di zelo per l’al

trui falute. *" ,

Finalmente , perchè i dannati odiano grandemente DIO ; perci

non può aſcriverfi fra l’opinioni probabili , che fieno mai per godere, fe

non della dannazione del Profsimo, come immagine dal medeſimo DIO;

v - В с е е anzi

',
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anzi comechè fanno, compiacerfi DIO della falute umana » fempre più

verifimilmente fi adatta all’iniqua loro paſsione, che tutti , o almeno la

maggior parte fieno feguaci , e compagni e nel Patire » e nel bestemmia

re lo Altiſsimo.

Tutto ciò non vi deve parere ſuperfino diavere indagato fu'l pro

pofito dell’odierno ragionamento : conciofsiechè ſupposto , (conforme

pur troppo è vero) che i demonj, e i dannati godino del continuo accre

fcimento di altrettanti dannati » delle iniquità, e del peccato, certamen

te dobbiamo anche perciò con festare, che fin’ora » e finchè non termini il

Mondo, il dannato non è compiutamente dannato » non folo perchè non

vi è tutto all'inferno, fenza l’altra fua metà , quale ( come dicemmo) è

il corpo 3 ma inoltre , perchè intanto ha qualche ſciagurata contentezza

nel mirare mezzo fe fuori delle fiamme » e nel vedervi fioccare tanti al

tri ; al che pure conviene,che la Divina Giustizia ponga termine, e proc

curi di accordo colla Bontà , che ficome li Beati , così li dannati confe

guano perfettiſsimo il propio guiderdone nellajpiena riſpettiva beatitu

dine fenz’altra brama, o pena, fenz'altro conforto ; il che non lo potendo

effere, fe non coll’arreſtarfi delle generazioni» e del tempo» col ſparire del

la morte, e del peccato, col riforgere de'coppi» col Giudicio univerfale, e

col finire del Mondo. Vedete , Signori miei » per quanti » e quanti moti

vi, tutti urgenti , fu lecito a me di proporvi , ed a voi di credere » che la

Bontă , e la Giustizia Divina fono prefentemente collegate per la fine del

Mondo » e non prima di adesto , nè molto dopo , mentre ſolo prefents

mente (come accennammo ) fono ceffati quegli equivalenti Divini ri

guardi , quali militavano per la dilatazione » e col differirſi ancora più fi

continnarebbero fenza pro , e ragione ſufficiente, molti affurdi: dunque

folo prefentemente pare fpuntato il ſecolo deftinato alla gran giornata, e

alla congiunzione maſsima della Giustizia,e della Miſericordia in ordine

alla fine del Mondo . - |

Tradirei poi l'importanza dello affunto » ed anche la vestra fpetta

tiva di udire in ogni difcorfo tutto ciò , che confaccia al pieno intendi

mento di una materia cotanto ſegnalata, quando a cagion di brevità paf

faffi fotto filenzio il di più, per cui ragion vuole, che la Bontà, e la Giu

fizia Đivina Geno ormai unite contro l’ulterior durazione del Mondo.

Poco adunque farebbe » che queſti due attributi efiggestero la vicinanza

del medefimo fine, per ifradicare infieme dalla terra l'orribile, anzi vio

lentiffimo affurdo della colpa, della ribellione delle creature » della mag

gior dannazione ; per la beatitudine inoltre perfetta de'Giuſti , e per lo

compiuto fupplicio de’ reprobi » ogniqualvolta fi aggiunga l’altro ben

degno riſpetto della glorificazione della Chiefa noſtra militante » col far

la ormai falize all’auguſto titolo , grado, e ftato di trionfante, e alla tota

le neceſſaria unione con CRISTO fuo unico capo - Sicome adunque ella

siò merita dopo tanti martirj; Perfecųzioni » e ſciagure» (ditò meglio) do

Po
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pº tanto combattere » così lo richiede , e implora ogni dì con altiffiava

brama , ed ammaestrata dal medefimo CRISTO ſupplica inceffante

mente Peterno moderatore defecoli a fare ſpuntare una volta fu l'orizonte

della ſplendida đi lui pietà queſta giuliva, e cotanto importante giornata,

ripetendo cottidianamente , e ſenza pauſe fu le labbra di ogni Fedele iu

ogni pubblica » e privata preghiera , in ogni ſacrificio » in ogni tempio,

in ogni lingua , in ogni luogo trafnifchiata a’foſpiri la comune instanzia

dell Adveniat , advegiat regnam tawm » fecondo l’erudito avvertimento

đi S. Ambrogio nel cap. v 1 1 1. ad Rom. Hoc eſt , qaod fngali orantes

pro omnibus oramus, ut veniat regnum DEI ; tanc enim liberatio cor

ris nostri, idef, omniam, omnium Chriſtianorum. Il che già fu offervato

dall'Apostolo Giovanni nell’ultimo della fua Apocaliffe, ove alla folen

ne intimazione dełło Spofo Celeste fopra la di lui prostima difcefa al Giu

dicio, cioè, parimente alle nozze » Ecce veniocità , etiam venio cit3, fa

corriſpondere a coro pieno » non folamente il feſtoſo applauſo dell’Ange

liche Gerarchie, ma di tutta la Chiefa , & Spiritas , & Sponfa dicunt,

veni. Onde il dottiffino Silveira : Spiritus, & Sponfa , mempe Ecclefºn,

exardefunt defderio , ut eum intaeantar. Ed indi : Isti ergo filii DEI,

in quibar clamat Spiritur Sanffas cum Sanữa Ecclefa , veni jam ad

judiciam, quia ejus abſentiam non faſtinent , at impleantar omnia . E

poco dopo intorno a quelle parole della medefima Apocaliffe , Et qui aw

dit, dicat, Veni, così la fente meco : Qaicanque ergo tantum Domini ad

ventum, tautorumque myfterioram adimpletionem audit, etiam debet ro

gare, & dicere, veni, Domine, feilicet adjudiciam. Ilditemi quì bene,

o voi , che stimate infipidezza , fe non forfe anche temerità, il diſcorrere

di vicinanza dello univerfal Giudicio; dobbiamo anzi pregarne la Divi

na Provedenza , che fegua così, ed in ciò conformarci al faggio, e pio de

fiderio di S Chiefa : Etiam debet rogare, & dicere, veni, Domine, feili

cet ad judicium - AVota , ( fegue l’avvifo del precitato Efpofitore ) nota,

quòd ſpirituales , few perfesti, ac Sponſa, at dicant, veni , non indigent

admonitione , quia ad hoc eos amor impellit ; qua merità ita indigent,

qui audiant , & non funt perfesti. Così è, devefi chiarnare un’atto di

gran perfezione , e per la meno un fegno infallibile di vero Cattolico, e

buon figlio della Chiefa il defiderio della fine del Mondo ; confeguente

mente immaginatevi , fe la Giuſtizia, e fe anche la Bontà Divina poffa

no ritardar molto a farli godere l’adempimento. Bafta dire, che la Chie

fa prega così, conforme per l’oppoſito i foli imperfetti, i viziofi , gl'irre

foluti , e gli empj bramano il contrario degli Angeli , e de Santi , e ogni

Chiefa militante , e trionfante : a quali empi perciò nè la Bontà, nè la

Giuſtizia Divina può condefcendere, affinchè anche in questo fustanzia

iiflimo punto venga manifeſtata la differenza della stima , in cui lo Al

tifsimo fempre tenne le preghiere degli Eletti, e le paſsioni de'regolati.

E e e e 2 . Ma
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Ma di ciò ne riparleremo verfo il fine del preſente Diſcorſo. Piaccia

vi intanto di udire , ma con genio divoto , quanto laſciò ſcritto la cele

bre penna di Cornelio Alapide fopra la mentovata particola dell'Apo

califfe , e dintorno l’inestinguibile, immenfo, e clamorofo defiderio, che

mudrifce la Chiefa per la fine del Mondo, paragonandolo a quello di una

Spofa amatiſsima per l’affrettamento delle nozze col fuo innamora

to ; e ciò per impulfo dello Spirito Santo , cioè , della medefima Bon

tà Divina : Spiritus fcilicet Sanctus, & Sponſa, ideſt, Ecclefa dicunt,

id:ft, dicere,deſiderare,& orare nos docent adventum CHRIS?’I, at di

camus, veni, fcilicet Domine, adjudicium ». in quo nos cum tua Урал/й,

smatre nofira, idefi, Ecclefa in thalamam coeleſłem inducas .

Sì sì allora folo farà ella nel colmo delle fue grandezze, nell'apogeo

della gloria, nel trono del fuo Regno : allora erit (fecondo le Scritture)

Coelum novum, & terra nova : allora alfierget DEZS omnem lacrymam

ab oculis Sancforum , i quali fono i di lei dolci , e infigni parti , & non

erit ampliàs neque luftus , neque clamor » fed nec ullus dolor. Finito co”

fecoli ogni timore, ceffate l’avverfità , sbandite l’infidie, fparito il verno

dell’agghiacciate carità, ringioveniti gli fpiriti già fenili , rinverdite le

forze già languenti, riacceſo lo ſplendore delle virtù già ſpente, fugate le

pioggie di tante lacrime, calmati gli aquiloni di così afpri » e trepitofi

īnſulti , e nell’orrendo conquafo della natura , udirà fra l’armonie della

corte ſtellata,chiamarfi coll’invito della Cantica al cap.11.v.21.Jam hyems

zranfit,imber abiit,Ở receſſit. E al cap.v.8.Veni de Libano, Sponſa mea,

veni de Libano, veni, coronaberis. Non più fciſme, non più tiranni, non

più erefie, non più perdite , non più colpe » non più carne ribelle , non

più demonio maligno, perchè non più Mondo. Senza timori, ſenza dub

bj, fenza fine, e fenza ingombro , eletta come il Sole , Ğ tanquam Luna

perfeffa in diebus fuis , epilogheremo tutto in uno » come Spofa regnante

nel talamo della.beatitudine.
-

Voi con tutto ciò non fapete accomodarvici , quantunque fi tratti

della felicità anche voſtra » perchè di tutta la Chiefa : Et video vor (come

già vi fcoprì Ambrogio, ove fopra) video vos oblestatione Mundi tene

ri. Non così l’intendono quei belli Spiriti lafsù nello Empireo, ove pro

feticamente udì Giovanni nel cap. x1x,6-della predetta Apocaliffe,direm

così , un’orribile Alleluja » e vide fottofopra in gran feſta la patria del

giubilo , all’ufcire dall’altiſsimo gabinetto l’importante avviſo della

fine del Mondo, e ciò per la vicinanza infieme delle dette nozze fra CRIT

STO , e la Chiefa : Et audivi guaf vocem turbae magnae, ở /fcat vocem

aquaram multaram , & fcut vocem tunitruorum magnoram » dicentium:

Alleluja : quoniam regnavit Dominus DEZ)S nafter omnipotens. Gawdea

mus, & exfaltemus , ở demas gloriam ei : quia venerant nuptiae Agni,

Ở uxor ejus praeparavit fe · Perlochè convenga dire » effer tanto giuſto,

che
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che termini in breve il Mondo, quanto che fi terminino le nozze fra due

Spofi : giacchè folo dopo la fine del Mondo la Chiefa diventerà conforte

del fupremo Monarca, effendo ora feinplicemente Spofa : Cum autem ( fe

gue il Silveira nella quist. x. ) poſt jadicii diem omnino praeparata, & in

omnibus fuis membris in Coelum ad domam Sponf ( cui intimè eſt con

juntfu ) per beatitudinem dafta fuerit , tunc uxor appellabitur , & ideo

in praefenti capite uxor dicitur: neque enim adbac , mist /pon/alia funt,

aut nondum celebratae fant nuptiae,nondum matrimoniam confummatum;

porrò complebantur omnia in futuro, cum Sponſas advenerit.

Bafta dire, che quanti foſpiri, e quante fuppliche mandava al Cielo

1a Chiefa antica per la prima venuta del Redentore , nulla minori le re

plica ora per la fine del Mondo: perciò fe, al riferir delle Sacre Carte , pa

re , che in queſti tempi non fapeffe far’altro » che piagnere , e fofpirare;

immaginatevi pure liberamente lo ſtefo , fe forfe non più , in ordine alla

brama ardentifsima della di lui feconda comparfa ? Ve lo atteſti il Santa

Abate Guarrico de Adventa Domini Serm. 1. Sicut autem Ecclefa iz

antiquis exfpestavit adventum primam, fc in novis exfpef?at fecundum:

fcut in primo certa de pretio redemptionis , fc in fecando de pretio re

ነ/24/፳፻፵ነ”aff¥0ነ፩፥5 •

Non apparirà ciò ſtrano, una più tofio del tutto credibile, ogniqual

volta vi riduchiate a memoria ; quanto io vi efpofi nel principio del Di

fcorfo 1 1 1. intorno il vero fenfo del pianto, che fece CRISTO in atto di

richiamar Lazaro già quatriduano a nuova vita ; cioè, ch’egli lagrimò

per dolore di non poter’allora rifucitare tutto il Genere llmano , miran

do allungata la durazione del Mondo, in conformità della rinomata of

fervazione del Grifologo Serm. Lx 1 1 1. 7żerbatus efi JESZ)S', Ġº lacry

eft » quia adhuc fölum Lazarum , & non jam omnes mortuos fafci
i dbնt .

Piagne adunque la Chiefa tutta,e piagne anche CRISTO per la bra

ma della fine del Mondo, ma vi dirò di vantaggio , e molto al propofito

dello affunto piagne inoltre lo Spirito Santo per nostro modo d'intenderes.

e piagne, prega,e fofpira con un pianto(ſecondo la relazione di Paolo Apo

ſtolo ) inennarrabile , inefplicabile , impercettibile : lpfe Spiritus po

falat pro nobis gemitibus imenarrabilibus, ad Rom. v1 i f. 26. E ciò col

confenſo dell’Eterno Padre, ed a feconde della di lui fuprema inchinazio

1) C : 9ჟ autem ferutatur corda, fcit, quid defideret Spiritus , quiq

fecundàm DEZM poſtulat pro fanfitis . Mettete intanto ancora in di

fputa (fe vi dà l’animo) la fodezza dell’odierna propoſta, cioè, che la Bon

tà Divina più toſto deſidera la fine del Mondo : giacchè (come udifte)

lo Spirito Santo,al quale univerfalmente fi attribuiſce da Teologi la Bon

tà medefima , poſtulat gemitibus imenarrabilibus, dal che deriva a dirit

tura » e piana la confeguenza, effere molto ſprezzabile , non cheaf
- 3
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la vostra obbiezione,che la predetta Bontà è grande; perciò non laſcerà fi:

nire per adelfo il Mondo, che anzi vi replico, la medefinna Bontà vuole

tutto altro, ở poſtalat la fine del Mondo » per così compiacere li fuoî

Elettti, gemitibus imenarrabilibus, di accordo (come difsi ) non folo con

la Corte Celeſte,con la Chiefa,con li Perfetti,con li Giusti,con li Santisma

ſpecialmente collo stesto CRISTO.

E ben con ragione : ( nel che immediatamente coïncide l’impegne

eziandio della Giustizia) pofciachè è ormai tempo di formare al medefi

mo CRISTO il Regno perfetto : volli quafi dire , d’incoronarlo Re

* della Gloria, conforme in fatti ciò non può da noi comprenderfi, fuorchè

mediante la glorificazione della Chiefa » l’univerfale refurrezione de cor

pi, il Giudicio, e la fine del Mondo . Regna egli alla grande , e da parfuo

colaſsà nello Empireo, fedendo alla destra onnipotente del Padre, e regna

con dominio perfetto » illimitato » affoluto anche in terra , e negli abifsi.

Pata est mihi omnis poteſtas in Coelo » 3 in Terra, così egli agli Aposto

li fubito riforto, fecondo il Vangeliſta San Matteo cap.xxv i 1 r. 18. Øt is

nomine JESZ, omne genu flestatar coelestium, terrefirium » es inferno

rum, così il Dottor delle Genti a’Filippefi nel cap. I 1.1 o.

Regna come DIO , e regna infieme come tlomo , beatiſsimo în fe,

beatifsirno nell’anima » e beatiſsimo in ogni parte delle fue membra glo

rioſe . Con tutto ciò posto pur dirvi » che fino al prefente è un Monarca

con una Corte non del tutto compiuta, ed è un Re fenza la pienezza di

tutta la Maestà, perchè ſenza l’aggregato di tutti li fudditi , mancando

primieramente la glorificazione » e compagnia della fua Spofa , ancor

cotanto impugnata » combattuta » ed afflitta , cioè, nel puro stato della

Chiefa Militante ; mancando altresì la beatitudine de corpi , e la riu

nione di questi alle anime da lui redente, con il corteggio delle quali fo

le , e così come fono ſpogliate di carne » fembra , che CRISTO, inquanto

1łomo glorificato, e DIO llomo, non abbia certamente tutto l’apparato

della dovuta magnificenza in quella ſovrana Dominante, trovandofi po

polata di foli ſpiriti,nobiliſsima comitiva in vero della fua umanità Di

vinizzata ; però non ancora del tutto adequante , e proporzionata ad un

Capo tale, e ad un DIO efaltato in carne. Egli è DIO sì, ma infieme llo

mo, e come Ilomo non ha feco i propj feguaci, il fuo popolo, il fuo equi

paggio, (direm tutto in uno), egli è colaſsù un Principe quafi straniero,

un Capofenza membri, un Monarca folitario. Si fece DIO uomo (come

fopra)ad effetto di ſpalancare agli llonnini le porte del Cielo;in Cielo an

cora non vi fono gli llomini, ma puri ſpiriti, e tanto basta.

E fe non basta, udite Paolo Apostolo nella 11.a”Teffalonicefi cap. 1.1 o.

come francamente proponga,che nella fine del Mondo CRISTO verrà ad

effer glorificato nelli fuoi Eletti, cioè, ne’ſuoi mistici membri : Cum ve

serit glorificari in Sanĉtis fuit, & admirabilis fieri in omnibus, qui cre

diderunt,
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diderunt, quafichè al preſente non poffegga tutta la compiutiſsima Mae

fà, e grandezza,Ở admirabilis fieri.Onde nell’Apocaliffe al cap.x i 1. ro.

eſprestamente s’intuona da’Cori Angelici fu la fine del Mondo, che ap

punto allora fpunta, e appariſce il Regno di DřO; diffi poco, fi fa » fi co

ftituiſce,nafee il Regno di DIO, e la fuprema podestà di CRISTO:AVanc

fasta eſt,nunc fasta eſt falus,& virtus,& regnum DEI nafni, & poteſtas

CHRISTI ejus. Per la ragione altre volte accennata da Ruperto Aba

te , cioè, che folamente quando col Mondo finirà il peccato , , comincerà».

o vero farà il regno “Jam quidem regnat Dominus, có. CHRIS?”Z)S ejus,

& praefens quoque Eccle/sta regnum ejas dicitur »G est ; fed fant multa

adhuc/candala , qttae camente noviffimâ tabâ, colligantur , quod cum fa

stum鬣 , tam inde ritè, & plenè cantabitur: Faffum eſt regnum ha

jus Mundi Domini nostri , & CHRISTI ejas : quia cunstis in carcerem

inferni boſtibus detraffs , paratum erit regnam , & in pace erit regnum

in fecula fecalorum ...Perlochè il Pontefice S. Clemente lib. I.ad.Jacobama

fratrem Domini » infegnò, che dalla moltitudine, unità, e ragunanza de’

foli Eletti fi costituiſce îl regno di DIO ; quale unità (coine già fapete)

non vi farà,fe non dopo l’univerſale ſcrutinio, e riſpettiva fcelta de’buo

ni, e quando nella fine del Mondo exibunt Angeli » fecondo la narra

tiva di S.Matteo al cap.x1 I 1.49. Ġº feparabunt malos de medio jaforuro

Ex Mundo, fono parole peſantiffime del fuddetto Santo Padre) ex Man

do tempus, ex hoc hominum multitudo, ex multitudine elestio amicorum»

ex quorum unanimitate pacificum constituitur DEI regnum ; in confe

guenza, chiunque come voi oftinati vuol lunga durata del Mondo » vie

ne (almeno indirettamente) a pretendere dalla Bontà Divina il ritardo

della maggior gloria del trionfo , e dell’imperio di CRISTO Signor no

Rro, che non può riuſcire compiuto, fe non dopo la pienezza de tempi»

la fine del Mondo , el gran Giudicio : Dominus judicabit , cantò Anna

con note profetichese fublimi nel 1.de'Re al cap. 1 r. 1 o. Dominus judica

hit fines terrae,& dabit imperium Regi ſao,ở ſublimabit cornu CHKI

S?’I fui.

.ே per diverforma affai nobile refleſſo del Santo Arciveſcovo di

Toledo Giuliano nel ċap.xxv 11 1. lib. I 1. de prognoſtici, cioè, che Prima

della refurrezione univerſale, e della fine del Mondo, manca ſempre no

tabilmente di bellezza il gran corpo degli Eletti in Cielo , perchè il nu

mero loro non è perfetto, o per dir meglio, mancano ancora molti mera

bri del medefimo corpo, il che rifonde una certa imperfezione di loro fe

licità : Omnes Prophetae exfpestřant nos, ut vobifcum perfestam étatita

dinem capiant, propter boc etiam myſterium illud in ultimam diem di

lati judicii cafoditur:unum enim corpus eft,quod ja/tificari exſpeċřatars

anam corpus, quod refargere dicitur in judicio ; licet enim fint malia
zeméra, ſedanaxa est corpus : Anzi effendo ella indubitatamen: cosìş

G9Il{Oſsa
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conforme il comprova l’autorità dell’Apoſtolo nella Epist.xrr.y. ad Rom.

Multi unum corpus fumus in CHRISTO , fngali autem alter alteriar

membra.Se n’inferiſce perciò di vantaggio,e molto al propofito di quanto

abbiamo detto ultimamente, cioè, che ſenza la fine del Mondo,e la refur

rezione univerſale, non ha (per noſtro modo d’intendere) compiuto regno

il Redentore in Cielo . Diffi poco per mia fè , non ha in fommo ultimo

grado tutta l'allegrezza , in quel modo appunto, che non può chiamarfi

pienamente foddisfatto un capo ſenza l’unione di tutte le fue membra;

così l’accennato Santo Arciveſcovo , ove fopra , argomentando molto vi

rilmente a minori ad majas , cioè, fondando queſta opinione nell’imper

fetta felicità de Santi in Cielo , perchè manca l’unione di tutta la Chies

fa trionfante lafsù : laonde fe un membro non è totalmente contento per

la lontananza, e diſgiunzione di un’altro membro , maggiormente fi ve

rificherà ciò nel capo, avendo più forte relazione , e fimpatia il capo con

li membri , che un membro con l’altro » conforme in fatti CRISTO ama

infinitamente più,edha maggiore inchinazione verfo i fuoi Eletti,di quan

to amore poffa effervi fra un'Eletto , ed un’altro Eletto : Quod/? tibi, qui

znembrum es , non videtur eße perfesta laetitia,f deft aliud membrum;

quanto magis Dominas,et Salvator noffer,qui caput ef totias corporis,nos

fbi dicit , perfestam este laetitiam, donec aliquid ex memóris deeste cor

pori fuo videtur ? Sempre però principalmente per la ragione , chel fi

gliuolo dello Altistimo non ha il pieno poffefo della fua Monarchia, fin

chè non termini il Mondo 3 perciò molto utilmente notò il Santo Vefco

vo d’Erbipoli Brunone,che non per altro ci fu infegnato a richiedere cot

tidianamente il celebre Adveniat regnum tuum dell’orazione Domenica

le: Oramus enim, ut CHRIS'7"Z)S' regnet in nobis, & non diabolør,ide/?,

Ecclefa CHRIS?'Ifemper crefcat , in qua regnat DEZ)S; & dies judi

cii adveniat , quia tunc diabolus regnare in Mundo deffret, & CHRI

S?”WS cum fanftis fuir in aeternum regnabit . CRISTO adunque non

ha ancora tutta la Corte Celeſte , tutto il Regno , e tutta l’allegrezza;

aggiugnete čon Paolo Apoſtolo, tutta la quiete : Quod non videmus, /pe

ramus, per patientiam exfpestřamus , donec Rex in requie ſua erit , ad

Rom.v 1 1 1. 25. E ciò (come vi diffi) per la proporzione , inchinazione, e

fimpatia indifpenfabile del Capo colle fue membra , del Principe colla

Corte , del Monarca col fuo Regno , e per l’efprefa volontà , e brama

eftrema , la qual CRISTO nudrifce in ordine alla glorificazione de propj

feguaci,conforme egli fe ne proteſtò in S. Giovanni al cap. xv i 1.24.Pa

ter, quos dediſti mihi, volo, ut ubi fum ego , & illi fint mecum ; at vi

deant claritatem meam , quam dedifti mihi : quia dilexifi me ante con

ftitationem Mundi .

Che ne dite , gentiliffimi Signori ? Parvi ancora commendabile la

Îufinga, che la Divina Bontà farà quella, per la di cui mano fi prorogherà

la
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la vita del Mondo, mentre CRISTO ne vuole il fine in vigore dello stef

fo attributo ? Pater, quos dedifi mibi volo, at abi fam ego, & illifnt

mecam , & videant claritatem meam , quam dedifti inibi . Per la foła ra

gione della medefima Bontà paterna: Quia dilexifti me, e che però que

fia Bontà , ed amore debba preferirfi afla confervazione di un Mondo,

gaia dilexifti me ante confitationem Mundi. Potete di più bramare fen

za fcrupolo l’oppoſto della fteffa Sapienza , e bramare tutt'altro, che non

brama tutto il Paradifo 3 anzi effer in ciò più vili, ſciocchi , e infenfati

delle creature prive di ragione, le quali pure a vostra confufione , e di

fpetto ano ore fofpirano, e fpafimano , perchè ancora non finiſce un fi

mil Mondo fciagurato ?

· Questo è il deplorabile equivoco degli tlomini fapientoni di oggidi:

piangono, e penfano, che’l Mondo foffe creato dallo Altiffimo con idea,

che doveffe andar così » e che così vada bene : perlochè farebbe gran dif

grazia il di lui fine , fe non dopo una (mifurata eftenſione di fecoli : s’in

fastidifcono perciò , s’inorridifcono , e naufeano di udire il parlarne, co

me di fpavento intolerabile, e di avvenimento, e non folo impropio, ma

indegno de’tempi nostri . Ma pure non è così , non è così altrimenti, ma

il Mondo fu creato col Fiat onnipotente dagli abiffi del nulla, per fog

getto, ed oggetto di maggior felicità , magnificenza » e bellezza; e, rimafe.

contro la propia costituzione » difformato cotanto dalle macchie pestilen

ziali della colpa originale 3 perciò (come vi accennai ) tutto il Mondo, e

tutte le creature finghiozzano,come fanno,e quanto poffono dirottamen

te, e incenfano con perpetui ferventiffimi foſpiri il Divin Trono,per ot

tenere, che una volta » ed ormai dia col braccio vendicativo l’ultimo

crollo a questo abbominevole , e rovinofo teatro di tante vicende tragi

che , allo fteccato delle fciagure , àl regno delle iniquità , alla cafa di

ogni male, e le liberi finalmente dalla dura fervitù della corruzione, e

Îe ristori colla produzione promeffa dalle Scritture circa Coelum novam,

&° 7'erram novam.

Se a voi , come affordati dalle catadupe delle umane paſsioni , pa

refero chimeriche le fuppliche intorno ciò ben grandi , non che l’intrin

feche brame delle creature , informatevi da Paolo Apostolo, come dotato

đi udito cotanto acuto , che potè restar perfuafo di quanto nec oculus

vidit , nec auris audivit , nec in cor bomunis afcenderunt , e vi attefterà

nel cap.v 1 1 1. 19.ad Rom. che exfpestatio creatarae revelationem filiorum

DEI exfpettat. Vanitati enim creatura ſubjeffa eft non volens » fed pro

pter eum,qui fubjecit eam in fpe:quia & ipſa creatara liberabitur a fer

vitate corruptionis , in libertatem gloriae filiorum DEI · Scimus enim,

quòd omnis creatura ingemifcit . Ma ciò è poco ; piangono le creature

continuamente per lo defiderio della fine del Mondo , ma di più ne fento

no il maſsimo, il colmo de dolori ,帶 quantq stimanfi quelli del par

- F£ £ £ - C0;
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to: Scimur, quàdamnis creatara ingemifcit , & partarita/que adbwc.

Paolo a Rom.v 1 1 1. 22. Perlochě il Griſoftomo intitolò queſta braana

delle creature avidiſsima » ed impaziente di proroga»çon farci in tal pro

pofito, e colla ſteffa ragione intendere il fondamento , da cui fi moste

il Profeta Regàle ad efprimere l’univerſale allegrezza delle fteffe creature

infenfate nella fine attuale del Mondo : Flumina plaudent naanze/ſmal

montes exfaltabant a confpesta Domini, quoniam venit judicare terram.

Salmo xcv 11.8.Non perchè in fattiqueſte abbiano capacità naturale o di

iagnere adeſſo » o di giubilare allora; ma per additarci il raro godimen

to, che giustamente fi deve concepire ab exemplo per la fine del Mondo,

e che anzi queſto è dono magnifico del Cielo , bontà inefplicabile del

Creatore, e non rovina » non diſgrazia delle creature » e maffimamente

dello Ulman Genere » come la ſpacciate voi » e chiunque va ſtoltamente

tutto di replicando » che DIO è pietofo 3 perciò allungherà ſempre più

l'età del Mondo : ed io vi riſpondo meglio º anzi la Divina Pietà ci deva

ripromettere, e fare fperar presto il di lui finese rinnovazione in uno sta

to tanto più nobile »gloriofo » e felice - Ma fentite , prima che mi fugga

dalla memoriasil precitato Grifoffomo,il quale con maggioreleganza del

la mia interpetra la dottrina Apostolica », ove fopra :: Ako datem oratio

Égnificantior fieret , Mundum aniverſam loquentem inducit » id ». Cỡº:

quod Prophetae faÊfitaut » facientem ; tum fluvias manibus plaudentes,

tam calles faltantes , tum montes fubflientes , non ut baec anuraata este

patemas, neque at illis cogitationem aliquam attribuamus ; ſed at biuc

áanorum magnitudinem intelligamas , at quae adfenfu etiam carentia.

pertingat. Hoc ipfum autem & in rebus triſtibus perfaepe faciunt, iu

dacentes &*vitem lamentantem, cử vinum, chº mortes, & tempſ Zagrea

ria ejalantia, ut cở-binc rurſas malorum gravitatem reputemus · Hos

itaque Apofiolus imitatus hoc loco, perfanam creatarae effingit » eamque

Jafpirare , & partarire ait, non quàd fº/pirium aliquad a terra» & Coe

lo editam ipf audierit , ſed ut futuram bonoram immenstatera » deſide:

ziemgae declaret, qnad habent, ut a malis praeſentibus libereutar. Sog

giugne però moltogiustamente , e al cafo noſtro il Grande. Ambrogio:

Parturire ; dolére efi, quia omnis creatura per quotidianum laborem can

gemifcit, & dolet af? we modo. Ipfä enim elementa cum fallicitudine ope

was fuas exhibent, quia Sol, & Luna cum labore ſtatata fbi implent /pa

tia ; & ſpiritus animalium magna gemitu arstatur ad exhibenda/erºi

tia, nam videmassilla gementia cogi invita ad laborem. Haec ergo amsia

ex/pestřant requiem, at a fervili opere liberentur:,

E adunque tanto falfa remal'appoggiata questa per altro verifimi

le prºposta di effere gran diſgrazia la fine del Mondo, che non folo CRI

STO » lo Spirito Santo » e gli Attributi Divini , gli Angeli » i Santi, gli

Domini Perfetti; ma di più il Mondo tutto, ilſDirlo, la Terra, e le Crºes
CU1IG
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ture infenfate, benchè prive di器獻 » tutte » e tutte di accordo, brs.]

niano, vogliono, chieggono, e foſpirano la medefima fine. E chi fiete voi

me{chini, che cotanto l’abborrite » e ne fuggite fin di udiene il favellare,

quando ogni cofa diventa eloquente preſſo lo Altiſſimo,ad oggetto d'im

trare così eccelfo, e stupendo favore, đa voiciecamente calunniato per

diſgrazia? Diſgrazia il ripofo, il ripurgo , il ritorno all'antica felicità,

all’originale armonia 3 alla vera tranquillità, alla rinnovazione, al rin

iovanimentosall’inefplicabile bellezzasin cui fu da DIO creato il Mon

do, e da cuf cadde col precipizio di Adamo nella colpa? Falfo, falfo, fal

fiſſimo,grida Filippo Solitario lib. I 1 t.cap.vr r.ađ Cilinicam Mowacbam;

mentre il Monđo non va bene così in verun conto, e non per altro fog

giace talmente al glogº peſantistimo delle calamità , alla tirannia della

corruzione, akla catena delle vicende : alla fervitù della morte, fe nort

inquanto, che dopo il rovinofo trafcorfo del primo Padre, nata la maladi

zione fopra la terra , đoveva poi queſta fervire di ricovero , e abitazione

dello Ulman Genere fatto corruttibile , fciagurato, e mortale: onde fofpi

rano altamente tutte le creture per la fine del Mondo, perchè devono con

effa riforgere univerfalmente gli llomini (parlo in iſpecie degli Eletti ) a

vita immortale, imperturbabile, beata, e fempiterna ; giusto è in confe

guenza , che anche il Mondo tiforga nello ſtato della primiera , anzi di

maggior felicità ſenza pari, affinchè (come altre volte provammo distefa

mente nel primo de’noftri Difcorfi con la ragione Teologica, e coll’auto

rità delle Scritture » e Padri ) affinchè fia, diffi, una différente, e più no

bile abitazione, proporzionata , e conveniente alla diverſità degli oſpiti:

Azod autem fequitar » (così l'antiderto Dottore) quod autem fequitur:

creatara revelationem filioram DEI exfpestat, idef, finem, quando ap

parebit , quinam fint filii DEI , & qui filii diabofi ; vanitati enim crea

tura fabjeffa ef , ide/? » corruptioni ; bac enim condemnata eſt , non per

ſua instituzione , quando fu creata , conforme vi abbiam detto , ma

eondemnata propter peccata mostra; non volens, cioè, contro la ſua inchi

nazione, genio, ed efiggenza » condemnata propter peccata nofira, non co

lems, non volens ; perciò sta ora il tutto quaſi in iffato violento , non fo

to morale per li peccati , ma naturale, non volens, & CHR157’I poten

tiae hoc argumentum ef invitam fubjicere, f.d propter eum , qui fubje

cit eam in fpe. Sìfpe, ſperanza di uſcirne da queſto lugubre, e infauſto

fiſtema ; che fe foffe diſgrazia il finire del Mondo, amerebbe più toſto di

continuarlo: Qai fubjecit eam in fpe , quoniam , col medefino fine det

Mondo , & ipfa creatura liberabitur a fervitate corruptionis, ita (in

quam ) & ipfa liberationem exfpestat. Nè alcuno, ragionevolmente par

łandosafpetta di effere liberato dalla profperità, ma dalla fervitù, dal ma

le » e dalle diſgrazie: Dunque diſgrazia più tosto ella è, che duri il Mon

đo,che continui il tempo,che s'avanzino i fecoli:Dunque più tosto è gran

4 - - F fff 2 beni
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benificio della Divina Bontà la fine del Mondo : Sab ſpe igitur libërs=

mionis fubjeffa efi. Dal che parimente fi ricavaºche» per così dire» s'impe

gnò DIO di parola infallibile colle medefime creature di ridurle dopo lí

mitato termine alla primiera felicità dovutale » come ad opera molto

eccellente delle fue mani, ad idea della ſua gran mente » ad oggetto della

fua Sapienza ; e con questa ſperanza elle fonofi contentate fin’ora di

pazientare, di patires e di conſervarfi foggette alla vanità, e alla corrutte

îa : sub ſpe igitar liberationis fabjeffa ef. Deinde bogipfum Apostolas

interpetratur, quomodo in ſpe: qaia & ipſa creatara liberabitar ( in

quit ) in libertatem filiorum DEI ; pata propter libertatem gloriae , hoc

eft, propter nos erit & creatara incorruptibilis - Sicut enim propter nor

eft corrupta , fc viciſſim propter nos erit incorrupta » quoniam in lióer

iatem a corruptione vindicabitar » atpote corruptionem incorruptione

commutans . Scimus enim » quòd omnis creatura ingernifcit ». Ĝ" par

zarit afque adhuc - Arroffitevi perciò , ripiglia lo ſtefo Filippo 3 con

fondetevi altamente, uomini » o poco creduli » o troppo immiſchiati in

questa fracida creta i bramano la fine del Mondo » come il fommo de be

nifici Divini, come l'auge della forte » come termine delle ſciagure » co

me principio di ogni bene, tutte le creature ; e fi attrifiano della dimora,

e fi annojano del ritảrdo, fopportandone» per così dire, dolori atrociflimi

di parto : Omnis creatura ingemi/ciº », & parturit uſque adhuc : e noi

dotati di ragione, e a’quali appartiene il pieno di questa gloria, il colma

di questo gran bene (O ſtupore ! O metamorfofi!. O cafo incredibile , e

strano ! ) ingemiſcimus, & parturimus, udendo, che ciò probabilmente

può ſeguire in breve : Si creatura/imal ingemiſcit » volens corruptionem

deponere, quanto magis nos hoc velle debemus à Maſsimamente perchè»

fecondo il Boccadoro » ove fepra » le predette creature fono cotanto avide

della fine del Mondo » non folamente per lo propio , ma principalmente

per il noſtro vantaggio; ſpalimano per noi, piangono per noî, giacchè per

noi furono create: Et ipſa creatura futuram gloriam moſtram vehementers

vehementer exfpeffat : e noi più duri delle pietre, più crudeli delle fiere»

più maligni delle ferpi, più freddi delle acque , più infenfati degli infen

fati , più ftolti de giumenti 3 noi » a qualifi deve il godimento dell'im

mortalità, eziandio corporale , e della rinnovazione del Mondo, ci ſtan

eheremo (come ben mi accorgo) di fentirne diſcorrere ? Ma. pure wo

gliatelo , o nò, fempre è veriſsimo, anzi di fede , conforme altre volte ve

lo feci toccar con mani » che il Mondo non ha da finire con una diſtru

zione annichilativa , ma colla femplice ceffazione del mifero » ch’egli è»

del corruttibile, dell’infelice , e con una rinnovazione riformativa, non

deila fustanza , ma delle fole qualità accidentali » e col pafaggio ad

un’ottima fituazione , incomparabilmente migliore , e almeno fimi

le a quella, in cui fu da DIQ creata:9''ཨཡཾ al propoſito il Pio Emas

guele-- -

j
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nuele Caleca nel cap. xv, de principiis fidei » chiamò la fine del Mondo

col bel vocabolo di reſtituzione in integrum : Poſt rerum univerſitatis in

integram reſtitutionem cum eo verfabimar • . - -

, Vi devo dir di vantaggio» e ſempre più al propoſito della pofitiva

neceſsità, che la finifca una volta questo brutto Mondo » cioè , non folo

per le glorie Diviqe » Per la quiete delle creature » per l'immortalità de'

corpi, ma inoltre per la quiete » o fia per dare il luogo propioa tutti gli

ſpiriti, il fuo a demoni se la pace, sì, sì: la Pace agli Angeli buoni . Il

primo, riguardo agli ſpiriti reprobi, egli è troppo importante, ed ugual:

mente manifesto - klditemi- |- -

Questo bel Cielo esteriore ; fondamento del Divin Trono, ſcannells

della sapienza Increata » ſplendido confine della gran Patria de viventi»

mirabil facciata della fuprema Gieruſalemine » cortile in fomma del Pa

radifo; questa bell'aria » queſte ſpere ; e queſto vago Paeſe Terreſtre : co

si grandiofo » e nobile » (lo crederefte ?) Tutto da cima a fondo, da un

polo all’altro » tutto egli è pieno » e zuppo, colmo, e ricolmo di una in

finità innumerabile di demoni ; quantunque per Divina Bontà, e Prove

denza fieno a’ noſtri occhi corporei affatto invifibili z piena l’aria , pieno

il globo mondiale » pieni gli abiſsi »pieno ogni elemento di fpiriti mali

gni: demonjfopra di noi » demonj ſotto di noi » demoni dintorno a nois

demoni in ogni banda scosì l'erudito Pereira in Danielem lib. x 11. fon

dato fu l'accreditata autorità del Caſsiano : Caffianus quidem certè in col

latione v 1 1 1. cap. x1 1, afirmat , banc aérem inter Coelara , & Terram

afquequaque diffuſum:incredibili malorum ſpirituum den/ſtate effe con

stipatum, quos tamen ſatis utiliter humanis afpeftibus Providentia Di

zina fabtraxit : aut enim terrore concurſus eorum, vel borrore valtaam,

in quos ſe pro voluntate ſua transformant, intolerabili formidine conſter

zarentur homines » atque deficerent ; aut certè nequiores quotidie redde

rentar exemplis eorum, Ġº imitatione illorum vitiati,& per hoc inter bo

mines : & immandos ſpiritas fieret noxia quaedam familiaritas * & per

niciofit conjunffio. · -

E quel»ch'è peggio , non folamente abitano in ogni parte di queſta

gran caía dello uman Genere , ma vi regnano quaß in propia fede, man

tenendoſiempiamente in poffeſſo di una diſpotica tirannia , benchè da”.

fecoli in quà »maſsimamente dopo l'Incarnazione del Verbo, con distin

ta moderazione di forzescon tutto ciò ancora in figura poteſtativa, e qua

fi fovrana »conforme la nedefima Sapienza lo attestò in San Giovanni al

x1.v. intitolando Lucifero Principe di questo Mondo , e nel cap. xx i 1.

di San Luca podestà delle tenebre: Venit Princeps bujus Mundi,& in me

"ºn baảet quidquam , perchè uomo DIO, fasta eſt poteſtas tenebrarum:

ºnde con applauſo degl'Interpetri chiamollo il Ďottor delle Genti Dio

:ಇಂಗ್ಹ.ييتEgb/iaنمهيفatadgarietb.tvعلاجوdilist of clea
. "

 



f98 р 1 5 С О R S О XVI., šс.

monj podestă aeree, ſpirituali; principi , e rettori del Mondo º cereate;

Îo ivi per mindr mia briga, che così troverete. - - - -

uindi penfate già quanto fia fconvenevole » e înđegna di boeca.

Ćfiſtiana la trista rifpoſta, con cui deridere l'affunto, cioè, che il Mondo

va affai bene così: onde effendo DIO fommamente buono, non munđera

er adeffo questa difgrazia, e non vorrà, che finifca, fe non dopo immen

Ħtà di fecoli ancora it međefimo Mondo : Dite adunque meglio per l'av

venire , illuminati da tante confiderazioni , instrutti da tali verità, e

aftretti đa così vigorofe ragioni : effendo DIO buono, fi deve ſperare, che

non tarderà molto a conquaffare il regno diabolico , l'imperio degli abiſ

fſ, e ci levarà tandem aliquando dintorno, quest'ottido contagio, facen

đoto cađere a piombo nel profondo dell'eterna fornace ; e ciò, che più im

porta con fimíle rifoluzione, fi renderà egli ftefo postestore pacifico dei

Je créature, e del Mondo, propietà înalienabile della đi lui gloriofiſsima

Monarchia, e opera delle fue mani onnipotenti; il che non può riuſcire,

feguendo a mantenerfi le cofe , conforme le vediamo, e con la mistura đi

altri Principi (come dicemmo) della Terra , Rettori del Mondo, e fino

Dei del fecólo. -

Tanto più, che (come già motivammo) îl Monđo , per così dire,

non pare più quello, che fu creato, divenuto apertamente tutt'altro per

cagión del peccato; nè lo Altiſsimo l'architettò con tanta industria, ac

ciocchè poi dovefe di fua natura , e per oggetto della criazione fervire

đi steccato a ribelli , patria de'malí, centro delle colpe , fcuola đi errori,

mercato di dannazione, empɔrío di vízj,reſidenza della maladizione, (di

rð tutto in uno)trono di Lucifero, ed Inferno più auguſto; in confeguen

za potete ormai difingannarvi, e confeffäre falſo il ſupposto, benchè co

mune, che vadi prezioſamente così, ed anzi che non può temerfi di sta

to piggiore, che la natura patirebbe violenza; ma che per l'oppofito fareb

begrande ſciagura, duraffe gran tempo ancora, e che tolti li motivi da

principio addotti, non fi fa concepire, che fia mè ragionevole , nè conve=

niente, nè giuſta , nè poſsibile l’ulteriore di lui confervazione.

L'altro punto della neceſſità, che finifca il Mondo per la pace » e

uiete deſpiriti buoni , egli è đel pari confiderabile, ed evidente , non

olo per tutto quello allegammo in ordine al contentamento delle crea

ture irragionevoli » governate da medefini Angeli con citolo, ed an

torità d'intelligenze motrici , e così per liberarli da una ſpecie di fervi

tù, e dal pefo di un’affiftenza cotanto precifa ; quanto è l’ordine invaria

bíle delle varietà umane ; ma inoltre (il che è quanto abbiamo riferva- -

to di accennarvi quì utilmente , ma alla sfuggita, favore brevitatis )

per metter termine a tante controverfie, diſpute, e impegni, quantun

que innocenti fra loro , e con gli ſpiriti ribelli, per cagione appunto dell’

antidetto governo delle creature , mastinaments de Popoli, Regni, Pro

vincie»
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vincie, e Città º alle quali inviſibilmente » ma attualmente» e con fom

ma vigilanza prefiedono-Leggeteil Sacro Teſto in Daniele al cap.x. 12.ove

zinverrete, feiovi parli di chimere » e conti favole. Postofi ivi il Profe

ta ad implorare dalla Divina Pietà il riſcatto del fuq Popolo, e l’efitg dal

la cattività Babilonefe » ne ottenne la grazia » º ſpeditogliene clementiſ

fimo il reſcritto, e il lieto avyifo coll’ambaſciata di蠶

sto però, benchè velociſſimo di natura, non potègiugnere alle rive dell’

Eufrate, per rallegrarlo colla felice novella » fuorchè dopo il corſo di ben

tre fettimane: , trattenuto dalla vigorofa refistenza fattagli dall’Angelọ

Preſidente nel Regno di Perfia', çon cui lottando, diſputando, e combat

tendo , aveva perfo, e confumato tutto il tempo predetto di ventun gjor

ni, anzi di vantaggio durato farebbe l’involontario , e penoforitardo,

fe l’Arcangelo S. Michele accorſo finalmente in di lui ajuto non aveffe

gli ſciolti colla tenzone i padi, per girfene in Babilonia, ove fu dal Cielo

a Daniele ſpedito : Exaudita faat verba tua º così egli di propia bocca

allo ſteffo Profeta , exaudita fant verba tua » ởego veni propter fermo

ues tuo: ; Princeps autem regwi Per/arum reſtitit mihi viginti Ġ“ uno

diebus : Ğ ecce Michaël anus de principibus primis venit in adjutoriun”

2/9726afقهم

Se quest'Angelo del Regno Perfiano, che fi oppoſe alla predetta am

baſciata foffe ſpirito buono, o reo, cioè, un'Eletto, o pure un Demonio»

vi è strepitoſa diſputa degl'Interpetri ; ed io virimetto ad udirle dal ri

ferito Pereira, quale egregiamente ne muove, e rifolve la quistione. Egłł

è però indubitabile intrattanto,intorno al noſtro propoſito, e tutti fiamo

di accordo in fastó , che per cauſa del Mondo, così, come va adesto : gli

Angeli buoni Rauno fra litigi, o tra efli, o con li demoni : onde notabil

mente al cafo determina il preeitato Autore, effere stata provedenza fin

gulare dello Spirito Santo , che questo conflitto fi registraffe nelle Sacre

memorie » ſi notificaste a Daniele , ed a noi tutti , acciocchè restaffimo:

ammaeſtrati della cura grande » che hanno nel Mondo gli Angeli » e cia

fcun di loro inparticolare delle Provincie, e Nazioni, aſsegnategli ſubal

tºrnamente da DIO in governo; posto perciò replicarvi, che effi pure (di
zem casi con Paolo Apoſtolo) ingemiſcuvt ufque adhuc, non men dell’al

tre creature per la fine del Mondo, ad effetto di effere totalmente diſclol

tiº e distolti dal cooperare alle vicende del tempo, o (meglio ſpiegandoci

sol medefino Apostolo) ad oggetto di effere fottratti dalla foggezione del

la vanità : Omnis » (parole del Pereira in conferma di quanto fopra)

easis intertres istas principes Judaeorum, Perſarum, & Graecorum con

flistes » G pugna; ideo voláit DEZ'S, ut patefieret Danieli , & per ipſum

*4*stis legentibus ejer librum innotefceret, ut binc planè intelligeretur».

anantan saasti Angeli (qui diverfis Mundi reguis, & provinciis ; ur

4ae fºgadis o DEQ praepoſti fant ) ſuae quiſque gentis providentiam:

- curam-:
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caramque gerant , în bis praefertim » quae ad animaram falarem perti:
የፀ¢ፀ፩ .

Se întanto(eccoci alla conchiufione) fe intanto la giustizia vuole, e4

anche la medefima ragione della Bontà Divina,col restante degli attributi,

non può diſponere altramente » che venga fopita » debellata , anzi estinta

la rivoluzione delle creature contro DIO » che ſparifca îl peccato, che fi

鬣 în catena i demonj , che i dannati provine nel compimento del

upplicio la qualità del loro infame teato » che i Santi confeguano in

tera la corona , e perfettiffima la beatitudine » che gli Angefi abbiano

pace, che i Cieli, che la Terra, e tutto il Mondo ritorni alla felicità pri

miera, e goda il ripofo dovutogli : e principalmente, che fi glorifichi la

Chieſa,e ČRISTO afuma il pofeſſo univerfale di quella Monarchia,qua

le non li costò meno di tutto il ſuo fangue : giacchè (ſecondo il Vangeli

fta San Luca nel cap.xx 1 v.26.AVon ne haec opportait pati CHRISTŮM,

gó ita intrare'in gloriam fuam ? Come mai ardiremo più, per contentare

le noſtre vaniffime brane » e ftolte paffioni , împlorare dalla Divina

Pietà maggior lunghezza alla decrepita età del Mondo? Come nè pure ci

farà lecito di fperarlo contro l’infegnamenti della Sapienza Increata , che

ci ordinò di fupplicare lo Altiſſimo » coine eſtremamente buono, ch’egli

è, cioè, come Bontà infinita, bafta dire, come amorofiſſimo Padre, a fol

lecitare la fine del Mondo : Sic ergo vos orabitis , è trito pasto Evan

gelico in San Matteo nel cap. v 1. 9. fc ergo vos orabitis : Pater nofer:

notate in grazia , non diffe Judex , nom DBZ)S', non Creator, non Rex

nafter ; ma con la fola invocazione del titolo propio della Bontà, cioè, di

Padre : Pater noffer , qui es in Coelis , fanffificetur nomen tuum , adve

miat regnum tuum , cioè, il giorno ultimo , la fine del Mondo, fecondo

la comune degli Eſpoſitori già da me allegati nel prefente, ed altri ragio

namenti. -

Sì, sì, voi ſenza avvedervene vi opponete în ciò alla volontà preci

fa , anzi alla gloria maggiore del noſtro Salvatore , accecati dall’affetto

fregolato verfo queſti corruttibili corpi , e pure , o meraviglia ! o ingan

no ! o frenefia intolerabile? Per queſto appunto, che amate il corpo, ed

il Mondo , dovrefte anfioſamente gire in traccia de’fegni preamboli della

gran giornata , nella quale l’uno e l'altro vi farà ridonato incorruttibile,

e gloriofo. Dite, che amate il Mondo, e non vi curate , che fi rinnovì,

dite , che amate il corpo , e piagnete in udire , che preſto volerà fopra le

Stelle ; dite, che amate DIO , e non vi preme » che termini il peccatos

che fofpirate la compagnia degli Angeli , il colloquio de Santi , l’unione

a CRIŠTO, e ricufate , anzi abborrite la vicinanza dell'ora di vederlī.

Cercate pure chi ve lo creda,perchè quanto a me non fo combinare estre

mi cotanto opposti,e ripugnanti fra loro,di avverſione, ed amore, di bra

ma, ed abborrimento, dị vợlere , e non volere ; e più a me confà la fo

lenne



D I M O N S Î G N O R M E DI A, &c. 6o f

* lenne mentita, che vi dà Ruperto Abate , citato dal Silveira nella quist.

x 1 1 1.e nella quiſt.xxi. 1.fopra l’Apocaliffe,e fu la verità di queſta ſegna

:4 lata propofizione , che chi veramente anna DIO , brama la fine del Mon

z do : Dulce nimirum , & defiderabile boc eft diligenti animae, quae non
3:

boc fèculum, fed DEWM-diligit, & gratanter vocem banc accipit, quòd

adventus Domini prope fit.Venite igitar fratres,(ſvegliaci dal mortale le
:

: targo S, Efrem nel Serm. I 1. de adventu Domini ) venite, praeparemus nor

|- exſpestantes Dominum nofºrum . Filii lucis, feſtinate ad lucem, exite in

3 occurfam Domini moſtri cum gaudio.

ﾘ Che vorreste, fe non con tanta noja, nell’intendere proffima la fine

ら del Mondo, che mai più nè la Chiefa , nè i Santi , nè CRISTO foffero

* perfettiffimamente contenti,ne poſſedeffero per un’eternità il Regno pure

* ab aeterno infeudatogli dal Creatore ? Dirò meglio al propofito , dalla

| Giustizia, e dalla Bontà Divina ; anzi che queste ancora non confeguif

2 fero pienamente l’intento ? Ma a diſpetto di quel Satanaffo, che andate

:: in ciò imitando , ed a cui parimente pefa il dover fra poco piombare în

:! eterno nel fondo più bafo delle tenebre , per lafciare il Mondo in pace,

นี้" la Giustizia , e la Bontà Divina già ben collegate ufciranno in campo.

# aperto , e non terranno più oziofe le ultime meraviglie del loro valore,

:· come confacenti alla dignità degli altri attributi;e mi ſpiegherò così, al

t la glaria di tutto DIO, cioè, dimostrative alle creature di ogni attributo

# del loro fupremo Facitore.

* · Nè può parervi strano, che appunto la fola fine del Mondo abbi for

} za di far conofcere pienamente ogni attributo Divino, e tutto DIO: mer

cechè, fe bene da che egli formò quest’ampia mole dell’univerfo, da che

* l’empì di tanti prodigj, da che efercitò Provedenza, Bontà, e Giuſtizia, fe

} ne abbiano di ogni fua prerogativa ricevuti dallo uman Genere frequen

tiffimi li rincontri , giuſta il refleffo di Agostino in Joannem : Ex per

* petuitate creatararam intelligitur Creator aeternus , ex ordine , & di

fpoſitione fapiens , ex gubernatione bonus . Nondimeno furono femplici

lampi di quella inacceſſibile luce , e DIO non farà mai tanto conoſciuto

in queſto Mondo dall’llomo , fe non nel fine de’fecoli , e maffimamente

nel tremendo congreffo della gran valle del pianto. L’opinione ella è de

gna di ogni ſtima,perchè del Profeta Reale,il quale nel Sal. Ix. 17. a chia

} re note cantò,che allora averanno la dovuta efaltazione le glorie Divine,

: '', anzi conofciute farà , chi fia DIO: Cognoſcetur Dominas judicia faciens.

· · Sopra di che potete facilmente rimanere perfuafi , mediante il re

Refo,che nel corfo de fecoli udiffi fin’ora perpetuo lo ſtrepito delle diſpu

te fopra quel poco di luce » che ha veduta l’umana intelligenza indiret

tamente, cioè, per ſpeculum, & in aenigmate, come diffe Paolo Apostolo

1: ad Corintb.cap.x1 r. 1. i 2. e medianti le creature fenfibili, come accen

nò l’Areopagita , le quali creature non ancora postiam finire di compren
,Գ3g g - dere-۔ا
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dere : mercechề tradidit DEZ’S Mandam difpatationi, fecondo l’Ecº

clefiaste cap. I 11. I 1. in modo talesehequestofpecchio è troppo offuſcatos

e questo enigma troppo ofcuro. Quindi, comefapete, tanti ſcrupoli degli

fpeculativi mondani , o intorno l'efiftenza, o intorno la Provedenza, o

rifpetto alla Giuſtizia » o riguardo alla Pietà, veggendo fiorire i Regni

Gentili più; che i Cattolici» raminga la Fede , e fuggiafco il Vangelo,

efaltati fpefogli empi » ed opprefai gl’innocenti : non fappiamo del fine

di ciafeun vivente, nè il fondamento di tante vicende, nè il perchè di tan

ti mifter:Vae qui dicitis,(conforme prefagì Iſaia nel cap.v. 2o.)vae qui di

eitis malum hanum,& bonum malum ; ponentes tenebras lucem, & lacem

tenebras; ponenter amarum in dalce , & dulce in amarum . Ma allora sł,

allora fi metterà in ampia proſpettiva l'ordine perfettistimo delle Divi

ne difpofizioni,allora farà il tempo del comune difinganno,allora morirà

în bocca degl’incontentabili il nawfeat animanostra fuper cibo ifio levif

fmo, e degli ftolti il non ef: DEZ)S',ed ogni creatura ragionevole non più

diſtratta dalle paffioni, non più allucinata dalle nebbie terrene » farà co

ftretta di ripetere ben di cuore » e ben mille volte col Salmiſła medefimo:

Juftat es, Dãe, & restum judicium tuum, Sal.cxv i 1 r. 1; 7. toccando con

mani, quanto foffero fallaci le opinioni mondane, e tutto a fondo cono

fcendo, ed approvando, verrà infieme a darne instancabili encomi al fa*

viflimo Regolatore:Cognoſcetur Dominus judicia faciens, Salmo 1x.J 7. e

fi verificherà nella fine de’tempi,quanto il Padre delle menzogne affermò

nel loro principio : Aperientur oculi vefiri » & eritis fcut Dii , fcien

tes bonam,Ở malum, il Genefi al cap. 1 i 1.5.

M’incammino intanto,ma frettoloſamente verſo il fine così:Lo lIman

Genere è ſtato creato per godere DIO , e l’Ulman Genere ancora , non è

falito al Cielo »per amare DIO 3 e l’llman Genere fempre più fi anostra

avverſo a DlO, ed a lodare almen con l’opere il fuo DIO;e lo llman Ge

nere fempre più ſi querela, e diſputa di DIO; e lo uman Genere fi avan

za hel deridere DIO,a ſconoſcere DIG, a non temere DIO;e lo tlman Ge

nere fempre più è allo ſcuro della notizia di DIO : Dunque la criazione

non ha confeguito fin’ora il ſuo intentonalmen pienamente» e nella mag

gior parte di effo Genere umano. Se non l’ ha conſeguito : Dunque rima

he fofpefo il frutto primario delle opere di DIO . A far queste opere wk

fono concorſi tutti gli attributi di DIO:Dunque gli attributi Divini non

hanno compiutamente ottenuto ancora il fine dovutogli . E' impostibi

le per altro , che nol confeguano » e che tardinofenza gran ragione in

sontrario di ottenerlo : Dunque non più tarderà gran tempo a finire il

Mondo, mentre così giugneranno le creaturese’l Creatore all'ultimo in

BentO.

Più : L’Onnipotenza fin’ora, la Sapienza, la Provedenza, la Giusti

ai», « la Bontà hanno tutte fatto riſpettivamente gli sforzi loro = per faz
- CQAQ•
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conoſcere D10 all'idomo, non è riuſcito, nè può esterlo » fe non colla fine

del Mondo: Dunque tutte concorrono in effo.

Avrebbe affai prima di oggidì l'Onnipotenza aderito alla Giustizia,

che (come vi diffi ) inchinava aſſolutamente alla distruzione di questo
ſciagurato Mondo ; ma no’l permife la Sapienza » che voleva incarnarfi,

ad oggetto di render fe steffa più ſenſibile », e famigliare all'uomo : fi op

poneva la Bontà, che bramava baon ritardo per la penitenza : lo diffua

deva la Provedenza, per genio di fervirfiditanti rimedi, e misteri gra

datamente più ordinarj , o menoestremi - Non ha più ormai, che aile

gare in contrario, veruno attributo: onde tutti fi dànno mano, per rin

tracciare il primario » ed ultimo fine, Per li quali s'induffero alla criazio

ne del Mondo -

Anzichè postiam dire liberamente, che fe questo duraste così ancora

una gran pezza , le creature » e la criazione continuarebbero fuperflua

mente per altrettanto , e ſenza pro in istato violento ; mentre questo non

è lo ſtato, a cui DIO aveva nel crearlo deſtinato il Mondo, ma (comegià

dicemmo)colpa è della colpare per accidens cadde in una condizione tan

to lagrimevole ſotto l'incarco della Celeste maladizione, e del peccato, e

fotto la fervitù peſantistima di tante corruttele, tenebre, diſpute, erro

ri , e diſgrazie : în iſtato di non compiuta felicità i Santi, d'imperfetta

dannazione i reprobi, ſenza nozze la Spofa, fenza ripofo gli Angeli, fenza

quiete le creature , ſenza tutto il fuo regno CRISTO ; e con tutto ciò i

Divini Attributi, e tutto DIO , crederem noi » che potranno tenerfi dal

rifolvere ſenza egual motivo in contrariorgiacchè ormai più non fa, per

chè la Terra, il Cielo, l'Inferno,CRISTO, gli Angeli, li Demonj, li Giu

sti, li Dannati, li Vivi , e li Morti , debbano (per così dire ) stare in fo

fpefo fenza caufa , mentre è ceffata ogni caufa, per cui fu fino al prefen

te confervato il Mondo. L’Eterno Padre non parla più dal Sinai , il Fi«

glio non converferà più nel Mondo , e lo Spirito Santo non fi diffunderà

più con nuove Pentecosti; nè Patriarchi, nè Profeti, nè Apostoli, nè altri

Dogmi , nè altri Vangelj, non avendo più che dare il Cielo, dappoichè

fi roveſciò tutto in benificio dell’llomo, nè l'uomo, che pretendere: non

vi resta più, che fare , che dire, che aſpettare, che fperare , o che imma

ginarfi 3 perciò non effendovi alcun motivo equivalente » o veruna fi

mil ragione , non fi fa vedere , come il tutto debba ſenza alcun pro, o

riguardo ſtar fuori del propio centro , contro l’efiggenza di natura, o

di grazia ; e durare in tal maniera vanamente il Mondo , volevo dire il

caos formidabile di ogni male , con tanta turbazione del Cielo , e della

Terra, e di tutte le opere di DIO .

Forfe per guadagnare intanto più anime al Cielo? o DIO ! dite me

glio, per popolare maggiormente l’inferno, pieno, e ripieno, colmo, e ri

colmo già con tanti milioni di milioni di dannati » che vi fioccarono a

- Գ333 3 dilus
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diluvio da ogni banda , in ogni momento di tutte le nazioni in tantè

migliaja di anni , che la falce di morte va a gran faf i mietendo ovun

què la meffe fterminata di tanti Pagani, Ebrei, Scifmatici, Eretici, ema

li Cattolici.

Forfe per riempiere il numero degli Eletti predeftinati alla gloria?

Ma follia grande, ſperanza vana,motivo degno più di rifo, che di riſpo

sta . E chi li contò fin’ora , e chi ne feppe il vero calcolo » e chi può mai

afficurarfi , che già non fia compiuto » o almeno per compierfi in breve

ſpazio di tempo ? Ma di ciò ne riparleremo eſpredamente nel xi x. de'

nostri Ragionamenti, ove meglio comprenderete,quanto fia palpabile il

voſtro errore.

Forfe per dar tempo a banditori Evangelici di pubblicare în ogni

argolo più fegreto della terra il feſtofo annuncio della falute? Ma di già

ne hanno tutt'i popoli ripieno l’uditose posto replicarvi con Paolo Apo

ftolo molto al propofito de giorni nostri » che la Celeste Colomba ha fpie

gato il volo fopra ogni clima, e che già il Sol di Giuſtizia ha illuminato

ogni zona , già le acque battefimali pioverono a fecondare ogni paefet

AVumquid non audierunt ? & quidem in omnem terram exivit/bnus eo

grum, & in fines orbis terrae verba evrum , con quel di più vi addulli in

tanta copia nel v 1 r. Difcorfo , tutto ordinato alla prova » che appunto

perciò devefi attender vicina la fine del Mondo. * -

Forfe almeno (come molti, e molti penfano) per lafciar lungo tems

po godere alla terra il preziofo frutto della Redenzione, o lo ſtato amenif

fimo della legge Evangelica?Ma che proche profe come più fi va innanzi,

più fcema il Cattolichefimo di numero ; e quel poco, che reſta , non fi ri

conoſce per quello, che dovrebbe reſtare. Per altro la legge di Grazia fu

data dal Cielo, per falvar le anime, non folo fenza prefcrizione di lunga

durata , ma poſitivamente con proteſta di ultimo dono fatto nell’ulti

mo tempo:In novi/fimis diebus, labente curfu temporis,in fine feculorum,

e nell’ora ultima , ed undecima, conforme parlano altamente le Scrittu

re » e convincono le ragioni da me accennate con uno intero difcorſo a

parte » che fu il 1 v. Oltrechè vi confondo con tanti ſtrumenti auten

tici, quanti ftanno in tutti gli archivj della Criſtianità , e con tante vo

stre conferme in ogni carta, in ogni lapide » in ogni caſa » non fono tre

giorni foli per mia fè, che fu dal Collegio Apostolico dato fiato a quest'

ultima tromba delle Divine chiamate , cioè, alla pubblicazione della

medeſima legge di Grazia. Pajonvi pochi dicifette fecoli ? Sembravi mo

mentanea durata quella di mille, e fettecento anni ?

Così difcorrendo di mano in mano, di punto in punto, non trove

rete più ne tempi nostri alcuno di quei motivi , li quali potevano ad

durfi ne fecoli trafandati a favore della confervazione del Mondo nel Pef

fimº stato º in cui fi è ridotto: una Fezza apparve la maestofa vanguar
- - -

dia
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dia de Divini benificj, prodigj , e mifterj eſcluſivamente , fino all’In

carnazione del Verbo 3 una pezza il gran corpo di battaglia col Dio del

l’armi in carne paffibile, e col gran Capitano de viventi CRISTO, fot

to infegne umane , lo Spirito Santo , i Sacramenti , gli Apoſtoli , li mi

racoli 3 ed una pezza la valorofa retroguardia di tanti Martiri , Con

feffori, Vergini, Anacoreti, Monaci, di tanti Canoni , e Concilj, di tan

te Dignità Ecclefiaftiche, di tanti Riti, Converſioni , Conquiſte, e fem

pre , ed in tutti campeggiò lo Altiſſimo , fi proccurò la falute , fi riſtorò

il Mondo, e fi confermò la Fede. Ora dunque, che tutto queſto fmifura

to efercito è in aperta ordinanza , fotto gli occhi del Cielo, e della impa

ziente sì, ma giuſta ſpettativa della natura , infenfata, ſpirituale, e cor

porea, immortale, e tranfitoria, penferemo ad altro, fuorchè alla diffini

tiva giornata » al trionfo delle glorie eterne di quello eccelfo Motore, che

instancabilmente operò alla grande ? Che fofpenſion d’armi, che indu

gio , che tregua ? Dirò più faviamente » che fempre ribellioni, e guerre

oſtinate fra la terra , el Cielo , e delle creature contro DIO ? Conviene

deciderla una volta,convien rompere la catena delle vicende, faccheggia

re la Babilonia di tanti errori , demolire il ridotto di tante empietà , de

folare la Regia del vizio , la Monarchia di Satanaffo, e conviene ancora,

che finalmente dopo la ſtrepitofa fettimana di 6ooo.. anzi quaſi 7ooo.

anni venga il celebre Sabbato , nel quale il medelimo Creatore requie

feat ab omni opere , e col fuo David requiem undique habeat ab omni

bus inimicis fuis, o come già vi diffe Paolo in ordine alla fine del Mon

do , Rex in requie fua erit ; e voi tuttavia vi andate adulando » che DIO

è buono , perciò manterrà così il Mondo per una pezza . Se non temelfi

di offendervi , farei quaſi per intitolare questa riſpoſta , fperanza più di

Bnifcredenti , che di mal’informati .

Se non altro, ( e finifco ) fe non altro, tremate a quest’ultima fco

fa, (che fecondo l’arte, ho riſervata nel terminar della tenzone ) tremate,

dico, al refeffo, che voi con queſta inutile lufinga venite a pretendere , o

almeno a ſperare » che DIO per effer pietofo, poffa riuſcir fallace . Ap

Punto » che udiſte fin’ora da me in tutto questo trattato, maliimamentº

nell'antecedente ragionamento, fe non che i Profeti , CRISTO, gli Apo

stoli, tutte le Scritture » i Santi Padri, e la Chiela, non hanno , nè ebbero

Propofizione più obvia » e corrente , fuorchè la vicinanza dello univerfal

Giudicio ; e voi guidati alla cieca dalla paffione , fempre vi fate innan

zi » che DIO è buono , e che perciò durerà anzi una pezza il Mondo?

Vorreste dunque inferire , DIO è buono : dunque le Scritture non fono

infallıbili , o i Santi Padri non le feppero intendere , o la Chiefa non ha

eſaminato bene il punto, o CRISTO potè dirlo fenza fondamento ; giac

chè non ne volete la verificazione , perchè DIO è buono. E via , DIO è

buonº sì » ma altrettanto giusto , e maffimamente altrettanto verace2
-- altri
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altrimenti potreste încappar nell'errore d'Origene» e di altri, con dire,

DIO è buono : Dunque perdonerà anche a demonj, e glorificherà i dan

nati ; e pure ricufate prudentemente di afferirlo » perchè ostano le scrit

ture : onde effendo fedeliffimo DIO , non può mentire, per moſtrarfi cle

mente. Così, fupposto, che gli oracoli celesti ci ripsomettano profims

la fine , anzi la rinnovazione feliciflima del Mondo, (che è quelfa diſgra

zia , che voi paventate ) dobbiam credere » che appunto perchè è pieto«

fo, e buono , così accaderà: perchè , come pietofo vorrà liberarci dal

giogo della corruzione, dalla fervitù delle paffioni, dalla foggezione del

Îa morte; e come buono, diſtruggerà le miferie, bandirà i travagii, allon

tanerà in eterno ogni male. E non folo 2 perchè così egli infegnò, e pre

fagì, tanto alla Chiefa Militante in perſona degli Apostoli : Vado, &

venio ad vor , & iterum modicum , & videbitis me 3 ma alla steſſa trion

fante in perſona de Martiri : Et diffum ef eis , at requieſcerent (come

fopra ) adhuc tempus modicum : donec compleantar confervi eorum , &

fratres eorum , qui interficiendi fant . Il che pare già pienamente av

verato, effendo ormai quaſi del tutto ceffati li tiranni . Corriſponde a

tal penfiero,quantoCRISTO affermò nel cap.xvr i 1.7.di S.Luca: DEZ'$

autem non faciet vindiffam elefforam faorum clamantiam ad fe die , ac

mostre, & patientiam babebit in illis ; cioè, come pietofo , e buono, &

patientiam babebit in illis ? Dico vobis , quia citò faciet , citò faciet,

appunto colla fine del Mondo , per le parole immediatamente feguenti:

Veruntamen Filius bominis veniens, patas, inveniet fidem in terra?

Vogliono adunque la fine del Mondo gli attributi Divini : l'Onni

potenza, per venire al bel parto di un nuovo Cielo, e nuova Terra ; la

Sapienza , per riordinare il Regno Divino ; la Provedenza , per ovviare

a tanti fconcerti ; la Miſericordia, per ifcemare il numero de Reprobis

l’Infinità, per compiere le glorie dello Altiſſimo; l’Eternità, per distrug

gere il tempo , padre di tante ſceleratezze , e della morte ; 1’Immenfitâ,

per far pompa inmortale delle Celesti grandezze ; la Giustizia , per dar

pena , e premio compiuto al merito ; la Bontà, per difenderfi perpetua

mente, e ſenza límite în ogni grazia 3 la Veracità , per adempimento

delle Scritture . La vuole CRISTO, la vogliono gli Angeli , di Santi in

Cielo , e i Giufti in terra , la Chiefa Militante , e Trionfante , e fin tutte

le creature irragionevoli:in fomma vuole la fine del Mondo tutto il Mon

do innocente, e DIO, perchè buono, e pietofo » farà crudele , ed inefora

bile, & patientiam babebit in illis ? Perchè non la vogliono i dannati,

i demonj, gli appaffionati , li mifcredenti, li ribelli , li contumaci ? Ciò

nqn faria Giustizia, non faria Pietà, non faria Bontă; DIO è giuſto, DIO

è buono , e tanto basta, la fine del Móndo ben presto : Dico vobis » quia

citò faciet. - - - -

Che
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CBe dalla moltiplicità dell'Ereffe paſſate, parti

colarmente dalla qualità di quelle del/ecolo

precedente, e maffime dallo/porco Mo

limiſmo, fi conclude vicina la fine

del AMondo.

D I S C O R S Ó XVII.

Yad Roppo maligno fu veramente cólui, che al rife

š) rire di S.Matteo nel cap. x1 i 1.2 r.fenza riporta

re per fe verun frutto » feminò la zizania ſopra

il buon grano, e ciò a tradimento in tempo del

A la comum quiete, indi codardo fe ne fuggi: Cum

$ autem dormirent bomines , venit inimicus ejus,

NYỆ Ở faperfeminavit z zania in medio tritici ». Ĝ*

abiit . Ma incoparabilmente maggiore faviez

za » e bontà riſplende in quel Padre di fami

glia, il quale in vece di condeſcendere all’affan

nofa confulta de’ſuoi fervi , per l’immediato fradicamento della medefi

ma zizania , ancora în fiore, giudicò pazientare. Servi autem dixerunt

si : Vis igitur, imus, & colligimus ea, ở ait non ? Anzi inoltre ne de

eretò il riſpettivo aumento fino alla ricolta z infieme col grano : Sinite

atraque crefčere ufque ad mestem.

Non vi stupite però, divoti Signori, ně della manfuetudine di que

fto, nè della strana perfidia di quello, effendo questo il fonte di ogni dol

cezza, cioè: l'amabile GIESu. Qui feminat bonum femen, efi Filius ho

minis ; e all’incontro quegli l'Autore di ogni empietà , invidia, e diſtur

bo : Inimicus autem, qui feminavit ea, eft diabolur.

Cofa fia fcritturalmente tal campo, e tal meste comune al grano, e

alla zizania » chiedetelo al Vangeliſta predetto, che a nome delia Sapien

za Incarnata ve lo ſpiegherà con brevità, e chiarezza: Ager varð ef AMan

das , meſis autem confammatio feculi ef .

Oimè º dunque fopra tutta la terra, e in ogni tempo vi dovevano

effere le zizanie: dunque queſte unitamente dovevano crefcere al pari del

器 » fino alla fine del Mondo : Simite atraque crefcere afque ad mef
t ſl •

senza dubbio con Agostino trast xxv; in Joannem ; anzi quanto

più anderemo innanzi, trafportati dal rapido corfo de’fecoli , maggior

zsente avanzerà l'abbominevole incremento delle steſſe : மாத
- - - - jf
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ait Mundi finis , tantum crefcant errores : crefrit iniquitas. Nè voi mi

faprete ricordare fin’ora alcun paefe inaffiato dalle acque battefimali,

in cui non fieno infieme » o in appreſſo radicate l'erefie, e le fciſme, di

Sette , e leghe malvagge ; nè fi trova parte minima della Chiefa, che

barbaramente non foffe impugnata,e per ifpiegarfi con queſta dolente me

tafora, triturate a grano a grano la celeste femenza , altrettanto, fe non

forfe più, troverete di zizania in feme, in erba, in frutto,con ifpaventofa

multiplicazione afque ad meßem .

Io già in altre occaſioni ho dimoſtrato , che la Fede Cattolica, o fia

questo Divin grano , non era più nel verde delle primiere stagioni, ma

ocularmente ridotto all’aridezza dell'ultimo tempo , colla maturità del

la vecchiaja, o a dir meglio dell’imbianchita ricolta , e principalmente

ve lo provai nel v 1 1. de’noftri Difcorfi , in cui fatta fentire ben fonora

la promulgazione univerfale della legge Evangelica, fu accordata perciò

proffima la mentovata fine , ſtante l’arbitramento comune de’ Padri , e

Îetteral vaticinio del Sacro Teſto in S.Matteo cap.xx I v. 14. Praedicabi

tur hoc Evangelium regni in univerſo orbe, in teſtimonium omnibus gen

tibus, & tunc veniet confummatio. Quindi vorrei oggi inferire, che il

crefcere di queſta preziofa femenza non altro fimboleggia » che l’estère

ovunque fparfa: giacchè fparfa, che fia in tal modo, ci fa il fovrano Mae

stro aſpettare l’orribile confumazione in detta meste , e ricolta : Mefis

verò confummatio feculi est. -

T Se intanto io altresì fosterrò,che anche l’erefie girarono in ogni ban

da, e con ogni dogma oppoſto alla Fede noſtra , penſo di potere rendervi

amanti, o almeno non tanto avverfi alla opinione mia, cioè, che la ziza

nia fiefi veramente innalzata al pari del grano : onde che entrambi con

li propi inceffanti aumenti debbano dir fi ridotti alla falce , ed infieme

venuta la maturezza del tempo, fecondo la permiffione, e pronostici Di

vini : Sinite utraque cre/cere a/que ad mestem , meſis verð confummatio

feculi eft.

Maggiormente perchè l’erefie del precedente fecolo , e quelle del

proffimo fcaduto, apparifcono di tal qualità, che ben fi comprende, ef

fere quelle, di cui parlò lo Spirito Celeſte , affegnandole agli anni estre

mi, e verfo la medefima fine . Queſto al certo è uno de’ più celebri mo

tivi delle noſtre intraprefe » queſta una inſpezione » che ſopra ogni altra

merita la cortefia , anzi la neceflità dell’attenzione ; e queſta fi è l’odier

na proposta , cioè, che dalla multiplicità dell’erefie paffate, particolar

mente dalla qualità di quelle del ſecolo precedente, e maffimamente dal

lo ſporco Moliniſmo, fi conchiude vicina la fine del Mondo. -

Or quì fu’l primo voglio effer puntuale mantenitore di giuſti im

pegni , con farvi palpabilmente riconofcere , che le zizanie furono fino

al preſente compagne indiviſibili , ed emole indefefe degli accreſcimenti

del
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del grano in tutte le stagioni loro , cioè, che l'erefie furono fempre con

trappofte alla verità Cattolica in ogni fuo articolo, e parte, benchè mini

ma ; in modo che e le zizanie, el grano, utraqae creverint ufque ad mef.

Per intelligenza più agevole, e minor confuſione di così vaſta mate

ria, riferirò gradatamente,benchè in fuccinto, da DIO fino alli demonj, e

dal Cielo fino agli abifi : quanto infegna la Chiefa ; e ciò, ch’eruttarono

questi cerberi, e perfidi fovverfori, tutti ſpecie di Anticristi. -

Confeſſiamo in primo luogo effervi un folo DIO; e pure oltre i Gen

tili, non vi mancafono de Battezzati, quali fuppofero più Numi: così ne"

rimi ſecoli ab Incarnatione il Cerdone, il Valentino, il Marcione, il Se

condo, oltre Tolomeo, Apelle, Marco, i Manichei, gli Albanefi, gli Albi

gefi, tutti condannati nel Concilio Ecumenico Niceno Primo nell’anno

24•

324 Questo unico Dio ce lo fa credere la Fede perfettiffimo, ſemplicif

fimo, e incorporeo ; con tutto ciò lo fognarono materiale gli Antropo

morfiti, dequali nel medefimo Concilio ·

Egli è poi fomma » ed effenzial veracità ; ma gli Armeni ofarono

chiamarlo buggiardo » corretti nel Concilio Calcedoneſe , e Lateranefe

fotto Innocenzio III.

Che gli attributi fieno uniti colla Effenza Divina, ognuno lo fa ; e

ure l'impugnò acremente Gilberto Porretano, confutato da S.Bernar

do nel Serm. 1 1 1.fopra la Cantica:e che per l’oppofito non poffano diſtin

guerfi nè pure con la ragione difcretiva intellettuale , contro la pratica

de Cattolici lo foſtenne apertamente Eunomio , ributtato da S. Epifa

nio nella Omelia xxv I.

Oltre l’Ulnità credemo la Trinità delle Perſone Divine, l’una diſtin

ta dall’attra; e ciò fu negato da Noezio, e Sabellio, errore ammendato nel

Concilio Ronano fotto Silvestro il Santo nel 26o. Le medelime Perfone

Divine, che la Chiefa ci fa capire perfettiffimamente uguali, furono lun

go tempo confiderate altramente dallo infame Ario, feguitato da Aezios

e Acazio, indi da Eunomio , e molto dopo da Pietro Abailardo, volendo

il figlio minore del Padre, ſopra di che ampiamente il preallegato Nice

no ; ficome il Macedonio osò di afferire » che lo Spirito Santo era inferio

re al Padre, e al Figlio, ributtato dal Concilio fecondo Coſtantinopoli

tano fotto Damafo Papa nel 341. ed indi nell’Efefino 1 1 1. Calcedoneſe

Iv. e Lateranefe fuddetto . Anzi che lo Spirito Santo non procede dal

Padre, fu sfacciata opinione de’ Greci » e Armeni » convinti nello ftesto

Lateranefe nel 12 I 5

Pare impercettibile anche alla ragione naturale , che il Figlio non

veda il Padre, e lo Spirito Santo il Figlio 3 e pure ciò afferì Origene con

dannato nel Çoncilio Romano fotto Fabiano Pontefice.

- - - - - H hhh , . - -- E quan
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E quantunque il Figlio fia la Sapienza medefima, fuppofero în lui

l’ignoranza del giorno del Giudicio gl'Ignoiti » dannati nell’altro Late

ranefe fotto Martino I. -

L’Abailardo poi avvilifce lo Spirito Santo » pubblicandolo anima

del gran corpo del Mondo » ma vi provide il Concilio Remefe in Fran

cia nel 1 148.

Può dunque effere crefciuta più alto l’abbominevole zizazia, men

tre giunfe ad ingombrare,per così dire,i raggi del Divin Sole?Sentite non

dimeno,come affedið il fiore de’campi,e’l giglio delle convalli nel Miste

ro di fua. Incarnazione » con cui fappiamo di certo, che CRISTO fu vero

DIO, e vero tlomo: ma Carpocrate nel 36-lo dichiarò folo tlomo, con

forme di poi Ebione nel 173. Teodoto nel 2oo. Artemone, e Fotino nel

31o. delche a haftanza fe ne parlò nel Concilio Niceno mentovato ; ed

all’oppofito infegnarono, ch’egli non foffe llomo, ma di fola natura Di

vina,Valentino nel 1 32.Cerdonese Ponzio nel 146.ed altri bestemmian

do con Apelle , differo, che avefe il corpo sì » ma composto di puri ele

menti, ficome Prifcilliano» e Manete ; che queſto corpo non foffe reale,

ma fantaſtico, follia riprovata nel fuddetto Niceno, e Coſtantinopolita

no 1 r. nel 381 -- -

ueste due nature in CRISTO Divina,ed llmana le unifce la Chie

fa ſotto una fola Perfonalità; due però ne fognò Neſtorio nel 42$. col

Gnafeo nel 47 1.delche nell’Ecumenico Efefino.Anzi che CRISTO aveſ

fe la fola Natura » e Perſona Divina » Eutiche, Diofcoro nel 439. gli Ace

fali nel 494 e Severo nel 5 13.dannati nell'Efefino predetto, ed anche nel

Calcedoneſe nel 452.

Trovò in CRISTO il folo corpo fenz'anima umana Ario, di cui nel

Concilio Romano, e nell’Efefino nel 382. e 43 r.

llna fola volontà, cioè la Divina, pofe in lui Macario Siro nel 678.

fopra di che veggafi il Trullano nel 68o. in cui emanò il celebre Simbo

lo di S. Atamagio . Tutta la noſtra falute dipende da’meriti del Redento

re ; con tutto ciò foſtenne, non poterfi da effo fperar la gloria , il Baffo

nel 12 o. ſeguitato da Pietro Abailardo, anatematizzati ne primi quattro

Ecumenici ; e’l medefimo Abailardo beſtemmið in CRISTO la mancanza

dello ſpirito di timor di DIO , come nel prefato Remefe nel 1 188.

Che CRISTO non foffe crocififfo „ma in fuo luogo Simone Cirene

fe, ardì inventarfelo Bafilide nel 74, il che fin dal Concilio Apostolico del

4 r. fotto S. Pietro , fu intitolato mera forfennatezza ; ma Pietro di Gio

vanni paſsò a dire , che fu veramente crocififfo , ma ferito dalla lancia

ancor vivente, contro l’efprefa narrativa del Vangelo , e la diffinizione

del Concilio di Vienna nel 1 3 1 r.

Negò Cerinto la di lui glorioſa refurrezione,di cui in tutti gli antichi

Concilj impugnãdo altresì Apelle,che folie aſceſo in Cielo con ಶ್ಗ
veEga 1
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veggafi,l'Efefino 1 1 1-nel 43 1. Nè lafciò questa fpinofa zizania intatta da

orribili punturesanche l’Auguſto Cedro del Libano,MARIA Sacratiffima,

togliendofeli nel 3 r5.da Elvidio, feguitato in appresto da Gioviniano, il

bel fiore della verginità dopo il parto, riprovati nel Milanefe , prefente

S. Ambrogio l'anno 390.In fimil tempo inforfero altri neri cervelli, qua

1i calunniarono in lei la prerogativa di Madre del Redentore , cioè , itx

iſpecie Nestorio, ed Eutichetescõrretti dal Concilio 1 1 1. Efefino nel 437.

Degli Angeli steffi fu ſcioperatamente pubblicato di non effere crea

ti per mano Divina dal perfido Ermanno Rifvich nel 1 1 o2. come nel

Concilio Lateranefe nel 12 15. e che a ciafchedun’llomo non fia affegna

to l’Angelo Cuſtode , fu fingularità di Calvino nel fecolo precedente.

Pafliamo agli altri Beati abitatori di quella eccelfa Patria, tutti

generalmente riftretti ( fe foffe poſſibile ) nel folto delle medeſime ziza

nie . Gli Armeni adunque con Pietro Abailardo nel 1 140. li negarono

la vista della Divina Effenza , cioè , il principale oggetto di loro immen

fa beatitudine. Lo ſteffo intrapreſe a dire Arnoldo nel 1 139. tutti confu

tati dal Concilio di Rems nel 1 148.

Cerinto poi fin nel 41. pofe la gloria colafsù nelle delezie carnali,

fubito rigettato dal Concilio degli Apoſtoli . Tolfe l’eternità alla beati

tudine predetta Origene » confutato nel 253. dal Concilio Romano fot

to Cornelio Martire ; e fu abbaffato fino a terra nel 13oo. da Beguardi,

e Beguine, pretendendo, che l’llomo può perfettamente in questa vita ef

fer felice ſenza curarfi dell’altra . Di ciò nel Concilio di Vienna fotto

Clemente V. nel 1 3 1 1. Che prima del giorno finale verun’anima fanta

goda beatitudine Celeſte , lo ſpacciarono gli Armeni 3 menzionati nel

Concilio di Fiorenza nel 1439. E che tutti li Beati fieno uguali nella

gloria, non ostante la diverſità de'riſpettivi meriti , l’inſegnò Gioviniano

nel 382. condannato dal riferito Concilio Fiorentino , ficome nel Vien

nefe fuddetto li Beguardi » che foſtenevano , che l’iņtelletto creato non

ha verun bifogno colaſsù del lume beatifico, ad oggetto di godere intui

tivamente l’Effenza Divina.

· Forzofii di abolire le preghiere, e invocazione de Santi , Eustachio»

vigilanzio, i Valdeti, e i Luterani, contro l’opinione del Concilio Gan

grefe , Niceno, Aurelianeſe, Toletano , ed altri ; inoltre il culto, e vene

razione delle loro ſacrate Reliquie Eunomio, detto Vigilanzio, il Wiclef

fo ne proífimi paffati tempi,ſopra đi che il Concilio Lateranefe nel 12 I 5.

e'l Tridentino particolarmente nella feff; 1x. -

Del Mondo in univerfale differo , effer creato di materia coeterna a

DIO, i Gafati, gli Albanefi, ed Hermanno Rifvich, errore ariatematizza

to nel Concilio primo Niceno , e poſcia nel Lateranefe del 12 15.

Inoltre i medelimi Albanefi , che il Mondo non finirà più , contro cui

il Concilio Costantinopolitano fecondo nel 381. ,

-
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Anzi che il Mondo non foffe creato da DIO » ma dagli Angeli , Si

mon Mago neprimi anni della Chiefa nafcente con Saturnino • Menan

dro, e Cerinto, del che nel Concilio Niceno primo antidetto ; e vivente

S. Agostino molti da effo riferiti , e confutati, vollero » che il Mondo do

po il Giudicio farebbe rimaſto nello stato medefimo, in cui prefentemen

te fi trova, così nel cap. Lxvi 1. de baerefbus.

Di più, che la terra foste coeterna a Dio » Felice Manicheo derilo

nel 444.dal Concilio Romano fotto Leone I. conforme fu coſtretto l’al

1egatos. Agostino di trepitare nel cap.xxxvi. dello ſteſſo trattato contro

mólti mantenitori, che almeno l’acqua fia coeterna,come fopra, al Crea

tore ; e che le creature , maffimamente corporee, non ufciffero dalle mani

Divine, Simon Mago » Menandro • Saturnino • Cerinto , i Manichei , e

li Prifcilianiſti, alcuni de’quali difendono, che il Mondo foffe fatto da un

principio, e fpirito cattivo, contro di che il Niceno primo , e’l Laterane

fe del 12 i 5. * ·

Aggiunfero detti Manichei, e Prifcilianiſti: che le creature de fe fo

no cofa mala , conforme nelli mentovati Concilj » ed anche nel Braca

refe del 563. e Marcione, che la materia prima foffe increata.

- Che le anime non fi creano da DIO , Hernia ; e li Galati perfuado

no, formarfi dagli Angeli da una miftura di fuoco, e zolfo nel 17o. colla

ſequela di Apollinare Egizio nel 35o. e Lucifero Calaritano nel 37 1.

de quali nel Concilio Niceno primo , e nel Coſtantinopolitano fecondo

el 281.

20 *:. l’anima ragionevole non fia, come tale forma del corpo uma

no , lo negò Pietro di Giovanni nel 1199, condannato nel Concilio di

Vienna nel 1 3 1 1 .

Che non foffe l’anima quello fpiracolo di vita » che dirizzò in faccia

di Adamo il Creatore, lo fparfe Filaſtrio nel 36o. e vi fu provveduto dal

Concilio Calcedoneſe nel 452.

Niccolò Diacono riputò l’anima o fostanza Divina,o effetto di que

fta, e volontieri vi confentì Manete nel 277.l’Amideo Siro, Felice, e Fau

sto nel 404. del qual propoſito il Concilio Bracarefe prino nel 563.

Che le anime,prima di effere unite al corpo,abbiano peccato; e per

ciò vengano in pena carcerate nel corpo , lo diffe , dopo Origene , anche

Prifciliano nel 381. e fe ne parlò nell’antidetto Concilio Bracarefe.

Che l’aniına non fia immortalesma eftinguerfi col corpo,Hermanno

Rifvich » e gli Arabici nel 249. e che l’anima morendo col corpo riforge

rà nella fine del Mondo , i medefimi in parte con Ermanno , ributtati

dal Concilio Ecumenico Lateranefe fotto Leone X. ^

Che le anime ree vengano dopo morte convertite in demonj, ed ani

pali » Tertulliano, contro cui S. Agoſtino nel cap.Lxxxv 1.

Paflare le anime dopo morte da un corpo all'altro º fu divulgato nel

Ā 176.
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I 176. dagli Albigefi, ed indi dagli Albanefi , corretti dal Concilio Late

ranefe fotto Aleffando III. nel 1 179.

Delle beſtie ancora afferì Manete, e i Manicheische tutte fieno capa

ci di ragione, in ordine a che il Concilio quarto Calcedonefe nel 452 coa

cento altre follie ereticali, che per brevità , e minor naufea fi tralafciano

Ull •
있 ora paffiamo alla Chiefa , alla Fede , al Vangelo , alli Sacramentis

alle Virtù » e ſimili . I Donatiſti ne’tempi loro , e ultimamente Giovan

ni Hus nel 1413. ed appresto Lutero, predicarono, che i foli innocenti, e

non i mali Criſtiani fono dentro la Chiefa » fopra di che il Concilio di

Costanza nel 141 r.anzi dappoi gli Anabattıfti,e i Calvinisti,che la Chiefa

è un'aggregato di foli Profeti,e predeſtinati. Aggiunfe Giovanni di West

faglia, che la Chiefa può errare, della qual pece videfi tinto Wicleffo nel

Coſtanziefe fuddetto .

Che i Sacri Canoni , Epiſtole, e Decretali non fieno di alcun valore

il Gherardo, li Beguardi,e le Beguine, Wicleffo,Giovanni di Westfaglia, e

Lutero, de’quali riſpettivamente nel Concilio di Vienna » e Coſtanziefe

accennati.

. Che la Chiefa, e gli Ecclefiastici non debbano poffedere beni tems

porali, gli Andiani, li Valdefi, Wicleffo, e Marfilio Padovano nel 13o7.

e poſcia Lutero, cenfurati gradatamente dal Calcedonefe quarto, e nello

fteffo di Coſtanza 14 14.

Che non debbafi credere alcuna cofa, la qual trafcenda la nostra ca

pacità intellettuale , l’Abailardo condannato nel Remefe del 1148.

Poterfi falvare ogni gran peccatore colla fola Fede, fenza opere, Eu

nomio, e Lutero, di cui nel Tridentino feff.v1.cap. 1 1 1. can. 9.

Che la Fede fi perde per qualunque peccato mortale , lo ſtefo Lute

ro,conforme dal medefimo Concilio cap.xv.can.28.E gli Elifaiti nel 2 54:

confutati nel Concilio Romano fotto Cornelio, furono di opinione, che fi

poteva negare la Fede efteriormente in occaſione di perfecuzioni.

Del Vangelo differo i Flagellanti , che già era ceffato : di ciò nel

Concilio di Vienna del 1 3 1 1. Anzi che il Vangelo non fia legge, Lutero,

e Melantone nel 153o e’l Brenzio nel 1 54o. anatematizzati nel Triden

tino predetto feff.v I.cap.xx.e che foffe dagli Apostoli predicato folo lette

ralmente , l’Abate Gioachino , in ordine a che nel Concilio Lateranefe

fotto il mentovato Innocenzio III.

Infieme » che nella legge Evangelica non vi fia alcun precetto » Lu

tero, come offer vafi nel Tridentino ne’luoghi avviſati ; e che non vi fia

alcuna differenza fra i precetti , e li configli della steffa legge , oltre i

Lutetani » altri forfennati più antichi , così dichiarati dal Concilio di

Fiorenza nel 1439.
-

Nºn effere a QIQ benedetto grata alcuna operazione, fe non

CIl☾
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che da lui viene efprefamente comandata » i medefimi Luterani , e in

ifpecie Giovanni Spangenbergh nel 1536. e di vantaggio, che DIo ci

comanda le cofe impoſſibili 3 in ifpecie di amare effo, el profimo, det

ti Luterani » de quali parimente nel Tridentino fotto la fest.v I..can. 18.

Non avere il Papa alcuna podeſtà lo eruttò già l'invidia de Greci in

vari tempi » e dopo questi gli Armeni , i Valdefi , Marfilio Padova

no, e Lutero, del che particolarmente nel Concilio di Costanza predet

to ; e al più tener giuriſdizione nella fola Diocefi di Roma, Marco

Antonio de Dominis nel 1552. il che prima affermò Wicleffo , riprovato

dal medefinô Concilio di Coſtanza ; ed ancora » che il Papa, quando

non fia buono , e fanto º non goda alcuna autorità nella Chieſa , fu

penfiero delli Pfeudoapostoli ». Wicleffo , e Giovanni Hus, de quali nei

predetto Concilio di Costanza » in cui ulteriormente, come nel Tidenti

no feff.v 11. can. 12. fu abbattuto l’indegno errore de Valdefi, e Wiclef

fifti, affermanti, che il Peccato mortale fa perdere ogni potestà,tanto nel

lo ſpirituale, quanto nel temporale. -

Potere una donna efter capo della Chiefa, è ostinata protesta degl

Ingleſi; anzi le femmine effer capaci del Sacerdozio l’affermarono i Pecu

fiani , ricordati da S.Agostino nel prefato trattato cap. xxv + 1. e tornò a

dirlo Lutero, condannato dal Tridentino feff.v1 1. can.7. -

Quanto a’ Sacramenti , teforo inestimabile della Chiefa, gli ſtima

rono con tutto ciò di niun valore , i Cattaristi , gli Armeni » e final,

mente Lutero, oltre altri antichi fovverfori, che negarono in effi veruna

impreſſione di caratterercome dal Tridentino fotto questo titolo, e molto

prima dal Cartaginefe nel 398. Li Maffigliani gl’involarono la virtù fan

tificante,attribuendola tutta alle orazioni efteriori, con le qualifi confe

rifcono; e li Calvinifti alla fola Fede di chi li riceve , contro il Tridenti

no allegato º conforme che non fieno fette , ma foli due, cioè , il Battefi

mo , e l’Eucariſtia 3 e del Batteſmo , che non fi facci con l’acqua, ma

col fuoco , e con lo ſpirito, li Galati abjurati nel 1438. nel Concilio

Fiorentino fotto Eugenio IV. e nel Tridentino feff.v 11.can. 2.

Che la forma confueta nostra nel Battefimo non fia la vera , Marco

Egizio nel 155. il Montano nel 173. Paolo Siro nel 266. del che il Con

cilio Niceno primo nel 325.

Che debbanfi battezzare anche i morti nel 1 58. li Marcioniſti, giu

dicati dal Cartaginefe nel 397.per ifceini. Non avere il Battefimo alcuna

virtù, Manete , li Mafligliani , gli Albanefi º gli Albigefi , gli Armeni» e

Pietro di Giovanni , de quali a proporzione de’ tempi loro nel Niceno

primo fuddetto, e nel Fiorentino del 1439. Non giovare altresì il Batte

iimo dato a’ bambini privi di ufo di ragione, Pietro de Bruis nel 1 I 26. e

gli Anabattiſti nel 13o2. condannati dal Lateranefe fotto Innocenzo III.

ed altri Concilj maſſimamente il Tridentino alla festyi 1. cap. 13.Doverfi

- - -«. * * * * *-- *- - -- -- - - - - - ribat
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ribattezzare quellische foggiacciono alla Chiefa Romana,Donato Africa

no, gli Armeni, gli Anabattıfti , e Pietro Bruffiano , contro quali il Fio

rentino nel 1438. Non poterfi conferire ad alcuno il Battefimo fenza

l’Eucariſtia, ed effer nullo » mancando l’unzione del Sacro Criſma, gli

Reffi Armeni, del che nel Tridentino, ove ſopra. Non fuffiftere il Batte

fimo Flaminis , fu pubblicato ne’tempi di S. Bernardo, contro di che

parimente il Tridentino fefv. Effere ceffato il Battefimo dell'acqua , e

mutato in quello del fangue,li Flaggellanti,puniti dal Concilio di Vien

na nel 13 1 1. Non tenerfi da’fanciulli verun bifogno del Battefimo, per

chè avanti lofteffo non hanno peccato originale ; Pelagio , Wicleffo, gli

Armeni,Tommafo diVix,e che almeno in cafo di neceſſità fi falvino fen

za Battefimo, fopra ciò il Concilio Milevitano fecondo , el Tridentino.

nella fest.v. Affolutamente non darfi peccato originale , Pelagio , gli Al

banefi, ed Armeni » come nel Milevitano primo , e Tridentino nel me«

defimo luogo ... Che gli llomini tutti, tutti ſenza minima eccezione, per

lo peccato originale tienfi dannati avanti l’Incarnazione, altri Armeni,

de quali nel Concilio di Fiorenza al 1439. Al più confistere il peccato

originale nella mera concupiſcenza, e ditordinazione delle potenze, i Lu

terani , e Calviniſti infieme

Della Confermazione, o fia Crefima differo non effer Sacramento , i

Valdefi , li Wicleffifti » Lutero, e Calvino , errore anticamente abbat

tuto dal Concilio fecondo. Iſpalenfe nel 624. ed ultimamente dal Tri

dentino feff.v 1 r.cam. I.e li medefimi Wicleffifti , che della Crefima non è

folo Miniſtrò ordinario il Veſcovo.

Quanto alla. Penitenza infegnarono, non aver forza di rimettere in

grazia , e che il peccato mortale: non ha verun rimedio , il Montano , el

Novazio, condannati nel Concilio Romano del 25 f. Niceno primo , e

Tidentino felfvı.cap. 14-can.29. Effere la confeſſione una invenzione uma

na » Pietro Oxoneſe nel 1474. feguitato poi da Lutero, di che nel Co

stanziefe, Fiorentino, e Tridentino accennati.

Non effer neceſſario di confeffare i peccati al Confeffore, ma bafta

re l’accufarfene in fegreto al folo DLO, Giacomo siro nel 452. e poi Lu

tero; nè bifognare alcun’efame di coſcienza. Pietro d'Ofma aggiunfe, non

doverfi dare l’affoluzione , fuorchè dopo adempiuta la penitenza , contro

l’ufo della Chiefa.

Non avere i Sacerdoti facultà di aſſolvere dalli peccati » Lutero , e

Calvino contro il Tridentino.

Non effer valida , anzi nociva la penitenza , la quale nafce dal fa

lutevole timore dell'Inferno , il medefimo Lutero riprovato dal Triden
ti I] C. -

Circa l’Eucariſtia Sacratiffima, non contenere il vero, e real Cor

Pºr e Sangue del Redentore fotto le ſpecie di pane, e vino , gli Armeni, e

Beien
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Berengario nel 1oo6. Wicleffo » Almarico, Ecolampadio, e Calvino in

molti Concilj, e maffimamente nel Tridentino fest. I i I.cap.r.

Che la medefima non giova alli giuſti , nè nuoce alli ſacrileghi , li

Maffegliani,e gli Armeni,veggafi il Tridentino nella detta fest.III.cap.2.

can. 5. Nè riceverfi dal peccatore il Corpo di CRISTO nella Eucaristia,

molti Anonimi contro il medeſimo Tridentino nella steffa fest.cap.7.can.Ir.

Poterfi fempre ricevere ſenza fcrupolo dal peccatore, e ſenza la con

festione precedente , Lutero , e fuoi feguaci , afferenti, che bafta la fola

fede, del che nel Tridentino, ove fopra.

Non effervi , nè confer varfi il Corpo di CRISTO nella Eucariſtia,

fuorchè nel folo ufo, Lutero, el Buzerio l’anno 153o. dannati parimen

te dal Tridentino in detta fefcap.6.can.7. - -

Che dal pane non poffa farfi il Sacramento della Eucaristia , i Cat

tariſti nel 1439. ricordati dal Concilio di Fiorenza. --

Non doverfi confecrare nell’azimo , ma nel pane fermentate , i

Greci, e gli Armeni , de’quali nel Concilio Fiorentino predetto. Non ef

fere il vero modo di confecrare quello,che offervafi dalla Chiefa Romana,

i Valdefi riprovati dall'antidetto Concilio di Fiorenza nel 1439. e ri

manere dopo la confecrazione la steffa fuſtanza di pane, Wicletfo , e Lu

tero, del che nella fuddetta feff. Tridentina cap.4-can-2

Per la confecrazione poi del Sangue non doverfi infondere il vino

nel Calice,ma folamente l’acqua,anticamente gli Acquari,vivente S.Ago

ftino, errore abbattuto nel Concilio Lateranefe , e Tridentino.

All’oppoſito non doverfi porre l’acqua nel Calice » i Greci , ed in

di gli Armeni contro il Concilio Cartaginefe 1 1 1: el Fiorentino.

Avere l’Eucariſtia maggior virtù nel Giovedì Santo » i Greci , delli

quali il Fiorentino predetto.

Doverfi la comunione ricevere da’laici fab atraque ſpecie di panes

e vino, i Greci , Pietro Brefenfe Boemo nel 1428. e poſcia Lutero, fo

pra di che il Concilio di Coſtanza, el Tridentino.

Quanto alla Meffa non effer fondata nel Vangelo , nè instituita da

CRISTO, ma pura invenzione umana, Wicleffo, e Berengariosanatema

tizzati dal detto Coſtanziefe » e Tridentino . Nè poterfi dire vero ſacri

ficio, Lutero , e Calvino , e prima di effi varjantichi fodduttori , contro

i quali ſpecialmente il Lateranefe, l’Efefino 1 1 1. el Tridentino.

Non poterfi offerire per li peccati , e nulla fuffragare o a’ vivi , o

a’ morti , il medeſimo Lutero » del che nel Tridentino fest: v1. cano

те 3.

Non effer Sacramento l’ordine , nè conferire la grazia , erefia anti

camente riprovata dal Cartaginefe 1 v. nel 398..e riforta per bocca di Lu

tero : nè poterfi ordinare in facris , i Catafriggi , e Coliridiani , contro

quali tutti particolarmente il Tridentino nella festyi 1. can.7.

Nega
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Negarono parimente la qualità di vero Sacramento al matrimonio

li Armeni, e Lutero » intorno che il Concilio di Costanza nel 14 i 5. e.

oi il Tridentino : anzi effer le nozze peccaminofe , ed illecite, il Tazia

no, i Manichei , gli Adamianí s gli Aeriani » i Prifcilianisti , ripro

vati da inceſſanti Concilj, nequali trattafi della indiffolubilità del ma

trimonio, quale indiffolubilità fu fimilmente impugnata dal Montano,

dalli Greci, da Prifciliano, dal Gerardo » e da Lutero contro il Tridenti

no nella feff; v 1 I I. can-f-
-

- Effer le nozze non meno eccellenti , che la verginità , nè questa post

terfi creder migliore di qualſivoglia congiunzione umana, Baſilide, Gio

viniano, e Lutero; conforme doverfi ammettere la pluralità delle mogli

nel medefimo tempo, o fia la Poligamia, gli Adamiani , del che nel Con-.

cilio Romano del 386. e Tridentino fefv i 11. can. 2. |

- Non doverfi per lo contrario permettere la Bigamia, o paſſaggio al

le feconde nozze, il Novato, il Montano » Tertulliano , e li Greci , ri

provati dal Niceno primose dal Fiorentino fuddetto. - -

Nè pure l’eſtrema linzione andò immune da ſimil taccia di Sacra

mento fittizio, li Greci , i Valdefi » li Wicleffifti , e Lutero : di ciò nel,

Tridentino feff. I v.cap. 1. can. 1. -

Maggior venerazione non fu refa alle Scritture Sante , fpacciandofi

di niun credito l'antico Testamento da Carpocrate, ed Albanefi 3 ampia

mente però difefo dal Concilio Laodiceno nel 1364. Cartagineſe I i 1. e

precitato Fiorentino.
-

Altresì non valere tutti li Vangelj, tolto quello di San Luca , Cer

done, e Marcione, contro il Tridentino can. Script. ficome Ebione, tolto

quello di S. Matteo. ", "

Non effer libri Canonici quelli de’Maccabei , e l’Epistole di S.Gia

eomo, Lutero , e Cerinto con Severo º rifiutando inoltre queſto, ed Ebio

ne gli Atti Apoſtolici : indi gli ſteffi Ebione , e Severo con gli Elceſuiti

l’Epistole di San Paolo » del che nel Concilio 1 v. Toletano del 633. e nel

detto Fiorentino · Gli Alegiani negano affatto il Testo Evangelico, e

l'Apocaliffe di S. Giovanni 3 il medeſimo Tridentino. : ; |

Effere le Scritture aperte » e chiare ſenza minimo bifogno d’inter

petrazione per ciaſcuna perfona, infegnarono i Calvinisti » conforme che

le Scritture canoniche dalle non canoniche fi poffono difcernere col pro

pio interno teſtimonio dello ſpirito » e non mediante l’autorità infallibi

le della Chiefa. - |

Non ester neceffaria la foddisfazione per li peccati,fu promulgato da.

Lutero, riþuttato nel Tridentino fefvt. cap. 14.

- i Non derivare la colpa dal libero arbitrio dell'llono , ma folamen

te dal Demonio, Valenzio, gli Albanefi, li Manichei » e gli Armeni , de .

quali qeł Concilio 1 v.Calcedoneſe nel 452- , - - - - -

- I i i i Che
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• Che ogni opra morale, e buona delli reprobi;ediinfedeli fia peccato,

anzichè non s’imputi verun peccato, quantunque enormiſſimo, a chi ha

la fede,li Luterani contro il Tridentino feffvr. cap.7.8. e 16.

Effere alcuni peccati affatto irremifibili, da cui niun Sacerdote può

affolvere, gli Armeni condannati nel Fiorentino del 1439. *

. Cheniun peccato capitale devefi tollerare,benchè ne nafca maggior

male, e grave fcandalo : i Valdefi riprovati nel Concilio Toletano 1vs,

Predetto. |- * -

Effer tutti li peccati eguali, Gioviniano, del che nel Concilio Mis

lanefe del 39o. e di più, che chi una volta fu in grazia, non può commet

tere alcun peccato, lo ſteffo Gioviniano, Pelagio, li Beguardi, e Beguine,

confutati nel Concilio di Vienna deł 13 I 1. - B

Non effervi alcun peccato, fuorchè quello contro la Fede, Lutero; º

nề darfi alcuna differenza fra il mortale, e veniale » Lutero medefimo, e

Calvino,afferenti ogni peccato effer mortalencontro il Tridentino fest. I.v.

c v г. сар.7. е і у. :

Effer DIO:Autore del peccato, fu beſtemmia di Calvino, abborri

ta dal Tridentino, e dalla ragione naturale.

Generalmente non effer di verun merito preſſo DIOil digiuno , a

1’aftinenze, Lutero ; ma affai prima Gioviniano, li Valdefi, li Wicłeffi

fti , del che nel Concilio Gangreſe nel 324. nè doverfi inſtituire dalla

Chiefa i digiuni, laſciandoli più tofto ad arbitrio delfedeli, Aerio, ed Eu

ffachio, come nello ſteffo Gangreſe », oltre il Bracarefe, e Toletano.

Non effer obbligato al dígiuno l’ulomo perfetto, li Begardi, e Begui

ne, mentovati dał Concilio generale di Vienna del 131 1. . .

Non doverfi adorare la Croce » Claudio di llxona , Wicleffo, e gli

Eretici moderni, intorno che nel Concilio Romano del 732. e nel Nice

no 1 1. del 786. ed altri- . -

Anzi non doverfi adorare nè meno l’Eucaristia » Ecolapandio, come

nel Tridentino feff. 1 v.cap. 5. |

Effer neceſſàrio di togliere dalla Chiefå qualſivoglia forte d'imma

gini, tanto di CRISTO, quanto de Santi » Felice urgelitano del 7oº.li

Greci », li Valdefi, li Wieleffifti , e Carlostadio nel 152o. con altri pa

rifuoi dello steſſo tempo » quindi riſpettivamente nel Niceno 1 1. e uel

Tridentino. - - |- -

-- Al propofito d’immagini, cioè dell'immagine Divina, a fomiglian

za di cui fu creato l’uomo , differo confiltere queſta nel corpo , non nell?

anima, molti antichi, condannati dal Concilio di S. Silvestro nel 32o.

Effer l’Indulgenze pie frodi, e dolce inganno de fedeli, li Valdefis

Wicleffo, e Lutero: di ciò nel Lateranefe del 12 I 5. nel Costanziefe ſud

detto, e Tridentino. *** - - - -

Che S.Gio:Battiſta fi efi dannato, perchè non credette incു.

-

-

|

--
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1i Manichei , de quali nel Calcedoneſe del 452.

- Che non vi farà Giudicio univerſale » intorno la di cui vicinanza

"andiamo cotanto fatigando, li Gnoſtici, li Nicolaiti » li Floriani , li Ma

"nichei, li Proclianiti, comtro di che il Concilio Niceno primo , e genera

le Costantinopolitano nel 381. e che il Giudicio univerſale fia già fegui

to, gli Albanefi derifi nel Concilio generale 1 v.Calcedoneſe del 45 2.

Non potere alcun Giudice terreno condannare li rei a minima pe

na,i detti Valdefi,e Wicleffifti,come dal Concilio di Coſtanza mentovato.

Nè la perdonarono li Zizaniofi maligni alli primi nostri Progenito

'ri, volendo il Taziano, che Adamo, ed Eva foſfero irremifibilmente, per

l’inobbedienza loro celebre, cacciati all’Inferno, del che nel detto Conci

lio Niceno prímo. . . . *

' origene poſcia li fece perdere col peccato l'Immagine di Dio, con

tro che il Concilio Romano nel 258. e gli Armeni nel 455. perfuaferą,

che fe non aveffero peccato , non farebbe mai feguita fra loro la copula,

conſeguentemente non era luogo alla propagazione dello liman Genere,

del che nel Goncilio 1v generale Calcedonefese nel Lateranefe del 1215. .

Che Adamo farebbe morto, quantunque non aveffe peccato, Pelagio

nel 4or. di cui nel Concilio 11-Milevitano, e nel Concilio vi 1.Cartagi

nefe del 418. -

, , Che Adamo, ed Eva prima del peccato erano ciechi,e folamente do

po di effo cominciafero a vedere , fu errore di alcuni più ciechi Anoni

mi in tempo di S. Agoſtino, illuminati dal predetto Milevitano 1 1. nel

416. anzî che Eva non foffe formata dalla costa di Adamo » ma dal co

un fango,Tommafo di Vix confutato da tutti gli Efpofitori del Genefi.

Li poveri Apostoli ancora ebbero la loro , e fra l’altre taccie una

molto politica contro noi, di non ricevere mai danajo di veruna forte,nè

confervare roba alcuna per lo giorno ſeguente, Gerardo, e li Beguardi nel

13oo. çontro il Concilio di Vienna fotto Clemente V. nel 131 r. . . "

- Non effer di precetto il martirio, ma poterfi nelle perfecuzioni rin

negare CRISTO, Bafilide, e gli Elceffei, del che nel Concilio Niceno pri

II)O. |- - * * * * -

Doverfi riputare veri martiri quelli, che da fe steffi fi uccidono in

pena di qualche loro peccato,li Donatiti riprovati nel Romano del 3 13.

e generalmente chiunque fi uccide , o fi fa uccidere, fia vero martire , li

Circoncilioni, dequali nel Concilio primo Cartagineſe del 348.

Effer l’acqua pura di egual virtù con la benedetta , ed abbifognare

la negromanzia ad effetto di benedire : come fi deve, alcuni de Flaggel

lanti, li Lolardi, e parte delli Wicleffisti rigettati dal Concilio Agate

fe nel 494. ed 1fpalefe 1 1. nel 624. e Toletano Iv. nel 633.e di ſcioglierfi

nella legge Evangelica il matrimonio per l’adulterio, il Mqntano, contro

di che nel Fiorentino del 1459. e nel Tridentino. - * * * *

*** * . - I i i i 2 Non
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Non effer lecita la guerra in verun cafo, li Manichei, Ecolampadio,

come nel Concilio 1 v. Calcedonefe del 452. e nel Bracarefe del 563. nè

meno poterfi combattere contro gl’infedeli,Lutero dopo altri,contro qua

li il concilio Chiaromontano » e Lateranefe nel 1 1 2o. con altre dichia

razioni Apoſtoliche.

Non effer di alcuna virtù le benedizioni della Chiefa , li Valdefi?

e li Wieleffifti, circa di che detto Toletano I v. nè doverfi tollerare nella

Chiefa il canto , Ilario Egizio del 334- feguitato dalli Valdeſi , e Wi

cleffisti, di cui nel prefato Agateſe. - "

Non doverfi pagare le decime alla Chiefa , Gerardo » e Wicleffo » ri

provato nel Costanziefe.

Convenire di negare l’elemofina a’ Frati mendicanti , perchè tale

mendicità proviene da legge illecita » lo steſſo Wicleffo, fecondato poi da

Lutero, anzi effere fcomunicati chi li foccorre » del che nel Concilio di

Vienna precitato ; e finalmente » che i Religioſi mendicanti fieno in

ventati dal demonio , i Valdefi » Guglielmo di S. Amando » Wicleffo, e

Lutero condannati rifpettivamente, ove ſopra, e nel Concilio di Trento.

Che tutti li voti devono farfi con riſerva di perfetta libertà , ed ar

bitrio di offervargli , e non ofservargli , li Pſeudoapostoli » li Wicleffi

fti, e Lutero. Di ciò efprefſamente nel detto Concilio Cartaginefe rv.To

letano 1 v. ed Eliberitano v 1.del 399. 1

Eſser lecita l’ufura , i Greci , contro di che nel Concilio di Vienna

del 1 3 1 1. Similmente permidibile, e buona la fimonia, dopo Simon Ma

go, i detti Greci , e gli Armeni condannati nel mentovato Eliberitano»

nel Toletano x 1. del ro63-e nel Bracarefe 1 1. del 572.

Non doverfi reſtituire il furto , i medefimi Greci, contro li quali

nel Florentino del 1439.

Che il coito fra ſciolti non fia peccato mortale, lo propalarono que

fti due, come nel fuddetto Fiorentino.

Che tutte le azioni degli llomini devonfi afcrivere a mero destino,

il Bardeſsano nel 175. lodato da’ Prifcilianisti , conforme nel Concilio

Bracarefe del 563. nè eſservi lo umano arbitrio, o libertà alcuna nelle

operazioni noſtre » l’antidetto Bardeſsano , e Prifcilianiſti , li Manicheis

Pietro Abailardo, Wicleffo, Calvino,e Lutero, maffimamente nelle azio

ni virtuoſe, rigettati in ifpecie nel Tridentino fefs.v 1. can. 4. 5. e 6.

Che l’llomo dopo perduta la grazia, non può a meno di peccare, lo

fteſso Lutero, contro cui il Tridentino nel can. 7. della detta feſs. e che

l’uomo dopo la grazia battefimale » non poſsa più peccare, fu invenzio

ne di Giovinianose Pelagiosfopra di che ofservifi il Tridentino medeſimo.

Efser tutte le beſtie capaci di ragione, Manete,abbattuto nel Conci

lio 1v generale Calcedoneſe, con altri peffimi errori de Manichei nel 452.

Elºre il corpo umanº di fua natura malo , e derivare da cattivo

priaciم
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principio, detti Manichei , e li Prifcilianisti , fopra di che nel Concilio

primo Bracarefe del 563.

Non effer di alcuna confiderazione » e valore i Concilj generali,

benchè in forma legittima congregati , anticamente li primi Eretici,

Ario , Neſtorio, Eutiche, Giovanni Hus » e Lutero » del che nel Concilio

di Coſtanza del 14 I 5

Effer comune l’ufo delle femmine, Símon Mago nel 35. i Nicolaiti,

e Menandro nel 74. con Saturnino , indi Carpocrate » Ebione , Cerinto,

Cerdone, Marcione » Florino , Piccardo, i Valdefi , li Fraticelli, ed Her

manno, di ciò nel Concilio primo Apoſtolico, ed altri fucceflivamente fi

no al Tridentino ; nè effer peccato la copula carnale , ma il folo bacio , li

Beguardi, e Beguine, riprovati dal Concílio di Vienna nel 1 3 1 1.

Non poterfi da’fedeli portarfi le fcarpe , molti ſtravaganti nel tem

po di S.Agostino, dequali nel detto Concilio Eliberitano , nè effer leci

to mangiar carne , Taziano , li Manichei » Prifciliano , ed anche diverfi

Greci , contro il Concilio primo Bracarefe nel 563. e per l’oppofito pos

terfi indiſtintamente cibare fempre di carne , anche ne giorni efprefa

mente proibiti dalla Chiefa, Gioviniano, i Valdefi, e Lutero, del che nel

Concilio Toletano 1 1 1. del 663.

Che per ben fervire a DIO convien divenire corporalmente Eu

nuco » Valefio Arabo , ed Origene , contrariati dal Concilio Niceno pri

mo , e dal Romano nel 2 54.

Non trovarfi alcun valore nelle cenfure Eccleſiaſtiche , Wicleffos

Giovanni Hus, e Lutero, del che nel fopradetto Costanziefe.

Che nelle noſtre opere buone non debbaſi porre alcuna fiducia , nè

per la grazia, nè per la gloria, Lutero dannato dal Tridentino nella fest.

v 1.cap. xv I..can.26. e 32.

Che tutti gli Eretici hanno buono ſpirito, e fentimento , tutti gli
Eretici stefli, contrariati da tutti li Concilj.

Che gli Eretici non devono gastigarfi, ma lafciargli al Giudicio Di

yino, i Luterani contro la pratica inveterata della Chiefa.

Potere l’uomo ſenza la grazia adempiere i precetti , e confeguire

la vita eterna, mediante li propj meriti,ſenza quelli di CRISTO, Pelagio

pppugnato dal Concilio Milevitano i 1.e dal Tridentino nella feff.vi •

L’uomo giusto poter fapere di effer in grazia , anzi obbligato di ciò

credere , Lutero, Zuinglio,e Calvino contro il Tridentino nella feff.v I.

сар. 1 x.can. I 3. е 1 4.

Che fi perde il tempo con le Divine lodi in coro, e nella recita delle

ore canoniche, i Valdefi, e Wicleffo, del che nell’Agatefe del fo6.

Poterfi con ficura cofcienza ingannare , e danneggiare il nemico » i

Greci , contro quali nel Calcedoneſe del 456.

Nºn potere yerun Cristiano lecitamente giurare , iy豐 , ն

---- attaa
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cattaristi, gli Pſeudoapostoli , del che nel Concilio Niceno primo , e

Costanziefe predettosma effer lecito lo ſpergiuro, Prifciliano, gli Aposta

tici nel 26o. con li Flaggellanti, ritrattati dal Bracarefe primo nel 563 •

- Non effer lecito a’ Monaci il lavorare cofa alcuna , eziandio per ne

v ceſſità dei vitto, li Maffiliani, li Valdefi , cenſurati dal Concilio Carta

ginefe 1 v. nel 141 5. ed all’incontro di ogni ragione doverfi da Religioſi

offervare la legge antica degli Ebrei, e per niente l'Evangelica , Cerinto,

ed Ebione, dannati da'primi Concili Apoſtolici . Che poi dall’altro can

to la legge antica foste mala; e proveniente da cattivo principio • Cerde

ne, Marcione, li Cajani, li Manichei, del che nel precitato Concilio 1v.

Calcedoneſe.

Poterfi ognuno falvare nella propia legge, moltiſſimi Anonimí an

tichi , e moderni, riprovati dal Lateranefe nel 121 r.

Non avere i superiori Eccleſiatici » o Secolari veruna facultà đị

promulgare le riſpettive leggi, Wicleffo condannato dal Coſtanziefe -

- Che il male tutto deriva da DlO , e DIO fa il male, il Florino, il

Blaſto nel 18o.fcomunicati dal detto Calcedonefe 1 v.

Che alcune creature fono de fe male » e queſte non avere per autore

Dio, ma più tosto altro maligno principio, Cerdone, e i Manichei, di

ciò il medefimo Calcedonefe

Li mali principi, e i falfi profeti effer mandati da DIO, alcunian

tichi Anonimi » de’quali nel Niceno primo. |

Non mandare DIO alcun male fopra la terra, Cilato riprovato dal

lo stefo Concilio. -*

Che Melchífedech foffe CRISTO , fu celebre ſpropoſito di Jerace

nel 278. veggafi il fimbolo negli atti di detto Niceno primo . -

Effer lecita la buggia per falvare la vita,o giovare al proffimo,Gio

vanni Caffiano, ripreſo dal detto Calcedoneſe v.

Non darfi alcun vero miracolo nella Chiefa Cattolica , i Valdeſ,

ed altri , ſopra di che detto Niceno primo , ed altri molti.

Non doverfi ubbidire a legittimi fuperiori , gli steffi Valdefi, e li

Wicleffisti, gli Beguardi,e Beguine, e Lutero, contro la ragione di natura

Divina, il Tridentino, ed altri.

Baftare la fola orazione per falvarfi,li Maffiliani; e li medefimi, non

doverfi mai ceffare dall’orazione in qualfivoglia tempo,del che parimen

te detto Niceno; e per lo contrario effere affatto inutile l’orazione, Pela

gio, Pietro Abailardo Wicleffo, e Giovanni Hus, contro i quali nel Con

cilio 1 v. Toletano, e Milevitano primo. Non doverfi poi mai pregare per

alcuna perſona in particolare , il Wicleffo dannato nel Costanziefe det

"I 4 I 5. -

Non potere alcuno, fe non è povero, falvarſi, gli Apoſtolici, e Wi

cleffo contro il Concilio Costanziefe accennato. |

* - - - - - Che
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. Che la fola povertà è bastante a cancellare ogni peccato mortale,

Guglielmo di Cornelio nel 1334. e Wicleffo » di cui nel medefimo Co

stanziefe ; e all’oppofito, che la povertà volontaria è affatto inutile, De-,

fiderio Re de’Longobardi del 7 56-e Guglielmo di S.Amaņdo, intorno che

particolarmente il Concilio di Vienna nel 13 r1. Dovere gli Eccleſiastici,

tutti effer poveri, fenza poderi, ſenza rendite , e contenti della fola limo:

fina „Wicleffo, di cui il medefimo Costanziefe. }

. Non poterfi fare alcuna carità, o cortefia a'pellegrini, Diotrefę Efe

fino nel 7 5.ed altri condannati nell’Antiocheno del 266. -

Non giovare le opere pie , fe non da chi è predeſtinato alla gloria»

Giovîniano , e Pelagio , ed anche Giovanni Hus » rigettati dal predetto

Coſtanziefe. - -

, Predestinarfi poi gli uomini da DIO a riguardo delle buone opere,

le quali fi fanno con le pure forze naturali » li Pelagiani , fconfitti da.

s.Agostino, e diverfi Concili Africani.

Effer predeſtinati alla gloria i fanciulli , che muojono dopo il bat

tefimo , in vigore di quelle opere buone, le quali avrebbero fatte , fe fof

fero viſsuti dopo l’ufo di ragione » i Semipelagiani, ove fopra.

... , Poter l’ulomo ſenza particolare aiuto Divino fapere di eſsere ingra

zia, e predestinato alla falute eterna » Calvino, ributtato dal Tridenti

no ; ed inoltre'r che i reprobi fono privi degli ajuti » e grazia neceſsaria,

per falvarfi , il medefimo Calvino.

Non prevederfi da DIO alcun male, ma faperlo poi col mezzo del

demonio, gli Albanefi, convinti dal Lateranefe nel 1 179. e che tutto ciò

ehe DIO prevede,raccade per neceſſità afsoluta, gli stefli, de quali nel

Tridentino · -

i Potere ogni Uomo arrogarfi lo Spirito Divino,e fenza l’approvazio

ne de Superiori predicare , i.Valdefi, e Wicleffo » circa di che il Costan

ziefe preallegato. .*

: Che i Profeti parlarono per inſtinto di fpirito contrario, perciò

eſser falfe le profezie, Apelle, condannato nel Concilio Niceno primo ; e

che i medefimi Profeti furono arretizj , e non intefero ciò, che fi dicef

fero, il Montano » feguitato poi da:Prifcilianisti , del che nel Bracarefe

primo del 563- - -

Dovereſsere terreno il Regno di DIO dopo la refurrezione, Cerin

to, dannato nel Concilio degli Apostoli, e nel Niceno primo ; ed all’op"

pofito, che non vi fară mai la refurrezione de corpi umani, Simon Mago,

Bafilide » Imeneo, Fileto, Valentino, Apelle, Cerdone, Marcione, Orige

ne, Severo, gli Albanefi, ed Albigefi, contro il Simbolo del Credo, e'l pa

zere di tutto il Cattolichefimo, e del predetto Niceno primo: . -

Eutichio poi nel 552 volle, che il nostro corpo dopo la refurrezio"

ne non farà rè palpabile, nè vifibile, qelqual'errore pel ſ. e 6. Trullane

del-553: - - - - Ghe
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Che i medefimi corpi , dopo la refurrezione faranno, corruttibili,

e nuovamente mortali » Origene » del che nel Costantinopolitano v. dello

fłeffo anno.

Effer CRISTO rifucitato l’ora festa di Sabato , gli Armeni confu

tati dal Fiorentino nel 1439. in cui pure fu rigettata l’opinione de'

medefimi affermanti, che tutti rifuciteranno eziandio le femmine in feſ.

fo mafcolino. -

Effer tutti li fedeli , benchè fecolari » ugualmente Sacerdoti dipen

dentemente dalla volontà de’popoli » Lutero º ed altri naufeati » partico

larmente dal Tridentino. --

Avere tutti li Sacerdoti ugual podeſtà in ogni cofa , Aerio, i Val

defi, li Wicleffifti , circa di che nell'Ifpalefe 1 r. del 619.

Perderfi dal Sacerdote col peccato mortale la podestà di confecrare,

i detti Valdefi,come nella feff:vi 1. can. I 2-del medefimo Tridentino.

Non dovere i Sacerdoti viver celibi , Lutero, il Wolfango, e diverfi

moderni , del che nel Concilio Niceno primo » e molti fucceflivi col Tri

dentino.

Potere ogni femplice Sacerdote far le funzioni Ponteficali in afsenza

del Veſcovo, l’Armacano nel 126o. ſeguitato da Wicleſfifti , e riprova

to da tutta la Chiefa,ſpecialmente dal Concilio Iſpaleſe 1 r. predetto.

Non giovar punto a morti l’ efser feppelliți ne’luoghi facri, lì Val

defi, de quali nel Tiboliefe del 895. - ----

Non poterfi da fedeli parlare, ma fempre ofservare rigorofo filenzio;

i Pantalorvieti , riferiti da S. Agostino , contro li quali poi il ConcilioToletano 1 1. del 665- - v

Non procedere la ſperanza da meriti, ed opere buone, nè in questi

doverfi collocare alcuna fiducia , nè circa la falute eterna , nè in quanto

-alla grazia, ma ne foli meriti di CRISTO , il medefimo Lutero, di cui

nel Tridentino fefs.v1.cap. 16. can-26° e 32.

Efserfi gli studi generali introdotti da una vana ambizione della

chieſa, il Wicleffo condannato nel Costanziefe fopradetto.

Potere i fudditi a loro arbitrio gaſtigare indistintamente i pro

pj fuperiori » li Wicleffiſti , de quali nel medefino Concilio di Costanza.

che le tentazioni fi cagionano in noi dal demonio col farci toccare

ietre, ed erbe, l’Abailardo derifo nel Concilio Remefe nel 1 148.

Efsere il fervile timor di DiO affatto inutile, del che nel Tridenti

no fefs.vr.can. 8. contro Lutero- -

Che nell’altra vita non vi è timor di DIO, l’Abailardo fuddetto, co

me nel Concilio di Rems » ove ſopra.

Non doverfi dall’llomo aver vergogna di cofa alcuna naturale, gli

Adamiti, e Carpocrate , dannati nel 4 I- dal Concilio Apoſtolico.

* Non eſser lecito a Criſtiani beyere vino, il Severo» e Tazianosaffir

plantı
-

*{
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manti di più, che la vite era generata dal demoniose dalla terra del qual e

errore il Čoncilio Romano, e Bracarefe primo nel 563.

Nè folamente queſta folta zizania innalzò l’abbominevoli fue cime

fin’al trono Divino, ed ingombrò (come vedeste) tutta la terra,ma ſtefe

le radici profondiffime fino nel più cupo degli abiffi.

Differo adunque , che il demonio è malo per fua natural’origine , i

Manichei, e Prifciliano, riprovati nel Concilio primo Bracarefe , e net

Lateranefe fotto Innocenzo III- -

Che il demonio non è dannato in perpetuo , ma farà una volta li

berato da ogni pena, Origene ributtato dal Trullano v. nel 553.

Non effere eterno l’Inferno,il medefimo Origenese gli Armeni, con

tro i quali il Concilio Romano nel 254: -

* Non effer CRISTO dopo la morte fcefo all’inferno,molti fin’al tem

po di S. Agoſtino, condannati nel Lateranefe del 1 3oo. |

Anzi non effervi l’Inferno,l’Almarico, gli Albanefi, e Rifvich, con

tro i quali il Concilio di Fiorenza nel 1439.

Nè pure darfi il Purgatorio, li Greci , gli Armeni , li Poveri di Lio

**, e Lutero, intorno che nelli predetti Fiorentino, e Tridentino.

Potere le anime purganti meritare » e demeritare, il medefimo, a fe

contrario, Lutero, dannato nel Tridentino antidetto.

Non effer le anime purganti ficure della di loro eterna falvezza, pa

rimente Lutero, come negli accennati Fiorentino , e Tridentino.

Finalmente , che le anime del Purgatorio peccano inceffantemente,

il mentovato Lutero dannato ove fopra 3 e che i fuffragj nulla giova

no alle anime purganti , l’Aerio » i Greci , e Lutero , contro il Concilio

Toletano 1 1 1. del 593. il Narbonefe del so6. el Tridentino.

- Oltre infiniti altri fpropofiti troppo fcandalofi , e rari , per intelli

genza de quali vi rimetto a molti collettori , e trafcrittori più accurati,

e men carichi di occupazioni · Bafta dire per adeffo, che vi hanno fuda

to non poco » e non meno , che dicinove Concilj Ecumenici, oltre centi

naja di particolari, e fempre virilmente di mezzo la maggior parte de’

Santi Padri, e Dottori, maffimamente in difeſa della Santa Sede Apoſto

lica cotanto combattuta » e denigrata da’ propi figli con infinite fciſme,

e formidabili impoſture , fino a far credere di effer il Ponteficato Romano

da S. Gregorio Magno in quà , l’Anticriſto, fecondo la mostruofa chime

ra, e le diaboliche fantafie de Centuriatori » contro i quali fra” moderni

egregiamente » benchè in fuccinto, il Becano lib. 1. controverf. cap. v r.

ma prima , e meglio di effo il Cardinal Bellarmino nelle fue controverfie

affai diffufamente .

Io intrattanto fono veramente troppo stanco, non meno per la lun

ghezza, che per la naufea, e voi parimente pieni di orrore ; profeguite ad

udirmi con tutto ciò,almeno in grazia della divota tolleranza,con cui v'è
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piaciuto di onorarmi fin quì , e a compimento di sì rilevante materia

penfiamola infieme così : Pongan fi da un canto gli Apostoli , i Santi Pa

dri , i Pontefici , i Concilj , e le Sinodi tutte , fu di una retta bilancia,

con le loro dottrine, e dogmi, o che grande, ed inestimabil maſſa di buon

grano pefante ! Dall’altro poi forfe più, che dugento Erefiarchi , cioè,

capi di errori distinti , e tutti fustanziali; ponganfi ancora tanti ſottoca

pi , e fubalterni , con la divifione di ogni loro opinione in Sette diverſe,

per efemplo di Luterani , Antiluterani , Sottoluterani, Zuingliani, ec.

cioè ». Sette di Sette ; anzi pongafi in ciaſcuno di questi dugento Mafna

dieri quantità di errori differenti » e misti, certamente questo altresì è

un’immenfo, mucchio di zizanie » e zizanie, e di zizanie ufque in infini

tum di miferabili feguaci; continuamo poſcia fu tal piede il nostro cam

mino: Dunque ogni dogma Cattolico, e buoni Maeſtri fono l'Evangelico

grano , ma però queſti dogmi nè pure giungono ad effere innumerabili:

al contrario ogni documento ereticale è la zizania di facile conto, non

minore almeno della quantità di tutto detto grano ; confeguentemente.

piaccia al Cielo, che non patimo di man finistra . '

Aggiungafi una catafta inenarrabile di altri proceſſi, e abjure pub

bliche, e fegrete ne Tribunali del S. Oficio; fimilmente in iſpecie fante

ſentenze dannate da? Sommi Pontefici in particolare , e poi ditemi , ma

ſenza fcrupoli , fe fia , o nò vero » che queſta infame zizania crebbe in

ognitempo , e luogo al pari delgrano , e così creſciutavicina molto alla.

falce univerfale ? -

Mi fpiegherò forfë meglio in altra fimile maniera: Dicefi al cafo no

stro creſciuto il grano, o per la radicazione delle fparfe dottrine, o per la

dilatazione delle medeſime : per l’uno, e l’altro riſpetto crebbe inſieme»

e crefce ancora lazizania. Quanto al primo , mentre (come accennai).

fono quafi più l’ereſie, che i dogmi della Santa Fede , e niuno ve n'ha

immune dagli oppugnatori. Circa il ſecondo, perchè l’erefie furono fuc

ceffivamente fovrafeminate in ogni angolo della terra , ed ovunquefuro

no i Criſtiani: giacchè tutti gli Eretici ebbero battefimo , e per tut

to , almeno di occulti, e ben’ammantati fe ne trovano . Fu ben fiorido

il Cattolichefimo în Oriente, ed ivi ormai vi fono più Sciſmatici » che

Fedeli , oltre l’infinità de’Turchi ... In Occidente potete raccoglierlo da’

Sacri Annali , e dalla ſperienza oculare. Nel mezzodì guardate » fe per

avventura vi è più fegno di Vangelo, e nel Settentrione, me ne fento ge

lare lo ſpirito. Oggidì intanto, che pare vadino presto voi così bene le

cofe della Chiefa, non è forfe ella dentro la fola Europa il più forte re

cinto del Cattolichefimo ? Ma pure quanti Regni ubbidifcono al Ro

mano Pontefice ? Pochiffimi al certo , almeno del tutto ſpurgati » e libe

ri. La Spagna, come in altro luogo vedemmo, e dobbiamo pur quì of

fervarla di tal bella qualità , ma ſpopolata. La Francia in parte ancora.

- - infetta
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infetta da’Ulgonotti, e Gianfenisti. Portogallo piccolo, e con molti Ebrei.

La Germania in fola parte (benchè notabile ) pura Cattolica . La Polo

nia ottima , ma limitata » ed invafa da Potenze di profeſſione diverſa, e

l'Italia centro di ogni bene, mezzo distrutta, nè (riſpetto alle parti estre

me ) tutta fana. Quindi al confronto rigorofo de tre Regni d’Inghilter

ra, delle Corone del Nort » della gran Moſcovia, delle Provincie unite, e

di tanti Principati in Alemagna fuddetta di Cantoni li più ampj de Sviz

zeri, delle Valli del Genevrino, in paeſi più fioridi, e ripieni de nostri,

non faprei dire fe fia più il grano »o la zizania, e fe inimicus homo ab:

bia maggiormente ſoprafeminato di quanto ſpargeste quaggiù per mano

del fuo unigenito il buon Padre Evangelico ; e ciò nổn fölamente circa

il numerato de grani , ma in ordine al di loro riſpettivo frutto.

Quello poi » che infinitamente mi ſpaventa, fi è, che non tutto il

detto grano, il quale pare così di Paffeggio all’umana credulità » non è

al di dentro tale. Parlo quì di non pochi eretici, e miſcredenti fra Cat

tolici fteffi , che o dall’intereffe , o dalla politica, o dalla vergogna, o dai :

timore , o dalla mera fortuna , fotto ben colorite maſchere, non fi lafcia

no ſcoprire per moſtruofi, ed infetti, che fono. Già mintendete. DIO

fa dunque quante zizanie ſotto fcorza di grano , e quanto grano con l’

interiore di zizazia;in modo che (fe gioco peravventura d'iperboli , com

patite una giusta apprenfione ) mentre di queſta razza di cervelli guasti

di ogni feffo, e condizione , di ogni profeſſione , origine » ed età , io ne

fento ovunque gran puzza. Beati li femplici, e le anime Pure » maffima

mente fra’letterati , e bell’ingegni moderni, amanti di fingularità, e pro

Pofizioni Peregrine, e glorioſe, perchè lufinghiere. Forfe perciò aiudeva

a’tempi noſtri noviffimi l'Apoſtolo, quando ſcrivendo a Timot.2.cap. 1 v.

3. Prefaggiva così: Erit enim tempas, cam fanam dostrinam non faffine

bunt , fed ad fua defderia coacervabant féi magistros »prarientes auri

bas : Ğ a veritate qaidem auditum avertent, ad fabalas autem C0717'ey

tentur.Volevo dire con qualche franchezza,che non folo gli eretici fono,

e furono innumerabili , ma che inſieme furono , e fono veri eretici li

già conoſciuti , e condannati , come fopra, nè Pure però effer veri Catto

lici tutti li Fedeli creduti per tali ; confeguentemente zizanie infinite,

zizanie univerfali , zizanie altiflime , maturate in ifpighe di compiuta

abbomínazione în ogni tempo, luogo, e dogma, coll’oppreſſione, e ſuffo

cazione del buon grano , che vi resta.

. Sícome inoltre diceſi creſciuto questo afyue ad meßem » quando fi

refe a fuo tempo fruttifero per tutto, così farà creſciuta fino ai fuo ma

turezza eziandio la zizania,perchè da lei non andò efente verun terreno:e

fe la meffe generale di entrambi (conforme ci additò da Principio Îl Van

gelista) altro non è, che la fine dei Mondo, sinite *traque crefcere afņue

ad mestem , meſis autem eſt confammatio feculi , confiderate quanto ra

|- - 2 gione
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gionevolmente propofimo , che dalla multiplicità dell'erefie fi efalta lo

affunto, il che fu il primo punto ben fondato nella evidenza di fatto, per

cui fi comprende dal canto Divino il colmo della fofferenza , dal canto

del demonio tutta la malizia,e da quello degli llomini la fcioperata frene

fia , in modo che datifi alle prove ultime poſſibili il Cielo , il Mondo, e

1’Inferno, conviene,ſi chiuda l’anfiteatro, fi ponga termine ad ogni lotta,

e tentativo di opere, facendole patentemente , e per comune intelligen

za comparire quali, e quante furono , mediante uno fcrutinio fenfibile,

univerſale, e Divino ; o per finirla » che una volta fegua la mietitura

promiſcua, e fi divida in perpetuo la zizania dal grano per mano Ange

lica : Meßores autem Angeli funt, tunc dicam mestoribus : Colligite pri

mum zizania, & alligate ea in faſciculos ad combarendum, triticam au

tem congregate in horreum meum. -

uldite intrattanto Sedulio Ibernefe nella fua erudita, e tanto ſtimata

collest.in Epift.Pauli ad Theft. I 1.ed anche meglio argomenterete, quan

to importava il refiefo della riferita multiplicità d’erefie, ad oggetto di

offervare la fine del Mondo fu le porte , bafta così : Queſti fodduttori in

fami fono tutti membri vivi dell’Anticriſto , precurſori dell’Anticriſto,

anzi Anticriſti minori , ma veri : Jam enim myſterium operatar izigazi

tatis, idefi, Antichriftus per faa membra agit, ut Joannes dicit : Maltë

Antichrifti fasti fant . In bis ergo myſterium iniquitatis operatur , qui

falfs dostrinis ejus praevium faciunt iter. -

Vi propofi ancora » che dalla qualità, e profperità diſtinta dell’ere

fie nel fecolo precedente fi deduce la vicinanza , ( di cui fi tratta ) ed ec

comi a fostenere pur ciò interamente,ma con fomma brevità,avendo ſpe

fo troppo gran tempo nella ricolta di quelle petifere zizanie.

All’ora è profiima la fine del Mondo , ( dicea l’Incarnata Sapienza

a’ fuoi curiofi Diſcepoli) quando farafii intrufa al poffeffo del luogo fan

to l’abbominevole defolazione, vaticinata dal Profeta Daniele , e allora

altresì, chi legge, intenda così alto fegreto : Cum ergo videritis abomi

nationem defolationis , quae diĉfa ef a Daniele Propheta , fiantem in los

co fanffo : qui legit, intelligat: tunc , &c. Matth.xx 1 v. 15.

Si dividono quì gli Eſpoſitori in varie fentenze, altri intendendo la

statua di Adriano Imperatore, eretta per Idolo nel Tempio di Salomone3

altri la diſtruzione di Gieruſalemme ſotto Tito Veſpaſiano; altri , che

l’Anticriſto fi farà adorare nel medefimo Tempio , ed altri tutto altro : a

me però quadra unicamente la ſpiegazione del Boccadoro, come più con

fonante alla dottrina di Paolo nella precitata feconda fua Epiſtola »

parlando apertamente dell'Anticriſto : Qui adverfatur, & extollitur

fupra id , quad dicitur DEZ'S , aut quod colitur , ita ut in templo

DBI fedeat , oftendens fe, tamquam ft DBZ)S. E come inoltre affai uni"

forme alla medeſima enunciativa di S.Luca nel cap.xx.1.2.o. il quale per

l’abb9iui
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l’abbominevole defolazione, stante nel luogo fanto, intende l’efercito de'

Romani accampati ſotto Gieruſalemme : Cum autem videritis circum

dari ab exercitu Jeruſalem , tunc fcitote , quia appropinquavit defblatio

ejus . Quafichè debbafi il tutto riferire fimbolicamente all’oppugna

zione, o sterminio della Chiefa , che faranno gli eferciti dell’Anticriſto:

onde confiſta detta abbominazione di defolazione in tali fquadre , ſtante

in faccia del luogo fanto miſtico, e così viene concordata affai nobilmen

te la dottrina di Paolo , e la ſpiegazione del Vangelifta.

Queſti eſerciti abbominevoli, e defolatori accampati , anzi acquar

tierati nel luogo fanto , altro non fono » che il gran numero di Eretici,

Scifmatici, e Settarj , diviſi in tanto numero , e con tanto treno di dot

trine fcomunicate contro il mifero Cattolichefimo : Cum ergo videritis

abominationem defolationis, fiantem in loco fanffo, hoc eſt , (comincia il

celebre Santo Interpetre) hoc eſt,cum videritis ea ipfa praelia fiantia cir

ca Jeruſalem, quae antea audiebatis . Similiter & in fine Mundi, & in

Antichrifto intelligendam eſt ſpiritualiter, quando ở baerefes , Ġº fit

mes, & peftilentiae , & illa omnia ante praeceßerunt ; novi/fimè autem

abominatio defolationis fieterit in loco fanffo, idefi , exercitus Anticbri

fti; exercitus autem Antichrifti funt omnes baerefes praecipuè iſtae, quae

obtinuerunt Eccle/fae locam.

Il che a dirittura fi appropia a quanto dicemmo circa la qualità , e

proſperità dell’erefie nel ſecolo precedente, effendo troppo noto, che mai

furono cotanto fortunate , quanto all’ora, ed oggidì, cioè, che in ifpecie

poffedeffero (ed alla grande) Chiefe aperte, libere, e pacifiche , per infe

gnarvi dentro ogni forta di falfità capriccioſa, diſtribuire, e formare a lor

talento i Sacramenti;nè mai s’intefe dalle Sacre memorie, che con tanto

fcialo , e quiete, anzi tal bravura , per la Protezione, e Culto de’Poten

tati » e Corone ſtaffe fifa in loco finsto, almeno così a lungo , queſta ab

bominevole defolazione della vera Fede, e del Vangelo , fempre temen

dofi perciò l’apertura di afpra , e formal guerra di Religione nell’Im

perio · Quindi detto Grifoltomo fin da quei tempi apprefe la verificazio

ne di queſto avvenimento fcritturale, per fegno evidentiffimo della fine

del Mondo : ficchè vedendofi generalmente , e a pieno ciò adempiuto

ne’tempi noſtri , poffo unirmi a fclamare collo ftesto Vangelista: Queſto è

quel tempo : Et qui legit, intelligat .

Ma non interrompemo il Santo Dottore, che parla meglio di noi, e

molto al propofito : Exercitus autem Antichrifti funt omnes haereſes»

praecipue iftae » ( diremo adeffo, di tante Chiefe prima noſtre, de’Lutera

ni, Calviniſti, e cento altri ) praecipue iftae, quae obtinuerunt Eccleſiae

locum, & fteterunt in loco fanffo, ita at videatur quaf verbum verita

ti; Jietiste , cum non ft verbum veritatis , & abominatio defolationis,

ide/* = exercitus Antichrifti , qui multorum animas reddit磷 (}

- - - - - DEO:
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DEO . & hoc est fortè, quºd Apºstala: dicit: Qui adverſitar, es extol.

litur fupra omne , quod dicitur DE95 : ita Tin templo Dei, qua/?

DEZ’S fedeat, ºftendens fe, quafft DEZ)$. Et fc omnia illa mala baé

refam diverſarum, quae antea audiebantur tantùm, ( o come bene a mio

favore !) quae antea audiebantar tantàm » poſtea fieterunt in locofünffo,

defblantia Eccleſiam CHRIS?’I » ex qao datâ fbi licenti2 coeperunt

omnes publicè babere Ecclefas - -

Ciò premeffo » altro è » (Signori miei) che ne tempi trafandati vi

foffe molta copia di zizania » fimbolo di errori , ma ſenza Templi, e Sa

cramenti ; altro è, che poi fia inoltre riuſcito (come vedemo) đi aprírne

molti, e magnifici in tanti paeſi » e forfe altrettanti, quanti ne fono

rimasti al fucceffore di Pietro: onde potrei avanzarmi a conchiudere, che

le medefime zizanie creverant al pari del grano, radicate come il grano,

e fertili nullameno,cheºl grano,ed in ogni cafo affai probabile la verifica

zione ; perciò del vaticinio Evangelico º fopra la controverfa vicinanza,

& qui legit intelligat » vedendoſi stabilita , ſtante, ritta, e forte în pie

đi nel luogo fanto la montovata abbominevole defolazione:Abominatio

nem autem dsfolationis (ſegue il medeſimo, ove fopra) diximar epe bane

ipſam baere/fm , quae occapavit , le noſtre antiche Chiefe nel settentrio

ne , ed altri Regni , quae occapavit Sanĉřae Ecclefae loca, & mutta: de

folavit a fide : ipſam exercitan Antichrifti, & caeteras baerefes, quae

coeperunt publicà habere Ecclestas , locum obtinentes Ecclefae fanɛíum.

Ecco dunque » Signori miei cari, quanto importi al comun difin

ganno, per la vicinanza della fine univerſale, questa confiderazione, mai

più forfe penfata da altri : ecco » che vogli dire l’effer giunta oggidì l’ere

fia ad entrare trionfante nelle Chiefe de Cattolici , a goderne altrettante

con difpotico dominio , e poffesto (postiam dirlo , benchè con eſtremo

roffore , e ſpavento) poffeffo tranquillo , ed invincibile.

Da ciò molto più agevolmente fi deduce lo affunto odierno, refier

tendo, che in quella maniera appunto , che non potendofi negare la fine

ofitiva del Mondo , quando fi fcurerà il Sole, e la Luna, e caderanno

Îe Stelle, così fu’l piede di tante Chiefe aperte di Eretici, fi conferma im

minente. Anzi tale fciagurato avvenimento fignifica , e adempie a'rem

i nostri le dette tenebre del Sole, e della Luna, el precipizio Řesto delle

Stelle : Hoc ( meravíglíofa appendice del mentovato Grifostomo nella

Omelía xL 1.x. in Mattb.) hoe & /? de tempore baerefem feriptum intel

ligatar , expoſitionem habet convenientem. Quomodo ? Ex quo obtinait

baerefs ifta fanffam Eccleſiae locam ; gaaf abominatio defolationis An

tichrifti exercitu confituta,CHRISTI Solis veritas ef ób/carata, Ec

clefa fidei faae ſplendorem non potuit dare claram , & Chriſtiani mul.

ti, qai erant Stellae rationabiles , ceciderant a firmamento Scriptura

rum Sanstarum: - - - - ---- -

Se
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Se intanto già tenemo gli Eferciti dell’Anticristo ſtanti nel luogo

Santo , come poi oltre la verificazione del prefagio magiſtrale Evangeli

co, qui legit intelligat, farà lecito di aſpettare l’Anticristo in perſona per

lungo tempo ancora,e non più tosto temere a momenti questo generaliffi

mo Direttore di tanta ciurmaglia , quale già occupò così bella parte del

Campidoglio : onde ormai è il tempo, che ſegue, come in fatti fegue, ciò,

che inoltre diffe il Salvatore in S.Matteo nel cap. xxiv. 23. Tunc f quis

vobis dixerit: Ecce hic efì CHRIS'7*Z)S', aut illic: nolite credere.

Nè abbagliai,avvertendo,che già in fatti ciò fegue, poichè pur troppo

fi avvera fra noi tal diſputa miferabile del luogo, ove credefi l’affiften

za di CRISTO , cioè , la pretenſione delle vere Chiefe , abitazioni fue

propie , giacchè Domas mea, domar orationis vocabitur, il precitato San

Matteo nel cap.xx 1.1 3. in confeguenza , poffedendo anche tanti diverfi

Eretici, e Sciſmatici Chiefe pubbliche , e poffedendone molte altre i

Cattolici, dicono queſti: quì fra noi abita » e vi è CRISTO ; e foſtengono

audacemente quelli » che foggiorna fra loro : dicono i Luterani , quì è

CRISTO ; oftano i Calviniſti , anzi è colà nelle noſtre affemblee : e di

verfi altri gridano, quì , quì folamente fi trova con le fue grazie » e Sa

cramenti ; e così di mano in mano » di fetta in fetta, e di luogo in luogo

Vedete mo,quanto veramente importi queſta funeſta particolarità di

Chiefe » e quanto infieme convenga l’avvertire tal profperità dell’erefie

giunte ad alloggiare in tanti nidi : Si memor es, (fegue virilmente fopra

queſto nuovo paffo il precitato) fi memor es, quia abominationem defala

tionis interpretati fumus fraturam in loco finffo, ở banc impiam baere

fm occupaturam loca Chriſtianoram ; intelligis , quoniam eleganter "/*

distam. Per banc enim ſignificabat, quomodo, & priuſquam baerefs istº

abominationis loca fanffa obtineret, & priafạaam diverfarum haerefum

conſtituerentur Ecclefae, fedaffio quorumdam erat futura, fcut & fa

stum eſt, & poſtquam obtinuißet , ( conforme a’tempi nostri ) Ğ baere

Jam diverſarum Eccleſiae constitutae faißent , eo amplius fedactio quo

rumdam erat futura , fcut & fit : nam prias, (attenti bene, che fono Pa

role preziofiffime ) nam prius, cioè ne’tempi antichi , nudi dogmata"

Jermones faciebant errorem , nunc autem maltaram baereſum ipſae EE

cleſiae conſtitutae, ideo tunc uniuſcujuſque dogmatis nadum verbum di

cebat : Ego fum Verbum veritatis, ego fam CHRISTOS . Avanc autem

fingulatim profeſores baerefam diverfärum dicunt: Ecce hic eſt CHKl

STOS', ecce illic, ideft Eccleſia, quoniam jam non audiendo dogmatum

verba „fed videndo eorum Eccleſia: Chriſtiani fcandalizantur infirmi

Adhuc autem de Antichrifto offendit per haec verba , quia in illo tempº

re famƐti in illis tribulationibus confituti, fortiter deſiderabunt CHKI

STI adventum, jam non fubſtinente carnis naturâ.

Di più affai, fecondo l’opinione del medefimo Grifoltomo»cioè, che

quell



632 D I S C O R S O XVII., &c.

quell’altra particola del vaticinio Evangelico circa l'ultimo tempo, e la

fine del Mondo:Sargent enim pſeudochrifti,et pſeudoprophetae,et dabunt

figna magna,& prodigia,ita ut in errorem inducantur(ffieri potest/etiam

elesti.Matth.xxiv.24. Si applica meraviglioſamente tutta alli mentovati

Eretici,dovendofi intendere per queſti prodigj,e fegni grandi,ma falfi, la

strana apparenza della Santità; e la fimulazione distinta della vera Fede,

neveri ingannatori,effendo cofa portentofa il vederesche’l demonio,e ſuoi

membri facciano esti pure lo opere di DIO , el prefcritto del Vangelo:

Et de tempore haerefum nihilominas conveniant intelligi baec:fàl/Fenim

Chriſtiani fant falſae veritates haerefum » falſº autem prophetae praedi

catores falfarum veritatum. Dant autem ſigna, eadem facientes infmala

tione, quae faciunt fideles in veritate . AVam & caffitati ſtudent, & je

junia celebrant, & eleemoſynas faciunt , & omnem Ecclefafficum Ca

nonem fupplent. An non tibi videntar magna eße/gna fedustionis , cum

videas diabolum facientem opera DEI?

Ed ecco nuovamente la concordanza di Paolo Apostolo con li Van

gelisti in ordine all’Anticrifto , non parlando queſti di effo , che con af

ferire più tosto in plurale , e come fopra » che Sargent pſeudochristi, &

p/eudoprophetae » conforme l’Apoſtolo S. Giavanni: Audi/fis, gaia Anti

chriftus venit,& nunc Antichrifti multi fastifunt,Epiſtola I.cap. I 1. 1 B.

ed ail’oppofito San Paolo lo vuole in individuo formale : Et revelatus

fuerit bomo peccati , Epistola I 1. ad 7Žießal. I 1. 3. Per altro fi unifce il

medefimo co Vangelisti nel dire » che l'Anticristo federà regnante nel

1uogo Santo ; ed anche fi unifce nella narrativa, che farà molti prodigi;

di più però dice Paolo, che fino a’fuoi tempi l’Anticriſto vi era incogni

to , ed operava il miſtero della iniquità: Jam mysterium operatar iniqui

tatis , conforme udiste la venerabile afferti va di Giovanni , che l’Anti

cristo, anzi molti Anticriſti erano già venuti fin dall'ora.

Per me dunque l’intendo così, (e mi lufingo di non traviare da una

retta fpiegazione) che il medefimo Anticriſto , o almeno il di lui corpo

miſtico vi foffe in quel ſecolo ; e che perciò operaffe realmente il mistero

della iniquità,cioè, la quantità incoata degli Scifmatici , ed Eretici , o la

femina delle nostre zizanie, la quale giunta col girare de’tempi ad emi

nenza , e fortuna tale di occupare sì gran parte del Campo Evangelico,

e riſpettivamente poffedere tante Chiefe libere, faccia federe l'Anticristo

in Templo DEI, e ſtare immobile , anzi ineſpugnabile l’abbominazione

della defolazione in loco Sanĉfo , e che inoltre operi in prodigiis , Ğ f

gnis , cioè , con Sacramenti a loro modo, leggi , e dottrine falfe, cioè , in

fine con quei fegni , e portenti fpirituali , di cui parlano le Scritture , e

di cui poco fa udifte favellare il Boccadoro.

ueſto Santo Dottore merita in ciò ſopra ogni altro piena fede,trat

tandoſi della dottrina di Paolo , poichè abbiamo di lui coſtante tradizio

I1Շ»
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ne-, che aveſſe nell’intendere le Sacre Scritture » per Maeſtro famigliare,

e viſibile il medefimo Apostolo ; quindi narra la Chiefa nel Breviario:

Multitudinem , pietatem º ac ſplendorem concionum » caeterorumque ejus

fcriptoram ; interpetrandi etiam rationem - .عق inbaerentemJententiae

facroram librorum explanationem omnes admirantur » dignumque exiſti

mant, cai Paulus Apoſtolus: quem ille mirificè coluit ).fcribenti , ඵ්

praedicanti multa diffaße videatur.

- Che fe bene ciò non oftante dobbiamo,in conformità della comune

opinione , andar afpettando il di loro deformiſſimo capo, cioè, l’Anticri

sto in carne; nondimeno ci conviene infieme verifimilmente argomen

tare, che la precedenza di così vasto corpo di Eretici , e principalmente

l’accennata profperità delle ultime ereße nel guadagnare , o per dir me

glio, rapir tanti popoli • e Chiefe , ci fa denunciare, che perciò appunto

ÍAnticristo è fu le porte del Mondo º e'l Mondo fu quelle dell’eternità

comune, effendo queſto, e non altro il fentimento del Grifoftomo intor

no la mentovata 1 I.ad Theft. I 1. del fuo Paolo, ove leggefi , che niffa

sta fuerit difceffio primum , non può venire l’Anticriſto.
Volevo dire , che trovandofi ormai con infinite fciſme, ed erefie ve

rificata pur troppo tal diſceſſione, cioè, questa lagrimevole partenza , e

fmembramento di tanti popoli dal grembo della Chiefa ; ed effendo nel

Mo ſteffo tempo preceduti li tremuoti » le guerre , le careſtie , e le pe

stilenze ſpirituāli fuddette a distruzione della vera Fede, già è luogo al

la venuta dell’Anticriſto, e l’ora noviffima per la fine de fecoli: Time du

bio) aggiunzione molto opportuna del Santo nella Omelia xLv 1 1 1.) fine

dubio praeceßerunt in populo Chriſtiano fames fpiritualis verbi, pefilem

tiae diverforum carnalium vitiorum , terraemotas ſpirituales turbatio

nam populi Chriſtiani ; nec enim nata faißent tam multa fcbifmata in

populo Christiano, niffaißet in eis fames verbi , & peſtilentiae, idefi,

morbi carnalium paſſionum; niffuißent in eis commotiones turbationum,

con quel , che ſegue. E poco dopo : Omnia autem haec initia funt partu

ritionis, idefi, pſeudochrifti venientis , & auditiones praeliorum, &

infargens gens fuper gentem , cioè, di un'erefia diverfa dall’altra, fecon

do, che antecedentemente fu offervato dal medefimo Dottore: AVanc au

tem baerefs fuper baere/fm infurrexit , & Epifcopatas faper Epifcopa

tum , nam omnis haerefs impia adverfas eas baerefes videtar infargere,

quae non fapiunt fmiliter : E ritornando alla conferma di quanto prima

dicevamo : Sicut-baec omnia corporaliter intellesta initia fuerant malo

rum Judaeis, incrementum autem defolatio fuit Jerafalem 3 fc /piritua

liter haec intellesta initia fuerunt malorum Chriſtianis , incrementum

autem fuit opprefio Eccleſiae . In confeguenza con l’oppreſſione della

Chiefa la fine del Mondo incoativa, e la confuinazione univerfale prefa

gita dal Divino Maeſtro : Sicut ergo certamina baerefum initia fuerunt

- - L l l l partu
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parturitionis, quomodo non intelligimus, gaia ex qao bảerefei matae fant;.

cºdifcefofasta eſt multoram, ex eo confiammatio coepit. . - 3

Ciò vedrete meglio 3 rileggendo il cap.x11.dell’Apocaliffe altre voł- .

te da me allegatovi diffifamente affai in queſto propofito nel·v1 r. de'

correnti Difcorfi , ove feci offervare in quella donna veſtita di Sole colla .

Luna fotto i piedi, e dodici Stelle in capo, fimbóleggiata al vivo la Chie

fa fparfa, fondata » estabilita in ogni Polos e Regno; conforme in quel :

Dragone, che feco traffe in precipizio nella steffa congiuntura , che a

parve così, la Chieſa, la terza parte delle Stelle , cioè, l'erefia feducente :

altrettanta parte del Cattolichefimov mediảnte il ferpentino, e pestilen--

ziale veleno di Lutero » Zuinglio » Calvino s e fimili altri ; e ficome nel

medefimo tempo, ché.fi conquiſtarono gli Ahtipodi ancora , e l'America

alla Fede, cadde in terra detta terza parte delle Stèlle, cioè, traboccò nellº ·

erefia dal firmainento della Fedenon menorchė laterza parte de Cattolici; .

perciò tutto insun tempo la Chiefa videfi vestita di Sole, e coronata mi

rabilmente dalli dodici feġni del Zodiaco:quindi effendo ciò accaduto nel

fecolo antipaffato, è facile la conferma s che l'erefie del medeſimo fieno

argomento notabile della vicinanza proposta ; giacchè l’Apocaliffe , e i

Santi Eſpoſitori registrano stal vifione della donna vestita di Sole, &c. e

della caduta nell’erefia della terza parte de'fedeli i come principio, anzi

alto indiżio della fine edel Mondo. . - -

Poichè però trattiamo quì dell’Apocaliffe, non farebbe fuor di mi- -

fura, anzi neceffariamente a livello il reflettere ; ma con profonda ferie- .

tà, a quanto riferii nel precedehte Difcorfo in prova quafi evidente, che :

S.Vincenzo Ferrerio banditore famofo del ínio affunto , ed eletto a fimi

lrimpreſe da DIO ; fu nel quarto degli ultimi, fette fecoli di tutta l'età

del Mondo; e che perciò da S. Vincenzo alla predetta fine non vi fopra

vanzavano, che tre altri fecoli ; moraliter nondimeno, ed in circa 5 con

feguentemente effendo morto il Ferrerio nel i 418. venivamo a calcolare,

e ſtabilire, che l’andante fia l’ultimo di tutti li ſecoli. . .

La ragione fu, che poſtơ, che i fette Angeli con le fette trombe Apo

calitiche , altro non fimboleggiano , fuorchè i fette ultimi fecoli ; e posto

altresì infiene , che il Ferrerio foffe prefagito , e in fatti stato confuma

tivamente nel 1 v. fuddetto tutto per lui ; cioè nel 1 5oo. : viene ad ínfe

rirfilo affunto odierno , cioè, che dalla qualità dell’erefie del fecolo an

tipaffato fi argomenta per noi il tempo eſtremo.s.

Paffate adunque meco allegramente dal quarto Angelo, e fua riſpet

tiva tromba , cioè, dal quarto fecolo degli ultimi fette , in cui fu , come

fopra, il Ferrerio, al quinto; cioè, dal 14 18. fino a cento anni dopo, cioè,

appunto nel 15 18. ed offervate, fe peravventura fotto questo quinto An

gelo » e tromba quinta fi poteffe nelli Vaticini dell’Apocaliffe rintrac

ciare la rivoluzione della Chiefa con l’Apostafia di Lutero , e di lui con

federa

i
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i federati, e fon certo, che concordarete di buon grado » che la Scrittura ciò

, dice efprestamentes quantunque ſotto l’oſcuriffimo enigma del precipiziº

di una stellakudiamone intanto le precife paroles mentre appresto ſcen

deremo, almeno alla sfuggitas ad opportuna interpetrazione: Et quintar

. Angelui,(così nel cap:1x-1:}& guintas Angelas taba cecisits(ecco l'aper

tura, il corfo, e li ſucceffi del fecolo quinto) & vidi Stellam de Coe

lo cecidiße in terram :& data eſt ei clavis putei abyſſi : é aperait pu

teum abyſſ, & aſcendit fumus putei » featfumas formacis magnae : 3

obſcuratūs est Sol & aer de famo patei : & defumo putei exierunt lo

cảfiae in terram, & data est illis poteſtas, feat babent poteſtatem for

, piones terrae, &c. -

: Diffi poco; lufingandomi. » che quì l'Apocaliffe parlaffe verifimil

mente di Lutero , ed altri ſuoi contemporanei 3 e perciò di avervi con

cordi di opinione, éfendo la medefima d’infigni, e gravi Autori, in ifре

.cie del dottiffima Cardinál Bellarmino nella orazione preambola al terzo

de fuoi dogmatici volumi. Eccovelo tutto pronto, ed ammiratene l'adat

etazione troppo viva dello steſſo capitolo dell’Apocaliffe al Luterani

.fmo, ed a quanto andiamo difcorrendo: onde affolutamente non la poffs

diffimulare, quantunque proliffa , trattandofi di un punto di fomma

importanza, cioè, di fiffare quanti fecoli prima della fine del Mondo fof

fe prefagita sì gran peſtilenza : Öt nemo dubitet orationi meae fidem ad

, bibere, nihil ipfefingam , nibil adferam meum , fed eam aastorem , Ġº

tefem producam , cujus vel folam nomen ad fidem faciendam fficiat. Is

erit Apoſtolus, EvangelistaqueJoannes , qui in illa faa diviniſſima Apo

calypf, poſteaquam, (attenti, ma attenti ) poſteaquam de prioribus feca

lis mulia longe perſpiciendo perfcripferat , ubi ad hoc feculum venit,

(cioè, a questa tromba quinta) Lutherum per Stellam de Coelo cadentem,

Lutheranam doffrinam perfumum de tartaro afcendentem , ipfos autem

Lutheranos per exercitum innumerábilium , atque horribilium locuſta

rum fuis coloribus, ita ad vivam, ita laculenter expreſſit, utenibil di

ci potuißet apertius. Quamobremf quae Joannes deftella , de fumo, cº

de locaſtis im Apocalypffcripftspaullo diligentias pro temporis brevitate

expofuerimus, nemo erit, qui non intelligat, quot genus befiiarumftºcans

quo (DEO bene juvante) pugnare aggredimar.

E fe bene nel feguente paragrafo fembri , che’l Bellarmino fuddet

to per le fette:trombe , e fette. Angeli , non intenda i fecoli, ma unica

mente le principalierefie, e rivoluzioni della Chiefa , collocando nella

fucceſſiva festa tromba la venuta dell’Anticriſto , ciò non deve fcemare

di credito il tema:corrente , ſtanti leftrignenti rifpofte e, che intorno ciò

addurremo; baftandoci intrattanto, che nella quinta tromba fi parlive

ramente del foloſ Lutero,che del reſto farà poi pefomio di ristabilirvi nel

la Probabilità, che queste fette trombe, e fette Angeli diqotino il corfo, a

L l l l 2
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1i rifpettivi avvenimenti delli fette ultimi fecoli , e non altro, conforme

ſenza fine , e con vostra particolare foddisfazione nel precedente ragiona

mento: profeguimo dunque ad udire dallo stefo Porporate în qual ma

niera fi applichi a Lutero il cadere della riferita Stella : Quid enim aliud

(ut a fella cadente exordiar ) vobis este videtur,fellam de Coelo cadere,

nif bominem coelesti vitae addistum a terra longiſſimo intervallo remo

tam,ſacri coelibatus, ac monaſticae profeſſionis fplendore, & puritate mi

cantem fubitò ad terrenas delicia: , atque ad negotia bujus Mundi dela

bi, mortali conjugio implicari ; & in carne » Ở fanguine volutari ? La

tberum autem quis tandem ignorat » cum aliquando monaſticam vitam

perfestřım , pauperem, continentem, coeleſtem planè , ac divinam in cla

riffimo quodam ordine profiteretur , repentino ». atque borribili cafe ex

Sacerdote laicam , ex paupere divitem, ex continente maritum, ex mo

naco politicum fastum ? Manafferium in palatium , pannofam veffem is

fricam, viftum fobrium» ac tenuem in opiparas coenas , & prandia com

mutaße ? Denique qui propter CHRIS?"ZM , uxorem, liberos, agros,

nummoſque contempferat , iteram propter axorem. & liberos , propter

agros & nummos CHRIS?"ZM reliquiße. .

Quindi non è fuor di propoſito di rimettere oggi in campo ciò, che

in altri luoghi vi ho detto, e dirò, cioè » circa la verifimilitudine, e con

gruenza dell’appropiazione, benchè miſtica,o fimbolica di un fegao par--

ticolare della fine del Mondo nel cadere delle Stelle, cioè, nel rilafciamen

to quafi fenfibile di tanti facri ritiri, ed almeno in ifpecie nella fuddetta

terza parte delle stelle » tirate dalla coda del dragone in terra, qual co

da ( come fopra) fu a’fuoi tempi Lutero. Onde per qualunque capo be

ne fta , che queſta interpetrazione fia, molto confonante alla ragione » al

vero, ed al cafo noſtro. -

Facciamci ora a confiderare con lo stefo Bellarmino, come fi adatti

a Lutero, che li foffe data la detta chiave del pozzo infernale: Quia verð

Lutherus praecipuam ſtudiumfuam in Apoſtolica Sede oppugnanda postu

rus erat, ftque CHRISTI, Vicario Antbagoniftam fingularem profeßu

rus , pulcbrèJoannes dicit, fiellae de Coelo cadenti clavem abyff datam,

Ita nimirum oportebat , ( belliffima, ed ineſtimabiłe ponderazione ) ita

nimiram oportebat, ut ficat CHRł97°Z)S'Apoſtolo Petro , ejafque fac

cestoribus claves Regni Chelorum attribuit , ita etiam Satanas Apoſtolo

fuo primario clavem abyſſi communicaret's & fcut Petrus coeleſti claze

divina oracula referabat,ac populis creditis doffrinam falutarem de Che

lo afferebat , fc Lutherus abyff clave infernalem puteam aperiret , ac

tetros inde errores, antiquarum haerefam collaviem, dogmata pernicioſa»

tartareaque deduceret.

Diafi gloria , Signori miei, all’Eterno Padre de lumi. Uldiste mai

una ſpiegazione degli enigmi Apocaliſtici più chiara, più ſoda, e più eru

dita?



D. I M O N S, I G N O R M E D A, &c. 637

|-;|-|

dita ? Nientemeno però rifplende l’applicazione al Luteraniſmo del fumi

mo , che uſcito da queſto abbominevol pozzo con ingombri fpaventevo

11 offuſcò el Sole , e l’aria : Atque hoc eſt , quod fequitur in Apocalypſº:

Et aperuit puteum abyſſi, & aſcendit famus patei, feat fumus formacis

magnae, & obſcuratus efº Sol, & aar de fumo putei. Fumum iftam, qui

Lutheri cafum confequutus est, planè eſt coecus,& flapidas, qui non fem

tit. Antequam enim fella ifta laberetur e Coelo, totus ferme occidens, vel

potius latina Eccleſia univerfa º ano Bobaeniae angulo excepto, ejuſdem

fidei, & religionis erat, & quocunque aliquis iret , fratres faoi conti

农/0 agnoſcebat.Siquidem omnes verfabantur in lumine;una erat omnium

fides, eadem praedicatio, idem ritar Sacramentoram , eadem jejuniorum, º

fforumque obfºrvatio; non erat altare contra altare , nec domus contra :

domum,fºd ubique ad untum,atque idem facrificium a Sacerdotum Prim

cipe colligebamur : atque in anato ovile ab uno Paflore congregabamur,

es ad abera ejaſdem Matris Eccleſiae nutriebamur. At poſteaquam

fellae bujus fulgor in tenebras est plangendâ converſione mutatus : &

abyſſi clave puteum tenebrarum aperait, tantus effumus haerefum, fchi

finatum, festarum exortus » utjam nec in eadem Povincia, nec in eadem

Civitate , vel domo alium interno/cat . En quanto miraculo feparavit

DEZ,5 ifraglem ab AEgyptiis; nos enim, ad quos DEI beneficio famus il--

le tartareus non pervenit , &c. Ed appreſſo : Obſcuravit quoque hic fit
mus (at in Apocalypf dicitur) Solem, & agrem. AVam per SolemCHRI

S7"Z"Maccipiendum este , qui de feipfo dixit: Ego fem lux Mundi. Per

agrem Scriptaras , per quas in bujus vitae laboribus quodammodo reſpi

ramas , & adverfarii , boc eſt, & Cattolici, & haeretici libenter admit

tunt. Et CHRISTÖMņuidem, quàm vehementerfumus ifte teterrimus

obſcuraverit , teſtis efi Transylvania , & finitimae regiones , ubi a novis

Ebionitis , Samofatenis, Gº Arianis, qui omnes e Lutheri gymnaſio pro

dierant , CHRISTI Divinitas palam , & fine allis ambagibus abnega

tur. 7:ftis Moravia, Hollandia, & nefcio quot aliae nationes , ubi Ana

baptiſtae , qai ở- ipf Luthero, / non parente , certe avo , & majore glo

riantar , CHRISTO veram carnem ; atque animam fuis erroribus adi

munt . 7:jtis ipfa etiam Germania , ubi qui veri , ac rigidi Lutherani

dici volunt , per novam nefcio quod figmentam ubiquitatis humanam

CHRISTI naturam cum Divina confindunt. AVon defuerunt olim bae

retici veteres » qui CHRISTÖMjafiitiae folem variis errorum nebulis

obſcurare tentarant, fed nulli amqaam liberiàs, nulli impudentiùs, nul

li borribiliàs, quàm ii, quos Mando Latberi febola produxit. Quis enira

in antiquis baereticis legit , CHRIS?"Z’M non modò non este DEZYM,

Jed neque adorandam , aut invocandum , eundem etiam de falute deſpe

raße, atque eße damnatum ? Zt omittam cerberos tricipites, & tricor

Pere: Geriones, DĘZMfiffitium : imaginarium , phảntaſticum, alia

q#é -
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, que id genus nomina blaſphemiae ; quae piiſſimi feilicet isti zżeologi

afarpant ; cum Sacrofansta Trinitatis arcana. explicare 9 velpotièf te

merare mituntar.: Horror eſt audire » vel legere , quanta temeritate boe

tempore de CHRISTI mysteriis diſputetur , ut iam dabitari non poſſit,

, quin iftifibi now levibus nebulis »fed fumo teterrimo , atque traffabili,

CHRİS7 ZMfolem obduxerint. Porrà:Scripturas, qaae (at dixi)per

, agrem fignificantur, incredibile gf » quàm denſis tenebris bicfamas iz:

volverit. 7bt enim jam exstant interpetrationes contrariae, tot commes

, taria inter fe pugnantia , tot lites, G: contentiones, de intelligentia ver

bi DEI, ut ea , quae olim clarifima omnibus erant, tunc obſcurifima, ac

, veluti aenigmata quaedam eſſe, videantar · Joannis Evangeliam, gair

nefcit, adversàs Cherintam, & Ebionem praecipaèfèriptum fuiſſe , qai

, CHRIS?“ZM fempiternum , ac DEZM eße negabant ? Et quid illis

verbis clarius pro CHRISTI Divinitate , atqae aeternitate dici poteſt?

In principio erat Verbum : cs: Verbum erat apud DEZYM, & DEUS erat

: Verbum : & tamen bodie 7ramfylvani locum iſtum, sta fºis commentariis

perverterunt ; ac depravarant, ut ex iſto ipſo loco argamentam ducant,

quo probent CHRISTEM , neque este DEZ’A4, neque ante Matrem Vir

ginem exſtitiste. Quid in re Sacramentaria dici potest planius illis ver

Bis : Hoc ef CorpūTmeum ? At boc tempore pazca ista verás tam altè inz

cimmeriai tenebras demer/a a Lutheranis , ở Zainglianis fant , ut nu

per quidam dacentas collegerit borum verborum vel apertas depravatio

nes , vel inter fe diffidentes interpetrationes . Exempla generis ejuſdem

prope innumerabilia poßem afferre, niffe locaſiae jamdudum ad je in

Jpiciendas invitarent. -

|- «Vediamole adunque con loftesto Autore, e numeriamole (fe pur Ga

| poffibile ) queſte maladette locuſte ; , che di poi ritorneremo di paffaggio

a fpecolare qualche cofa fu'l propoſito corrente nel fondo di quel pozzo:

De fumo igitar patei prodiiste »Joannes vidit » agmina quaedam admi

rabilium, & furentiam locu/tarum, quae paullo poſt etiam equorum, &

fcorpionum ; & curruum volitantium , & hominum armatorumJpeciem

praefeferrent. - "

Primàm locafta fordidum, atque (at ita dicam ) ventrofam est ani

mal, totum fquidem ejus corpus nibilferè eff , mist venter , quocirca nec

incedere, nec volare restè poteſt, fedfaltitando erigit fe in fablime, quaſi

volatura , & mox nimio ventris pondere ad terram depresta , turpiter

cadit:?åles omnino fant haeretici. Latberani , bomines ventri addiffi,

boßes jejuniorum, continentiae inimici , &ea de caufa, nec postant re

ffe vivendo per viam mandatorum incedere , neque pennis contemplatio

mis fefe ad res coeleſtes », ac divinas intuendas erigere. Mitantur qui

dem interdum fefe attollere, & mores emendare, fed more locuſtarum con

, tinuò iterum cadant, & deprimuntur ad terram. 7:/iis este poteſt Saxo

¢፡çõ |
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sica viſitatio , nam eum Lutherus animadverteret aliquando ob Evanges

licam libertatem a fe for annis praedicatăm , omneſque leges Ecclefaji

cás abrogatas, & ipſam decretum jam foro publicè exaffum, populo: Ĝer

maniae jam fine ullofroeno in vitia ruere, quandam instituit viftatio-

wem, atqae adiñonait verbi Mihiffror, at praedicarent poenitentiam, ti--

morem DEI 4 opera bona i fºd faltus fait locustae: nam nec ipf mores

emendavit fuor, met populi Păstorăm admonitionibus paruerunt . Avec :

fanè immerità: quor/amenim bonis operióži ſtädeant; quibus fficit una

fidei ? Pari ratione comantur plerique eorum per contemplationem volare,

crferibantjam poſſim libros de tribar perfonii, de daabar natüris, de

vera CHRİS'T'I Divinitate, deque aliiifammis Fidei noſtrae myfteriis;

fed interim ita cadunt; at non tibiastantismi, fed étiam caput ad terram ' .
2

allidant . Rari enim admodum fant apud Lutheranoi , qui in libris de

Chriſto editis, vel Ebionein ; vel Ariani, vel AV. storium, vel Euthycbe- -

tem non fapiant. . . . - - - - - - * - * * *

Córaggio , Signori miei che fiamo nel meĝlio , per indi cavarne *

preziofe'confeguenze per lo affunto, e da voi certamente nè penfate , nè

intefe : Habent deinde locaſtåe illud etiam proprium, quòd cum Rege ca

reant ; tamenturmatim incedant :fc enim legimus in Proverbiis Salo

monis: Regem loćafia non babet ; & egreditur univerfa per turmar fuar: -

Sic etiam Regem Lütberani non babent : AVallum enim este volunt; qui

toti Eccleſiae cum poteſtate praeft ; neque aliud magit in Catholicis re-

prebendunt ; quàm quòd ani omnes obediant , quòdque unum agno/cant

CHRISTI in terris Vićarium, Petri Apòſtoli facceſſorem; Eccleſiae uni- -

verfae Patrem ; & Päftorem . Sed licet. Rege carěant novae iftáe locu

ftáe, brevi tamen ita propagatae: , atque auffae funt, ut turmatim im

genti agmine progrediántur. Quod quidemº-nonnulli non mediocriter

admirantur; quî fieri potef , ( inquiunt) at dostrina iftá nova non ft a

DEO, & tamen tot Populos ; tot Provincias, tot Kegna, tam brevi tem

pore occupaverint ? Sèdf ita liceat pbilofopbari , magis didhuc mirabi- :

mur', car Mabometi Alcoranam in magna parte orbis terrae obtinuerit :

fequelam . . . . - ----

E dopo affegnatehe eleġahti ragiốni ( confistenti nell’effer troppo”

agevole l’atträrre con una legge di totale rilaffazione de fenfi, popoli in

teri ſenza miracoli , attefa la connaturale, anzi veemente inchinazione

alla libertà, e a vizi) paffa all'interpetrázióne della figura individuale di

queste; non men pestifere, che mostruoſe locuste; così dipinte dalla penna "

dello ſteſſo Giovanni, con faccia umaha, capelli femminili, cơda di fcor

pioni,dehteleonino,con diadema d'oro,ed usberghi di ferro,indi così tor-

na a difcorrere: Ait igitur B. Joännes,vidifie fe in locufiis faciem bama

nam, capillos muliebrei, caadam fcorpionum, denter leonum, caput coroná

staaf aureâ infºgne, pestui lorici ferreá communitam; atque addit » faiße

- -
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eas quaſi equos Þaratos ad praelium , ở"fonitum alarum ipfarum , quaſi

curſus equorum properantiam ad certamen ». Ĝi babaiße Regem fupra je

Angelum abyſſi, qui dicitur batéraicè Abaddon , graecè Apalayon , lafi

mè Exterminator- |

Percurramus breviter fingala · Facies humana , blanda , muliebrir

defgnat initium baereticae praedicationi: Mibil enim fe dostaros afir

mănt, niffmplicem veritatem , ac purifimum DEI verbum ; nolle fº

aliquid immutare » vel innovare » fed repurgare tantàm nefcio quos aba

fus, ac breviter doftrinam fidei, & Religionem Chriſtianam ad puriff

mos fontes Evangelii revocare Ita nimirumfmpliciores alliciunt, fbique

audientiam parant •

Cauda fcorpionis ſignificat exitum lethiferum , ac venenatum : nam

poſteaquam DEI verbum Lutheranus minifer propofait, sontinuà illed

perversâ interpetratione depravat , atque ad varior detorquet errores , có

to modo quaſ extortâ caudâ aculeum infigens , in audientium mentes le

thiferum virus infundit. -

* Dentes leonum detraffiones funt, quibus affiduè 6. litteris, & fer

monibus Lutherani famam lacerant Monachorum, Sacerdotum, Pontifi

cum, ipforum etiam Sanfforum, qui cum DEO feliciter regnavt; G- /a

nè detraffionibus ita deleffantar Lutherani, ut eis nutrirë, faftenta

ri, ac vivere videantar. Et tam malta dicunt, ac feribunt,quae nec funt,

nec fuerunt , nec fortaße etiam umquam erunt, ut videantar omnem pe

nită, fenfam pudoris , atque omnem confeientiam exuiße : Certèfex eo

ram diſputationibus & concionibus ; ex commentariis & libris detra

f#iones detraherentur , fc ab eis tota fabfantia , ac fuccus omnir aðfee

deret, at ingentia illa volumina, quibas Bibliotbeças nunc repleet » fai

pauca folia contrahi pºstent: |- -

Čorona in capite locu/tarum , fuperbia , atque arrogantia ef º qua

ff. Lutherani fuper omnes efferunt. Exstat liber Lutheri ad Dace"

Georgium. In eo fie ait: A tempore Apoſtolorum nullus Doffor, aut ſcri

or, nullus Theologus, aut Juri/confultus tam infºgniter » & clare cºd

jcientias fecularium fataam confirmavit, infruxit, & confolatus eſtº

feat egojci. Perfingularem PEl gratiam hoc certe ſcio, quoniam ne

que Añgiftinus, ntque ámbroſius (gui tamen in bac re optimi fant):

hi in hoc aequales fant. Et rurſus in fermone de everfoneJeruſalem:Jatº

copiosè (inquit ) praedicatum ef a nobis Evangelium ; ut me Apostola
ram quidem tempore tam clarum fuerit: Quid , gaud in libro contra Bul

iam ieunis X. Šummi Poncificis, audet Zomo privatus Pontificem Ma

ximum cum aniverfa , quae illi paret » Eccleſia excommunicare ? 9.js

unquam legit : aut audivir, Epifcopum a Presbytero, ne dicam Summarº

Pontificem a Monaco excommunicari potuiße? Exhorruit quondara Cbal

cedonenfe Concilium Dioſcori audaciam ; qui Concilio Epbefino fecundº
praef
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praefidens, Leonem I. Pontificem excommunicare praefampferat : at quaả

comparatio este poteſt inter Diofcoram Patriarcbam f candae fidis gene

rali Concilio praeſidentem,& Lutheram privatam Monacbum in fuo ca

biculo delirantem ? Quid, quod non modo Latberus ; ſed Calvinus nibili

faciunt mille CyprianoF, & mille Auguſtinos: fed etiam qaivis eorum mi

nifer pro afinis, & fiipitibas ducit omnes Catholicos ?

Èrant autem coronae illae qaaf aureae , ideſt , aureae videbantur,

fed now erant : fmulant enim fe DEI zelo ad ea , quae dicunt, incitari,

cum tamen nihil minus , quàm zelum DEI voverint. Vel ideo coronae di

cantur quaſ aureae, quia magnis fe nominibus urnant , cum fe Prophe

tas , Evangeliſtas ; Elias, tertios repurgatores doffrinae » infauratores

Fidei, ac Religionis appellant. Caeteràm folo falgore,ac fonitu infignium

vocabulorum, cum in re nihil ſubft » imanifer gloriantar.

Peffas loricâ ferreá armatam obstinationem defgnat : Latberani f.

quidem » fed magis adhuc Calvinistae , & maximè omnium Anabaptistae,

ita animam obdurant , atque obfirmant » ita pestas obfinatione, G- per

tinaci4 muniunt, ut quamvis apertifimè convincantur , malint tamenº

millies mori, quàm ab errore recedere.

Jam verðfmilitado equorum , qui parati videbantur ad bellum, f

gnum ef audaciae, & temeritutis : Si quis Latberum audiat , putabit

omnino fe Goliath Philiſtaeum , vel Trafonem quempiam audire : Ade

fe » (inquit in aßertione , artic. 25.) adfie bac omnes Papiſtae in umum,

conflate fudia veftra omnia in umum » fforte pofitis boc vinculum dif:

fòlvere. Et ibidem , Hanc ratiuncalam » inquit , neque folvunt, neque

folvent unquam omnes Papiftae in unum chaos confuf. Sed qaàm teme

rè glorio/as miles ifte effutierit » Epifcopus Rufemfs Beatifimus Mar

tyr offendit, qui vincula illa , Lutheri judicio indiſſolubilia , tamquam

fila aranearum momento diſſolvit. |

Porrò volantes currus miram indicant velocitatem , qua nova iſta

festa infiar peftiferae tabis fefe per varias regiones effudit . AVam non

contenta Occiduis , ở Aquilonaribas Regnis , ad Orientem quoque c

Meridiem , ad Graecos & Indos, ad ipfum novum orbem navigare aafa

eft , quamquam & a Graecis cam ignominia repulſa fait , & apad In

dos non permißt Dominus , ut veſtigiam figere poſſet. Weque enim tam

borribile flagellum innocens illa , ac tenera illa CHRIS?'I Ecclefa me

rebatur.

Ad extremum Regem fupra fe locu/tae babere dicantur Angelum

abyfti : nam etf Regem afpestabilem , & corporalem locaſiae non babent,

ut fapra ex Salomone ducaimus , inviſibili tamen Rege , velint, nolint,

carere non poſſunt. Ipfe enim eft ( ut ait SanffasJob ) Rex fuper omnes

filios ſuperbiae, in filiis autem fuperbiae principem locum haeretici te

数ſeがfゃ
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Porrò exterminator dicitur Rex locu/taram , qaòd per mullam aw:

quam baere/îm, aut perfecutionem Satbanas Ecclefam ita vaftare, atque

ad ultimum exterminiam vocare conatas ft, ut hoc tempore fecit per La

theranos. Caeterae baeres capat aliquod Religionis petebant » fed ordi

zen, ac difciplinam » aliaque vel munimenta » vel ornamenta Eccleſiae

pro viribus confervabant ; haereſs Latberana » partim per fe, partim

per fuas proles , Confestionifas ! 23aingliano: » Anabaptiſtas , Liberti

nos , Samofathenos , Arianos » ZWhiquifas » omnia omnino Eccleſiae bona

in iis locis, ubi graffari potuit º infiar fåevae grandinis profiravit , dif

fpavit, perdidit, exterminavit. Percarrite mecam Coelum, 7erras, Par

gatorium, Gehennam. Quid ef in Coelo? DEZS, CHRIS?"Z5, Angeli,

Beati . Qzid in bis inta:#am reliqaerunt ? planè nihil. DEZAA fpolia

verunt Primitate, CHRISTZ) M deitate, & bumanitate, Samffos omnes

beatitudine, Angelos ºmni culta, & veneratiane · Ab Eccleſia , quae eft

in terris,quid non abſtulit Lutherana tempeſtas ? Magnam partem Scri

pturae, omnia pemè Sacramenta, omnes traditiones, Sacerdotiam, Sacri

ficium, vota, jejunia »festos dies» templa, altaria, reliquias, craces, ima

gines, (ano verbo) monimenta pietatis, leges eccle/fa/ticas, diſciplinam,

atque ordinem univerfam, popalorum erga Principes obedientiam, Prinz

cipam erga inferiores poteſtatem, denique omnem modefriam, omnem vir

tutem, domas DEI decorem, ac pulchritudinem exterminavit. Quidjam

de Purgatorio dicam? abi non modo pias illas mentes, vivorum fu ragiis

privavit » fed ipfum totum Purgatorium fanditus evertere » extingwere,

exterminare conata est. Sed fortè inferis pepercit ? fuo regi Angelo abyf

f injuriam facere videretar . AVon ita eſt » nam etiam inferos veros, &•

locales , multi Latberanoram megant , & imaginarios meſcio quos infe

ros ex capite fuo fingunt . Vera igitur exterminatrix baerefs haec dic?

poteſt , & eo Rege digna, qui haebraicè Abbaddon, graecè Apolyon, la

tinè exterminator appellatar. Et mirum fanè effet » f non etiam Luthe

rani ipſº hoc exterminiam mirarentar, mist a famo illo putei , planè ob

coecati faißent. Sed ana in tot malis confolatio eſt , quòd ( utJoannes is

eodem loco fcribit) locustae iftae berbas virides » florentefque arbores non

laedunt, fed ligna folum arida , atque ad incendiam praeparata : luthe

rana etenim feffa , cum tota carnalis fit , facilè viros bonos, & in quorum

animis floret , ac viret religio, & pietas, fallere non poteft ; & rarà, aut

nunquam fortaße contigit, ut ex Ecclefa Catholica deferta ad Latberg

nos transfugerit, qui non antea corruptè , & perditè inter Catbolicos

vixerit. Cum areae ventilari incipiant , non framenta, fed paleae, vem

to abripiente, feparantar ab area : ita prorfas cum Ecclefa per ethnicu

rum perfecutiones , baereticorum deceptiones ( DEOpermittente) cri

bratar, aut ventilatur a Sathana, non viri fanfii, & graves, fed impro

bi » leves » cariof, la/civi ab Ecclefa avolantes ; ad ethnico: , baereti

сајдае
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eoſque transfugiunt ; nec ferê folet accidere, ut ante circa fidem aliquit

naufraget, quàm naufragare coeperit circa mores : Qaare at boc tempore

improba vita » gradas quidam eft ad baereffm Lutheranam , fc etiam

contra peftem eandem antidotum praeffantifimum, atque optimum erit

innocentia vitae , & fadiwm operam bonoram · Fin quì da par fuo il

Bellarmino, tutto (come lo vedremo) del noſtro partito.

S'inferifce dunque in primo luogo , che tal fangofa inondazione

fu’l fecolo antipaffato , e in ifpecie la qualità đe di lei innumerabili * е

contagiofi attacchi » tiene in fe epilogata la malizia , e’l pregiudicio di

tutte le altre precedenti , anzi giunta a formarne un’oceano di veleno,

e putredine da non poterfi più difeccare » fuorchè col diluvio univerſale

delle fiamme estreme. Quindi dovendo nel propofito aprire la strada all'

Anticristo (fecondo la graduatoria da noi altre volte formata ) qualche

stravagante difceffione maggiore dell'altre , affine di rendere i popoli,

non folamente difpofti a riceverlo, ed ingrandirlo naturalmente, ſenza

concorſo poſitivose diretto della Divina Onnipotenza, e fenza veri mira

colisma inoltre meritevoli del flaggello,e della tribulazione maffina dello

steſſo Anticriſto ; poffo quì più, che altrove, fiffarmi fu l’opinione, chė

dalla multiplicità dell'erefie paffate , e particolarmente dalla qualità di

quelle del fecolo precedente, pare affai vicina la fine del Mondo , e imi

minente l’Anticristo, contemporaneo (fecondo le Scritture) alla medefi

ma fine. Diffi imminente » e non da lungi , come la vostra paffione lo

raffigura . Afcoltate il precitato Autore , il quale ciò meco protesta,

ove fopra, aggiugnendo, che circa queſta giuſtiffima opinione egli non

è nè il primo, nè l'unico, ma concorrervi l’affenfo di molti Dottori tutti

degni di fede : Multo igitur verius, ac probabilius ef , ut quatuor pri

mis tubis quatuor principales baerefes deſignantur, ita etiam quintå tu

45: haerefn quandam multiplicem, & teberrimam ſignificari, quae Anti

cbriffi perfècutionem proximè praecedat, eique viam patefaciat , atque

fternat , quam baerefim Lutheranam este, non ego folus, vel primus, fed

plurimi ante me ex conjeffaris non levibus dixerunt.

Pofcia s'inferifce, che dovendo il Luteranifino în íſpecie ſpianare

l’adito, ed effere preambolo all’Anticriſto, qüeſto ormai non è per tardar

troppo, mentre ci avverte quì l’Apocaliffe di efferfi alle fuddette fetenti

1ocuſte prefcitto il tempo della di loro învaſione, cioè, di foli cinque me

fi: Et datam ef illis , at cruciarent menſibus quinque. Apocalipf. Ix. r.

Cofa fieno però , e quanto ſpazio di durata fimboleggino detti cinque

mefi,trovo diverſità di opinioni,intendendo ciò alcuni letteralmente;al

tri, che questa ereſia doveffe inondare fopra la terra , quafi nuovo dilu

vio univerfale , che appunto ſeguì per altrettanto ; ma più altri , non

men faggi , tacito nomine riferiti da Cornelio Alapide, vogliono affolu

tamente in questi cinque meſi , o fieno r5o giorni, la predizione di cen

- M m m m 2 te
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to cinquanta anni, non fenza rimarchevoli congetture » e ragioni » alle

quali ottimamente fi aggiugne la confiderazione » che il Luteraniſmo do

po cento cinquanta anni, da che cominciò a graffare, fembra (grazie al

Cielo ) in declinazione affai buona , maffimamente nella Saffonia, ove

sfogò gl’impeti primieri:Conjestarunt, Lutheri baerefim duraturam quin

que menſibus , five 1 so diebus , idef i yo annis: dicunt enim, diem pro

gnno accipi .

Quando perciò fuffiſta queſta fentenza, forfe la più probabile, l’An

țicriſto non è da lungi : poſciachè fe il Luteraniſmo in capite viam fer

nit , & aperit Antichrifto , e come fopra , proximè antecedit Antichri

fium, dopo i detti i so anni, poco può tardare l’irruzione di questo,men

tre già fpirano moraliter i medelimi termini · Sempre principalmente

per le due motivate fortiffime ragioni , cioè, della difpofizione naturale

de’popoli troppo depravati a riceverlo » e infieme del merito di effi ad

averlo, meritandofi da’mali coſtumi l’ereſie,dall’erefie di queſta fatta l'An

ticristo, e dall’Anticriſto la fine del Mondo. -

S'inferiſce ancora legittimamente » che non rimanendo più all'ere

. fia, o vero alla zizania , come crefcere, e dilatarfi, per effere stata in ogni

tempo, per avere impugnato ogni dogmase con queſte ultime faccheggia

to il Cielo , la terra , e gli abiili, debbaſi concedere » che tanto la zizania

( conforme da principio propofimo) fia creſciuta , quanto l’Evangelico

grano, e creſciuta in modo ſpaventevole, che nulla più : onde in vigore

del riferito vaticinio di S.Matteo al cap.x1 I 1.3 o.fia questo fecolo la vera

stagione della meffe , quale altro non è , che la fine del Mondo : Sinite

utraque crefcere afque ad mestem , mefiis aatem eft confummatio fecali.

Nè altro rimarrebbe da provare » fe non come fia crefciuta la zizania

ugualmente al grano , eziandio riſpetto al luogo : mercechè laggiù nell’

America, e nel nuovo Mondo trovafi ovunque fparfa la Fede , non già

}’ereſia.

Sappiate adunque, che bensì fu vero in 15o anni fa, che le prefa

te maladette locuſte non addentarono foenum viride, cioè, non prefe pie

de in quelle tenera vigna ; ora nondimeno a gran colonie , e intere flotte

vi naviga felicemente , e vi tragittano tutto dì non pochi religionari

Predicanti : perlochè in toto agro, cioè, in tutto il Mondo, può verificarfi

ben preſto, che l’ereſia medianti le antiche » e nuove zizanie, fia ormai

per farfi vedere anche riſpetto alla generalità de luoghi uguale al buon

feme.Ma circa tale circonſtanza locale, vi rimando al Ragionamento v1 Is

ove diffische nè pure era neceſſario,che prima della fine del Mondoil det

to büon feme foffe fparfo quà , e là , e per tutto, palmo per palmo » e

luogo per luogo, baſtando nella maggior parte della terra abitabile.

S’inferifce dappoi , che fembrando quafi evidente in queſta stella » e

locuße il fimbºlo di Luteroge del Luteraniſmo,non è rಘಂApಣ್ಣಿ! il fo

petto
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ſpetto di effer noi giunti alli confini eterni » e a tempi dell'Anticristos

attefochè questa stella, e queſte locuste vengono registrate da S. Giovan

ni ſotto la quinta tromba » dico io , nel quinto degli ultimi fette fecoli:

onde effendone fcaduto un’altro , e quafi due dal Luteraniſmo in quà, e

dovende probabilmente afpettarfene due dopo moralmentese in circa,po

co più foverchia al crollo di questo miferabil globo » e alle ſperanze de'

forfennati viventi .

Parmi , che l’Apocaliffe intorno ciò parli chiaro fuori del confueto:

offervate (come ve ne prego) di nuovo nella quarta tromba,cioè, nel feco

lo antecedente a detta stella, e locustesin cui DlO mandò il Ferrerio ban

ditore dell’imminente finese lo troverete figurato in quella grande Aquila

volante per mezzo del Cielo,la quale promulgò che prima della medefima

fine vi rimanevano ancora tre lunghi » e ſpaventofi vae » conforme co

pioſamente efpofi nel Diſcorſo xv. Et vidi,& audivi vocem unius aqui

Îae volantis per medium Coeli » dicentem voce magna : Vae, vae, vae ba

čitantibus in terra, de caeteris vocibus trium Angeloram , qui erant tu=

ba canituri. Apocal cap.v1 I 1. 13. Ricordatevi inſieme delle ragioni, con

cui fostenni , che queſti fette Angeli con fette trombe altro non figni

ficano, che gli ultimi fette fecoli, a ciaſcuno de'quali prefiede un’Ange

. lo, come intelligenza motrice, e le fette loro trombe indicano gli effet

ti , e fucceffi de fecoli mentovati , confeguentemente questi tre vae de"

tre Angeli refiduali , restringono il tempo a tre altri fecoli dopo il Ferre

rio , in modo che effendo da queſto a Lutero paffato un ſecolo, cioè , la

tromba quarta » Lutero fu nella quinta , e da queſta alla fettima non vi

capono, che due altri fecoli , e vae, figgillativi di ogni miferia • Uldimo

( per non confonderci ) fra questo strepito il tenore dell’Apocaliffe affe

rente, che finito di fonare la quinta tromba » di girare il quinto fecolo

di effa tromba » comparfo , e ingrandito il Luteraniſmo , farebbe unita

mente paffato il primo vae de tre perentori fuddetti : Vae unum abiit,

(cioè, fe ne volò via con quelle locuite ) & ecce veniunt adhuc duo vae

poft baec.

In fatti poi nella festa tromba , cioè, nel proffimo feaduto fecolo fi

offerva l’altro funestiffimo vae delle guerre Turchefche , e di tanto fan

gue fra’Principi Cristiani , del che basta quanto efagerammo nel riferi:

TO XV.

Effendo dunque concordi il numero delle trombe, e delli vae » é

vedendofi il tutto fucceflivamente avverato ne’fecoli correnti,naſce l’ar

gomento affai valido, che ( poſto il Luteraniſmo nella quinta tromba » o

fia nel primo degli ultimi tre vae, e non mancandovi perciò da Lutero

alla fine del Mondo, che due in tre altri fecoli) ci troviamo, fecondo l’af

funto, quafi a fronte del Giudicio univerſale, non restando più, che l’ul

tima? Perchè fettima tromba ; el fettimofecolo , nel quale tempas nºº
frj}



646 . D I S C O R S O XVII., &c.

erit amplius, nè più, che l’ultimo, o fia terzo wae della perfecuzione đelf

Anticristo: giacchè appunto fotto la fettima tromba fi adempiranno tut

teie profezie dell'estreme tragedie della Fede: In diebus feprimi Angeli,

eum coeperit tuba eanere, confummabitur myfteriam DEI, feat evange

lizavit perfervosfuor Prophetas . Ottima novella per li buoni, e fune

ftiſſimo annuncio agl’empi, che mal volentieri fentono l’intimazione di

tale tromba. Queſta fu pure la teorica del ſempre infigne Cornelio Ala

pide, come ſegue: Confammabitur mysteriam DEI, feilicer glorificatic

air Eliae &- Enoch, ở paullo poſt alioram Sanfforum, atque ex adver/b

punitionis bofriam Eliae & Enoch º ae paullo post omnium impiorum.

Elia enim ; & Enoch in Coelum astendentiśa: confemmabitar, idef,

confummari incipiet : & paullo pºf perfe#è confammabitur mysterizm

confummationis feculi extremi jedicii glorificationis Sanfforam,damna

tionis reproborum, & beatae, miferaeque aetermitatis. Hanc enim evan

gelizaverunt CHRIS? PS, Apostoli, ở Propbetae; baec probis, ở San

Étis ef Evangeliam · id:ft » faaftur , laeta/que nuntias , licèt improbis,

ch- réprobis ft triftis » & infelix •

Non posto però negare » che'l Bellarmino ( ove fopra ) intende per

queste fette trombe altrettante perfecuzioni, e mortali fintorni dell'affiic

ta Chiefa, in vece (come noi) di fecoli ultimi, mentre stabiliſce nella feſta.

la perfecuzione déll’Anticriſto » conforme nella fettima la fine del Mon

do pe primis quatuor tubis eum adverfariis convenimus, quatuor prim

cipales haerefes , quae Catholicam Eccle/fam/ais temporibus affixerant,

tubis illis mifticis indicari . De fexta » G /eptima mulla dubitatio eße

poteſ : Satis enim apertè/exta taba postremam ; eamque gravi/:imam

Antichrifti perfecutionem ; fèptima verd Mandi totius interitum, &:

(at fcriptara loquitar) conſammationem /gnificare.

Sia nondimeno come fi voglia di ciò, mentre ivi gagliardamente fo

stenni, non fenza forte appoggio di ragioni per lo più verifimile ; effer

detti fette Angeli, e loro riſpettive trombe gli ultimi fette fecoli , fem

brando troppo duro l’intendere per Angeli altrettante perfecuzioni , ed

erefie, quando in ogni cafo venga accordato quì il di lui venerabile fen

timento, non vi ha chi non conofca perciò, quanto creſca di forze l’argo

mento, e argomenti l’affunto- - -

Dico intanto così:Se il Bellarmino pone il Luteraniſmo nella quin

ta tromba, e fe attesta, che questo proximè antecedit Antichriftam, fem

re almeno è vero, che dalla qualità dell’erefie del ſecolo antipaffato fi

deduce vicina la fine del Mondo, prendendo indistintamente, e come più

piace queste trombe » e Angeli o pererefie, o per fecoli. |

Änzi s’egli ferma, che alla quinta tromba fuccederà quella dell’An

ticristo, cioè, dopo il Luteraniſmo non vi farà altra fimile , e cotanto

dannofa diſgrazia » fuorchè la perfecuzione dell’Anticristo : dunque il

- Luteº
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Luteraniſmo dovrebbe effer l’ultima di tutte le generali irruzioni com .

Chiefe, Regni, Principati, ec, giacchè dicemmo, che una grand'erefia, o.

vero difceffione deve fargli strada , perchè l’Anticristo verrà permesto da

DIO in gastigo , ut feducantur i meritevoli di abbandono : dunque in

fieme durante il Luteranifmofovragiugnerà l’Anticristo. Atqui paresche

il Luteraniſmo cominci ( come fopra) a mancare , e perdere il primiero

vigore: dunque poco può tardare a venire l’Anticristo, a cui ferve di pre

curfore il Luteranifino altramente bifognarebbe concedere, fuori di pro

pofito, e di motivo fcritturale, che l’Anticristo verrebbe ſenza la previa

difpofizione de fuoi neri eſerciti » quali fono fimili abbominazioni , con

feguentemente in tempo, e circonſtanze, che i popoli non meritarebbero

così peſante flaggello, o vero » che non ci farebbe difpofizione alcuna ad

accoglierlo; affurdo troppo ripugnante alle ragioni di Scrittura,ed ezian

dio naturali da me addotte in più » e più materie . Quindi fe la fettima

tromba non è il prefente fecolo , ma la fola tirannia di questo moſtro

infernale, aſpettatevelo fenz'altro ben presto, cioè, prima, che finifca di

sfiatarfi con li fuoi effetti (tuttavia duranti fra noi) questa tromba del

Luteraniſmo: giacchè per li molti Ġº, congiuntivi di una fola locuzio

ne , e prefagio, l’Apocaliffe unifce fuccellivamente il fuono di tutte le

fue trombe .

Nè ve n’ha dubbio,anche inerendo all'antidetta opinione dello stefo

Porporato : mercechè conforme voi feco dite, che nella festa tromba farà

l’Anticristo, ed indi nella fettima la fine del Mondo, così dovete confef

fare , che fe non dalla perſona di Lutero , almeno dal Luteraniſmo de

veli paffare all’Anticrifio , cioè , dalla quinta alla voſtra festa tromba,

mentre da questa alla fettima (come fapete ) fi frappone quel poco ſpa

zio di tempo, e quel pochiffimo, che comunemente i Santi Padri offer

vano fra l'Anticristo, e detta fine ; perlochè fempre maggiormente ci

avanzamo nel foſpetto, che dal Luteraniſmo, tuttavia durante , non fi

debba frapporre lungo tratto di termini coll’Anticristo. -

Tanto più, che attefa la predizione, o fpiegazione della festa trom

ba» e de di lei ſuccefli, tutta ocularmente fi adatta agli avvenimenti del

fecolo fuffeguente a quello di Lutero, cioè, al proffimo fcaduto 16oo. fi

no al 17oo. corrente più , o meno, cioè, fempre moralmente » conforme

fempre doverno avvertire in questa materia .

Per fine odafi ciò , che ne parve generalmente, ma fu'i vivo 2 degli

ultimi tempi, ed erefie al Santo Veſcovo Marziale nel cap. x1. ad Bur

degalenfes » ove feriamente avvifa, che'l nemico comune avrebbe im mo

vifiimis temporibus feminata la medefima zizania a mano più larga , col

braccio affai poderofo degli Erefiarchi fuoi confederati, e feguaci, per in

di in fretta, e in furia (attefa la brevità del tempo) farne grande ammaf

fº º ºficºlta pelle auime foddºtte: Et inimicus (qui nuuga ಆಕ್ಟ್τε
t 7'4 5
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fris projestas eft) ventaras ef º atføperfeminet populo Dei grannerr:

贺懿firma Ecclefa DEI , & CHRISTI ಲ್ಟ! 9::

poterit umquam · Venient autem, (eccovi profeticamente, e tutto effoſil

tumido Luteraniſmo » della di cui temerità pernicioſa abbiamo così a

lungo parlato) venient autem praeſumptores abfque gratia DEI loquen

tes; quorum gloria labiorum procedit ex ſuperbia » ſmiler illi, qui fuper

biâ praefumens Coelum habitare , mox de Coelo cum Angelis fuisЈ&qий

cibus ruit in aeternam voraginem: Hi, docebant aliam dostrinam , quae

aliena ef a DEO , amica autem Diaéolº» per quam ipſe ſpiritus erfori,

animas poſt fe trabere festinabit- -

Non meno evidente » che opportuno egli è il terzo punto, uno de'

principali , ına affai dolorofo » e di gran vergogna, cioè, che dall'empio

Moliniſmo nato a’tempi noſtri, e non ancora ben’estinto, può dedurfi la

conferma dello affunto · Parlo di quella abbominevole , e stomacofa set

ta, col di cui mezzo giunſe il demonio a dare un pafo portentofo, nè mai

più intefo di faper fare orazione, di ſervirfi della perfezione , e trionfare

fu’l colmo della fpiritualità - Noi forſe ce la paffiamo in burla, o non la

stimiamo gran cofa , tal nuova diſceſſione stomacofa , ed estrema, quan

tunque affai meno generale del Luteraniſmo , ma per via di puro ſpirito

iù dannoſa di tutte · Queſto nondimeno , ed almeno è uno de’fegni più

manifesti predetti dall’infallibili carte » cioè , per la bocca Apostolica di

Paolo, circa la fine del Mondo », ficome ciò per altro è uno de maggiori

sforzi, e confiderabili prodigi » che abbino potuto , o doveffero fare in

verificazione eziandio de’vaticinj Evangelici gli emiffari di Satanaffo, e

prodromi dell'Anticristo, per la fodduzione delle anime, e rovine di mol

tiffimi Cattolici di ogni felfo, e condizione : laonde fasta eft( e così non

foste per questo strano verfo ) difeestio pefima , e con està un'orribila

piaga mortale, non fanabile così preſto, perchè troppo profonda fin den

trole potenze razionali, e troppo coperta dalla più fina apparenza d'esta

fi, e ratti,e di una miſtica unitiva del fenfo, e della beatitudine. Sappi,

(dicea egli al pio Timoteo)fappische negli ultimi anni fovrasteranno tem

pi di maggior pericolo per la qualità , non meno univerfale, che peffima

de Fedeli, e degli uomini in generale di allora : faranno questi amanti

di ſe steffi più, che in ogni altro tempo, interestati, ambiziofi, fuperbi, be

stemmiatori , fprezzatori de loro congiunti , ingrati , empi ſenza veruno

affetto al proffimo, ſenza pace nelle cafe, criminofi, queruli, laſcivi, fen

za carità, ſenza fedeltà , e più innamorati delle delizie » e vanità » che di

DIO : averanno bensì del Cristiano , e del buono nell’estrinfeco la nag

gior parte, ma dentro fe, e in vero niun fondo di perfezione,e virtù, il
che tutto vedefi oggidì per noſtra diſgrazia - Forfe m’inganno con zelo

troppo foſpettofo , e dilicato. -

- Fra li medelimi (ſegue l'Apostolo) ſe ne tr9veranno certi, che fot
ζΟ
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to fpecioſo manto di fingularità , e riforma delle coſcienze, s'introdur

ranno in molte, e molte cafe, rendendo poi fchiave del peccato non po

che donne, le quali di lor natura curiofe, e frali , ſempre apparando cofo

strane, non giugneranno mai fotto fimile magiſtero alla ſcienzia della ve

rità eterna. In quella maniera appunto , che Gianne, e Mambre , maghi

stupendi di Faraone, fecero con loro prestigi relistenza a Moisè, così que

sti ipocriti malvaggi fi opporranno a dogmi Cattolici, perchè uomini

di mente corrotta ; con tutto ciò non anderà affai innanzi il di loro fcio

perato trionfo, mentre faranno da follecita mano ſmafcherati, e fatti co

nofcere per mostruofi, e pazzi , venendo in ogni luogo manifeſtata l’igno

minia, e la loro debbole ſcienzia, conforme accadde a’riferiti Incantatort:

Hoc autem feito , quòd in noviſſimis diebus inſtabant tempora perica

lofa : erunt homines feipfos amantes, cupidi , elati : ſuperbi , blaſphemi,

parentibus non obedientes, ingrati,feeleſti, fine affectiope, fme pace, cri

minatores, incontinentes , immites, fine benignitate , proditores, proter

«vi, tamidi, ở voluptatam amatores magis, quàm DEI, babentes fpeciem

quidem pietatis, virtutem aatem ejus abnegantes. Et bos devita. Ex bir,

(eccovi al cafo) ex his enim funt » qui penetrant domos , & captivas da

cant mulierculas oneratat peccatis,quae ducuntar variis defideriis; fem

per difcentes , & nunquam ad ſcientiam veritatis pervenientes . Quem

admodum autem Jannes , & Mambres refliterunt Moyf , ita cở bi ref

fiunt veritati , bomines corrupti mente , reprobi circa fidem, fed ultrº.

non proficient : infipientia enim eorum manifesta erit omnibus, fcat có:*

illorum fuit . I.ad Timoth. 1 I 1. 1.

Del folo Moliniſmo parlafi quì al vivo , non trovandofi per l’ad

dietro fimile compleffo in veruna fetta, tempo, o paeſe , cioè, fpecie di

pietà, orazioni,fpiritualità,conventicole di femminese rilafciamenti della

bella onestà Cristiana per mezzo de’ Maeſtri effettivi di corruttela efe

cranda , e di errori mafiicci contro la Fede.
|

Principalmente attefo lofvergognamento loro , e l’infamie pubbli

cate con univerſale derifione » ed orrore nella celebre abjura feguita nell’

anno 1687. con tanta folennità , e ſtrepito in Roma , non ſenza un’infi

nità di ſtampe condannatorie di 68. propofizioni tutte lordiffime, fcelle

rate , e non meno ſciocche : laonde dalla verificazione in effi Moliniſti

della profezia di San Paolo reſta mirabilmente convalidato il tema odier

no , mentre in fatti lo ſtefo Apostolo avvertì tal fuccceſſo (come fopra)

verfo la fine del Mondo, e l’avvertì con premura dogmatica , neceffaria a

faperfi : Hoc autem feito, quòd in movi/fimis diebus inflabunt tempora

periculoſa , cioè, più pericolofi degl’antipaffati : giacchè ſotto fpecie mai

più udita di perfezione , e d’orazioni , anzi di ſpiritualità alla moda del

Mondo guasto ». rimane infetta sì gran parte dell'ovile innocente.

N a n n |- Tanto
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Tanto confermò il medefimo nella 1-al detto Timoteo cap. 1 v. r.av

vertendo ciò per articolo di Fede » o fia rivelazione poſitiva del Cielo:

. Spiritus aatem manifeſtè dicit , quia in noviſſimis temporibas diftedent

quidam a Fide , attendentes fpiritibus erroris. -

* Chi mai , Signori miei , udì , o Potè penfare » che l'errore fia ani

mato , ed abbia fpirito ? Ciò nondimeno apparifce chiaramente nel

Molinifino , confiftendo unicamente queſto nello ſpirito dell’ errore,

cioè , nella medefima fpiritualità erronea , quantunque ( fecondo il

precitato Apostolo ad Galat. cap.v. I 7.Caro enim , di fua natura, conca

pifcit adversùs fpiritum , /piritus autem adversàs carnem . Servendo

fi coſtoro dello ſpirito ad oggeto di maggiormente contentare la carne,

el fenfo : ( ritrovamento del tutto diabolico, e ftupendo, per coprire

l’orridezza de coſtumi odierni ). Attendentes fpiritibus erroris , G- do

Efrimis daemonioram,in hypocrif loquentium mendacium, & cauteria

tam habentium confcientiam. -

- Della qual dolce , ma più che contagioſa fetta di ſpirituali ani

malefchi , e di beſtie contemplative , fu il prefagio non men’oppor

tuno per la fine imminente del Mondo di San Giuda nella fua Episto

la unica, uum. 17. col voto di tutto l’Apoſtolico Colleggio : Memorer

verborum, quae praedista fant ab Apoſtolis Domini mostriJEFZ CH.”.

57’I , qui dicebant vobis » quoniam in noviſſimo tempore venient illu

fores , fecundàm deſideria fua ambulantes in impietatibus . Hi funt,

* qui fegregant femetipſos , ( ecco la ritiratezza , e l'eſtafi moliniſtiche)

fegregant femetipfòs , animales , fpiritum non babentes . Ed ecco in

fieme -, che il tempo del Molinos poco fa trafcorfo , già pizzicava fcrit

turalmente dell’eſtremo , quoniam in noviſſimo tempore.

Così è : Il demonio dopo avere con inceffanti errori , ed erefie

diverſe oppugnato ogni dogma » circondato , e quaſi oppreffo ogni

grano con folta zizania , finalmente diede un fataliſlimo colpo al cuo

re della Chiefa , convertendo in veleno la ſpiritualità , ordinata per la

falute ; ed in corruttela l’orazione » cibo il più fuſtanzioſo , e nobile

dell’ anima : Dulcique mentem pabulo orationis natriems , parla tutto

in feſta delle donne migliori la Santa Chiefa ; e facendo proditoriamen

te la strada più facile per unire le anime a DIO , trabocco il più lubri

co per precipitarle nel baratro. In tal modo giunſe il maligno (ſecondo

l’ erudita offervazione del Grifoftomo in Matth. ) a rendere adempiuta

la fcrittura , che prediffe , che i pſeudocriſti nella fine del Mondo

avrebbero fatte gran prove delle forze loro portentofe , non effendo

vi al certo maggior prodigio, quanto il vedere, che il demonio fa l’ope

re di D I O, ( meglio diremo ) fa lo ſpirituale , fa orazione : An non

tibi videntar - magna cße ſigna fedaffionis , cum videas diabolum fa

- Ç፡çጺⓊ{êኸ）
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cientem opera D B I - E poco prima : Daut autem fgna , eademfa

eientes in fmulatione » quae faciunt fideles in veritate.

Ora comprendo apertamente la congruenza dell’enfaſi , con cui

parla il vangelo , affermando » che nella fine del Mondo Pfeudocbri

fti , ċ- Pſeudoprophetae dabunt figna magma , ita ut in errorem indu

cantur ( ffieri poteſt ) etiam elesti , dovendofi per tali fegni magni

fupporre , e credere altro » che i miracoli di prima claffe , perchè

fempre veduti nella Chiefa 3 e più tosto cofe difufate , e mai intefe a

danno immenfo , perchè interno , e piacevole , de'miferi fedeli.

Quanto per altro ciò abbia del prodigiofo , e fia opera propia đeº

mentovati pſeudoprofeti » pare » che lo inculchi replicatamente il me

defimo Dottor delle Genti , mentre li raffomiglia ( conforme udiſte )

a Gianne, e Mambre » i quali refiſterono a Moisè con l’operar miraco

li falfi , fimiliffimi però a quelli del prefato Taumaturgo : Vocavit aa

tem ( nell’Efodo al v i 1.1 1 . ) fapientes , & malefices ; Ġºfecerunt etiam

ipſ per incantationes aegyptiacas , & arcana quaedam fmiliter, col

di più meraviglioſo , che ivi fi legge : Sic fiulti eſtis , ( grida perciò

egli quì quafi da difperato contro queſti fenfualiffimi , e pazzi beate

ni, e beatine ) Afe falti estis, (come alli Galati nel cap. I 11.3.) fc fialtë

efis, at cam fpiritu coeperitis , carne confammenini.

In propofito di detti Egizjfattucchieri , fimboleggianti il Moli

niſmo prestigiatore , ma presto refo ( come dicemmo ) favola vergo

gnofa , aderiſce ſtrettamente Santo Ambrogio , fpiegando la dittatura

dell’Apostolo : AEmulatione commentitia fe proficere putabant , fed

cum Moy/fs virtas in operibas crefceret , bumiles fasti , confeſſi fast

cum dolore vulnerum , DEWM in Moyfe faiße operatum . Vnde fmi

liter G- bos non ampliàs proficere in impietate affertionis fuae dicit,

quia imperitia eorum palàmfiet ; & licèt inviti ( come il perfido Moli

nos ) confitebuntur imperitiam fuam in ultimo.

Intorno a che , per figgillo autentico di queſto ragionamento , dob

biamo reflettere, ma bene » che non fi truova nelle Scritture alcun’altra -

erefia prefagita in novi/fimis diebus , vel in novijimo tempore, cioè, ver

fo la fine del Mondo , fuorchè detta Setta Moliniſtica , quafichè dovef

fe fervire appunto per fegno particolare » ed affai diſtinto della contro

verfa vicinanza .

Maffimamente perchè prefe radice , incremento , e poi il fuo

pubblico tracollo nella Città di Roma , Capo del Mondo , fotto gli oc

chi della quale permife il Signore con la verificazione minuta degli alle

gati Testi Sacri l’avvertimento del tempo estremo , e quelli fegni

ſpirituali , che fi danno al capo univerfale , bafta per rendergli noti

a tutto il reítante delli Fedeli , a lui folamente » e non a tutto il Mon

do furono dalla Incarnata Sapienza promefli li fegni della di lui venuta

- N n n n 2 al
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al Giudicio , giusta il parere di Santo Agostino da noi intefo nel Diſcor.

fo 1x. E fe negli altri ancora ci trovaste peravventura fegni , e cofe

, , ſimili, fappiatevene valere a mio conto • e vostro guadagno,

con refletterci , conforme a tutto cið » che fin’ora fo

, pra quelle maladette zizanie º con tan

- ța fatica , e rincreſcimentò

i • yi ho detto

|--

-

-
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converſione degli Ebrei, e del Fiet unum ovi

le,& unus Paſtor, e delle /uppoffe Profezie
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fine del AMondo.
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F: A che univerfalmente fi offerva lo ſcarfopenfie

ro » che ognuno fi prende della morte, f quan

tanque fempre imminente ), non mi posto più
| dolere » che fi burli cotanto della fine del Môn

do º benchè ſempre più fi avvicini. Apparafi |

nella ſcuola defepolcri la fatal condizione de'

viventi : anzi la toccano con mano nella fre- ,

quente estrazione de cadaveri dalle cafe loro;con

tutto ciò non viene creduta . Come poi farà le

- - cito di Pretendere » che fi presti fede follecita a

ciò, che del tutto fta fottratto da fenfi » e coperto nell’inviluppo de più
alti fegreti ? Senza meraviglia alcuna, mentre fi unifce con la nafcoftezza

della giornata estrema l’antipatia degli lloinini troppo invifcerati colla

terra , in modo che tal volta giungono ad impugnare la caducità del

Mondo, ſtimandolo eterno , perchè così lo vorrebbero: Peccatores homi

ses , ( fe ne avvide il Grifoftomo nella Omelia xLv1 I 1.in Matth. ) peg

catores bomines nunquam putant, feculi finem激faturam ; & quid mi
rum , f quod audiunt, non credunt, cum nec illud credant, quod qaoti

diè vident : nam quotidiè manibus fuit efferunt mortuos , & mortales fe

effe non putant .

|- Ma che follia abbominevole ( fegue il santo Dottore ) di non voler

fentire il trattato di una materia altrettanto utile,che dilettevole,quan

to è il termine di ogni miferia ? A chiunque fatica , cagiona dolce riſtoro

la fola memoria del fine : chiede ad ogni paffo il viandante , quanto lun

gi tia l’albergo : fpeſſo calcola il mercenario , quanti mefi ancora com

pifca l'anno: fempre l'agricoltore aſpetta la ricolta; il trafficante notte, e

dì rivolta i fuoi conti ; e la donna gravida mai non laſcia di penfare al

decimo meſe , in cui fi fgraverà ; così li fervi del Signore più sh; v:en
- - - ET12
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tieri, ed anfanti vanno in traccia del quando finirà il Mondo : Omnibat

enim laborantibus dulcis effinis: viator libenter interrogat, ubi ef man

fo : Mercenarius frequenter computat , quando annus compleatar : agri

colafemper tempus mefis exfpestat ; negºtiator die , ac noffe thecae fase

difcutit rationem; mulier praegnans femper de decimo menfe cogitat:Sic,

& fervì DEI libenter de confummatione fecali requirant , nam utile eft

tempus confammationis cognoſcere. Quanto però , ( aggiugne lo stefo)

quanto però fu commendabile tal defiderio de’ Padri antichi , prima di

CRISTO » tanto maggiormente fiamo noi degni di biafimo , che depo

venuto, e dopo sì lungo tempo tuttavia ne bramaffimo indiffinita la du

razione ; maffimamente perchè ne vivevano quegli affatto allo ſcuro , e

noi co' fegni fomministratici largamente dalle Scritture , ci vedemo af

fai vicini , e fu l’alba tenebrofa dell’orribile giornata , giacendo nondi

meno fopiti , anzi fmenticati: Ideo quantò magis laudabiles fant Sanffi,

qui ante CHRIS?”ZM fuerunt , tantò nos vituperabiles , qui poſt

CHRIS'7"ZM fumus , & adhuc de feculo recedere nolumus. Illi quidem

fciebant, finem este futuram, quando autem nefciebant ; nos autem Do

mino demonſtrante , quotidie feculum finiri videmus , & tanquam mali

feryi, jam albefcit aurora, & adhuc dormimus. -

così parla il Boccadoro, ma non così l’intendono i miei uditori, li

quali fi fanno lecito di profondarfi via più in questo letargo, afpettando,

che aprano prima gli occhi le Talpe d’Ifdrael : cioè, che fi ravvedino gli

Ebrei : quindi ci tenemo particolarmente ficuri fu la di loro oftinata

perfidia , e anche fu quella di tanti altri mifcredenti Maomettani , Gen

tili, Barbari, Scifmatici, ed Eretici, non volendo darci a credere il Mon

do cadente, fuorchè quando tutto foggettato alla vera fede comporrà una

fola greggia,fotto il governo di un fol Paſtore, il che viene ſpacciatosme

diante almeno la famofa gran Congregazione de Crocigeri , fecondo gli

afferti vaticinj del gloriofo S. Francefco di Paola.

Quì appunto vi volevo , ben munito , e rifoluto per diroccare în

ogni conto questa penultima ritirata,da voi, e da molti giudicata inefpu

gnabile , ma (qnanto alli difsappaffionati ) la più debole , perchè meno

regolare: onde giova ſperare » che finalmente capitolerete onorevole refa,

e cangiando bandiera , rinuncierete alla lega del Mondo fempre più fug

gitivo, e trabbocante. Veniamo al cimento.

La converſione degli Ebrei in fentenza voſtra, e delle più, deve aver

luogo mediante la venuta di Elia Profeta, giusta il vaticinio di Malachia

al 1 v. 5. Ecce ego mittam vobis Eliam prophetam, antequam vegiat dies

Domini magnus , & borribilis ; & convertet cor patrum ad filios, & cor

filiorum ad patres eorum : ne fortè veniam , & percutiam terram ana

themate . Laonde S. Agostino nel cap. xx1x. De Civit. Dei : Per banc

Eliam magaum , mirabilemqae prophetam expoſta fbi lege , ultimo

tempore
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tempore ante judicium:Judaeos in CHRISTOM este credituror, cele

berrimum ef in fermonibus » cordibuſque fidelium: ipſe quippe ante ad

ventum Jadicis Salvatoris non immerità /peratur effe ventarus, qui

etiam nunc vivere non immerità creditur ; curru namque igneo raptas

ef, quod evidentiſſimè Sacra Scriptura teſtatur, nel cap. I 1. Circa ja

dicium , bas res dicimus effe ventaras » Eliam 7baesbyten, Judaeorum

converfonem, & Antichriftum perfecutarum » CHRIST ZWM venturam,

mortuorum refurrestionem » bonoram , malorumque divifonem, Mundi

conflagrationem , ejuſdemque renovationem.

lo ancora fono di queſta opinione : bramerei nondimeno, che mi

fcioglieste un dubbio, il quale naſce dall'offervare presto i Vangelisti,

che il Divin Maestro avvertì di effere Elia già venuto allora, parlando

del Gran Battiſta. -

Non può effere , grida ſtrepitofamente ognuno, poichè il medefimo

Giovanni interrogato dalla pubblica autorità de Sacerdoti , s’egli foffe

Elia, rifpofe di nòs nè ſembrando verifimile,che foffe capace di mentire,

convien crederlo tutto altro: Et hoc eſt teſtimoniam Joannis, quando mi

feruntJudaei abJerofblymis Sacerdotes , & Levitas ad eum , ut inter

garent eum : 7: quis es ? & confestas eſt, & mot negavit: & confeßu: effi

Quia non fam ego CHRIS? PS : Et interrogaverunt eum : Qaid ergo?

Elias es tu ? & dixit: AVon fum.Joan. 1. 19. -

Palliamo con tutto ciò innanzi all’altra riſposta dello steffo Giovan

ni : Propheta es tu ? & dixit non . Nega dunque il Battista di effere Elia,

ed anche di effere Profeta 3 e pure vi ha , chi non lo tenga per Profeta, &:

tamen Propbeta erat , protesta quì pieno di stupore il mentovato Grifo

ftomo. Anzi il Salvatore lo canonizzò non folamente Profeta, ma più che

Profeta, e infieme al noſtro propofito dichiarollo apertamente per quello

Elia, quale doveva venire : onde perſuadeva le Turbe di doverlo riceve

re, e riconoſcere per effo Elia » e la doveffero intender così : Illis au

tem abeuntibus, coepit JESZ’S disere ad Turbas deJoanne : Quid exi4

Jłis in defertum videre ? arundinem vento agitatam ? Sed quid exiſtis

videre? hominem mollibus vestitum? Ecce qui mollibus vestiuntur, in do

mibas Regum funt . Sed quid exiſtis videre ? Prophetam ? Etiam dico

vobis , & plafquam Prophetam . Ed appresto : Et f vultis recipere , ipfe

eft Elias, qui venturas est. Qgi babet aures audiendi , audiat - Mat

th.x 1.7. ,

Similmente nel cap.xvi 1.1ɔ.interrogato CRISTO da’ſuoi Diſcepoli,

a’ quali comandato avea di non palefare,fe non dopo la di lui refurrezio

ne , la comparfa di Moisè , ed Elia fu’l Monte Tabor , in congiuntura

della celebre trasfigurazione , per qual canfa dunque dicono i Scribi,

che prima doveva venire Elia ? Quid ergo Scribae dicunt, quod Eliam

oporte at primum venire ? Li riſpoſe , che veramente Elia doveva ཨཊྛ སམཱཔཏྟཱ
CΟΙΩΙΟΥ

*
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-conforme il fentimento degli Scribisma però in quel medeſimo tempo Ella

era già venuto, e li medefinii Scribi non l'avevano faputo conoſcere, ma

più tosto refo ſcopo del di loro maligno furore » in quel modo appuntos

che doveva a fe fiefo accadere; in conſeguenza vediamo affai chiaramen

te, che tanto era vero di effer Elia già venuto , quanto che il Redentore

aveva ancora da patire : At ille reſpondens » ait eis: Elias quidem vestu

rus eft , & reſtituet omnia. Dico autem vobis, quia Elias jam venit , cáº

non cognoverunt eum, fed fecerunt in eo quaecumque voluerant. Tic &

Filius bominis pastarus eſt ab eis . Žanc intellexerunt difcipuli » quia de

Joanne Baptifta dixißet eit.

. Nè in termini meno limpidi ciò riferiſce S. Marco nel cap. ix.9.ove

per la bocca del Signore pone tanto di fedesche Elia già foffe in quel tem

po venuto quanto che CRISTO doveva effer Crocififfo per mano de'Giu

dei:Et verbum cuntinuerunt apud fe,conquirentes quid effet:Cum a mor

tuis refarrexerit. Et interrogabant eum,dicenter:Raid ergo dicunt Pha

rifaei , & Scribae, quia Eliam oportet venire primum ? Qui reſpondent,

ait illis: Elias, cum venerit primò, reſtituet omnia: & quomodo ſcriptam

eft in Filium bominis,at malta patiatur,& contemnatur. Sed dico vobis,

quia et Elias venit,(et fecerunt illi quaecumque voluerunt)/feat /criptaen»

eft de eo, cioè, l’imprigionarono , e decollarono , e portarono in trionfo

all’infame convito la fua venerabil teſta. |- •

- Maggiormente perchè in lui fi adempì , quanto prediffe l’Angelo a

Zaccaria,cioè, che avrebbe eſeguito detto vaticinio di Malachia, median

te la converſione del cuore de padri a’ figli, e degli increduli alla via del

la falute: Erit magnus coram Domino; & vinum, & ficeram non bibet, &

Spiritu Sanfło replebitur adhuc ex utero matris faae, & multos filiorans

Iſrael convertet ad Dominum DEZ M ipforum, & ipſe praecedet ante il

lum in fpiritu , & virtute Eliae, & convertet corda patrum in filios, dº

incredulos ad prudentiam juſtorum , parare Domino plebem perfestam.

Lucae 1.1 5.Senza che poffa fare notabile ostacolo il refieffo,che Malachia

(fecondo la relazione de’Padri , ed Interpetri ) vaticinaffe prima della fi

ne del Mondo la venuta di Elia Tesbite , e non di patria , e origine di

verfa, com'era Giovanni : poſciachè quest’aggiunta » e ſpecificazione in

dividuale di Elia Tesbite , io con tutte le diligenze non la fo leggere nel

mentovato cap. 1 v. di Malachia, almeno nel Codice Sacro della vulgata

edizione puriflima, e corretta di ordine de Sommi Pontifici Sifto V.eCle

mente VIII. ma unicamente trovafi la parola di Elia Profeta, quale tito

lo competeva ottimamente al Battista:Ecce ego mittam vobis Eſiam Pro-,

phetam , antequam veniat dies Domini magnus, et borribilis.

Non poffo perciò meritare la taccia di ardito fingulare , cioè, con

trario in queſta parte a molti graviffimi Eſpoſitori , mentre tutti bevet

tero al torbido dell'antica, e non ben Purgata edizione della scrittura,

- - - 4 cioè,
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cfoè, che l'Elia (di cui fi tratta) effer doveffe il Tesbite , ficchè non ab

biamo profezia certa » che fu’l finire del Mondo fia per comparire Elia

Tesbite, ma un'Elia femplicemente » e ſenza diſtinzione poſitiva della

perfona, la quale pure fu così nominata dal Redentore nel Battiſta: Elias

ipfe efi. Il che anzi falva mirabilmente, come Giovanni foffe Elia » e

riſpondeffe di nò , cioè, che non era l'Elia Tesbite » conforme il credeva

no, ficome negò infieme di effer Profeta, quantunque il foſſe : mercechè

i Giudei, li quali di ciò l’interrogavano, lo tenevano in concetto di Pro

feta maffimo, o Meffia da effi afpettato , o vero anche perchè lo ſtimaro

no un de Profeti rifucitati , conforme poi penſarono di CRISTO me

defimo: Quem dicunt homines este Filium hominis ? At illi dixerunt ei:

Alii Joannem Baptiftam, alii Eliam , alii veròJeremiam » aut umum ex

Prophetis. -

E poi fempre pare infolubile l’argomento dedotto dal fuddetto cap.

x 1.14.di S.Matteo,in cui il Divin Verbo affermò alle Turbesche ſe vole

vano ricevere il Battista , egli era quello Elia , il quale doveva venire a

convertirgli, fecondo le scritture : Et ſi valtis recipere , ipſe est'Elias,

qui ventaras eſt. Onde non trovandofi in tutte il vecchio Testamento,

che Elia doveffe venir più , che una ſol volta ; ed infegnando quì la Sa

pienza Incarnata, che Giovanni era quello Elia , che doveva in detta fol

volta venire , non fi fa comprendere, come Elia Tesbite, ed un’altro Elia

ancora debbiano multiplicare tal figura.

Offervate di più, ma attentamente, il fine, per cui diffe DIO con la

bocca profetica di Malachia di voler mandare Elia prima della distruzio

ne del Mondo , fuorchè ad effetto di non effere forzato alla medefima di

struzione : Ve fortè veniam ; & percutiam terram anatbemate; ma fe ap

punto in fentenza vostra » e di ognuno verrà Elia, quando farà imminen

te , anzi inevitabile affatto l’univerſale sterminio , come poi Elia (cioè,

il vostro Tesbite) tratterrà lo stefo DIO, acciò non venga, e non danneg

gi la terra : AVe fortè veniam , Ğ percutiam terram anathemate.

Oltrechè quantunque Giovanni foste l'Elia prefagíto , ove fopra,

da Malachia ; con tutto ciò beniffimo fi verificarebbe in effo la Scrittu

ra , ſtante la di lui venuta , antequam veniat dies Domini magnus, cở

borribilis , perchè certamente Giovanni venne avanti la fine del Mon

do 3 e ficome il Meffia fu predetto in noviſſimo dierum, e venne nella fi

ne de fecoli » (conforme tante volte abbiam detto ) principalmente nel

* 11. de'Difcorfi correnti , così il Battista ancora , ed in lui Elia, il qua

le fu contemporaneo con C R I STO » può dirfi venuto nell'ultimo

tempo. - -* -

Eziandio perchè non afferì Malachia , che farebbe venuto Elia ne

gli estremi noviffimi del tempo , ma indiffinitamente anteqaam veniat

dies Dºmini magnas: onde benchè Elia foste stato per molti ſecoli prima,
О o o o ' : non
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non pregiudica all’adempimento della profezia, perchè ſempre fi verifir

carebbe la di lui venuta prima della fine del Mondo ... |

* Supposto intanto » che la Scrittura non prefagifca la venuta di

Elia, che una foi volta; ſupposto, che CRISTO attestaffe, che già era ve

nuto allora, anzi venuto quello Elia » il quale doveva venire, fecondo

ła profezia ; fupposto, che la medefima profezia non affegnaffe per esto il

tempo certo; e di più fuppoſto, che non parli di Elia Tesbite, ma di uno

Elia Profeta, cioè, di un Profeta con lo ſpirito di Elia, e di uno Elia per

Antonomalia, e di uno zelantiffimo banditore della penitenza; fuppoſto

inoltre, che il Battista » fecondo il fentimento di CRISTO, e di tutti gl"

Interpetri foffe uno Eliase fuppoſto in finesch’egli convertiffe in unifor

mità del vaticinio di Malachia, cor patrum in filior , come poffono poi

gli Ebrei starło francamente aſpettando un’altra volta , principalmente

îl Tesbite «di cui non fa menzione la Scrittura corretta ; e come perci

vi fiderete di voler prima vedere la converſione degli Ebrei per mezzo

di Elia Tesbite » e quella converſione » che già feguì una volta in tempo

del Bftista vero Elià, e Profeta, benchè non vero Tesbite.

* * # In quella maniera » che molti vanno convenevolmente penfando

doverfi intendere per Elia » ed Enoc due infigni Fondatori di Religio

'ne, cioè, raccoglitori di due poderofi eferciti , ad effetto di fconfiggere,

o almeno rėprimere in buona parte le furie del miſtico Anticrito » fim

boleggiato nella univerfalità, ed aggregato degli empi , contrari alla leg

ge di CRISTO » de quali parlato abbiamo diffuſamente in diverfi altri

lucøhĩ.

chi meglio entrarebbe fotto queſta confiderazione fra Santi Pa

triarchi » che il Gran Domenico » Elia per lo zelo , in tempo di tanti er

zori, el Serafico Franceſco, il quale femplice Enoc in fecoli, che la dop

piezza, e malignità prefe nel cuore de Fedeli così profonda radice, e ven

nero nel Mondo più Anticriſti ? In fatti trovo in ifpecie circa il primo»

Preffo il Sacro Diasio del Padre Marchefe , la feguente conchiuſione dopo

le premeffe dell'orribile fistema » nel quale trovandofi allora le coſe tutte

- naturali e delle Chiefe Latine , e Greche 1 v. Agoſto : Doveva ( così il

precitato Autore) doveva effere Fondatore dell'Ordine de Predicatori»

che calla face della ſplendida, e ardeute loro dottrina dovevano rifċbia

rare le tenebre degli errori, e accendere le volontà de'mondani , già raf

freddate nell’amore della virtà. Cos? questo Evangelico Elia, cbe zelan

do la falute delle anime doveva colla fwa face confamare gli errori , ed

accendere li cuori de'mondani all'amore di DIO, doveva come quello ef

fere comparato alfuoco, ed alla face : Surrexit Elias Propheta » quaf

ignis » Ở“ verbum ipſas qu'affacula ardebat - , : -

|- Se pur” anche non foffe lecito di afferire, che verifimilmente il Sal

ºvatore Pubblicando » quod Elias venturus est » G reſtitutt omnia » paự

|- * - ~* lalle
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Raste ripetendo, e narrando ſemplicemente quanto fidiceva » e credeva

dalla sinagoga, cioè: Sì, sì, dicono la verità » che Elia ha da venire» fe

condo le profezie » o vero le profezie dicevano » che verrebbe ; ma li paz

zi degli scribi non fanno chejam venit,et fi vultis reciperesip/eeft,(par

lando del Battiſta, come fopra) ma poi continuando nella cecità ihali?

zioſa, non cognoverant eum , &c. Quafi » quafi mi era ufeito di boccas

che ciò diffe CRISTO con fanta » e opportuna ironia col fine di ripren

dere tanta incredulità fondata nel ripugnar di credere ad ogni Elias per

chè ſemprene aſpettano gli Ebrei un’altro dopo » e così mai trovafiº

tempº, o Elia a propofito; per ſuperare la di loro perverſa contumacia

Non vi fgomentate però , Signori miei ; mentre può stare beniffimo » che

Giovanni foffe uno Elia » e che il Tesbite fia pet venire ancora a conver

tire detti Ebrei : onde non perciò pofa nafcere minima contraddizione

nella Scrittura. Uldite il mio Grifostomo nella Omelia Lv1 I 1. in Matth.

Sed ne turberis, neque in fermone allum este errorem puter ºf modo qai

dem venturam cße, modo verð jam veniße dixerit : ambo enim haec vers

funt. Quando enim dicit, Elias quidem veniet; & refiitaet omnia, ipfums

Eliam Ecit, & eam , quae tunc futura eft|Judaeorum converſionem: cum

verò dicebat, ipfe eſt, qui venturas erat » ipſamJoannem propter mini

fierii (militudinem Eliam vocabat ; nam & prophetae unamquemque ex

probatis Regibus David appellabant, & Jadaeos propter moram depravě

tionem Sodomorum principes » ở filios AEthyopum muncupabant « Sicat

enim illefecundi adventus , ita ifte primi Praecurfor fuit » quamvis ģ:

ille bac de caafa Eliae nomine Joannem appellat. ,

Alla qual celebre ſpiegazione mi fottometto » quantunque poteſſe

rimanere un piccolo refiduo di dubbio nell’offervare,che la Scrittura par

la di un folo Elia , e di una fola di lui comparfa » ſenza distinguere fra la

prima, ed ultima venuta di CRISTO, nè fra il Tesbite, o altro Elia fi

mile. Torno a dire, mi fottometto, e pafo avanti allegramente in trup

pa con la comune. * *

4 Per altro tal difficultà , e quistione non è del tutto ſuperflua: impe

rocchè era neceſſaria almeno ad effetto di togliervi affatto, o pure ſcema

: re la foverchia fiducia » fopra ciò concepita, cioè, che prima di credere la

vicinanza del Giudicio » debbafi attendere » fe fiefi, o nò per anche con

vertito da Elia il Giudaiſmo,cioè a dire, non è tal fupposto qualche chia

ro articolo di fede, che non ammetta tal quale libertà di fpecolare,fe mai

bastaffe per verificazione della Scrittura uno Elia non Tesbite : giacchè

(come dicemmo) di questo non ne parla efprefſamente Malachia . .

* - Dico intanto , fe venne il Battista in fpiritu, es virtute Eliae, ve

ro Profeta, e Precurfore del Meffia, e infieme predicatore infaticabile del

la di lui preſenza, e non fu conoſciuto, ma trattato con ogni piggior ter

mine di tirannia º quantunque la celeſte eloquenza , e li costumi purif

О o o o 2. ſimi
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fmť li conciliastero fomma venerazione: Et non cognoverant eam ,/èd

fecerunt in eum, qaaecumque voluerant - Se inoltre fulminava incefán

temente i vizj col fuono di altiffime minacce di giudicio » di morte, e di

ftermiuio imminente: Poenitentiam agite » appropinquavit enim regnums

Coelorum. Jam enim fecuris ad radicem arborum pofta eft . Ipfe vos ba

ptizabit in Spiritu Samsto; & igni. Cajas ventilabrum in manu fwa, dr

permundabit aream faam,& congregabit triticam fuum in horreum, pa

leas autem comburet igne ineætingaibili.Matth. 1 r. 1.2.con tutto ciò nos

cognoverunt eum ; quantunque il Sacro Teſto vadi narrando , che ſpin

ea dalla curiofità di udire un così ammirabile Oratore tutta Gierofolima,

e la Giudea, ufcifero a gran folla verfo le rive del Giordano, fi faceste

ro da lui battezzare , e confestaste ºgnuno i propi misfatti: Et egredieba

zur ad eum omnis Judaeae regio,& Jerºfolymitae univerf,& baptizaban

sur ab illo in Jordanis flumine confirentes peccata faa.s.Marc.net cap.1.r.

Di ciò ne abbiamo probabile argomento nell'offervare da un canto

il gran concorfo, e l’infinità de’rifpettivi battefimi di Giovannisma dall’

altro lo fearfo profitto, e miferabile numero de fuoi veri Diſcepoli, prin

cipalmente il poco conto, che poi fecero di esto, ed anche del Meffia mo

stratogli, non folo con cifre di enigmatica generalità: Mediws autem ve

frumfetit, quem vos nefeitis. Ipfe est, qui post me venturas est , cujas

ego non fum dignus , ut folvam ejus corrigeam calceamenti ; ma altresì

viſibilmente col dito, & refpiciens JESZ)Mambulantem, dicit : Ecce

agnus Dei. Joan.cap. 1, 26.& 38. . -

Con la steffa regola poffo perſuadermi,che fattamente fia per venir

ne’tempiestremi il Tesbite a convertire gli Ebreisma che pochiffimi can

gerannę opinione e coſtumi , mentre allora troverafli univerfalmente

agghiacciata la carità verfo DIO , nè la legge Cristiana farà forfe per le

male qualità de Cattolici cotanto attrattiva de popoli, maffimamente di

gente indurata, come gli fteffi Ebrei per sì lungo corfo di fecoli nell’oſti

znata perfidia » e nell’odio poſitivo contro il Salvatore.

- Nè osta , che l’afpettativa de Fedeli , e la fentenza comune de’Padri

non poffa adempierfi , fuorchè nel ravvedimento in gran copia di effi,

quafichè debbanfi udire a centinaja di migliaja ridotti al Vangelo , ed

anzi martiri per la Fede nella - perfecuzione dell’Anticristo .

- Pofciachè l’afpettativa pure di tutto il Cielo , e della Terra, ed an

che l’infallibile verità delle Scritture dà a CRISTO il titolo di Redento

- ze del Mondo , benchè a proporzione non fe ne falvino , che pochi , per

loro libera malizia , e refiſtenza alla vocazione » e alla grazia ; così molto

agevolmente può dirfi,che Elia, ed Enoc verranno a convertire gli Ebrei,

e che parimente i più fieno per rimanere contumaci .

Anzi appunto, conforme il Battiſta, Elia di quel tempo, molto fe

ce , e quaſi nulla profittò nella converſione de'Giudei; così è verifimile,

- - "- C「 で
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che la medefima forte tocchi ad Elia Tesbite , eziandio in vigore delle

Scritture, e lo provo. Intanto diceſi , e credefi , che il Tesbite converti

rà gli Ebrei , in quanto Malachia così prefagì in quelle parole : Et con

vertet cor patrum ad filior;ma nel Battista prediffe un’Angelomandato da

DIO, & maltos filiorum Ifragl convertet ad Dominum DEVM ipforum,

cs- ipfe praecedet ante illum in ſpiritu , & virtute Eliae, at convertat

corda patrum in filior, & incredalor ad prudentiam. Lucae cap. 1.16.E fe

ciò non ostante la converfione degli steffi Ebrei per opera del Battista,

riuſcì affai fcarfa » e quaſi infenſibile , come poi farà giuſto lo ſperare,

che Elia Tesbite fia per ridurne affai più , quando della converfione da

farfi per mezzo di queſto , parlò la Scrittura con la međefima forma ; e

mifura di entrambi : Ot convertat corda patram in filios ; e in entrambi

diedefi uguai forza di fpirito , in entrambi il medefimo zelo, în entram

bi pari efficacia , e virtù : In ſpirita , & virtute Bliae ?

Diffi troppo a favore del Tesbite, afferendo, che la Scrittura parlò

della miffione di entrambi colla medefima formola,mentre affai più ono

rò Giovanni, (come udifte) dicendo femplicemente del Tesbite , che con

vertet cor patrwm ad filios , & filiorum ad patres , e nulla di vantaggio»

con paffare fotto alto filenzio , quanti ne fia per convertire , o almeno-ſe

molti. Non così del gran Battiſta altro Elia , non così : pofciachè di effo

efprefſamente dichiara l'Angelo , el Vangelista, che non folo converti

rebbe corda patrum in filior, & incredalos ad pradentiam juforum, ma

inoltre molti: Et Spiritu Sancto replebitar ad bac ex atero matris ſuae,

c)- multos filiorum frazl convertet ad Dominum DEZVM ipforum.

Sicome non fanno breccia le parole di CRISTO in San Matteo nei

cap. xvr 1. I H. fopra il nostro Elia Tesbite, cioè, che verrà , e reintegrerà

ogni cofa; quafichè queſta reintegrazione generale fignifichi la totale con

verfione degli Ebrei: Elias quidem ventarus eft,có reſtitaet omnia: mer

cechè anche di CRISTO ottimamente dice la Scrittura , che venne per

reintegrare tutti li danni · Onde il Dottor delle Genti nella Epist. agli

Efesj,cap.1.1 o. fafciò ſcritto:In di/penfatione plenitudinis temporam in

faurare omnia in CHRISTO , qaae in Coelis, & quae in terra fant. E

"Tertulliano lib. Monog. Öt per CHRIS?"UMomnia ad initiam revocen

før, & bomo revertstar ad Paradifum, ut priðs erat . Al quale fi ag

giugne S.Andrea Cretenfe orat.v. fuper Annunciatione: Quamobrem tri

pudiant Angeli » cum gaudevt bomines , univerfafque fmā7 Mundas in

flauratus ad feipfum redit . E pure fi fa, che ſempre il minor numero

egli è stato quello de'Fedeli » e fra effi per minor parte i buoni, gli elet

ti, e li predeftinati alla gloria, in conformità della lagrimevole decla

toria Evangelica : Multi funt vocati, pauci verò elesti. Matth.xx i 1. 14

& AVolte timere pufllus grew . Lucae x i 1. 32. . . . .

Così preſso me non ha del verifimile » che tutti gli Ebrei, quanti
trovanfi
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trovanfi nella di loro fventurata difperfiones fieno per abbracciare la FeS

de, conforme non è verifimile di effere predeſtinati tutti alla falute: per

lochè Daniele nel cap.x I 1. 1. diffe , che folamente farebbonfi di effi con

vertiti , e falvati li preeletti da DIO : In tempore illo falvabitar populus

tuus omnis, qui inventus fuerit fcriptus in libro. Al qual punto ben’av

vertì S. Ansberto il dottistimo im Apocal. cap. , . . Et jacebunt corpora

eorum, &c. In quibus verbis patenter etiam datar intelligi , quia prag

omnibus principaliter tuncJudaica plebs Antichrifio adhaerebit , ufque

quo Enoch » & Elia praedicantibus (non tutti , nè intanto gran nume

ro, ma i foli predeftinati) afqaequo » qui ex ea fuerint falvandi , rever

tantur ad CHRIS?"Z).M. Laonde egregiamente , e fempre da par fuo il

Suarez nella quiſt. L 1.x. artic. v 1. difput-Łv 1-fećt. 1. tom. I 1. AVom cogi

smur autem dicere, cunftos omninoJudaeos effe convertendos , ở credita

rot in CHRIST”WM,fed folầm eos, qui ad aeternam vitam fuerint prae

ordinati , juxta illud Daniel. x 11. In tempore illo fakvabitar populas

tuus omnis , qui inventus fuerit fcriptas in libro. Soli ergo illi credents

fide fcilicet viva , & fiabili , ac permanente afque ad finem ; non eſt au

tem cur dicamus, omnesJudaeos » qui tunc vivent , fore praedestinatos,

gel ad aeternam vitam, vel ad finem .

Altrimenti l’Angelo a Daniele ivi averebbe più tosto data la felice

novella , fenza alcuna restrizione » parlando generalmente della di loro

univerſal falute col folo falvabitur populas tuus omnis , qualificando

perciò l’omnis con l’aggiunta del qui inventas fuerit fcriptus in libro,af

folutamente non tutti fi ravvederanno , non efsendo credibile , che tut

ti fieno predeſtinati » e vogliano fervirfi del libero arbitrio in una ſtella

maniera,fecondo l’ottima conſeguenza del Pereira qui lib. 15. dopo ven

tilata a lungo , e bene la materia : Ego, (dice egli ) ego ut meum quoque

judicium , ac fenfam lestori aperiam , ita femtio, non vmmesJudaeos, qui

extremo illo Mundi aevo futarifunt,converfam iri ad fidem CHRIJF7"I,

aut aeternae falutis fore participes : . hoc enim exprefè declaravit Ange

lus cum dixit Danieli » in illo tempore falvam effe faturum omnem popu

lum bebraeum , qui inventas fuerit fcriptar in libro, refiringit, ac con

trahit fignum illud univer/ale, omnis. Si enim omnes Judaei tunc fetari

eßent falvi, Angelus fmpliciter, ac praecisè dixißet: In illo tempore fal

vabitur omnis populus tuus » praefertim cum ad id audire , ac roße lae

tiſſimum , & jucundiffimum futuram effet Danieli , atque id ipfum etiam

7/codoretum , Ğ B.Gregorium fen/stefapra offendimus .

E fe bene il medeſimo Suarez fi avanza a concedere, che fe non tut

ti , almeno molti de' Giudei faranno per godere tal frutto: Quia verò

aliquid ſpecialias illo tempore promittitur,credendum ef, major Tex par

te tunc fore Judaeos convertendor » quod votavit AEcumenicas ad Rom.

x 1. desus : Verè omnis Iſraël falvas erit , ida/i, plures gasdem overtes
ffff;"

* - -
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zar a peccatis , & convertentur ad ipfum - Anzi fe bene il Pereira ſud

detto in termini eziandio più larghi , ed efpreffi fia di opinione, che non

folo la maggior parte, ma quaſi tutti debbano aderire al Vangelo ; con

tutto ciò io per niente poffo inchinare o a credere, o a promettermi tan

to . Ciò in vigore d’irrefragabile argomento : Intanto questi Autori, e

altri vengono coſtretti a negare » che fi convertiranno tutti affatto gli

Ebrei » inquanto la Scrittura unicamente prefagì di quelli , che foffe

ro predeſtinati; ed intanto confeffano, che non tutti fi ridurranno, in

quanto non è verifimile » che tutti trovinfi fcritti nel libro della vita:

onde il numero delli convertiti dipenderà dal numero delli predeſtinati,

e registrati nel prefato inalterabile libro : Dunque , come pure questi

Dottori vogliono promettere la converfione della maggior parte , men

tre nè effi, nè alcun’altro, fuorchè DIO ſteffo , fono atti a fapere, fe li

predeſtinati degli Ebrei » e li ſcritti in quell’incognito libro, conſtitui

fcano la maggiore, o minor parte ? L’Angelo poi diffe, che fi farebbe con

vertito , e falvato, chi trovato fi foffe nel medefimo libro, e nulla più,

.fen za diftinguerne il calcolo : Dunque venga chi l'abbia minutamente

riconoſciuto , e fommato, che allora meriterà fede, altramente penſo di

camminar ficuro fu la via battuta della regola,che in ogni tempo, e luo

go» di ogni nazione, ſempre fono i molti, che fi dannano, che non fi con

vertanoso convertiti perfeverino, e la menoma parte è quella degli eletti

Queſti pochiffimi vengono numerati con offervazione troppo tre-

menda da S. Nilo » cioè , uno per ogni dieci nila : Intelligite , quia mif

virtute praediti fueritis , & magna etiam virtute praediti , nullus vor

liberabit a poemis Infermi , nam ex decem millibas hominum vix unus

falvabitur. O vero cento, e forfe anche non tanti, in molte centinaja di
migliaja, al parere deſ Grifoftomo nella Omelia xr.ad populum Antioch.

@zot este patatis in Civitate moſtra, qui falvi fiant ? Înfeſtum quidem

eft ; quod dicam; dicam tamen: non poſſunt in tot millibus centum iuve

miri , qui falventur, quia & de bis dubito (e pure quella gran Città era

allora piena di Cristiani ) quanta enim in juvenibus , quaeſo, malitia?

quantur in fēnibar torpor? Forfe perciò in S.Luca al cap. x1 r.32.rivolto

alla fua Chiefa il Redentore » l’andava in perſona degli Apostoli rinco

rando, per effere una Greggia molto ſcarfa di eletti: AVolite timere pafil

las Grex : Pu/fllam Gregem elefforam (il Venerabile Beda) pufillum

Gregem elefforum, vel ob comparationem majoris nuheri reproborum , vel

potiùs ob bumilitatis devotionem nominat.Ma più chiaramente ce lo ſpie

gò, e ſtabilì di fede ſenza verun’alternativa il Divino Maeſtro preſſo il

Vangelista S.Matteo nel cap. v 1 r. 13.Lata porta, &- /patioſa via efi, quae

ducit ad perditionem » & multi fant, qui intrant per eam. Quàm anga

fia porta ; & arffa via ºff, quae ducit ad vitam, ở pauci fumf, qui in

veniunt eam! Nè io fo trovare, o penſare, come a favore degli B nel

’ulti
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l’ultimo tempo debbafi talmente dilatare detta strada , e porta della fi:

lute, în modo che a gran folla la raggiunghino , & malti invenians

eam, quafichè debbiano effere i più privilegiati, perchè gli ultimi a pen

tirfi , e li più indurati nell’empia oftinazione.
'i Nè può fare alcun’oftacolo l’Apocaliffe nel cap. vr r. in cui fi con:

tano dodici mila i fegnati dell’Angelo, o fieno li predeſtinati alla falute di

ciafcheduna delle Tribi Ifdraelitiche : onde constituendofi il numeroſo

. calcolo di cento quaranta quattro mila ſegnati , e dovendofi altrettanti

Ebrei convertire , convenga di afpettar prima tal ſegno molto fenfibile

di così gran riduzione · Imperocchè non fo comprendere con quale liber

tà poffiate letteralmente , e di piano avanzarvi ad intendere, e interpe

trare l’Apocaliffe , la quale (conforme più volte diffi , e dirò ) è un

profondiffimo abiffo di enigmi. "

In fecondo luogo non nego , trovarfi molti , anche gravi Autori,

che la vogliono in queſto modo; fappiate nondimeno, che altrettanti pa

ri loro infegnano, che queſto numero di tanti nuovi convertiti ſolo rap

prefenta indeterminatamente l’aggregato degli eletti di ogni forte di

gente, non che delli foli Ebrei in tempo dell’Anticristo, e forfe anche

fuori di effo, così il Primafio, S. Ambrogio, Aimone, Ansberto, S. An

felmo, il Beda , il Riccardo , e diverfi fondati fu la ragione da me accen

nata nel Difcorfo 1 v. cioè » che i Gentili ancora, e generalmente tutti li

feguaci della fede fono porzione d’Ifdraele , e figli fpirituali di Abramo,

eccovi in mio luogo il Silveira nella quist. v. Quaeſtio tamen principa

lis inquirit , quid denotetur hoc numero centām quadraginta quatuor

millia fignati ex omni tribu filiorum Iſrael . Primò Aureolus , & alië

exiſtimant in boc numero denotari , multor fore convertendor, tempore

Confiantini Imperotoris, ram exJudaeis, quàm ex Gentibus; in qua etiam

fententia efi Lyranus,quiper fragl accipit quoslibet fideles,tam ex genti

bus, quàm exJudaeis: bi enim dicuntur Ifragl fecundàm Spiritum. Je

cundà Primafus, Divus Ambrofus, Aymo, Ausbertus, Divus Anfelmus,

Beda, Richardus , ở alii tement , in hoc numero fignificari omnes ele

ffos : bi enim dicuntur filii Iſraël ex duodecim Patriarchis , filii ( in

quam ) vel watarales , ut fant Judaei, vel/pirituales per fidei imitatio

mem, ut funt Gentiles . Ad hanc etiam fententiam pertinet Alchazar»

qui existimat, hic fermonem este in univerſum de omnibus elestis, won quº

libet tempore futuro, fed pro illo primo feculo Chriſtianifini, few pro illis

primis Christianis ; qui tunc vivebant, quando feptem plagae in perti

naces Judaeos CHRISTÖM abwegantes effafae funt. Nella mifchia dun

que, e conflitto di tutte queſte opinioni » appoggiate al riſpettivo credi

to di graviffimi Interpetri , ditemi , come poffiate foftenere individual

mente la voſtra , come unica » e legittima fopra tutte ? Dunque fapete,

in quanti modi è verificabile, anzi può effer già (come fopra) una Fཊྛཱཝ
-

3.
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fa verificata la predizione di Giovanni fuddetta;e fe bene lo ftesto Silvei

ra intende ciò nel folo tempo dell’Anticriſto , e delli naturali Ifdraeliti,

nè pure però adeffo pare fpediente di fiffarfi in questo precifo numero,

aggiugnendo » che la Scrittura quì propone il numero determinato per

l’indeterminato, o vero il certo per l’incerto, e'l diffinito, per l’indiffi

nito; nè li pare verifimile, che di ogni Tribo in particolare fe ne falvino

ugualmente dodici mila, e non più, nè meno, in modo che mai non poffa

letteralmente liquidarfi queſto precifo numero di cento quarantaquattro

mila in tutto : Dico, quòd bîc ponitur numeras certas pro incerto, nume

ras definitus pro indefinito , ita Andreas Caeſarienfis, Pannonius, Pere

rius, Cornelius Viegas, la Haye , & alii : quia non eft verifimile , quòd

totidem falvandi fint ex una Tribu , ac aliis aequaliter, quod ex Triba

Juda v. g. ne unus quidem fit falvandus plufquam ex 7řiba Ruben, fez

ex aliis 7ribabus . Secundà non eſt veriffmile, nullum ex 7riba Dan fal

vandum , at fiatim dicam.

E quantunque ciò foffe riuſcibile, chỉ mai faprebbe diftinguere al

lora una Tribo dall'altra ? In quel modo appunto, che anche prefente

mente fono cotanto fra effe mifchiate, e confufe , che non vi ha rimedio

di poter più rinvenire l’afcendente loro Patriarca, almeno di certo, con

forme dimostrai nel Ragionamento v1 1 1 . |

Oltrechè parrebbe mo una cofa tanto a noi fenfibile la converſione

în tutta la vaftità della terra di cento quarantaquattro mila Giudei, du

rante il tempo dello Imperio tirannico di molti Anticristi ? Diffi oppor

tunamente in tutta la vaftità della terra : mercechè già è noto, che gli

Ebrei fono per giudicio Divino diranati , e difperfi in tante parti di là

de’Monti, e de Mari , dell’Afia , e dell’Africa a milioni. Immaginatevi

dunque, fe in tre anni, e mezzo, che durerà la Miffione di Elia, ed Enoc,

farefsimo in cafo d’indovinare,non che fapere precifamente,quanti fienfi

convertiti in Oriente , quanti in Occidente , nel Settentrione , e Mezzo

dì, in modo che fifir fi poteffe certamente , aritmeticamente, e nè pure

moralmente il calcolo giuſto giusto di cento quarantaquattro mila, e di

dodici foli mila di ciafcheduna delle rifpettive Tribi , le quali non arri

viamo a difcernere, ove ſtiano, cioè, fe quelli dell’Afia fieno di Manaf:

fe » o vero quelli di Europa di Beniamino , e così difcorrendo ?

- Ciò inoltre conferifce non poco all’intento , ( mentre in tale quan

tità di Giudei fparfi nel Mondo ) come potrebbe renderfi fenfibile fra noi

in Italia (ove ve ne fono così pochi) la converſione di tutti loro , con ri

durli a 144ooo, maſsimamente confiderando , che non fi convertiranno»

o per intero in una parte del Mondo, nè tutti in un colpo, e tempo, ben

sì più tofto a poco a poco, quà , e là, parte nel primo , e parte nell’ulti

mo anno, mille per modo di efemplo in Germania , e mille in Oriente;

e così in fimile gran numero di famiglie » e di luoghi cotanto diſparatis

PPP p |- e gli
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egli è cafo metafifico di potere avvederci, o almeno effer ficuri dell’adema

pimento : laonde fempre più ci troveremo allo ſcuro , e da capo coll'in

certezza di queſto fegno ; e finirà perciò il Mondo Per effi, e per noi fem

pre improvvifamente.

Maggiormente perchè l’Apocaliffe ivi non parla de'tempi dell’An

ticriſto, ma di quello dell’Eternità Beata , in cui vide l’Apostolo 7ar

šam magnam di eletti , ma ex omnibus gentibus , & tribubas , & popu

lis confuſamente : quindi concedendoſi tal numero di cento quaranta

quattro mila nelle fole Tribi , molto bene faraffi forfe già verificata la

gioconda comparfa, fe non anche multiplicato a diſmiſura lo steſſo nu

mero, mediante il ravvedimento di tanti Ebrei nel folo tempo degli Apo

stoli, fu gli Atti de'quali troviamo, che magis (fecondo il registro di San

Luca nel cap.v. 14.)magis autem aagebatur credentiam in Domino mul

titudo ; penfate mo quanti altri ne’fecoli ſucceſſivi fin’ora ricevettero la

grazia del Battefimo, nè riſpetto a detto capitolo dell’Apocaliffe vi fareb

be tuttavia bifogno di Elia, e di Enoc. -

- Baftarebbe ciò all’intento,ad ogni modo difputatela, fe vi fidate,col

Vangelo del precitato Giovanni nel cap.v. 4o. con cui prediffe il Reden

tore , che la converſione degli Ebrei nella fine del Mondo farà più tosto

all’Anticristo, che alla fua facratiffima legge. Sì certamente all’Anticri

fto : AVon vultis venire ad me » ut vitam babeatis : Ego veni in nomine

patris mei , & non accipitis me ; f alius venerit in nomine fao, illum ac

cipietis. Venni (diffe loro pien di fdegno, e zelo) nel nome del mio Eter

no Padre , e non vi degnate di accogliermi; ma fe verrà un’altro in pro

pio nome, lo riceverete di buon grado: Illum accipietis -Chi farà dunque

costui più fortunato di CRISTO, il quale venendo in nome propio, farà

con alte magnificenze ricevuto » anzi adorato dalli fuddetti ? Quell’em

pio, e maladetto, che accennai, l’Anticriſto. E fe bene il Redentore per

allora non lo ſpecificò , glielo fece però conofcere appreſſo dal Dottor

delle Genti: Sed quemmam, (il Boccadoro nella Omelid}xL.) fed quemuam

non in nomine patris venturum dixit ? Anticbrifum , & perfidiam fue

contradistivne demonstrat. Ille enim, neque fe mißum a patre, neque ejus

voluntate venire dicet , & omnem ſibi potéfatem tyrannicè vendicabit,

e omnium DEZMprofitebitur , ut Paulus inquit : Supra omnem, qui

dicitur DEZ)S', aut colitur : offendentem feipſum DEZ) Meße, hoc eſt,

quod proprio nomine venit . Ego autem in nomine patris mei venire pro

fiteor: fatis id indicare poterat , quòd DEZ)M non amarent, cum ab ipfa -

mißam non reciperent . Verùm ex Anticbrifio etiam eorum impadentiam

coarguit » cum eum, qui fe a DBO mißum praedicat, non recipitis; cule

tis autem , qui fe DEZAA nefcire , & fe maximum deorum este gloriabi

tur • Non ſenza gran giuſtizia delle celeſti difpofizioni , acciò vengano

ma nifestamente puniti in quel, che peccarono, cioè, perchè ripugnaro-,
ПО
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no di arrenderfi alla dottrina del vero Meffia ; fieno fottoposti all’ingan=

ni dell’Anticriſto , e ficome non credettero CRISTO per Salvatore del

Mondo,rice van l’Anticriſto per loro condottiere di perdizione. Egregia

mente il Pereira lib. 14.in Dam.coll’autorità dell’Apoſtolo ſteffo , de San

ti Padri, e principalinente d'Ippolito Martire : Id permistarus eff Domi

mus ad redarguendam ; & convincendam perfidiam Judaeorum , qui ve

rum CHRISTOM noluerunt recipere , altrè recepturi Antichriftum.

Hoc praedixit CHRIS? ZSJudaeis apud Joannem cap.v. Ego veni (in

quitjin nomine patris mei : & non recepiftis me ; veniet alius in nomia

he fuo, & eum recipietis. Illum alium in nomine fuo venturum, & a Jawa

daeis recipiendum ferè omnes Patres interpetrantur Antichriftum. Con

fona bis fant verba Pauli in cap. 11. pºsterioris Epifi, ad Thefal. Quia,

inquit, charitatem veritatis non receperunt, at falvi fierent, ideo mit

tet illis DEZ'S operationem erroris , ut credant mendacio, ut judicentar

omnes, qui non crediderunt veritati » fed confenferant iniquitati , &c.

E poco dopo : Maximè omnium ſibiJudaeos adjunget Antichriftus, men

tiendo fe este Mefam , & promittendo facturam fè omnia, quae Sanffi

Vates praedixerunt , Meſiam este fasturum : Sed eo praecipuè Judaeis

placebit, quòd profitebitur fe acerrimam boſtem CHRISTI , & Chri

ftianorum . .

Ed appunto perciò diviene affai ragionevole la credenza , che gli

Ebrei fieno per abbracciare , e tutti , e di buon grado l'Imperio dell’

Anticriſto: perchè fpacciandofi nemici giurati , ed implacabili di CRI

STO , e de Criſtiani, parerà gran fortuna loro l’unirfi , anzi foggettarfi

ad un’avverfario cotanto fiero e potente del nome fteffo de fedeli , e fi

lufingheranno ſenza fine di godere ormai il tempo delle più strane ven

dette, e la libertà di sfogare l’antico livore. -

Crefce mirabilmente in forza questa propofizione per la comunere.

Iazione de’Padri , che intanto gli Ebrei non ricevettero, nè hanno fino

adeffo voluto ricevere CRISTO, inquanto oftinatamente perfistono nello

inganno de loro maggiori,preffo i quali fu fempre costante l’opinione,che

il Meffia doveva venire più fplendido , e doviziofo di Salomone , ad og

getto ಘೀ temporalmente quel Regno, con corteggio , e figurá

di magnificentiffimo Sovrano , e formidabile Signore : onde vedutolo

tutta umiltà , ed abbiezione , nè arrivando ad intendere, come il Regnò

del Mestia effer non doveffe de boc mundo, ma più toſto fpirituale , e ce

leste, lo credettero al più qualche infigne Profeta: giacchè gl'inuditi por

tenti fuoi non glielo lafciavano ſtimare di meno, preſſo la maggior par

te di effi, mentre per altro (o empia cecità!) non mancarono anche móli

ti, che lo tacciarono per Mago,autore più d’incantefmi, che di veri mira

coli : Qaia in Beelzebué principe daemoniorum ejicit daemonia · Luž

cae x1. i f.Mantenendofi adunque in tale mifcredenza,correranno fotto íł

P P P P 2 giogo
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logo dell'Anticrito,in cui oltre la forza del ferrose dell'oro, fi accoppie:

få ſă facultà de prodigi in conferma de barbari dogmi i anzi anderanno

l’ụno altro, di Tribo in Tribo , congratulandoſi di avere finalmen

te ottenuto il fofpirato liberatore : giacchè egli principalmente fingerä

di effer quello , in conformità del vaticinio di Daniele al cap. xr. 22.

Infaper 3- Pax foederis . Il che S. Girolamo diffe : Pertinere ad An

tichriftam, qui faciet fe principem foederis ? & teſtamenti Judaeorum,

id:ft, M/Fiam. E nella trionfale fchiavitù fuddetta non cefferanno di ri

petere » quanto giudicò verifimile il riferito Ippolito : Potiflimàm ( in

quit ) gens bebraeorum Antichrifto erit cara » dicetque alias alii , nun,

quid in generatione soffra talis » Ở- tam bonas » juſtafņue bomo inveni

ri poteſt ?Judaei igitur ſperantes » illum ampliſſimo potitaram imperio,

bi: verbis eum alloquentur : Omnes tibi obtemperare golamas 3 agno/ei

«mus enim te ja/tam/aper omnem terram º amnet a te falutem confequu

taros fperamas, & ex ore tuojastum ; & incorruptum judiciam accipie

mar. Atque initio quidem mendax » ở“ iniquas ille ſubdolè gloriam banc

repudiabit, at perfeverantes homines » Ở obſervantes illum declarabunt

Regem. Confeguentemente fe gli Ebrei creeranno Re loro l’Anticristo,

fe l’acclemeranno per Meffia-ſe lo promulgheranno qual Santo de Santi.

fe faranno a lui cariffimi , fe inſieme Monarca , e Taumaturgo , confor

megià da tanti ſecoli lo fingono ; come poi così facilmente dovemo fup

porre , che fieno per convertirfi alla fede di un Crocififfo da loro , alme

no in tanta moltitudine , quanta fi va fmaltendo , cioè i più che pochiſ

fimi. E questo baſti, per diftinguere tal voſtro gran fegno.

Aggiungafi il refieffo all’indole degli Ebrei , ufuraj fozziffimi, e

idolatri dell’intereffe : onde maggiormente ha dell’inverifimile , che fac

cianfi a gradire la femplicità e la povertà Evangelica » e non più toto

buttarfi univerfalmente anfanti , ed a braccia aperte dalla parte dell'

Anticriſto, il quale poffederà immenfe ricchezze , e prodigo le difpenfe

rà fra’ſuoi empj feguaci: Maltiplicabit (Daniele nel cap.x 1.39.)gloriam,

(ở dabit eis poteſtatem in multis , & terram gratuità dividet . Ed in

di : Dominabitar tbefaarorum auri , & argenti , & in omnibus pretiosti.

Perlochè il medelimo Girolamo quì : Quo: Anticbriſtas minis , & ter

roribus non ſubjiciet » eos fuġjugaáit avāritia ; largjetur enim deceptis

numera, & terram fao dividet exercitui. |- -

Non crederei però, che quì parlaffe il Santo Dottore de foli Giudei

poichè ſenza minacce , ed in virtù di naturale fimpatia verſo l'Anticri

sto (come nemico del Redentore) li giureranno non men pronta ; che

facrilega fedeltà , replicando » come fopra » che tutti affatto lo vogliono

per loro Signore: Omnes tibi obtemperare volumas.E de medefimi protesta

l’antidetto Girolano nel cap. x1. di Daniele : Falfo putant nunc CHRI

STOM este venturum » cum fut recepturi Antichriftam . Dopo costui

- il
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il Blefenfe nel cap. xxx1 I 1. contra perfidiamJudaeorum : Illud autem

ad cumulum Judaicae damnationis accedit » quòd qui in falutemfuam

zoluerunt accipere CHRIS?”WM , is fuae mortis diferimen recipient

Antichriftum . Sic enim eis Dominus in Evangelio propbetavit dicens:

Ego veni in nomine patris mei , & non recepiftis me ; f alius venerit in

øomine fuo, illum recipietis : infinuans Antichriftum - E S. Ambrogio

nel cap.xx. in Lac. così conchiude: More atique Judaeorum, qui veram

CHRİST"OM megaverant, ande conſeguens erit, ut credant verum eßes

qui falfus eff. -

Queſta inevitabile , e atroce řega degli Ebrei con l’Anticristo, rende

per fe fola molto dubbiofa la converſione (di cui fi parla ) col mezzo di

Elia,e di Enoc in copia tale,che posta fervire d’indizio strepitofo, e chia

ro della finale confuinazione 3 e perciò » che prima di credere la contro

verfa vicinanza » fia vopo di attendere il ravvedimento loro, e che i me

defimi uſcendo da ogni banda de paefi Cristiani, e Gentili,da ogni Ghet

to » e Porto » fentendo effere comparfo il loro Elia in Gieruſalemme».

debbiano » col prender congedo da noi, darci efpreſſo rincontro » che fe

co a gran paffi fe ne va il Mondo ancora . Se pure non voleste anzi dire»

che impoffeffatoſi con groffe fquadre l’Anticrifio di quella Santa Metro

polise dato principio alla rifabbrica del Tempio di Salomone,vantandofi

Meffia , & principem foederis , & teſtamentiJudaeorum , prenderanno

questi il cammino per colà in immenfe caravane , ad oggetto di vede

re » e adorare il loro diabolico liberatore ; e che nella stefå occafione ivi

ragunati potranno agevolmente fentire l’annuncio della Fede noſtra da

Elia , e da Enoc, i quali in fentenza comune intraprenderanno la Celeſte

Miſſione nel tempo » che già farà cominciato » ed affai ingrandito il fu

neſto governo dell’Anticristo, da eui poſcia verranno martirizzati - Ve

rifimile efi, (notò il Suarez nella mentovata diſp.l.v.) eos venturos, poſt

quam.Antichriftus jam rerum omnium potitus fuerit,at ſignificat Auguſt.

lib. 1 quaeſt. xx I. in Evangel. dicens, venturum Eliam, ut reſtituat eos»

qaos perfequatio Antichrifti contarbaverat;claria/que id docet Anfelmus

in elucid. Et ratio adhiberi potest , quia bi fanfřijimi viri venient , at

Anticbrifio refſtant : ergo tunc venient, quando perfeqaatio Antichrifti

apertiur erit, & potentior -- Item quia, ut ex eodem loco Apocal. calligi

tur , pazllo post mortera borum Praecurforum peribit Anticbriffat-& cef

fabit perfequatio eius:ergo cam haec duratara ft mille ducentis fexagin

ta diebus , ſmulferè cam illa » vel paullo poſt illam incipiet Praecarfo

rum praedicatio. Dovendo perciò Enoc, ed Elia convertenti đegli Ebrei,

cffere contemporanei all’Anticrifto , non fo comprendere in qual manie

xa cotanto facile posta camminare la conquista di un numero così ſegnala

to º mentre nello ſteſſo tempo (conforme prediffe CRISTO, ed infegna

no concordemențe i Santi Padri ? e i Dottosi ) abbraccerà il Giudaiſmo i
s. dogmi
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dogmi dell'Anticristo, come fupposto Melfia · Quindi notabilmente san

Gregenzio nella famoſa diſputa cam HerbanoJudaeo: Prorfas, o mifer,

de Antichrifto magatas es : illum enim venturum vos exfpestatis. Vae aa

tem vobis, quia in peccatis vefiris moriemini , pro Pafiore bestiam di

ram, & lupum feram accipientes. - -- |- *

Volevo dire, che mentre tre anni, e mezzo folamente regnerà l’An

ticriſto , anzi qualche giorno meno , la rifpettiva mistione di Enoc, e di

Elia, nel qual tempo limitato devono gli Ebrei feguitare l’Antiċriſto,"

ed effere infieme convertiti alla Fede di CRISTO, allora più che mai ab

battuta , e perfeguitata » sì da quel moſtro coronato, come dagli steffi

Ebrei, non potranfi concordare i Tefti » fe non con una ragionevole re

strizione ; cioè , che la maggior parte di effi fi manterrà nel partito dellº

Anticristo, conforme fempre il maggior numero è quello degli empj, e

in questa parte fi avvererà il vaticinio Evangelico con l’opinione de Sacri

Efpofitori, concernente la fedeltà di quelli verſo l’Anticristo. Altri po#

in ifcarfo numero faranno di fatto convertiti da Enoc, e da Elia , i quali

eziandio colla riduzione di pochi doveranno chiamarfi Apostoli delle re

liquie d'Ifdrael » conforme affai ragionevolmente S.Giacomo maggiore

vien chiamato l’Apoſtolo delle Spagne , quantunque non li riuſciffe di

guadagnare con infiniti tenti, e prediche nella prima volta più, che fette.

anime in altrettanti anni » o poco più. -

Piacciavi inoltre di fapere » quanto parve, intorno detta pervicacia

finale de'Giudei , ad alcuni dotti Interpetri, /uppresto nomine riferiti da

Vittore Antiocheno nel x 1 I 1. di San Marco , difcorrendo della vera in

telligenza di quel pafo:AVom praeterióit generatio haec,donec omnia fiant.

Cioè, che mai farebbefi, fe non colla fine attuale del Mondo , eftinta af

fatto tal perfida razza: Sant qui CHRIS?"Z’M de prava , perverfaque

improborumJudaeorum generatione loquutum exiſtimant , qaaf dicere

voluerit : Impia haec, ở Chriſticida Hebratoram generatio tantùm in

Mundo boc praeſtabit, dum Filium bominisfumma cum gloria, & maje

fiate e Coelo deſcendentem viderit, coramque in tanto illo ſplendore, &

lumine confpicuum contemplata fuerit , at bac nimira:n ratione implea

tur, quod ſcriptum eft: Et videbant, in quem pupugerant. Onde, fe de

ve mantenerfi fempre in piedi l’ebraica profapia fino all’ultimo momen

to , o vero fino all’attual difcefa di CRISTO , fenza dubbio, che nè tut

ti, nè tanti , come vi lufingatë, faranno per convertirfi; ed almeno que-

fto gran fegno · così francamente aſpettato, non farà tanto cognito, per

chè non tanto fenfibile » ed univerfale.

Del medeſimo fentimento fu alla fcoperta Eufebio nella Omelia

xxv i 1. poft Penteco/t. Hoc enim de Scribaram, & Pharifaeorum gene

ratione intelligitur , fuper quam omnem fangainem ju/toram venire fu

periàs dixerat . Avon priàs illegeneratio praeteriéit, non priès deficiet,
* ( E quelو
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(e quel , che importa al cafo noſtro ) nec tota afua iniquitate cestabit,

quàm ifta omnia compleantur. -

, Ritornando poi a quanto dicevamo , fe giudicate poter ricevere dal

la converfione degli Ebrei il ſegno della fine del Mondo pubblico, e stre

itofo, mediante la partenza loro da’Paefi noftri, e da tutta la Terra ver

器 Gieruſalemme, per ivi udire l’efortazioni delli due zelanti Precurſori,

fate una volta a modo mio , che non isbaglierete affatto; e dite più toto,

che non la converfione degli Ebrei farà il ſegno di detta fine , ma tutto

all’oppoſito , la di loro maggior depravazione fotto la Signoria dell’An

ticriſto. Affatto adunque non è certa questa propofizione cotanto da voi

innalzata , cioè, conviene prima attendere la converſione degli Ebrei: ed

io vi dico , anzi convien attendere la di loro fodduzione » e foddotti che

faranno, DIO lo fa » quanti potranno abbandonare l’Anticriſto loro Re,

e Meffia dichiarato , agguerrito di tali forze , ed inganni º stupendo per

tanti miracoli , e prodigo con effi tenaciſsimi » di tanti tefori , maſsima

mente ſtante l’odio inveterato , e naturale al Criſtianeſimo .

- Ma queſta converſione degli Ebrei, arrollati fotto le nere infegne,

e copiofi ftipendi dell’Anticriſto in Gieruſalemme , non ve la poffo paf

fare così dolcemente: poſciachè l’opinione più illuſtre, e fondata » ella è,

che Enoc, ed Elia anderanno quafi profughi appunto per la perfecuzione

dell’Anticriſto , girando ſeparatamente in varie , e diverſe Provincie;

confeguentemente non intendo , come poſsiate fidarvi di credere , che

nella Città debbia feguire quaſi in un colpo tal numerofa converſione,

fenza eziandio di più , che dovendo venire almeno Elia in traccia degli

Ebrei , non fembra verifimile, che coſtoro pofano ( udita la fama o dell’

Anticriſto, o di Elia) moverfi donde stanno , e partire tutti verſo quella.

parte, altramente farebbe fuperfluo, che Elia, ed Enoc ſcorrefero (come

fopra ) instancabilmente quà, e là, per incamminarli alla via della falu

te , mentre anzi dovrebbero a dirittura comparire nel bel mezzo di Gie

rufalemme , e fempre fermarfi in effa , a fine di continuare la glorioſa

impreſa dattorno agli Ebrei , tutti ivi in fentenza voſtra ragunati : il

che non eſsendo vero, perchè i zelanti Precurſori vifiteranno diverſe al

tre popolazioni, nè manco può effer vero, che gli Ebrei (tolti quelli, che

in detta Città, e fue vicinanze fi troveranno)feno per ufcirfene così pub

blicamente, ed in numero tanto grande o da’nostri , o da diverfi Regni;

laonde battezzandofi da Enoc,e da Elia,alcuni v.g. in Afia,altri in Euro

pa, altri in Africa,ed altri in America, il restante(giacchè di queſta mala

detta progenie, fe ne trova in tutto il Mondo) non faprei , come in tem

po così angusto potranno volare da un polo all’altro per ogni luogo della

fventurata difperſione : ficchè quanto a noi , mai faremo per avvederci

dell’adempimento di queſto celebre vaticinio , e conoſcere tal ſegno

della fine univerſale ... - -

|- |- Afcol
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Afcoltate întrattantocon migliore stima l’accnratiſsimo fentiménÊN

del Suarez nel luogo fovraccennato: Von eft credendam,Enoch,et Elians

femper fimul incesturos 3 fed veriffmilius ef , diverfas regioner peragra

suros , donec Divino mutu in eum locum conveniant , ubi fmal tracidans

di fume. Qual luogo altro non è, che Gieruſalemme , fecondo narra la

steila Apocaliffe: Et cum finierint teſtimonium faam, befia, ( cioè l’An

ticristo) quae afcendit de abysto, cioè , dal profondo della fua iniquità

(come nota il Silveira )faciet adversàs eos bellum, & vincet illor, 3- oc

cidet eos, é corpora eorum jacebunt in plateis Civitatis magnae , quas

vocatar fpiritualiter Fodoma,& AEgyptus, ubi & Dominus eorum cra

cifixas獅 . El Cornelio Alapide : Porrð ex Paradifo egredientur, vel

per asrem demiſi , incipient in regionibus illis vicinis praedicare, ita

que pergent regiones peragrando ; donec Jerofòbmam ad ipſum Antiebri

Jħum perveniant : -

se intanto Enoc, ed Elía anderanno girando, e predicando diſgiun

tamente, fin tanto che alla fine arrivino entrambi in Gieruſalemme, per

eſporfi alla morte, forza è di concedere , che la converſione degli Ebrei

non feguirà principalmente ivi fu gli occhi dell’Anticristo, ma a poco, a

poco in varie lontananze, e feparate Provincie; ed infieme ognuno com

prende la fiacca fufsistenza dell’opinione di chi aſpetta vedere le prodi

giofe imbarcazioni Giudaiche verſo la Palestina. -

Tanto più , (e tenetevelo bene a mente) che fecondo il predetto Au

tore, giunti, che foffero Enoc , ed Elia in Gieruſalemme , mancandogli

in quel tempo la virtù de'miracoli, faranno vinti , e trucidati : quindi

fenża miracoli, come potrebbero colà fuperare l’empia oftinazione degli

Giudei, maſsimamente a fronte di un’Anticristo portentofo: Exaffo verð

praedicationi: tempore fibi a DEO praeftituto, cestabant facere miracu

la , d- tunc Antichriftus occidet eos . Al che confente il mentovato Sua

rez, ove dicemmo : Poffea verð cum tempus a DBO praefinitum advene

rit , cefabuut ea figno ftupenda facere , atque ita interficientur.

Divantaggio con lo ſtefore tutto il restante degl'Interpetri,non fo

lamente Elia, ed Enoc ſcorreranno per incogniti paeſi , ma altresì ſpedi

ranno ovunque ne luoghi più remoti » difcepoli » e pieghi , argomento

evidente, che non può effer probabile questa immenfa folla , e aggrega

to di Ebrei; perciò la di loro fupposta converſione ſeguirà infenſibilmen

te, nè una parte del Mondo ſaprà dell’altra ; trattandofi in iſpecie del

ravvedimento di pochi : Credibile ef , non folàm verbo , fed & /criptis

confolaturos , & confirmaturos fidelium animo: , quos etiamplurimàm

eriget fama virtutis eorum, & potentiae adversàs Anticbrifum. Addunt
quoque aliqui, babituro: Diſcipulos, quos per univerſam orbem mittent.

Tutto ciò, qualunque volta vogliamo (il che è troppo difficile, di

zò meglio, pericolofo) ſpiegare l'Apocalifie istoricamente e il che da ve
fuI09
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runo non è lodato , effendo (conforme fpefo abbiamo avvertito) l’Apo

califfe un profondiffimo, ed inestricabile inviluppo di Misteri, ed enigmi,

cioè a dire, quando così alla buona ci accordaffimo º che queſta Gieruſa

lemme, ove ha da rifedere l’Anticriſto , ed in cui riſpettivamente ridotti

Enoc, ed Elia verranno martirizzati , mentre può anche meglio crederfi

diverſamente, cioè, che questa Gieruſalemme dell’Apocaliffe non fia per

effere la fola dominante della Giudea » ma più costo tutto il Mondo » nell"

ampiezza del quale verrà intronizzato l'Anticrito » calpestando univer

falmente la Chiefa ; mentre già diffi » e dirò inſtancabilmente, che pure

Babilonia Apocaliſtica quaſi comunemente viene da Sacri Autori intefa

per lo Mondo iníquo, e l’univerſità de’mifcredenti , e non istoricamente

er la vera Città di Babilonia . Tanto più , che il Redentore non fu cro

ĉifisto dentro, ma fuori di Gieruſalemme. Sentiamo in ifpecie il dottiffi

mo Ansberto quì : Quòd / totam Mundam civitatem illam fgnificare

dicimur, a veritate nom diferepamas: perfeqaatio etenim illa » et/? illic

immanior erit, tamen per totum orbem defaeviet , mam ở Dominus now

intra illam civitatem » fed extra portam ejafdem civitatis pastus furt;

at totam Mundum occupaße , & in toto Mundo crucifixus fuiſſe crede

9fefff7" • Quamobrem poteſt generaliter totus orbis per illam civitatem is

Ecclefae perfequutionibus exprimi , quo ipfa tempore prestaris ubiqae

perbibetur concalcari · Laonde da voi ſteffi comprendete, quanta confu

fione di luogi, e circonstanze oſcure, cioè , quanta difficultà di conoſcere

poſitivamente nè Enoc , nè Elia, nè l'Anticristo , e con effi la fine del

[ondo.

Che dobbiamo perciò dire, Afcoltanti , in tale anfratto ? molte co

fe, ma colla dovuta circonſpezione, e avvedutezza, a fine di non inciam

pare o contro le Scritture » o la ragione · L’Anticrito dunque, Enoc, ed

Elia verranno sì, non però conoſciuti per tali » conforme alquanto dif

fufamente andavamo eſponendo nel v i 1 r. di queſti Ragionamenti . L'

Anticristo parimente verrà , ma fotto figura , e titolo di gran Principe.

Per efemplo, come fe tante migliaja di ribelli , ora efiſtenti in Arabia, ó

in Perſia,o vero in altro Paeſe Orientale,fortiffero un capo diabolico,l’ac

clamafero, l’incoronaffero, e creaffero Monarca loro : indi queſto abbɔr •

to mostruofo di fortuna, vittoriofo,e furibondo,con un feguito così gran

de abbatteffe l’Ottomana Porta , e fi faceffe ſtrada per occupare Terra

Santa , riedificaffe il Tempio , e piantaffe in Gierofolina imperial re

fidenza , ſpargendo tefori , e fingendoſi l’aſpettato Meffia , operando in

fieme portentofi miracoli , e in tal modo crefceffe a difinifura di ſtima, e

potenza . Che direstimo noi Novelliſti Occidentali , qual concetto ne

farefſimo , maffimamente tenendoci ſempre cotanto lontani dal credere,

che il Mondo poffa finire adeffo ? Senza dubbio, e non altro, che la con

fueta rivoluzione delle Monarchie » e le vicende umane hanno a cafo

ԶՏ ԳԳ efaltato
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efaltato colui , ed effer’egli un’altro Maometto Piggiore del primo , ma

più felice del primo » che con quella fpiritofa canaglia giunſe a fondare

una legge, ed un regno così stravagante; che questi fono gli ordinarjpro

fceni di quelli paeſi , ove dopo limitata estenſione di fecoli tante altre

Monarchie girano all’occafo; che fempre questa è la fventura della Chie

fa di vedere fotto quel nobile clima forgere un dominio più bestiala de

gli altri; dover'egli , come troppo violento durar pochiſſimo » e poi fi

ienzio. E fe pure compariffero due zelanti Miffionari colà, i quali , per

quanto fofº loro permeſſo » fi forzaffero di far’ argine alla piena de vizi,

é dell'empietà, folite multiplicarfi in occafione di ribellioni, di guerre, e

ſovverſioni di Reami , e che inoltre proccurafero in ifpecie di affaticarfi

nel predicare vigoroſamente la Fede nostra agli Ebrei, e di queſti fe ne

convertiffero eziandio in buon numero » penferete nondimeno mai,

che i medefimi foſfero Elia, ed Enoc ? Direte al più, effere due gran fervi

del signore, fe pure molti non li chiamastero qualche pajo d’Ipocriti ve

ftiti di facco , i quali meritano stima per lo zelo » che tengono » o dimo

strano ; doverfi mettere a regiſtro » per la riſpettiva canonizazione loro,

tante anime convertite delle più difficili a ravvederfi, cioè delli perfidi,

ed accecati Giudei; e fa inoltre capitaffe rincontro , che fparfero genero

famente il fangue per lo Vangelo, ed operarono miracolí º fi conchiude

rebbe , che quel Regnante fu un’empio tiranno , ed effiſegnalatistimi

martiri , come più volte è accaduto in perfona di tanti altri eroi, in fi

mili perfecuzioni, e difatri de Cristiani -

Fuor di ogni dubbio così farà in quel tempo estremo di fomma fon

nolenza. L’Anticriſto regnerà , tiranneggerà, come tanti altri , eziandio

in Gieruſalemme; Elia » ed Enoc predicheranno in abito di fincera Peni

tenza,amisti faccis,fecondo li vide,e defcriste Giovanni nell’Apocaliffe al

x 1.3.o come li delineò la vivace penna di Alapidevamisti faccisºideſt,ami

ffi cilitiis faccus enim rudir,duras,et fcaber carni injestus ef infiar ci

licii:ciliciis ergo veſtientur Elias, & Enoch, faccifque induti prodibunt

infiar Capuccinorum & Eremitarum,tum ut bac afpera poenitentiae va

fte,ac vita iram DEI mitigent,eumque bominibus concilient; tam ut bo

mines ad poenitentiam fuo babitu,& exemplo provocent.E così perorando

con la voce,con li coftumise con l’abito,faranne lo fteffo di molti altri con

fimile abito, fervore, ed efemplo: onde beato, chi faprà distinguergli per

quei, che faranno fotto quell’abito comune, e confueto , cioè, in quali

tà precifa di Precurſori dell’imminente venuta del Giudicio ; anzi piac

cia al Cielo, che non fegua , come già uđifte effere accaduto un’altra vol

ta fra gli steffi Ebrei, a quali tutti predicò più, che da Profeta , ed anche

in fpiritu , & virtute Eliae il Battista , veſtito alla moda di Elia con zo

na pellicea, e cilicio, ma pochifiìmi lo crederono, o lo conobbero , fe

non all’oppoſit9 li più rampognavagl9 ɖi felyaggio stregone : Venit enimº

- - - - |- Јvarнtes
|

|

|
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Joannes , neque manducans , weqwe bibens , & dicunt : Daemoniam bs

bet . Matth. cap. x1. 18. ed affolutamente non lo stimarono per effo:

Elias jam venit, (conforme dal principio dicemmo) & non cognoverant

eum, & fecerunt in eo quaecumqae voluerant , quantunque del medeli

mo parlaffe innanzi chiaramente lo steſſo Profeta , che afpettar li fa Eliz

Tesbite, cioè, Malachia nel cap. I 1 r. 1. Ecce ego mitto Angelum meam,

es praeparabit viam ante faciem meam ; & fatim veniet ad templum

feum dominator, quem vos quaeritis , & Angelus teflamenti , quem vos

valtit.

Più apertamente però venne avvertito, non a fuoi pochi Diſcepoli,

ma alle Turbe Giudaiche dal Divin Verbo : Hic ef enim , de quo feri

ptam ef : Ecce ego mitto Angelum meum ante faciem tuam , qui praepa

rabit viam tuam ante te. Et f vultis recipere , ipfe eft Elias , qui ven

turus est . Qui habet aures audiendi aadiat. E con tutto ciò non co

gnoverunt eum , conforme già riferimmo.

O sì appunto , che ancora noi molto più immerfi nello fpeciofo

fango de fecoli più depravati raffigurarefsimo Elia, ed Enoc »體 quei»

che foffero, cioè, forieri dell’ultima venuta di GRISTO? O sì, che intor

piditi fra tante aggiatezze, e incatenati con gli abbigliamenti del lufo»

mai più intefo, anzi foffogati dalle politiche, e intereſsi, ci darebbe l’ani

mo di correre di buon paffo ad udire il folo nome di penitenza? O sì, che

la vorreſsimo credere per bocca di questi incogniti , ed afpri meſsaggieri

l’amara novella ? Direfsimo , ma con ifdegnofa franchezza, che il Mon

do ha da durare ancor buona pezza; che nè loro, nè altri lo poffono fape

re ; e li rinfacciarefsimo il non ef veftram noße tempora, vel momenta,

quae pater pofuit in fua poteſtate. A&t,Apost. cap. 1.7. E fe ci moſtraffero

a dito l’Anticristo in Gieruſalemme , non mancherebbe ben pronta la rí

fposta , che costui non è il primo Autore di nuove leggi , o il primo Ti

ranno » che abbia in tal barbara guifa fignoreggiato in Oriente , maſsi

mamente in Paleſtina , nella Giudea, e Gierofolima ; che quanto prima

fi ragunerà una poderofiſsima lega di Principi Cristiani , fi pubblicherł

la Crociata » fi muniranno piazze inefpugnabili , e che almeno da quei

lidi alle noſtre riviere vi ha di mezzo uno ſterminato golfo, o vero per

terra un mezzo Mondo da fuperare : del reſto il credere l’Anticriſto, la

comparfa di Elia, e di Enoc,el giudicio vicino, tanto è verifimile,quan

to che mai gli llomini s'inducono a bramare il medefimo Giudicio,

quantunque ciò debbano per ogni ragione , ma non lo poffono , ſtante

l’efcrefcenza de’vizj , dell’affetto alla terra , e la mancanza fempre mag

giore di quella finiſsima carità , che fola può farli fofpirare di vedere il

Redentore, venientem in nubibus Coeli ; e folåmente , quod miferi vo

lunt, facile credant , ripeto col Tragico. - · · · *

Almeno (penferete voi) potremo venire in cognizione,anche mani

ԶՏ Գ Գ * fefiaو
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festa, che quello foſse l'Anticristo, e questi Elia, ed Enoc , allora quan>

do martirizzati riforgeranno a pubblica vista » ed a nuova vita i di

loro facrati cadaveri, dopo aver giacinto infepolti tre giorni , e mezzo,e

così riforti con meraviglia, e ſpavento univerſale, faliranno vifibilmen

se alle stelle, chiamativi dall’Altiſsimo con tuono di voci portentofe: Et

poft tres dies (ſecondo il detto cap.xr:r: dell'Apocaliſse)et post tres dier,

3 dimidium, fpiritus vitae a DEO intravit in eos * & fieterunt faper

pedes faoi , & timor magnus cecidit ſuper eos » qui vid vant eos, & au

dierunt vocem magnam de Coelodicentem eis: Aſcendit ſae.Et afcende

derunt in Coelum in nube, & viderunt illos inimici eorum.

- · Avvenimento veramente infigne » e memorando , eziandio perchè

verrà accompagnato nel medelimo tempo da un fiero tremuotrºper cui fa

xà diroccata la terza parte della gran Metropolisreſtandone opprefsi fotte

1e rovine, non meno, che fettemila di quei miferi Cittadini : Et in illa

bora fastus ef terraemotus magnus, & decima pari Civitatis cecidit, é:

scciſi funt in terraemota nomina bominan ſeptem millia -

, Posto, che debba eſser così » e che l'Apocaliſse poffa pur quivi , e

contro le regole confuete a intenderfi letteralmente » come in carità

pafferete a lufingarvi » che tal fatto dentro Italia » e cotanto da lungis

quanto è Gieruſalemme» (ove il tutto dovrebbe ſeguire) abi & eorum

Þominus crucifixus eft » fia per venire ad individual notizia , almeno in

tempo di penfare a’cafi nostri, mentre quello farà per pochi giorni avan

tiil Giudicio, fecondo la ſteſsa Apocalifse : onde fia vopo laſciare ogni

fcrupolo, o capriccio , e temere » che prima ci giugnerebbe la fine del

Mondo, che il raguaglio di tali meraviglie ; e ciò in fentenza comune

degli Spofitori, li quali per una parte col Sacro Teſto vogliono, che im

mediatamente fulminato l’Anticriſto,caderà il Mondo, e al più fopradu

rerà giorni quarantacinque », e per l’altra l’Anticriſto , el di lui impe

rio vedraffi eftinto pochiſsimo dopo la predetta refurrezione di Enoc , ed

Elia: il che a man falva fi raccoglie dalle Sacre Carte , le quali vogliono»

che Elia, ed Enoc cominceranno a predicare » efsendo l’Anticristo già in

auge; voglion di più » che costui, el ſuo diabolico imperio non eccederà

lo ſpazio di tre anni, e mezzo ; e finalmente vogliono, che per mille, e

dugento fefsanta giorni foli farà la miſsione dementovati Profeti : Ee

prophetabunt mille ducentos, & ſexaginta dies, cioè, quafi tutti li detti

tre anni, e mezzo : dunque Elia , ed Enoc , antagoniſti dell’Anticristo»

cominceranno, e termineranno moralmente con questo , nè ciò ammet

te veruna controverfia. -

Ciò premeſso, immaginatevi, fe in poche, ma poche fettimane » che

durerà il Mondo dopo la mortese’l prodigiofo riforgimento di queſti Pre

curfori noviſsimi, fia lecito a noi di ſperarne il benificio dell’avvifo colle

fue circonstanzeze conferma ſempre neceſsaria per credere coſe rare,e mai

ΕιΨ.
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più intefe : onde afsolutamente parmi vano lo stare attendendo qus

fio fegno finale : che tolto un miracolo non promeſso, nè meritato, faref

fimo in tempo di restarne informati 3. DIO fa per l’oppoſito, fe vi da

refsimo fede in pena della noſtra cecità , maſsimamente trattandofi di

cofa troppo grande , e çhe non potrà autorizzarfi con baſtante numero di

teſtimoni, fe pur’anche data fimile cognizione, e notizia, non accadeſ.

fe, come ad Erode, e a tutta la Sinagoga, che nell’udire improvvifamente

da Re Magi eſsere già nato il fofpirato Meſsia ; toſto fi pofero in diffiden

za , e confufione : Audiens autem Herodes Rex turbatas ef , & omnis

Jerofòlyma cum illo , ſenza accoppiare con la notizia le diligenze, laſcian

done tutta la cura a’ Reali Pellegrini : Ite » Ởº interrogate diligenter de

puero; & cum inveneritis, renuntiate: Matth. 11. 8.

Avvertite poi fopra tutto » chefe l’Anticriſto, Elia, ed Enoc foſsero

conoſciuti,e diſtinti per tali,la fine del Mondo non verrebbe più improv

vifamente, ed all'impenfata affatto » come proteſtano i Profeti , inſegnò

CRISTO, diſsero gli Apoſtoli, ed univerfalmente confermano i Santi Pa

dri, e Dottori; altramente chi potrebbe contenerfi dallo fclamar treman

te : l’Anticriſto c’è , ecco Elia a ed Enoc : dunque fra un numero pre

fiſso di giorni averemo la fine del Mondo ; il che non dovendo mai ac

cadere in buona ragione ſcritturale, concedemo più toffo, che verranno

sì, ma non faranno conoſciutise fe incogniti, come va queſta obbiezione?

dunque la converfione degli Ebrei non pregiudiça punto di ſtima , o di

forza al noſtro afsunto- -

Via, via , vada il tutto a modo voffro : lo faprete, lo vedrete, lo co

nofcerete l’Anticriſto » Enoc , ed Elia, che importa al contraſto il noſtro

ragionamento, con cui altro non pretendo infinuare, che la fine del Mon

do aſsai vicina ; e non cominciata. Ci vogliono ( venimo alle corte ) cí

voglion forfe più; che tre anni » e mezzo, per la riſpettiva durazione de’

medefimi, e per la converficne Ebraica. ? Chi fa , che in queſto punto.

non fia dato principio là in Oriente all’orribile Tragedia ? Chi fa , che

l’anno venturo non fi levi il gran Sipario ? Chi fa , che fia almeno già

nato l’Anticriſto o pure Adulto ? Nè ciò fino adeſso prefi l’impegno di

moſtrarvi il Giudicio prefente , ma afsai vicino, e器 probabilmen

te , diisi forfe , forfe prima che fcada tutto l’andante fecolo , e fe bene

non aveſsero luogo tanti forfe , in cento anni ancora in circa quanti

tre anni, e mezzo vi capono, cioè, quante volte l’Anticriſto, Enoc, ef

Elia potrebbero aggiatamente venire, e quanti Ebrei convertirfi? Ma.

di ciò fufficientemente » anzi troppo a lungo trattammo nel Difcorfo

V I II • -

Pafsando adunque all’appianamento, e fana confutazione dell’al

tra riſpoſta , quale ognuno alla rinfufa , e difperatamente fa fentire iu

ogni luogo, e congiuntura , çioè, che prima della fine del Mondo Fiet
፴፭ፈ/ሽ®
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anum ovile, & unus paftor,Joan.x. 16. non efservi perciò alcun perícolò,

che finifca il Mondo, prima di veder finiti tutti gli errori, le fciſme, ed i

paganefimi, e che il Pontefice Romano vegga a fuoi piedi indistintamen

te le Nazioni tutte . Oltre quanto nello ſtefo propofito contiene il fetti

mo de’medefimi Difcorfi • occorre dir'oggi » che tal celebre oftacolo noa

vi ha fra’ Santi Padri , chi lo renda autorevole , bensì tutti interpetran

dolo faggiamente per la vocazionese ravvedimento degli ottenebrati Gea

tili, l’offervano gran pezza fa pienamente verificato , allora quando,

mediante la dilatazione del Vangelo , divennero pecorelle elette quei

moſtri abbominevoli , e di ogni nazione formoffi una fola greggia in un

fol culto di vera Religione, e nell’unità della Chiefa Cattolica : {2wia

verð,(l’udite nelle precedenti diſpute da S.Gregorio il Magno nella one

lia x iv. in Joan. ) quia verò non fölàmJudaeam , fed etiam gentilita

tem redimere venerat , adjungit: Et alias oves habeo , quae nonfant eæ

boc ovili , & illas oportet me adducere, & vocem meam a adient , G-fier

unum Ovile , & unus Paſtor. E poco dopo : Hoc qaotidiè fieri, fratrer,

aſpicitis ; bvc reconciliatis gentibus fastum , bodie videtis ; bodie qua/?

ex duobus gregibus anum ovile eficit » quiaJudaicum , & Gentilem po

pulum in una fide conjungit -

Ce ne rende maggiormente ficuri il Dottor delle Genti con quei diGa

lata nel cap. I 1 r. 23. infegnando, non effervi più veruna diftinzione fra”

Giudei , e Gentili , ma tutt’inſieme col mezzo del Santo Battefimo una

fol cofa in CRISTO,conforme tutti una fola generazionese popolo eletto

dello ſtefo Abramo comune gran Padre di ogni credente:AVon eſt Judaear,

neque Graecus:non eſt fervus,neque liber: non ef mafcalus,neque foemi

na . Omnes enim vos unum eftis in CHRISTOJE.FZ . Si aaten vos

CHRISTI: ergo femen Abrabae eftis fecundàm promiſionem beredes.

La Fede noſtra, già la fapete, volevo dire , già la vedete paffeggiera

volante dall’uno all’altro polo : cominciò in Afia , s’innoltrò in Africa,

venne în Europa, ed ultimamente fu fpinta a vele goafie laggiù nell’

America , e fin negli Antipodi : ingrandita in un Regno , fcemò nell’al

tro , in modo che delle quattro parti vaftiſsime del Mondo , postiam

piagnerla efule dalla maggior parte.

Che poi debbafi nuovamente , e prima del fine univerfale far ritor

no al Vangelo , ove tantơ tempo fa rifedeva , cioè, che debba da capo

rifiorire la miſtica vigna in qualunque terreno » principalmente adeffo,

che manca il fervore, la carità, il zelo , la profezia , la virtù de'miracoli,

ufcitene fenza indugi , e fcrupolo da pofitiva ſperanza , o almeno non

l’affermate più cotanto di certo : perchè di certo non ve n’è alcun prin

cipio di fondamento nè ſcritturale , nè di ragione fpaffionata , baſtando

una volta la predicazione Apoſtolica del Vangelos nè CRISTO diffe, che

questo farebbeſi abbracciato con Perfeveranza finale dagli tlomini » fem

pre
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fidelis, feque confituant unum ovile fab uno pafiore CHRISTO, & Mi

cario ejas: nam CHRIS?"Z'S' bîc de hoc non diferebat, fed folàm prae

dixit futuram gentiam converfonem , & ex Gentilibus , ở Judaeis con

fituendum eße unum ovile , atque unam Ecclestam aniverſalem, ở Ca

tbolicam, quae quod in fe ef omnes complestatar.H che tutto già fi adem

pì vifibilmente in tempo degli Apostoli ? -

Più brevemente , ma non meno chiaro il Santo Veſcovo Primafio

fopra l'Epistola di Paolo a Romani cap. x1. in quelle parole: Donec ple

mitudo Gentium intraret. Plenitudo Gentium , multitudo credentium

eft ex omni genere, non ºmnes omnino gentes , juxta figuram Synecdo

cb.eu.

Soverchia intanto, e arcibaſta, che una volta fiefi fparfa in un luo

go la Divina Semenza, e che di qualunque Nazione, Tribo, e Lingua fe

ne fieno falvati alcuni , fe non molti ; che del reſto l’attendere , che in

fine tutto il Mondo, e tutti gli llomini di così differenti genj, interesti,

e penfieri foggiacciano privativamente , e in un fol tempo all’obbedien

za della Sede Apoſtolica , è vanità palpabile, diffi poco, è temerità pofiti

ya, e quaſi volli dire opinione ripugnante alla Scrittura.

Sì, sì, ripugnante alla Scrittura » e ve lo provo. O questa univerſa

1ità di Cattolici, e Fedeli deve darfi avanti l'Anticristo, o nel tempo

dell'Anticriſto , o dopo l’Anticristo. Non può certamente effere innanzi

l'Anticristo : mercechè prima di effo non vi farà Elia , ed Enoc, che con

vertono gli Ebrei : onde l’Apocaliffe diffe, ove fopra , che questi Precur

fori profeteranno contro l'Anticristo, e verranno dal medefimo trucida

ei: dunque farebbe un fingerli contro il Teſto ſcritturale nel Mondo pri

ma del tempo. E fe gli Ebrei non convertiranfi alla Fede, che nel tempo

di Elia, ed Enoc, contemporanei all’Anticriſto:dunque avanti l’Anticri

sto non vi potrà mai effere queſta univerfalità de Cattolici, perchè prima

dell’Anticriſto vi deve fempre effere il Giudaiſmo, altro vecchio, benchè

ora pestifero ovile, anzi » come prefagì CRISTO Joann. x 1. appunto gli

Ebrei faranno i primi » e i più folleciti ad abbracciare, come loro Melfia,

detto Anticristo 3 e dal Silveira nella quiſt. vi I. cap. x 1. Apocal. faprete

quale fia la vera opinione fopra la precedenza,o contemporaneità di que

fi due Profeti riſpetto a coſtui : Oppoftam videtur verifmiliar, eos nem

pe venturos poſt incoeptam Regnum Antichrifti, ut ſignificat Divus Au

gaftinus quaeff. Evang. num. I 1. dicens, venturam Eliam, at refritaat

eos, quos perfequutio Antichrifti perturbaverat. Clariàs bvc docet Divas

Anfilmus in Elucidario:ở ratio est,quia bi duo Samffiffimi Viri venient,

at Antichrifio refftant : ergo tunc venient , 7aando perfequutio Anti

ebriſti declarata , & manifestata fuerit, quia Regnum Antichrifti (at

declaratur ex Textu ) erit per tres annos cum dimidio , ideft , per qaa

draginta duos men/es/blures, qui funt iv a/a } bi autem Fanstijimi Viri

pracdi
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praedicabunt 126o diebus : & ad explendos quadraginta daos menfes fo

lares defunt decem, & osto dies : ergo poft aliquos dies Regnum Anti

cbrifti bi dao Illuftrifimi Viri venient :

Molto meno può stare l’univerfalità de'Fedeli nel tempo dell'Anti

criſto : perchè costui, fecondo le Scritture» averà un feguito innumerabi

le, oltre gli Ebrei , i Gentili, Apostati » ed Eretici, direm così, di demo

nj incarnati, o fieno di uomini indiavolati, giurati nemici di CRISTO,

e della Chiefa , la quale allora proverà le maggiori angustie » perchè ab

bandonata dalla maggior parte de fuoi pochi, e freddi Cattolici: S'argent

pfeudochrifti, & pſeudopbrophetae, & feducent maltos : Et mist brevia

ti faifrent dies illi, non fieret falva omnis caro. Matth. xxiv. Onde farà

più tosto unum ovile , & unas paftor degli abifi.

Senza poterfi lufingare, che Enoc, ed Elia fieno nel tempo ſtefo per

ridurre tutto il Mondo alla foggezione Cattolica, sì perchè devono effere.

martirizzati dall’Anticriſtostuttavia regnante,e che feguiterà,benchè po

co, a regnare dopo la morte loro; sì perchè ripugna alla narrativa del Sa

cro Teſto nel detto cap. x 1. dell’Apocaliffe , in cui efprefſamente ci vien

riferito, che per la di loro ucciſione faranno gran feſta, e trionfi gli llo

mini nel Mondo : dunque queſti non faranno convertiti , ma rimarran

no oftinatifsimi perfecutori della noſtra povera greggia : Et inbabitan

tes terram gaudebant fuper illos , & jucundabantur, & munera mittent

invicem , quoniam bi duo prophetae cruciaverunt eos, qui babitant faper

*erram , cioè , colle minacce , colle riprenſioni , e col nome amariſsimo

di penitenza, conforme foggiugne il fovraccennato Spofitore.

Nè pure tal decantata univerfalità de fedeli potrebbe ſperarfi dopo

1’Anticriſto, mentre fra il fine di queſto , e del Mondo vi devono paffare

per mezzo foli,e pochi giorni, a tenore delle Scritture medeſime. Quin

di come fia poſsibile di convertire, e ragunare in un’ovile , e fotto un fol

paſtore , tutto il Mondo all’infante ; e poi da chi » e con quali mezzi or

dinarj, non efsendo lecito di preſumere multiplicazione o di vaticinj, o

di miracoli .

Tale è il comune fentimento de Sacri Dottori , ed Interpetri , da’

quali non viene afsegnato,fe non il termine di giorni quarantacinque per

lo Giudicio dopo il medefimo Anticriſto,anzi l’Angelico Dottore S.Tom

mafo lo fa a pena giugnere a ventiquattro : Pof mortem Antichrifti da

buntur vigintiquatuor dies ad poenitendum eis,qui titubaverunt in per

fequutione Antichrifti . Onde rendefi più credibile di non effervi alcuna

fperanza di ravvedimento nel Mondo dopo l’Anticristo , perchè dopo la

morte delli due Profeti , li quali dovevano convertirlo , intorno la qual

morte più toftogli uomini,come fopra,daranno in ecceſſo anche di giubi

lo:Cauſa ergo tantae laetitiae,(lo ſteffo Silveira,non folàm erit propter me

gaitiam Antichrifti, ut ei cumplaceant, ſed etiam, quia bi duo prophetae

$ $ $ $ | crucia
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cruciaverunt eos plagis immiſſis , & inde Antiebriſtiani promittent/fb;

deinceps vitam bilarem ; & perjucundam º malti: in deliciis, nullo con

tradicente; etiam, ut ait Richardus de Sausto Vifstore: Cam pars bono

rum bumiliatur , tanc pars malorum,gloriatur • Et tandem quia duo

prophetae cruciaverunt eos acribas minis, eos reprebendenter, at ad me

liorem vitam tranfrent , nam at dicitar Proverb. xv. AVon amat pe/ti

lens eum , qui fe corripit . Ora vedete in quegli ultimi trionfi del demo

nio, ed in quegli eſtremi momenti di fomma rilaſciatezza, e confufione,

che belle pecore , e quale ovile. |

sopra tutto ricordatevi la predizione della verità umanata , che

quando ſcenderà al Giudicio, potrà dubitare di non trovare più la fua

Fede in veruna parte del Mondo , uioralmente parlando » non che tutto

il Mondo fedele : Veruntamen Filius bominis veniens, patas, inveniet

fidem in terra ? Luc.cap. xvr i 1:8. Dal che afslutamente rimane eſclufa

la pretefa univerſalità de Cattolici in qualfivoglia tempo.

Ma degli Eretici, Scifmatici, e fimili, dovemo tornare a dire,quan

to allo ſpeſſo udimmo da San Matteo nel cap. x1 i 1. maffimamente nel

v 1 1. e xv i 1. fopra la celebre parabola del buon grano, e delle zizanie,

che tutt’infieme dovevano feminarfi fopra la terra , nafcere del pari , e

iadicate mantenerfi , anzi crefcere fino alla comune maturità della mef

fe, cioè, alla confumazione del fecolo , e alla fine attuale del Mondo:

Simite utraque crefcere afque ad meßem . Ager efi Mundu: , Meßores

funt Angeli , meſis autem conſummatio ſeculi : E che in fatti debbano

effervi nel tempo di questa gran meffe anche le zizanie, manifestamen

te fi raccoglie dall’offervare , che nello ſtefo tempo i mietitori fuddetti

porran mano prima alle zizanie , & in tempore meſis dicam mestori

bus : Colligite primum zizania , & alligate ea in faſciculos ad combu

rendum. Su’l qual propoſito nuovamente efce in campo il Silveira nella

quist. 1 v. del cap. ix. in Apocal. protestando effer ciò l’opinione più fo

da , univerfale, e vera : Confians, & vera femtentia eſt praedici is hoc

capite , quafi infinita mala , quae ventura erant in Mundo per baerefef,

G- baerefarcas, festafque errorum pefimas, & potentifimas, quae dara

bunt afque ad finem Mundi , quo maximè praevalebunt , ita Prima/stus,

Beda, Ansbertus, Aymo, Albertus Magnus, Bellarminus, Gagnaeas, VGe

gus, & Ferrarius.

Meglio però di ognuno al cafo nostro il Boccadoro nella Omelia xerx.

in Matth.avvifandoci con diſtinta premura,che ficome l’alba della Santa

Fede videfi nella prima venuta di CRISTO rifplendentiffima , così nella

feconda regneranno altiflime tenebre di errori , e d’infedeltà , talmente

che poffa ragionevolmente interpetrarfi lo steffo cadere delle Stelle , e lo

fcurarti del Sole , e della Luna fimbolicamente , cioè , in ordine ad infi

nite ſciagure , e diſperſioni dell’oyile Cattolico; confeguentemente que
ſto
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fo mai fară univerfale per tutto il Mondo , prima che termini : Spiri

tualiter iniquitas mox intelligitur , juſtitia autem dies ; ex nativitate

autem CHRISTI lux orta eft, dicente propheta : Ad vefperam demora

bitur fletus , & ad matatimam laetitia . Notatelo bene queſto, ad vefpe

ram fletas , cioè, che verfo l’occafo de’tempi noviffimi farà in iftato de

plorabile la Chiefa , non che in floridezza univerſale : Manè CHRISTI

rempus vocatur , haec dies juſtitiae in exitu Mundi finitur, iniquita

tam, & errorum tenebris ob/carata, de qua & Dominus ad Apoſtolos di

cit : Ambulate, dum lucem babetis, ne vor tenebrae comprehendant. S'ol

obſcurabitur : idef, notitia CHRIS?’Iflebit ; Luna non dabit lumes

Jaum , idefi, Ecclefa fanftitatis faae claritatem non demonfirabit; Stel

lae caden: de Coelo, ideſt , qui videntur SamƐti, tran/gredientur , & ca

dent de dignitate Coelofti .

Signori miei , li giorni noſtri (benchè grazie al Padre de lumi) non

affatto foverchiati da queſte tenebre,li veggo però molto annebbiati:on

de via più mi faccio a temere affai vicini li gelati crepuſcoli dell'orren

da notte: Ambulate, dum lucem habetis.

Finalmente l’ha da vincere oggi , almeno il motivo fempre miglio

re di efperienza , con cui fappiamo, che le cofe tutte di oggidì vanno di

male in peggio , per diſporre (credo io) la ſtrada all’Anticriſto, duran

te il quale ognun prevede quafi fubbiffata , e non galleggiante in qua

lunque feno la Nave Apoſtolica , nè pure effervi figura o di ovile, o di

aftori univerfali; e dopo tornate, fe egli è poſſibile,in pochi giorni a ri

piantar la Chiefa in tutto il Mondo, e la Fede nel cuore di ogni vivente,

maffimamente eſtinti Enoc, ed Elia , quando per altro fin’ora » e dopo

tanti fecoli più felici , mai fi è potuto vedere l'unum ovile , Ğ unus pa

fior, che bensì farà compiutamente dopo il Giudicio nella Chiefa trion

fante, conforme altrove già diffi.

Circa il terzo, ed ultimo punto; vivano per fempre le glorioſe pre

rogative del Patriarca di Paola , fra quali un manifeſto grido di profe

zia , non però tale, che voglia rendere dubbiofi gli oracoli delle Divine

Scritture , e molto meno diſtruggerli.

Tanto accaderebbe nella ideata celebratiffima Congregazione de"

Crocigeri , in verificazione , e felice ragunamento del mentovato unico

ovile , e paſtore , pria del fine univerfale; con tutto ciò moltiffimi trop

po creduli,e graziofi divoti di una Sacra Centuria, o libriccini, che por

tano addoffo fra le reliquie , anzi come dicono per fegnali di predeſtina

zione, intitolati: Beatifiimi Franci/ci de Paula inclyti Fundatoris Or

dinis Minimorum opuſcula quaedam ; quae in Cronicis ejuſdem Ordinis,

Hiſpanicè imprefis, diſper/a erant & c-penfano,e fostengono dover'effe

re così , forfe col fuppoſto da diverfi altri abbracciati , che prima dell’

estrema conſumazione, abbia a feguire un’ampia riforma nella Chiefa, e

R s r r 2 nel
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nel Mondo, di cui ve ne farebbe bifogno, ma non apparifce veruno in:

dizio di ſperanza , nè vi alludono le Carte Sante : onde non inchinando

per adesto all'eccidio univerſale ; e per altro tutti pieni di zelo contro lo

fcadimento delle virtù , pare , che li quadri il ripiego de’medelimi valo

rofiffimi Campioni , allarmati da un diſcendente di Simone di Limena,

signor di Montalto in Calabria , al quale veggonfi indirizzati così ce

lebri vaticinj del Santo, che avendo per ifcopo il comun defiderio di ren

dere eſtinto affatto la Setta Maomettana , ogni fciſma , e affurdo di Reli

gione, ogni eretico, e malvivente ; perciò trovano numerofa fequela di

appaffionati fautori , effendo per altro di fua natura troppo credibile

ciò,che fi brama.

ulna di tali profetiche lettere viene riferita dal predetto Cornelio

Alapide in Apoc. ma ben toto dichiara, doverfi queſta , el restante, anzi

qualunque altro fimile prefagio, prima ben bene efa minare ; cioè a di

re, non ne fa per adeffo conto poſitivo , e fe in fatti l’aveffe efaminate

fenza fcrupolo, farebbenfi da lui pure giudicate per Apocrife: Huic pro

phetiae de decers Regibus confona funt ea, quae de totidem penè Regibus

praedixit S. Franciſcus de Paulafundator Ordinis Minimoram . Ipſe

enim in variis Epifiolis , quas ad verbum Hiſpanicè recitat P. Zacas

Montoja in Cbronicis ejuſdem Ordinis fub finem , idipſam vaticinatus

eft ; ac naminatim in una, quam feripft anno CHRISTI 1469. die 13

Auguſti ad Simonem de Limena Dominum Montalti, fc ait: Ex te,o Si

mon, defcendit fundator novae Religionis, quae tres habebit partes. Zna

erit Equitum armatorum , fecunda Sacerdotum , tertia Hofpitaliorum:

erit baec religio omniam ultima , magnum frustum afferet Eccle/fae, ex

tinguet malediffam Mahometis Seffam , quin & baerefes omnes , ut fiat

unum ovile, & tenas paffor. In toto orbe non erunt nif? duodecim Reger,

unus Imperator, & unus Pontifex, & pauci Principes, qui omnes erunt

Samffi . Idem in aliis Epifiolis hunc ordinem vocat Cruciferorum , eo

quòd in vexillis fais praeferent Imaginen Cracis, vel CHR1571 Cru

cifixi, pro quo pugnabant , cuique fubjicient , tam Maometbanos, quàm

baereticos , & pravos Chriſtianos. Atque haec omnia fbi a DEO revela

ta , & certà eventura afleverat. Similia circumferantar alioram zati

cinia » fed quae examine indigent.

Fin quì non avrebbe dell'intolerabile affatto tale afpettativa , ma

che poi il medefimo Capo Crocigero debba inoltre effere infieme Papa, e

Principe , unico nella giuriſdizione temporale in tutto il Mondo; de quo

(protestò CRISTO) non eſt regnum meum, in Gio: xv 1 1 1. e che queſto

Regio Sacerdozio fia per durare in fecoli eterni, quafi foffimo nel prin

cipio ancora dello stefo Mondo , o che di lui non vi foffe alcun fine, pa

re stravaganza veramente impercettibile . Eccovi nondimeno per mag

giore intelligenza le precife parole della prima di dette afferte Epitole,

C2 V ᏄᏦē
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Cavate dalla prefata centuria,num.go.Hic erit magnus Princeps, & Re

For Congregationis Sanstarum Gentium ; quae nuncapabitur Congrega

tio Sanfforum Cruciferorum J E S Z C H R I S T’I , cum quibus de

firuet totam Seffam Mabometicam , cum reliquis infidelibus , annihi

labit omnes baerefts , ſenza attendere la ricolta di tante zizanie, che cre

fcono, come ſopra , ufque ad Meßem , cioè, la giornata noviffima, ed al

1ora farà incombenza delli celeſti mietitori , non già prima delli Croci

geri , li quali non fono gli Angeli del più volte riferito Vangelo , di

farle in fafci, e confegnarle all’eterno fuoco ; annibilabit omnes haere

fes, & tyrannides totius orbis ; & cum adhaerentibus fais reformabit

Ecclefam DEI, quia prae omnibus hominibus Mundi Sanffi erunt, ở

in fanffitate, armis , litteris, & omni alia virtute excedent omnes, quia

talis ef voluntas Altifimi. Sia benedetta così gioconda novella, mentre

una volta vi farà poca diſtinzione fra la Terra , el Paradiſo , e almeno

tornerà fopra di noi l’età dell’oro » conforme cominciammo a dire nell'

an tidetto Diſcorſo v i 1. obtinebitque principatam totius orbis , in tem

poralibus, & ſpiritualibus , & reget Ecclefam DEI in fempiterna fe

cula fecalorum . Quale Imperio univerſale , ed eterno di un fol paſtore»

ed ovile, compete, fecondo la ragione teologica, e fcritturale, unicamen

te alla Sapienza Incarnata : Erit Princeps unus , ở Paftor unus.

Di non minore stupore,e difficultà riefce il contenuto dell’Epiſtola

feſta la xL 1. in centuria, nella quale verrà da medefimi Crocigeri truci

data gran quantità di buoni , e mali Criſtiani; li buoni perciò diverran

no martiri di CRISTO , e li mali del demonio , cioè, li buoni riconofce

rebbero per tiranni gli fteffi voſtri Santiffimi Crocigeri: Poffea a fideliſ

fmis illis elestis ab Altifimo Sauĉřis Cruciferis, qui in principio, cum

non poterint litteris convincere haereticos , arma contra eos impetuosè

admovebunt, debellabuntque multas Civitates, Caſtella, Villas , & for

tia Cafira fuperabant, cwm occifone infinitae multitudinis bonorum, &

malorum;boni erunt martyresJESZ) CHRISTI,mali verò Diaboli.Man

co male però, che dopo tutto il di loro furibondo valore sfogheraffi, oltre

il Paganefimo, contro i foli cattivi Criſtiani , li quali tutti eftinti verrà

parimente governato in facratiſsima pace da questa Congregazione l’uni

verfo , ma fenza fine alcuna , il che molto importa : Per mortem infini

torum infidelium , totum acquiret Paganiſmam , ac deinde vertent fe

contra malos Christianos , & morti omnes rebelles JESZ) CHRIST’I

tradent , & auferent ab eis totum /pirituale , & tempurale , quia talis

eft Suae Divinae Majeſtatis voluntas : regnabant , & gubernabant or

bem univerfum fansti/rimè in fecala fecularum . Amen.

Il quando poi di così vantagioſa metamorfofi di questa portentofa

riforma, e infieme dell’un’ovile, ed un pastore, doveva allora effere mol

to presto, fecondo la medefima Epiftola v 1. Gaudeamus nos omnes (fan
DAQ
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no parlar così il povero Santo, quafichè doveste ciò accadere a giorni

fuoi, o vero viventi quei difcepoli , e religioſi) gaadeamus nos omnes,

qui fumus in fervitio Altifimi : quia jam appropingaat magna viſitatio,

ċam reformatione totius univerf: & erit unum ovile ; & anas pastor. E

pure dalli 25. Marzo del 1468. in cui dicefi , o fingefi ſcritta queſta let

tera al nominato Simone di Limena , non fe ne vede ancora principio al

cuno, eziandio di una mera difpofizione , o ſperanza rimota di così bello

appropinquat. - -

Finalmente nella nona , la L1 I 1. della centuria , pare, che trafcen

dano i limiti del verifimile gl’ideati trionfi della Chiefa riformata,ed in

grandita ſenza mifura da queſti Eroi , incogniti a tutti gli altri Profeti,

e Sacri vaticinj , che certamente di una cofa cotanto grande dovevano

farne qualche menzione » avanzandoſi a dire » che a viva forza di armi,

non che di ragionevoli motivi, indurranno ad effer fanti tutti gli Ulomi

ni, e ciò fmenticati di reflettere all’infinita varietà degli umori,de genj,

e de cervelli, alla virtù del libero arbitrio, ed alle Scritture, che in ogni

tempo, e luogo avvertano quaggiù un'intrigatiſsima miſto di Fedeli , e

miſcredenti , di costumati » ed empi , di favi , e pazzi , di eletti, e prefci

ti, e queſti fempre in numero incoparabilmente maggiore , anzi ſenza

confiderare in ifpecie, che con violenza militare non poffono camminare

a lungo l’ingrandimenti di quel manſuetiſsimo Agnello , il quale coram

tondente fe obmatuit : onde a debellare gli abifsi , el Mondo nella con

quista delle anime , ferviffi di pochi peſcatori poverifsimi , conforme

inoltre potemo argomentare dalle infelici ſpedizioni di San Luigi Re di

Francia , dalle poco fufsiſtenti ricupere di Terra Santa , ed altre con

quiste di più freſca memoria , nè gli allori trionfali del Calvario crefco

no troppo coll'innaffio del fangue umano , e non in fempiterna fecula

feculorum , come fopra · Eccovi l’enfatiche lufinghe della medefima

ſuppofta Epistola : O Sanfti Cruciferi ab Altiſsimo elesti , quàm gra

tifkimi eritis Magno DEO ! Plafqaam fatis populo Ifraglitico, plus fa

sis , fuperque mirabiliora prodigia DEZ)5 per vos oftendet , quàm per

quemcumque populum unquam operatus faerit ; vos deſtruetis Seffam

AMabometicam : vos omnes infideles , omnis generis , & cujafvis Jeffaes

vos extinstione pefimorum tyrannorum finem imponetis omnibus Mun

di baerefbus : vos in toto orbe terraram perpetua pace filentium impo

metis. E’lfurget gens contra gentem , Ğ regnum adversàs regnum del

Vangelo non averà più luogo negli ultimi tempi: perchè vos in toto orbe

terrarum perpetua pace filentium imponetis , vos omnes homines vi , vel

fþonte ad fanciitatem perdacetis, &c.

Quindi con ragione chiariſsima » e molto plaufibilmente ( come

fempre coſtuma ) la Sede Apoſtolica , per mezzo della Sacra Congre

gazione dell’Indice » fuPprefe fin dall’anno 1659. la medefima unica

Centu
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Centuria del Padre Franceſco Lombardi , fopra cui , come riferimmo, fi

appoggiano dette Epiſtole » e libercoli , che non fo con qual licenza fe

guitino a girare per le mani de'Fedeli, e fe li profeſsi così alto concetto;

fe non perchè forfe ognuno va credendo , e cercando quella maggior lon

tananza del Giudicio , che vorrebbe.

In ordinº poi alla mentovata profcrizione Apostolica , penfo effer

mi ben fondato fu l’autentica eſpreſsione di uno delli piùវ៉ែ fogget

ti della stefsa Religione de Minimi , cioè del Padre Giuſeppe Maria Peri

mezzi da Paola , oggidì Veſcovo degniſsimo d' Oppido , il quale nella

differtazione decima fopra la vita del Santo ha ufcito in luce così : Cen

turia illa , quam Pater Franciſcus a Longobardis Romae anno 1655. pu

Blici juris fecit, centum nimirum Epifiolas continens Francifci de Pau

la nomine infcriptas, Sacrae Congregationis Indicis decreto die 1 o. Junii

anni 165.g. tamquam multa apocripba, falfa, Ś"fiffa comprebendens, pro

fcripta eſt.

E fe bene a queſto Prelato pare alquanto duro, che tutta affatto la

predetta Centuria, ed Epiſtole, fieno vane, apocrife, e falfe : AVec ergo

Epiſtolae omnes , at fiffae funt reſpuendae , nec ut verae ampleEfendae

funt omnes 3 con tutto ciò fu l’ultimo della differtazione accennata,

avendo efattamenta offervato, che in ifpecie alcune di queſte Epiſtole

erano più toto pregiudiziali al credito della perfezione,e delle virtù prin

cipali del Glorioſo Fondatore , ( io aggiungo contrarie alla comune in

telligenza delle Scritture ) non potè a meno di conchiudere a mio favo

re : Pauca ex maltis attulimus , at videamar ab illorum judicio non dif

fentire , qui Epiſtolas, quae fab Sanữi Patris nomine circumferuntur:

interpolatas dicant , atque numero etiam admodum auffas, cum afque ad

6o foli Simoni de Limena dirigantur, ad infiar aliquarum , quas veras

effe ex distis a nobis confiat alias fuiſſe concinnatas, plafquam probabile

judicamus, & istae fant profestò, quae ex Sacrae Congregationis judicio

multa continent falſa , non pauca fiffa , apocripba plurima .

Tutta però a buon conto la detta Centuria, ed indiſtintamente

l’Epiſtole furono dalla Sacra Congregazione profcritte » e tanto baſta al

meno per adeffo, affinchè fe ne faccia il difcernimento, di cui non fape

mo , fe ve ne fia fondamento , fperanza , o bifogno ; che almeno non

può darfi rifpetto a quelle di cui abbiamo fin’ora trattato, come troppo

iperboliche , inudite , e ripugnanti alla ragione , eziandio naturale, non

che di Scrittura.

Della medefima lega fono altre fimili tradizioni, afpettative, e pro

gnoſtici del volgo, principalmente in ordine alla conquiſta di Gieruſa

lemme , priına del fine univerfale, che fu le nuove , ed emendate ſtampe

da Padri, ed Interpetri non fi trovano più , anzi furono tralaſciate per

infuſsiſtenti , e capricciofe , conforme in più luoghi, e fiate ho ricono

fciuto. Teruni
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Termino con avertirvi , ma di tutto cuore , che tal congerie di fe:

gni precedenti al Giudicio, estranea alle Scritture, e fentimento efpref

fo degli antichi Santi Padri più vicini alle vere tradizioni degli

Apostoli , forfe deriva da finiffimo artificio del comune av

yerfario , ad effetto d’imbarazzare i cervelli colle ap

parenze di maggior lontananzase così addormentati

nello strepito di tante vane controverfie, ren

derci indifpofti , ed affatto ſprovveduti.

Lo vedremo anche meglio

nel feguente.
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si riſponde particolarmente ali obbietto della di

Jstruzione di Roma, e del Romano Imperopri

ma, che fini/ca il Mondo , ed all'altro

del riempimento delle Sedie Cele-

ffi,dalle quali cadde Lucife

ro, e /uoi innumerabi

li /eguaci.

D I S C O R S O XIX.

BfA ON tanto fclamare intorno la vicinanza del fine

ſ univerfale temo di averufato più ardire, e me

no convenienza con Roma la Santa, di quel

la,che usò San Paolo verfo l’idolatra. Diffimulò

egli a Teffalonicefi nella Epiſtola 1 1. cap. I 1.6.

il perchè l’Anticriſto non poteva per allora

A ufcire in campo, cioè, stante la fucceſſiva du

razione dello Imperio Romano , il quale cre

dendoſi comunemente eterno , non che invin

cibile , troppo farebbe difpiaciuto; che fi pubblicaffe caduco , anzi già

cadente: Et nunc quid det***"* feitis . fantàm ut qai tenet mane , te

donec de medio fiat : & tunc revelabitar ille iniquus. Onde molti

spofitori, riferiti dal gran Padre Agoſtino nel cap.x Ix. lib. 2o. de Civi

räte dei , attribuirono il facro enigma alla modestia * e forfe anche al

timore dell’Apoſtolo : Qaidam putant boe. de Imperio diffam fuiste Ro

mano, ở propterea Paulam Apºſtolar na itº apertèferibere voluiße, ne

calumniam fidelicet incurreret, quòd Komanº Imperio malè optaverit»

cum fperaretur aeternum ·

Á me però potete volentieri condonare il rifiuto di tale circonfpe

zione, mentre e chi prefiede in quell’alma Metropoli » e chi regge lo

fcettro Imperiale, fanno meglio di ognuno, che Coelam, 6- 7erra tranf

bant, Matth.xxiv. 35.e che ſopra la rovina estrema devefi,quando Piace

rà alio Altistimo, e quando meno cel crederemo , ergere un diffinitivº

Tribunale per la bilancia delle umane vicende.

Maggiormente poi è lecito a me di parlare con Piena libertà , per

chè apertamente ripugno di annoverare fra i fegni della fine del Mondo

la distruzione di Rôma, e del Romano Imperio , non effendovene (co

me yedremo ) fondamento bastante nelle Scritture ; anzi ogni ragionº

« - "- - - -* § ff.[ costrigne

zfeat »
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costrigne di non fare minino conto di questa altrettanto fiacca , che tri

ta offervazione , come affatto strana » ed impertinente col noſtro affun

to, quando bene godeffe più vigorofa affiftenza di motivi ; il che fimil

mente , e molto più milita contro quelli, che cotanto fi fiffano nel foste

nere lontano affai detto fine » perchè non estimano poterfi in così breve

tempo riempiere le Sedi Celestis abbandonate da Lucifero , e fuoi nume

rofi feguaci -

Ed ecco l’ultime obbiezioni non mentovąte fin’orasalle quali convie

ne riſpondere, almen quì , quantunque più tosto in compimento dell’

opera » che a titolo di neceffità. Facciamci brevemente dal primo, ad og

getto di guadagnare ſpazio più largo circa l’ultimo » perchè involge di

verfi anfratti meritevoli di attento ſcrutinio.

Chenon fieno fcufati gli Ebrei dall’ostinata perfidia nel negare, che

compariffe fotto gli occhi loro , tanto tempo fa » l’aſpettato Mefĩa, maf

fimamente ſtante l’adempimento del principal fegno fenfibilistimo di ef

fer paſsato il dominio Giudaico in mano foreſtiera , cioè, di Erode, ben

lo capifco, avvegnachè teneffero l’irrefragabile avvertinento del Magno

Afcendente Giacobbe : Won auferetar fceptrum de Juda , & Dax defe

more ejus » donec veniat qui mittendus efi. Genefi cap.xerx-ro- Ma che

poi debbafi paffare in qualità di ragionevole la contumacia di chi a’tem

pi nostri non vuol degnarfi di credere vicina la feconda venuta del Si

. gnore , fin tanto che non fi appianino i funesti preliminari nella estin

zione di Roma , e fuo Imperio, di cui il Sacrato Codice non ha giudica

to parlarne » fembra un’aggravio manifeſto della umana prudenza , alla

quale non è lecito multiplicare così alla rinfufa » e tanto agevolmente le

fpeculazioni de’fovrani decreti ; in confeguenza è un voler farfi a man

falva la ficurtà inudita di mai temere imminente il colpo , col finto

riparo di più fegni, eziandio materiali » quanto egli è lo ſtare in piedi di

una Città » o vero di un foglio.

Ma perchè lo venerano molti, quaſi oracolo divino , non che lu

finga de’viventi » forza è , che io gradatamente profegua a riferire quei

pochi paffi fcritturali , con cui penfano camminar ficuri nell’inviluppo

delle comuni illazioni , fra le quali è » che prima dell’eccidio mondiale

vedremo atterrata Roma » e tracollare l’Imperio

Primieramente dunque » e inquanto a Roma, e fua diſtruzione per

mano dell’Anticristo in perſona » o più probabilmente col mezzo de’die

ci Re collegati con effo allo sterminio della Criſtianità, ciò deducono dal

cap.xv 1 1 1. 2. dell’Apocaliffe, ove ad alta voce vien bandita la di lei de

folazione fotto nomese fimbolo di gran Babilonia: Cecidit,cecidit Baby

low magna.Ed appreſſo v.8. Ideo in una die venient plagae ejus, mors, ở

iustus»ởfames,& igne combaretur: quia fortis eſt DEZ)S', qui judicabiº

illam. E nel cap.xvi 1.3-Et vidi mulierem fedeztem ſaper beſtiam cocci
- 21c Urds
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:

meam, plenam nominibus blafpbemiae,babentem capita feptem, & cornws

decem.Et mulier,quam vidiſti,eff Civitas magna,quae babet Regnum fa

per Reges Terrae;

Che questa fia Roma : così l'intendono quafi tutti , perchè i fette

capi figurano i fette colli, fopra i quali fi erge , quafi intronizzata quel

l'augusta dominante: Septem capita feptem montes funt, faper quos ma

lier fedet. Ed anche perchè questa gran Donna fornicaria diceſi ebbra del

fangue de Martiri , il che folamente par , che debba attribuirfi a Roma:

Et vidi mulierem ebriam de fangaine Sanfforum, & de fangaine Mar

tyrumJESZ).

In ſecondo luogo fi tengono affai forti fu l’interpetrazione di Gi

rolamo nella Epistola xvr 1. ad Marcel, e nel lib. 11.contraJovinianum,

ove appunto così la diſcorre con Roma : Ad te loquor , quaefcriptam is

fronte blaſphemiam , CHRIS?'I confeſione deleſti , Vrbs potens, vrbe

orbir Domina, Örbs Apoſtoli voce laudata. Interpetrare vocabalum tuum:

Roma, aut fortitudinis eſt apud Graecos , aut fablimitatis juxta He

Braeos. Serva quod didiceris, virtus te excelfam faciat, non voluptas bu

milem. Maledistionem, quam tibi Salvator in Apocalypſº comminatus eff,

potes effugere per poenitentiam : babens exemplam AVinivirarum.

Concorda l’efpofizione di Tertulliano lib. contraJudaeos, cap. 1x.

Babylon apud Joannem noſtrum Romanae Ørbis figura efi , proinde ma

gnae, & Regno faperbae , & Sanfforum DEI debellatricis , oltre molti

altri addotti, e feguitati dall’Alapide quì.

Aggiungono l’opinione di Lattanzio non meno individuale,che an

tica, lib.vi I. inftit. cap. v. & xxv. Res ipfa declarat lapfum , rainam

que brevi fore ; mif quod incolumi Orbe Roma , nihil iftis videtar me

tuendum: at verò cum caput illud orbis ceciderit, (quod Sibillae ajant)

quis dubitet veniße jam finem rebus bamanis, orbique terraram.

Tutto però in vano, almeno fecondo la più raggionevole: mercechè,

con buona pace degl’Interpetri fuddetti , non ne mancano tanti altri di

autorità, e fenno uguale, che non l’intendono così, nè acconfentono , che

quella fornicaria Donna, come fopra defcritta » e ſpiegata dall’Apocalif

fe, fia Roma , o una fola Città , ma più toto il Mondo tutto; cioè, la Cit

tà immenfa degli empj, o vero la di loro ſpaventofa Inoltitudine , e infi

nito aggregato . L’apparai dal dottiffimo Suarez, e dagli Spofitori di pri

mo rango da lui citati : Secundò dicitur , expoſitionem illam non este ne

cestariam : multi enim Patres per mulierem illam fornicariam non intel

ligunt Ørbem fed Orbem , quatemas in eo aedificata efº Civitas impio

rum, quae in Scriptura Babylon dici folet , ci fundata eſt fuperfeptem

montes » idefi, fuper multitudinem Regum fuperborum . Ita exponit Au

guftinus in Pfal. xxv 1. enarrat. I 1. abi Civitatem quidem Babylonicam

ita interpetratur. Idem habet enarrat. in Pfal.Lx 1. dº lib.x1 v. de Civi

S f f f 2 - f4f6
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tate DEI cap. ultimo , & lib. xv i 1 r. cap. xvr r 1. & faepe aliis in locis:

Expreſſiàs Proſper in dimidio temporis cap.v 11. nec eam uno in loco exi

ftimes Civitatem, quae toto effparfa in orbe, de qua dicit & Propheta

David : Filia Babylonis mifera . Ac deinde eodem modo interpetrantur

totam cap. xv 1 1 1. Apocalypffs , Beda, Ambroſas » 7iconias » Primafai,

D. Thomas, Aymo, Rapertus , & alii in Apocalypſº cap. xvr I. abi Ga

gnaeus breviter , & aptè totum illum contentum ad banc interpetratio

mem accommodat. - -

Con motivi validiffimi vien mantenuta la fteffa opinione dal sil

veira nella quiſt. 1. cap. xv I 1. in Apoc. ove dopo ventilate minutamente

tutte le altre » canonizza questa con titolo di più riguardevole, più fon

data, e degna: Est feptima fententia mihi verior , ac probabilior, qaam

in praefenti docent Divas Ambrofus , &c. hanc meritricem este impio

rum cvetam » feu multitadinem » feu Mundi Civitatum cum faa gloria,

opibus , ac delestationibus , quibus fundatur Babylon , Sanstae Civitati

Jeruſalem omnino contraria , qaam aedificat amor, afqae ad DEI con

temptum . Ed affai prima con maggior vivezza il Santo Arciveſcovo An

drea Cefarienfe nel cap. xl. 1. de' fuoi comment. in Apocal. AVomine ex re

ipſa defampto Mandi hujus confuſionem , vitaeque praefentis turóar Aa

bylonem appellat , quam paullo poſt finem fastaram praedicat. Per vinum

porrò irae furnicationis , non idolatricam furiam , mentifque a DEO

aliemationem tantùm defgnat » fed quamlibet quoque temulentiam , ani

mique infaniam ex quovis peccato natam , propter quod juxta Pfalmiſtae

oraculum , omnes quoquot fornicantar, a DEO exterminabuntur . Raet

autem haec Babylon tam demum perfeffè, radicituſque evelletur , quan

do iniquitatis operariis in aeternam ignem miſſis , Jerafalem illa , quae

furfum eft, apertè offendetur. Quindi non potendo abbatterfi così vafta

Babilonia , la quale occupa tutta la terra , fuorchè con la fine del Mon

do , gran follia farebbe di attenderne tal fegno, per creder vicina la ri

ſpettiva defolazione , non meno, che il volerla vedere prima in un muc

chio di cenere , cioè, folamente credere proffimo detto fine , quando già

foffe accaduto.

Oltrechè l’ Apocaliffe rammenta quì l’eccidio di una Città forte:

Vaevae,Civitas illa magna Babylon, Civitas illa fortis,di una Città em

porio di tutt’i traffichi : Et negotiatores terrae fiebunt,& lagebunt fuper

illum,quoniam merces eorum nemo emet qmplias.E in fine di una Città,in

cui fu fparfo il fangue de'Profeti, de Santi , e di tutti quelli, che furono

ucciſi nel Mondo,delle quali particolarità niuna fi applica a Roma,men

tre nè in lei fi trova fangue de'Profeti , nè quello di tutti gli uccifi nel

Mondo , nè pure è Città di gran mercatura , in modo che , esta caduta,

non fappi verun negoziante con chi trafficare ; e molto meņo è Città for

te » quantunque magnifica, ed ampia.

Maggior
v
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Maggiormente perchè tutto il cap. xvr 1. e xv 1 1 1. dell’Apocalif

fe parlano di una empia , e perverfa Babilonia » del qual titolo igno

miniofo, affolutamente non è meritevole la noſtra Roma , Sede piifiima

de Pontefici, grembo del Cattolichefimo , ricovero della pura Fede Cri

stiana: e benchè alcuni s’impegnano a mantenere » che Giovanni nell’

Apocaliffe, ove fopra , favellava di Roma , qual’era a’fuoi tempi, etni

ca, ed empía; pare nondimeno inverifimile , come narrando egli la di lei

diſtruzione, venga defcritta qual’era da principio più toto, che nel tem

po medefimo , in cui fi diſtrugga ; quafichè l’Apoſtolo » inquanto alla

distruzione fuddetta , parlaffe da Profeta, e inquanto alle qualità narraf

fe da ſtorico, il che non può fuffiftere, mentre con un folo ſpirito pre

fagì li fucceffi futuri , principalmente quelli dell’ora noviffima, ſenza

refleffione allo stato prefente. E poi come potrebbe verificarfi tal profe

zia, cioè, la rovina dell’infame Babilonia, fe più non è Roma Babilonia,

ma tutta diverfa da quella intefe l’Apoſtolo ? Ridotti da così ſtrignenti

motivi in anguſtia , dite di sbalzo , che Roma ritornerà nello ſtato pri

miero di etnica Babilonefe, e all’ora verrà diſtrutta , e per tale ſtrada fi

farà luogo alla riferita profezia : Annunciate quae ventura fant in futu

rum , (vi riſponde per me Iſaia nel cap.xL 1.2 3.)Ở fciemus,quia dii efiis

vos. Con qual fondamento dobbiamo noi andare ideando tante mutazio

ni di ſcene in Roma » fino a vederla un giorno ritornata all’antica ido

latria » al paganefimo , e all’effere piggior di Babilonia . Io per me ciò

ftimo una calunnia troppo ingiuriofa , non che vana chimera , perchè

fenza veruno appoggio di ragione , non che di Scrittura, o legittima tra

dizione. |

Applicata intanto l'interpetrazione più foda,e molto differente all’

Apocaliffe, ed oppoſto al fegno della distruzione di Roma il faggio parere

de ſopracitati Padri, e Dottori , non vi ha più facile imprefa , quanto lo

fchermirſi dalli pellegrini figmenti di Lattanzio, non folo perchè fembra

molto verifimile , che così giudicaffe, mediante l’intelligenza letterale

dell’Apocaliffe; ma forfe anche , perchè nella distruzione di Roma inten

der voleffe quella , non della Città materiale, ma del dominio , ed Impe

rio ; ed inoltre , perchè non fi fa , che competa all’affertiva di Lattanzio

tutta l’autorità , anzi appunto ciò fu da Tertulliano annoverato fra gli

errori più infulfi del medefimo Autore - Continua a favorirmi copiofa

mente l’allegato Suarez nel luogo fuddetto, dicendo , che la diſtruzione

di Roma è troppo incerta , confeguentemente non doverfi aferivere fra”

fegni dello imminente Giudicio: 7ertiò dicendum confequenter efi, nul

tà magis incertum este , an everfo Romanae Z’rbis inter ſigna appropin

quantis iudicii numerandu ft ; nam licet Laffantias lib. v 1 1. cap. xxv.

de ipfa Zrbe loqui videatur, cum inquit : Res ipfa declarat lapfum, rui

- *am4 ze rerum brevi fore , nif quod incolumi Zrbe Roma , nihil istias

vide
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videtur este metuendam. Licèt,inquam, baec fuerit Lastantii fententia,

non tamen defait , qui eam inter deridendos errores compatandam exi

fiimaverit, at Pamelias refert in faboliis libri Tertulliani ad Scapulum

num. 1o. qui tamen interpetratur, Laffantium non tam de Orbe, quàm de

Imperio este loqaatum fentiens etiam ipfe folius Örbis excidiumsaat du

rationem fignam non este fufficiens everſionis , vel diaturnae darationis

Mundi. AWam in primis cam offenfum fit, probabile effe,Romanum Impe

riam non este omnino abolendam , donec Antichrifius veniat ; confequent

eft etiam este probabile , Romanam Civitatem non este evertendam afque

ad ipfum Antichriftam, quia par eft atriaſque ratio. Deinde five ab ipfo,

five ante ipfum extinguatar dignitas,& nomen Romani Imperii , non /e

quitur,Ørbem vel ab Antichrifto, vel ante ipfum eſſe evertendam. Laon

de non effendo plauſibile illazione , che Roma fia per diſtruggerfi o pri

ma dell’Anticriſto,o da effo , non potremo mai regiſtrare queſta fciagura

fra fegni del fine univerfale, mentre in vigore di altra confeguenza op

poſta è altrettanto probabile,che Roma duri inſieme con molte altre Cit

tà, quanto il Mondo ; nè le cofe equivoche , e poſitivamente incerte fo

no degne di offervazione particolare.

Di vantaggio, non fo combinare coll’Apocaliffe in qual modo Ro

ma diſtrutta debba effer fegno, fecondo Lattanzio, della medefima fine,

inerendo al vaticinio della Sibilla da lui citata ; mentre trovo » che que

fta nel lib. 11. riferita da Cornelio Alapide fu lo steſſo cap. xv i 1. dell'

Apocaliffe , prefagifce » che Roma fi eftinguerà con un diluvio di fuoco

generato nelle vifcere del Monte Vulcano , forfe per fucceffivo fcoppio

tremendo di qualche tremuoto fulfureo: Romae feptem vertices babentit,

magnae divitiae peribant , irrigatae multo igne a flamma Vulcani. Non

la fo, diffi, combinare con l’Apocaliffe: mercechè in fentenza vostra deve

Roma rimanere defolata da mano ostile di uomini congiurati a di lei

danni , e collegati coll’Anticriſto, non già da caufa naturale .

Avvertite ancora » che la Sibilla, come fi legge quì, non fa menzio

ne della fine fuddetta , paffando anzi fotto stretto filenzio il quando di

tal’orribile avvenimento : onde fia lecito di argomentare così : Vi è il

prefagio , che Roma deve effere diroccata da caufa naturale, e vi è il va

ticinio, che Roma verrà distrutta dalle furie dell’Anticristo : qual ſegno

adunque postiam noi feriamente constituire in un fatto cotanto diſpa

rato nella caufa, nel tempo , e negli effetti.

Anzi fe Agoſtino, il Grifoftomo, ed altri, come udifte in diverfi Ra

gionamenti, dubitarono, volevo dire, temerono di efporre letteralmente

il medefimo fcurarfi del Sole , e della Luna , il precipizio delle Stelle , le

guerre, le peſtilenze , le careſtie, e li tremuoti , per fegno della fine del

Mondo, quantunque di ciò ne parli apertamente il Vangelo, non paren

dogli ficulo l’afferire » che CRISTO volefie alla fua Chiefa affegnare per

- TIIlCOIl
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rincontro della di lui venuta cofe temporali , ed equivoche, cioè, acci -

denti , e metamorfofi » che fpeffo veggonfi quaggiù, e che fpeffo erano

accaduti antecedentemente alla prima fua venuta , come poi crederemo

opportuno l’oftinarfi nel volere offervare innanzi distrutta Roma, giac

chè anche prima di CRISTO » e dopo Lattanzio , patì fimili infortunj, e

può appreſſo distruggerfi di anno in anno , riedificarfi » e tornare a ter

ra avanti , che precipiti il Mondo . Le Scritture non ne parlano, e da fe

ella è cofa troppo fallace , vaga, e reiterabile : dunque affatto non è abi

le ad infestare la verità dello affunto: Itaque, (conchiude dal canto propio

anche il Suarez , dopo la proteſta » che intorno ciò non fi trova rivelazio

ne alcuna favorevole , o contraria) itaque fve integra perfeveret Z’rbs,

five ab hoſtibus folo aequetar » nullum effignum.

L’intendeſte bene, Signori ? AVallum eſt ſignam » aut appropinquan

tis judicii , aut diffantis adhuc. Dato però eziandio, e non mai concesto,

che la diſtruzione di Roma foffe uno de’veri , e univoci fegni del vicino

fubbiffamento del Mondo,quando penfarefte in fentenza più comune,che

doveffe accadere,ve lo dirà in cafo di bifogno l’Alapide voſtro garante,af

ficurando dal canto fuo nel luogo prefato, che appunto fu i confini eſtre

mi della vita, e della tirannica fignoria dell’Anticriſto: Ex distis colligi

tur, Romam evertendam eſſe,non initio/ed potiùs fub finem Regni Anti

cbriffi: Hic enim prius Reges, & Principes Romae , & Romano Impe

rio fubjeffos debellabit , fbique fabjiciet : itaque extenuato jam Roma

no Imperio , Romam ipſam, quae fuerat Imperii caput, adorietur, capiet»

& evertet, qua everfa , raet pariter , concidetque omnino Romanum Im

perium . Mox fequetur praeliam Gog., & Magog, eorumque » cớ Anti

chrifti ftrages » deinde dies judicii, & refurrestio , ac gloria elefforum.

Quando ben foffe così , qual vigore goderebbe la fteffa obbiezione

contro l’odierna propoſta » colla quale non prefumo (come altre volte

dichiarai) dimoſtrarvi la fine del Mondo preſente , ma fol vicina. Do

vete refiettere » che questo ſegno apparirà fecondo voi, negli ultimi gior

ni novitiimi » perchè nel tempo eſtremo dell’Anticriſto; e ficome conclu

dentemente provai, che la venuta di coſtui non ofta all’intento, perchè

fra cento anni ancora più , o meno poffono darfi molti Anticristi , così

non conviene ricufare di prestarvi fede circa la futura diſtruzione di Ro

ma , mentre in tanto tempo più di una volta può rimanere defolata»

quantunque ciò (che per altro fi nega) doveffe indicare la fine del Mon

do: perłochè (come già difli ) voi con volere ostinarvi nell’attendere pri

ma tal’eccidio » verreste a mantenervi coſtanti in non voler mai crede

re vicino il Giudicio , fin tanto che non veggafi finito il Mondo ; quaſi

chè fra la vicinanza, e’l termine non debba effervi alcuno ſpazio, o diffe

ICI)Z2 •

Riſpetto poi all'eſtinzione del Romano Imperio » confeffo, che常…
宋
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fa l’affermativa di moltiffimi Padri, e Spofitori qualificati non è del tut

to fprezzabile l’ostacolo; mi trovo nondimeno in obbligo di configliare

a non fidarvene cotanto del medefimo fegno: pofciachè in diverſe manie

re egli è facile di foggiacere a qualche abbaglio , ed ampliando fuor de

termini la pericolofa fiducia , ſopraggiunga troppo improvviſamente la

fpinta fatale , con irreparabile rovina della eterna falute.

Primieramente benchè S. Girolamo in ifpecie affermi di effere ta

le il fentimento degli Scrittori Eccclefiaſtici, in conformità di quant’of

ſerva il Suarez nella già detta fezione , in modo che debbafi accogliere

quafi per tradizione antichiffima , verifimilmente originata dall’oracolo

degli Apostoli : Hieronymus fatetur, banc este fententiam omniam Scri

ptorum Eccleſiasticorum. Confiat igitur, banc este antiquifimam tradi

tionem : unde veriffmile efi, ab Apoſtolis manaße. Doveno con tutto ciò

ben’avvertire, che quì non fi chiama tradizione femplice, e pofitiva, ma

folamente verifimile degli Apoſtoli , il che bastantemente rende lecito il

dubitarne; non potendo effer coſtretto di credere ciò, che affolutamente

non fi dice vero, ma fimile al vero, altrimente bifognerebbe aggiugnere

infiniti articoli alla Fede Cattolica , fe doveste ognuno piegar la fronte,

e chiudere gli occhi in faccia alle mere verifimilitudini, e mi lufingo di

non fallar molto ; ma non è queſta la riſpoſta , che avevo preparata.

Il punto fta,che per annoverare fra fegni dell’univerſale confuma

zione la detta eftinzione dell’Imperio Romano , non vi è in tutte le Sacre

Carte verun fondamento , almen chiaro . Quindi non fo comprendere,

come poffa attribuirfi a queſta fentenza cotanto di autorità , e promul

garla infieme con tale fermezza. Eccovi lo steffo infigne Autore affai più

verſato di me, e di voi negli ſcrutinj del venerabile Testo: AVunc autem

plura circa hoc inquirenda , declarandaque faperfunt . Primum quo

Scripturae fundamento boc mitatur , nullum enim firmum invenitur:

Scriffe per verità il Dottor delle Genti a quei di Teffalonica , che

1’Anticriſto non poteva o venire, o ſcoprirfi, fe prima non aveva luogo la

difceffione , il che non pochi Dottori vollero intendere della fottrazione

de Regni dall'obbedienza del Romano Imperatore. Fra queſti in ifpecie

l’antidetto Girolamo, Ambrogio » Primafio , e Tertulliano ; ma in ciò

quanto fia debole l’argomento , ognuno può efferne Giudice , mentre

l’Apostolo non ifpecificò in verun conto,nè per ombra fi efprefe di qual

difceffione voleste parlare : onde l’applicarla unicamente allo Imperio

Roman o non quadra a tutti : mercechè meglio fi capirebbe , che queſto

staccamento fieno più toſto le fciſme » l’erefie » e gli errori , li quali, co

me ampiamente efpofi nel Difcorfo xv i 1. non folo formano il corpo mi

stico dell’Anticriſto,ma inoltre perchè diſpongono a lui la strada ben’am

pia : laonde molto al propofito diceva S.Paolo » che queſto empio non po

teva giugnere , mist venerit difcffio primum s nè per altro lo Imperio

Roma
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Romano temporale ha correlazione alcuna con l’Anticriſto .

Anche perchè ugualmente bene può interpetrarfi questo paffo in or

dine alla diminuzione del Romano Imperio fpirituale Pontificio , me

diante la ribellione , e perdita di tanti Regni , pria Cattolici ; ed inoltre

perchè la parola difeeffio non può mai naturalmente importare ſimile în

terpetrazione, cioè della totale eſtinzione dello Imperio Romano, mentre

non fignifica veruna cofa di più » che fcifura » e divifione, la quale in

molte Corone della giuriſdizione Imperiale già feguì molto tempo fa în

mille maniere, principalmente nella efaltazione in tutto l'Oriente della

Potenza Ottomana; confeguentemente il medefimo gran fegno voſtro ve

drebbefi tanti fecoli fono compiutamente adeinpiuto;nè farebbe,che ridi

cola ſcempiaggine, lo ſtarlo aſpettando più con tal fiducia: Dao enim ad

duci folent, ( fegue di buon pafo il Suarez) primam ef illud i 1.ad Thef.

fal. I 1. AVif venerit difceffio primum - Qaod de everfome Romani Impe

rii interpetratar Hieronymus quaeſi.x 1. ad Aglafam, Ambro/ſus,& Pri

mafias ibi , & 7ertullianus lib. de refarrest. carnis, cap.xx1.v. Hoc verð

zullius momenti este videtur: primà quia , at faepe diffam eff, bic locus

melià: intelligitar de ſpirituali difceſſione, & Apostafa a Fide, & a fpi

rituali Imperio Romani Pontificis , in quod temporale Imperium muta

tum eſt , ut eleganter dixit Leo Papa ferm. 1. de Apoſt. Petro, & Paulo,

& ita exponant Chryſostomus, & Graeci ; qui ipfum Antichriftam per

diſceſſionem ſignificari intelligant. Idem ferè Auguſtinus lib. xx. de G

vit. PBA cap. xix. Secundà, quia difeeffio non ſignificat integram eæ

tinstionem , /ed feparationem, & diviſionem . Si ergo Paulus loquitur de

diferſione a temporali Imperio Romano , baec ante multa tempora fasta

eft ; deficere enim coepit hoc Imperium , & diffipari , vel quando Orien

tale Imperium ad Turcas translatum eſt , vel quando Inperium in Occi

dente a Gothis , ở Wandalis vaftari , & occupari coepit , & ipfa Roma

na Civitas a Gothis capta eſt , de qua re Blondus decade 1. & Sabellius

AEneidam vi 1. lib. ix. ở AEneidam v 1 1 1. lib. 1. & feq. c3- Oro/ſus

lib. I 1. & v 11. faae biſtoriae, & alii , qui de rebus Romanis feribunt.

Uldiste citato poco fopra il celebre Agoſtino affermante, che questa

difceffione , la quale tratteneva l’Anticriſto in tempo di Paolo, non può

cotanto liberamente attribuirfi allo Imperio Romano,cioè,ad un foggetto

determinato ; piacciavi però di faperne a dirittura le parole efpreñě dal

Santo Dottore , colle quali potrete illuminarvi anche meglio, ad ogget

to di credere fermamente, che questo ſegno di fovverfione dello Império

Romano non tiene appoggio di Scritture , nè pure di tradizione Аро

stolica , ma di una mera opinione » ( diffi troppo) di un puro foſpetto di

alcuni antichi; onde poffo affermare, che fe ellạ non è più, che divota fo

ſpezione » effenzialmente non può dirfi fondata , altrimenti farebbe in

grado di Probabilità, o ſcienzia: Quod autem, ait, & nunc quid detineat,

T t t t feitis;
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Jeitis; idef, quid Ft in mora, quae caafa ft dilationis ejas , at reve:

letur in fua tempore, fcitis : Quoniam feire illos dixit, apertè boc dicere

soluit ; & ideo nos, qui nefcimus , quod illi fciebant, pervenire cum la

kore ad id, quod finſt Apºſtulus, cupimus, nec valemus. Questo interpe

tre dunque arca di fcienzia » d’ingegno acutiffimo , e dottore primario

di Santa Chiefa , bafta dire Agoſtino, confeffa , che non oftante tutta la

fpeculativa,e diligenze,non potè mai giugnere alla chiara intelligenza di

ciò,e noi mifere lucciolette penfiamo divolare più alto fra gli ſpazjimma

ginari ? Pervenire cum labore ad id, quod fenft Apoſtolui, capimas, nec

valemus ; praefertim quia & illa , quae addidit, banc fenjam faciant

obſcuriorem , nam quid ef : Jam myſterium operatur iniquitatis , tan

tàm qui moda temet, teneat, donec de medio fiat , & tunc revelabitar il

le iniquus. Ego prorſus quid dixeritfateor ignorare. Suſpiciones tamen

hominum, quas vel audire, vel legere de bac re potui , non tacebo . Qui

dam putant, boc de Imperia diffum fuiße Romano.

Che fe questa vostra fentenza » o per dir meglio, contemplazione

oziofa, foffe ragionevole » e quanto bafta inerente al fenfo genuino delle

Scritture, fuor di ogni dubbio S.Agoſtino fuddetto eſpertiſſimo poffeffo

re di quelle , l’avrebbe feguita , ed abbracciata fenza diſperarfi affatto d*

intendere in queſto modo il fenfa individuale della doctrina di Paolo:

contro il propia coſtume diefporre, e interpetrare altri difficiliffimi paf

fi , nè almeno darebbegli il titolo di puro foſpetto umano - a pena de

gno di menzione , non che di plaufo.

|- Facciamci ora incontro alli due vaticinj di Daniele , non meno

ofcuri , e aftrufi ; ma in entrambi fimilmente riconofco effer questo

fegno via più fallace, inabile perciò ad efiggere tanta fede, ed ostinazione

nel rifiuto di temer profima la fine del Mondo , fin tanto che veggafi

l’estinzione del medefimo Imperio.

Il primo fi è nel cap. I 1.38. ove il Profeta, dopo defcritta la famoſa

statua, fognata da Nabucodonofor, col capo d’oro, braccia, e fpalle di ar

gento, petto di bronzo , gambe di ferro, e piedi in parte di creta , diede

fopra ogni di lei membro la riſpettiva interpetrazione, confitente nel

prefagio di più Imperj, l’un dopo l’altro maggiore, e fucceſſivi , fin tan

to che ſtaccatoli per mano inviſibile , anzi fenza opra di mano alcuna»

una pietra dal monte, e percoſso il riferito misteriofo Coloffo nelli piedi»

lo riduffe in polvere,ed effa pietra ingranditafi fino alla figura di un va

stiffimo, ed eccelfo monte, occupò con le falde fue tutta la Terra » figni

ficando dopo i predetti Imperi , o fia dopo la di loro diſtruzione l’innal

zamento di un regno, non folo maggiore delli precedenti , ma invinci

bile, e fempiterno ; 7:e es ergo caput aureum. Et poſt te confargetre:

gnam aliud minàs te argenteum ; & regnum tertium aliud aereum, quod

imperabit univerfäe terrae ; & regnum quartum erit velut ferranº ·

|- quomº2
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quomodo ferrum comminuit ở domat omnia » fe comminuet ở cong

teret omnia baec. Porrò quia vidiſti pedam , & digitorum partem tefiaa

#guli, & partem ferream ; regnum diviſiºn erit , quod tamen de plan

tario ferri orietur , fecundàm quod vidiții ferrum mixtum teſtae ex la

to. Et digitos pedum ex parte ferreos : & ex parte fiffiles ; ex parte re

gnum erit ſolidum » & ex parte contritam . Qaod autem vidiſti ferrumi

mixtum teſtae ex luto, commi/cebantur quidem humano fèmine, fed nog

adhaerebunt fbi, ficati ferram mifceri non poteſt teſtae. In diebus autem

regnorum illorum faſcitabit D E ೪S Coeli regnum , quod in aeter,

zum non difipabitar 3 & regnum ejas alteri populo non tradetur; com

minuet autem,& confamet univerfå regna haec:Ġ- ipfum fiabit in aeter

nam. Secundàm quod vidiſti , qaod de monte ahfeißus eſt lapis fine ma

nibus , & comminuit teffam, & ferram, & aes, Ğ argentum, & aarum,

DEZS magnus offendit Regi , qaae ventura funt poſtea , & verum eft

fomnium, & fidelis interpetratio ejus -

Dicono perciò , che fra tutti queſti Imperi il Romano fia l'ulti

mo, e che fimboleggiandofi da tale ſtatua tutta la durazione degl'Impe

rj , e del Mondo fino alla fine di queſto moralmente, cicè, fin quaſi det

to fine, debba confervarſi lo Imperio Romano, o vero finchè il ferro paf.

fi all'ignominíofa eſtremità della creta, in cui viene figurato il breve, e

fporco Imperio dell’Anticriſto , il quale diſtruggerà l’Imperio Romano:

laonde fin tanto che offervano queſto mantenuto , non vogliono accor

dar vicina la fine del Mondo » che preſuppone l’Anticriſto, fondandoſi

nella Omelia 1 v. del Boccadoro fopra la 1 1. a’ Teffalonicefi : Rzemad

modum regna illa deſtraffa fant, quae ante Romanum Imperium ferant,

utpote Regnum Medorum a Babyloniis, Babylonicam a Perfs, Perfarum

a Macedonibus, Macedonum a Romanis , ita & Regnum Komanum ab

Antichrifto. |- -"

Io penſava in vero di proporrel’idea di un’obbiezionese mi accorgo,

che più tofto queſto luogo di Daniele milita a favore , e mirabilmente al

propoſito: mercechè ammefa la comune interpetrazione, che’l Romano

Imperio foffe enunciato nelle gambe , e piedi del mentovato Coloffo, li

beramente fi deduce,che l’Imperio Romano non farà mica diſtrutto dall’

Anticristo, ma dalla venuta di CRISTO medeſimo, e così durerà inclu/F

vè fino alla fine del Mondo : giacchè appunto la figura delle gambe,e de'

piedi terminava tutta la ſtatua,e mifurava infieme la coinpiuta durazione

del Mondo , e degl'Imperi fino all’ultima giornata, conforme avvertì lo

steffo Daniele , protestando , che col fogno di quella ſtatua DIO moſtrar

voleva quanto farebbe accaduto nel tempo noviffimo,e finale:Ef? DEzw.y

in Coelo revelans myſteria , qui indicavit tibi , Rex AVabachodonofor,

gaae ventura fant in novifiimis temporibus . Si rappreſenta dunque lo

Imperio Romano nelle gambe, e piedi della ſtatua,la statua ſignificava la

T t t t 2 - dura
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durazione, e vicende degl'Imperi del Mondo , oltre i piedi non videf al

tro della statua, oltre la statua non c’è nè imperio terreno , nè tempo,

confeguentemente l’Imperio Romano durerà fino alla fine del Mondo,

e della confumazione di ogni tempo.

Nè farebbe legittima la replica » che le dita fittili di questi piedi,

cioè, l’estremità della statua fignifichino dopo il ferro altro Imperio cor

to, vile, e caduco, come quello dell’Anticriſto,il quale fappiamo, che in

fatti verrà percoffo dalla pietra celeſte, cioè, da CRISTO : imperochè nè

vi ha Spofitore alcuno, che così ſpieghi, e apertamente ciò contradica al

medefimo Sacro Teſto , in cui Daniele non dice, che la creta dinoti altro

regno fucceſſivo , o vero che la creta fia per diſtruggere il ferro, confor

me questo diſtruffe il bronzo , il bronzo l’argento, e l’argento l’oro, ma

ben chiaro afferma , che'l ferro , el loto non faranno altrimenti due Im

perj contrarj , bensì uno divifo a fuo tempo in due parti non opposte,ma

femplicemente diverſe : Secandum quod vidiſti digitos pedum ex parte

ferreos, ex partefistiles, ex parte erit, (non dice regna ) ma erit regnam

folidum, & ex parte cuntritum ; anzi l’una e l’altra parte, così divife,

averanno il medefimo fondamento , e origine dalle fteffe gambe di ferro:

Regnum divifum erit , quod tamen de plantario ferri orietar.

lldite l’affennato parere di Girolamo riferito dal Pererio entrambi

ottimi , e fingulari Interpetri di Daniele : Hac fmilitudine ( inquit

Hieronymus ) fignificatur feat pes ferreus definebat in digitos partim

ferreos, partim terreos ; fc Imperiam Romanum priàs quidem fore ro

buſtifimum, & validifimum , poſteriàs autem fore infirmum , & inva

lidum, quod fao tempore (inquit Hieronymus ) perſpicaè cerni , eo quòd

ad defenfonem Romani Imperii Barbararum AVationum auxiliis opus erat.

Fuit igitur ferreum ferè a/?ue ad irruptionem Gotborum, & aliarum

gentium Barbararum in Romanam ditionem ; poſt baec autem fastum eft

terreum, quippe tunc majorem in modum Romani Imperii majeſtas de

formari, diminui amplitudo, potentia debilitari coepta eſt . Ciò stante,

e poſto, che non folamente le gambe » e i piedi di ferro , ma altresì le dita

di creta , tutt’infieme fimboleggino , e conſtituifcano l'Imperio Roma

no , e fua confervazione fino all’ultimo tempo , cioè, all’eſtremità finale

della statua, parmi , Signori , di effere in obbligo di più toto ringra

ziarvi,per avermi fomministrato uno de più gagliardi motivi in compro

va dello affunto, e m’inoltro quietamente così : Tutta la statua prefagi

va il restante degl'Imperi , e de tempi : l’Imperio Romano era l’ultina

parte della statua : dunque egli è nell’ultimo tempo . L’Imperio Ro

mano è durato molti fecoli fin’ ora : dunque già per altrettanti foffimo

vicini alla fine del Mondo.

Più strettamente:quest’ultimo Imperio del Mondo, cioè, il Romano

doveya Paffare dal ferrº alla greta º cioè, dalla Prepotenza alla

e dimi
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e diminuzione del propio dominio, e decoro, in fomma alla creta fragiles

alla creta ultima estremità della statua, fino a’tempi di Girolamo comin

ciò questa creta, e già da tanto tempo fucceffivo miriamo, e ammiriamo

il Sacro Imperio ridotto alla giuriſdizione, almeno affoluta » e Monar

chica di pochi paeſi : dunque ormai fiamo tutti col Mondo ridotti all’

ultimi paffigiacchè la creta tiene nella ſtatua l’infimo luogo,anzi la fola

parte delle dita era di loto fegno affai manifeſto, che poco più fia per

tardare la difcefa di quella pietra ad abbattere, come fopra , tutta la ſta

tua 3 cioè, fecondo Daniele, altro non rimane, fuorchè la venuta di CRI

STO , figurata nella ſteffa pietra , che percotendo la creta , a cui fiamo

con l’Imperio Romano ridotti , sfarini , e via facci fparire le terrene vi

cende , i dominj, i regni , e per ſempre egli innalzi la propia Monarchia.

Che veramente queſta pietra , la quale percoffe , e distruffe la ſtatua, fia

fimbolo di CRISTO, è comune fentenza di Spofitori per l’ingrandimento

cotanto portentofo della detta pietra dopo l’abbattimento della ſtatua,

che dinota l’ampiezza , e fublimità del di lui regno fempiterno : Abfcif

/fo lapidis , ( profegue il Pererio ) abfcifio lapidis ex monte fine manibus

quid aliad ſignificat, quàm generationem CHRISTI ex Beatifima Vir

gine fine Viri interventu : boc autem ad primum ejus adventum /pestøt.

Poſtea, Daniel ait, lapidem, qui percu/sit fiatuam fuiße parvum, deinde

verò mirabiliter creviße,lapis ille fine dubio ſignificavit CHRIS? OM,

& ejus regnum.

La qual’opinione viene canonizzàta per veriffima , non che uni

verfale dal Silveira nella quist. xL 1 1 1. cap. x1 r. in Apoc. Lapis bic, ut

eft confians Sanfforam Patrum dostrina , CHRIS7°Z).M adumbrat.

Prima d'innoltrarfi di vantaggio fu ciò,fia lecito di offervare diſtin

tamente, fe per avventura l’Imperio Romano, o vero quelle due gama

be , e piedi di ferro rapprefentanti l’Occidentale, e l'Oriental dominio,

fieno giunti al mifero stato della creta, e fenza fcrupolo d’iperboli poffo

temere º che pur troppo, almeno paragonando con le mifure efperimen

tali le forze primiere delle medeſime gambe, con quella de’tempi andan

ti , quafi di creta in creta. -

Ciò ſcoprefi nella deplorabile diminuzione di ampiezza , e magni

ficenza » da quel, che egli fu altre volte , in modo che oggidì può quafi

dirfi un veſtigio d’Imperio , e di statua, cioè , appunto le dita fole de’

piedi di uno sterminato Gigante . Quale adunque fia adeffo, ko fapete » e

Piagnete 3 ma quale foffe in tempo del plantario di ferro,farebbe affai fa

tiçofo il defcriverlo ; basta però, che io accenni coll'antidetto Pererio

lib.v1 11. in Daniele , che ſotto Adriano Imperatore manteneva al fol

do ordinario dugento mila fanti, e quaranta mila cavalli , trecento ele

fanti guerrieri , infinità di carri, e trecento mila mute di armi per l'oc

ººsteuze » due mila nayi , mille e cinquecento galee 2 e ottanta ಟ್ಗ
M
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di alto bordo, tutt'indorati per lo folo corteggio dello Imperante : indi

fempre nel pubblico erario fettantacinque mila talenti Egizi, cioè, fei

cento milioni di fcudi della noſtra moneta º în modo che tutte le altre

Monarchie infieme degli Affiri » Medi » Perfiani , e Greci non potevana

giugnere alla metà della potenza, non che agguagliare la grandezza dello

imperio Romano: Quid multa ? non dubitat affirmare Appianus, omwer

priores Monarchas Affioriram, Medorum, Perfarum, & Graecorum vix

dimidiatam Romani Imperii partem pºstediße - Hoc ipſam in exordiam

faae bifloriae confirmat Polybius . Bellica porrò potentia terrefiris qui

dem ordinaria, ac militum ftipendiariorum varia fuit diverfis tempori

bas, nunc major ; nunc minor : tempºre 4ppiani : hoc eſt Principatus

Adriani , fcut ipſe Appianusfcribit in prožmio hiſtoriae lybicae, tanta

ferè erat bellica potentia terrefiris Romanorum » ducenta millia peditam,

quadraginta millia equitam , frecéuti elephantes bellicoſ , tria millig

Zurruum , armorum verò in fupplementam trecenta millia . AVec minor

erat navalis potentia » babeảant enim Romani duo millia navium , mille,

et quingentas triremes,maghas φero nave: proris puppibufņue aureis,fcili

cet ad fientationem Romana: Majeſtatis , & ufas Imperatorum oĉřogin

ta. Ad haec parata erant infrumenta navalia : ut armandae daplo majo

ri, quàm quae dista efi, clafi fºfficerent. Poſiremà de incrediĉili copia

ecániae in diverfs erariis ad a/as bellicos comparatae, fcribit Appianus,

eam fuiße ad feptuaginta quinque millia talentorum AEgyptiorum, quo

fit, ut famma illa fecundàm noſtram computationem fexcenties dena cen

tena millia aureorum , & ut vulgo dicitar , feicento milioni , efficiat.

Onde ora lofteffo Imperio può ripeterfi, quaſi ridotto alla estremità del

la statua , alle dita, alla creta 3 e fe non venífe appoggiato dall’accortif

fima faviezza degli Elettorí a Príncípe di gran potenza per li propi eredi

tarj stati , qual prefentemente è il nostro Invittiffimo Carlo VI. non

potrebbe per fe reggerfi con decoro , e ſicurezza baſtante , e forfe farebbe

pura creta foggetta : frantumarfi fu le prime fcoffe.

Tornando agli argomenti » rimane fermo , che l’ultimo Imperio

del Mondo doveva effere il Romano ; e fermistimo , che queſto crollato

farebbe nella feconđa venuta đi CRISTO , e con tale irrefragabil fup

posto formo îl dilemma fatale: O Daniele intefe della prima venuta, all'

ora quando più, che mai fioriva l’ imperio Romano , e quando pochi

fecoli dopo , mediante la converſione del Magno Coſtantino , fi vide lo

Imperio, e i Regni ubbidire alla Chiefa , e al Romano Pontefice ; in tal

cafò non accaderebbe più di ſtare aſpettando la verificazione di questa

profezia, perchè adempiuta tanti anni prima di adeffo : o vero de vefi la

medefima riferire alla feconda venuta fuddetta con il Martíre S.Ippolito,

affermante, che la pietra , che cadde dal monte fenza ministero di mano

viſibile, e caduta percoste º ed abbattè la ſtatua » ſignifica l’improvviſa

- - - -- - |-
difcefa
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difcefa di CRISTO dal Cielo al Giudicio, e alla distruzione di ogni tem

porale Signoria, ed in queſto cafo converrebbe dire , che l’Imperio Ro

mano durerà fenza difputa maggiore fino a detta feconda venuta di CRI

STO, cioè, fino all’attuale distruzione del Mondo; confeguentemente fa

rebbe forfennatezza il fiffarfi nell’aſpettativa di un fimile fegno della fi

ne del Mondo. Se pure non voleffimo accordarci con l'allegato Dotto

re, conchiudendo, che queſto paffo di Daniele ſpetta inchoativè alla pri

ma venuta , ma completivè alla feconda, e così affermare fenz’altro con

traffo, che il Regno della Chiefa militante cominciò ad eſtenuare l’Im

perio Romano , e quello della trionfante lo diffiperà del tutto : sì che fo

lamente nella feconda venuta rimarrà totalmente abbolita,e anzi annien

tata la statua, cioè, queſta pietra ſtaccoffi dal monte nell’Incarnazione del

Verbo, ma il gran colpo della univerfal rovina fi confumerà nel Giudi

cio, e nel tempo noviflimo, di cui per altro favellava il Profeta · Quam

vis autem , quae Daniel hoc loca vaticinatur , ea quadrent in Regnum

CHRISTI, poſt primum ejus adventum inchoatum, & per varia incre

menta, & decrementa proceßaram uſque ad finem Mundi ; non eſt tamen

negandum, eadem magna ex parte Regno CHRISTI, quod poſt fecundam

adventum erit, perfestiſſimè convenire. Ergo vaticinium Danielis de Re

gna CHRISTI convenit ei poſt primum adventum inchoatè , & aliqua

tena: ; poſt fecundum autem adventum,confumatè,ac fecundàm omnesab

folatè. Maffimamente perchè la prima venuta dicŘISTo non ebbe per

oggetto di abbattere verun Principato » conforme la rovina di ogni do

minio recherà la feconda a tenore della medefima profezia.

In fatti l’Apocaliffe nel x1. I 5. efprefſamente afficura,che folo nella

feconda venuta,almeno compiutamente prenderà CRISTO il pofeſſo di

queſto fuo Regno : Et feptimus Angelus taba cecinit , & faffae funt

voces magnae in Coelo dicentes: Faftam eft regnum hujas Mundi Dumini

nofiri , & CHRISTI ejus, & regnabit in fecula feculorum. Le quali pa

role concordano a meraviglia coll’accennate di Daniele : Suſcitabit

DEZ'S Coeli regnum , quod in aeternum non difipabitar : comminuet

autem, & confumet univerfå regna baec, ở- ipfum fiabit in aeternum fe

cundàm quod vidiſti , quðd de monte abſcistus eſt lapis fine manibas

Se intanto allora farà formato, e dato il regno a CRISTO, fe queſto

regno abolirà tutti gli altri, conforme quella pietra occupò tutta la ter

ra: dunque non dovemo attribuire tutto ciò, che alla feconda di lui ve

nuta, giacchè per adeffo non regna in queſto Mondo compiutamente in

驚 » e maestà e all’oppofito fioriſcono tanti altri Regni , Monarchie » e

Inperj .

Profeguimo ciò fupposto in buona filogistica: Il Regno di CRISTO

deve fuccedere al Romano ; dirò meglio, il Regno di CŘISTO diſtrug"

gerà lo lmperio Romano : il Regno di CRISTO verrà colla fine del
- Q:
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do: dunque l’Imperio Romano durerà affolutamente fino agli ultimi re

fpiri di queſto: dunque non occorre attendere la di lui abbolizione » Pri

ma di credere vicino il Giudicio , mentre ha da durare fino alla venu

ta del Giudice, e fino alla intera confumazione de fecoli : fubentra o

portunamente quì Tertulliano lib. ad 5'capulum, cap. 1 r. Chriſtianus

nullius ef hoftis , nedum Imperatoris , quem feiens a DEOfao conſtitui,

neceſſe eſt, ut eam diligat , revereatur, & honoret, &-falvam velit cum

toto Romano Imperio , qaoufque fecalum fiabit, tandiu enim fiabit. Non

può in confeguenza foffrirfi con qual motivo alcuni fi sforzino dedurre

dal cap.v 1 1. 17.di Daniele medefimo la diſtruzione dello Imperio Roma

no, eziandio avanti l’Anticriſto : udite nuovamente il Sacro Teſto, indi

fiavi data licenza di arbitrare , fe Daniele fia contrario , o più tosto ade

rente : Hae quatuor beſtiae magnae, quatuor funt regna , quae confur

ent de terra , dopo i quali farà il Giudicio, la fine del Mondo , el Re

gno della Chiefa Trionfante, cioè, l’antidetto di CRISTO : mercechè /z

Jcipient autem Regnum Fanfri DEI, & obtinebant Regnum afhač in

feculum. E perchè il Profeta era nientemeno di noi curioſo circa fi quan

do della fine del Mondo » proccurò fapere qualche cofa diſtintamente del

medefimo regno ultimo, o fia della beſtia quarta: Poſt hoc volui diligen

ter difcere de bestia quarta , la quale ( come infiene narra) teneva dieci

corna,tre delle quali li caddero di capose in vece loro un’altro gliene ſuc

crebbe piccolino nel ſuo principio, ma dappoi ingranditofi a diſmiſura,

fece grande ſtrage nella Chiefa , ed eccovene la ſpiegazione indubitabile

per bocca dell’Angelo: Beſtia quarta regnum quartum erit in terra,quod

majus erit omnibus regnis , & devorabit aniverfam terram , cở concul

cabit, & comminuet eam . Porrò cornua decem ipfas regni, decem Reges

erunt, & alius confarget pofi evs,Ở ipſe potentior erit prioribas, & tres

Reges bumiliabit,Ở fermones contra excelſam loquetar,et fanffos Alrif.

funi conteret, & putabit, quòd poſit mutare tempora, & leges,& traden

tur in manu ejus uſque ad tempus, & tempora, & dimidium temporis.

In questa quarta , e ultima beſtia ; o vero quarto, e ultimo regno

appariſce a vifta chiara di tutti gli Spofitori l’Imperio Romano, del qua

le vien afferito, che avrà tributari dieci Re », dopo i quali ve ne farà per

breve tempo uno più potente di quelli, che debellati tra di loro guerreg

gerà contro la Fede, efalterà l’empio fuo capo contro lo Altiflimo, e per

lui intendono l’Anticriſto ·

Egregiamente al certo ; ma come poi dalle parole di Daniele può

giustamente ricavarfi, che queſti dieci Re diſtruggeranno l' Imperio Ro

mano, dividendolo fra loro fin tanto che venga l’Anticriſto? mentre più

tofto, dice il Profeta , che i riferiti dieci Re faranno congiunti con l’Im

perio Romano in quel modo appunto » che tutte le dieci corna , figurati

ve de medefimi Regnanti, fi videro unite col capo della bestia , che tutte
dieci



D 1 М О N S I G N О К. М. Е. D А, Ас. gor

dieci le portaya in fronte ; nè mai fi è trovato: che le corna distrugganº

il capo, o la bestia, di cui fono, ma più tofto l’armano , la rendono terri

bile , la confervano s nè dalla prefata Scrittura abbiamo » che le corna

nafceffero dopo la beſtia,bensì di effervi questa con le dieci corna nel me

defimo tempo : perciò rendevafi più formidabile , perchè così munita:

onde il penfare » che detti dieci Re debbano effere nemici dell'Imperio

Romano, farebbe lo ſteffo , come il fingerfi , che le corna da fe fole com

batteſfero contra la propia bestia , e fra effe la divideffero , il che affatto

non accenna Daniele , e molto meno vi accoffente o la ragione » o la ve

rifimilitudine.

Succeffivamente alla medefima beſtia caddero tre delle dieci corna,

ma poco prima le fpuntò in capo un’altro piccolo cornetto , e ciò vuol

dire , che perderà l’Imperio Romano tre Regni , forgendone però uno

maggiore, benchè fu'l principio di poca stima, che farà quello dell'An

ticriſto.

E chi non ifcopre ormai totalmente l’inezia di chiunque ardifce in

oltre mantenere , che l’Imperio Romano verrà eftinto anche prima, che

domini l’Anticristo , mentre fe costui è l’ultimo picciol corno, che nafce.

in capo alla bestia, come può ſtare , che farà avanti di effer abbolito det -

to Imperio ; o vero come mai queſto cornetto naſcerà, quando non vi

foffe più nè capo, nè beſtia. Quindi fe Daniele prefagifce, che nafcerà dal

capo di questa: Et de cornibus decem, quae babebat in capite, & de alio,

quod ortum fuerat, ante quod ceciderant tria cornua ; e fe infieme offer

va, nafcer queſto corno dalla teſta della beſtia : dunque con viene finirla,

e confeffare, che nel tempo, che naſcerà, e crefcerà questo corno, vi ha da

effere e la beſtia , el capo riſpettivo. E fe queſto adombra l’Imperio Ro

mano : dunque l’Imperio Romano vi farà nel tempo steſſo dell’Anticri

sto, del quale in níun conto fi dice » che lo foggiogherà , ma bensì fola

mente tre Regni foggetti allo ſtefo capo: Et tres reges bumiliabit, e nul

la più, e degli altri fette nec verbum quidem. Dobbiamo intanto inferi

resche l' Imperio Romano fismanterrà con effi fette: giacchè la Scrittura

non fa menzione alcuna della di lui eftinzione, anzi apertamente limita

la forza di queſto ultimo corno ſopra le fole tre delle dieci , falva fem

pre la bestia, il fuo capo,e l’altre fette: Habebat cornua decem, confdera

bam cornua , & ecce cornu aliud parvum ortum eft de medio eorum , &

tria de cornibus primis exclufa funt a facie ejus . Onde conforme allo

fpuntare di queſto ultimo cornetto in teſta al mostro gliene caddero tre

delle dieci , così nel comparire dell'Anticristo fcapiterà l’Imperio Ro

mano di tre Regni, ma nondimeno resta Imperio, conforme resta viva la

beſtia ; e fe l’Interpetri non vi fanno trovare altro di pià , non fo come

postono ſpacciare,che al forgere di questo ultimo corno fi perderanno con

la bestia tutte le dieci , quando Daniele non parla più, che di tre , . falvo

*, * * V u u u efprefa
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efprefſamente il detti capose la bestia,cioè, falvi molti Regni,e l’Imperio

reſiduale in fette parti delle dieci mentovate.

serve ciò di rifpofta adeguata a quanto stimò in contrario S. Giro

Îamo , allora quando colla testimonianza degli antichi Scrittori laſciò

fcritto: Ergo dicemas , quod omnes Scriptores Eccleffafrici tradiderant

in confemmatione mundi , quando regnam deſtraendam eſt Romanoram,

decem futuros Reges , qui Orbem Romanum inter fe dividant , tum un

decimum Regem parvulumfurreċturam » qui tres Reges de illis decem

fuperaturas fit , idef , AEgypti, Africae , & AEthiopiae Reges, quibus

interfestis,etiam feptem alii Reges vistori colla ſubmittent: mercechè ta

le fottomiffione degli altri fette affatto la paffa Daniele fotto filenzio.

! Ma stando nel mero propofito dell’Imperio Romano, vorrei fapere,

in qual modo,o poffa dividerfi in diece Regni formali nelle angustie, fra

le quali prefentemente fi trovaso quando mai averà dieci Re pienamente

foggetti. Tal refieffione moffe Agoſtino ad avvertire , che questo numero

precifo di queſti Re, e queſta intelligenza cotanto letterale di Girolamo

può fallire : Vereri me famè fateor , ne in decem Regibus, quos tanquam

decem bomines videtur inventurus Antichriftus » fortèfallamar , atque

ita ille inopinatus adveniat non exſiſtentibus tot Regibus in Orée Æo

1720/30 • :

Di vantaggio trovandoſi l’Imperio Romano fiffato nel Settentrio

ne , e dovendo l’Anticriſto prima internarfi nell’Oriente , e poi torcere

al mezzodì,fecondo Girolamosad effetto di foggiogare il Re degli Etiopi,

e dell’Africa, dopo quello di Egitto , non fo comprendere due cofe , o co

me l’Anticriſto venga poi anche di quà , e indi in Occidente » e al Nord,

con eſerciti numerofiffimi, ma ſenza ale , e fucceſſivamente ritorni in

Oriente , e in Gieruſalemme ; tutto ciò nello ſpazio di foli tre anni, e

mezzo: o vero, com’effendo questi tre Re dello Egitto, Etiopia, ed Africa,

le tre corna di quella beſtia caduta,al comparir dell’Anticristo, fieno que

fti per ribellarſi , e dividerfi l’Imperio, il quale da tanti , e tanti fecoli a

questa parte non ha più,che fare nè con l’Egitto, nè con l’Etiopia,nè con

l’Africa:onde non mi capacito,come gli antichi Scrittori,e Girolamo po

teffero collocare questi tre Regni verfo l’ultimo tempo del Mondo, ſotto

il dominio dell’Imperio Romano ; o come poteffero unire in un mo

mento il Settentrione col mezzodì, e far paffare di un polo all'altro le fe

dizioni, e l’armate.

Siavi però accordato il tutto , almeno non impugnerete più , che

tanto la diſtruzione di Roma, quanto dell' Imperio non potrà accadere,

fuorchè dopo l'ingrandimento dello Anticriſto.Ve lo infegni il vostroCor

nelio Alapide,il quale,feguitando la volgare, narra con meraviglioſa faci

lità la storia dello Anticriſto.Diffi la storia,avvegnachèè troppo notabile,

come quest9 yalente Spoſitore fia così andato a feconda della popolar let

- tura و
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tura,quafichè fi trattaffe,non di ſpiegare,ma ſemplicemente di accennare

fopra ciò testi piani della Scrittura e non più tosto di mettere al Sole il

più fcuro della fcuriffima Apocaliffe » e’l più miſteriofo delle profezie,

ſenza ricordarfi di quanto avvertì lo ſteffo Girolamo nella Epiſtola ad

Paulinum: Apocalypffs.Joannis tot babet Sacramenta, quot verba; param

dico pro merito voluminis, laus omnis inferior eff, in verbis fngulis mal

tiplices latent intelligentiae : o pure di quanto foggiunfe il Pamerio;

Apocalypfs ef opus immenfae dificultatis ; el Pererio nella diſputazio

ne 1. Multos opinari abfque fingulari DEI revelatione Apocalypfm eſſe

prorsàs incomprehenſibilem : e in ifpecie il dottiffimo Gaetano fu’l fine

delle fue opere : Apocalypſim » fateor º me neſcire exponere juxta fenfam

literalem : e finalmente S. Efrem lib. de poenitentia : Canffa per parabo

lam, & aenigma loquutus ef 5.Joannes in Apocalypf. ulditelo in ogni

modo nel cap. xv 1 1. della medefima : Hoc tamen Romae Hmperium, cog

fs jam, & fubjagatis decem Regibus ab Antichrifto , erit valde atte

maatum, & imminutum , ac ruinae proximam . Ed appreſſo: Ex diffis

colligitur, Romam evertendam eſſe , non initio » fed potiùs fub fine Re

grai Antichrifti . * .

Beniffino al certo , eziandio in fentenza vostra verſo il folo fine del

Regno dello Anticristo distruggeraffi Roma , el di lei Imperio ; tra il fi

ne dello Anticristo , e quello del Mondo vi devono correre di accordo

non più, che pochi giorni : confiderate mo, fe potete fidarvi di questo fe

gno , prima di voler credere la proposta vicinanza , mentre lo steſſo fa

rebbe contemporaneo alla medefima fine : confiderate ancora, fe tale

obbiezione abbia punto , che fare col noſtro affunto , in cui non ve la

dinunzio prefente , ma folo vicina » fenza prefiffione di tempo determi

nato, e conforme con li fuoi tre anni, e mezzo, in cento anni ancora può

venire molte volte l’Anticriſto º così può distruggerfi altrettante volte

Roma, e'l fuo Imperio, e fenza pregiudizio intanto della nostra difcretif

fima opinione . - : - y

Se finalmente l'Imperio Romano ferviffe di fpalla alla Fede Cri-

ftiana, dovendo questa durare fino al giorno estremo , più verifimilmente

fi manterrà feco anche l'Imperio. In ſomma la di lui distruzione o non

è alcun fegno del fine univerfale, o lo farebbe fuor di tempo, perchè nel

lo fteffo fparire del tempo.

Ormai abbiamo comodo , e licenza di paffare intorno l’altra diffi

cultà concernente il compiuto riempimento delle Sedie Celeſti abbando

nate da Lucifero, e fuoi numerofi feguaci .

Prima però d’ingolfarmi alla rinfufa, a voi , che così pretendete,

corre l’obbligo di fapermi dire quanti fieno gli Angeli ribelli , cioè,

riſpettivamente quanti fieno adeffo i demonj: perchè in tal guifa calco

lando ugualmente altrettanti feggi rimasti colafsù vacanti , fi poffa,

V u u u 2 COI) t2 Ilº
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contandone altrettanti beati degli uomini, fcandagliare ſe pochi, o mol.

ti ve ne manchino- -

Gran femplicità invero , per non dire forfennatezza , volerfi osti

nare, che il Mondo durerà per un'altra gran Pezza, perchè tante fedie de

vono intrattanto riempierfi colafsù » ove niuno ſalì a riconoſcerle . Pri

mieramente chi può da un canto indovinare quante ne foffero create", e

difpofte , giacchè il Divin Verbo stimò parlarne indiffinitamente: In do

mo Patris mei manfiumes multae fant,S.Giovanni nel cap.x1 v.2. e l’Apo

califfe niente più chiaro nel v 11.9. Vidi tarbam magnam, quam dimume

rare nemo poteratº ex omnibus gentibus, & tribubus, &- populis » & lin

gais, ftamtes ante tbronum. E dall’altro, chi ha mai numerati tutti li de

monj, e ſopra ogni cofa » chi potè, fare la raffegna degli eroi trionfanti

nel fovrano Campidoglio , quanti predeſtinati della Chiefa militante,

quante anime nella purgante : laonde fe alcuno non è , nè fu valevole a

raggiugnere il computo loro , come poi fiderafii di tal fallaciſſimo argo

mento,per affermar proffimo, o vero lontano il Giudicio. Eccovi a buon

conto lo stretto , e diffinitivo raziocinio del mai a baſtanza lodato Suarez

nella difp.b. 1 1 1. fećł. Iy- Praedeſtinatorum numeras quantus ft , non

fölàm ratione certa, ſed neque probabili conjestura nobis constare pote/?.

ais ergo definire audeat, an plures » vel pauciores bominer/a/vandi fa

Ffut quàm haffenus falvi fasti fant, ant qaº testimonio, rationeve al

teram partem definiet , & ſve numerus Sanfforum futurornm fit major,

quàm praecedentium: ſve minor, unde ſcire potest quis eorum breviori,

vel longiori tempore ft abſolvendus? Cam contingat uno tempore este pla

res jaftos, quàm alio. Itaque ſi conſideretar primaria cauſa : propter

quam durat Mundus, non potef a nobis cognoſci , am ejus finis longe, ve/

prope adfit- |

•
Adeffetto però di riſpondere alquanto più individualmente, e nul

lameno al propofito, dico, trovarfi oſtacoli molto grandi nel voſtro prin

cipal fuppoſto, cioè,fe fia, o nò vero, che i predeſtinati debbiano arrivare

ad uguagliare il numero de’demonj, o fia ad occupare tutti quelli beati

feggi, non effendovene (che io fappia) poſitivo rincontro di Scrittura, o

rivelazioni,tolto un divoto fufurro tra'Fedeli , il quale parimente non fo

fe paffi in qualità di legittima tradizione.

Poi chiedo , fe vi fovvenga la parabola della centefima pecorella

fmarrita, e fucceſſivamente ricuperata dall’Evangelico Paſtore in S.Lu

ca nel cap. xv. con tanto stento » diligenza, e amore,fino a lafciare per lei

nel diferto tutta la greggia delle novantanove.E chi penfate,che foffe que

sta centeſima fra le dette pecorelle » e queſte novantanove così laſciate,

chi fia questo Paſtore , e queſto diferto ? Sparagneremo utilmente questa

indagine fastidiofa, fentendo il Magno Gregorio nella Omelia xxxiv. is

Lac. ove ſpiega a fimboleggiarß al vivo nelle noyantanove gli Angeli,

-

e nella
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e nella centefima il Genere umano, nel diferto il Cielo , e nel Pastore il

nostro amabiliſlimo GIESu : Quia enim centenarias perfestas fi sæ

merus, ipſe centum oves babait qui Angelorum fubſtantiam , & homi

nam creavit; fed una ovis tunc periit, quando peccando bomo pafcua vi

tae dereliquit. Dimißt autem nonagintanovem oves in deferto, quia il

los fummos Angelorum Çboros reliquit in Coelo · Car autem Coelum de
fertum vocatur, nif quòd defertum dicitur derelistum? Tunc autem Coപ്പേ

lum bomo defervit , cum peccavit; in deferto autem nonagintanovem oves

remanferunt , quando in terra Dominas unam quaerebat. Ed apprefoi

AVam quod b)c Evangelista dicit in deferto, alius dicit in montibus, ut

fignificet in excelfs , quia nimiram oves , quae non perierant , in fabli

mibus fiabant, & cum invenerit ovem, imponit in bumeros faoi gaudents

ovem in bumeris fuit impofuit , quia bumanam naturam fafcipiens pec

cata moſtra portavit - *

. Gli Angeli dunque fono novantanove , e gli ulomini uno » o vero

il Genere umano è la fola centefiina parte, rifpetto agli Angeli ; ma di

questi qual porzione , per impulfo di commozione ſuperba , precipitò

nel baratro ? Dite voi, dico ancor'io , e dicono tutti , la terza parte » col

fondamento dell'Apocaliffe , in cui videfi quell'orribile Dragone , cioè,

Lucifero , trarre feco negl’inviluppi della fua mostruofa coda dal Cielo

altrettanto di stelle. Ciò ſtante i demonj , verifimilmente diſcorrendo,

fono la terza parte degli Angeli , e gli llomini tutt’infieme non com:

Pongono » che la centeſima : quindi coine mai gli uomini (benchè tutti

fi falvaffero) poffono giugnere a riempiere tutt'i feggi laſciati dagli fpi

riti prevaricatori ; cioè a dire , come uno può giugnere a riempiere tren:

tatre feggi , qual numero di trentatre appunto è la terza parte delli no

vantanove.O vero fe inoltre inchinaffimo ad affermare col medeſimo Gre

gorio, che gli Angeli fono le nove dramme,e’l Genere umano la decima»

perduta dalla Donna » ricordata dal precitato Vangelifta , mentre ap

punto fono nove i Cori Angelici ; anche in queſto calcolo cotanto mino

re tutti gli uomini non poffono in verun conto adeguare il numero de'

demouj, Poichè la terza parte di nove dramme fono trere'l Genere llma

no è una fola , cioè , la decima dramma: dunque il Genere umano prefo

tutto infieme , e posto nelli feggi de’demonj , non può fare più , che Per

una fola dramma » e non per tre , quantunque tutto fi falvi.

Restettete inoltre in carità , quale oftacolo fia questo contro la

vostra trita opinione , mentre non tutto il Genere umano viene afpet

tº da quella terra de viventi , ma la maggior parte fi perde, e in tal mo

dº nè pure poffiamo più riempiere il luogo vacante ó di trentatre delli

nºvantanove con la centefima, o li tre delli nove, mediante la decima in

*** Parte 2 ma con una fola minima porzione della steffa o centeſima, o

decima. Così non foffe. -
-

Nè
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Nè la crediate qualche iperbole tal maggioranza immenfa degli

Angeli Santi fopra il numero degli Ulomini , concorrendovi , oltre

quanto andavamo dicendo , una efprefa rivelazione del Cielo fatta a

Santa Brigida nel lib. 1 v.cap.x r. n. 5. in cui leggefi, che fe veniffero cal

colati tutti gli tlomini da una parte, e tutti gli Angeli dall’altra, que

fti fopravanzarebbero più , che dieci volte , in maniera che ogni llomo

terrebbe al confronto più che dieci Angeli : Ego rogabo filium , ( parlava

la Vergine Madre alla Santa) ego rogabo filium meum, qui dabit tibi vi

ffum annualem, & collocabit te in monte, abi millia milliam Angelorum

ferviunt eismam f computarentur omnes bomines, qui nati fant ab Adam

afque ad noviſſimum , qui nafcituras ef in fine Mandi, plufquam decem

Angeli inveniuntur pro anoquoque bomine . E fe per modo di efempio

dieci Angeli eletti fono due terzi : dunque gli Angeli reprobi faranno

cinque, ma l’uomo fempre reſta uno : onde non potendo mai uno far per

cinque , non poffono mai gli uomini , benchè tutti foffero falvi , rifto

rare le rovine degli Angeli ribelli , maffimamente reflettendo , che così

pochi fra gli tlomini fi falvano, riſpettivamente alla innumerabile par

te de prefciti.

il che ferve di buona quiete, anche in ordine a quanto giudicò for

fe în contrario S. Agoſtino nel cap. Lx 1 1. de fuoi enchiridj , ove fu di

arere , che gli Angeli poffono venire in cognizione circa il tempo pre

cifo della fine univerfale : mercechè fanno beniffimo quanti ve ne man

chino ancora de predeſtinati ad effetto di reintegrare le rovine di Lucifero:

Ex ipfa bominum redemptione ruinae illias Angelicae detrimenta repa

rantur , & utique noverant S. Angeli doffi a DEO , cujas veritatis

aeterma contemplatione beati fant , quanti funt , & quanti nameri fap

plementum de Genere Humano integritas illius civitatis exſpefiat.

Anzi ferve di belliffima rifpofta queſto medeſimo oracolo di Agoſti

no contra di voi , poichè s'egli è, come fopra, privilegio particolare del

la beatitudine goduta dagli Angeli in Cielo , il fapere quanto numero

vi manchi ancora per compiere quella cittadinanza felice, come noi abi

tatori di queſta caliginoſa valle potreno affermare , che fe ne richiedono

affai . -

uanto però difli prima , ſembra di fommo riguardo, appoggian

dofi al numero Evangelico , e ad una claffica rivelazione : laonde poco

nuoce,che S.Gregorio nella mentovata Omelia foffe infieme di fentimen

to, cire tanti debbiano effere i predeſtinati fra gli llomini,quanti gli An

geli eletti, in guifa che nella fine del Mondo troviſi precifamente ugua

je il numero di entrambi : Qaia enim ſuperna illa civitas ex Angelis,

c- hominibus confiat , ad quam tantàm credimus bumanum genus

afcendere, quantos illic contingit eleffos Angelos remanffe : fcut feri

ptum eft:Statuit terminos gentiam fecundàm numerum Angelorum DEI.

- Е Росо
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E poco dopo : Quia enim illic tanta afgenfura creditar multitudo homi

num, quanta multitudo remanft Angelorum . Poco nuoce , diffi , non fa

pendofi,come queſto Dottore poteffe calcolare cotanto all’insù,e con qual

motivo porre in equilibrio numerico la natura llmana , ed Angelica,

quando il medefimo CRISTO oculatiffimo Pastore , a cui era cognito

il numero di tutta la fua beata Greggia , compoſta di Angeli , ed llomi

ni , affegnò a quelli numero tanto maggiore, quanto egli è, ad un folo il

novantanove, e lo ſtatuit terminos gentium juxta numerum Angelorum

DEI ammette diverſe interpetrazioni , che fi vedono preffo altri gravi

Autori.

Se per altro ciò foffe vero,farebbe luogo ad una conſeguenza,la qua

1e nè a voi , nè ad alcuno degli Eſpoſitori può gradire, cioè, che tutti gli

Angeli infieme reprobi , ed eletti farebbero di numero molto , e molto

inferiore alla umana profapia . Ve lo provo facilmente fenza dubbio: La

minor parte fra gli llomini è quella de’Predeſtinati , e queſti fono in

comparabilmente i meno, riſpetto gli empj ; Saepe enim ex mille ho

minibus , imo ex decem millibus vix unus falvatur ; così l’Alapide nel

cap. v 1 1. de Apoc. e S. Agostino lib.contra Cref. Gram. Elesti per feipfor

multi funt, in comparatione tamen malorum , falforumque itidem pauci

funt : Queſta minor parte fecondo voi , e queſti pochi eletti hanno da

uguagliare il numero degli Angeli buoni : Dunque in fe ftesto il Genere

Ulmano farebbe infinitamente più numerofo degli Angeli tutti , e men

tre i demoni fono la fola terza parte dell’ordine Angelico, conforme gli

Angeli buoni due terzi , ad uguagliar queſti due terzi giugnerebbero"

pochi llomini predeſtinati : Dunque infiniti reprobi ſopravanzarebbero

i demonj .

Più chiaramente : Gli Angeli buoni , benchè al doppio maggiori di

numero de’demonj, reſtarebbero uguagliati dal minor numero degli Ulo--

nini falvi: Dunque i demonische fono due terzi meno degli Angeli elet

ti , verrebbero poi fopraffatti dal maggior numero degli uomini prefci

ti ; confeguentemente prefi tutt’infieme uomini , ed Angeli, apparireb

bero quelli estremamente più numerofi ; il che niun dottore fin’ora ardì

di affermare , anzi costantemente fu impugnato, mediante il comune ir

refragabile fupposto, che in fatti gli Angeli ( maffimamente tutt’infie

me) fieno di gran lunga più numerofi degli uomini; ed appunto con la

comune così conchiude il Silveira nella quift. xl. 1 r. in Apoc. cap. x i 1-

Hic allufo fit ad lapfum Angelorum e Coelo, qui in magno numero funt,

at excedant omnes bomines , qui funt , fuerunt, & erunt , at cum com

muniori fententia tenet Saarez traff.de Angelis lib. 1. cap.x r. nam.8. &

*am ampla » ac lata haec multitudo Angelorum eſt , ut dicatJob cap.xxv.

AVanquid eſt numerus militum ejus?Ex quo ait Divas Gregorius lib.xvir

moral. Aangeras ſupernoram civium infinitat eft , & definitus expri
- 1770 fáſ?’?
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mitur, at qui DEO erat numerabilis , bominibus innumerabilis demon

ffretar.

Con mirabile facilità di computo , e ragione fi adatta queſta teori

ca alla fentenza di quelli, che col fuddetto S.Agostino ſtimano dover ef

fere tanti li Predeftinati , quanti gli Angeli ribelli , acciò così riman-,

ghino interamente compenfate le rovine delle fuperne Gerarchie. Anzi

replico , e via più mantengo » che in questa fentenza farebbero affai più

li llomini, che tutti gli Angeli infieme : imperochè diviſo l’intero nu

mero Angelico in tre parti » e dovendo gli Ulomini predestinati giugne

re ad una delle medefime , converrebbe neceſſariamente » che gli uomi

ni reprobi fuperaffero in quantità grande » giacchè i reprobi eccedono

fenza mifura gli eletti. -

Mi ſpiego meglio con opportuna interrogazione,chiedendovi,quan

ti fperate, che falvinfi di mille tlomini , parlando per adeffo general

mente,comprefi li Gentili gli Eretici gli Scifmatici,e peccatori tra Fedeli;

certamente, che ſtentarebbefi, fecondo i Dottori poco fa allegati , a paf

farne uno , o al più dieci i del che ne parlammo pure nell'antece

dente.

Tal funestiffimo fofpetto deriva largamente dalla reminiſcenza

fcritturale, mentre nel diluvio di Noè, di tanta gente otto foli furono

confervati da quell’ arca celeberrima , Genef. v 1. e nell’altro di fuoco

fopra molti luogi la fola famigliuola di Lot,confistente in due fue figlie,

e la moglie, ma questa fu i primi paffi convertita in ſtatua di fale, Gen.

x1x. Dalla fchiavitù di Egitto ufcirono feicento mila llomini fatti , ol

tre immenfa quantità di turba imbelle » e dopo quarant'anni folamente

due di effi entrarono nella terra promeffa , Numer. cap.xxv 1. onde nella

fcelta degli eletti in medio populorum , accaderà , quomodo / paucae oli

vae, quae remanferunt, excutiantur ex olea; & racemi,cum fuerit finita

vindemia, Ifaia nel xx 1 v. 13. Opportunamente perciò il predetto Suarez

lib. v 1. de praedeft. affomiglia gli eletti a’vafi d’oro, ed alle gemme,per

chè rariffime, alle corone, e al palio , che pochi confeguifcono . Riferiſce

ancora il Baronio di efferfi rivelato a S.Simeone Stilita, che di dieci mila

anime a pena una fe ne falvi , e tale effer l’opinione de Santi Gregorio,

Ágostino, Girolamo, Grifostomo, Efrem, e Teodoro Studita : Communior

femtentia temet majorem partem este reproborum . Novella tremenda , e

da penfarci bene .

Or via i reprobi fono mille volte più , che i buoni ; cioè, i prede

stinati non fono folamente minori al doppio de’reprobi , ma mille dop

pj inferiori di numero , gli Angeli neri poi fono due volte folamente in

feriori di numero agli Angeli eletti : Dunque fe gli llomini predestinati

uguagliafero la terza parte degli Angeli, gli uomini prefciti li paffareb

bero per mille doPPj» e vi farebbe tanta differenza di numero fra gli ulo

- * * * mini,
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mini, e gli Angeli » quanto fra due : e mille: mercechè per formare que

sta terza parte di Angeli col numero de predeſtinati , cioè, per fare aſcen

dere gli uomini predestinati alla terza parte degli Angeli , conviene fup

rre tante migliaja di parte d' llomini reprobi , s’egli è vero, che ci vo

gliono tante centinajave forfe migliaja di questi,per caffarne un folo pre

deſtinato. * - -

Effendochè poi in ogni fentenza gli Angeli fono maggiori , o alme

no non minori di numero degli llomini, non può mai verificarfi tal fup

posto del numero di tanti predeftinati, quanti furono gli Angeli decadu

ti. Anzi quando anche fi concedeffe, fecondo Gregorio , e altri , che gli

Angeli, e gli uomini fieno di numero ugualesnafcerebbe per mia fè uno

affurdo molto grande , e stravagante , cioè, che gli eletti, e li predeſtina

ti fra gli uomini fi contarebbero al doppio più , che i reprobi: perchè ef

fendogli Angeli Santi due terzi, cioè, il doppio più delli demoni, fe gli

uomini in Cielo doveffero effere quanto gli Angeli , ſeguirebbe , che un

terzo ſolo degli uomini fi dannarebbe, e gli altri due interi rimarrebbe«

.ro falvi, ad oggetto di constituire due terzi di beati uguali agli Angeli in

cielo, ed un folo terzo corriſpettivo alli demoni nell’Inferno ; in confe

guenza di ogni tre uomini » benchè Idolatri , Eretici, e mal viventi, due

farebbero i predeſtinati : lufinga incredibile, anzi efprefſamente contra

ria alle dichiarazioni Evangeliche, che multi fant vocati, &c. arsta via

eft , &c. e come fopra: - "

* Se pure cangiando bandiera , e rifiutande le predette opinioni , fiffi

con Agoſtino nella predeftinazione, e falute di un folo terzo, dir voleffe,

che in tal modo fi preſerva, e s’intende, come i più degli uomini fi dan

nino, e'l meno per lo doppio fia falvo; e così poſta l’uguaglianza del nu

mero degli Angeli , e degli llomimi » due terzi di questi fi perdino , e,

l’altra terza parte vada felicemente ad occupare quei fplendidi feggi.

Ma ciò fimilmente riefce impercettibile , benchè di eſtrema confolazio

ne , che un terzo di tutto il Genere llinano fi falvi , mentre a cento , eº

mille doppj fono i reprobi , i pagani , i mifcredenti, e i cattivi ; e mag

giormente confiderandofi , che tale uguaglianza di numero efprefſamen

te viene rigettata dalla comune , dovendo fempre , e in ogni cafo il Ge

nere llmano rimanere inferiore di riſpettiva quantità . , :

Tutto ciò riefce poi così peſante allo steffo Corảelio Alapide » che

dichiarati coſtretto ad abbracciare una delle due , o che di fatto non pre

varicaffe la terza parte degli Angeli , o vero affolutamente non effer fo

stenibile, che debban fi falvare tanti llomini , quanti furono gli Angeli

ribelli , non conofcendofi tal pofitiva necedità del pieno numerato,men

tre DIO per altro creò il Paradifo ampifiimo , e capace per tutti gli llo

mini affatto , e per tutti gli Angeli ancora , fe tutti avestero voluto fal

varfi : Aut ergo dicendum eſt » (così egli nel сар. х. ї. dell’Apocaliffe)

Хxх х d#է
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aut ergo dicendum eſt , tertiam partem Angeloram praecisà non cecidij.

fº, aut fi praecisà tertia cecidit , in eam non tot praecisè faccedere bo

mines beandos, quot ceciderunt Angeli » qaod posteriàs valde verifimile

eft. Cum enim dicitur, homines faccedere in locam Angeloram lapſorum,

at eorum rainas farciant, hoc genericà, & indefinitè, non /îngulariter,ė*

definitè intelligendum ef , nimiràm quòd coetus refforam ex hominibus

faccedet in coetum Angelorum lapforam » et/º ille boc ft minor : eumque

aumero non adaequet ; non autem quòd fnguli bomines fngalis Angelir

faccedant , ac confequenter tot fint bomines falvandi , quot Angeli la

hentes fasti funt daemones , con quel » che fegue molto al propofito.

In ogni modo fiavi ex abundanti generoſamente accordatosche deb

ban fi falvare tanti tlomini , quanti gli Angeli eletti, fecondo Gregorio,

ed altri ; o almeno con Agostino, e ſua fequela » che tanti fieno i prede

stinati, quanti furono gli Angeli reprobi, qual guadagno potrefte in cið

arrogarvi contro il mio affunto della probabile gran vicinanza del Giu

dicio ? Voi la negate col fupposto di mancarvene ancora affai , ed io

dico » che no'l potete indovinare : onde ripiglio da capo col mio dolo

sofo argomento: Quanti fono i demonj? quanti gli Angeli eletti ? e in

ifpecie quanti fono quelli fra gli ulomini , che fin’ora morirono in gra

zia ? Su presto riſpondete, numerateli, defcriveteli, mostrateli: perchè in

tal modo, e non altrimenti.fi potrà una volta riconoſcere, fe fia, o nò,ve

sa la vostra propofizione; e in conſequenza fe ſuffista questa gran lonta

Manza della fine del Mondo. -

Questo, e non altro fu il motivo » per cui il predetto Suarez nella

difp. L1 i 1. fećt. 1 v. pronunciò di niun momento, e del tutto frivola l’af

fertiva di quelli , che fi tengono fermi in fostenere , che il Mondo non

può finire prima , che la legge Evangelica fia durata almeno altrettanto

tempo , quanto fuppongono della Mofaica , unito a quella di Naturat

av vegnachè effendofi , mediante la Fede nostra » infinitamente accreſciu

to il numero degli eletti in Cielo con la riduzione d’infinite genti, anzi

a poco a poco di tutto il Mondo, può beniffimo ſtare » che molto prima

di detto tempo fi compiſca il numero degli predeſtinati alla Gloria,e per

accomodarmi al voſtro fenfo, che affai prima rimanghino rifarciti li dan

ni della Celeste Gieruſalemme : Alii verò conjesturam fumunt ex eo,

quòd verifimile ef ; tanto tempore, vel majori daraturum Mandum poſt

adventam CHRISTI , quanto astea duravit . Sed boc eſt etiam incer

tam , quia cum in lege gratiae plures falventar » quàm antea, fieri po

test , ut breviàs abſolvatar praedeſtinatorum numerus.

Veggo, Signori miei » che finalmente la capite pur voi così , fola

mente però rincrefce il darvi a credere lo affunto,quafichè ancora imma

turo fia l’inte nto pretefo dal Divin Figliuolo nell'Incarnazione, cioè,che

tuttavia fien º cºsì pochi gli eletti 2 che Per maggiormente, ed a conve:
Dienza.
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nienza popolare il Paradiſo , paja vopo di lafciare molti fecoli , e milles

fimi durare via più il Mondo » affinchè quel dolciſſimo paefe ab

bia fufficienti abitatori » che lo godano, e principalmente CRISTO con

feguifca un Regno molto più vasto nel maggior numero degli predesti

nati, de quali egli chiamafi, ed è capo •

Ma già fapete , o dovete fapere , che il Paradifo , e maffimamente

CRISTO non tiene minimo bifogno in fe di maggior quantità di eletti,

quafichè lo Altiffimo non foffe,per una intera eternità a parte ante,fenz'

altra compagnia , che di fe stefo contentiffimo, o che mai poteffe venir

li in tedio così lunga folitudine.Vi fono pure,fe non altro,colaſsù tanti

milioni di Angeli » di Arcangeli » ed un’infinità di nobilistimi Spiriti,

volevo dire, un’infinità di Principi in quella reggia eterna, i quali cor

teggiano , e lodano incestantemente l’eccelfo Greatore : Millia milliam

ministrabant eiset decies millies centena millia affiftebant ei,Daniele nel

cap.v : I - Io. Nè in alcuna maniera il di lui intereffe,o refiesto di maggior

feliçità, ma il puro vantaggio nostro fece fpianare l'adito a detta angu

fta via per lo uman Genere : Ipſe nos ad laudandum fe creavit, qui mo

is won indiget laadibus » S. Agoſtino altre volte riferito : per lo che

fe fia eforbitante, o non ſufficiente ancora , e ben compiuto il numero

de predestinati , pochiffimo , anzi niente importa , che debba perciò ter

minare in breve , o stenderfi riſpettivamente affai più l’età del Mondo,

baftando al fine primario dell’Incarnazione , che molti fienfi attualmen

te falvati , e che in ogni Popolo , Paefe » e Nazione , fecondo l’indiffini

to avvifo delle Scritture, fienfi veduti fantes ante thronum ; altramen

te fe a DIO premeffe, fu'l riguardo di fe fteffo , affolutamente il maggior

numero de’Beati, oprarebbe, ed averebbe inſtancabilmente operati mag

giori prodigj, e sforzi di onnipotenza, per mantenere ovunque, e ſempre

viva la Fede, e dominante il Vangelo; avrebbe chiamati gran pezza pri

ma efficacemente i Gentili ; avrebbe con iſtraordinaria provedenza te

nuti da lungi tanti errori, fcifme, e affurdi , e in mille diverfi modi fa

rebbefi impiegato tutto co fuoi attributi , acciò tutti gli llomini fi

convertiffero , e perfeverafero ; anzi portarli , così volendo , di pefo iņ

Cielo , fenza veruna neceffità di conſervare in perpetuo, o così a lungo

il Mondo. -

Lafciando nondimeno in difparte fimili evidenze di ragione teolo

gica , non è lecito ad alcuno l’impugnare , che ormai colaſsù da ogni

banda della terra , e in ogni tempo dopo l’Afcenſione glorioſa di CRI

STO, di ogni condizione , grado , feffo , ed età verifimilmente fia fatto

dal Genere Ulmano un lucente popolo cotanto fterminato, e copiofo, che

Giovanni potrebbe ora con più alte meraviglie nuovamente fclamare:

Vidi turbam magnam , quam dinumerare nemo poterat , ex omnibus gen

tibus, & tribubas, & populis, & linguis; fiantes ante törvnum, & in

Хx x x 2 com/ре
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confpesta Agni, amistiftolis albis, ở palmae in manibus eorum, l’Apo:

califfe nel v 1 1.9.

Questo al certo è inganno di folenniffimo equivoco : ficome i vi

venti di oggidì penfano di effere, per così dire , la prima generazione, da

che fu creato il Mondo,fmenticatifi di tanti precedenti gradisad afcenden

ze, e di tanti milioni di milioni di llomini, iti in polvere nello ſpazio di

69 oo , e più anni , che la morte va maneggiando la fua ben’ affilata fal

cé ; così non avvertoao » che già fra tanti eftinti paſsò a quella bene

detta Patria infinità di gente , ma folamente vanno reflettendo a fe, din

torno a fe, e dopo f., e con una girata volante di pupille » non ben’aper

te, distinguono il tutto fu quattro linee di geografia moderna.

soggiungo in tal propoſito ciò » che poco auzi con estrema confola

zione, e non minore ſtupore intefi nel lib. 1 i 1. cap.xxvi 1. delle prefate

rivelazioni di S. Brigida , circa Roma fola, cioè, di giacere folamente in

effa così gran numero di Martiri, ehe ogni giorno fe ne potrebbe celebra

re la festa di fette uni'a : quindi la felta di dugenso e dieci mila ogni me

fe ; conſeguentemente la feſta di due milioni cinquento ventimila

1’anno . Due milioni adunque cinquecento ventimila Martiri dentro

l’alma Città, giudicate mo, quanti Confestori» e Vergini , e quanti mi

lioni di animē innocenti, ed elette. Affine di ſpiegarvelo più chiaramen

te , mi fervirò del paragone fatto dalla Vergine Beatiffima rivelante alla

mentovata Santa. Se prendeffimo » e mifuraffimo in lunghezza » e lar

ghezza cento piedi di terreno » che vuol dire affai più nella circonfe

renza , e vi feminatlimo ſopra del grano » ma fitto » fitto » e che ciaſcun

grano producefe una ferace fpiga contenente non meno di cento altri

grani • e di poi calcolaffimo in tal numero di fpighe tanti milioni,

e milioni di grani, queſti tuttavia farebbero di numero inferiore di tutti

inſieme i Martiri , Confeffori , ed Eletti morti in Roma da dicifette fe

coli a queſta parte ; diili troppo º da tredici ſecoli in qua » mentre S-Bri

gıda fiorì quattrocento anni fono in circa: diffi ancor troppo,fra S.Pietro

folamente l’Apostolo » e’l Celeſtino: Impetra ergo eis charitatem , quia

audivi ex Scripturis , quòd Komae quaelibet dies in anno feptem millia

continet Martyrum . Reſpondit Mater » f maenfarares terram centum

pedibus in longitudine, & totidem in latitudine , & feminares eam ple

sam puris granis tritici · ita campreßè » gºàd non effet difantia inter

granum, & granºm , mist gaaf articalus digiti anias , quodliá, t zerà

Franum daret frustum centuplum, adhuc effent plures Martyres, & Con

ffiores Romae a tempore illa, qao Petrus venit Romam cum bamilitate

ujque quo Coeleſtinas diſceſſit a Sede» & reverſus eſt ad faam ſolitariam

vitam .

uldite poi la fomma degli altri quattro fecoli fino adeffo, cioè, da

S. Brigida in qua º quante » e quante migliaja » e forfe contiaaja di mi

|- - glaiغ
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: gliaia in Roma fola faranfi falvati : indi argomentate così. Se in un luo

go folo, in un piccolitfimo cantone del Mondo fi contano per rivela

zione a milioni , e milioni l’anime già infeudate del Regno immortale,2

:: che doveremo credere di tutta l’Italia , quanti , e quanti altri milioni di

| 3 Martiri , Confeffori , Vergini, e Buoni in tutto il corfo delli mille fette

" cento anni,da che vi fu inalberata la Croce?Che diremo della grande Ale

magna ,de le Spagne, della Francia ,de’Paefi baffi ,dell’Inghilterra » eةن

tanti altri Imperi, Regni , Repubbliche, e Principati Cattolici di Euro

» Orientali , ed Occidentali » Meridionali , ed Aquilonarj , in tutto il

Me restante del globo terraqueo , i quali fono , o furono lungo tempo popo

latiffimi di Cattolici , di quante , e quante centinaja , e migliaja di mi- ·

lioni , maffimamente nell’Aſia , ove fiorì copioſamente, e per molti fe

coli il Vangelo , fino nelli più afpri diferti , con infinità di Anacoreti,

quant altre centinaja di milioni ? Giriamo di buon paffo anche per

l’Africa, una volta moſtruofa dello fteffo numero di Santi, e di ferven

ti Cristiani , non fi può figurare baſtantemente la quantità degli eletti, e

fcendendo finalmente fopra l’America , ed Indie tutte in quel nuovo

Mondo » da che con le predicazioni dell’Apoſtolo San Tommafo » e

poi del gran Saverio cominciarono quei Regni quafi immenfi ad invia

re de fuoi allo Empireo, quanti, e quanti milioni di gente glorificata ? e ,

così difcorrendo di tempo in tempo , di regno in regno, dı paefe in pae

fe » e di luogo in luogo, per tutto , e fempre quantità incredibile di buo

ni Fedeli .

De’noftri Martiri in ifpecie, cioè, de Martiri foli, li quali poffia

moverifimilmente fapere , il P. Arias lib. 1 i 1. de imit. CHRISTI, cap.

xxxv. ed altri gravi Autori riferiti da Genebrardo nel Salmo Lxxv1 I 1.

citato dall’Alapide nel cap. v í 1. dell’Apocaliffe , fe ne contano tanti da

poterne folennizzare la memoria di trentamila il giorno, cioè, di undi

ci milioni l’annosora immaginatevi,quanti altri incogniti in tante parti

lontanitiime del perſeguitato Criſtianeſimo.

Credevo di aver'efpoſto il tutto, e pure ci resta il meglio. Quanti

milioni fi faranno falvati in tutto il Mondo da Adamo fino ad Abramo»

cioè, per li molti fecoli, che durò la legge di Natura ? Era certamente al

lora piena la terra » e per tutto una fola , e legittima legge abile, fe vo

levano, a falvarli; e nelli mille cinquento anni, che fiorì la legge fcritta,

folamente del Popolo Ebreo , numerofo di molti milioni » quanti pari

mente faranno approdati nel porto della beatitudine ? Fin’ora però par

lai femplicemente degli eletti adulti , e capaci di ragione , e battaglie:

chefe voleffimo avanzarci a contare così all’ ingroſſo le anime glorio

fe delli bambini, e fanciulli premorti al pericolo di cadute,col battefimo

fra Cristiani,la circoncifione fra gli Ebrei,e fenza l’uno,e l’altro colla驚》
de del venturo Melfia ; e de propi Genitori nella detta legge di Natura

Ceſta
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-certamente reftarefſimo ſtorditi dal folo penfieronmentre tutti formontano

le centinaja e le migliaja di milioni di milioni, nè l’umana capacità può

rinvenire lo stupendo , e inudito aggregato di tante anime innocentiffi

me paffate in quell’Angelica età a ſtanziare con gli Spiriti beati da tutte

le popolazioni del Mondo per le migliaja di anni, che han durato le leggi

fuddette, e che continua a durare l’Evangelica,comprefi eziandio i bam

bini degli Scifmatici, ed Eretici, purchè legittimamente battezzati , non

che delli Cattolici in tante parti , e in così vaſti dominj , e ſpazj di ter

ra , e di mare , anime tutte d’infanti sì quaggiù » ma di perfettiffimi

Beati in Cielo, ed anime così belle in fe » e così (a proporzione della loro

capacità , e con li foli meriti di CRISTO) ingrandite , e adulte, diremo

in questo modo, nella gloria, quanto le altre, tolta la fola distinzione del

grado di beatitudine riſpettiva.

O Paradifo, Paradifo ! O ſuperna Gierofolima ! O Metropoli d'in

comprenſibile magnificenza ! Bifogna ben credere , che fieno veramente

sterminati, ed immenfi li tuoi confini, poichè riefci di abitazione cotan

to vasta, auguſta , e deliziofa per un numero inefplicabile , anzi per un’

abiffo di eletti.

Confiderate adeffo feriamente più, che mai , fratelli amatiffini , in

quale inciampo fiate per urtare , fpinti da craffà, e indevota lufinga, che

non molti,o bastanti fieno gli abitatori del Cielo: onde vi abbifogni lun

go tempo ancora (come da principio motivammo ) per lo riempimento

delli luoghi ivi laſciati da Lucifero , e fuoi forfennati feguaci , li quali

fono veramente numerofiffimi-, non però infiniti. -

Quello, che più importa, fi è , che queſti eletti tutt’infieme , e con

una fola , ma altiſſima voce non ceffano d’importunare il Signore , acciò

dia fine al Mondo , ad effetto di aver feco in gloria la feinpre bramata

compagnia de propi corpi , li quali ſchierati ſotto gli occhi noſtri, forfe

farebbero temere di non effervi colafsù ſpazio baftevole di riceverci tutti;

ma fe tutti proccurafero di andarvi , e di fatto vi andaffero, altrettanti,

e più vì capirebbero.

· Qualunque volta però non finite di rimaner perfuafi , fate , vi

prego, i conti all’oppofito, e dite meco: Vi ha da effere un certo gran nu

mero di predeſtinati fra gli llomini , ed un maggiore di reprobi . Si han

no da empiere i feggi del Paradifo , ed altresì le caverne dell’abiffo. In

tanti, e tanti milioni di migliaja di milioni fono già i predeftinati, e fal

vi , quanti dall'altro canto » (io m'inorridiſco » e fvengo di ſpavento)

quanti milioni di milioni , e milioni di più trovanfi irrevocabilmente

già precipitati nell'Inferno ; confeguentemente fe io affermaffi ; che il

Mondo finirà, quando l’Inferno farà pieno , affatto voi per questa fola

ragione mi darefte orecchio , e confeffarefte fenz’altra replica molto prof

fima la fine comune » stimandolo già colmo , e fopracolmo, non che pie

ПОр
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;

no, e fclamareste con infiniti finghiozzi : quafi tutto il Mondo, da che il

Mondo è Mondo, all’Inferno : all’Inferno tutti » e tanti milioni d’Idola

tri, all’Inferno tanta turba di Saracini,di Mori, di Tartari, di Turchi, di

Ebrei : all'Inferno tanti Eretici » Sciſmatici , e mali Cattolici » a milio

ni di milioni da ogni parte del Mondo » di ogni felfo, culto , e condizio

ne, di ogni età adulta continuamente vi piombano, vi fioccano, vi dilu

viano , e vi diluviarono ogn'anno, ogni mefe, ogni dì , e ogni momento,

per lo corfo di feffantanove fecoli ſucceſſivamente, fenz'irruzione, ſenza

numero, distinzione, o riparo : per lo che quando non foffe fazio l’Infer

no» almeno finirebbe di empierfi nello fterminio di tanti altri milioni di

tlomini,quanti-ve ne fono preſentemente mal’avviati ſopra la terrascol

ti che restaffero improvviſamente , conforme improvviſamente dev'effe

re la confumazione delle generazioni , e de tempi. -

Quindi in fine avendo lo Altiffimo Inſpettore preventivamente nu

merati » non meno i capretti , che gli agnelli » tanto il grano , quanto le

zizanie , tanto gli eletti , quanto i preſciti , giacchè non fapete , o

non finite d'intendere il proffimo riempimento delle Sedie Ce

leſti , credete almeno , e penfate » che l’Inferno non har

Per così dire, più luogo ; perciò fe non l’immenſità

degli eletti, almeno quella delli dannati può, e

deve farvi apprendere l’imminente com

pimento della tragedia, la diſtruzio

ne di maggiori rovine fpiri

tuali » la verità dello

affunto.
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Che venendo nuovamente vociferato non lontand

l'univer/ale Giudizio col pre/ente Trattato,

e non preſtando/egli veruna credenza,

( come già fi prevede) que/io appun

to /arà un gran /egno per la

verità dell'Aſſunto.

D Isco Rs o XX. ED U LTIM O.

ON faprei in qual modo efimere dalla taccia, o

d’inconfiderato fcialacquatore, o vero di trop

po avido , ma privo di fenno, quello Evangeli

co Padrone della campagna, che fecondo la nar

rativa di San Luca nel cap. v1 I 1.5. Exiit femi

nare femen fuum ; e mentre ſpargendo alla rin

fufa , anzi alla cieca il propio grano indistinta

mente quà , e là , nelle ſtrade battute , fra pie

HEſ tre, e fterpi, lo perde tutto, tolta l’ultima por

zione caduta in buon terreno , quafichè pretendeffe multiplicare la ri

colta col gettito in partite, di natura loro incapaci a rendergliene pure la

femenza, rapita da’ volatili , opprefa dalle fpine , e incenerita fotto la

focoſa stagione : Et dum feminat , aliad cecidit fecus viam, & conculca

tum eſt , & volucres Coeli comederunt illud ; Ğ aliad cecidit fapra pe

tram, & natum aruit , quia non babebat humorem ; & aliud cecidit in

ÉፀምJpinas , & fmal exortae fpinae fuffocaverunt illud ; & aliud cecidit

in terram bonam, & ortum fecit frustum centuplum.

Dobbiamo nondimeno adorarne più toſto il miſtero , con cui in

questa parabola fimboleggiato viene il Celeste Padre di famiglia, che con

enerofa accortezza fempre volle tenere tutti contenti , e proviſti; perciò

conforme Solem faam oriri facit fuper bonos & malos , & pluit faper

jaftos ở injaftor,Matth. v.45. Et dat efcam omni carni,Salmo cxxxv.25.

così non rifparmia ogni fatica º quantunque dal canto noſtro infruttuo

fa, e fa correre a mano larga fopra noi li ſuoi doni fpirituali , e tempo

rali, e maffimamente la Divina Parola, fe non altro, ad effetto di render

ci inefcufabili , derivando dalla fola mancanza del terreno , quella del

rovento, di cui n'è unica colpa l’umana difattenzione , e durezza : Se

. men eft Verbum DEI. ( ſpiega il fovrano Maeſtro) $2ર્ટ autem fecus viam,

bi ſunt, qui audiunt ; deinde venit diabolus , ở follit verbum de corde

ØⓅፖA¥}፡
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eorain, ne credentes falvifiant -- Vam qui ſºpra petram » qui cum au

dierint, cum gaudio fafcipiunt verbam : Ğ bi radice: non habent : qui

ad tempus credunt , & in tempore tentationis recedant . ŚRzed autem in

inas cecidit: bi funt, qui audierunt , & a folicitudinibus, & divitiir,

&- voluptatibus vitaeeuntes:fºffocantur,& non referunt frustam. இழுக்

autem in bonam terram: hi funt ; qui in corde bono» Ở optimo audienrer

verbum retinent , & frustum afferunt in patientia - Tento è accaduto

in iſpecie (come vedemmo a lungº nel x 1. de’noftri Ragionamenti) alla

Îegge di grazia : fparfa già in ogni banda della terra abitabile , ma fuc

ceſſivamente o fradicata, o deprefa » ed alla fine ridotta nelle deplorabi

1i angustie, anche di natural fituazione » quale fi trova -

se poi miglior forte di frutto fieno per godere i miei freddi fudori,

quantunque in gran copia verfati fu la coltura di un’opinione cotanto

ferace di ragioni fcritturali » teologiche, morali , e naturali , circa quella

vicinanza del Giudicio, che da CRISTO medefimo º fuoi Apoſtoli , San

ti Padri, e Dottori instancabilmente fu molto prima di adesto promut.

gata, io totalmente ne diffido, trattandofi di un punto di fommoterrore,

ed amarezza, maffimamente ſtante l’immenſità crefcente dell’antidette

fpine fuffocatrici » la fmifurata dilatazione della ſtrada , quae ducit ad

perditionem , fin verfo il centro del miſtico campo , e la maggiore in

durazione de cuori , quafi ormai lapidei in ogni forte di nazione depra

vata. Qualche poco di fperanza fiorirebbe , riſpetto al buon terreno del

Cattolichefimo , ma perchè nel decorſo di questo Trattato fi ofſerva an

ch'egli notabilmente sterilito, e mal diſpoſto per la falce orrenda , vo

lio buttarmi al ficuro, e conchiudere di aver guadagnato il tempo nel

ja totale di lui perdita:laonde non effendo riuſcito con tanti motivi d'in

durrea credere, almeno per probabile, la detta fuPpoſta gran vicinanza,

ciò maggiormente la rende credibile, e ferve di fegno manifesto, non che

opportuno per la verità dello affunto. Non mi avete preſtata fede alcuna,

perciò vi ringrazio , e maggiormente convinco.

Sembrerà comunemente, volerfi perciò da me ſegnalare via più fu

l'ultimo la termerità dell’impreſa col mezzo di maggiore ſtravaganza,cioè,

dell'impegno di ricavare l’applauſo dalle đerifioni » farmi adito all’in

tento colle ripulfe, ed in fine volerla vincere a forza di ſconfitte . Il ci

mento è molto curiofo, favoritemi dunque » fe non di fequela, almeno di

riſpoſta. - -

Credete voi, che il Mondo abbia da finire una volta con una refur

rezione, e Giudicio univerfale , conforme porta l’ampia , e forzofa teffi

tura del noſtro primo Difcorfo? certamente » che sì: trattandoſi di meri

articoli di feđe, oltre altri argomenti molto chiari, ivi addotti. Ma que

sto è un cafo di mera viglioſa ſtranezza , tenere per certo detto fine , e

Giudicio, e poi fempre negare il quando, anzi vietare il Parlarne: adun
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que mai verrà quella giornata fatale,perchè di effa niuno inclina, nềmai

condefcenderà ad accettarne il tempo. Se doveffimo contrattare tal pri

mo principio con gli antichi Filoſofi , e guidati dal puro lume di natura

fallace gire in traccia , o della ficurezza , o vero ancora della di lui fem

plice probabilità , doverei in qualche maniera compatire così oftinata

incredulità della riſpettiva vicinanza , in conformità del celebre affioma

delle ſcuole tutte, che prius ef effe, quàm este tale; nè una cofa può cer

carfi vicina,fe non data la propia efiftenza,cioè,al nostro propofito,fareb

be vano l’indagare l’imminenza,e i fegni di qualche avvenimento,quan

do egli paffaffe per dubbiofo:quindi fe ci foffe folamente la probabilità di

fimili novità , non rilevarebbe più » che poco quella, che concerne la di

loro venuta, perchè in tal cafo entrareffimo in un quali vizioſo, ed eter

no circolo di probabilità ; confeguentemente volendofi fempre per verif

fino queſto dogma , ed infieme mai verificabile l’adempimento, mentre

pure lo foſpettano proífimo , poffo ripetere , che perciò non è grancofa

lontano , e che fiamo negli anni refiduali » conforme profeticamente il

diffe l’Apostolo S. Pietro nella Epiſtola 1 1. cap. 1 1 1.3. Venient in moviſi

mis diebus in deceptione illufores juxta proprias concupiſcentiar am

bulantes , dicentes : Z)bi eft promiſio , aut adventus ejus ? ex quo enim

patres dormierunt , omnia ſic perfeverant. Ciò perchè ſempre per lo Paſ

fato ſi è detta , e ridetta queſta vicinanza , ed ancor creduta : laonde

non effendofi fin’ora verificata » non è più degna di fede . Se intanto,

quando gli llomini parleranno così, farà troppo precifa la medefima vi

cinanza , mentre (come fopra in novi/fimis diebus ) col non darfi verun

credito al mio affunto , Inaggiormente fi accredita.

Voi foſtenete inoltre, che la fine del Mondo deve riuſcire affatto re

pentina,ed impenfata:tale non farebbe,fe prefhafte fede al prefente annun

zio di particolar vicinanza,perchè ci penfarefte molto bene;nè improvvi

fo può effere ciò, che fi afpetta, ma per altro (come eſponemmo ſenza fine

nel Difcorfo 1 1.)dev'effere improvvifo affatto,non oftanti li fegni : dun

que ogni minima credenza della proposta vicinanza verrebbe a diſtrug

gerla: dunque col non volerfi crederla » fi canonizza per vera.

Giustamente ivi diffi , e ripeto quì, non oſtanti li fegni. La ragio

ne fu , e farà fempre fortiflima , perchè i fegni per verificazione di parte

delle Sacre Scritture , vi devono effere , e dall'altra parte improvvifo

fi prefagiſce il colpo: per lo che non poffono concordarii , fuorchè nel

l’affermare,che i fegni medefimi non faranno dalla umana cecità offerva

ti, (diſgrazia penale minacciata già dal Profeta Ifaia nel cap.v1.9.Videte

vifonem, & nolite cognoſcere) e conoſciuti per tali. Li fegni poi fono

per natura loro una cifera » anzi un volume fcritto dentro, e fuori a ca

ratteri dell’ira Divina, fono intimazioni dell’imminente pena, fono tre

mendi fogli di benigniſſimo axviſo ; quindi riſpettivamente le prediches

le
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le quali ſopra ciò fi odono , l’efortazioni • che fi fanno , le diſpute, che

rifonano, e le stampe , che girano , fono parimente fegni ; però intellet

tuali , conforine i primi celeſti , e terreni , diretti al fenfo , e tutt’infie

me formano (così diſponendo la Divina Provedenza , e Pietà ) un com

pleſſo pieniffimo di avvertimento interno, ed efteriore, per ogni forte di

perfone » perchè tutte devono foggiacere al minacciato fterminio.

sicome poi gli altri fegni non faranno di gran profitto perchè nè cre

duti, nè conoſciuti 3 perciò efli non ostanti , verrà la fine del Mondo af

folutamente all’improvviſo : così deve accadere in questi » (fra’quali il

mio libro) che con miglior ragione la fa credere vicina, perchè poſterio

re per tanti fecoli a quelle Omelie, che tale la denunciavano, delle qua

li ne radunammo un grande , ma fcelto faſcio nel xv. Dunque fe al me

defimo fi presta minor credenza » fegno è , che parla con maggior fon

damento, anzi fe gli attribuiſce tutto il fondamento con lo ſtimarlo mai

fondato. Tanto opera l’appaffionata lufinga fra Criſtiani , at videntes

zon videant, cº audientes non intelligant » S. Luca nel cap.v1 I 1.ro. E

tanto basta, per renderfi (fecondo il prefagio delle Scritture ) testimoni

del vero con lo steffo negare della verità.

Bifogna bene, che fia così questa portentofa, fcempiaggine di vede- -

re, e non vedere , udire , e non intendere » e in fine credere , e non cre

dere ; mentre continuando il corfo delli Ragionamenti , e anzi questa

ricapitolazione » provai cotanto ftrettamente con Scritture , Ragioni , e

Padri. Nel III. di effi , che dalla prima venuta di CRISTO pas la Re

denzione, alla feconda in figura di Giudice » vi deve correre breve teni

po. Nel Iv. che detta prima venuta fu nell'ultima età del Mon

do, e negli ultimi ſecoli · Nel V. che il Mondo » da che fu creato , fe

condo l’opinione di graviffimi Autori , non deve trapaffare anni fette

mila. E nel vi. chel Mondo è già durato » fecondo il conto del Marti

rologio Romano , per 69oo anni : onde non vi farebbero più fecoli , ma

folo anni da paffare, e questa effere l’opinione più foda. Dicemmo altre-.

sì nel VII. che già il Vangelo è ſtato promulgato in tutte le parti della

terra abitabile; perciò deve ormai terminare il Mondo · Succeſſivamen

te nel VIII. che l’Anticristo forfe , fecondo alcuni, vi è in gran parte nel

fenfo mistico, o vero qualunque volta verrà in perfona nel letterale, le

condo la più ſicura , e comune, non farà conoſciuto per tale da noi, el

fimile a proporzione di Enoc, ed Elia : onde non devefi intrattanto fo

ſpendere la credenza dello affunto · Quindi paffai a mantenervi nel IX.

che i fegni , li quali provengono dalla terra, cioè, guerre,pestilenze care

stie, ed altri, già fono stati in gran copia · Edinoltre col X. che i fegni

celesti, come ſo ſcurarfi del Sole, e della Luna » il cadere delle Stelle, la

rivoluzione generale delle acque , e ſimili , già forfe vi fono nel fuo mi

stico, ed allegorico fenfo, o vero nel letterale ſeguiranno folamente ne
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gli ultîni momenti ; confeguentemente non occorre fargli aſpettando

prima di credere il medefimo affunto. Nel XI. che i vizj fono cotanto

avanzati » e talmente mancata la Carità » e la Fede » che con viene ter

mini if Mondo.Maggiormente al propolito nel XII.m’ingegnai di efpor

ze, che in fatti trovafi invecchiata la Chiefa Militante » e fi fa il para

gone di effa con l’ultimo stato della caduta Mofaica; conforme nel XIII.

che anche prefcindendo dalla fpiritualità, ed offervato in fe ftestò lo sta

to naturale preſentaneo del Mondo » e del Genere llunano, fi conofce in

entrambila decrepità; perciò da tutto inferirfi profimo il fine univer

fale . -

Nella mancanza poi fempre maggiore di frequenti , ed infigni mi

racoli, del dono della profezia, e della facilità di convertire l'anime, &c.

diffi col XIV. poterfi ravvifare la fine del Mondo fu le porte. Qual fine

nel fopramentovato XV. ampiamente provai » che già fu mostrato prof

fimo dalli Profetî, da CRISTO, dagli Apoſtoli » Santi Padri , e Dottori,

ed ultimamente per divíno impulfo da S.Vincenzo Ferrerio : laonde do

vere ormai adempierfișe che il medeſimo fine conveniva,foſfèpubblicato

vicino tanto tempo prima acciocchè poi veniffe a’tempi nostri.Aggiunfi

col XVI. molto färraginofo, e ftrignente » che la fine del Mondo viene

( per così dire) più bramata dalla Pietà , che dalla Giustizia Divina: che

l'uno e l’altro attributo, conforme i reſtanti (parimente per nostro puro

modo d'intendere) fono preſentemente di accordo in ciò , e non lo pote

vano effere prima di adeffo, e molto meno dopo: laonde verifimilmente

deve in breve ſpirare il tempo. Dal che fi toglie il fondamento della co

mune riſposta : DIO è buono, però differirà molto ancora questa diſgra

zia. Provai manifestamente» non effere difgrazia veruna , ma gran favo

re del Cielo, richiesto dallo steffö CRISTO , ed anche dallo Spirito San

to, da tutta la Corte beata » dalla Chiefa Militante » e quałunque altra

creatura. Col XVII. di non minore forza, e pienezza, udiste, che dalla

multiplicità dell’erefie paffäte » particolarmente dalla qualità di quelle

del ſecolo precedente » e maffimamente dallo ſporco Molinifino , ſi con

chiude vicino detto fine. Venne fucceſſivamente data particolare, e fen

fata riſposta nel XVIII.alle obbiezioni della converſione degli Ebrei,del

Fiet unum Ovile, & unus Paffor, e delfe ſupposte profezie di S.France

fco di Paolo, in ordine alla ideata gran Congregazione de Crocigeri, pri

ma dell’eccidio univerfale. Finalmente molto ancora fi faticò nell’an

tecedente XIX. circa la reſiduale oppoſizione della distruzione di Roma»

e del Romano Imperio, prima che finifca il Mondo, conforme fopra , e

l'altra del riempimento delle Sedie Celeſti , dalle quali cadde Lucifero

con fuoi innumerabili feguaci. E per ultimo » a quella del preciſo nu

mero di tanti Eletti » quanti Angeli buoni rimafero colafsù.

· Tutti li medefimi Ragionamenti rugualmente º ed al poffibile ar

ricchiti

~ | °
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zīcchiti di riſpettivi Testi ſcritturali, di fentenze concordi , e chiariffinie

di Santi Padri, Dottori » ed Interpetri accreditati preffo la Chiefa » e di

ragioni diverſe teologiche» moralise naturali» come fopra; tutti ben col

legati l’uno con l’altro, cioè , tutti um morale validiffimo compleſſo ; e

in fine tutti con la difcuffione, e fcioglimento di quant'eccezioni , ed ob

biezioni , le quali non folamente girano per bocca o degli eruditi, o del

volgo, ma ruminando feriamente così vaſta, e rilevante materia , ho in

contratofopra molti Autori in diſparte, ed eziandio per la concordia del

le Scritture, affine di prefervarla dagli affurdi , e contraddittorj, li quali

nafcerebbero dalla mala intelligenza » o poco accurata ponderazione di

effe, maffimamente in cið » che concerne i vaticini degli antichi Profeti»

e più, che più, il profondiflimo Oceano di enigmatici misteri l’Apocalif

fe. Oltrechè da me fiefo , e quanto permiſe la fiacchezza del talento, ho .

proccurato difcorſo per difcorſo, e luogo per luogo individuale, di anda

re più toto indagando , anzi fuſcitando nuove difficultà » fecondo che

deve coſtumare ogni Trattatista , per non eſporre tutta la fatica al peri

colo d’intėra perdita » col rifparmio del tempo; e in ifpecie , quando la

materia è odiofa , conviene preventivamente tagliare qualunque ritira

ta , altrimenti un folo punto non ben confiderato,o almeno leggiermen

te toccato s cioè, dimenticato affatto, darebbe anfa impunibile di ſprez

zare tutto il restante : e di abbattere mille propofizioni con una fola ri

fpoſta di nuovi reflestī.

Cið ſupposto» (conforme chiaramente riſulta dalla fémplice ſettura

dell’opera ) parmi moralmente impoffibile, che un’opinione cotanto af

fiftita dalla probabilità intrinſeca di così vigorofe ragioni , e dell’eſtrin

feca d’infinite autorità , non debba fubito, ed univerfalmente acclamarfi

probabile; e fe probabile, percið forfe non vera.

Tal paradoffo proviene queſta volta dalla natura del foggetto a G

non da qualche capricciofa bizzarria ; mentre , fecondo dicemmo , allora

folamente in vigore delle Scritture deve l’imminenza del Giudicio aver

luogo» quando in alcun modo non verrà creduta : onde paffando alme

no in qualità di probabile, fia troppo difficile , che fi adempia ; perciò il

miglior fautore dello affunto fempre farà chi lo contraddice , purchè ciò

avvenga comunemente : che fe all’oppoſito li più ci dafero orecchio , fe-,

gno farebbe di maggior lontananza - |

In fatti fu (come ragguaglfammo nel precitato Diſcorſo XV.) ante

riormente decantato vīcino il tempo estremo,ed effendo creduto,non ven- »

ne. Il medeſimo Salvatore feguitò ad accennarlo a fuoi Diſcepoli, e que

sti fenza indugio credendolo, ne concepirono tal defiderio, che anzīofi , e

quafi importuni volevano da lui faperne il quando precifo t Dic nobis »

quando haec erant ? & quud fgnum adventus tui ? Matth. xx1 v. 3. non

ancºra adempiuto : Quando poi li Santi Padri l'annunziarono | quei
e. miglio
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migliori popoli » parimente fe gli diede fede, e non fi vide. ultimamen

te fe ne fece per inſtinto Divino banditore indefesto S. Vincenzo Ferre

rio fuddetto : Blestus enim a DEO, ( fecondo la divota narrativa del Bre

viario Romano altre volte allegato ) at monita falutis in omnes tribut,

gentes , ở linguas diffunderet, & extremi , tremendiqaeJadicii diem

appropinquare oftenderet . E perchè con felicistimo , e univerfale fucceſ.

fo, omnium auditorum animos terrore concoßer, atque a terrenis affesti

bus avulfos ad DBI amorem excitabat 3 perciò fruttofamente aſpettato,

non giunfe » come quafi negli ftesti termini accadde a Niniviti, il ravve

dimento de’quali unito alla credenza della imminente distruzione dopo

i quaranta giorni minacciati da Giona, gli fervì di prefervativo,e ſe non

aveffero creduto, farebbefi al certo adempiuto l’orribile prefagio -

- Ridottifi intanto i medefimi Fedeli al rifiuto , eziandio della fem

plice probabilità circa la vicinanza fatale, quantunque in tante maniere

autenticata , e dagli antenati coſtantemente fostenuta, convien dire, che

appunto perciò lo affunto dal probabile paffi quaſi al certo , col giudi

carlo affatto infuffistente , mentre in tale ſtato di ſcioperata mifcredenza

non può di vantaggio durare il Mondo, e con effo la Chiefa.

M’incoragiſce a parlare così il fempre grande Agostino , il quale

nelle tante volte citata Epistola Lxxx. ad Hefycb. fpecialmente nel XV.

ferma, che i Fedeli per lo troppo lungo afpettare della medefima vici

nanza compiuta foggiaceranno alla riguardevole tentazione di negare lo

fteffo Giudicio : Metuendum eſt , ne inter ipſas moras perturbentur, qui

crediderant, & incipiant Domini adventum non tardam putare, f.d nul

lum ; qui vides,quantusft interitus animaram. Quòd / tantae fidei fwe

rint, ut Dominum etiam tardantem fideliter , GF patienter exſpecient,

abundabunt tamen opprobria, atque irrifones inimicorum , mzitor infir

mos a Chriſtiana Fide avertentium , dicendo tam fallaciter eis regnum

este promißum, quàm fallaciter dicebatur citò effe ventaram . Quindi

trattandoſi di così grave pericolo di anime, e di mantenere, quanto con

viene, costante la Fede , concernente articoli di tale confeguenza , pare,

debba effer cura , e peſo ben particolare della Celeſte Provedenza, if non

allungare di vantaggio la durazione del Mondo, acciò non- venga il tem

o di negare affolutamente il Giudicio • dopo negata eziandio per pro

醬 la di lui vicinanza : Qui vides » quantus ft interitus animarum:

dicendo tam fallaciter regnum este promißam, quàm fallaciter dicebatur

cità eße venturuna •

|- Non manca la ragione di efperienza ancora , confiderandoſi , che

quanto più andiamo innanzi , ed all’incontro dell’ultima giornata , tan

to meno fi vede vicina 3 e quando tale veniva ſuppoſta ne fecoli vetusti,

oggidì contro lo stefo lume di natura fi ſpaccia maggiormente lontana,

ed improbabile i dunque gradatamente giugnerebbe la umana forfenna

tCZZ3
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tezza a negarla totalmente , e far luogo al mentovato intolerabile affur

do, degno di ſtraordinario riparo, il quale altro non può effere » che la

steffa fine del Mondo , acciò fi verifichi , che il negarfi della probabile vi

cinanza fia l’ultimo termine della mifcredenza , e queſta un’argomento

incontrastabile della ſteffa vicinanza , per non conceder tempo, e luogo

all'ingreffo tra’Fedeli a così grande strage delle anime.

Per lo ſteffo , e non diverſo riguardo di prefervarli da fimili ſtraor

dinarj pericoli fpirituali , non deve apprenderfi per astrufa ſpeculativa,

o nuova dottrina , che l’Onnipotente Provedenza tronchi contro il pre

fcritto de fuoi decreti ordinarj il corfo al tempo , ed accorciate le dimo

re , affretti la medefima fine del Mondo, effendo chiara teorica del Van

gelista San Matteo, che le giornate , o tempi noviffimi verranno fminui

ti , acciò con la malizia , perfecuzioni, ed inganni non crefcano i trionfi

del demonio , e fcapiti di numero la già pufilla greggia de credenti : Et

nif breviati fuißent dies illi , non fieret falva omnis caro , fed propter

eleffos breviabuntur dies illi . Però ben diffi, che quanto maggiormente

fi crede lontano il Giudicio, tanto più egli è vicino, perchè altramente

giugnereffimo all’intolerabile fegno di univerſale infedeltà, riducendoci

pian piano ad impugnarlo , al qual difordine perniciofiffimo natural

mente ci diſpone il mai tenerlo, o temerlo per imminente , nè pure in

termini di ſemplice probabilità ; il che ſignifica un'invecchiata mifcre

denza, o diſprezzo di così tremendo articolo, non fapendoſi capire , come

fi creda da tutti » e niuno fi prepari da vero, fe non perchè mai fi ap

prende, che poffa venire ne reſpettivi tempi correnti,quando all’oppofito

l’Ulmanata Sapienza inculcò di doverci tener pronti anche ogn’ora:Vigi

late: quod autem vobis dico, omnibus dico, vigilate , ſenza diſtinzione di

generazione » o vero di fecoli.

Fra queſti finalmente, a giorni noſtri, n’è venuto uno tranquillif

fimo º tutto fonno, e quiete , perchè tutto tenebre d’ignoranza , o inav

vertenza de ſegni , e tutto finenticanza di tante migliaja di anni trafcor

fi, da che il Mondo balzato viene da male al peggio, fempre più verfo il

醬 3 e da queſta lufinghevole fonnolenza, paffata già in mortalifº

fino letargo » veggo in mezzo a ſtrepitofe procelle , indicanti l’univerfa

le naufragio » altamente fopiti pur quelli , che ſpecialmente vegliare

dovrebbero » e ad imitazione del mentovato Giona dormiunt fopore ma

gno » nè penfar vogliono, o poffono, fe fopra noi poffa cadere la ſpada

fulminante del Giudice ſovrano, e fdegnanfi molto di fentirfi riſcuo

tere dalla memoria delle trombe noviffime. Dicono indiſtintamente, do

verfi ripofare in ciò fopra il Divino beneplacito, che tante volte fu par

latº della stesta gran vicinanza, tuttavia inadempiuta : onde convenire

di quietarfi » ed andare così godendo queste baffe vicende , finchè dura

nº : in tale maniera Pratigano, e parlano eziandio i buoni , e gli ſpiriti

A

|
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di qualche perfezione a fomiglianza delle dieci Vergini Evangeliche,đe4

Îe quali fa menzione il cap. xxv. 5. del riferito S.Matteo,che tutte, quan

tunque per metà faggie » stanche dall’attendere ulteriormente la venu

ta dello Spofo , furono da lui trovate opprefe dal fonno : Moram autem

faciente Sponfo, dormitaverant omnes, & dormierunt. Medi? autem ns.

Efe clamor fastus est : Ecce Sponſas venit , exite obviam ei.

Questo comune dormire , moram faciente Sponſo, altro non fignifi,

ca , fuorchè tempo doveva venire, in cui ad eſemplo delle addormentate,

non fi farebbe più pure parlato della venuta di CRISTO , ottimamente

figurato nello Spofoje ſe le prefate Vergini avestero creduto almeno pro

babile il di lui arrivo nella mezza notte,certamente farebbonfi mantenu

te all’erta, e come il dovevano , pronte ad incontrarlo . L’ora di mezza

notte parimente è fimbolo della fcioperata ſpenfieratezza, cioè, det col

mo della fcurità volontaria circa il quando di tale arrivo:quindi il Divi

no Maestro giudicò di ammonirci nello stefo luogo:Vigilate itaque, quia

nefeitis diem, neque boram

Ciò ſtante refletteſte mai per avventura fu l’accennato Testo , in

qual tempo , ed occafione precifa foffe proposta questa bella parabola ?

Áppunto in continuazione del ragionamento, che il Divin Verbo faceva

circa la fine del Mondo , molto opportunamente alludendo al propofita

noſtro, che negli eſtremi tempi la lunga tardanza del Giudicio cagione

rà detta fonora » e lagrimevole torpedine , înduttiva della [memoratez

za , anzi della ripugnanza a fentíre favellar di vantaggio della riſpettiva

imminenza. Nel cap.adunque xx 1 v.43.già riferito di S.Matteo (in cui li

Diſcepoli avidamente l’interrogarono, come fopra, circa il quando del

la di lui venuta feconda ) non fi tratta di altro,che de'fegni,e circonstan

ze della medefima , e fu’l fine dice così : Si autem dixerit malas fervus

ille in carde fao:(come inoltiffimi di noi) Moram facit Dominus meus ve

nire: & coeperit percutere confervos fuos , manducet autem , & bibat

cum ebriof: (o quanti ve ne fono oggidì troppo fidati alla fupposta mag

gior lontananza del Giudicio particolare , ed univerfale } veniet Domi

mus fervi illias in die, qua non fperat, Ğ bora, qua ignorat, cioè, quan

do non farà per ammettere verun punto di probabilità : Tanc (fegue

fempre in ordine alla dolorofa materia il cap.xxv. 1.) Tunc (cioè,nell’ul

timo tempo, di cui fi tratta) fmile erit Regnum Coelorum decem Virgi

nibus, &c. confeguentemente il dormitaverunt omnes , & dormierunt

fuddetto è fimbolo del fonno comune , il quale verfo la gran notte pren

deranno li buoni, e li trifti de'Fedeli , figurati nell’univerfalità del nu

mero denario, fecondo il Maldonato, el Cartufiano , citati dal Silveira

nel cap.1.v1.n, 1 o.lib.v 1. Restè dicunt,quòd per decem Virgines univer

ftas fidelium denotatur: denarius enim numeras eſt perfectus, & primas

terminus numeroram : Anzi il Magno Gregorio nella Omelia xi 1. iº

|- - Evang.
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Evang. fa vedere tutta la Chieſa rapprefentata da queſte dieci Vergini

per metà prudenti, e nel reſto fatue: Qzia ex utroque fexu fidelium mul

titado colligitur , Sanfia Ecclefa decem Virginibus fmilis effe denun

ciatur; in qua,quia mali cum bonis,Ở reprobi cum elestis admixti funt,

reffè fmilis Virginibus prudentibus , & fatuis effe perbibetur.

Or bene, tutta l’univerſalità de’Fedeli , e fimilmente della Chiefa

praticheranno negli anni noviffimi,come le dieci Vergini fuddette:?una

fimile erit Regnum Coelorum decem Virginibus : dunque fe tutte dieci,

e ſenza diſtinzione dormitaverunt omnes , & dormierunt, devefi confef

fare » che la medefima univerſalità, moram faciente Sponfò, fi darà (come

adelfo) quaſi di ſtracco in preda al fopore, incompatibile con la non in

terrotta aſpettativa del Giudicio : dunque ogniqualvolta a pieni voti fi

rigetterà , eziandio per mera probabile , l’opinione della di lui propoſta

gran vicinanza , farà fegno manifeſto di effer vera , perchè, come fopra,

queſta general fonnolenza ha da adempierfi nell’ultimo tempo; e fe tale,

profima allo ſteffo Giudicio, il quale perciò riuſcirà, fecondo deve effere,

affatto improvvifo : Tunc , ( egregiamente il mentovato Silveira ) tunc

in fabitaneo, ac improvifo adventa Filii bominis adjudicium : Eccle

fa nempe militans, quae frequenter Regnum Coelorum dicitur, in qua

puritate illa, ac fanftitate vivitur, veluti in Regno Coelorum : Hoc eſt,

tale quid accidet fidelibas in Ecclefa , quale quid contigit decem Vºr

giniéas convocatis ad feſtum nuptiale , le quali addormentate , affai pre

sto furono strepitofamente rifcoffe, cioè, nella mezza notte : Moram au

tem faciente Sponſo, dormitaverant omnes , ở dormierant ; mediá au

tem nofře clamor fastas eſt : Ecce Sponſas venit , exite obviam ei.

Dal che s’inferiſce a dirittura , che dall’addormentarfi di quelle, fi

no alla venuta dello Spofozaffai breve tempo farafli frappoſtojnon effendo

credibile,che dovendo feguire le nozze di notte,per cui dovevanfi prepa

rare le lampane,dette Vergini non fi forzafero di aſpettarlo più ore della

medefima notte a proporzione della di lui tardanza » che per effere riu

ſcita proliffa, diede motivo di addormentarfi dopo tanto aſpettare ; in

dizio palpabile,che ciò feguì poco prima della ſteffa mezza notte: laonde

quando i Fedeli fi veggono fopiti , fognando tutt'altro, che l’arrivo del

Giudice , può giuſtamente prefagirfi imminente l’Angelica chiamata,

quanto protfima può dirfi la mezza notte : Qaaf intempeſtâ noffe (chio

fa Girolamo ) qaaf intempeſta noste , & fecuris omnibus , quando gra

vifiimus fopor eſt , per Angelorum clamorem » ở tubas praecedentiam

fortitudinum CHRIS?” I refonabit adventus.

Alcuni però negando tal ſopore graviffimovanno avanzandofi nella

ſperanza,che ne fia del Mondo ancora per gran pezza, mentre in fatti non

fono pochi quelli , che meco (oftengono la controverfa probabilità del vi

cino Giudicio , ma più tosto crefce di forza l’argomento fu'l refieffo,

Z z z z - che
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che la maggior parte degli tlomini non ci vogliano penfare » e così fpen

fierati cominciano a dormire : la quale incoazione di fonno bafta per ve

rificazione dello aſſunto, anche quando fi credeste affatto probabile, onde

m’inoltro così :

L’opinione probabile ella è poco più di un dubbio qualificato: non

dico » che fia vero dubbio ; con tutto ciò ne partecipa notabilmente,

mentre chiunque opera , o giudica fu'l probabile , mai va efente in tut

to da quelle agitazioni, ed ambafcie,le quali cagiona il medefimo dubbio,

e fempre è luogo al timore , che l’opinione contraria debba Preferirfi,

cioè, pare » che così ragione inclini , ma cam formidine partis alterias,

fecondo i Moraliſti . In tanto l’ammiſſione della femplice probabilità

nel cafo nostro è una ſpecie di titubante concetto dell’antidetta vicinan

za; è una credenza, che pizzica di troppo rigorofo contegno; è una restri

zione di condefcendenza,in fomma è come quella fede di colui,che viene

riferito da S. Marco al 1x, 23-il quale chiedeva di effere ajutato dall'On

nipotente Instruttore, per credere:Credo, Domine:adjava incredulitatem

meam.Quindi fe il dormire delle dieci Vergini fimboleggia,come dicem

mo, il non penfare più , o vero ancora il non prestare più fede alla detta

vicinanza del fine univerfale , fiamo in cafo di accordare, che il Princi

pio dello ſtefo fopore fia, quando dalli viventi fi coiníncia a non tenere

per certa la fteffa vicinanza, ma folamente probabile » nella quale pro

babilità confifte la dormitazione » preambula del fonno formale , e pro

fondo, rappreſentante la totale mifcredenza , fra cui » e la mezza notte,

cioè, lo ſquillo rifvegliatore , vi ha corto tratto.

Mi fpalleggia vigoroſamente da fe steſſo il riferito S.Matteo, il qua

le pare, che diftingua il principio del fonno dal poſitivo dormire : Dor

mitaveravt omnes , indi, & dormierant, quafichè quel verginale confef

fo per tutte quelle ore, in cui ſtimava certo l’arrivo dello Spofo, vegliaf

fe affatto, moram autem faciente, oltre o il ſuppoſto, o vero il concertato

termine » cominciò a dubitarne 3 ma pure tenendolo per probabile, an

dava cadendo » e riforgendo, ferrando, e riaprendo gli occhi, dormitave

runt ; ma in fine diſperandolo in tutto per quella notte , e non afpettan

dolo più, dormierunt : Dormitaverunt , ide/i femifoporatae fuerunt ( fe

gue l’allegato Spofitore dottistimo) dormieramt; hoc eſt, obdormierant.

- Oggidì nell’univerſalità della Chiefa » fe bene tutti , come fpero,

credono la fine del Mondo, nondimeno gran parte non credono vicinan

za alcuna, e questi dormieruwt; gli altri o ne dubitano poſitivamente, o

al più per fegnalato favore del mio affunto l’ammettono,benchè con isten

to» e timore in qualità di probabile , ſtimando infieme verifimile il con

trario; percið almeno cominciano a patir di fopore , a turbare la chiara

veglia » e stare con le palpebre focchiuſe, dormitaverunt.

Ora ſe questa dormitazione,perchè fonno incoato, ſignifica ben prof

fimo



D I M O N S I G N O R M E D A, &c. 73 r.

fimo il Giudidio contiguo , anzi contemporaneo allo efpreffo dormire,

negandofi probabile il medefimo affunto, diventa certo, perchè dormita

verunt omnes , & dormierunt ; perciò altro non rimane , fuorchè in tale

stato di caliginofa mezza notte » di piena inavvertenza » o stupidità, ven

ga il Giudice, & clamor fiat a chiunque de’vivi, e morti dorme, exite ob

viam ei : onde ben diffi già, che dalle eccezioni derivano le migliori con

ferine- - *,

llna di queste ce la fomminiſtra per altro la divota confiderazione

di una parte del cap.x+ 1. di San Luca» di dottrinale avvertimento molto

fimile alla precitata parabola , e tutta confacente all’odierno propofito.

Prefcrive ivi il fovrano Maeſtrodi tenerci con li lombi precinti,fignifican

ti la purità, e fpeditezza ad incontrare il Signore , come quella delle pre

nominate Vergīni,fecondo la pefata ſpiegazione di graviffimi Interpetri,

raccolti con buon gustose fatica dallo fteffo Silveira nel cap.xx.1 1.quist. 1.

fra quali S.Bafilio, Girolamo, Agoſtino, Gregorio, il Grifologo,il Nazian

zeno,e con le lucerne attualmente ardenti,non meno,che le fuddette lam

pane nelle mani, affinchè fubito,e ſenza minima perdita di tempo ci tro

viamo difpofti per lo ſteffo incontro , il quale continuamente da noi, co

me proffimo, devefi tenere avanti gli occhi ben’apertî, e non dormigliofi,

come fopra : Cam immediatè antea , ( mirabilmente il precitato a mio

prò, con Tertulliano, Cipriano, il Bottrenfe, Eutimio, e Teofilatto) cam

immediatè antea Dominas fecißet fermonem de Regno Coelefii , ad cujas

ex/pestationem fuos difcipalos exbortaverat, nunc verà docet, quo /studio,

qua vigilia,& folertia illud debeant exfpeffare, fampta metaphora a fer

vis, qui noffe Dominum faam ventarum exfpeffant , maxima cura prae

cinsti, ut attenti, ac expediti ad omne opas, adminiſtrandumque in omni

bus fine ulla mora, & dilatione, cam lucernas ardentes habeant , at non

ft in illis accendendis aliquod tempus confumere ; ac proinde adbortatur

nos Dominus, ut abjeffo omni impedimento, namquam defides, ac otioff

mus, femper occupati operibus juſtitiae, ac virtutum omni operi bono im

cumbamus , agentes illa , quae venturo Dominofunt grata . Efiggendoſi

perciò continua vigilanza in afpettativa o dello Spofo,che viene allenoz

zeso del padrone,che ne fa ritornosè vopo confeffare,che fempre fused è al

meno probabile detta fua riſpettiva vicinanza , circa cui per qualche ri

tardo , dandofi luogo al fonno, pare,che non fi creda, e non credendola fi

renda maggiormente certa con detto fonno , in tempo del quale deve fi

nire il Mondo . Felice dunque, anzi beato chiunque tutta la notte,cioè,

quanto dura la di lui vita in queſto caliginofo paefe, ſtarà in guardia,at

tendendo continuamente il fuo Signore , stimandolo almeno probabil

mente vicino, fenza diftinguere fra ore, ed ore, ſtazioni , e ſtazioni, vigi

lia » e vigilia : Beati fervi illi , (egli medefimo così li dichiara nel detto

cap.x11.37.) quos,cam venerit Dñus, invenerit vigilantet. Et / venerit
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in fecunda vigilia, & f in tertia vigilia venerit, & ita invenerit, beats

funt fervi illi. Et vos effote parati: quia,qua bora non putatis, Filias ba
minis veniet.

- “ Tal modo di efprimere improvvifamente la venuta del Giudicio,

wa bora non putatis , dovrebbe dare particolar faſtidio ad ognuno , che

oddotto, anzi accecato dall’amore del Mondo, lo crede di maggior dura

ta: onde non vuole per probabile lo affunto : poſciachè fimile lufinga dà

ad intendere, che non vi penfa , ed appunto quando così accade fra Cri

stiani, deve finire : qua bora non putatis . Se almeno entraffe nella vostra

mente qualche penfiero, che poffa effer così , fe almeno non vi beffaße

cotanto largamente di chi vi parla col cuore pieno di terrore , ed affetto;

e fe almeno non fpacciafte audacemente l’oppoſto,maffimamente ne’tem

pi andanti per qualunque verfo a sbalzi in peggio, vorrei prendere qual

che altra mifura di refpiro : ma da voi ſteffi ftrignete troppo il laccio»

con proccurare di romperlo, accorciate la via col foverchio allungamen

to, chiamate il Giudice col non farne più menzione, ed al propofito rens

dete più, che stimabile la gran vicinanza col dichiararla follia , perchè

fempre, qua bora man putatis, Filius hominis veniet. , , , ; }

L’inciampo univerfale in queſta largura di ſpazi immaginari fu » e

farà fenza fine,un'affettato ſcrupolo di non parere temerari,rintracciando

in esta vicinanza gli altiffimi fegreti del Re de fecoli , non appartenendº

a noi moße tempora, vel momenta, quae Pater pofuit in ſua potestate. A&s

Apost.cap.1,7. e di quel giorno estremo neng fcit : onde che fia vano il
penfare a ciò, che cercar non conviene. . . . . |- * ..., e * * |

Nel V.pienamente rifpofi alla medefima trivialiffima, e pernicioſa

obbiezione , fu la di cui materiale intelligenza dormitaverunt omnes, és

dormierunt, nè permettono di effere illuminati, temendo di vedere tro

po; ma giacchè nemo feit, come poi afeverantemente negate di effere pro.

babile tal vicinanza: dunque voi fapete di certo la lontananza , e fe al

meno questa la reftrigueſte dal canto voſtro alli diſcreti termini di altrets

tanta probabilità , ceffarebbe ogni contefa fra noi, perchè ciaſcuna delle

parti potrebbe giustamente pretendere di perfiftere nella propia opinione,

come ugualmente probabile ; ma l’opporre sfacciata certezza dell’oppo

fito, è un preſumere di ſaperlo, e quando voi letteralmente enunciando;

e rinfacciando indiſtintamente, che nemo feit, impugnate la mia fernpli

ce probabilità , venite a corroborarla ſenza riſparmio , perchè potendo

voi ſapere, che non è probabile lo affunto, poffo purio dire, che lo è,giae

chè voi vi difpenfate dal non faperfi : onde fapendo voi di effere lontano

il Giudicio, date licenza a me di poterlo fapere anche imminente 3 maio

non lo fo, che probabilmente con le Scritture , e Santi Padri, quando voi

non appoggiate tale fcienzia, che a mero capriccio di pallione. -

Mi ſpiegherò forfe neglio , avanzando il ragionamento così: Non
* - • • . , , * · * - può
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può dubitarfi, che il quando precifo del Giudicio univerſale farà fempra

incognito a tutti » prefcindendo da particolare rivelazione, cioè, per la

via ordinaria de’fegni,e conghietture anche ſcritturalisgli llomini,quan

tunque di velociffima fpecolativa non poffono fidarfi di raggiugnerlo,ap

punto perchè de die illa nemo fcit · Con tutto ciò queſto feit vuol dire

ſcienzia, e certezza formale » che non entra con la nostra mera probabili

tà; altrimenti verrebbefi con lofteffo paffo della Scrittura a distruggere,

o rendere contradditorio l’altro cotanto celebre del difcite parabolam:

Cam videritis haec omnia feitote quia prope eſt in janais,San Matteo nel

nel cap.xx1.v.33.His autem fieri incipientibus,reſpicite,& levate capita

vefra, quoniam appropinquat » S. Luca nel cap. xx 1.28. e fimili: tutti

Evangelici , e dalle labbra del Divino Cattedratico, altramente farebbe

vana la provida determinazione fuprema » che erunt ſigna ; ed altramen

te in fine avrebbero parlato fuor di propoſito tanti Santı Pontefici,e Dot"

tori della Chieſa, quando non oftante il nemo ſcit , facevano vedere la fi*

ne del Mondo fu le porte ; confeguentemente fused è lecito, anzi falute

vole ad ognuno cercare fu’l probabile detto,quando Servi DEI,(diffeli

beramente il Grifoftomo nella Omelia xLv I I I. in Matth. altra fiata ci

tato ) fervi DEI libenter de confammatione fecali requirunt , nam utile

eft tempus confammationis cognoſcere. Nè il Concilio Lateran.v.feffxz

bull. 1. fotto Leone X. imponendo la pena di fcomunica riſervata » in

emenda di chi fi faceste banditore della ſteffa fine,intefe d’inibire altre,che

1o ſpaccio della fola certezza, ed individuale fcienzia, paffando fotto di

fcreto filenzio, e ne’termini d’interpetrativa permiffione ogni altra li

bertà del probabile , conghietturale, o fegnaliſtica morale , e verifimile,

e almeno della vicinanza , ut fic, maggiore, o minore , ſempre praticata,

come fopra , tra’ Fedeli a proporzione de medefimi fegni , e del ri

ſpettivo tempo , e corfo de fecoli , da che il Salvatore compiendo l’in

combenza , e fini fantiffimi della ſua prima venuta , parlò , e diede l’in

dizi dell’ultima. Eccovi il fedel tenore della medefima difpofizione Con

ciliare : 7empus quoque praefixum futuroram malorum , vel Antichrifti

adventam , aut certum diem Judicii praedicare, vel afferere nequaquam

praefumant : f qui aatem praemistorum aliquid committere quidquam

auffuerint » excommunicationis fententiam incurrant, a qua non mifa

Romano Pontifice abſolvantur. Sicchè non abbiamo da guardarci, fuor

chè dall'impegno di formal certezza : di queſta ve ne fate garanti pode

rofi º dunque voi trafgredite il medeſimo Canone, e contraddite al nemo

Jeitº credendo fermamente , e fapendo lontano il Giudicio, cioè, fapen

dº di non effer pure probabile il ſupposto della vicinanza : dunque da

voi steffi venite a concederlo tale col nemo fcit , o col troppo faperne in

contrario : dunque non prestandofi veruna credenza allo affunto, è un

gran ſegno di effer vero , perchè fi då in ciò la fcienzia probabile, el

-", ጽፉ¢ነ7）0
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nemo fcit chiude la bocca ad ognuno º che parla di certezza.

Öltrechè l'antidetto nemo feitse la difpofizione Lateranenfe preſcina

đono da’termini di lontananza,o vicinanzase folamente vietano per ogni

canto la determinazione individuale della giornata, De die autem illa me

mo fcit. 7empus quoque praefixam futuroram maloram, vel Antichrifti

adventum, aut certum diem Judicii praedicare, &c. In confeguenza non

meno è illecito di fiffare la lontananza, che la vicinanza del medefimo fi

nale giorno,effendo entrambi correlativi a queſtosdi cui lo Altiffimo non

vuol dare la fcienzia ad alcuno : ma bensì a tutti la probabile , ben

chè forte conghiettura,medianti li fegnise altri diverfiavvertimenti,cioè,

una non perfetta cognizione » ad effetto » che parimente tutti godeffero

motivo bastante a prepararfi, per girgli all’incontro con la follecitudine

delle buone operazioni , ma non ficurezza tale di poterfi addormentare;

e principalmente ad effetto di tenerci memori, e fempre in istato di pen

farci , ed inoltre di prefer vare dette opere dalla diininuzione notabile di

merito per lo timore, fapendolo di certo affai vicino, e non dare troppo

anfa al libero arbitrio per lo male , conoſcendolo difcofto. La probabile

vicinanza fola toglie tutti gli affurdi, concorda le Scritture, mantiene il

credito de’Profeti , e de’Padri,e fufficiente buona lena nelli Fedeli, quan

do la certezza della lontananza cagionarebbe effetti molto nocivi: perciò

non dandofi, nè potendofi dare l’antidetta certezza, naſce a favore la fen

tenza dal proceſſo contrario, e dal voſtro non faperfi di certo, che fia im

robabile la certezza della probabilità controverfa ; così conchiude un’

altra volta a mio pro S. Eucherio : Vicinum ergo/peremus diem , quem

longinquam eſſe meſcimus. Pare l’intenda così tutta la Chiefa Santa , la

uale nell’Inno delle Divine Laudi della Feria Terza in perfona di CRI

STO benedetto ingiunge di vigilare , stante il di lui avvicinamento: Vi

gilate,jam fam proximus ; che fe continuamente s’intona tal’annunzio,

continuamente ancora crefce la probabilità,perchè fempre maggiormen

te di fettimana in fettimana andiamo avanti verſo la gran Valle, el ne

garlo farebbe pazzia di Mondo rimbambito , perciò veramente cadente:

ficchè la decantata vostra loņtananza via più fa crefcere di concetto l’im

minenza proposta, · · · · - - - -

Ho poi tardato fin quì di ufcire in campo con uno de più forti argo

menti, fperando di poterlo riſparmiare , perchè affai vergognofo: mentre

però vi offervoin oftinato fervore delle tante per me vantaggiofe ripulfe,

diafi luogo alla verità, quantunque fempre feconda di odj, fed conceptam

fermonem tenere quis poterit ? Job 1 v. 1: Così volete, così fappiate a pie

na intelligenza, o confufione delli Fedeli di oggidì.

Che il non fare verun conto della mentovata probabilità è fegno

manifesto di efferfi troppo raffreddato, fe non quafi eftinto il puro amo

re verfo DIO , e ciò a cagione della orrenda eſcrefcenza de’vizj, li quali

- - - - fono
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ſono l’unica origine di così lagrimevole cecità di non vedere quanto fi

tocca con le mani , cioè , le rovine fempre maggiori. Ne parlammo mol

to a lungo,e molto a propoſito nel XI.ed in ordine alle due vecchiaje del

la Chiefa, e del Mondo ben dipinte nel XII. e XIII.onde quì mi restrin

go ad infiltere , che perciò rendete anche più chiara la medefima proba

bilità, mentre appunto detto raffreddamento fu prefagito dal Signore nel

tempo finale, e per fegno più, che probabile di vicino Giudicio : Et quo

siam abundavit iniquitas , refrigefcet charitas multorum . Se poi avete

migliori novelle, però veridiche del Cristianeßmo, e del moderno vivere»

di cui ogni condizione di gente fi fa legge înudita » e tropo diffonante

dall’Evangelica, io farei per ricambiarvele in quelle della bramata mag

gior lontananza; ma fe all’incontro doveffimo, conforme negli antidetti

tre Difcorfi,prendere le mifure del tempo dell'aggiustatezza de costumi» º

in effi del mentovato amore , dovreffimo concordemente dire più » che

probabile lo affunto, il quale impugnandofi per l’amore del Mondosper
ciò queſto è fu’l fine. . - • • • •

Maggiormente perchè (ſecondo la comune de Santi Intepetri,da me

în più luoghi nominati) il defiderare,che venga presto il Signore al Giu

dicio denota poftivè il medeſimo vero amore ; in conſeguenza con bella

ragione dicemino, che il non velerlo eziandio probabilmente in vicinan

zaºci rende perfuafi del mentovato raffreddamentouno fra principali ar

gomenti Evangelici della steffa vicinanza. Piacciavi fopra ciò fentire, per

economia di tempo » il folo Gregorio già citato nel Dīfcorfo V. e degno

fopra ogni altro di effere nuovamente afcoltato nella Omelia 1. in Luc.

His autem fieri incipientibus, (cioè, quando mediante i fegni comin

cia a campeggiare la noſtra probabilità) bis autem fieri incipientibus, re

fpicite , & levate capita vefira , ac fapertè veritas elestos faos admo

meat, dicens: Cum plagae Mendi crebreſcunt, cum terrorJudicii virtu

tibas commotis oftenditur . E fe veramente fieno almeno le virtù noftre

fcommoffe dall’impeto de’vizj , DIO lo fa , levate capita vefra, idef,

exhilarate corda, cioè, allegria, e non cavillazioni;preparamento, e non

fuga; docilità,e non oftinate ripugnanze: Quia dum finitur Mundas, cu

jus amici non eftis, prope fit redemptio, qāām quaefftis. Dunque i foli

amici del Mondo fono quelli ; che fi corrucciano fu l’annunzio fatale

per lui , e per effi pieni d'iniquità, e freddure , fiinbolo de crepuſcoli

coerenti alla gran notte; confeguentemente autentica irrefragabile dello

strepitofo probabile : In Scriptura enim Sacra faepe caput pro mente po

nitar, quia feat capite reguntur membra, ita & cogitationes mente di

fþonantar . Levare itaque capita eft menter moſtras adgaadia Patriae

Çºekstis erigere, e non a fublimi fpeculative di un Apocaliffe a modo

:::hi vorrebbe ſempre in piedi questa Torre di Batal;$si ergo DEwM

diligant » ex Mandi fine gaudere, atque bilareftere}ubentur, quia vi
delicet -:

*
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delicet eum, quem amant, non inveniant, dum tranft is , quem non amda

verunt . Ama dunque DIO, chi ama la di lui follecita venuta, che non

volendofi comunemente tale , nè anche fu’l probabile , fegno è di niuno

amore , la di cui mancanza appunto è ſegno, come ſopra , di vera vici

nanza. Abfit enim, ut fidelis qui/que » qui DEZM videre defderat, de

Mundi percaffionibàs lugeat, ( conforme praticano gli oppugnatori dello

affunto) quem finiri eiſdem percuſſionibus non ignorat : Ma effi, li goffi,

vantano, che fia così agonizante per ringiovanire » perchè così vorrebbe

ro, collocando tutta la ragione nella veemenza del defiderio : Scriptum

namque eſt: Qaicamque voluerit amicas este bajus fecali, inimicus DEI

confituitur.Oīmè, che l’amore paffa in aftio, la malizia umana in iſpi

rito di contraddizione ! Oimè » che iniquitas abundavit, & extinsta eff,

non che refriguit charitas!come postiamo a man falva raccogliere dalla

pervicace antipatia a così degna probabilità , fatta perciò più riguarde

vole col rifiuto : Quicumque voluerit amicus este bujusfeculi , inimicus

DEI conftituitur. Qui ergo appropinquante Mandi fine non gaudet,ami

cum fe effe illius teffātur, atque per hoc inimicas DEI este confitaitar.

Sed abft boc a fidelium cordibus;abft ab his,qui & effe aliam vitam per

fidem credunt , & eam per operationem diligant . Ma quanto pochi fe ne

trovano adeffo ? baftarebbe dire » che li diſpiace la steffa probabilità di

avere a sloggiare da queſto miferabile efilio , & vota potiora funt, (me lo

pone fu le fabbra il Santo Veſcovo Giuliano progn. cap.xv.)vota potiora

funt fervire hìc diabolo, quàm regnare cum CHRISTO. Ma feguitamo

con l’infervorato Pontefice : Ex mundi enim deftrastione lugere eorum

eft , qui radices cordis in ejus amore plantaverunt, qui fequentem vitam

non quaerunt , qui illam neque este /a/picantur; perciò non fi muovono,

nè ammettono veruna probabilità , perchè troppo invifchiati : AVos au

tem , qui Coeleſtis Patriae gaudia aeterna cognovimas, feſtindre ad ea

quanto citiùs debemus.Optandum nobis ef citiès pergere, atque ad illam

breviore via (cioè, più che di probabile vicinanza ) pervenire, novis qaa

tidie, & crebrefcentibus malis Mundus argetur, e non è ancora proba

bile la vicina caduta? mentre Parlate così, eziandio con una estrema no

vità di vivere , l’autorizzate per desta , rendendo da voi ſteffi ben’adem

piuta la Scrittura, che verfo la fine del Mondo doveva venire un teпро,

che mai per l’innanzi videſi il fimile di fomma tribulazione per la Chie

fa combattuta , e diſtrutta interiormente (come altrove dicemmo) da’

propj figli : Erant enim dies illi » (avviſa S.Marco nel cap. x1 i 1.19.)

dies illi tribulationes tales » quales non fuerunt.

Senza fcrupoli di poca diſcrezione parlo con queſta libertà , perchè

quella , che da moltiflimi vien prefa , di correre perdutamente preſſo le

mode, forfe anche ſpirituali delli Poco pria fcaduti , mentre quafi in un

punto, o almeno in pochi anni fi fono cotanto mutate le coſe : quindi
fana
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fam venerant dies, quales non fuerant. Quales non fuerunt nel morale, e

nel naturale; quales non fuerunt nell’economico, e nelle fabbriche, e ne

li addobbi, e ne’conviti » e nell’ozio, e ne’giuochi » e ne’veſtiti , rovina

Helle cafe, e del pubblico; quales non fuerunt nel trafficare 3 quales non

fuerunt nel converfare; quales non fuerunt nell’educazione » e negli ftu

dj ; quales non fuerunt negli affari , ne'governi » ne contratti, nelle cafe,

e nelle Chiefe , nell’amicizie, e nelle parentele, nel fervire, e nel coman

dare, negli llomini » e nelle Donne, nelli Secolari , e negli Ecclefiaſtici;

în fomma per tutto » tutto, ed in tutto dies , quales non fuerant. Que

fto tempo veramente infano, moſtruofo, inudito, pieno di doppiezza, di

pazzie, di accidia,di vanità, d’intereffe » di fcialacquamenti , di relaffa

zione, di ſpropofiti non può andare molto innanzi , perchè troppo gra

vofo allo ſpirituale, e al temporale : Et nibil violentum durabile, grida

ogni Filofofo. Mutazione per via di riforme, non fe ne fa la ſtrada, nè fe

ne vede principio di fperanza , trattandofi di univerſalità di cofe per

ogni verfofcompoſte,e quaſi quaſi di un mezzo caos,che a riordinarlo bi

fognarebbe l’Onnipotenza,più toſto inclinata alla diſtruzione del Mondo:

dunque almeno probabilmente queſto è quel tempo » come fopra, previ

fto da CRISTO fu lo ſpirare di ogni tempo , accennato da Daniele anco

ra nel cap.x i 1.1.Et veniet tempus, quale non fuit ab eo,ex quo gentes effe

coeperunt. Et quale non fait , particolarmente in ordine alla frequente

ricordanza del Giudicio univerſale , il quale non può darfi in chi lo ſti

ma lontano , in quella maniera » che del particolare , cioè, della mortea

il minore, il minor conto fi fa da’giovani. Dunque perduto il timore del

vicino sterminio , e profcritta quella Probabilità » che ſempre per lo paf

fato fu creduta dalli più accorti antenati , è venuto particolarmente un

tempo, quale non fuit fra Criſtiani , e con effo fin’alle porte il Giudicio,

divenuto probabile , perchè negato.

Vi è di peggio ancora : queſto voſtro modo di vivere, e di credere,

fignifica univerſal mancanza di Fede , nel qual cafo è neceſſario di con

feffare anche più, che probabile lo affunto . Tanto comprovammo evi

dentemente nel XI. e XIV. de paffati Ragionamenti, che prego di riaffu

mere, mafiimamente in quelle riſpettive parti,con le quali tal mancanza

fu annoverata fra’fegni primari , e fcritturali della fine del Mondo.

Nè fuffraga il pio refieffo, che ognuno, o almeno quaſi tutti de’Cri

ftiani , non folamente credono il Giudicio , ma da qualche anno in quà,

vedendo tante metamorfofi , e miferie , fclamano grandi » e piccoli, ef.

fer venuta la fine del Mondo.

Vorrei, che foffe così, ma gli effetti non concordano. Lo dicono, ma

non lo credono. E' un’eſtro di rabbioſa malinconia » che li fa ſcoppiare

in enfafi diſperate . Forfe però la natura prefaga li rende , non volendo,

indovini,Chefe parlaffero da vero,non folamente fi ritirarebbero da’mag

А aа а а giori



giori precipizi, verſo i quali galoppano a briglia ſciolta , ma tutta la

stetta farebbe per loro in prepararfi a fare buona provista al poſſible di

meriti nel breve ſpazio » che fuppongono di avanzo • Ivi nondimeno èif.

fi, e ripeterò ſempre » che bastava » che detta mancanza foffe della fola

Fede viva nella maggior parte de credenti » che circa la Fede, ut fic, non

vi ha dubbio, doverà mantenerfi afque ad confummationem feculi. Anzi

eſponendo quel Testo Evangelico , in cui il Redentore fignificò a s. Pie

tro, che forfe non trovarebbe in terra nella di lui feconda venuta · Ve

runtamen Filius hominis veniens, putat , inveniet fidem in terra ? S.Lu

ca nel xv i 1 r.8.unicamente mi riduffi a porre in controverfia,come ora,

la Fede viva fuddetta

Ella è intanto quafi affatto morta quella,con cuidifcorrete,e del Giu

dicio,e della fua vicinanza,mentre le opere non corriſpondono.La ragione

parmi chiariffima,offervandofi,che quanto più andiamo avanticon gli an

ni,ed in confeguenza c'inoltriamo a forza verfoil Giudicio,tanto meno di

emendazione, o di profitto univerfalmente fe ne ritrae, in verificazione

della fatale fentenza più volte riferitavi da S. Agoſtino : Quanto magis

accedit Mundi finis, tanto crefcant errores » crefcit iniquitas ; e la stef

fa ſperienza pur troppo lo conferma. Finirà dunque di eftinguerfi presto

l'antidetta viva Fede, giacchè ormai fiamo giunti alcolmo della malizia,

e de veri, ma veri attributi nella maggior parte pochi ſe ne contano. Nel

qual propofito dovemo avvertire » che le opere buone » le quali fpecifi

cano la Fede viva, fi richieggono parimente vive - Delle opere Cristiane

in genere ne abbiamo per tutto fotto gli occhi nostri quantità gran

diffima , ma DIO fa al di dentro » qual’argomento di vita contengono,

maffimamente vedendoſi anche efteriormente accoppiate col reo costu

me; e questo, conforme pasto paffo riduce il mal vivente a perdere la Fe

de,così intrattanto è ſegno di fede morta, e certamente fe la credenzano

stra foffe ben viva, di altro miglior metodo farebbe la vita.

Tutto ciò mirabilmente fi adatta all’odierna proposta, perchè la fo

la Fede viva è fegno di maggior durata del Mondo ; perciò negandofi il

probabile » di cui fi tratta da un’immenfo numero di llomini pieni di

Fede morta , come tali vengono a convalidarlo

Tempo è ormai, che io vi lafci, ma bramerei farlo in pace: al qual”

effetto vi propongo un ripiego » il quale a prima faccia parerà molto

strano, anzi capricciofo. Egli farebbe di credere più che probabile lo af.

funto, perchè così li toglierefte tutta la probabilità. Penferă ognuno, o

che io fcherzi,o vero proccuri a forza di fofifmi l'intento. Avvertite però,

che il fegno di detta credenza deve confiftere nelle opere, non già nella

femplice adeſione intellettuale , cioè, farà improbabile, fe così volete.

Ve lo provo con la steffa facilità, e ragione. Dicemmo fenza contra

sto, che il Giudicio, fecondo le Scritture, venir deve totalmente improvº

vifo:
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vifo : dunque accordandovi meco fu qualche confiderazione di vici--

manza, almeno probabile , non farebbe luogo in breve a tal repentino

arrivo, perchè attefo; in confeguenza non potendofi verificare, cestà qua

Iunque probabilità del riſpettivo vaticinio. Le medefime scritture pre

fagifcono lo fquillo dell’orribili trombe fu la mezza notte, cioè, in tem

po, che i Fedeli troveranfi nel colmo delle loro aggiatezze , e fopore in

dotti da fumi terreni ; col credere da vero questa mia probabile , vi en

trarebbe nel cuore,fcommoffo dal timore, buono ſpirito di penitenza, nè

vi curaraste tanto o d’intereffeso di onori, per efaltare quelle cafe, che fof

fero in pericolo di follecito abbattinento nella rovina del Mondo:e men

tre questa non può adempierfi,fuorchè in tempo di univerfale relaffazio

ne, ſenza dubbio tal credenza di vicino giudicio renderebbelo incredibi

le. Si aggiugne,quello effere il novistimo tempo fcritturale, in cui man

caffe la Fede viva rabbondaffe l’iniquità , e foffevi penuria eſtrema delle

virtù Criſtiane » principalmente dell’amore verfo DIO, el proffimo: col

credere adunque efficacemente,cioè,con le fante azioni, vicino il fine con

troverfo, ceffarebbero tutti questi violenti affurdi, cauſativi, o almeno

follecitativi dello ſteffo fine : dunque accettandolo per probabile, li tron

cate i paffi, e togliete qualunque concetto all’opera, con farne conto.Pre

paratevi, gridano fino alle ſtelle tutti li Santi Padri, gridano i Sacri Ora

tori , gridano parimente, come poffono, le creature infenfate, ch’egli è vi

cino; ed io tutto all’oppoſito» dico, preparatevi, che così farà lontano; e

quanto maggiore farà tale preparazione » tanto meno resta di probabile

vicinanza . La Divina Mifericordia » che dà la mifura al corſo dell’ora

noviffima, l’andò fin’ora allungando,per dilatare i ſpazj del ravvedimen

to : AVon tardat Dominus promiſſionem faam , fcut quidam exiſtimant,

(S.Pietro nel cap. I 1 I.Epiſtola 1 r. 9.)fed patienter agit propter vos , no

lens aliquos perire, fed omnes ad poenitentiam reverti. Pone, per così di

re, in vostro arbitrio il far durare via più il Mondo, purchè, mediante la

dovuta morigeratezza , riefca di maggior fua gloria nella falute delle

Anime: Propter quod, charifimi, baec exſpestantesi (il precitato Aposto

lo) baec exfpestřantes » fatagite immaculati , & inviolati ei inveniri in

pace; & Domini moſtri longanimitatem, falutem arbitremini.

Conforme poi guidati dalli facratiffimi prefagjdi CRISTO,ci avan

zammo, ove fopra, ad intendere , che quando ftenderanfi oltre i confini

del tolerabile l’angustie della Chiefa, verranno dall'Onnipotente Diret

tore de’tempi riftrette le giornate , ad effetto di efimere da’strettiffimi an

fratti gli eletti , ed acciò tutti li Fedeli non trabocchino, Ĝºnif brevia"

ti fuißent dies illi , non fieret falva omnis caro , fed propter elestos bre

viabantur dies illi. E qualunque volta ci rifolviamo di propofito a pren

dere le vie diritte d’incamminamento all'altezza della perfezione, ci ac

corgeremo, effere più da lungi il Giudicio, perchè così lo farenuo riuſcire,
e l’im
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e l'impegno mio diverrà retrogrado fino alli termini d’improbabile per la

ragione, che fempre detto Giudicio deve accompagnarfi dalle mentovate

circonfianze deſcritte, e prefcritte dalle Scritture, e queſte non verifican

dofi in tempo di commendabile vita degli Ulomini , dovrefſimo dire con

tutta probabilità, che fiagli affegnato altro tempo più rimoto, ed infie

me più congruo, cioè, quando non farà o afpettato, o creduto.

Se nondimeno la mala forte voſtra , e del Mondo portaffe irrevoca

bile fempre più avanti la carriera intraprefa , cioè , fe fifi vi manteneſte

nel vivere , e penfarla, come quadra al fenfo; e fe inoltre l’impugnazio

ne oftinata dell’efposta probabilità derivaffe unicamente dall’amareggia

mento delle voltre idee gioconde,o dal fervil timore di provare in corpo,

ed anima quanto fia il divario fra le Celeſti , ed umane bilance , io con

chiudo, che appunto perciò fuffiste lo affunto , con cui torno a protesta

re , che fempre averò moſtrata attenzion maggiore a benificio del Mon

do cadents » di quelli, che l’adulano con eterne lufinghe » dandogli fa

talistime ſpinte col troppo foftenerlo : nè vi ha , chi non comprenda đi

quanti mali poffa effere origine la foverchia fiducia del lontano Giudicio,

almeno in genere di omiffione; e all’incontro , qual profitto fia ſperabile

in chiunque l’afpetta, come deve , e come può accadere a’ giorni

fuoi, mantenendofi vigilante, e difpofto. Laonde per ogni ver

fo, e ragione, voglio col Divino ajuto ſperare » che me

lio illuminati vi piacerà o renderla improbabile

con l’opere virtuofe , o fe non altro , lafciar

correre fenza voitro danno , ed in vans

taggio » come fpero , di molti così

opportune confiderazioni del

la vicinanza pro

poſta •

I L F I N E .
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Lo sTAMPATORE A eHI LEGGE.”

G Li驚 ::*P*"":::" dell'Autore fi ſon commen nellastam

oi 體體 queft opera: egli steſſo, nel rileggerla , già l'ha corretti . Se

醬 蠶 non s bastata a racconciarli del tutto , leggier cofa vi

:""}-ºgßitºri » non accaggionarne l'Autore » e piacciavi con la

di lui opera ufare la men’aſpra cenſura, che Potete

ERRORI CORREZIONI - ERRORI CORREZIONI

Nella Protesta III.Prophatemus Propbetemas 328.v.? 3. crudclità credulità

Nella Protesta V. 33 I-V-13. s’indurarono s'indurano

|- come fpero come fopra 357.v.3. fecolari fcolari

fol. 18.v., s. d'altro d’altre 3 58.v.? o. fcalacquata fcialacquata

*9-V-17. praestantiſma praestantistimum, 375. v.22. promamat promanant

2.o.v. r 3.fententia fentientia 377.v.8. ostendat offendat

21-v.z.zunicujuſque ºniuſcujuſque 379 v.3 7. parafrafi. paragrafi

22-v. 3. y. dejudicabie dijuditabit 381. v. 15. delle cofe delle cafe

29-v-ulr.compagna campagna 381.v. 17. in gran covile un gran covile

34.v. 17. dirle irla 382.v.; 6. umor propio amor propio

35. v. 7. donari donavi 383.v.34. certa ejt carta eft

36.v. 13.incurrerunt invenerung 4.oo. v. 3. varamus vагата:

36. v.z.o. li Real il Real 4o4-v. I 6. al vivờ al nio

38.v. i 1. aut baud 4o 6. v.2 1. Tavolerio Taulerio

3.3.v.; 2. perdono per dono 4o 6.v. 28. Etereo Eterio

39. v. I 1. voluptas est voluptates 43 1.v. I 1. fegni fogni

49. v. 3 1. judicadit judicabit 439.v.; 8. fegno legno

68.v.? o. a poſteri a pastori 454. v. 6. della Cartedra dalla Cattedra

49. v. 22- digiuno delle digiuno, e trionfo 457.v. 9. delle fede della fede

podeſtà delle podestà v.41.penfera.ة46 penfare

7o.v. r. aracolo oracolo 475.v. 4o. operarii operaris

73. v. 22. & edit & dedit 5 19. v. 1. dell’arte dall'arte

96. v.4. i fofpiriri i fofpiri 52-o.v. 23. perfezione perfezionate

no 1. v. 1 o. avolates avolantes 5; 3.v. 14. preſto preſſo

z 22. v. 1. velocità fecoli velocità de’fecoli 542. v. 25. niuna pruova niuno approva

13 1. v. 38. adoleſcientia adoleſcentia 554.v.t7.che non dicetº ma non diceſte

z 61.v.28. è probabile è palpabile ; ; 6.v. 16. preto di voi preſſo di voi

175.v. 1 o. feffenta feffanta 372.v.41.fodddisfazi
one foddisfatione

13o.v.23. appropinquat appropinquant 573. v.; 3.s’ivitano s’invitano

z 39. v. 1. in altro in alto 579. v.; 8. e ad tutto ed a tutto

z 9o.v. 9. Tolemei Tolomei 6o 6. v.3 1. per difenderfi per diffonderfi

zo2.v.; 2. T’olemeo Tolomeo 63 2.v.8. lo opere e opere

2 o3.v. 18. Tolemeo Tolomeo б3 y.v. 33. Тиоt quod

2 o;.v. 23. conferme conforme 64:.v.; 5. prefcitto preferitto

2o1. v. 35. quistioni uiſtione 644.v.; 2. quelle uella

2 17. v. 3. delle medefinne 蠶 medefime 654. v.; 6. delle più ម្ល៉ោះ piձ

2 17. v. 1 1.dintontro dintorno 6; 8. v.; 1. trovandofi trovavanfi

2 37.v. I 1. Patri Patris 668.v.3. l’uno altro l’uno l’altro

243. v. 24. quidem quidam 673.v. 1 da veruno non da veruno è ſodato

247. v.; 3. delistorum dimi/forum è lodato

2 ; 3.v.2.2. Nel xx 1. por Nello ftesto xx. poi 674.v.; r. vaste veſte

26.o.v. 25. Antiebriſtis Antichrifti 687. v.z.o. efattamenta efattamente.

272.v. 12. vero feggio nero feggio 692. v. 4. interpetrantur interpretantur

3o6. v. 14. fi al’altra fia l’altra 692. v. 7. interpetrationem interpretationem

3o3.nel titolo ſeguirano feguiranno 7o2.v.2 1. erariis aerariis.

3 I 2. v. 3 r. bominis luminis 7e6. v. 1. il detti il detto

323.v.? 7.non abf7; ventis num abſq; ventis 7o2.v. 7. A/Forirum Aforiorum

32 6. v. 38. incompatibili compatibili 7o9. v. 8. defervit deferuit

327. v.32.et ** apoeriphis fed eæ aporrip bis 7o9.v.37. afperto aſpettato
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